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PERSONAGGI 


Sigilo)'  RASTHEI4J  uomo  di  buon  senso, 
amatore  della  Eoni- 
media  Italiana , non 
ihe  della  straniera, 
qiiaiid'  è attinta  alle 
fonti  del  vero  e del 
bello 

Signor  SPERDUTI  giovane  appassionato 
per  la  danza. 

Signor  l’OLITI  sedicente  mecenate  degli 
Autori  comici  novelli. 


Signor  MERLI  sostenitore  del  Dramma 
esagerato. 

Signor  CONTINO  SPREMUTI  giovane  sven- 
tato e ciarliero. 

INCOGNITO. 

CAFFETTIERE. 

BIGLIARDIERE. 

MASCHERA  del  Teatro 
INSERVIENTE  di  Palco  scenico. 


Due  Assistf.mti  alla  porta  del  Teatro. 


Molle  persone  d'ambo  i sessi,  vestile  a varie  foggie. 


I,' arnione  ba  liiofo  In  una  delle  principali  rltld  d’Italia. 


Digitized  by  Google 


MEZZ’ORA  AVANTI  LA  COMMEDIA 


ATTO  IJNIAO 


Sala  contlRoa  al  ('affé  del  Teatro. 

lira»  |Mirl3  nel  mezxo,  dalla  (|oale  sì  scorce  dislinlaiilenic  renlrjla  del  Teatro  stesso,  la  Mas<  Itera  . jtli 
Assisiruti , l'Atrio,  c le  persone  di  vario  sesso  che  interventtoiio  alla  Coiiiinedia. -Tulli  gli  aiiihleiiii  stino 
ilinniiiiati  tla  lampadari  all'  injtlese.  co'  tubi  di  cristallo  0(taco. 

Il  piano  ileir  atrio  è più  elevalo,  e vi  s'  ascende  per  alcuni  ;<radini. 


.IditrmiMo  la  scena  qunilro  tavolini  volle  risftetliee  segfiiole.  Il  l.'^  è nel  ilavanli  a rteslva  . il  ti.'*  piit 
hulietra  a destra  della  parla  di  turerà;  il  II.®  nella  stessa  lìnea  a sinistra;  il  4.°in  farcia  al  prima.  Tra 
il  prima  ed  il  seconda  erri  un  fascia  che  randnce  al  Caffè  ; Ira  il  terzo  e il  rinarlo  olir'  uscio  che  inette 
ai  Bùitiardo.  Glamali  e arrisi  sai  lavalinì;  sul  i\.  2 lami  e carte  a lanirclU  ; sul  .V.  i bottiijlir  di  llirra 
e birchìrri. 


Air  aharsi  del  Sipario  ti  ode  tuonare  fuori  del  Caffè  a drillo 
una  fisarimmiea  coll’ accompat/namenln  di  CItilarra. 


SCENA  1 

MASCF!ER.\,  R.\STRELLI,  SPERm'TI. 

POLITI,  .MERLI,  CAFFETTIERE 
« BIGLIARDIERE. 

M.vsc.h.  (aitixUa  alla  porta  del  teatro,  dal- 
la quale  non  ii  tcotlerà  mai  durante  ra- 
zione, dice  ad  alla  voce,  e coti  in  teiiuilo. 
Per  line...  uno  la  premia franco. 

•Mer.  c Pop.  '.al  tavolino  jY.  4 parlano, 
ridono  e bevono  birra' . 

Gap.  (pronto  tempre  aqli  ordini  degli  ar- 
renlori  , stando  ora  dentro  la  bottega  a drit- 
ta, dice  forte.  I Linioiie,  burro,  vaniglia, 
granita  e pezzi. 

Ras.  (seduto  al  tae.°  ,Y.  2 giuncando  a 
tarocchi  con  Sperduti.)  Mia  ilei  re,  signore. 

•SpEB.  (seduto  come  sopra.)  Avete  ragione. 

Bikl.  ( starà  pronto  sempre  agli  ordini 
degli  arnenion.  Ora  è dentro  la  camera 
del  Bigliardo  a sinistra  marcando  i punti.  ) 
Sei  e quattro...  rinqite  c sei. 

t^AF.  (di  dentro  come  sopra).  Bue  Arlec- 
chini. 

BtoL.  ( tempre  di  dentro  ).  Partita. 

(Fragore  di  battimani  a sinistra.) 
e Pop.  (ridono  di  nuovo  aecennan- 
do  a tinisira). 

SpEB.  Nella  sala  ilei  liigliarclo  si  fa  un 
rltiasso  indiavolato  ! 

RAs.Taressealmeno  l'organetto  che  suona! 


SCENA  II. 

INCOGNITO  c tiETTi. 

Imc.  (viene  dal  teatro.')  Bottega’ 

Voce  alla  dell'  organista  che  .suona  di 
dentro  a dritta.  Un’ altra  hellissiina  siiona- 
lina  all'  onore  di  questi  signori. 

Gap.  { uscendo  da  dritta.  ) Goitiaiiili? 

Lsc.  (si  jioneal  Involino  .Y.  (ialfé  amaro. 

Gap.  Sarà  servila. 

Ras.  Bottega? 

Gap.  Comandi? 

Ras.  Dirai  al  suonatore  che  della  sua 
armonia  ne  ahhiamo  piene  le  orerrhie. 

SpER.  Noti  si  possono  contare  i |miiti  ' 

Gap.  (entrando  a dritta.)  Li  servo  subito. 

Rtr,p.  in  tinisira  di  dentro.']  Polla. 

Voci  fili  dentro  a siuislra.)  Piilla,  polla. 
(Nuovo  fragore  di  mani.  Cessa  la  musica.  ) 

Ras.  (numerando  i /tunii.)  Dieci  a mori., 
ilieci  a spade...  c dicci  a tleiiari...  che  fanno 
trenta. 

SpER.  Due  via  trenta  fa  sessanta,  e i|uiii- 
diri  setlnntacinqne... 

Ras.  Sei  dell’  ultimo... 

SpEB.  Avete  vinto.  Questa  serata  fortuna 
vi  fa  p.idroiie  di  tutto  il  suo  corno. 

Ras.  Sarebbe  assai  meglio  che  ne  faces- 
se dono  al  povero  autore  che  fra  poi  bi 
minuti  esporrà  al  giudizio  del  |iiibblico  iii- 
telligeiite  la  .sua  nuova  commedia  ! 
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Isc.  illa  xè.)  ArrflU»  1'  .’uigiirìn. 

(Iap.  (porta  il  caffè  all' Incoipiilo  e parie.)  ' 

Si>En.  Al  diavolo  le  coiiiinedie  ! Esse  liaii-  i 
no  SII  ine  la  virili  deirn|ipio...in'addonnen> 
(ano.  A me  piarciono  i salti,  i balli,  le 
rapi'inle  ile’ grollesrlii . i .srambiclli  grazio-  | 
sissinii  delle  priine  ballerine...  Ob  ! eglino  | 
sono  mi  piacere  !...  IMI  incanto!...  mia  ma-  i 
gnilicenza  ! 

Isc.  [Ha  sé.)  Fortuna  din  il  teatro  non  si 
popolerà  di  silTalti  originali  !...  altriiiienli  il 
mio  lavoro  sarebbe  spacciato! 

Ras.  Per  Ina  regola  i divertimenti  di  cui  i 
bai  fatto  cenno,  pulono  un  por.bino  d'in-  ■ 
verecondia  c d' immoralità. 

Speb.  La  .sbagli,  amico  mio  dolcissimo. 
Essi  sono  temili  in  miglior  conto  di  qual- 
unque altro  divertimento,  ed  a preferenza  ^ 
della  commedia  c del  dramma  in  musica  . 
sono  sempre  i beiivemili  in  tutte  le  epo- 
rbe , in  tutte  le  .stagioni. 

Mascii.  ( sempre  alla  porta  del  teatro.  ) 
Per  due...  casa... 

Mer.  (.seduto  al  tarolino  .V.  \ bevendo 
Birra  eoa  Politi.)  Evvi  concorso  di  gente  al 
teatro? 

PoL.  ( osserva , poi  dire  con  aria  di  pro- 
iezione.) Pare  die  si.  Una  commedia  nuo- 
va italiana  trae  sempre  maggior  numero 
di  spetlatori.  lo  non  manco  mai  di  andare 
al  teatro  in  simili  occasioni  per  incorag- 
giare e proteggere  gli  aiilori  novelli. 

Ras.  fdal  suo  tavolino  giuorando.)  Il  sig. 
Politi  fa  benissimo. 

Poi..  Se  tutti  la  pensassero  come  la  pen-  j 
so  io!... 

Ras.  Il  teatro  nostro  godrebbe  di  più 
bella  rinomanza. 

Poi.,  (da  sé.)  Importa  assai  a ine  del 
teatro  ! 

l>c.  (da  sé.)  Oneste  parole  sono  un  bal- 
samo!... Mi  giovano  allo  stomaco  più  assai 
della  bevanda  amara  che  stò  sorbendo  goc- 
cia a gorria. 

Ric.i..  i da  sinistra,  attraversa  la  sala, ed 
entra  a destra  direndo  forte.)  Signori...  co- 
ininria  la  polla... Uhi  vuol  giuncare  alla  polla? 

Poi.,  (da  sè.)  .\nderei  io  a giiiocariiii  uno 
scudo . se  non  avessi  posto  in  campo  la 
proiezione  e l' incoraggiamento  ! 

Ras.  Roltega? 

Uaf.  (di  dentro.)  Viene. 

Mer.  Uaffeltiere?  •* 

Uaf.  f uscendo.  ) Eccolo.  Uhi  comanda  ? 

Ras.  One  marene. 

Uaf.  e lor  signori?  ^ 

Mer.  Un'altra  mezza  bottiglia  di  birra.  Q 

Uaf.  ' entrando  a dritta.  Mezza  birra  c 
due  marene  in  camera  nuova'  V 


Masch.  (sempre  alla  porla  del  Teatro.  ) 
Per  Ire...  due  la  prenda...  domestico.... 

Ras.  (terminando  di  giuocare.)  Signor  ne- 
mico di  Talla  ho  vinto  il  biglietto  della 
coiiimedia.  Ella  può  calare  le  carte  innan- 
zi tempo... 

Sfer.  Uome  si  calerà  il  sipario  innanzi 
tempo  nella  rommeilia  del  novello  autore. 

I>c.  (da  sé.)  Urepi  l'astrologo  !...  Uoslui 
vuole  die  io  beva  un  altro  ralTé  amaro! 

Ras.  Siete  amico  dell' autore? 

Si’ER.  Perdié  mi  fate  tale  domanda? 

Ras.  Sento  die  ne  dite  male. 

Spf.r.  Non  lo  conosco  neppure  di  vista. 

Ras.  e perché  augurate  sventura  alle  sue 
fatiche  ? 

SrER.  Perché  dev'essere  un  nomo  auti- 
paticAi. 

Imc.  ( da  sè.  ) Grazie  del  complimento  ! 

SpER.  Me  lo  sono  immaginato  cosi....  ed 
ho  certezza  di  non  isbagliare. 

Inc.  (do  sè.)  Anche  la  irragionevole  anti- 
patia !...  Non  .sapeva  che  un  povero  autore 
avesse  a combattere  codesta  umana  miseria . 

Bigl.  (che  esce  da  dritta  e rientra  nel  hi- 
gliardo.i  Piilla...  s' incomincia  la  pulla..,  chi 
vuol  fare  la  pulla’ 

Masch.  (al  suo  fiosto.)  .Abbuonato...  per 
dne...  parrucchiere... 

Mer.  A'iene  o non  viene  la  birra’ 

Uaf.  (che  arriva.  i Viene;  eccola.  — Ecco 
pure  la  marena  per  ipiesli  signori. 

Voce  (do/  Bigliardo.  ) Bottega? 

U.AF.  ( correndo  nel  Bigliardo.  ) Uhi  co- 
manda bottega  ? 

Masch.  (fll  poa/o  come  sopra.  Perdile... 
domestico...  casa...  casa. 

Ras.  Uasa...casa...  a che  accenna  questa 
parola  ? 

Sper.  ( sorridendo.  ) Accenna  gli  abhiio- 
nali  che  non  pagano. 

Ras.  Ora  rapisco  ! 

Use.  (do  sè.)  E coir  utile  che  da  essi  ne 
viene  si  premiano  spesse  volte  gli  autori  ! 

SCENA  III 

UONTINO  SPREMUTI  e detti. 

t>».  Garson?  — Aopia  fuoco,  zigari.  e 
le  gazzette.  — Aspetterò  qui  l' ora  della 
Uommedia.  — Erro  appunto  il  piccolo  av- 
viso. (legge)  » Il  Uoilcgiale.  Produzione 

nuovissima  di  un...  » Uhe  noia! sempre 

teatrali  lavori  di  moderna  fattura! M'in- 

comodano assai  perchè  in  Teatro  non  si 
può  cbiaceberare  di  gusto.  Molte  signore, 
che  si  dicono  di  buon  senso,  hanno  la 
debolezza  di  stare  attente  alle  rappresen- 
tazioni novelle! 
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ATTO  UNICO, 

Ras.  e una  tli-l>oli‘/./.a  rlie  fa  ad  essa 
inolio  onure. 

Con.  Raj^alidli*  !...  Clio  cosa  si  va  a faro 
al  lea'.ro?...  Si  va  a cliiacclicraic,  a coii- 
vcr>aro,  a Inivaro  io  bolle,  a com|uidoclo 
con  un  paio  <li  boi  caniioccbiali  dorali,  coi 
i|uali  si  tirano  vicino,  si  conloinpiano  o si 
airascinaiio. 

I.sc.  Ula  sé.)  Airalicalc  nio'  l’ ingegno  por 
codesti  vagboggini,  so  vi  reggo  il  onoro! 

Caf.  ’ riUiniaiiJii  ila  .vinisicn.  j Uno  pic- 
coli riunii  nella  sala  dol  Itlgliardo. 

Con.  Acipia.  Inoro  c imo  zigaro.  l’roslo. 
(enlraailo  a ilritla.  L’iio  zigaro  da 
mezzo  soldo  al  signor  roiilino  Sproinnii. 

Ras.  I*or  lornarc  al  iliscorso  clic  il  sig. 
contino  Ila  interrotto... 

Mkh.  (ila  sé.)  l’or  dare  la  gniiulo  ordi- 
iiazioiio  al  calTeltioro!... 

Ras.  Il  teatro  c adiimpio  poi  signor  roii- 
tino  ainabilissiiiio  ?... 

Con.  I na  sala  di  conversazione  oconoiiii- 
ca , perclió  non  si  sponde  elio  un  |ianlo 
nell'  oniraro. 

Ino.  (ila  sé  ahaiiilosi  eoa  isilei/iw.)  ìin- 
fiecillo! 

Co.N.  Io  ino  la  diverto  anilando  ora  al 
palco  R,  ora  al  palco  C,  (piando  disror- 
roiido  con  un' amabile  rancinlla,  ipiando 
con  mia  graziosa  vedovella,  più  lardi  con 
una  sposina  iiicantalrico , ed  in  lino , per- 
ché tallio  volto  non  si  può  farne  a meno, 
con  una  venerabile  matrona. 

Ras.  e la  coniniedia? 

(io.N.  I.a  roniniedia  va  seinpro  progre- 
dendo al  suo  line...  se  perii  i liscili  non 
r arrestano  nel  più  bello...  come  forse  ac- 
cadrà (luesla  sera. 

Ino.  ( da  sé  osserraiiilo  i fiioniali.)  L'n'  al- 
tra crepalina,  astrologo  mio! 

Ras.  e se  qnalcimo  interroga  sul  inerito 
di  essa  coinniedia  ? . 

Con.  eli  si  rìsponde  • Non  vi  ho  posto 
niente,  jierchè  alla  prima  scena  cominciò 
ad  aiinoiarnii.  » E per  dir  vero,  non  è ella 
cosa  miiosissinia  (|uel  dovere  ascoltare  l aii- 
lefallo,  ipiel  non  rapire  di  che  si  traiti 
dalla  prima  scena  ? 

Ras.  Ituoiio!  { Cli  alln  ridono  Molli  an- 
zi trovano  inutile  sapere  il  principio  per 
capire  il  fine. 

Ino.  da  sé  come  so/ira.)  È tanto  grazioso 
il  roptinu  che  non  merita  la  pena  di  adon- 
tarsi I 

Con.  Il  line  ’...  E chi  ha  mai  sentito  il  fine 
di  lina  coimnedia  ! io  no  certo.  Si  abban- 
dona il  teatro  prima  del  calar  della  tenda...  ( 

Ras.  Ed  intani  o gli  attori  s' affogano  per  \ 
dir  più  forte,  onde  soverchiare  il  rumore  ' 


SCENA  MI. 

'che  fallilo  gl'  iinpazieiili  nell' andarsene,  e 
per  farsi  sentire  a ipie'  gentili  che  hra- 
mano  godersi  lutto  il  coniponimenlo , e 
gustarne  appieno  lo  sviluppo  e la  morale. 

Con.  Quando  s'  è capilo  cosi  all’  in- 
geosso!... 

Ras.  Avete  ragione. 

Con.  (im/jazienlaiidasi.)  Bottega?  — Olire 
poi  il  diveriimento  delli'  risile  alle  signore 
iie'palclielli.  vi  é ipiello  graziosissimo  che 
pas.sa  gratis  la  platea  (piallilo  si  adira  con 
gli  eleganti  che  cianciano  un  po'  troppo 
forte  nei  palchetti  niedesimi  > Icilio!...  si- 
lenzio !...  vergogna  !...  indiscreti!...  pettego- 
le !...  • ed  io  .allora  incalzo  nel  discorso , 
ed  io  allora  grido  più  forte  per  far  nascere 
un  bisbiglio  generale , un  crescendo  gene- 
rale, ima  rivoluzione  generale. 

Ras.  e cosi  la  commedia  passa  inosser- 
vata , si  toglie  ad  essa  1'  interesse,  ne  sof- 
frono gli  niiisli,lc  persone  che  avrebbero 
desiderio  di  sentire,  ed  il  povero  autore 
perde  il-  frutto  delle  sue  oneste  fatiche. 

Inc.  (da  sé.)  Costui  pai-la  alla  Uemostcne! 

Ras.  è ima  vera  licenza  !... 

Con.  .Ne  convengo;... ella  è perù  una  li- 
cenza che  diverte. 

Caf.  (esce  da  dritta  col  rum.)  Rum  nel 
.Rigliardo. 

Con.  Ehi!...  calfeltiere  ?....  Zigaro,  fuoco, 
ed  acqua. 

Caf.  (andando  nel  Biijliardo.)  Acvpin  al 
signor  Contino. 

SpEB.  ' Da  sé.)  Che  birbo  di  caffettiere! 

l’oi..  (heeendo  birra.)  Siete  di  teatro  an- 
che voi  ’ 

Meb.  Non  mi  sento  gran  desiderio  d'an- 
(larvi.  En  autore  principiante...  nostro  roii- 
r.iltadiiio ...  sarà  un  pasliccelto  senza  succo... 
0 per  lo  meno  una  cosuccia  leggera  come 
la  spuma  della  birra  che  sto  bevendo.  Qiian- 
d' io  scorgo  iK'i  manifesti  • |ieima  di  mi  no- 
stro coiicilladino  » i\  lo  sIps.so  che  l' impre- 
sario ini  dira»  non  venite  al  teatro  slassera.» 

Inc.  (da  sé.)  Amor  di  patria  ! 

l’oi..  Opinare  senza  aver  sentito , ed  e- 
saniinato  !... 

Meb.  Assicuratevi  che  io  colpisco  nel  se- 
gno. Bisogna  dare  la  mano  drilla  a qiie' 
pazzarelli  che  dicono  »oni  ninnsieiir  » in  ge- 
nere di  lellerainra,  e specialmente  nella 
Drainmatira  che  è la  lelteraliira  in  azione. 
Quella  sola  è la  terra  prediletta  del  buon 
senso  c del  forte  sentire! 

Ine.  (da  sé.)  Povera  Italia!...  Ascolta  come 
ti  e.salta  un  Ino  figliuolo  ! 

I Ras.  Mio  signore,  ella  porlando  a cielo 
f lo  siraniero.  caccia  noi  nei  regni  di  Plu- 
tone Va  bene . ed  a|iprovo  lome  giiistis- 
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simu  allo  di  rnriesia  lo  esaltare  anche  i|iiei 
talenti  che  non  sono  figli  del  bel  paese . 
ma  non  già  a scapilo  della  beata  terra  che 
ci  mitri  ! 

Mkr.  Basta.  Io  ini  figuro  diggià  che  im- 
portanza può  avere  in  sé  una  (àimniedia 
intitolata  > il  Collegiale  • lina  tiritera  lan- 
guida, sliicrhevole,  senza  brio,  senza  colpi 
di  scena,  senza  forti  passioni  in  coiillitlo.... 

Ras.  Senza  veleni . senza  linguali  !... 

Mkr.  Appunto  cosi...  Bisogna  andare  al 
teatro  per  iscnotersi,  per  inorridire,  per 
fremere  !... 

Poi..  Bisogna  andare  al  teatro  per  ridere. 

INC.  (ila  sé.  Meno  male. 

Si'EH.  Al  teatro  della  commedia  io  dormo. 

Inc.  (da  sé.)  Buono! 

Con.  Al  teatro  della  commedia  si  ciarla. 

Inc.  (da  sé.)  Meglio! 

Ras.  Al  teatro  della  commedia  si  diverle, 

e s' impara (piando  però  la  produzione 

é del  buon  genere,  (piando  gli  artisti  die 
la  ra|ipresenlano  sono  della  buona  scuola  ! 

Inc.  ( da  .sé.  ; Ma  che  rara  persona! 

Con.  (battendo  i piedi.)  Bottega... bottega... 
bottega  !... 

C vr.  (dal  biijUardo.)  Kcrolo , eccolo , ec- 
colo. 

Co.N.  Parlo  turco  Zigaro,  ac<|ua  c 
fuoco  ! 

Caf.  ( entrando  nel  caffè  ).  Fuoco  (alle 
gambe  pel  signor  Contino.) 

•Meb.  Dite  tutto  ciò  che  volete  ; ma  una 
produzione  teatrale  senza  niezz'  oncia  di 
veleno , senza  un  pngnaletto  nascosto  , sen- 
za un  duello  a morte,  senza  un  paio  di 
cervella  per  aria,  non  vale  niente,  preci- 
samente niente.  — Bov'  è f interesse  allora 
quando  il  componimento  inaura  di  silTatte 
indispensabili  bellezze  ? 

Inc.  (da  sé.)  Ombra  diletta  di  Goldoni  non 
isdegnarti  ! 

Ras.  Bov’  è la  morale , dico  io , se  la 
produzione  é basala  sopra  siffatte  indispen- 
s.nbili  bellezze!  Al  dire  dei  dotti  la  Com- 
media famigliare,  è la  più  difficile  a com- 
porsi perchè  nuda  di  prestigi , ma  la  più 
instruUiva  pel  popolo,  la  più  divertente, 
la  più  conforme  ai  nostri  miti  costumi... 

Mr.n.  La  Commedia  famigliare!...  Per  far 
ne  che  ?...  Se  vogliamo  vedere  una  moglie 
inquieta,  non  abbiamo  in  rasa  la  nostra 
sempri*  iironta  a farci  una  scena  di  bron- 
lolaiiieiito  ?...  Se  mi  ciarlalor  maldiceiite , 
non  lo  scorgiamo , mobile  iniisso  ne'  caffè 
c nelle  conversazioni?  Se  nn  marito  che 
chinile  gli  orchi  c spalanca  le  lasche,  se 
una  inaiire  che  porli  mal  esempio  alle  fi-  ^ 
glie , se  mia  fanciulla  dal  cuore  elastico . 


se  una  cameriera  venale,  se  un  intrigante 
donieslico,  se  un  eleganle  iniberille,  l'ab- 
biaiiio  1011,1'  a cerc,ire  culla  laiilema  di  Bio- 
gene’ Novità,  novità,  avveiiimenli  slraor- 
diiiari,  atroci  delitti,  passioni  fiiiii  e la- 
ceranti ci  vogliono  sul  teatro  c non  cose 
trite  e ritrite,  rhe  acc,idono  si  può  dire 
lutto  giorno  sotto  a' nostri  sguardi! 

Inc.  (da  sé.)  Oh  se  potessi  [larlare  ! 

Ras.  K ufticio  appunto  della  hnonu  com- 
media il  prendere  a sferzare  senza  ritegno 
il  vizio  che  predomina  e tutte  le  corrotte 
ridicole  sociali  costumanze  che  tentassero 
farsi  strada  nel  cuore  debolissimo  dell' uomo. 

Inc.  ( da  sé)  Vo'  legare  amicizia  con  que- 
st' uomo  di  buon  senso. 

.Men.  Cantate  allo  a vostro  bell'  agio  !... 
Io  sono  pe'  drammi  rhe  scuotono.  'Frova- 
lenii  sensazione  più  piacevole  di  quella 
che  vi  cagiona  nn  avvelenato  che  si  con- 
torce e si  smania  ! V Ila  al  mondo  mag- 
gior diletto  della  vista  e de' flebili  lamenti 
di  un  ferito  tutto  asperso  di  sangue  che 
sta  per  dire  vale  al  mondo  ?...  E gli  ultimi 
istanti  di  una  bella  donna  che  muore  ti- 
sica non  sono  forse  deliziosi? 

Inc.  (da  sé  gettando  il  giornale.)  Scoppio 
se  non  parlo  ! 

PoL.  Ciò  che  avete  detto  sarà  Inllo  ve- 
ro, ma  io  sono  raldis.simo  apostido'  della 
buona  commedia  Italiana,  anche  per  ispirilo 
di  protezione. 

SpEB.  Le  capriole  leggere  valgono  per 
me  più  de'  vostri  drammi  c delle  vostre 
commedie  ! Un  piedino  in  aria  elettrizza  , 
un  braccio  mollemente  piegali»  iiicanU:!... 

Con.  Seguiterei  io  a farvi  l'elogio  della 
danza  se  1' arsilà  che  sento  in  gola  , non 
me  lo  impedisse  — . (Adiratissimo.)  Biavolo 
di  Caffettiere,  venite,  si  o no  ?...  Acqua , 
fuoco,  e zigaro! 

Mkb.  Io  sono  il  primo  a sedermi  in  pla- 
tea quando  sono  certo  che  nel  drannna 
v'  ha  molla  parie  il  Becchino. 

Speb.  Ed  10  non  manco  di  essere  in  tea- 
tro quando  so  che  si  lavora  co'  piedi  c non 
colla  testa. 

Poi..  Non  ho  mai  mancato  di  assistere  a 
ima  commedia  llaliana... 

Ras.  L'altra  sera  però!... 

Poi..  Slava  poro  bene Ed  entro  sem- 
pre in  teatro  due  ore  prima 

Con.  Com'  è che  questa  sera  ella  si  trova 
qui , ed  a momenti  .si  alzerà  il  sipario  ? 

PoL.  Ho  comprato  dieci  biglietti  e nn 
palco...  perche  io  iiicoraggisco  e |(rolcggo. 
) Con.  Verrò  a farle  visila... 
i/  Poe.  Padrone.  (;iot  da  sé.)  Sono  andato 
'j  ini  po' troppo  avanti  colle  parole! 
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ATTO  UNICO, 

His.  In  sono  partigiano  (lolla  ronitnediii 
rbe  (lilettaiiilo  instruisce,  o che  dolceinenle  j 
ti  (xnimiuovc;  ina  che  (|uesto  dilidlo  n (pier^Ui 
eniuziune  provengano  da  t'oiili  purissime, 
ciui!  dalla  l icimciliazione  di  dnerralelli,  dalla 
geiirrosil.à  di  mi  priuci])e , dal  ravvedinien- 
In  di  un  colpevole  , c via  dicendo.  Se  la 
prodiiziniie  ha  in  sé  queste,  ed  altre  buo- 
ne qualità,  io  l’ ammiro  e l’ applaudisco  sia 
essa  di  mente  italiana,  francese,  tiulesca  o 
spagmiola.  Bisogna  riconoscere  il  inerito 
dov  è,  ed  ammirarlo  senza  invidia. 

I.NC.  ( da  sé.  ) Se  al  teatro  abbondassero 
slassera  silTatti  ascoltanti,  sarei  certo  di  un 
gentile  coaipatiniento. 

M.VSCU.  { Sempre  olla  porla  del  Teatro.  ) 
Abbunnato.  Per  ipiattro...  Militare. 

(mn.  {battendo  ru'  larolini.)  CalTetticre..... 
garzoni...  diavoli  !... 

Oaf.  (da  dritta  correndo.  ) Chi  e che  co- 
manda ? 

Con.  Io  bestia!  E già  un’ora-. 

Cir.  .Non  è stato  per  anco  servito? 

(!oa.  No,  no,  no. 

r.AF.  Aveva  iiicoinbenzatn  l’altro  giovine. 
Or  ora  lo  sgriderò.  Moli  si  trattano  cosi  i 
buoni  avventuri  ! 

.Mer.  ( che  avrà  pagalo  e poslo  il  denaro 
nel  cabarè,  e coni  gli  nitri.)  Portate  via. 

Cac.  Va  benissimo. 

SpER.  Ritirale  tutto. 

Cap.  Grazie  a lei. 

Con.  Aci|iia,  fuoco  e zigaro. 

Gap  Subito. 

I.vc.  Ilei  ?...  prendete. 

t!AK.  Tre.  Va  beiiissioio. 

(!o.\.  Ac(|ua,  Tuo... 

Gap.  Un  minuto  secondo,  e sono  da  lei. 

( andando  a dritta  con  Mie  le  stoviglie 
prese  dai  tavolini.)  Otto  della  birra,  sei 
delle  carte,  sei  della  inarciia  e tre  del  caf- 
fi^. Aripia  c fuoco  al  signor  Goutino. 

Go.s.  Filialmente! 

Gap.  Vuol  lutto  insieme? 

lio."».  .Sciocco  ! 

Gap.  Lo  vedo,.,  mi  sono  sbaglialo.  M' in- 
tendeva dire...  tutto  in  un  cabarè.  ( entra 
a dritta.) 

Mer.  (piano  a Palili.  ) Il  Contino  grida! 

PoL.  (piano  a Merli.)  E nessuno  lo  serve. 

Ras.  ( piano  a Sper.  ) Pare  che  il  caf- 
fettiere se  Io  prenda  a giuoco). 

Sper.  (piano  a Ras.)  Pare  anche  a me. 

Masc.h.  I Dal  suo  poslo  dice  fortissimo.  ) 

In  orchestra!... 

I.vc.  (da  sè.)  Dio!...  Mi  si  raddoppiano  i 
palpili  ! 

Ras.  Si  chiama  in  orchestra.  Corro  al 
mio  posto.  Amico,  venite  anche  voi? 


STENV  III.  11 

Spp;r.  .Non  posso.  Vado  ad  un  ballo  grande. 

Ras.  Dove? 

■Sper.  Alle  Marionelle.  ( si  ride.) 

Ras.  e preferite  ?... 

Sper.  Mi  jiiace  veder  ballare! 

PoL.  Venite  piuttosto  a proteggere  come 
fu  io... 

Sper.  E un  ballo  spettacidoso...  non  posso. 

t.'os.  Iiililolalo’'... 

Sper.  1 viaggi  di  Enea  per  l'Italia,  col 
vecchio  Anrhise  a cavalluzzo,  seguili  da 
Arlecchino  grande  di  Troia  e guardia  cam- 
pestre. (.vi  ride,)  Signori,  il  mio  rispetto. 
jtaiie  a dritta  ). 

Ras.  ( a Merli.  ) Ed  ella  signore  ? 

PoL.  il  signore,  imitando  il  mio  costu- 
me , verrà  a incoraggiare... 

■Mer.  VetTÒ  sul  tardi. 

I.v.  (da  sé.  ) (luando  non  si  paga  più  il  bi- 
glietto d' ingresso. 

Mer.  Ilo  promesso  di  andare  a sentire 
b lettura  di  un  capolavoro  drammatico  del 
gran  genere,  venuto  or  ora  dall' estero. 

Ras.  Bell'  argomento  ? 

Mer.  Toccaule.  Una  donna  che  avvelena 
venti  ]iersoue  le  i|uali  furono  da  lei  gcn- 
lilmeiile  invitale  a cena 

t!oj(.  Gbe  buone  vivande! 

Ras.  Muoiono  tutte? 

.Mer.  Tutte:  Venti  caUdclti,  e quaranta 
hecchiui  ne  fanno  il  trasporlo  funebre. 

Con.  Lutto  romplelo  ! 

Ras.  Buon  divertimento  signore. 

Mer.  Mille  grazie,  (poi  da  sé  jmrlendo 
a dritta.)  Mi  fernieró  un  tantino  à par- 
lare rolla  padrona,  c |ioi  alla  lettura. 

Gap.  (c/ic  rilornn.)  Ecco  rac(|ua  , il  fuoco 
e il  fumo...  vale  a dire  lo  zigaro  che  fa  del 
fumo. 

Go.v.  Finalmente  ! ( beve  ,. 

Mascu.  (sempre  alla  porlo  del  Teatro.)  Per 

(lue  la  prendi Abbuonalo Per  due. 

[ Go.v.  ( guardando  perso  la  porta  del  Tea- 
I Irò . nel  momento  che  entra  in  esso  una 

I signora  col  serva.)  Per  bacco! Madama 

I Diirelli  ac('cde  al  teatro  in  questo  moineii- 
lo...  Andiamo  a farle  la  corte.  Darò  fuoco 
I allo  zigaro  linito  lo  spettacolo.  Prepariamo- 
ci a chiarrherare  tutta  la  sera,  e a tener 
divertile  le  belle.  Signori.  ( licensiandosi.  ) 

Ine.  (da  sé.)  E quando  Unirai  di  diix‘ del- 
le sciocchezze! 

Gap.  .Signore  L’importo  dello  zigaro? 

Gov.  Pagherò  domani,  (esce  dal  meszo.) 

Gap.  (entrando  a dritta.)  .Mezzo  soldo  a 
debito  del  signor  contino  Spremuti,  (poi 
) da  .sé.  ) Veramente  spremuto  ! 

Ras.  Il  protelton*  caldissimo  della  Gom- 
/ media  Italiana,  non  mancherà... 
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rallcin'rim ' Incoi’apgiaiiicnio  e prolPzioiir 
alla  scvne  il'  Aiismiia.  (Jucsta  è la  mia  ili- 
tisa. 

H. is.  K(l  è pura  la  mia...  Oli  se  molli 
senlisspiii  ^■om•‘  imi , vedremmo  presto  il 
teatro  nostro  salire  ad  altissima  fama  , ve- 
dremmo r Italia  tornar  prima  in  ipiesla 
parte  ili  lelleralina , .sicrome  lo  fu  in  ad- 
dietro , e sirrome  lo  è di  presente  in  molli 
rami  dell' umano  sapere, 

I. vc.  (da  té.)  Ohi  mi  trattiene  elle  non  lo 
bari  ! 

l’o),.  I.a  Inano,  signore. 

Ras.  Ereola. 

PoL.  Proiezione  e iiicoraggiainenlo  al 
teatro  nostro... 

Ras.  e agli  studiosi  elle  si  alfalirano  rol- 
r esempio  di  srnolere  dal  letargo  la  italia- 
na gioveiitii,  e innamorarla  di  ipie.sla  hel- 
la,  necessaria,  ed  iitilissim' arte... 

Poi,.  Iiicoraggiamenlo  e protezione. 

R.vs.  Vado  al  teatro  a dimostrare  col 
fallo  che  non  son  vane  le  mie  parole.  Vi 
preredo.  ( via  dal  inezia.  ) 

Poi..  Vi  segno,  (pai  da  sé.)  Se  ne  andò 
nnaliiieiite  ! 

Rir.i..  (^uscendo  da  sinistra.)  Il  liigliardo  è 
lihcro. 

PoL.  ( da  sé.  ) Rnono.  Vado  a fare  due 
partite  fìnelié  giunge  il  iiinmenlo  di  poter 
entrare  in  teatro  senza  higliello.  (parte  da 
sinistra.  ) 

l.vc.  Traveggo,  oppure  è realtà?...  làdui 

elle  con  tanta  impudenza  si  spaeriava  ! 

lo  trasecolo  !...  Elle  sarà  della  mia  pove- 
rella commedia  !...  Roltega  ’ 

Caf.  Eoinaiuli  ? 

Ino.  Eh  altro  ralfé  amaro 

r.»F.  Servila,  (rientra.) 

1m;.  Ilo  un  gruppo  allo  stomaco  che  cre- 
sce ognor  più  ! Povera  la  mia  commedia!... 
tu  che  sei  Inlla  basala  su  di  mi  piccolo 
avvenimento  casalingo,  che  modesta,  mo- 
desta sei  priva  alfatlo  di  qiie' prestigi  !... 

(!af.  da  dritta  coll'  oecnrreule.)  Erro  il 
Caffè  amaro. 

lac.  Versalo.  — Di  ipic'  prestigi  che  ab- 
bagliano , scuotono , e foi-zano , dirò  rosi , 

I'  ascoltante  ad  applaudire! 

C.vF.  Si  serva.  ( intanto  assetta  le  sedie  . 
e putisce  I tavolini.  ) 

He.  {bere  e parla  fra  se.)  Amaro!...  Ma 
più  amara  sarà  la  fiillola  che  dovrò  Iran- 
giiggiare  fra  poco!  — Mi  si  presenta  in 
ipieslo  istante  alla  mente  liilla  la  pirrin- 
lezza  del  mio  lavoro!... Dove  un  frizzo  che  f 
diverta,  dove  mi  carattere  hen  disegnalo.' 
dove  una  scena  elle  rolpisra  ?...  Se  potessi 


attrice  perché  si  cada  in  deliipiio  per  due  o- 
re...  Ma  no;  sarà  meglio  fare  che  il  suggeri- 
tore... .Ne  Iroverehhero  un  altro!...  Ah  ! sea- 
vessi  ipii  il  iiianoscritlo . lo  strareerei  in 
mille  pezzi  !...  .Ma  poiché  ora  non  posso  ef- 
feltnare  ipteslo  mio  pensiero,  siraeeerò  gli 
altri  iiiiovi  che  ho  già  jireparati , acciò  non 
mi  torni  talento  di  farli  rappresentare. 

SCENA  IV. 

INSERVIENTE  e oftti 

Ivs.  ( esce  rorrendu  dal  inciso.  ) Signor 
autore,  signor  .Autore?... 

He.  Zitto! 

Eaf.  {da  sé  correndo  entro  il  BiqUardo.) 
Ora  capisco  perché  si  è heviito  due  mf- 
fé  amari  ! 

I.AS.  Avevamo  co.sì  concertato... 

I.sc..  Tari. 

Hs.  1 comici  domandano  di  V.  S re- 
clamano la  presenza  vostra [prosegue  a 

parlare  alt'  incognito.  ) 

SCENA  V. 

CAFFETTIERE,  POI.ITI  e oetti 
poi  MERl.I. 

Caf.  (tornando  dal  Bigliardn  dice  a Pu- 
titi) Eccolo  là.  [poi  corre  in  bottega.) 

ì'm..  (guardandolo  coll'oerUialetto  diveda 
sé.  ) y negli  l'Autore?  Oh  la  ridicola  lignea  ! 

He.  Ipiano  all' Ins.)  Non  vengo...  le  lo 
ripeto...  esco  dal  teatro... 

Tss.  (piano  alt' Ine.)  ila  se  la  commedia 
piace,  bisognerà  [iure... 

I.NC.  {piano  all’ ins.  ) Non  piacerà...  ne 
sono  certo. 

(’.AF.  {che  ritorna  da  dritta . dice  a Merli 
chela  .Acr/iie.)  T>C(do  là.  yPoi  ra  alla  porta 
del  teatro.) 

Mer.  ( rìdendo  da  sé  lo  guarda  coll'  or- 
rhialetto.)  Oiiegli  T Autore! 

i.\s.  {piano  all' Ine. i Se  i Comici  non  a- 
vessero  creduto  che  la  potesse  piacere,  non 
si  sarehhero  posti  al  riinento... 

I.vr..  ( piano  all'  Ins.  ) l’erclié  gli  ho  stan- 
cali a furia  di  preghiere. 

Hs.  Ipiano  all’  Ine.)  Ed  io  credeva  che  il 
direttore  della  compagnia  avesse  pregala... 
e pagala  la  S.  V... 

He.  Pagalo  me  !...  .Mio  Imon  amico.  Gli 
autori  di  Commedia  . almeno  in  Italia , pre- 
gano e pagano. 

PoL.  {da  sé.)  Non  è degno  della  mia 
) protezione.  — Vi  é molla  gente  allo  spor- 
f tello...  tentiamo  il  colpo.  ( r«  alla  porla 
del  Teatro.  ) 
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ATTO  l Ntr.< 

I^AF.  ( rhe  liinia  dal  Teatro.  ) Sla  per  li-  '* 
tiire  la  siiiluiiia. 

I.'in.  Miserere  ili  me!... Ho  un  convulso!... 
una  smania  !... 

Meb.  i ila  té  eiitraiiilo  a ilrilla.  ) Qiielt'uo- 
mu  non  promelte  iiieiile , e non  potrà  mai 
avere  il  genio  ilei  ralalelli  e ilei  beccliiui. 

Imk.  Coraggio...  andiamo  signore. 

Imo.  K impossiliilc  !...  Di'  loro  che  non  mi 
hai  Irovato...  vado  a nasrondermi.  (ria  a 
drillo.  ) 

l.vs.  Signore,  seulile...Oli  qnanla  genie 
nel  calTé  ! ( Sino  alla  calala  del  sipario  si 
ode  di  lontano  a sini.ilra  una  gran  sinfo- 
nia. ) 

r.AF.  Si  è rerniala  la  solila  conipagnia 
ile’  ciechi. 

bs.  Fogge  in  mezzo  ai  snoiii! 

Masch.  [dal  suo  posto,  fortissimo.)  Palchi? 

bs.  C.liiamano  ine. 

Voce  ( di  dentro  a sinistra.  ) Boltega  ? 

Caf  Chiamano  me. 

bs.  Ci  vedremo  più  lardi,  (ria  dal  messo.  ) 

Caf.  Pol  lami  le  nolizie.  (ria  da  sinistra.) 

PoL.  I già  alla  porla  del  Teatro.)  Vi  dico 
che  sono  uscito. 

Mascu.  (alla  porla  suddetta.)  >on  è vero. 

PoL.  Come’ 

Mascu.  Domando  scusa. 

PiiL.  .Vd  un  par  min! 

Mascu.  Non  e la  prima  voltai... 

Poi..  Di  i|iieslo  insulto  mi  darete  ragione. 

Mascu.  I.ihero  il  passo!... 

( .Volte  persone  a/fottalesi  alla  porta  del 
teatro  , lenendo  in  allo  i loro  biglietti  d'eli- 
Irata  gridano)  Silenzio...  fuori...  orisina  !... 

.Masch  {alla  porta  come  sopra.)  Per  due... 
per  due.  . libero  il  passo...  i 

Caf.  ( esce  dal  liigliardo  e corre  a drit- 
ta. ) Birra  per  qual  Irò. 
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' Bicl.  {esce  da  sinistra  e corre  al  Caffè.) 
Polla...  si  fa  la  polla... 

Poi..  ( ritornando  nella  sala  arruffato.  ) 
l.a  mi  è andai  a male!  Ma  voglio  iiilrodurmi 
in  Icalro  senza  pagare,  ail  ogni  coslo!...  c 
rischierò  la  r.oinniedia.  ( esce  da  dritta 
correndo , ed  urla  nel  Caffettiere.  ) 

Caf.  ( da  dritla  col  vassoio,  bicchieri 
ecc.  per  l'urto  di  Politi  gli  cade  lutto  per 
terra.)  .Maledizione  !! 

V'ocB  {dal  Bigliardo.)  Birra. ..birra!... 

Caf.  ( raccogliendo  i rollami.  ) Vengo 

vengo... 

Bici.,  {che  esce  dal  Caffè . e corre  al  Bi- 
gliardo. ) Polla...  si  fa  la  polla... 

Voce  {dal  Caffè.)  Cno  a posta. 

Caf.  ( sempre  raccogliendo.  ) Vengo  .. 
vengo. 

Mascu.  {lunaria  al  suo  posto.'.  Per  uno 

per  uno...  per  due...  Doiiiestico...  per  uno... 
casa... 

Bict.  ( da  sinistra.)  Presto  la  Birra. 

Caf.  ( entra  a dritta.  ) Il  diacine  che  ti 
porli! 

Bicl.  ( rientrando  a sinistra.  ) Che  li 
trascini! 

.Mascu.  ( sempre  alla  /torta  del  teatro  , 
dice  ad  alta  voce.  ) Per  due...  ahhuonato... 
di  rasa...  per  quattro...  per  due...  uno  la 
prenda...  casa...  rasa... 

Cresce  la  folla  degli  intervenienti  al  tea- 
tro. Alcuni  entrano  nel  Bigliardo.  l ciechi 
proseguono  la  loro  musica  che.  si  sente  da 
lontano.  Bumore  di  voci  e di  vassoi  dal 
Caffè.  Battimani  ed  errira  dal  Bigliardo. 
In  questo  frastuono , ed  in  questo  mori- 
mento  . che  deve  esser  ritratto  colla  mas- 
!^sima  precisione,  cala  la  tenda. 
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PERSONAGGI 


l’KUSI’KKO  nonio  di  riiii|iiant' anni,  «ai^ioiiovoli-  di  saliik'. 

AMALIA  moglie  di  lui. 

ERNESTINA  | 

[ Figli  de'  siiddelli. 

ENRICO  \ 

RICCARDO  nonio  di  (reni'  anni. 

BRIGIDA  lamcriera. 

FEDERICO  giovane  di  ainnlo. 

LODOVICO  giovinetto  timido. 

GIAC.tIMO  vei'cliio  servo  di  Prospero 
PIERINO  servitore  di  ItirxMirdo. 

SERVO  di  Prospero,  rlie  non  ]iarla. 


■..‘•■Ione  accade  la  una  delle  principali  clllA  d'Italia. 
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IL  COLLEGIALE 

ATTO  PRIMO 


Sala  elesanteniente  arredala. 

Sedie,  uvaliai,  gran  specchi»  a destra,  porta  in  mezzo,  e due  laterali 


SCENA  1. 

PROSPERO  e AM.\L1A. 

Am.  (seduta  a drilla,  parla  uh  po' altèra, 
• eoe)  in  seguilo]  Oli  !...  avete  fìttilo  signore?... 

Pbos.  [seduto  a sinistra.  Dirà  le  seguenti 
cose  con  gualche  risentimento,  e dall'a- 
spetto , e dal  modo  di  parlare  mostrerà  il 
mal'  essere  di  sua  salute.)  Ve  lo  ripeto  per 
la  millesima  volta  !... quel  vostro  .sig.  Ric- 
cardo non  mi  va  a sangue,  c panni  una 
solenne  liestialità  quella  di  avergli  già  con- 
segnale , con  tanta  buona  fede , tutte  le 
carte  e i documenti  che  riguardano  i no- 
stri alTari,  e le  nostre  sostanze. 

Am.  Ed  io  per  la  inillesiina  volta  vi  rì- 
ondo  che  va  a sangue  a me , e basta, 
signor  Riccardo  è uomo  destro  negli  af- 
fari !... 

Psos.  Troppo  destro  !... 

Ah.  Voi  stesso  lo  introduceste  in  casa... 

Pbos.  [da  sè.)  Pur  troppo  è vero! 

Am.  Voi  stesso  me  lo  presentaste  enco- 
miando i suoi  talenti... 

Pbos.  Ora  perb  mi  disdica...  E la  vendita 
di  que'  terreni  che  non  ha  guari  avete  fat- 
ta a di  lui  insinuazione... 

Am.  É utilissima  per  me...  tutto  lo  tlimo- 
«tra. 

Pbos.  Ponderando  bene  però... 

.Vm.  si  alza  con  dispetto.)  Che  cosa  volete 
mai  ponderare  con  una  mente  debole  sic- 
come la  vostra! 

Pbos.  Fu  debole  perché  la  infermità  la 
rese  tale , ma  ora  che  la  mia  salute  è pres- 
soché ristabilita... 

Am.  Ristabilita!... 

Pbos.  Voglio  io  stesso  attendere  agli  af- 
fari della  famiglia... 

Am.  Povera  me!... Ne  fareste  di  belle!... 
Si  vedono  gli  effetti  della  illuminata  vostra 
mente!  Il  vostro  particolare  commercio  in 


fumo  ; il  mio  tenimenlo,  elle  era  liberis- 
simo, ora  pieno  d'imbrogli  e di  .sigurlà... 

Pbos.  (con  minor  forza.)\oi  esagerate... 

Ah.  Si  tratta  delle  mie  sostanze,  ilella 
fortuna  che  dovrà  essere  un  giorno  de' miei 
figli , ed  io  voglio  regolare  le  rose  a modo 
mio,  poiché... 

Pbos.  ( opponendo  debole  resistenza.  ) lo 
non  vi  contrasto... 

Am.  Non  mi  contrastate  e poi  non  pas- 
sa giorno  senza  che  mi  rintronino  le  o- 
recrbie  del  suono  lugubre  delle  vostre  in- 
giuste lamentazioni  intorno  a questo  ran- 
cido argomento! 

Pbos.  ( con  dolcezza.)  Egli  è perche  spia- 
cemi  vedervi  col  signor  Riccardo  iu  una 
intimità 

Am.  Il  signor  Riccardo  è la  onestà  istessa. 

Pbos.  L'  assiduità  di  lui  però 

Am.  Assiduità assiduità! Egli  viene 

quando  lo  esigono  i miei  interessi...  per 
consultarmi... 

Pbos.  ( con  amarezza  ) Per  ronsultarvi  ! 
E perche  non  fate  scrittoio  della  prima  sala’ 

Am.  Ma  che!  Pretendereste  clic  si  trat- 
tassero gli  affari  al  cospetto  de'  servitori  ? 

Pbos.  Che  dirà  la  figlia  veggendolo  si 
di  frequente  al  fianco  vostro? 

Am.  Di  frinente?... voi  delirale! 

Pbos.  Ed  Enricu...il  figlio  nostro... allor- 
ché ritornerà  di  collegio  !... 

Am.  Parliamo  d'altro...  ve  ne  prego.  . 

Pbos.  Eh!...  Voi  abusate... 

Am.  Ed  in  nuanto  al  figlio...  non  e tem- 
po ora  che  egli  esca  di  collegio. 

Pbos.  Ha  finito  i suoi  studi  matematici 
ed  i regolamenti  di  quel  luogo , disciplina- 
to alla  militare,  comandano... 

Am.  Bisogna  prima  che  s'approfondi  nel- 
la scienza...  non  vogUo  aver  speso  il  mio 
danaro  senza  trarne  profitto.  Il  signor  R'ie- 
cardo  é pure  dello  stesso  mio  parere. 

S. 
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Pbos.  ( da  sé.  ) Soinpre  (|iicsli>  nome  e-  { 
seerato  ! 

Ah.  E;I  il  signor  Kiccariln  sa  liii  dove 
può  ^iugiicre  l'islruzione  di  un  giovane 
cadlegiale. 

SCENA  II 

BRIGIDA  e oetti. 

Ubic.  (dalla  porla  di  nie::«. ) Il  signor 
Riccardo  è nel  saloUo  die  aspetta  Madama. 

Am.  (con  sopràssaUo.)  Il  signor  Riccar- 
do! Vado.  («  acconcia  un  cola!  jmco  allo 
tpecchio.  ) 

Brio.  Ha  seco,  egli  ha  dello,  degli  in- 
strumenti ,...  ma  saranno  di  (|uelli  che  non 
suonano,  perchè  mi  sembrarono  di  carta. 

Ah.  (per  andare.)  Ho  inteso.  AITari,  sem- 
pre alTari  !... 

Pros.  (da  sé.)  Io  solTro  ! 

Am.  Verrà  anche  ad  assioirarmi  che  la 
lettera  diretta  al  Reggente  del  Collegio,  a 
line  di  pregarlo  a tenere  presso  di  lui  an- 
che per  un  paio  d'anni  il  nostro  Enrico, 
fu  già  spedita... 

Pros.  Dunque  avete  deciso?... 

Am.  Pel  bene  del  tìglio,  per  I'  onore 
della  casa!... 

Brio,  (da  sé.)  E per  insinuazione  del 
signoi'  Riccardo  ! 

Am.  Quale  umiliazione  non  sarebbe  ella 
per  noi  se  avessimo  da  confonderlo  nella 
folla  di  que' tanti  ingegneri,  che,  come 
dice  il  signor  Riccardo , sono  alTaltu  estra- 
nei all' ingegna,  e che  inventano  editici... 
Insomma  pregovi  a non  intricarvi  in  que- 
ste faccende.  Badate  alla  vostra  salute,  a 
vivere  con  lutto  l'agio  possibile,  c non 
pensate  ad  altro.  ( esce  dal  messo.  ) 

Pros.  ( da  sé  sedendo  a sinistra  spossa- 
lo. Ma!... è toccata  a me! 

Brio,  (da  sé  uscendo.)  Eccolo  là  tutto 
cascante!  Che  bel  marito! 

Pros.  Brigida? 

Brio.  ( rispondendo  con  un  po'  d'  alte- 
rigia.) Che  cosa  comanda? 

Pros.  Hai  detto  che...  il  signor  Riccardo 
aveva  con  sé  degli  instrumenti...  cioè  delle 
carte  ?... 

Brig.  Non  ha  sentito?... Ho  parlato  forte 
mi  pare! 

Pros.  La  tua  maniera  di  rispondere  è 
atfalto  originale , per  non  dire  ardita  ! Sono 
assai  stanco  del  contegno  che  tieni  verso 
di  me' 

Brio.  Ed  io  sono  un  po'  stanca  delle 
sue  bravate  I 

Pros.  Devi  obbedirmi...  e rispettarmi  !...  ' 

Brio.  Io  obbedisco  chi  mi  paga  il  sala- 


.EltlAI.K 

}rio,  ed  il  salano  mi  viene  pagato  dalla 
padrona. 

Pros.  (parlando  ron  dolcessa.)  Ed  io 
non  sono  il  marito  della  padrona?...  Non 
merito  forse .. 

Voce  di  Ernestina  di  dentro  a dritta. 
Brigida,  Brigida? 

Brio.  Vengo.  La  signorina  giovane  che 
mi  chiama...  ( da  sé  entrando  a dritta  sul 
d(tr«/i.)  .Vndiamo  a sentire  che  cosa  vuole 
questo  piccolo  originale. 

Pros.  i sospirando  , ed  a.sciugandosi  una 
lacrima.)  .Ah!... Prospero  inrelùa; !... lacesli 
pur  male  a sposare  una  donna  ricca,  e 
più  giovane  di  le!...  lo  credeva  ili  essere 
amato , ed  amore  invece  ini  aveva  posto 
un  velo  dinalizi  agli  occhi.  (!he  cosa  sono 
io  divenuto  in  questa  rasa  dopo  le  disgra- 
zie ilei  mio  commercio,  e dopo  la  sofferta 
infermità  ?...  Al  solo  pensarvi,  il  cuore  mi  si 
spezza!...  Qualcuno  si  avvicina... Fosse  mai 
iiiia  moglie,  in  compagnia  di...  Si  etili  la  loro 
presenza.  .Anderó  a respirare  un  po'  d'aria 
libera  in  giardino...  se  perù  le  mie  foize  lo 
perinetleraimo.  .Ah!  questa  vita  mi  pesa 
pur  tanto!  (esce  a sinistra  nel  fondu.) 

SCENA  III 

ERNESTINA  e BRIGIDA. 

F^rn.  I ejce  a destra  sul  davanli  ) Corri, 
corri,  Brigida  cara.  Egli  è sotto  la  finestra 
della  mia  stanza  che  sospira,  e va  mo- 
strando un  vigliellino  color  celeste.  Vallo 
a prendere,  mia  buona  amica.  Mi  sono 

Iirovata  io  a calare  un  Ilio,  ma  nel  più 
lello  il  vento  lo  ha  fallo  intricare  nella 
ferriata  solloposla. 

Brig.  Ma  che  dirà  il  povero  signor  Lo- 
dovico che,  non  ha  mollo,  fece  la  sua  dichia- 
razione d'amore,  e che  voi  accettaste  con 
tanto  trasporto  ?... 

Ern.  Vedremo  intanto  quale  delle  due 
è la  migliore. 

Brig.  Ai  ho  intesa  signorina  I 
En:v.  Anche  maniiiia...  .Ala  via , non  per- 
der tempo.  Sollecita.  Saprò  compensarti. 
Un  bacio , o uno  scudo. 

Brig.  Prenderò  lo  scudo  per  risparmiarvi 
r incomodo  di  abbassarvi  sino  a me. 

Er.m.  Il  male  si  è che  ora  non  l'bo 

Ma  lo  domanderò  a Maina 

Brio.  E se  ve  lo  nega? 

Er.n.  .Allora  dirò  una  parolina  al  signor 
Riccardo.... 

Brig.  Fnrhelta  che  siete! 

Erx.  Va , va...  potrebbe  stancarsi...  ( Poi 
I ti  presenta  allo  specchio  e si  ragheggxa  ). 
Brig.  Non  dubitale,  non  si  stancherà. 
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ila  té.  Il  signor  Ricranln  aililolcisce  la  ò) 
bocca  a tulli  |>ercliè  non  sputino  amaro. 

Vailo  di  qua  per  non  disturbare  il 
colloquio  della  signora.  ( esce  da  tiiiislra 
la  fundn.  ! 

tu  altro  amante!...  Bisogna  con- 
venire che  io  sia  assolutamente  bella... 
f n guarda  di  nuovo  nello  specchio.  ) Dir- 
fatti  la  mia  lisonoinia  ha  un  non  so  che 
di  gentile...  lo  dice  ancora  il  signor  Ric- 
cardo... me  lo  diiwno  tutti  ! K quella  scioc- 
ca di  Cecilia  valeva  sostenere  I’  altra  sera, 
che  la  tìglia  del  cassiere  Blindelli  è assai 
più  bella  di  me  !...  Più  bella!... ha  due  occhi 
che  sembrano  due  lumache,  un  naso  che 
guarda  etern, unente  alle  stelle!...  K i suoi 
inchini  sono  veramente  ridicoli!....  Eccoli 
qua.  fa  inchini  caricati  davanti  allo 
specchio.  ) 


SCENA  IV 

, PROSPERO  e dktta. 

Pros.  ( dal  fondo  a sinistra.  ) Le  mie 
forze  non  permettono  |>iù  a lungo...  Ah  !... 
mia  figlia  !.  . Ecco  i suoi  studi,...  ecco  le 
predilette  sue  occupazioni....  .Vh  moglie  mia 
di  ^anti  mali  tu  sarai  cagione!... 

Er;>i.  Chi  è1...  {volgendosi  paurosa.)  Xh\... 
mio  padre!... 

Pros.  Eriiestina? 

Er>.  ( da  sé.  ) Se  potessi  andarmene  ! 

Pros.  Che  facevi  dinanzi  a quello  spec- 
chio? 

Er!v.  lo  allo  specchio  ? ( Poi  da  sé.  ) Or  ' 
ora  m'aspetto  una  paternale! 

Pros.  Ebbene  ? 

Er.v.  Fu  per  caso  che  io...' poi  da  sé.) 

E meglio  che  me  ne  vada.  ( forte.  ) Serva 
sua  papà. 

Pros.  Fermati  Erncstiiia. 

Erm.  Non  posso.  Devo  studiare  la  lezio- 
ne di  ballo...  se  viene  il  maestro,  e che  io 
non  sappia  eseguirla  bene...  la  maina  po  | 
irebbe  sgridarmi. 

Pros.  Ti  assolverò  io. 

Ern.  Oh  si!... Se  foste  il  sig.  Riccardo... 

Pros.  [da  sé.)  Che  strazio!  '/"orfe.) .Ap- 
punto di  lui  desidero  parlarti. 

Er.v.  Non  posso  trattenermi.  Non  voglio 
che  maina  s' inquieti...  mi  vuol  tanto  be- 
ne !...  mi  lascia  fare  tutto  quello  che  voglio, 
mi  dà  tutto  ciò  che  desidero... 

Pros.  La  tua  lezione  di  ballo  avrà  luo- 
go, ma  prima 

Ens.  Figuratevi!...  devo  imparare...  due 
glissò...  e un'echappée.  Osservate,  {eseguisce 
canticchiando.)  lino...  due...  e tre...  uno,  W 
due  e tre  ( esce  ballando  da  sinistra.  ' 


I’bos.  Ecco  gli  effetti  di  una  cattiva  e- 
ducazione,  ecco  il  frutto  delle  coiitinue  con- 
discendenze, e quel  che  più  mi  accora, 
ecco  1' opera  del  mal  esempio!  (jiei/e.)  Ah' 
la  mia  sofferenza  e a troppo  dura  prova!... 
La  mente  non  sa  darmi  un  consiglio '...L’n 
consiglio?...  E per  che  farne?. . non  ho  cuo- 
re, non  ho  forza  per  mandarlo  ad  effetto!.. 
Tutto  sperava  nel  ritorno  del  figlio,  ed 
ora  questo  ritorno  si  vuole  ritardato  di 
due  anni!...  Ella  è tutt' opera  di  colui,  di 
quel  vile  Riccardo  !...  ( ahandusi  ed  ani- 
mandosi.) .Ma  io  saprò  sventare  i progetti 
dell'  empio  ; io , io  stesso  schiaccerò  il  ser- 
pe che  invade  la  mia  casa  ! Scriverò  al 
Reggente  del  collegio...  al  figlio...  gli  pale- 
serò ili  nuovo  , e più  chiaramente,  ciò  che 
io  soffro!...  se  egli  h^  buon  senno,  come 
mi  si  dire,  s’ egli  mi  ama,  volerà  fra  le 
mie  braccia...  e forte  allora  di  un  tale  scu- 
do... tutti , tutti  piegheranno  a terra  la 
fronte  !...  Oggi  parte  la  posta...  non  si  per- 
da un  istantc...(ricu(/en(fun</  suo  languore.) 
E la  povera  mia  mente , reggerà  ad  occu- 
pazione si  lunga  c si  affrettata?...  Dio!... 
dammi  forza  acciò  io  possa  riordinare  la 
mia  famiglia  !...  e poi  fa  di  me  tuttoché  la 
immensità  del  tuo  amore  ha  divisalo  ope- 
rare. ( entra  piano  ed  afflitto  nella  prima 
slama  a sinistra.) 

SCENA  V 

AMALIA  e RICCARDO 

zi  presentano  alla  porta  di  messo. 

Am.  Un  vostro  riliuto  mi  offenderebbr  ! 

Rie.  ( che  ha  in  mano  un  astuccio  di 
pelle.  ) Cu  orologio  a me  ? 

Am.  ( inoltrandosi  nella  stansa.  ) E pic- 
colo compenso  rispetto  alla  vendila  di  quei 
cattivi  terreni,  di  mia  esclusiva  proprietà, 
che  mi  avete  procurata  con  tanto  mio  van- 
taggio... 

Rie.  ( da  sé.  ) E tanta  mia  utilità,  (forte.) 
Tuttavia  io  non  soflrirò... 

.Am.  Tenetelo  ve  ne  prego.  Esso  servirà 
per  non  ritardare  agli  amorosi  appunla- 
menli. 

Rie.  Appuntamenti  amorosi?...  Vi  pare 
che  io  sia  tale  da  potere  inleressare  una 
donna  ? 

Am.  Abbiale  maggior  stima  di  voi. 

Rie.  Dispensatemi , ve  ne  prego. 

Am.  Non  mi  fate  andare  in  collera. 

Rie.  Per  compiacervi  accetterò.  ; .ri  pone' 
in  tasca  l’astuccio.)  Sedete  madama,  (le 
porge  una  sedia.  ) 

Am.  Ilo  tante  obbligazioni!... 

Rie.  Non  mi  morliÙcale...  ( do  »r.  ) Ser- 


Digitized  by  Google 


*20  IL  COLLGl'.IALiv 


vira  pur  far  lacere  im  poco  la  mia  bella  ^ 
ili  Firenze 

Am.  {ila  sé.)  Ole  ilelicatezza  di  senlire! 

( forte.  ) Il  cicli)  m'  ha  fallo  Irovare  in  voi 
il  mio  appoggio,  la  mia  guida. 

Ilio.  Basta  signora...  la  graliludinc  è il 
piu  nobile  com|>enso. 

Am.  Clio  cosa  avrei  [loliilu  fare  sola, 
con  mio  iiiarito , in  mezzo  a tanic  faccen- 
de!... sedele  anche  voi,  ve  ne  prego. 

Itic.  Mille  grazie.  ( siede.  ) Cerio  che  è 
tale  la  coinplirazione  delle  cose  , tale  la  di- 
versila  delle  rendile  e delle  spese  che  una 
mente  ristrella,  diciamolo  qui  fra  noi  non 
a modo  di  schenio  ma  in  via  di  discorso, 
una  mente  ristrella  siccome  quella  di  vo- 
stro marito , non  era  atta... 

.Vm.  Chi  sa  quante  perdile  avrà  cagio- 
nale la  insufTicieiiza  di  lui  ! 

Rie.  Certo  che...  si  vede  che  era  nomo 
che  covava  da  lungo  tempo  la  maialila... 

Am.  Egli  è derelillo,  eppure  avrebbe 
cuore  di  metlersi  di  nuovo  alla  testa  degli 
alTari. 

Rie.  Amore  di  padre  !...  (poi  da  sé.  ) Sa- 
rebbe un  assai  brullo  divisamento!  (forte.) 
Povero  signor  Prospero!...  Io  non  lo  vedo 
volta  , senza  sentirmi  il  cuore  !...  Che  cosa 
ne  dire  il  medico? 

.Am.  Spera. 

Rie.  Cattivo  indizio  quando  il  medico 
spera.  Se  io  fossi  in  voi,  lo  consiglierei 
•Il  andare  in  campagna  per  godere  un  po' 
d'aria  pura... 

Ah.  Non  dite  male...  anclie  l’altro  giorno 
mi  faceste  presente  questo  bisogno... 

Rie.  Cimpic  0 sei  mesi  di  villeggiatura 
in  collina,  lo  ritornerebbero  al  primo  flo- 
ridissimo sialo.  ( poi  da  sé.  } E darebbero 
a ine  piu  agio  di  compensarmi  degnainenle 
delle  mie  fatiche.  ( forte.  ) Ma  forse  il  si- 
gnor Prospero  non  s’  indurreblie  a lascia- 
re la  famiglia . senza  essere  pressato  dal 
medico. 

Am.  Il  medico  della  cura , potrebbe  con- 
sigliarlo. 

Rie.  Dovrebbe.  È suo  dovere  procurare 
al  cliente... 

Am.  Il  male  si  è che  di  presente  il  dot- 
tore non  fa  più  visite  a regolati  periodi... 

Rie.  Anilerù  io  stesso  a chiamarlo... 

Am.  Quanto  incomodo  I 

Rie.  Incomodo  l'adopranni  per  voi!...  A'i 
ho  tutto  il  mio  piacere. 

Am.  EITetlo  della  vostra  gentilezza.  Venti 
volte  al  giorno  siete  forzato  venire  da  me 
per  gli  affari  del  mio  patrimonio  ed  allret- 
lante  ripartirne...  ' 

Rie.  Ora  perù  che  m' avete  affidati  tulli 


)i  documenti,  e che  questi  stanno  gelosa- 
mente custoditi  nel  mio  studio  entro  quella 
medesima  cassclta  adorna  delle  vostre  ini- 
ziali che  aveste  la  bonià  di  favorirmi,  pos- 
so diradare  sensibilmente  le  visite,  e... 

Am.  liosa  che  mi  spiacerebbe  egualmente. 

Rie.  Perché  ?... 

Am.  Per  la  semplicissima  ragione  ch'io, 
povera  donna,  ho  sempre  bisogno  di  con- 
siglio, e se  voi  mi  siete  lontano...  Se  ci  fosse 
una  buona  casa  vicina  al  mio  palazzo... 

Rie.  Trovo  diflìcile.  ( poi  da  sè,  ) La  mia 
intenzione  è di  venire  ad  abitare  qui  den- 
tro. 

Ah.  Bisognerebbe  che  vi  prendeste  pen- 
siero... 

Rie.  Bisognerebbe  inconibenzare  qualc- 
uno  

Am.  Se  non  vi  fosse  di  troppo  incomoda, 
voi  stesso  potreste 

Rbig.  ( (li  dentro.  ) Signora  , signora  ? 

Rie.  (da  sè  alzandosi.  ) L’ imporiniia  !... 

Am.  ( indispellita  alzandoti.  ) Che  vuole 
costei  ! 

SCENA  VI. 

BRIGIDA  e detti. 

Baie.  Signora,  signora!...  s’è  fermala  una 
carrozza  da  viaggio  alla  porla  di  strada. 

Am.  Chi  sarà  mai  !... 

Rie.  Forestieri  forse?... 

Am.  Probabilmenle  i miei  cugini  di  Ru- 
ma... Oh  (iiiaiito  ni'inconiudanu!... 

Rie.  ( da  sè.  Incomodano  me  pure  ! 

Brio,  'alla  jiorla.)  Signora...  Ecco  uno 
de'  forestieri. 

SCENA  VII. 

E.VRICO  e DETTI. 

EaR.  ^ parlando  prima  di  dentro.  ) Addio 
Lucia  !...  Oh  il  min  Giacomo  !... 

Am.  Qual  voce!...  M' inganno,  oppure 

( rn  alla  porla.  ) E desso  ! 

Rie.  Chi? 

Am.  .Mio  figlio  ! 

Rie.  Il  Coilcgi.ile  ?... 

Brio.  Il  |>adruncino  giovane  ? Ilo  piace- 
re d' iiiqiararlo  a conoscere...  ( esce  dal 
mezzo  ). 

An.  Dunque  la  lettera?.. 

Rie.  Parli  troppo  tardi,  (poi  da  sè.) 
Maledetto  destino! 

Am.  Ed  essendo  scaduto  il  tempo  pre- 
llsso 

Rie.  Il  Reggente  lo  avrà  mandato  a rasa 
,/  senza  aspettare  gli  ordini  de'  genitori. 

Am.  è un  collegio  alla  militare... 
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Rie.  E per  conseguenza  useranno  preci-O  Rio-  (piano  ad  Am.  ) 1 maestri  magnili- 


sione  uiiliture. 

Ah.  ( UH  po’  confusa.)  Non  è eh' io  non 
regga  voluiilierì  mio  tiglio,  ma  siccome  voi 
mi  avevate  consigliala  per  suo  vantaggio... 

Rric.  { di  Hiiut'o  alla  porta  di  mezzo.  ) 

Se  vedeste  che  hel  giovinutto,  sebbene  ve- 
stito un  po'... 

Ah.  Si?...  ne  godo!... 

Rie.  (da  sé  con  rabbia.)  Ab!... che  in- 
dugiai troppo  a scrivere  ! 

Baie.  Eccolo , eccolo. 

Ah.  l'rovo  una  certa  emozione!... 

E:ir.  ( salutando  al  di  fuori.  ) Addio  rari, 
(en/ra  . orrò  l' aria  sbadata  e sciocca. 
L'abito  da  riaijgio  di  collegiale  lo  rende 
anche  più  ridicolo  ) Uov’  c,  dov'  è mia  ma- 
dre ?...  Il  pap.ì  dov’  è ?...  Ah!...  signora  Madre 
vi  saluto  tanto  tanto..,  signor  padre...  ( a 
Riccardo.)  .Ma  questo  non  è il  sig.  padre!... 

Ah.  Egli  è il  signor  Riccardo  amico  di 
casa,  amministratore  de' miei  beni,  e per- 
sona stimabilissima 

E.'vr.  Dunque,  umilissimo  servo  del  si- 
gnor Aiiimiiiistratorel...  Mi  piace...  ha  una 
ìisonumia  simpatica  ....Mamà,  lasciate  che  io 
baci  la  vostra  mano... 

Ah.  Che  importa...  ( Poi  da  sé.  ) Ha  una 
oert’arial...  'forte.  Un  giovinotto  alto,  come... 

Rie.  Come  un  bel  granatiere!... 

E.vr.  Io  bacio  sempre.  ( poi  guarda  Bri- 
gida attentamente  ). 

Ah.  (piano  a Itic.  in  fretta.)  Che  ne  pensate? 

Rie.  (come  sopra  ad  Am.  ) Non  saprei... 

Ah.  ( c.  s.  a Rie.  ) Una  ceri'  aria  di 
tenerezza... 

Rie.  ( c.  s.  ad  Ain.  ) Non  ardiva  dirlo. 

Brio.  ( da  sé  guardando  Enrico.  ) Mi 
guarda  fiso... avrei  incontrato  nel  genio? 

E.vr.  Ma  ipiella  non  é mia  sorella! 

Brio.  ( inchinandosi.  ) Non  ho  questo 
onore. 

Ah.  è la  cameriera... non  vedi?... 

Enr.  Cara!...  com'é  graziosa!... ini  piac- 
ciono tanto  le  cameriere  ! Quando  io  era 
in  collegio  faceva  all'  amore  con  due. 

Brig.  In  qual  modo? 

Ehr.  Colla  mente...  si  sà...  vedeva  I'  og- 
^tto  di  lontano,  lontano  per  un  buco  che 
io  aveva  operato  nel  muro  di  conGne  che 
circonda  il  giardino. 

Brio.  Ma  bravo  davvero!  ( seguitano  a 
parlar  piano  fra  loro.) 

Ku.  ( piano  a Rie.  ) Mi  pare  di  povero 
in^gno  ! 

Rie.  (piano  ad  Am.)  Lo  fa  supporre  il 
suo  modo  di  parlare... 

Ah.  ( come  sopra  a Rie.  ) E i maestri  ^ 
narravano  portenti! 


cano  sempre  l' ingegno  de'  loro  scolari... 

Ah.  ( da  sé.  ) (ion  un  tal  carattere...  sarà 
più  facile  ridurlo  a miei  voleri. 

Rie.  ( da  sé.  ) Povero  collegiale  non  li 
temo  più  ! ma  però  la  tua  presenza  mi  è 
molesta. 

Brio,  (che  avrà  parlato  fino  ad  ora  con 
Enrico.)  \e  lo  ripeto  ingenuamenlc.  Siete 
molto  grazioso! 

Enr.  Loso,  perchè  me  lo  dicevano  lut- 
ti in  collegio. 

SCENA  Vili. 

ERNESTINA  e iietti. 


Erh.  ( venendo  da  dritta.  ) É arrivalo 
mio  fratello!...  Dov'  è ?... 

EiNr.  Eccolo,  Erneslina  mia.  Che  ti  sem- 
bra del  tdo  germano  ?...  È egli  cresciuto?... 
mi  pare!  Alto,  bello!...  Ilo  l' amorosa  sai, 
anzi  due  !...  Era  stanco  di  stare  in  colle- 
gio !...  'Venne  Unabnente  il  giorno  fortnnatu 
nel  quale  scadeva  1'  ultimo  anno  di  mia 
detenzione...  ed  io  via.  Il  Rettore  voleva 
bene  che  io  aspettassi  lettere  da  casa...  ma 
io  via.  Voleva  farvi  una  dolce  sorpresa,  e 
credo  di  essere  arrivato  in  un  bel  momen- 
to. Non  è vero  Marna?...  Non  è vero  signor 
Riccardo  ? 

Ah.  Certo  che 

Rie.  Eravate  aspettalo  ardentemente.. 
(poi  da  sé.  ) Come  il  mal  di  capo. 

E.vr.  Lo  credo  io  ! un  dottore  matema- 
tico... un  ingegnere!...  Ho  inventato,  delle 
case  che  cadono  dopo  pochi  anni;  ho  di- 
segnalo delle  strade  che  riescono  imprati- 
cabili alla  prima  dirotta  pioggia  che  cade 
lor  sopra...  e tutto  questo  perchè  vi  sia 
sempre  da  lavorare...  insomma  , ho  ralTlna- 
ta  Parte!  Ho  inventali  per  fino  dei  piani 
da  guerra.  Che  punti!  che  linee!...  segnate- 
ne una,  signor  Riccardo , da  qui , al  punto 
occupato  da  Brigida.  Osservate  com'  è gra- 
ziosa... s' assomiglia  tutta  ad  una  di  quelle 
che  io  amoreggiavo  di  lontano  in  collegio... 

Rie.  Pel  buco  che  faceste  nel  muro  di 
conGne? 

Ekr.  Bravo.  Avete  buona  memoria. 

Brio.  ( da  sé.  ) Questo  si  chiama  aver 
dato  nel  genio! 

Rie.  Ve  lo  ripeto,  signor  Enrico...  avete 
dello  spirito,  e farete  fortuna. 

Err.  Lo  so. 

Ah.  Lasciatevi  perù  condurre  dai  con- 
sigli del  signor  Riccardo.  (Enrico,  Amalia 
e Riccardo  seguitano  a parlare  fra  loro  ) 
Eh.v.  (piano  a Brigida  ed  in  fretta.)  Hai 
y veduto  la  persona  ? 
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Bine.  ( ;imno  cui  Em.  eii  in  fretta)  Ec- 
co il  bigliello. 

Ebm.  (e.  ».  o Brig.  ) Oh  cara  !...  Ti  so- 
no graia. 

Briu.  ( c.  ».  ad  Erti.  ) La  ricompensa’ 

Er.-h.  (c.  t.  a Brig.)  L'n  bacio? 

Brig.  ( c.  ».  ad  Em.  ) Uno  scudo. 

Ebn.  ( c.  ».  o Brig.  ) Non  me  lo  ricor- 
dava. Eiilr'  oggi  r avrai. 

Brig.  ( c.  s.  ad  Erti.  ) Ottimamente. 

Rie.  (arendo  partalo  fino  ad  ora  con 
Enrico  e Amalia.  ) Cogl  è , obbedienza  alla 
signora  perché  in  questa  casa  ella  sola  è 
padrona... 

Emr.  Non  avendo  saputo  fare  il  signor 
padre,  gl' interessi  suoi,  nè  quelli  delia  fa- 
miglia. 

Rie.  Appunto. 

Ah.  Bisogna  accagionare  tutto  questo  al- 
le affezioni  fisiche  da  cui  è stato  colpito. 

Rie.  Verissimo.  Ma  brontola  sempre!... 

Er>.  Non  vorrebbe  che  si  facesse  all'a- 
more !... 

Am.  Non  è necessario... 

E.nr.  Brontola  sempre!... non  vuole  che 
si  faccia  all' amore  !...  Oh  io  sarò  sempre 
del  partito  di  chi  è innamorato. 

Eb.'i.  ( da  ti.  ) Che  caro  fratello,  (forte.) 
Enrico,  senti  una  parola. 

E>n.  Son  tutto  orecchi.  Con  permesso 
di  loro.  ( ca  da  Emestina). 

Rie.  ed  Am.  ti  pongono  a sedere  a ti- 
nisira  ricino  al  tavolino  e parlano  atsieme 
nel  mentre  che  Emrico  ed  Ebkestiva  fan- 
no a batta  voce  e toUecilamente  il  tegnen- 
te dialogo: 

Erm.  .Ne  ho  due  anch'  io  sai  ? 

Esb.  Di  che? 

Ers.  Degli  amanti. 

E>n.  Bene! 

Er>.  Osserva  ; questo  é un  biglietto  del 
più  recente. 

E:sn.  Due  alla  volta  ?...  Sei  del  mio  ge- 
nere. E chi  sposerai? 

Ebr.  Non  so...  vedremo.  E tu  bai  in  men- 
te di  prender  moglie? 

E.vr.  I‘uó  darsi.  Colei  mi  ha  colpito! 

Er.v.  Brigida? 

E.vr.  Ella  stessa. 

Brio,  (da »è.  ) Mi  guarda!... buon  segno!... 
se  s' innamora  di  me , io  lo  sposo  subito. 
E un  po’  sciocco...  pazienza!... non  sarò  io 
la  prima  cameriera  che  siasi  prevalsa  del- 
la dabbenaggine  del  padrondiio  giovane. 

Rie.  (seduto  come  sopra  e continuando  il 
discorso  con  Amalia  a bassa  voce.  ) Il  ca- 
rattere di  lui  è pieghevolissimo...  ve  lo  ac- 
certo. 

.Am.  ( seduta  come  sopra.  ) Giova  spe- 


' ; rarlo.  ( aliandosi  dice  cui  alta  voce.  ) Figli 
miei... 

SCENA  IX. 

PROSPERO  e nF.m 

Pros.  (esce  da  »tNÌ»Ira  affannato.)  Giun- 
ge improvviso  il  tiglio  mio,  e nessiiiio  si 
reca  a dovere  di  farmene  avvertito? 

E.rr.  ( inchinandosi  con  caricatura.  ) Si- 
gnor padre!...  (poi  da  sé.)  Oli!...  come  è 
pallido  !! 

Pros.  E voi,  signora , perché  defraudarmi 
per  tanto  tempo  ilei  piacere  di  abbracciar- 
lo ?...  Vieni  al  mio  seno , diletto  Enrico. 

E.nr.  Eccomi  dove  volete...  ma  se  comin- 
ciate a gridare!... 

Pros.  Non  sgrido  te,  mio  caro,  sgrido 
coloro  che  non  pensarono... 

An.  Quanto  tempo  credete  sia  trascorso  ’ 

Brio.  Cinque  minuti  appena. 

Err.  Certo  che... 

Rie.  Al  più , al  più  sei  minuti... 

Pros.  Va  bene!  tutti  contro  di  me!... 
ma  l'aurora  di  un  felice  giorno  è vicina  a 
spuntare!  Enrico,  io  tutto  spero  dal  tuo 
senno... 

Rie.  ( da  ti.  ) Bell'  appoggio  ! 

Pros.  (piano  ad  Enrico.)  Tu  devi  aiu- 
tarmi a porre  una  riforma  nella  nostra  fa- 
miglia... 

Err.  Certamente...  riforma... 

Pros.  Cielo  ti  ringrazio! 

Err.  ( lanciandosi  verso  la  madre.  ) Ma- 
rna ho  bisogno  di  danaro.  Desidero  vestir- 
mi all'  ultimo  ton , e di  figurare  nelle  gran- 
di società.  Voglio  spendere  e divertirmi. 

Pros.  ( da  sé.  ) Che  sento  ! 

Rie.  Egli  ha  ragione.  Un  bel  giovinoltu 
come  lui... 

Err.  Lo  so. 

Rie.  Dotalo  di  tanto  spirito... 

Err.  Lo  sappiamo. 

Rie.  Figlio  di  lina  madre  ricca  e ricca 
del  suo... 

Err.  Eglino,  quelli , coloro  lo  sanno. 

Rie.  Può  pretendere,  anzi  deve  pretende- 
re, di  figurare  in  mezzo  alla  buona  società. 

Err.  Il  signor  Riccardo  intende  le  cose 
pel  verso.  Viva  il  nostro  amministratore! 

Pros  (da  té.)  Digià  informato!... 

Err.  Ub  ! mi  dimenticava  il  più  essen- 
ziale. Un  bel  cavallo  inglese,  un  frustino, 
ed  un  paio  di  speroni  luughi  mezzo  braccio. 

Pros.  Enrico!... 

Err.  Non  è forse  sorgente  di  piacere 
Q per  un  padre  lo  avere  un  figlio  che  si  fao 
eia  distinguere  da  lontano?...  che  abbia  i 
I piedi  bene  ferrati?...  — Ci  sarà  il  cavallo? 


•y. 
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Am.  Ci  sarà , purché...  ) 

E.mr.  Gli  speroni? 

Rie.  E una  conseguenza  milispcnsabile. 

E.sr.  Il  frustino  ? 

Rie.  Tutto , tutto. 

.Am.  Il  signor  Riccardo  favorirà  di  farne 
r aapiislo. 

Rie.  Con  molto  piacere,  (poi  dati.)  En 
nuovo  ramo  d'  industria  per  me. 

Pros.  In  questo  modo  si  alimenta  un 
fasto!... 

Enr.  In  questo  modo  s’ innalza  colla 
persona... 

Rie.  E si  sovrasta  gli  altri... 

Pros.  Oli  quanti  si  credono  superiori  a- 
gli  altri , perchè  appunto  galleggiano  su  di 
un  focoso  destriero! 

Er.s.  Dunque  tutto  ad  Enrico,  ed  a me 
niente!  .Non  mi  par  giusto. 

Rniu.  La  signorina  ha  ragione. 

Am.  Spero  che  sarete  contenti  ambidue. 

Rie.  Buona  madre! 

Pros.  Contentare  i capricci  de'  giovani 
non  é sano  consiglio...  egli  è un  fomentar 
le  passioni , un  dar  campo... 

Ènr.  Ecco,  subito  contraddice!  signor 
Riccardo,  aiutatemi  voi!... 

Pros.  (da  sé.)  Ponete  in  collegio  i figli!.., 
ed  ecco  la  bella  riuscita  che  vi  fanno  ! 

Rie.  ( piano  al  giofane.  ) Ditegli  che  non 
ci  deve  entrare. 

Enb.  In  cpieste  cose  voi  non  ci  dovete 
entrare,  perché  paga  mia  madre  del  pro- 
prio. 

Brio,  piano  ad  Ern.)  Bene! 

En.v.  ( piano  a Brig.  ) Ila  ragione 

Pros.  C'entro  come  padre. 

Ah.  [sottovoce  a Pros.)  Non  però  come 
padrone. 

Pros.  (come  sopra  ad  .Im.)  Proposizione 
dia  potevate  risparmiarvi  ! 

Rie.  Oh  !...  Signori  miei...  vogliamo  an- 
dare a vedere  il  cavallo  ? 

Enr.  Vengo  subito...  mi  sa  mill'anni?... 

Am.  Eriiestina,  vieni  ad  osservare  un 
abito  che  ho  destinato  per  te. 

Ers.  Un  abito  ?...  Sono  fuori  di  me  per 
la  gioia  ! 

Err.  ( accareisandola.  ) Cara  signora  ,i 
inaiire  ! ' / 

Erm.  ( come  sopra.  ) Buona,  bella  marna!  y 


Brio.  ( da  sé.  ) Spero  che  toccherà  qual- 
che cosuccia  anche  a Brigida. 

Pros.  (da  sé.  Ed  io  negletto!...  non  cura- 
to!... deriso!...  Dio  dammi  fom! 

Enr.  Ehi  sorellina  ?...  domani  un  frusti- 
no, due  speroni  e un  cavallo!... 

Ers.  Ehi  fratellino  ?...  oggi  un  bell' abito, 
dei  fiori , dei  nastri  !... 

Ah.  Come  sono  riconoscenti  ! 

Rie.  Non  contentarli  sarebbe  colpa.  ( poi 
da  sé.  ) Per  oggi. 

Pros.  Colpa  é lo  avezzarli  cosi  male  , 
colpa...  il  suscitare  in  essi!... 

Enr.  Eccolo  là  che  borbotta  ! 

Am.  Figli  miri,  andate...  precedetemi. 

F!hn.  Grazie  signor  Riccardo. 

E.nr.  Bella  Brigida,  vieni  con  noi. 

Brio.  Con  tutto  il  piacere,  poi  da  sé.  ) 
Mi  ha  sempre  in  mente! 

E.sr.  ( entrando  a dritta  allegramente  con 
Ern.  e Brig.  ) Vi  aspettiamo,  signor  Ric- 
cardo. 

Rie.  Che  cari  ragazzi! 

Am.  Che  amabili  creature! 

Pros.  Questo  é il  modo  di  rovinarli , di 
guastarli,  di  corromperli,  e di  gettare  l'on> 
a piene  mani  ! 

Am.  Oh  siete  pure  in  inganno! 

Rie.  ( si  pone  mediatore  fra'  contendenti.  ) 
Calmatevi,  signor  Prospero,  e pensate... 

Am.  è danaro  mio , del  mio  spillatico  . 
de’  miei  proventi , delle  mie  particolari  e- 
redità , e su  questo  comando  io  ! 

Rie.  Madama  veramente  trascende  un 
po' , coppo  !... 

An.  Sono  come  la  vipera,  signore,  se  mi 
toccano , mordo.  ( esce  da  dritta.  ) 

Pros.  lo  che  lutto  sperava  dal  liglio,  dal- 
r ingegno  di  lui  !... 

Rie.  Dovete  ancora  sperare , è giovane... 

Pros.  L'  hanno  sorpreso , si  sono  pre- 
valsi della  sua  inesperienza  !...  Ab  ! la  mia 
sorte  è decisa...  sarò  infelice  per  sempre!... 
( esce  da  sinistra.  ) 

Rie.  E dire  che  tutte  queste  marionette 
si  muovono  per  mia  volontà!...  che  io  ne 
tengo  in  mano  i fili!...  Mio  ingegno,  all'erta, 
bada  che  (|ualciino  non  venga  a troncar- 
li ! ..  troncarli  ?...  giammai , rnicbé  questa  mi 
serve.  ( toccandosi  la  fronte.  Segue  la  si- 
gnora. 


ATTO  SECONDO 


Sala  come  nell' Atto  Primo. 


SCENA  I 

lUCCAUDO  c C.IACOMO. 

Ilic.  (con  circospezione.)  Va  nelle  sue 
raiiici'c.  c iligli  die  <jiii  1'  aspetto. 

tiuc.  Sarete  obbedito. 

Ilio.  .Nulla  di  nuovo  nel  mentre  che  io 
fui  assente? 

Giac.  Venne  il  medico,  e andò  iieH’ap- 
p.irtainenlo  del  signor  Prospero ,...  credo 
die  gli  abbia  ordinato  la  campagna. 

Rie.  Va  bene...  mi  ha  servito  a dovere. 
{Accarezzando  la  catenella  dell'orologio 
regalatogli  dalla  signora  Amalia.  ) Voleva 
fare  il  riservato , ponendo  avanti  la  co- 
scienza  ma  io  gli  fermai  le  parale  in 

bocca,  con  la  risposta  che  sto  per  dirti. 
» E iiuando  consigliale  il  marito  a man- 
dare la  moglie  sanissima,  fuori  che  nel 
cervello,  alle  acque  leniiali  perchè  possa 
libei'aniente  amoreggiare  coll’  amico  che 
lassù  si  trova...» 

Guc.  Buono  ! 

Rie.  > E quando  innamoratovi  d'  una 
bella  diente,  date  a credere  al  buon  con- 
sorte di'  essa  ha  bisogno  di  lunghissima 
cura,  jier  aver  comodo  di  vederla  spes- 
so ; la  coscienza  non  vi  rimorde  allora  ? • 

Guc.  Che  cosa  soggiunse? 

Rie.  Rimase  interdetto,  e promise  di 
cutiii>iarcrmi.  — Sai  che  il  signor  Prospe- 
ro abbia  adottato  il  consiglio  del  medico? 

Giac.  Non  so , perchè  non  potei  star 
presente 

Rie.  Prosegui  con  zelo  la  tua  sorveglian- 
za , e sarai  compensalo  più  largamente. 

Giac.  Questo  è il  min  scopo.  Ho  dei  bi- 
sogni, dei  vizielli  aniidii  da  mantenere... 

Rie.  Va,  va... siamo  intesi. 

tìuc.  ( da  sé  entrando  a dritta  nelle  stan- 
ze d‘  Enrico.)  Egli  è di  mal  iiniore! 

Rie.  Questo  ragazzo , sebbene  pel  poco 
ingegno  di  cui  è fornito  mi  cagioni  poco 
fastidio , pure  l’ improvviso  suo  ritorno  che 


o io  aveva  calcolalo  fra  due  anni,  ha  scon- 
. volto  tutto  il  piano  gin  da  me  disegnato! 
Bisogna  fare  a modo  di'  egli  s’  aliuntaiii 
tosto  di  casa....  e questo  sarà  lo  scopo  del- 
l'abborcamento  che  fra  poco  io  avrò  seco 
lui.  Volgo  in  mente  un  pensiero  !...  ( poi 
guarda  l’ orologio.)  Le  tre!...  Per  bacco!.,. 
non  arrivo  più  in  leiiipo  per  impostare 
questa  lettera  diretta  a Firenze.  Ad  ogni 
modo  ella  deve  andare  al  suo  destino!.. 
Se  Luisa  non  ha  spesso  il  conforto  dei 
mici  caratteri,  è tal  donna  da  venir  qui 
improvvisamente  e guastarmi  tutta  l' ordi- 
tura della  mia  tela!...  Giacomo  anderà  per 
me. 

Giac.  ( tornando  dalla  camera  d Enrico.) 
Verrà  a momenti.  Finisce  d’  abbigliarsi. — 

di  mettersi  gli  s|>eroni se  vedeste  quante 

sciocebezze  !...  quante  fanciullagiiii  !... 

Rie.  Lo  credo.  — Prendi  questa  lettera, 
e portala  subito  alla  posta.  Questo  per 
francare  il  foglio... c questo  per  te...serre- 
tezza!  Sollecita,  .iltrinicnii  troverai  1’  ufU- 
zio  postale  chiuso  a cbiavislello. 

Giac.  Non  dubiti.  Ella  conosce  il  mio 

zelo  per  servirla 

Rie.  Vanne.  Mi  raccomando  di  nuovo? 
Giac.  Si  lasci  servire,  (esce  correndo  dal 
mezzo.  ) 

Rie.  ( gridandogli  dietro.  (!lie  la  non  li 
cadesse  di  tasca!...  — Ho  allidalo  mal  volen- 
tieri il  foglio  alle  mani  di  Giacomo  !....  .Ma 
se  io  partiva,  non  avrei  potuto  parlare  ad 
Enrico  !...  e questo  parlamento  mi  sta  a 
cuore!... è necessario!... urge!... Ecco  il  no- 
stro imbecille. 


SCENA  11. 

E.NRICO  e DETTO. 

Rie.  Fate  festa  signor  Enrico.  Il  cavallo 
è già  comprato. 

È>R.  ( vestito  con  caricata  eleganza.  ) 
Cosi  presto’ 
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ATTO  II 

Rie.  Quiiiulu  si  IralUi  di  ruinpiarere  mi 
);iuvaiie  che  ini  va  taiKu  a genio 

Emi.  Bontà  vostra.  — Che  dite  della  mia 
Toilette’ 

Rie.  Elegante  ! 

E.vr.  (facemìo  qesii  caricali  e gunnìan- 
dosi  allo  specchio.  ) Siete  persuaso  che 
piacerò  ? 

Rie.  l’mito  di  diihiiio. 

Esh.  Quanto  rosta? 

Rie.  Olle  cosa? 

E.sr.  Il  cavallo. 

Rie.  Oiiiipinnla  luigi , per  iilliiiio  lisli  et- 
lo  prezzo. 

L.vr.  ( trae  di  tasca  il  fazsoìetlo.  ) Sen- 
tile, sentite  che  fragranza  !...  acqua  di  Fel- 

siiia ne  ho  versato  una  boccetta  intera... 

— Pagato? 

Rie.  Che  cosa  ? 

Ean.  Il  cavallo. 

Rie.  Pagalo,  e scritta  la  parlila  fra  le 
spese  straordinarie. 

E.vr.  Ora  voglio  escire  di  casa...  e far 

conoscenze Anderó  al  Caffè  di  Piazza , 

giiiocherù  a carambola...  poi  mi  jiresenlerò 
al  passeggio...  — Da  chi  l avelc  comprato  ? 

Rie.  Che  cosa? 

E.vr.  Il  cavallo io  parlo  sempre  del  ca- 

vallo.... non  ho  altro  in  mente  che  il  ca- 
vallo... se  qualcuno  m' interroga , io  rispon- 
do... Cavallo...  in'  hanno  domandato  che  cosa 
voglio  da  pranzo,  io  ho  detto cavallo 

Rie.  Quanto  siete  grazio.so!  ( poi  da  sé.) 
Che  melenso! 

Evn.  Il  destriero  è di  belle  forme? 

( poi  declamando.  ) ■ Quel  destrier  che  al- 
r albergo  é vicino...  » 

Rie.  Se  vedeste  che  brio,  che  anima!... 

E>r.  Quante  obbliga/ioni  ! ..  Io  ini  tìgiiro 
già,  a cagioii  del  cavallo,  di  sentire  mio 
padre,  tutto  collera,  tirar  giù  a campane 
doppie  ! 

Rie.  Pretenderebbe  forse  il  signor  Pro- 
spero di  cacciarvi  il  giogo  sul  collo!...  1 gio- 
vani come  voi  devono  godere  della  libertà, 
dei  piaceri  della  vita euon  cui-arsi  d'altro. 

Esr.  Tal  quale  la  penso  io!  Se  vi  avessi 
sempre  al  fianco,  allora  mi  riderei  di  tutti.... 

Rie.  Sempre,  è cosa  impossibile.  Gli  af- 
fari, e specialmente  quelli  di  vostra  fami- 
glia , mi  tengono  occupato  molta  parte  del 
giorno  ; la  mia  rasa  e situata  assai  lungi 
di  qui,  c per  dir  vero,  quel  continuo  an- 
dirivieni mi  (lesa! 

Esr.  Se  ci  fosse  un  rimedio.  .. 

Rie.  ' da  sé.  ) Facciamo  che  da  se  stesso 
III'  inviti  in  casa  propria,  {forte.)  L'n  rime- 
dio, dite  voi?... 

Emr.  Stava  pensando  !... 


, SCEA.A  11.  2.A 

y Rie.  ( da  sé.  ) Ciò  che  doveva  fare  la  ma- 
dre, lo  farà  il  buon  lìgliiiolo. 

E>n.  Se  veniste  ad  abitare  in  casa 
nostra  ? 

Rie.  Il  vostro  palazzo  è assai  vasto,  ina 
per  me  non  presenta  i comodi  necessarii.... 

E.vr.  Mi  hanno  assegnato  mi  apparta- 
mento lungo,  lungo!...  con  tante  camere!., 
a ine  basta  ima  relletta,  come  aveva  m 
collegio...  potrei  cedervi  la  parte  che  giiar 
da  il  giardino  , la  quale  ha  la  sua  entrata 

particolare 

Rie.  ( da  sé.  ) Riiono! 

E.nr.  Avendovi  allora  cosi  dappresso,  sa- 
reste il  mio  difensore  in  famiglia. 

Rie.  In  quanto  a me  potrei  anche  fare 

il  sagrilìziu poiché  volere  o non  volere  , 

è sempre  un  sagrilìzio  lo  aiutare  in  casa 
d' altri!...  ma  che  cosa  direbbe  la  signora?  .. 

E.sr.  La  pregherò  io Accettate  ’ 

Rie.  Ma  il  signor  Prospero? 

Evr.  Farà  a modo  nostro Accettate.’ 

Rie.  Quando  lo  vogliate  a forza , accet- 
cctterò. 

E.vr.  Bravo,  due  mila  volte  bravo! 

Rie.  ( do  sé.  )Gom'è  caduto  il  babbuino! 
E.vr.  Fate  ndimque  eseguir  subito  il  tra- 
sporto delle  vostre  mobiglie,  e di  tutto 

CIÒ  che 

Rie.  Oggi? 

Evr.  Oggi  stesso.  Vuoisi  usare  solleci- 
tudine nelle  cose a me  piace  fare....  lach. 

tach 

Rie.  Ebbene  vi  appagherò ma 

Evr.  e che  cosa  vuol  dire  (|iiel ma? 

Rie.  Vuol  dire 

Evr.  Spiegatevi 

Rie.  ( da  sé.  ) Tocchiamo  .ulesso  un  ta- 
sto |)iù  delicato. 

Evr.  l'ila  parola  almeno 

Rie.  Vuol  dire No.  è meglio  lacere.  . 

Evr.  É meglio  parlare in'  avete  posto 

in  curiosità! non  vi  lascio  più  quieto... 

Rie.  Sentile...  sedete  cpii...al  mio  lianco.. 
Evr.  Con  tutto  il  piacere,  (siedono.) 
Rie.  Avendo  me  vicino,  credete  poi  di 
essere  felice  in  qiies'a  casa?,  di  ottenere 
tutto  ciò  che  volete? 

Evr.  Lo  spero. 

Rie.  Siete  in  inganno.  Ove  non  regna 
buona  armonia  tra  moglie  e marito,  ove 
i poteri  sono  divisi , ne  solTrono  si'inpre  i 
dipendenti.  Sarete  presente  a certe  scene!... 
insomma , io  prevedo  per  voi  nn  avvenire  di 
guai  ! 

Evr.  Ed  io  che  mi  figurava  !... 

Q Rie.  Ah!  se  io  fossi  giovane,  cosi  ben 
\if  fatto,  e cosi  ricco  come  voi  siete,  non  vor- 
I rei  per  certo  stare  in  c.isa  per  morire  di 
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IL  COLLEGIALE 


nialinconia , e di  cre|>a  cuore)...  Direi  un 

Ilei  giorno  « signor  padre  sono  stanco 

datemi  una  piccola  pensione,  equipaggia- 
temi a dovere,  e lasciatemi  andare  soldato.* 

E.sr.  Soldato  !...  avete  detto  soldato? 

Rie.  Certamente.... soldato  graduato,  in- 
tendiamoci bene  ! Bella  carriera,  onuriQca! 

Emr.  Per  dir  vero , non  mi  sento  multo 
inclinato  per  la  milizia. 

Rie.  Ebbene allora  si  va  in  una  gran 

rapitale....  a Roma  per  modo  di  dire...  si 
prende  stanza  in  essa  e si  studiano  le  urti 
belle.  Il  canto,  per  esempio... 

E:ir.  Truppa  fatica  di  petto. 

Rie.  La  danza? 

E>’r.  Truppa  fatica  di  gambe. 

Rie.  La  poesia,  la  pittura... 

E>r.  Troppa  fatica  di  testa. 

Rie.  ( da  sé.  ) Che  soflereiiza  ! {farle)  A 
quel  che  sento  a voi  non  piace 

Esr.  a me  piace  quell'  arte nella  quale 

stanno  in  riposo  i cinqne  sentimenti  del 
corno. 

Rie.  Vorreste  esser  morto? 

Enr.  ISo.  vorrei  esser  vivo Ci  vuole 

una  bella  pazienza  a parlare  con  chi  non 

arriva  a comprendere Iiisomma , io  amo 

i buoni  bocconi....  io  amo  cosi....  di  far  nien- 
te... di  andare  di  città  in  ritlà ina  con 

liuti  i mici  comodi 

Rie.  Viaggiare? Si,  è una  bella  cosa! 

S'  inslruiscc  , s'  acquista  esperienza  del 

mondo ( jioi  da  sé.  1 Cosi  s’  allontana 

egualmente ma  il  modo  non  è troppo  e- 

mnomico! 

Emi,  Mi  piacerebbe  veder  Milano,  poi  la 
Trancia,  e Londra. 

Rie.  ]l  pensiero  è bello. 

E.vr.  a Milano  diccsi  che  vi  è del  buon 

latte  e della  buona  panerà a Parigi  delle 

giviziosi'  donne  co' piedini  piccoli,  piccoli!... 
ed  a Londra  della  nebbia.  Vi  pare  che  io 
sia  bene  instruttu  ?..._  Ma  se  io  dovessi  fare 
il  viaggio  ebe  ho  accennato , vorrei  star- 
mene fuori  un  bel  tratto  di  tempo  !...  ver- 
bigeazia  due  anni ....  e ritornare  in  patria 
mezzo  francese,  mezzo  inglese  e tutto  il 
resto  italiano. 

Rtc.  Se  volete  ebe  io  ne  parli  alla  si- 
gnora ? 

Emi.  Oh!... mi  farete  un  piacer  grande. 

Rie.  Questa  sarebbe  una  bella  occasione 
per  andare  a Londra  ad  ammirare  il  gran 

palazzo  di  cristallo cdifizio  stupendo 

meraviglioso unico  ! 

Enr.  Dite  il  vero’...  allora  non  bisogna 

perder  tempo....  Parlate intavolale ma  n 

presto. 

Rie.  Certo....  prestissimo.  Perchè  fra  poco 


f 


avrà  luogo  1'  apertura  della  grande  espo- 
sizione. E questo  sarà  il  più  magniGco  spet- 
tacolo de'  nostri  giorni  ! Per  arrivare  in 
tempo  bisognerebbe  fermare  un  posto  nel- 
la Diligenza  che  parte  domattina  sull'  al- 
beggiare. 

E:ir.  Fate  voi...  mi  raccomando  a voi... 
assistetemi  voi... 

Rie.  Eh!...  farò  tutto  il  possibile!  Prima 
sarà  d'  uopo  ottenere  la  licenza  dai  geni- 
tori, poi  far  segnare  il  passaporto,  poi 
allestire  i bagagli.... 

Emr.  Alle  due  prime  pensate  voi  ; alla 
terza  penso  in.  I bauli  sono  ancora  intat- 
ti... non  ho  che  ila  aggiungervi  qualche  co- 
sarella  di  lusso 

Rie.  .A  Milano,  centro  del  buon  gusto, 
trovasi  Inllo  che  si  può  desiderare , ed  a 
minor  prezzo. 

Emr.  Fate  voi.  Non  mi  lascùite  molte  ore 
in  angustia.  Veggo  già  Milano  cogli  occhi!... 

Rie.  E Parigi?... 

Emr.  Sebbene  un  po' più  lontano,  veg- 
gio anche  Parigi  ! 

Rie.  E Londra? 

Emr.  Sollcritate,  sollecitate  per  carità  !... 

Rie.  Ricordatevi  bene,  che  chi  vuole  viag- 
giare con  prolitio  bisogna  che  si  fermi 
lungo  tempo  nelle  città  che  percorre,  al- 
r oggetto  d'iinparariie  i costumi,  le  storie, 
il  commercio,  la  letteratura 

Emr.  S'  intende!...  Voglio  girare  tre  anni 
continui.  — Quanto  vi  sono  grato  di  si  bel 
suggerimento!...  Grazie , grazie , mille  volte 
grazie  ! 

Rie.  ( da  sé.  ) Che  pasta  maneabilc  ! 

Emr.  Andate  adunque,  andate.  Voi  da 
mia  madre,  ed  io  ai  bauli. 

Rie.  E Giacomo  agli  iiflizi  della  diligen- 
za e de' passaporti...  die  per  fortuna  non 
sono  molto  lontani  di  qui. 

Emr.  Caro  signor  Riccardo! 

Rie.  Amabilissimo  signor  Enrico  ' 

SCENA  in. 

ER.NESTINA,  BRIGIDA  e detti. 

Erm.  ( da  dritta  restila  elegantemente.  ) £ 
permesso  ? 

Rie.  Oh  !...  la  bella , la  gemile  signorina  ! 

Emr.  Quanta  eleganza  ! 

Ehm.  ( si  pavoneggia  allo  specchio.  ) Vi 
pare  che  io  stia  bene? 

Rie.  Stupendamente  bene!... E forse  l'a- 
bito che  vi  regalò  la  signora  madre’ 

Ehm.  Quello  appunto. 

Brio.  Gettale  un'  occhio  ancora  su  que- 
sta sciarpella è regalo  della  padrona. 

Emr.  Ne  godo  lutto. 
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ATTO  1>  , SCENA  IV. 
Brig.  ( con  veizo  ) Mille  grazie  signor  bello , eil  i< 
Enrico.  renio  le  yei 

Rie.  Più  che  io  guardo  la  signorina , più  Baie.  É 

rimango  incantata  della  bellezza  di  lei  ! Cbi  Ehn.  Car 

sarà  inai  il  fortunato  mortale  che  posse-  E>r.  Il  pi 
derà  la  vostra  bella  manina?  voi  usciate 

Ebn.  Vedremo.  Lo  voglio  bello,  galan-  limo.  Ku 
te,  e che  faccia  a modo  mio come  fa  il  Kan.  E i 


papà  colla  mamà. 

Rie.  Avete  ragione. 

Etra.  Brava  sorellina  ! — Signor  Riccar- 
do ricordatevi 

Rie.  Ho  inteso,  (poi  sottovoce  ad  Enrico^. 
Non  lasciate  trapelare  a queste  donne  i 
nostri  divisamenti. 

Ena.  ( piano  a Rie.  ) Mi  tenete  per  uno 
sciocco? 

Rie.  Oh! Ragazzi  miei  vi  lascio...  di- 

vertitevi che  è questo  il  vostro  tempo.  En- 
rico, il  cavallo  sarà  qui  fra  poco 

Erra.  Ha  ora! dopo  ciò  che  abbiamo 

divisato  ! 

Rie.  (piano  ad  Enrico.  ) Lasciatemi  dire. 

Etra,  t c.  I.  a Rie.  ) Che  cosa  ne  faremo 
del  cavallo? 

Rie.  (c.  ».  ad  Enrico.  ) Lo  torneremo 
a vendere  e ci  guadagneremo.  ( poi  forte.  ) 
Signorina , ricordatevi  di  essere  di  buon 

^sto  nella  scelta  dello  sposo Voi  siete 

bella  doppiamente  cosi  vestila!  (Emestina 
fa  un  inchino.  ) Brigiduccia,  servi  bene  la 
tua  padroncina  giovane,  ella  lo  merita. 
Con  te  è inutile  siflatto  avvertimento sei 

10  specchio  delle  cameriere  ;...  signor  Enrico 
la  vostra  mano... 

Etra.  ( piano  a Rie.  ) Compratemi  una 
bella  pipa  di  spuma,  una  borsa  da  tabac- 
co all' ottomana  e una  magnirica  berretta  da 
viaggio. 

Rie.  (piano  ad  Enr.)  Sarete  obbedito. 
Addio  bel  viaggiatore,  [forte.  ) Signorina , 

11  mio  rispetto.  ( esce  dal  mezzo.  ) 

Etia.  Che  buona  persona  è quel  signor 
Riccardo! 

Baie.  Quando  parla,  incanta! 

Ea.'v.  Bice  tante  belle  cosine!... 

Etra.  Ed  ora  te  ue  stai  vestita  per  casa 
in  quella  niagnificenza ?...  Ti  sarà  d'inco- 
modo. 

Ean.  Dobbiamo  uscire  di  casa.  Devo  ve- 
dere  

Enr.  La  nuova  conquista? quella  del 

bigliettino  celeste.' 

Er.v.  Appunto. 

Err.  Ora  capisco! 

Brig.  L'accompagno  io.  Io  sono  la  sua 
guida. 

Eira.  Verrò  con  te cosi  saremo  in  ' 

due.  Tu,  Ernestina,  anderai  avanti  col  tuo 


> bello,  ed  io  dietro  a voi  con  Brigida.  Ea- 
remo  le  veci  del  papà  e della  inamà. 

Brio.  É un  pensiero  eccellente! 

Ern.  Caro  fratello  ! 

Err.  R papà  vero,  sarà  poi  contento  che 
voi  usciate  di  ca.sa? 

limo.  Non  glielo  diciamo  mai. 

Err.  e mamà  ? 

Err.  è contentissima. 

Bilie.  Cosi  rimane  soletta  col  suo  agen- 
te d' alTari... 

Err.  Col  quale  poi  parlano  d'interessi, 
di  liti... 

Err.  e come  I'  aggiusterai  culla  vecchia 
conquista  ? 

Err.  Ella  non  deve  accorgersi  di  nulla. 
Lodovico  viene  la  sera 

Brio.  L'altro  la  mattina. 

Err.  e se  per  caso  l' uno  scoprisse  la 
relazione  dell'  altro  ? 

Brig.  Allora  si  congedano  tuttadue 

Err.  e se  ne  trova  un  terzo... 

Err.  e questo  terzo  poi , per  linirla,  si 
sposa...  perchè  uno  bisogna  sposarlo... 

Err.  e se  dopo  sposato  non  riesce  se- 
condo ve  lo  eravate  figurato?.... 

Brio.  Allora...  si  trova  una  distrazione.  . 

Err.  Come  ha  fatto  una  personcina  che 
conosco  io... 

Brig.  Che  conosciamo  entrambe. 

Err.  La  conseguenza  non  può  essere 
più  giusta! pare  una  di  quelle  che  io  ti- 

rava in  collegio. 

Err.  Andiamo  fratello.  Egli  ci  aspetterà, 
ed  io  non  voglio (l'o  atto  specchio.) 

Err.  Hai  ragione.  Brigida,  sotto  il  min 
braccio. 

Brig.  Che  onore  ! 

Err.  Brigida  cara  ! 

Brio.  Signor  Enrico  amabilissimo! 

Err.  Quanto  sei  amabile  ! 

Brig.  (da  sé.)  Il  collegiale  è innamorato! 

Err.  Andiamo,  (s' avviano  tutti.) 

SCENA  IV. 

pnOSPEBO  e RETTI,  poi  GIACOMO 

Pros.  ( da  sinistra.  ) Fermatevi,  Enrico 

Brio.  Egli  non  può. 

Pros.  Tu  ritirati. 

Brig.  Ma 

Err.  (piOHO  a Brig.)  Non  lo  fare  in- 
quietare ! 

Brig.  (c.  ».  ad  Enr.)  Vi  aspetto  in  sala,  (e- 
sce  dal  mezzo  facendo  segni  ad  Ernestina.  / 

Err.  In  questo  momento  avevamo  bi- 
soguo 

w Pros.  Spogliati  di  quelle  vesti,  ed  occu- 
I pali  del  lavoro;  sarà  meglio  per  te 
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Er>.  ( sliiiosa.  ) l.o  ilirò  alla  signora 
inaiire!. ... 

Emi.  I piano  alla  sorella.  ) Obbediscilo 

jicr  ora non  vedi  coni' é brusco!  Fra 

poco  sarò  da  le,  ed  cscireino  insieme. 

Eh>.  {piano  ad  Enrico.)  Ilo  inteso.  Mi 
raccomando.  ( esce  da  dritta.  ) 

E.mi.  Eccomi,  padre  mio.  Due  parole  so- 
lamente, perché  importanti  cure  mi  atten- 
dono. Euri  bella , un  cavallo.... 

Eros.  Di  cose  più  importanti  io  devo 
tenerli  discorso.  Concedimi  almeno  inez- 
z'  ora  di  tempo. 

Enr.  Non  posso 

Pros.  è il  padre  che  ti- prega.  ( Giacomo 
.VI  presenta  da  sinistra.  ) 

E>n.  Più  lardi.... un’altra  volta 

Pros.  Ogni  indugio  é nocivo....  presta  o- 
recchio  alle  mie  parole le  ne  scongiu- 
ro!  Ilo  cosa  a nianireslarli  della  più  alla 

considerazione. 

E>r.  V ascolterò..  ■..  ma  sollecitate. 

Pros.  i da  sé.)  Cielo  dammi  forza!  ( poi 
forte  sedendo.  ) Giacomo  sta  in  guardia. 

Ciac.  Obbedisco,  {esce  dal  mezzo;  si 
mostra  a quando  a quando , ascolta  e poi 
rientra  a suo  tempo). 

Emi.  Dunque? 

Pros.  Siedi  tu  pure.  — lo  sono  oramai 
veeebio,  e di  leggeri  l' accorgerai  come  una 
la-onica  alTezione  m'abbia  reso  assai  diverso 
da  quello  che  io  era  prima  della  tua  an- 
data in  rollegio. 

E>n.  ( seduto  risponde  sbadatamente.  ) 
E vero,  allora  eravate  grasso,  vegeto, 
allegro;  un  po'  collerico,  ma  però  buono 
ed  all'abile.  Ora  vi  veggio  taciturno,  ira- 
scibile, magro!... 

Pros.  Effetto  del  mio  mal  essere. 

E.vr.  Andate  in  campagna  ; 1'  aria  aperta 
vi  gioverà,  lo  dice  anche  il  signor  Ric- 
cardo. 

Pros.  11  signor  Riccardo  lo  dice  per  al- 
lontanarmi di  qui 11  medico  istcsso 

me  lo  consigliò  forse  per  istigamento  di 
lui!... 

E>n.  Però  1’  esser  magro  la  c una  bella 
cosa io  vorrei  rimaner  sempre  magro  ; 


più  vivo  trasporto  dell'  anima,  nulla  cii- 
I rando  i doveri  sacri  <li  sposa  e di  madre, 
I tutta  si  affida  alla  simulala  bontà  di  un 
. vile  seduttore  che  sotto  il  velo  del  disinte- 
i resse  e di  un  falso  candor  di  costumi,  me- 
dila la  nostra  riiina  ! Dalla  abei-razione 

della  moglie,  che  dovrebbe  esser  saggia, 
ne  viene  l' indole  cattiva  di  una  fanciulla 
a cui  non  sta  in  mente  che  amore  e le 
sue  leggerezze  ; a cui  il  padre  è come  un 
essere  incoiichidenle,  e le  parole  di  lui 
suonano  sempre  infruttuose.  Ina  fantesca 
che  servendo  ai  capricci  della  padrona,  al- 
le bizzarrie  della  liglia , si  ò cattir.ato  l'amo- 
j re  di  esse,  c serba  per  me  la  non  curanza 
j e il  disprezzo! Ogni  volta  che  io  innal- 

zo la  debole  mia  voce  onde  por  fine  ai  dis- 
ordine che  regna  in  questa  casa,  mi  si 
rinfacciano  senza  riguardo  la  mia  povertà, 
la  mia  salute  languente , la  mia  inattitudi- 
ne agli  affari,  ed  in  tale  maniera,  e con 
tale  arroganza  che  mi  ò forza  piegare  la 
fronte,  ritirarmi  solingo  nelle  mie  stanze, 
e piangere  amaramente  la  mia  sciagura  ! 
(assai  commosso  e affannato.)  Ogtii  speranza 
I era  in  te  riposta , io  vedeva  in  te  il  mio 
salvatore , colui  che  avrebbe  reilento  1’  o- 
norc  del  povero  padre  suo  ; ma  fatalmen- 
te qui  pure  mi  sono  ingannato  ! Dedito 

ai  piaceri  della  vita,  sedotto  dalle  dolci 
parole  di  chi  seppe  adescarli  con  magni- 
fiche promesse  onde  renderli  cieco  sui  mali 
di  cui  sei  attorniato , tu  pure  hai  posto  in 
non  calo  C(dui  che  li  diede  la  vita,  tu  pure 
fai  soffrire  al  povero  vecchio  le  angoscie 
più  terribili!  (poi  con  maipiiore  affanno.) 
Ma  poiché  non  mi  é dato  riordinare  la  mia 
casa , mi  allontanerò  da  essa  per  sempre!... 
Vivrò  misero forse  mi  mancherà  l' indi- 

spensabile... pazienza  buon  Dio!... più  vale 
un  pezzo  di  pane , e la  pace  dell'  animo , 

che  una  lauta  mensa e la  tempesta  nel 

I cuore  ! 

! E>r.  {rlie  avrà  mostralo  segni  di  emo- 
I zione,  dice  con  islancio.)  No,  questa  casa 
! è vostra,  e nessuno  ardirà  cacciarvi !....( poi 
■ corre  a chiudere  le  jmrle  laterali.) 

Pros.  Quale  sbando!!...  Enrico? 


m collegio  e facile  perchè  si  mangia  poco...  i Esr.  Silenzio  per  carità  ! 

Pros.  Vuoi  dun<[ue  ascoltarmi  con  at-  : Pros.  Che  fa  egli  !...  Enrico? 

tenzione?  E.vr.  Regga  chi  può...  io  più  non  posso! 

Enr.  è un’ora  che  sto  qui  immobile  (si  prostra.) 
senza  battere  palpebra!...  Pros.  Ah!... 

Pros.  Se  il  male  che  io  sto  per  pale-  : E.nr.  (con  voce  repressa.)  Padre,  per- 

sarti  colpisse  soltanto  il  tuo  infelice  geni-  j dono  ! 
tore,  egli  se  ne  starebbe  silenzioso,  pazieii-  | Pros.  Che  sento! 
te , senza  mandare  neppure  un  sospiro,  n (Giacomo  si  presenta  dal  mezzo.) 

li'  onore  di  nostra  famiglia  sta  per  essere  W E>n.  Io  sono  il  figlio  tuo l’ amoroso 

macchiato  !...  Una  donna  che  io  amava  col  y Ino  figlio 
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ì'rus.  Oli  gioia!...  Oh  inesprimibile  con- 
tentezza !.... 

Ean.  Sappi  che  la  mia  leggerezza  è si- 
mulata.... la  mia  inihecillità  è ima  chimera... 

Pnos.  (con  so;»ajsa/to. ) Gran  Dio!!...  e 
posso  crederlo’ 

Emi.  Frena  per  un  btante  la  tua  gioia!... 

Pros.  Ma  come?... 

Emi.  Ascolta.  — Giacomo  sta  in  guar- 
dia !.... 

Pros.  In  guardia  Giacomo!  ( Ctaconio  o6- 
bedisce.  ] 

Emr.  Vestii  il  carattere  che  trasse  tutti 
in  inganno  solo  per  mio  divisamento,  per- 
ché alcuno  non  sospettasse  di  me,  né  del- 
la mia  iinprorrisa  apparizione,  perchè  o- 
gnuno  si  discoprisse  al  mio  cospetto  senza 
ritegno,  per  conoscere  sino  .al  fondo  l’a- 
bisso in  cui  sta  per  cadere  la  mia  povera 
madre , e porvi  pronto  riparo. 

Pros.  Uh  Dio  ! la  gioia  è si  immensa... 

si  inattesa.... che  appena  mi  è dato colle 

poche  mie  forze  di  dimostrarla! Al  mio 

seno  diletto  liglio....  non  invano  io  aveva 
riposto  io  le  ogni  speranza!....  Il  cuore  di 
un  padre  è previdente  !....  Che  io  ti  copra 
di  baci  e di  amplessi  '....  — Ma  chi  ti  tenne 
informato  ? 

Eaii.  Giacomo. 

Pnos.  Ah!... dunque  io  aveva  ancora  un 
amico  in  (|iiesla  casa  ! 

Giac.  ( avansantlosi.  ) Il  servo  piu  an- 
ziano, colui  che  vide  fanciulla  la  signora 
Amalia , doveva  lasciar  correre  che  un  bir- 
bante la  ingannasse  ! 

Pros.  Giacomo buon  Giacomo La 

gioia  ni' uccide! 

Ciac.  Fate  cuore. 

Ean.  .Mio  linoii  padre.. ..  vuoisi  usare  la 
più  rallinata  prudenza.  Guai  se  Riccardo 
sospettas.se  intelligenza  fra  noi  !...  Tutto  l'e- 
difìcio crollerebbe,  e noi  rimarremmo  schiac- 
ciati sotto  il  peso  delle  sue  mine. 

( Giacomo  ra  osaercniido  alle  jmrte.  ) 

Pros.  Oh  noi  permeila  il  cielo! 

Ean.  Voi  tacete,  dissimulate,  e lasciate 
a me  l’incarico  di  operare. 

Pros.  Io  pendo  da'  tuoi  ordini Non 

dirò  parola,  non  farò  motto  senza  averti 
prima  consultato. 

Err.  Ci  consulteremo,  ci  consiglieremo 
a vicenda.  Sono  giovane,  l’intrapresa  è 
ardita 

Ciac.  Signore,  sento  rumore  nelle  ca-' 
mere  della  fanciulla. 


SCENA  V.  2‘J 

^ ')  E.sr.  Ritiratevi io  deggio  sorvegliare 

di  presente  cosa  non  meno  importante  dcl- 
l’ altra. 

Pros.  Un  altro  bacio  prima  di  allonta- 
narmi. Il  cielo  secondi  il  tuo  cuor  gene- 
roso ! ( esce  da  siiiisira.  ) 

Err.  Si  corra  dalla  sorella  per  impedire... 

Giac.  Ricomponetevi  prima 

Enr.  Dici  bene....  che  non  si  veda  la  mia 
agitazione!...  F'acciamo  ritorno  alla  prima 

stolidezza alla  imliccillità  d' un  collegiale 

del  vecchio  secolo.  ( si  ricompone.  ) 

Giac.  lo  resto  estatico  !....  Clic  talento  ! 
che  spirito  !.... 

Ero.  Ottimo  amico.  Quando  si  difende 
la  propria  causa  e il  proprio  onore , ogni 
uomo  è guerriero , ogni  individuo  è avvo- 
cato. (enlra  a drillo.) 

Giac.  Che  caro  giovane  !...  Oh  ecco  il  si- 
gnor Riccardo!...  Cangiamento  di  fisonomia. 

SCENA  V. 

RICCARDO  e detto. 

Dialogo  sirello  e vibralo  sino  al  calai- 
delia  lentia. 


Rie.  ( dalla  porla  di  messo  ii»  fretta.  ) 
Che  cosa  abliianiu  di  nuovo  ? 

Ciac.  Nulla. 

Rie.  La  lettera  che  ti  diedi?... 

Giac.  Fu  già  impostata  come  ordinaste. 

Rie.  Per  eccellenza  ! — Allegri  Giacomo  ! 
La  nave  va  a gonfie  vele! 

Ciac.  Ne  godo  tutto. 

Rie.  Il  Collegiale  intraprenderà  un  viag- 
gio. Il  passaporto  è qui. 

Ciac.  Ed  il  signor  Prospero? 

Rie.  Anderà  a stabilirsi  in  campagna. 

Ciac.  Dimqiie  voi  riinarrele  ?... . 

Rie.  Il  capitano  della  nave. 

Ciac.  Vi  auguro  buon  vento  ! 

Rie.  Il  zeliretto  del  mio  ingegno  gonlic- 
rà  le  vele.  — Vado  da  madama. 

Ciac.  Andate  al  porto  di  salvazione. 

Rie.  ( gettandogli  una  borsetta.  ) Sta  sem- 
pre pronto  a’  miei  ordini. 

Ciac.  Rravol...al  diavolo  la  zavorra..  . si 
va  più  leggeri 

Rie.  E si  arriva  più  presto. — F’ra  mez- 
z'ora, in  tavola.  ( esce  a dritta.  ) 

Ciac.  Sarete  servito.  — Ridere  alle  spalle 
dei  birbanti,  è un  piacere  di  paradiso! 

( esce  dal  messo.  ) 
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ATTO  TERZO 


Camera  di  Enrico  dlaordlnatamente  arredalat 

iMie  porle  di  fronte;  in  nimo  ad  esse  gran  soHi  ingombro  dì  abili  ed  altri  oggetti  da  viaggio,  baierai' 
mente  a dritta,  sul  daTanli . un  uscio  con  serratura  a chiave;  altro  eguale  a sinistra  sulla  stessa  linea . 
essi  mettono  a due  stanze  che  non  hanno  altre  comunicazioni.  Dal  fondo  a dritta  si  va  all'appartamento 
fli  madama;  il  fondo  a sinistra  conduce  ad  una  fìneslra  che  è iieirtnlerno.  Tavolino  grande  a destra  su 
cut  vi  sono  libri , calamaio  ecc. . e due  fìatrUi  da  scbeimitore.  Altro  piccolo  tavolino  portatile  dal  lato 
opposto.  Sedie,  un  bauletto  ed  una  valigia  aperti. 


SCENA  I 

ENRICO  e GIACOMO. 

E.>h.  Che  fatica  orribile  ! sostenere  a 

tavola  il  carattere  che  mi  sono  prefisso 
senza  smentirlo , fu  un  vero  supplizio  ! 

Ciac.  Lo  credo  senza  fatica. 

E.vn.  Temevo  di  non  arrivare  alla  fine  ! 

Ciac.  Avete  letta  la  lettera  che  vi  con- 
sewiai  ? 

E>r.  L'  ho  letta  ! 

Ciac.  Ed  il  signor  Riccardo  crede  sia  di 
già  arrivata  a Firenze  !...  Feci  bene  a de- 
positarla nelle  vostre  mani? 

Emi.  Nel  caso  in  cui  siamo,  facesti  be- 
nissimo. 

Ciac.  Potrà  giovare  a’  vostri  progetti  ? 

E^R.  Meravigliosamente.  Ma  conviene  a- 
gire  con  destrezza.  — Io  voleva  affrontare 
solo  la  scaltra  perfidia  del  signor  Riccar- 
do, e lasciare  il  padre  ignaro  di  tutto, 
onde  cogliesse  alla  fine  dell’  opera , senza 
provare  novelle  ambasce,  il  fruito  di  mie 
fatiche  ; ma  non  mi  resse  il  cuore!...  le  paro- 
le di  lui  troppo  addentro  mi  penetrarono  ! 

Ciac.  Ci  pativa  io  pure;  e se  voi  non 
me  lo  aveste  proibito’  con  tanto  calore, 
forse  forse  !.... 

E?ib.  La  volpe  è astuta,  ma  dovrà  a 
forza  inciampare  nella  rete  del  giovane  cac- 
ciatore. 

Ciac.  Cadde  già  in  quella  del  vecchio!.... 
Egli  mi  crede  suo  aderente  con  una  buo- 
na fede!....  vedete  qui  una  borsa  piena  del- 
la sua  buona  fede.  ( moslrando  la  borsa  di 
danaro  arala  da  Riccardo.  ) 

Eur.  e di  chi  fu  il  consiglio? 

Ciac.  Vostro,  tutto  vostro!  Io  non  ho 
altro  merito  che  di  aver  seguili  esattamen- 


^te  i consigli  che  mi  davate  stando  in  col- 
legio, e,  galantuomo  qual  sono,  farmi  cre- 
dere astuto  birbo  da  un  birbante  raffinato. 

Ekr.  Non  è poco  merito,  credilo,  in  uii 
tempo  in  cui  vi  sono  birbanti  che  vorreb- 
bero farsi  credere  galantuomini.  — La  no- 
stra perspicacia  ora  deve  essere  volta  a 
questo  punto  > Fare  che  avvenga  colla 
massima  sollecitudine , tutto  ciò  che  il  ne- 
mico ha  in  pensiero  di  porre  ad  elTelto.  > 
Ciac.  Cioè , allontanar  voi  di  casa , man- 
dare in  campagna  il  vecchio,  e dare  ad 
esso,  ai  nemico,  il  possesso  d’ un  appar- 
tamento nel  vostro  palazzo. 

Erb.  Quest'  ultima  cosa  che  è la  più  es- 
senziale , dovrà  accadere  per  la  prima ... 
Ciac.  All’  oggetto? 

! Err.  Al  grande  oggetto  d’ impossessarmi 
per  sorpresa  e senza  strepito  delle  carte  e 
dei  duciimeuti  importanti  che  formano  il 
patrimonio  delbi  famiglia,  e le  doli  eredi- 
tale da  mia  madre. 

Giac.  e poi  non  volete  che  io  dica  rhe 
il  vostro  ingegno  !... 

Err.  Il  mio  poco  ingegno  è frutto  dei 
buoni  inscgnaincnli  del  mio  maestro,  e 
delle  belle  costumanze  del  collegio  nel 
quale  ho  dimorato.  Colà  dentro  s’ impara 
il  mondo  perché  si  vive  direi  quasi,  nel 
mondo.  Non  puoi  immaginarli  di  quanta 
utilità  mi  furono  quei  lunghi  viaggi  pe- 
destri che  quasi  ogni  anno  si  praticavano.... 
Giac.  S’appressa  qualcuno  !.... 

Err.  Al  volto  la  maschera  dello  sciocco! 
Giac.  Ed  a me  <|uella  del  birbo  I....  Chi 
sta  meglio  di  noi? 

Err.  Egualmente  bene.  Spesse  volle  il 
mondo  fa  di  cappello  ad  entrambi,  senza 
distinzione. 
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ATTO  III  . SCENA  III. 


SCENA  II-  Q 

PROSPERO  e detti. 

pRos.  (^dalla  porla  di  fronte  a dritta.) 

Figlio  mio Il  signor  Riccardo  e tua 

madre  stanno  per  venir  qui  onde  bere  il 
cafle  in  tua  compagnia.  — Te  ne  fo  avverti- 
to perché  tu  non  sia  colto  all’impensata.... . 
Enb.  Faceste  assai  bene. 

Phos.  Vado  nelle  mie  mie  stanze.  Sono 
stanco  di  avere  dinanzi  agli  occhi  colui  ! 

EImr.  Ove  mi  accada  di  aver  bisogno  del- 
la vostra  presenza . vi  farò  segno. 

Pros.  Ed  io  subito  sarò  a te. 

Ciac.  Eccoli. 

Emr.  Andate....  die  non  ci  veggano  in- 
sieme  

Pros.  Quando  Unirà  questo  stato  d' in- 
certezza e di  umiliazione  ! ( esce  dalla  porta 
di  fronte  a eiiiistra.  ) 

Guc.  Mi  spiace  che  non  posso  uscire 
senza  essere  veduto! 

Enr.  Poco  male.  Facciamo  un  po'  di 
chiasso...  secondami.  ( prende  un  paitetto 
di  sul  tavolino  e dà  stoccate  a Giacomo.  ) 

Ah  ! Ah  ! 

Ciac.  ( indietreggiando.  ) Ah  !...  Ab  ! 

SCENA  111.  ! 

RICCARDO,  AM.ALIA,  e DETTI, 
poi  un  Servo  coll'occorrente  per  il  caffè.  I 

Rie.  (prima  di  farsi  vedere  alla  porla  ' 
di  fronte  a dritta,  j É permesso  ’ 

Am.  ; c.  s.  ) Sei  f|ui  Enrico  ? 

Emr.  Avanti , avanti  madre  mia.  — Ab!... 

l'na due tre Ahi... 

Ciac,  (fingendo  timore.  ) Signor  Enrico... 

per  carità  !....  Ah  ! 

Ah.  ( entrando  con  Riccardo.  ) Che  ru- 
more è questo? 

Enr.  Sono  io  che  tiro  di  scherma  con  I 
Giacomo.  i 

Am.  Con  Giacomo  che  è disarmato?  j 
E.vr.  Cosi  sono  sicuro  di  vincere. 

Am.  ( da  sè.  ) Che  balordo  ! 1 

Ciac.  Eh  !...  molli  fanno  la  guerra  corag-  ] 
giosamente  a coloro  che  non  si  possono  j 
difendere  ! 

Rie.  Questo  è appunto  il  caso  tuo. 

( entra  il  servo  dalla  porla  di  fronte  a si-  j 
nistra  colf  occorrente  pel  caffè  e posa  tutto 
sul  piccolo  tavolino.  ) i 

Am.  Ci  siete  fuggito  di  tavola  ! 

Rie.  E noi  abbiamo  ordinato cioè j 

madama  ha  ordinato  il  callé  nelle  vostre  I 
stanze.  A 

E.>R.(inc/iinando«  àu^oneicomenle.)  Mer- V 
ci.  mnnsieur  et  madame.  / 


Rie.  Servirò  in  la  signora. 

Ah.  (siede  a dritta.)  Bene  obbligata! 
Rie.  Mio  dovere. 

E:vb.  e la  mia  persona  chi  la  serve? 
Rie.  lo  egualmente.  Ecco  la  vostra  tazza. 
Enr.  ( facendo  complimenti  caricati.  ) 

Oh  ! uh! grazie. 

Rie.  ( bere  il  caffè  egli  pure.  ) Sempre 
grazioso  e allegro! 

Am.  ( romwiijeromio  il  figlio.  ) Povero  ra- 
gazzo ! 

Rie.  ( piano  a Giacomo  che  si  sarà  po- 
sto a sinistra.  ) Nulla  di  nuovo  ? 

Guc.  ( piano  a Riccardo.  ) Nulla. 

Rie.  ( come  sopra.  ) Che  cosa  facevi  qui  '' 
Ciac.  ( c.  s.  ) Gli  parlava  di  viaggi  , pei 

mantenere  in  lui 

Rie.  (c.s.)  Ottimo  pensiero! 

E>’R.  Buon  caffè  !...  proprio  di  quello  che 

viene dal  paese  in  cui  nasce. 

Rie.  Oh!  veniamo  a noi.  — Care  noti- 
zie signor  Enrico  ! Io  non  parlai  a tavola 
del  viaggio  cosi  fatto , per  non  trovare  oji- 

fiosizione  nel  signor  Prospero Insomina 

a signora  acconsente. 

E.nr.  Evviva  ! .Mille  grazie  Marna 

Am.  Furono  le  preghiere  del  signor  Ric- 
cardo che  mi  mossero  a compiacerti 

(per  dare  la  tassa.)  Ehi?.... 

Rie.  Sta  a me.  Non  voglio  cedere  ad  al- 
tri il  dolce  incarico  di  servirvi,  (toglie  la 
tazza  di  mano  alla  signora  e la  depone.  ) 
Am.  Molto  gentile! 

E.vr.  ( da  sé.  ) Sfoggia  di  galanteria  ! 
Am.  Avverti  però  figlio  mio  di  far  sen- 
no , e di  operare  da  uomo.  Giacomo  verrà 
teco.  il  serro,  raccolte  le  lazze,  esce.) 

Giac.  (da  sé,  scherzando.)  Bisognerà  che 
io  faccia  testamento  prima  di  montare  in 
diligenza  ! 

Ah.  Egli  é vecchio,  prudente potrà 

consigliarti  ove  lo  chieda  necessità  ; poi  li 
servirà  come  intimo  cameriere. 

E.vr.  Consigliere  e cameriere  !....  Doppia 
carica.  Il  mio  rispetto  signor  consigliere' 
Am.  è bene  che  tu  abbi  al  fianco  per- 
sona fidala. 

Rie.  Questo  fu  pensiero  della  signora 
madre.  Da  ciò  comprenderete  ognor  pii; 
quanl'  ella  vi  ami.  (poi  serio.)  Voi  Gian.- 
mo  avete  inteso’ 

Guc.  Cosi  vecchio  intraprendere  un 
viaggio  !... 

Rie.  Lo  vuole  la  signora.  ( poi  da  sè.  ) 
Io  non  r avrei  voluto.  Egli  slava  troppo 
bene  al  mio  fianco!  f /’orte.' Allestitevi  |ier 
la  partenza , c andate  all'  uffizio  de'  passa- 
’ porli  a regolare  le  vostre  carte. 

Giac.  Obbedisco.  Questo  viaggio  pero'  .. 
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32  11.  COLI 

Am.  l’er  far  piacere  a ine.  < 

Rie.  Amiate.  Non  jicrdetc  tempo al 

\ ostro  solilo! 

('■uc.  .Non  mi  sgridale  ! 

Rie.  .Nell’  allestire  le  vostre  valigie,  ri- 
nudatevi  che  il  viaggio  c lungo. 

Guc.  lìa  sé.  ) Non  però  disastroso,  (jioi 

forte.)  In  ima  età  cosi  avanzata! 

Rie.  .Andate,  sollecitate obhedile. 

Gi.vc.  Vado,  vado • Obbedite! »Là!... 

come  imo  schiavo  ! ( esce  brontolando 

dalla  iiorla  dì  fronte  a dritta.  ) 

.\m.  I.o  trattaste  un  po'  troppo  severa- 
mente (pici  vecchio! 

Rie.  E necessario  contenersi  in  silTatta 
guisa  colla  servitù.  E poi , se  ho  a dire  il 
vero . colili  non  ini  andò  mai  a sangue. 

Evn.  ( da  sé.  ) Sono  pur  ridicoli  i bir- 
banti qnaiido  si  conoscono  le  arti  loro! 

.Am.  .Avverti  però,  Enrico  mio,  che  il 
leni)  o di  tua  lontananza  non  dovrà  oltre- 

pas.sare  il  pcrioilo 

Rie.  Ili  sei  mesi,  questo  è conveniito. 
poi  a bassa  foce  ad  Enrico.)  Non  bisogna 
dirle  che  avete  divisato  di  star  fuori  due 
anni. 

Evn.  (piano  a llic.)  Ilo  inteso. 

Rie.  {piano  alla  signora.  ) Se  i sei  mesi 
divenissero  sette,  non  sarà  gran  male. 

Am.  Aoglia  il  ciclo,  che  questa  mia  con- 
cessione , riesca  a vantaggio  della  tua 
mente! 

Emi.  (ibi  avesse  a ilire  che  non  sono 
un  bravo  giovane,  sarebbe  lo  stesso  che 
voler  [irovare  che  il  sole  non  ha  luce. 

Rie.  ( da  sé  compassionandolo.  ) Pura  ar- 
gilla ! 

Enb.  Però,  madre  mia,  resterete  me- 
ravigliata de' miei  profitti! Ai  sentirò  e- 

sclaniaro  • É desso,  o non  è desso? 

Quanto  spirilo!...  ipianta  disinvoltura!... — 
.Anche  il  signor  Rii  cardo  rimarrà  estatico! 
Vo'  eh’  egli  trasecoli,  che  si  dia  delle  pu- 
gna nella  lesta! Sento  proprio  che  que- 

sto viaggio  ini  farà  bene. 

Rie.  Olliinameiite.  — Ora  non  manca  clic 
passar  parola  di  convenienza  al  signor  Pro- 
spero.... perché  lutto  cammini  colla  dovuta 
regolarità. 

Èva.  Ricordatevi  bene,  signor  Riccardo, 
di  quanto  mi  prometteste.  Se  non  mante- 
nete la  vostra  parola,  io  mi  sacrifico,  e 
non  parlo. 

Rie.  Elie  cosa  v'  ho  promesso  ? 

E.xa.  Hi  venire  ad  abitare  nelle  mie  ca- 
mere  quelle  che  guardano  il  giardino.... 

durante  la  mia  assenza | 

Rie.  .Ah  ! è vero. 

Exa.  E di  mandare . innanzi  che  io  parta 


.KGIALK 

ì tutte  le  vostre  mobiglie,  tulli  i vostri  li- 
bri, tulli  i vostri  scarlafacci  por  assicu- 
rar me  della  eirellliazione 

Rie.  Ma  voi  pure  vi  eravate  obbligato 
di  ottenere  il  pennesso.... 

F^xh.  Da  chi? 

Rie.  Da  chi  comanda. 

Exa.  .Maiiià,  io  spero,  sarà  contentissi- 
ma. 1.0  deve  essere.  Andando  via  suo  fi- 
glio , c il  talento  di  lui  ]>er  conseguenza , 

chi  le  rimane  ? il  jiadre.  Il  padre  jiove- 

rello  !...  e poi  sento  che  il  medico  gli  ha 
ordinata  la  campagna 

Am.  In  quanto  a me  non  ho  molivi  per 

oppormi perrhè  realmente  la  famiglia 

abbisogna  di  un  uomo  onesto  che  la  reg- 
ga cuiiveiiieiitenieillr. 

Rie.  E dovere  però  interpellare  il  signor 
Prospero 

Am.  {freddaminle.)  Certo  che 

Rie.  Senza  il  suo  consentimento , io  non 
porrei  mai  piede!.... 

Exa.  (chiamando  dalla  porta  di  fronte  a 

sinistra.  ) Signor  padre qua , qua.  — Ha 

sentito....  viene  a noi lo  interrogheremo... 

Rie.  da  sé.)  Lo  sciiiimiilo  questa  volta 
non  m'ha  inteso. 

.Am.  da  sé.  ) E certo  che  egli  non  ac- 
consentirà. 

Emi.  Prima  parlategli  del  mio  viaggio, 
e poi eccolo. 

SCENA  IV 

PROSPERO  e detti. 

Exa.  .Avanti  signor  pailre....(;wi  a bassa 
voce  a l'ros.)  .Acconsentile  a tulio,  [forte.) 
Ponetevi  a sedere. ..  ipii , qui ( lo  fa  se- 

dere a sinistra.  ) 

Am.  lo  slava  per  venire  nelle  vostre 
stanze 

Paos.  Onore  di  cui  sono  privo  da  molto 
tempo  ' 

Rie.  Vi  cercavamo  per  bere  assieme  il 
caffè..,.! 

Paos.  Mille  grazie' 

f.yn.  (piano  a /Vo.v.)  Fate  il  disinvolto. 
( forte.  ) Signor  padre.... 

.Am.  Veniva  ailunipie  per  parteciparvi.. .. 

E.xa.  Sedete  anche  voi  signora  Madre  ... 
(pone  una  seggiola  a dritta.) 

Paos.  Partecipare  a me? che  cosa’ 

Am,  La  partenza  di  nostro  figlio  per 
Londra. 

Paos.  Che!... La  partenza!.... 

.Am.  Cominciereste  dall' opporvi? lo  ho 

I data  la  mia  parola,  e 

' Paos.  Allora  era  affatto  mutile  che  vi 
prendeste  l’ incomodo.... 
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ATTO  III  , 

Esb.  piano  al  padri'.  ) Acconsentite  su-  i 
luto. 

Rie.  ( c.  s.  ad  .Amalia.  ) Parlategli  con 
più  dolcezza. 

Exn.  ( da  sé.  ) Due  confoi  latori , uno  a 
dritta  l'altro  a siiiisira. 

Am.  Questo  viaggio  frutterà  molto  per 
la  educazione  di  Enrico.  Egli  ha  bisogno 
di  un  po'  di  mondo 

Uic.  Eh!... tante  volte  però  questo  be- 
nedetto mondo  è cagione 

Emr.  Signor  Riccardo , ini  fareste  cattivi 
«ITlci  ? 

Rie.  lo  avvertiva  coin’è  dovere  di  nn 
amico 

Pbos.  ( da  sé.  ) L' ipocrita  ! 

Am.  Basta comunque  sia  la  cosa , la 

promessa  è data ed  il  viaggio  avrà  il 

suo  elTetto. 

Pbos.  Va  bene! Dovrei  essere  assue- 
fatto a questo  strano  modo  di  ojierare 

eppure  ogni  volta,  e sia  pure  la  millesi- 
ma , il  mio  cuore  se  ne  risente  ! 

Am.  Volete  gridare?  Vi  saluto,  (si  alia.) 

Rie.  piano  ad  Ani.)  Fermatevi  signora... 

.Am.  (siede,  seguitando  n parlare  con  Rie.) 
Non  posso  sentirmi  contrariare  ! 

E>'b.  (piano  al  padre.)  Se  farete  cosi 
non  verremo  mai  al  punto!... 

Pbos.  ( c.  s.  al  figlio.  ) Lasciami  sfogare 
ora  che  la  tua  presenza  mi  animai 

Rie.  Su  via  riiiiglianio  I'  interrotto  col- 
loquio  con  calma , e.... 

Pbos.  Lasciate  che  ella  se  ne  vada!...  La 
signora  mi  volge  le  spalle  perchè  le  spiace 
sentire  che  io  mi  lagni  giustamente.... 

.Ah.  Mi  prendo  l' incomodo  di  passargli 
parola  di  un  fatto  divisamento , e si  la- 
menta come  I'  avessi  olTeso  !...  Oramai  non 
si  sa  più  come  contenersi  con  un  uomo 
siffatto  !... 

Rie.  Calmatevi  signora  ! 

Pbos.  Il  modo  di  contenersi  ve  lo  inse- 
gnerei io,  se  la  presenza  d’ un  estraneo.... 

Enrico  cerca  di  calmarlo.  ) 

.Am.  Io  non  ho  bisogno  de'  vostri  inse- 
gnauicnti  !.... 

Pbos.  (da  sé.)  Calma,  calma  mio  cuore!... 
mio  tiglio  ha  ragione. 

.Am.  ( da  sé.  ) Ma  chi  gl'  ins|iirò  tanta 
energia  ' 

Rie.  ( piano  ad  Enrico.  ) Ecco  una  di 
quelle  scene  di  cui  vi  parlava  questa  mane. 

Ah.  ( da  sé.  ) Mi  sono  lasciata  un  po' 
troppo  trasportare! 

ÈsB.  Papà,  non  fate  inquietare  mia  ma- 
dre!...altrimenti  non  andiamo  d'accordo!... 

Pbos.  ( calmalo.  ) lo  sono  dalla  parte  del 
torlo ciò  è in  piena  regola. 


SCENA  IV.  .33 

' Enr.  (piano  al  padre.'  Parlatele  della 
gita  in  campagna. 

Pbos.  É deciso.  ..  ben  lo  veggo che  io 

abbia  ad  esser  qui  un'  ombra....  o per  dir 

meglio un  burattino!....  Sono  stanco!.  .. 

Voglio  un  po'  godernn‘li  in  pace  questi  po- 
chi giorni  che  mi  rimangono  a vivere.  Vo- 
glio levarvi  dinanzi  agli  ocelli  I'  incomoila 
mia  presenza. 

Am.  (calmata.'^  Non  è ineonioda,  quando.... 

Prus.  K poiché  il  medico  mi  consiglia- 
va respirare  per  ipialclie  mese  un  poro 
d'aria  libera,  cosi  mi  toglierò  oggi  stesso 
di  ipiesta  prigione,  e me  ne  anderò  in 
villa. 

Am.  Se  ciò  può  far  bene  alla  vostra  sa- 
lute.. .. 

Rie.  (da  sé.)  Bravo  medico  ! 

E.nr.  Il  divisamento  non  può  essere  più 
bello  ! 

Am.  Verrei  aiidrio;  ma 

Enb.  Non  torna  bene.  I maestri  di  mia 
sorella le  lezioni  !.... 

Am.  e poi  gli  alTari...  Non  é vero,  signor 
Riccardo  ? 

Rie.  Certo  che  la  vostra  presenza  e di 
continuo  iiciaissaria.  ? da  sé.)  Queste  buone 
genti  pare  che  operino  a bella  posta  per 
agevolare  la  esecuzione  de'  miei  progetti  ! 

Pbos.  Colà  almeno  sarò  il  ben  veduto.... 

I paesani  mi  faranno  corona Non  avrò 

rimproveri... . Non  sarò  molesto! 

L.sii.  i filano  a Rie.  ed  .Am.)  Ora  mi  pare 
inutile  di  parlargli  della  venula  in  questa 
casa  del  signor  Riccardo.  Lasciatelo  anda- 
re in  campagna . e poi  fategli  sapere  che 
fu  un  mio  consiglio,  per  non  lasciare  la 
casa  senza  regolatore. 

Am.  piano  a Rie.)  Che  ne  pensa  il  si- 
gnor Riccardo? 

Rie.  (c.  ».  ad  .dm.  ; È rosa  che  si  può 
fare.  ; /«li  da  sé.  Anche  lo  sciocco  diven- 
ta astuto  per  mio  vantaggio' 

Pbos.  ( alzandosi.  ) De'biioni  divi.samenti 
non  bisogna  procrastinare  l'esecuzione!  Gia- 
como porrà  all' ordine  tutto  che  occorre  c 
domattina  all'alba  avrà  luogo  la  mia  parten- 
za... .Mi  sentirò  straziare  il  cuore  neU'ahban- 
donar  solo  la  casa  !...  ma  è meglio  morire 

una  volta,  che  mille! è meglio  vivere  i- 

solalo  in  un  deserto , che  in  mezzo  a gen- 
te che  vi  odia,  che  vi  sprezza,  che  vi  op- 
prime ! ( entra  dalla  porla  di  fronte  a 

sinistra }. 

Rie.  ( da  sé.  ) Il  piagnolone' 

E.vr.  [ da  sé.)  .Mia  madre  è un  po' com- 
mossa! 

Am.  ( da  sé.  ) Se  debbo  confessare  il  ve- 
ro  non  sono  lieta  della  sua  partenza',  .. 
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IL  COLLEGIALE 

Em>.  Allegri,  allegri!  Tulio  c fallo.  — Se-  O e che  per  lale  oggelto  a\evamn  divisalo  di 


giio  il  veccliielto  per  abbuonirlo  un  colai  j 
poco...  — Ehi?...  sig.  Hiccardo , ricordalevi 
della  pipa  e.  del  casi'hello.  . Voi,  madi  e iiiio, 
preparale  ima  bella  venlriera  d' oro.  — llo- 
inaiii  all'alba  fard  vela  a quallro  cavalli.... 

» Va,  noli  li  vegga  il  sol  novello  in  Argo....i  [ 
( reflue  il  padre  folleggiando.  ) j 

Rie.  Sempre  più  amabile! ( poi  mi- 

gendosi  ad  Am.  ) Sigiioni  ! pare  che  una 

nube  ofTiisrbi  alcun  poco  la  lucidezza  dei 
voslri  begli  occhi!  Che  avele? 

Am.  [Sulla nulla 

Rie.  (Son  è vero. 

Am.  Ho  la  menle  un  po’  preoccupala 

il  cuore  non  bene  in  calma passerà,  pas- 
serà!  — liilanlo  io  vado  a preparare 

alcune  cose  per  la  parlcuza  d’  enlrambi.... 
Più  lardi  ci  riveilrcmo.  ( esce  dal  fondo  a 
driUa.  ) 

Rie.  Non  niaiicherù.  i/o  conduce  sino  al 
fondu  c.  s.  ) 

Servo  (porla  i lumi  entrando  dalla  porta 
di  fronte  a dritta  jmi  esce.  ) ' 

Rie.  ( ritornando  sul  daianli.  ) Vapoii 
passaggeri!  L'ii  legger  sofUo  di  zeflii-o  ha- 
.sla  a dissiparli.  — É donna  colei  di  buoni 
priiicipii,  ed  è assai  dilbcile  il  soggiogarla 
del  lullo!....  Inlanlo  poiché  la  sera  c già 
bruna,  farò  qui  Irasporlare  le  poche  mo- 
biglie che  possiedo,  onde  premier  posses- 
so dell' apparlameiilo  gralis,  e coiileutare 
cosi  il  noslro  collegiale.  — l'.ome  tulli  sono 
cadmi  nella  mia  linissima  rele  senza  punlo 

di  siculo  ! Noi  uomini  di  spirilo  ce  la 

godiamo  con  queste  malerie  prime,  con 
qneslR  pasle  dolci  e Icncre , che  si  lascia- 
no dare  dalle  noslre  mani  crealrici,  quel- 
la forma  che  più  desideriamo  , e che  ci 
torna  più  ad  ulilità.  (guarda  aH’nrologio.) 
I.e  ore  fuggono  veloci,  e guai  allo  sciiiiu- 
nito  che  le  lascia  passare,  compiacendosi 
de'  Irionfi  ottennii,  senza  pensare  seria- 
nienle  a mantenerseli! 

esce  dalla  porta  di  fronte  a dritta.  ) 


uscire  di  casa  insieme. 

E*sb.  Non  si  polé.  E che  vuoi  dire  con 
ciò? 

Ers.  Voglio  dire  che  il  povero  giovane., 
se  tu  vedessi  come  è bello!....  ha  girato 
tuli' oggi  iniitilmenle,  ed  ora  trovasi  sotto 
le  mie  rmeslre  ollremodn  appassionato  per 
non  avere  goduto  oggi,  come  dice  egli, 
della  mia  amabile  compagnia. 

E>r.  La  godrà  domani. 

Er.n.  Non  vuol  partire  ! e per  dir  vero 

non  avrei  piacere  che  partisse .Ma  se 

viene  Lodovico  ? 

Ejìr.  Chi  e questo  Lodovico? 

Er.'i.  L'  altro non  li  ricordi’  Quello 

che  non  mi  piace  più. 

Enr.  Or  mi  sovviene  ! E allora  che 

cosa  si  fa? 

Eh.n.  Questo  è I’  imbroglio  ! Se  nel 

mentre  che  sto  parlando  con  Federico,  ar- 
riva Lodovico.... 

Enr.  Potrebbe  nascere  un  brutto  intrico! 

Eriv.  Brigida  ha  detto  che  per  scansare 
coilesto  inconveniente,  si  potrebbe  far  sali- 
re in  casa  il  signor  Federico.... 

E.nr.  e lasciare  in  istrada  il  signor  Lo- 
dovico ? 

Ers.  ( impaiientandosi.  ) Parliamo  di  Fe- 
derico ! 

Enr.  Simili  facceuduole  le  avete  pur 
fatte  altre  volte? 

Ern.  Due  0 tre  volte  soltanto 

Ejìr.  Con  chi’ 

Er.n.  Col  signor  Lodovico.  Mamà  era  al 

teatro  col  signor  Riccardo pioveva e 

per  compassione  !...  (r«  alla  porta  di  fronte 
a dritta  ad  osservare.  ) 

E.vr.  Capisco.  ( poi  da  sè.  ) Ah  ! se  fos- 
sero qui  ad  ascoltarla  alcuna  di  quelle  ma- 
dri ! 

Ehm.  Vengono  pel  corridoio!....  Fratellino 

mio,  spero  che  mi  aiuterai quando  tu 

poi  abbi  hisogno  di  me 

Esr.  e giusto — Che  passi  adunque 

Ers.  Caro  fratello  !...  amabile  fratello!..,. 


SCENA  V- 

ENRICO  indi  ERNESTINA 

Ejir.  ' entra  dalla  porta  di  fronte  a sini- 
stra^ con  lume.)  Che  vorrà  mia  sorella  che 
dalla  fìnestra  del  corridoio  mi  fece  cenno?.,. 

.Ah  ! questa  leggera  fanciulla  ha  duopo 

di  una  lezione. 

Ern.  (dalla  porla  di  fronte  a dritta.) 
Mio  caro  Enrico,  sono  nelle  tue  braccia! 

Esr.  Che  cos’ è accaduto? » 

Ehm.  Tu  sai  che  io  doveva  abboccarmi 
rolla  mia  nuova  conquista  avanti  pranzo. 


Vedrai  se  io  sono  stata  di  buon  gusto 

( ra  all'uscio  per  cui  è entrata  e dà  segno 
tossendo.  ) 

I Enr.  ( da  sé.  ) Forse  da  silfallo  impre- 
visto avvenimento  trarrò  gran  proUtto  ! 
Scoprirò  il  carattere  di  questo  Caloandro, 
e se  è tale  ijuale  ine  lo  sono  immaginato, 
darò  una  lezione  ad  enlrambi. 

Ern.  (alla  porla  come  sopra.)  Entrate. 

I entrate È la  camera  di  mio  fratello.  Egli 
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ATTO  111. 

SCENA  VI. 

niUGIDA,  FEDERICO  -■  detti 

Fed.  ( sottovoce  setiifire.  ) l’ernielte? 

.Allora  enlrianio. 

Brio.  Ber  consiglio  di  lui  vi  abbiamo 

fallo  salire  le  scale 

Enr.  Certo  per  mio  consiglio.  Oh  io  con- 
siglio sempre  rosi.  Mi  dicevano  in  collegio 
il  gran  consigliere 

Fed.  (piano  ad  firn.  ) Dove  avevate  que- 
sto fratello  ? 

Ehm.  ( c.  s.  a Fed.  ) È uscito  oggi  di 
collegio. 

Fed.  ( da  .té.  i Ora  non  mi  meraviglio 
più  della  sua  dabbenaggine 

E>r.  { da  sé.  ) Io  sto  qui  figurando  un 
bel  personaggio  ! 

Fed.  Signor come  lia  nome  ’ 

Ers.  Enrico. 

Emr.  Ai  vostri  coinandaincnti. 

Fed.  1/ essere  cosi  gentile  a riguardo 
ileir  amabile  sorella  vostra , dimostra  che 

voi  avete  un  cuore 

E.vr.  Due  cuori....  e lutladne  nel  petto. 
Fed.  Sarebbe  a dire’ 

E.\r.  Uno  dentro,  ed  uno  fuori  per  fer- 
maglio della  cravalt.a. 

F ed.  e grazioso  assai  ! 

E.vr.  I facendo  piccoli  iitcbiai.)  Bontà  sua!.. 
Brio.  IN'on  perdiamo  tempo  in  vane  pa- 
role. Sarà  bene  posare  il  lume  presso  que- 
sto tavolino , acciocché  la  stanza  riesca 
meno  illuminala;....  si  potrebbe  scorgere 
dalla  finestra 

Fì.'B.  Dttinia  ritlessione! Voi  parlate,  e 

noi  faremo  la  sentinella.  Brigida,  là.  (alla 
porta  di  fronte  a dritta.  ) Ed  io  qui.  ( alla 
sinistra.) 

Federico  ed  Ernestina  si  fionijonn  a se- 
dere ricini  in  messo  alla  slansa,  sul  da- 
vanti. 

Fed.  ( sedendo  a dritta , dice  fra  sé.  ) 
Davvero  che  egli  è un  fratellino  assai  ro- 
inudu  ! 

Brig.  Siamo  al  posto.  Parlate  pure  libe- 
ramente. 

F'ed.  .Amabile  Ernestina,  io  non  isperava 
cosi  presto  tanta  fortuna 

E.sr.  { da  sé.)  Però  la  sperava  ! 

Enrico  e Brigida  dal  loro  posto 
si  fanno  cenni  di  benerolensa. 

Fed.  Stimava  per  ora  la  tua  casa  inac- 
larssibile,  e solo  gioiva  nel  pensiero  che  ti 
avrei  veduta  fuori  di  porta,  siccome  Bri- 
gida mi  assicurò.  Ma  quando  conobbi  che 
le  mie  speranze  erano  vane,  ne  provai  im- 
menso alfanno,  ed  una  lacrima  ini  sgorgò 
dal  ciglio. 


SCENA  VI. 

O Esr.  ( da  si.  ) Caro  ! 

Fed.  Da  ciò  puoi  trarre  argomento  qual 
fosse  il  mio  giubilo,  allorciié,  già  preso 
I da  impazienza,  vidi  non  è molto,  la  cameri- 
sta alla  porla  della  tua  casa,  che  ni'  invitava 
' a salire  per  una  scaletta  secondaria.  Tra- 
salii dalla  gioia  ! Ascesi  rolla  celerità  del 

pensiero ed  ora  1’  amabile  tua  presenza 

m' imparadisa. 

E.nr.  ( da  iè.  ) e via  con  questo  tuono 
falso! 

Brio,  (da  sé.)  L'  amico  la  sa  lunga  ! 

Ers.  I.e  vostre  parole mi...  (poi  da  sé.) 

Oh  parla  meglio  assai  di  Lodovico! 

Fed.  ( da  sé.  ) L'esordio  ha  colpito  ! (poi 
forte.)  Non  mi  rispondi,  bellissima  fra  le 
I belle’ 

Ern.  ( do  sé.  ) Quanl'  é grazioso  ! ^ pm 
forte.  ) Sono  cosi  confusa cosi ( parla- 

no fra  loro.  ) 

liniG.  ( sarà  andata  presso  Enrico.  ) Sen- 
tile come  parla  ?....  Dite  anche  voi  qualdie 
espressione  gentile  alla  vostra  Brigida. 

E.vn.  (piano  a Brig.  ) Dammi  la  tua  bcl- 
! la  mano.  ( la  stringe.  ) lo  parlo  cosi  colle 
donne  che  mi  piacciono.  Torna  al  tuo  posto 

Brig.  ( da  sé  tornando  al  posto.  ) Ab  se 
pos>o  diventar  padrona! 

Enr.  ( da  sé.  ) Se  arrivo  a cacciarti  via 
svergognata,  crederò  di  avere  toccalo  l'a- 
pice della  sapienza  ! 

Er.s.  { arendo  fin’ ora  parlato  con  Fed.  ) 
Se  avessi  coraggio  di  spiegarmi,  io  vi  direi... 

’ che  m'interessate  assai,  più  dr,..,. 

Fed.  Più  di  chi  ’ 

Ern.  ( correggendosi.  ) Ma  per  bene  sta- 
bilire le  cose,  bisognerebbe  che  parlaste 
prima  colla  signora  madre...  ( detto  do,  col 
; cenno  chiama  Brigida,  la  guide  corre  a lei.' 
I Fed.  (do  »«.  ) i'.i  siamo  colla  signora 
i madre  ! 

i F!nr.  da  sé.  ) Mia  sorella  mi  torna  un 
' poco  in  grazia. 

I Fed.  ( da  si.  ) E la  solila  noiosa  canzo- 
ne, il  ritornello  di  quelle  giovani  che  non 

fanno  per  noi! Basta,  proviamo;  alle 

volte  credono  bene  di  cangiar  pensiero. 

Err.  Brigida,  al  posto. 

Brio.  Obbedisco. 

Fed.  (riprendendo  il  discorso  colta  fan- 
ciulla. ) Mia  cara , non  sembrami  questo 
propizio  mniuento  per  liresentarnii  alla  si- 
gnora. Ella  forse  sarà  occupata  col  signor 
Riccardo.  E necessario  che  c'  intendiamo 
prima  fra  noi;  ragioneremo  poscia  colla 
genitrice....  vi  è tempo  !...  Oh  la  cara  sod- 
p disfazione  si  è mai  quella  di  fare  all'amore 

di  soppiatto...  vedersi  di  rado scriversi 

spesso  ...  stringersi  la  mano  al  ballo,  o 
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\ulsi-ggumilu  !>t'iitirsi  a viceiula  i hallili  dvl  ' 
cuore,  e lullo  a (lis|>eUu  o del  juireiile  li- 
i-amio,  o di  un  prclcndenlc  geloso!,...  Lo 
inlrndursi  poi  di  nulte,  guidalo  dalla  ca- 
meriera . nelle  slauze  della  rauriulla 

E.mi.  ( da  sè.  ) Tal  (piale  me  lo  era  ini- 
luaginalo  io!  — Ora,  a me. 

Fnu.  (Jmdia  ronlinua  lenieuza  di  esser 
soi  (iresi . leuieiiza  che  la  parer  l' ore  ini- 

iiuli . i iniiiiili  secondi 

Esr.  ifinijemio  simrento.)  .\li!....per  ca- 
rila signore....  riiggilc...  ecco  mio  padre!!... 
Krs.  Cielo!... 

Baie,  ^el  più  inleressauto!! 

Ked.  { scniu  srompnrsi.  ) Vado  ; addio  | 
mio  lesoro!...  Ci  rivedremo  domani.  Aspet- 
lo  iiii  tuo  caro  higlieltiiio.... 

Enb.  Preslo!  ,.  egli  s'avvicina!!... 

Keii.  Per  dove  si  esce?...Insegualenii, 

Ean.  Dal  corridoio.  ( accennanilu  a drit-  \ 
la  di  franle.  ) I 

Fed.  Si.viiio  intesi,  mia  bella...  douiani  !...  | 
Emb.  Cielo! vien  genie  anche  dal  cor- 

ridoio ! 

Eb>.  Dio  mio!.,. 

Bbig.  Maledello  desiino  I'... 

F'ed.  .Voi!  abbiale  liinore.  Sono  uso  a 
ifuesti  incontri...  non  mi  spaventano'.... 

FÌbn.  Ah!.... voi  siete  uso? 

Fed.  Cioè intendo  dire 

Esb.  Ritiratevi  in  quella  stanza.  Vi  l'arò 
uscire  a iiiiglioc  tempo. 

Fed.  [entrando  per  In  porta  laterale  a 
sinistra,  sul  daranli.ì  Mi  lido  di  voi,  huon 
l'ralello. 

Evb.  Non  dubitate,  buon  amico,  {chiude 
e poi  dice  fra  sé.  ) A rivederci  più  tardi. 
Fìbs.  Fòl  io 

E>b.  Voi  ritiratevi  nel  vostro  appartamen- 
to, e non  ne  uscite  che  a un  mio  cenno. 

Eb>.  ( entrando  nel  fondo  a dritta.  ) Ah  ! 
quando  sarà  quel  di  che  potrò  io  pure  co- 
mandar da  padrona! 

Brio.  Debbo  seguire  la  signorina’ 

E>n.  S'intende....  mia  cara! 

Brio.  .Non  state  però  multo  tempo  lon- 
laiio  da  noi. 

E>r.  Non  lo  potrei  volendo... mia  diletta' 
Bric.  Va  bene.  Il  ragazzo  è mio  ! (segue 
Ernestina.  ) 

Evb  a rivederci  più  tardi 

SCENA  VII 

GIACOMO  e detti. 

Guc.  ( dalla  porla  di  fronte  a dritta.  / \ 
■Allegri!  L'amico  ha  fatto  il  trasporto  del-  ,■) 
le  mobiglie.  Ho  veduto  il  suo  domestico  ' i ' 
Pierino.  . 


E>b.  Le  carie’ 

GiÀC.  Le  carte  sono  ancora  all'altra  a- 
bitazione....  per  ipiaiitu  ho  polntu  capire. 

Ciac.  Fatalità  I lo  che  credeva  linii 

lutto  in  ipiesla  notte!.... 

Ciac.  Da  questa  notte  a domattina  vi  (V 
poco  divario. 

Esb.  .Non  conti  il  rispannio  di  tante 
iìiizinni , di  tanti  chimerici  preparativi.  ..  e 
la  diibhiezza  dell'  esito’... 

Guc.  .Non  ri  pensava  ! 

R>r.  Basta , siamo  in  ballo , e bisogna 
ballare  — l‘nirhi'>  adiinqne  mi  rimali  tem- 
po di  porre  ad  elb-tto  il  pensiero  che 
iuta  circostanza  impensata  mi  ha  fatto  con- 
cepire, ascolta  ciò  che  devi  fare. 

Ciac.  Comandate. 

E.vb.  Scendi  le  sr.ile,  esci,  e se  vedi 
un  giovane  fermo  sotto  le  tinestre  di  mia 
sorella 

Ciac.  II  signor  Lodovico? 

E.sr.  Lo  conosci? 

tit.ic.  Di  vista  ; più  volle  1'  ho  vedntit 
girare  ipii  allurnu sospirare  ! 

E>r.  Cerca  d'  entrare  in  discorso  con 
lui insoninia  opera  a modo  da  invogliar- 

lo a venire  in  rasa.... 

Gìac.  Lasciate  fare  a me.  E un  nflicio 
un  po' strano!...  ma  ci  riesririS,..  E ragazzo 
di  poco  spirito  a ipiel  che  sembra 

SCENA  Vili 

AMALIA  e detti. 

Am.  (dal  fondo  a dritta.  ) Eccoti,  o mio 
liglio , di  elle  far  fronte  ai  bisogni  del 
viaggio. 

E>r,  Giacomo,  andate.  Ciac,  ria.)  Vi 
ringrazio  madre  mia.  Tantt  bei  zecchini. 

Oh  cari  ! ( li  osserva  e li  numera  fan- 

citillescamenle.  ) 

Am.  Tu  non  puoi  immaginare  lo  sforzo 
I che  io  fo . perniettemloti  di  andare  lonta- 
' no  da  me!...  Se  potessi  ritirare  la  parola 
! senza  dispiarere  ad  alcuno  ! 

E.nr.  No,  per  rarità!...  • Promissiu  liom 
viri  est....  • il  resto  già  lo  sapete. 

SCENA  IX 

RICCARDO  e detti. 

Rie.  {dalla  porta  di  fronte  a dritta  ) Si- 
gnor viaggiatore,  ecco  la  pipa  di  spuma,  la 
borsa  all'  ottomana  eiì  il  caschetio  alla  po- 
lacca. 

Enr.  Oh  caro! l se  lo  pone  in  ea/io.  ) 

Rie.  Eccovi  un  bel  portafogli , ove  ho 
riposto  tutte  le  carte  necessarie. 

Emb.  Bene!  . Ha  del  ministeriale 


11.  COLI.KC.IALF, 
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ATTO  III,  scena  XI.  37 

Kic.  Kil  ecco  il  rUcoiitrino  de' posti  per  O Ciac.  Obbedisco.  — Speguete  i lumi. — 
la  Diligenza.  I Me  la  voglio  godere  ! ( esce  dalla  porla  di 


E>r.  Qiiaiili  incomodi! quanta  bontà!... 

non  è vero  madre  mia?  Una  cosa  però 
manca , senza  cui  io  non  parto. 

Am.  Quale? 

Rie.  Ed  è? 

E>r.  Elie  il  signor  Riccardo  prenda  pos- 
sesso deir  appartamento 

Rie.  Siete  già  stato  obbedito.  Questa 
sera  riposerò  qui.  Ho  lasciato  poche  cose 
alla  vecchia  abitazione ma  le  Tarò  por- 

tare domani  dopo  la  vostra  partenza. 

Er.v.  Cosi  mi  piace,  (poi  da  sé.)  Sono 

le  carte  jier  certo  ! ( forte.  ) Ora  vado 

volontieri  anche  nella  china-china.  Osser- 
vate , madre  mia  , che  bel  viaggiatore  ! 
( scherzando  colla  pipa  ed  il  caschetto.  ) 

Rie.  Avvertite  die  la  Diligenza  parte  a- 
vanti  giorno. 

E>r.  Ragione  per  cui  bisognerà  andar 
subito  a letto,  essendo  già  inoltrata  la  notte. 

.Am.  Domani  io  sarò  alzata  prima  di  te. 

Epìr.  Non  fate  questa  corbelleria! 

Rie.  Ed  io  egualmente....  giacché  per  la 
prima  sera  ho  l’ onore  di  dormire  in  que- 
sto palazzo. 

.An.  .a  rivederci  domani,  fìglio  mio 

domani.  ( poi  fra  sé  uscendo  dai  fondo  a 
drillo.  ) Il  cuore  mi  batte  con  una  vio- 
lenza ! 

Err.  Riposale  bene,  madre  mia....  e voi 
pure,  ottimo  amico.  Prendete  ben  possesso 
della  nuova  stanza  con  tutte  le  solennità , 
perché  quella  deve  essere  la  vostra  stabile 
dimora.  ( paconegfjiandusi.  ) Non  sembro... 
un  lord  inglese  ciic  venga  dal  Nortumber- 
laiid  ?.... 

Rie.  Dòiiiatlina  ri  toccheremo  la  mano 
signor  Enrico.  ( poi  da  sé  uscendo  dalla 
porla  di  fronte  a dritta.  ) Che  stupido  ! 

Epir.  [da  sé.)  Che  birbante! 

SCENA  X. 

Cl.ACOMO  e DETTO, 

Cuc.  ( dalla  porta  di  fronte  a sinistra.  ) 
Finalmente  se  n' è ito!  Ea  mia  missione 
ha  avuto  un  buon  effetto.  L'amichetto  so- 
spirava reggendo  le  Qnestre  chiuse,  me  li 
feci  accosto , introdussi  il  discorso , gli  die- 
di a credere  che  la  signorin.i  fosse  mala- 
ticcia, lo  invogliai  a galire 

Esr.  Sali? 

Ciac.  É in  sala  che  m'  aspetta tutto 

rannicchiato  dietro  un  cassabanco. 

Exr.  Inoltralo  qui....  e panilo  là  dentro. 
( accennando  la  porta  laterale  a drillo,  sul 
daranli..  ) 


fronte  a sinistra.  ) 

Emr.  Tiittadue  in  mia  inailo!  La  cosa 
non  poteva  andar  meglio.  Il  caso  mi  ha 
fatto  adottare  un  divisaniento  che  forse 
produrrà  un  elfetto  meraviglioso.  Se  posso 
arrivar  dritto  al  mio  scopo,  vo'  che  si 
dica  che  il  nome  di  collegiale,  non  suona 
cr  certo  il  nome  di  sciocco,  (spegtie  > lumi.) 
uio come  il  cuore  di  un  usuraio.  Que- 

sta é la  stanza  per  ramilo  che  viene,  (si 
pone  vicino  alla  jiorla  a dritta,  sul  davanti.) 

SCENA  XI 

GIACOMO,  LODOVICO  « detto 

Ciac.  ( dalla  porla  di  fronte  a sinistra.  ) 
Datemi  la  mano.  Non  abbiate  timore.  Tutti 
sono  ritirali  nei  suoi  quartieri.  — Entrale 
qui  dentro  per  un  istante.  Vado  a chia- 
mare la  signorina  colla  cameriera 

Lod.  ( paurosa.  ) Sollecitate Ve  ne 

prego. 

Ciac,  si  perde  nel  buio , e per  isbaglio 
ra  aita  stanza  ov'é  nascosto  Fed.  e l' apre. 

Lod.  (da  sé.)  Il  passo  è stato  troppo 
azzardoso!  É vero  che  altre  volle  fui  in- 
trodotto.... ma  ipiesta  sera  ho  un  certo  pre- 
sentimento!.... 

E.vh.  (da  sé.  ) Ma  qual  porla  apri  colui 
di  Giacomo  ? 

Giac.  ( che  SI  sarà  staccato  dalla  porla 
che  ha  aperto  . per  cercar  di  Lodovico.  ) La 
mano  signore.... 

Feo.  ( SI  presenta  alla  porla  aperta  da 
Giacomo  e dice  fra  sé.  ) Hanno  aperto  !.... 
dunque  è segno  che  devo  andarmene,  e 
che  la  strada  è sgombra  dall'  inimico. 

Lod.  ( che  non  avrà  trovalo  Giacomo 
s'incontra  in  Federico  e grida  spaventalo.) 
Chi  è la!! 

Fed.  ( rincula  verso  Enrico  che  è alla 
dritta.)  Chi  è là! 

Giac.  (da  sé.)  Che  diavolo  è questo! 

E.tr.  [da  sé.)  Che  cosa  pesca  quell’ im- 
becille ! 

Fed.  [che  sarà  andato  verso  Enrico,  ri- 
pete. ) Chi  è là  dico!.... 

E:ir.  [avvicinandosi  a Fed.  dice  piano.  ) 
Sono  io....  tacete  per  carità  ! 

Fed.  ( piano  ad  Enr.  ) Ma  perchè  non 
farvi  sentire?.... 

Exr.  (e.  s.  a Fed.)  Dite  piano  e uscite... 

Fed.  (e.  s.  ad  Enr.)  Dov^è  la  porta? 

Err.  [Conducendolo  alla  porta  laterale 
a dritta  ove  doveva  esser  chiuso  Lodovico.) 
[f  Eccola. 

Feo.  (e.  s.  ad  Enrico.)  Buon  fratellino 
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vi  ringrazio.  ( poi  andando  per  la  porla  lai.  Enr.  {al  buco  della  chiave.)  Eli’.... 
a dritta,  dice  fra  si.  ) Eccomi  uscito  di  T Feb.  (di  dentro  c.  s.)  Non  trovo  uscio 


galibia. 

K.nr.  ^ chiudendo  dice  fra  sé.  ) Amico , 
hai  cangiato  di  prigione  e nuli’  altro. 

Lod.  ( che  in  questo  mentre  avrà  trovato 
lìittcnmo  e parlalo  piano  seco  lui.)  Ma  io  vo-  ; 
glio  sapere  chi  fu  !... 

Giac.  ( piano  a Lod.  ) Lo  saprete  in  se-  I 
guito 

Lod.  (c.  s.  a Ciac.  ) Ho  un  convulso!... un  ; 
batticuore  !!... 

Ciac.  ( c.  t.  a Lod.  ) Coraggio  !....  Entra- 
te. Vado  a chiamare  Madamigella.  { 

Lod.  (piano  c.  s.,  ed  entrando  a sini-  | 
■tira  ).  M'  alPidu  a voi,  fate  cb’  ella  venga 
siihilo. 

Ciac  (lo  avrà  spinto  a sinistra  entro  la 

stanza  or'  era  Fed.  ) Ab! È dentro  una  ■ 

volta  ! ( chiuda.  ) Signor  padrone’ 

E.vr.  Giacomo,  che  facesti.’ 

Ciac.  Lo  so  io  ! Accendo  un  fosforo. 

(traendo  di  lasca  l'astuccio.)  Voglio  ve- 
dere cogli  occhi  la  mia  balordaggine,  (oc- 
re/ide  un  lume . poi  un  altro.  ) Q 

Fed.  (di  dentro  a dritta.)  Fratellino’... V 
fratellino’ j 


per  andarniene.... 

CiNR.  .\hliiate  pazienza.... 

Guc.  ' che  avrà  osserralo , dice  fra  se.  ) 
Ora  capisco  il  mio  sbaglio  !.... 

Emh.  Vivete  tranquillo....  ina  non  fiatale 
per  carità  o siamo  perduti  ! ( abbandona  la 
porta  a dritta.  ) 

Ciac.  Per  causa  mia,  quasi  quasi  la  lo- 
stra  tela  si  e.... 

E.sa.  Silenzio!....  Va  nelle  tue  stanze 

prepara  i finti  bagagli....  e domattina  in- 
nanzi l'alba  verrai  a destarmi. 

Ciac.  Vale  a dire  Ira  poche  ore.  — E i 
prigionieri  ’ 

Edr.  Dormiranno  in  .secreta. 

Ciac.  Buono! 

Err.  (prendendo  il  lume.  ] Poche  oie  di 
calma  ancora.  Domani  tempesta  terribile, 
e fulmini  da  tutte  le  parti  ! 

Ciac,  [prende  il  lume.  ) E chi  ha  la  co- 
scienza lorda  tremerà  di  spavento! 

Enr.  Felice  notte.  ( esce  dalla  porta  di 
fronte  a dritta,  'j 

Ciac.  Felicissima.  ( c s a sinistra.  ) 
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Camera  di  Knrico 

rMi  due  porle  dì  fronte  e due  laterali  eome  nell' Allo  Terrò. 


SCENA  1 

E r alba  — lumi  licini  a spegnersi. 

E.NKICO  e GIACOMO. 

E>n.  i vestito  da  viaggio.)  Vo^sa  il  baga- 
glio su  lineila  seggiola. 

Ciac.  Posalo.  ; ridendo  ) Bagaglio  mio  In 
sei  in  procinto  ili  Fare  un  Innghissimo 
viaggio  ! 

Emr.  L'  altro  baule  ? 

Ciac.  Giù  nella  loggia,  |)erchè  la  Unzione 
abbia  colore  ili  verità.  ( ro  ad  ascoltare  a- 
gli  usci  delle  stame  là  dure  sono  nascosti 
1 due  giovani.) 

E>'r.  (guardando  la  finestra  che  si  sup- 
fione  nell’  interno  a sinistra.  ) Il  sole  sta 
per  soverchiare  la  linea  ile'  colli  amenissi- 
mi che  mi  stanno  ili  Fronte.  Questo  spet- 
tacolo della  natura,  ogni  volta  che  io  lo 
roiileniplo . cagiona  in  me  una  si  Forte  e- 

moziouc  ! Sole , sorgi  presago  ili  un  lieto 

avvenire.  — Eo  scopo  de'  miei  pensieri  si 
è la  Felicità  di  due  esseri  a cui  io  dehho 
amore , rispetto  e gratitudine  !....  ( volgen- 
dosi a diac.  ) Che  stai  ascoltando? 

Giac.  Se  i Caloandri  sospirano  o dor- 
mono ! 

Emr.  Probabilmente  dormiranno.  E un 
amore  il  loro  che  concede  riposo. 

Ciac.  Però  la  incertezza  della  posizione 
in  cui  si  trovano  dovrebbe  tenerli  in  una 
Forte  ambage  !.... 

Err.  Costoro  uniscono  alla  perfldia  la 
sFrontatezza. 

Giac.  t spegne  i lumi.  ) 

SCENA  li 

PROSPERO  e detti. 

Pros.  serene  dotta  porta  di  fronte  a si- 
nistra in  abito  ila  viaggio.  Ha  il  lame  in 
mano  che  spegne  subito.  ) E ora  di  partire  ? 

Err.  a momenti,  padre  mio. 


Gnc.  Vo  a prendere  l'equipaggio,  esce 
di  dove  è venuto  il  signor  Ihrospero,  poi 
toma.  ) 

Krh.  Conviene  sia  presente  l'amico,  ac- 
ciò si  accerti  co'proprii  occhi  che  voi  ab- 
bandonate la  rasa.  Spiacemi  cJie  questo 
straordinario  movimento  vi  procurerà  dan- 
no alla  salute! 

Pros.  T'inganni.  Ila  ieri  in  qua  la  mia 
salute  ha  miglioralo  d'assai.  Quella  tua 
conlidenza , o llglio , quel  piccolo  sFogo  che 
io  m'  ebbi  ieri  dopo  pranzo , Furono  un  bal- 
samo saliilare  a tutte  le  Ferite  del  cuore. 

(iiAC.  (iTChC  dalla  jiorla  come  sopra  col 
fardello  del  signor  Prospero.  ) Erro  un  al- 
tro bagaglio  che  Farà  esso  pure  un  lunghis- 
' sinio  viaggio  ! 

SCENA  111. 

RICCARDO  e detti. 

Rie.  (dalla  porla  di  fronte  a dritta.)  Buon 
giorno  a questi  signori.  Per  hacro  non  si 
può  essere  più  solleciti  di  cosi  ! 

Ciac.  Porlo  il  bagaglio  a basso  signor 
Prospero? 

Pros.  Si;  consegnalo  a Gaudenzio  il  qua- 
i le  è giù  nel  cortile  che  sta  allestendo  il  le- 
’ giietto  da  campagna. 

Giac.  Ilo  capilo.  ( esce  col  bagaglio  dal- 
la porta  di  fronte  a dritta.) 

Pros.  Anzi  vengo  con  te....  poiché  tulio 
I sarà  all'  ordine. 

! Rie.  Il  viaggiare  di  quest'  ora  e col  zel- 
j lìrello  che  spira,  é cosa  piacevolissima. 

' Err.  Buona  campagna,  papà. 

Pros.  Felice  viaggio  Figlinol  mio.  Prima 
di  lasciarti,  sebbene  tu  ti  sia  mostralo  in- 
gratissimo verso  me,  voglio  darli  il  bario 
e l'amplesso  dell'amicizia,  non  (he  un  sa- 
lutare ricordo.  ( lo  abbraccia.  ) Il  ricordo 

té  questo.  — Tu  parti  in  mal  punto . poi- 
ché qui  lasci  il  velenoso  serpente  della 
discordia bisogna  che  tu  lo  schiacci  pri- 
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ma  (li  lasciare  la  rasa,  allrinienli  al  tuo  c 
ritorno  troverai 

Em(.  In  scr|)enle’ Side  in  errore 

pap.à....  ve  lo  siete  sognalo  (|iicsta  notle.... 
crerlelelo.  Addio,  addio  di  iniovo,  buon 
viaggio  e Intona  cani|>agna.  Dirai  alle  ra- 
gazze del  eonlado  che  si  farciano  belle  Jter 
ine.  Ti  scrivcrt'i  da  Milano. 

Rie.  Possa  r aria  salubre  della  campagna 
nlornarvi  sollecilainente  alla  prima  vigoria. 

Pros.  Mille  grazie,  [poi  da  si.)  Aorrei 
vederti  il  cnorel 

Rie.  Verrò  ad  accompagnarvi  sino  alla 
carrozza. 

Pros.  Non  tale. 

Rie.  Mio  dovere. 

Pros.  ^do  sé.)  C.lie  pena! 

Rie.  Ritorno  siibilo  sig.  Enrico,  ^escono 
dalla  porta  di  fronte  a dritta.  ) 

Enh.  Ah!....  sono  pur  stanco  di  rappre- 
sentare questo  ridicolo  personaggio  ! E 

vero  che  la  parte  me  la  sono  assegnala  io . 
ma  non  per  ipiesto  mi  é nieiio  noiosa  e 
insopportabile!  (.si  bussa  airusrin  a dritta 
or'  i Fed.  ) Oli  nn  prigioniero  che  si  fa 
-cntire  !...  (ro  al  buco  della  chiaraliira.)  Ta- 
cete per  carità,  e soIlVitc  anche  nn  poco. 
Se  VI  discoprono  side  morto  ! — ITia  le- 
zione sta  bene  a voi  pure  signorini!  Mi 
spiace  che  non  potrò  darvela  si  forte  rame 
IO  bramerei!.... (siede. ì Nel  pensare  all’i- 
stante in  cui  avrà  luogo  lo  scioglimento 
del  nodo  il  cuore  mi  lialte  con  piò  fre- 

ipienza! Coraggio  Enrico,  li  avviliresti 

nel  piò  bello  dell’  opera . nel  punto  che 
sta  per  isbncciare  il  frutto  che  con  tanta 
fatica  bai  coltivato’ 

SCENA  IV 

RICCARDO  e petto. 

Rie.  ha  in  mano  una  borcrtia  da  ro- 
snijlio  e due  pircoli  bicchieri.)  E già  partito. 

E>n.  Allegro  o iiielanconico  ? 

Rie.  Non  r ho  visto  inai  cosi  ilare!  — 
Vogliamo  bere  nn  bicchiere  di  liquore  squi- 
sito?  è oftimo  per  la  mattina  avanti  di 

alfrontar  l’aria,  (mesce  e serre.) 

Evr.  (beve.)  Quanto  incomodo!.... 

Rie.  Vedrete  che  va  a ristabilirsi  per- 
feltaniente  in  salute  il  signor  Prospero. 

Esr.  .Scrivetemene  spesso  — Oh  andia- 
mo ; ogni  istante  che  passa  mi  sembra 

ima  eteiTiilà  I 

Rie.  Revde....  non  fate  complimenti.  — 
Avete  salutato  la  signora.’ 

E.\r.  1,3  madre...  la  sorella...  tutti.  Voleva- 
no alzarsi  di  letto!  mi  ci  sono  opposto  come 
potete  ben  credere.  — Piangevano mia 


madre  singliiozzava....  c perché  poi?...  Vado 
forse  incontro  a un  pericolo  ? — Buono , 
eccellente  liipiore! 

Rie.  Debolezze  di  donne!  {rer.<:ando.)  Eii 
altro  ? 

Emr.  No.  grazie.  — Vado  a Milano.... 
Rie.  E poi  a Parigi,  (offrendo.)  In  altro 
via  !.... 

Enh.  Per  non  contraddire,  [accetta.)  E 
poi  a Londra.... 

Rie.  E se  vi  trovate  piacere , si  varca 
T Oceano. 

E.vr.  Certo (poi  da  sé.)  Costui  avrebbe 

intenzione  di  carciarmi  agli  antipodi. 

Rie.  do  sé  ) Ln’ amica  tempesta  po- 
trebbe lare  di  belle  coso! 

SCENA  V 

GIACOMO  e petti. 

Guc.  ( vestito  da  riai/gio  con  .soprabito 
bigio,  beretto  dello  stesso  colore  r ombrello.) 
Ora  tocca  a noi.  — Eccoini  abbigliato  in 
costume  di  viaggiatore.  Vi  piace  la  mia 
toilette?  Sollecitiaino  perclié  la  Diligenza 
a cui  non  piace  la  negligenza  de’ forestieri, 
parte  appena  suonata  I’  ora  prolissa. 

Enh.  Avremmo  da  rimanere  per  terra!... 
Oh  la  sarebbe  singolare  !...  signor  Riccardo 
addio Addio  pareli  che  mi  vedeste  na- 
scere  per  (Ine  anni  addio! .Addio  spec- 

clii,  addio  tavole,  addio  sedie  che  tante 
volte  !.... 

Ciac.  Si  fa  (ardi lasciale.  .. 

E.nr.  Voglio  fare  il  mio  dovere  con  lutti 
io  ! Segnimi  vecchietto.  Niiovamenle  si- 

gnor Riccardo.  ( esce  dalla  porla  di  fronte 
a dritta.  ) 

Rie.  ( in  fretta  e solloroee  sino  alla  par- 
tenza di  Giacomo.)  Giacomo  slamo  intesi. 
GiaC.  lo  pendo  dalle  vostre  ledere. 

Rie.  Economia. 

Giac.  Lasciate  fare. 

Rie.  A Londra  veli! 

Giac.  Anche  piò  in  là , se  occorre. 

Rie.  Aildin.  Buon  viaggio. 

Giac.  Grazie,  (poi  da  .«é.  1.' ho  detto  e 

In  ridico;  corbellare  i birbanti  e la  rosa 
I piò  gustosa  del  mondo!  (segue  il  padrone.) 

Rie.  Si  appressa  l’ istante  del  mio  trionfo 
I e della  mia  gloria  ! Voglio  incoronarmi  colle 

mie  stesse  mani! Giove  che  coll’angiislo 

suo  piede  ne  caccia  in  terra  uno  ogni  di . 
cacciò  appositamente  per  me  il  dolcissimo 
, collegiale  ' Come  lo  raggirai  ' Oh  se  la  mia 
buona  amica  di  Firenze  fosse  a parte!.... 

0 Eh  ehi  sa  ! col  danaro  si  spianano  li- 

Y montagne  e si  fanno  sparir  le  distanze. 
y sente  battere  alla  porta  dor'  è nascosto 


I 
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viri)  IV , 

Luilwii'o.)  Siliallc!...  ihilU-  ulanze  foi'se  ili  ^ 
iiiailaiiiigella.  (i  it  ni  finnlo  il  ilrilla  e asi-nlta.) 
l’riit'iiiulo  silviiziu.  IIiiiM  !....  mi  sani  iiigan- 
iiatii!  rimniagiiiazioiiH  i|iiamr  c conmiussa 
violi'iitcmenU!,  (ante  velie  fa  (larer  ver»  ciò 
elle  non  è. 

SCENA  VI 

l’IERIMO  e nETTo 

l’iEH.  {rteiif  correndu  dalla  inu  la  di  Iron- 
ie a dritta)  Siete  i|iii  signor  ItiiTariio’ 

Itie.  Qui  all  as|n'(lai'li  ini|iazieiite  Pieri- 
no mio  ! — Sono  ili’ 

Pmn.  La  Diligenza  (larli. 

Kic.  Evviva  noi! { /jui  da  sé.  j Kinal- 

iiienle  crromi  solo,  |iailrone  c iloininalure , 
almeno  almeno  per  due  anni.  ( forte. } Iti- 
conlati  ili  non  ris|iarmìare  inrliini  rulla  si- 
gnora. Voglio  die  ella  mi  preghi  perrhé  io 
li  cella  a’  servigi  ili  lei. 

PiEB.  Lasriate  fare.  — Devo  oia  cou- 
iliirre  a line  il  trasporlo  delle  poche  cose 
• he  sono  rimaste  alla  casa  vecchia  ? 

Uic.  Poche  cose ?....( /mi  da  sé.)  Le  carte 
di  madama  !...  (/ijcfe.  ) Va  va,  linisci  il  tra- 
slocamento  ; ma  la  rassetta  rossa  che  tro- 
verai nello  scrittoio  e sulla  quale  vi  sono 
delle  iniziali  non  deve  esser  rimossa  da 
quella  stanza. 

PiEii.  ( da  sé.  ) Ed  io  che  I'  ho  giù  por- 
tata, assieme  allo  scrittoio,  nel  nuovo  ap- 
partamento !! 

Rie.  La  cassetta  la  prenderò  io  quando 
sarà  tempo.  Guai  se  non  operi  con  giudi- 
zio ! .Non  è la  prima  volta  che  il  mio  ha- 
stoiie  ahhla  fatto  conoscenza  culle  tue  spalle. 

Pier,  (da  sé.)  Mc.schino  me!... 

Rie.  Va , e ritorna  sollecito  culle  chiavi. 
Le  voglio  presso  di  me. 

Pier.  SI  signore.  ( poi  da  sé  partendo.  ) 
lo  non  veggio  altro  rimedio  che  riportare 
la  cassetta  alla  casa  vecchia. 

Rie.  Di  Pierino  posso  lidamii  sia  per  e- 
sattezza  che  per  onestà.  — Quella  cassetta 
contiene  il  mio  tesoro,  e rmrhé  essa  sta 
in  mie  mani,  ne  anche  il  diavolo  mi  la 
paura ' . . 

SCENA  VII 

AMALIA  c PETTO. 

Am.  [entra  agitala  dal  fondo  a dritta  E 
in  reste  di  mattino.)  Signor  Riccardo? 

Rie.  Giù  fuori  di  camera , u Madama  ? 

.Vm.  Dov  è,  dov'  è inlu  tiglio' 

Rie.  Parti. 

Am.  Diggiù? 

Rie.  Perche  cosi  agitala  ' 


SCKNV  VII. 

^ .Am.  Vi  confesso  il  vei-o,  l' alloiitaiianieiilo 
di  mio  liglio  e di  mio  marito , mi  cagio- 
iiaiiu  tale  un  liirhameiilu  !... 

Rie.  Ecco , ecco  come  sono  le  donne  ' 
Desiderano  con  ardore  ima  uesa,  e otte- 
nuta che  r abhiailu 

Am.  Per  vero  non  fu  lutto  iiiiu  deside- 
rio.... v’  ehhe  parte  ani  he  il  vostro  consiglio 

Rie.  Se  non  aveste  credulo  saggio  il  mio 
consiglio,  avreste  per  certo  niegalo  di  ac- 
coiidisceiidere.... 

Am.  Non  e la  cosa  per  sé  stessa  che  io 
disap|irovi...  conosco  che  la  parten/.a  di  cessi 
porterà  quiete  alla  casa  e hiioii  successo 
agli  affari....  Egli  è il  timore  che  il  povero 
vecchio  possa  soIlVire! 

Rie.  Soll'rire  qiiaiiir  egli  va  incoiilru  alla 
sua  guarigione  ! Una  deli/.io.sa  campagna 
sta  per  accoglierlo  ; ha  seco  un  uomo  li- 
dato che  Ile  avT-fi  cura 

Am.  .Ma  Enrico  con  si  poco  criterio,  in 
halia  di  sé  stesso  !.... 

Rie.  Enrico  riturnerù  un  giovane  di  spi- 
rito, oso  arrertarvelo.  I viaggi  aprono  la 
mente  anche  al  più  stupido.  Giacomo  è o- 
iieslo  ed  e.sperlo  uoiiiu....  dimqiie  ogni  ti- 
more è chimerico.  Via , mettetevi  di  hiion 
animo,  ed  abbiate  lidiicia  in  me. 

Am.  Se  non  vi  tenessi  per  uomo  onesto, 
uvTi'i  io  permesso  I'  avveiiiiiieiito  di  tanti 
falli?  Se  non  avessi  liilucia  in  voi,  vi  a- 
vrei  io  consegnalo  tutte  le  carte,  le  scrit- 
ture?  

Rie.  E.sse  prohaliiliiieiite  saranno  ritor- 
nale in  casa  vostra.  Dissi  a Pietro  di  tra- 
sportarle, per  prima  operazione,  nelle  stan- 
ze che  il  vostro  gentile  ligliiiolo  volle  a forza 
assegnarmi.  ( eoii  malumore.  ) .Ma  se  vi  di- 
spiace il  mio  avviciiiameiito,  sono  pronto.... 

Am.  Che  dite? Che  farei  io  .sola,  po- 

vera donna,  in  questa  casa,  attorniala  dal- 
la  servitù  inen  fidata,  poiché  i due  iiiiglìori 
camerieri  sono  (lartiti  ?....  no , no . la  vostra 
vicinanza  mi  è necessaria. 

Rie.  (risentilo.)  Necessaria,  e poi  mi  fate 
rimprovero  di  avervi  consigliala  !.... 

Am  Rimprovuro?  non  mai!.... 

Rii:.  Riiiqirovero,  ed  acerhissinio  riiiipro. 
vero  per  un' anima  sensibile  come  la  mia! 
Io  stimo  di  avère  agito  per  la  vostra  ipiie- 
te,  e |ier  l’ iucreniento  delle  vostre  so- 
stanze. 

Am.  Credete  rhe  io  non  sapiiia  ap|irez- 
zare  ? 

Rie.  Era  pur  meglio  che  impiegassi  le  ime 
cure  ad  altro  line!....  Ecco  la  bella  ricoiii- 
I pensa!  — Però  non  evvi  male  a cui  non 
i/  vi  sia  rimedio  Riloiiù  pure  fra  le  ve 
sire  braccia  il  marito  che  porrà  in  (loi  o 

fi. 
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leiiipo  a iii.ll  parlilo  li;  voslre  ritcliezze. 
lìiloiiii  |iure  al  seno  iiialcriiu  quel  raro 
ligliiiolo  rhe  |irr  1’  indole  sua  ridicola  c 
rana,  niellerà  in  rovina  la  casa.... 

.\m.  (ialinalevi!.... 

itic.  Tulio  si  arcoiiioda  con  un  Irallo  di 
l>i'iina,  ed  un  sollerilo  messaggio.  E que- 
sla  lellera  . questo  messaggio  io  stesso  li 
s|)ediró.  Olii  vi  è carta  c calamaio;  scrivete. 

Ah.  Calmatevi  signore e coiiqiatite  la 

lina  siliiazione  !. ...  Pensate  die  un  marito 
ed  un  figlio,  per  molesti  die  siano,  non 
cessano  mai  d'interessare! 

Jtic.  E se  tanto  inieresse  avete  per  essi, 
perché  cacciar  me  in  questo  lalieriiilo  ?.... 
perche  dunque  espormi  al  hiasino  altrui  c j 
liiruii  scopo  delle  vostre  ingiuste  parole*... 
La  mia  risoluzione  è presa....  io  stesso  seri-  i 
veni  le  lettere  che  i idiiauierainio  il  geni-  j 
loie  ed  il  ligiio. 

Ah.  Avete  deciso  di  farmi  morire’ 

Aon  scrivete. 

liir..  Mi  chiedete  l'iiiipossihile. 

.Ah.  \e  ne  prego. 

lite.  E vano.  ( pili  ila  sé.  ) Italliaiiio  il 
ferro  liiidié  è caldo! 

Ah.  .Signor  Hiccardo 

Ilic.  Lasciatemi ( rii  al  larnlinu  a ilrit- 

ta , e fa  pur  iscrirere.  ) 

.Ah.  {da  .vè.  ) Ilio!.... Che  è mai  ciò  che 
IO  provo  in  questo  istante  !....  I n iiidelini- 
hile  seiitiinenlo  mi  agita,  mi  turba,  e mal- 
grado mio  ini  sforza  a piangere!...  ! forte.) 
signor  Itii  ■cardo  vi  chieggo  scusa , capisco 
che  la  mia  perplessità  e ingiusta  ed  olVen- 
siva.  .Mi  allido  inieranienle  a voi,  credetelo; 
ma  non  posso  a menu  di  rivolgere  il  pen- 
siero alle  due  persone  che  stallilo  viaggian- 
do!. ..  Perdonate  questa  mia  debolezza 

non  passerà  inulto  che  ella  sarà  svanita 

I.asciale  che  per  hrev'  ora  io  mi  ritiri 

ci  rivedremo  a |iranzo non  mancale 

ve  ne  prego...  ( /mi  da  sé  uscendo  dal  fon- 
do a dritta.)  Dio  mio!... mi  sento  morire!... 

Uic.  All!...  vittoria  completa!  Ti  ho  pei 
capelli  d.'liolissima  donna,  e non  mi  fug- 
girai!... Sei  mia,  c mie  saranno  fra  poco 
le  tue  ricchezze. ...cioè  parte  delle  Ine  ric- 
chezze ( soipjliiiiaando.  ) iierchè  gli  iioiniiii 
onesti , devono  contentarsi  dell’  onesto.  — 
Scimunito  di  tiglio  eccoti  in  viaggio,  e ci 
starai  finche  mi  sarà  giovevole.  — Imbe- 
cille di  marito  tu  sei  già  alla  campagna  c 
rimarrai  colà  rilegalo,  finché  tornerà  utile  a 
me.  Sono  io  qui  adesso  il  padrone  . io  co- 
mando, io  regno!  — Tuli’  opera  di  questa 
mia  testolina  e dell'  ingegno  che  vi  è den- 
tro raccliiiiso!  — Su  via,  prendiam  pos- 
sesso del  lungo,  ordinanilo  un  hiion  pran- 


zo. Ma  prima  vo'  osservare  se  Pierino  tu 
eseguiti  fedelmente  gli  ordini  da  me  ri- 
cevuti. ( imperiosamente.  ) Ehi  ? Chi  è 

di  là’.... 

SCENA  Vili 

PROSPEHO,  E.MUCO  e uetto 

Pitos.  [entra  dalla  porta  di  fronte  a drit- 
ta. ) Che  cosa  coniaiidate  ? 

file.  Oh  !!  Chi  veggo  !!...  voi  qui  ?...  A'i  è 
forse  accaduta  i|ualche  disgrazia  ?...  oppure 
vi  siete  dimenticalo  qualche  cosa?...  Qiiel- 
l' imhecille  di  servitore  avrebbe  forse?.... 

Emi.  ( iieunzandosi  dalla  porta  di  fronte 
a sini.itra.  ) L' iiiibecille  sei  tu. 

Ilic.  [rimane  estatico.)  Che!!...  Enrico!!... 
E.mv.  Alcravigli  !...  e ne  hai  ben  donde' 
— Ora  che  non  ti  temo,  ora  che  ho  cir- 
cviscritte  le  cose  a modo  che  non  mi  puoi 
far  vei'iiii  male,  ora  mi  li  mu.stro  qual  sono. 

Hic.  (fra  sé.)  lo  trasecolo!!...  Fortuna 
che  le  carie  sono  ancora  !.  .. 

Puos.  Tu  credevi  di  aver  trovato  in 
me uno  di  i|ue' mariti  che  fingono  igno- 

rare il  loro  disonore  e per  viltà  si  taccio- 
no?— Errasti  assai  nel  tuo  calcolo!...  Se 
per  deficienza  di  sanità  io  era  costretto  a 
sofirire,  ora  non  più!....  Aedi  di  quale  ii- 
shergo  in  sono  forte,  'additando  il  /ii/lio.  ) 
Emi.  Ecco  il  collegiale  che  tu  deridevi, 
e che  .stimavi  avere  ingannalo! il  Colle- 

giale li  strappò  la  masiliera;  il  collegiah- 
porrà  ordine  nella  famiglia,  e schiaccerà 
quel  serpe  di  cui  non  ha  mollo  l'agiunò 
inin  padre. 

Uic.  ( da  sé.  ) Ah  ! jier  la  rabbia  ini 

slra|iperei  i capelli! 

Pbos.  .Non  |iarli? 

E.Mt.  La  nostra  presenza  li  avvilisce,  li 
prostra  ? 

Rie.  ( da  sé.  )'Coraggio  ! ( forte.  ) L'uoiiio 
onesto  non  curva  la  fronte  né  per  vergo- 
gna né  per  viltà.  La  signora  .Amalia  ini 
commise  con  allo  solenne  registrato  in 
Iribimale,  l’ ainministrazione  assoluta  del 
patrimonio  di  lei,  ed  ella  sola  può  toglier- 
mela. Diiiiqiie  le  voslre  parole  sono  vento 
e non  potranno  mai  far  jieiidere  la  bilancia 
a min  danno. 

E.vb.  Se  le  mie  parole  sono  vento . non 
lo  saranno  le  mie  opere! 

Rie.  Voi  scherzale  ora!....  Meglio  é che 
io  mi  allontani.... 

E.nb.  Ti  allontanerai  (piando  noi  lo  vor- 
remo....ina  prima  di  partire,  tutte  le  carte 
Q tulli  i doriimenti  comprovanti  le  nostre 
W siisi, anze , che  tu  carpisti  alla  credula  don- 
y na,  dovranno  essere  qui  depositati  da  le. 


II.  COI.I.KttlALE 

.r  ) 
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ATTO  IV, 

Rie.  ( ila  sé.  ) All  ! il  mio  pensiero  fu  su-  ( 
blimc  ! ( forte.)  Le  carte,  i documenti , furo- 
no alTìdati  alla  mia  oiieslà , e questo  sacro 

deposito  non  uscirà  dalle  mie  mani ve 

lo  giuro! 

SCENA  IX 

GIACOMO  e uetti.^ 

Guc.  ( con  catsetla  e carte.  ) Eccomi. 

I'ros.  Avanti  Giacomo. 

Emr.  Porta  tutto  nelle  stante  dAmio 
padre. 

Giac.  Pesano! 

Rie.  Clic  è ciò 

Etir.  La  rassetta  contenente  quelle  tali 
carte  che  dalle  tue  sono  passate  nelle  mie 
mani. 

Rie.  (ila  té.)  Che  sento!  (forte.)  Vio- 
lazione di  domicilio rubainento Il  tri- 

bunale vi  costringerà  a restituirmele. 

Giac.  Il  tribunale  domanderà  ragione  al 
vostro  Pierino  del  perchè,  di  nascosto, 
portasse  fuori  di  questa  casa  la  rassetta  in 
(|uestione. 

Rie.  Portasse  fuori  ! 

Enn.  E sulla  quale  sonovi  le  iniziali  di 
mia  madre. 

Rie.  ÌSon  può  essere  !.... 

Giac.  II  fermo  fu  eseguito  sulla  scala  a 
presenza  di  testimonii  e su  ciò  non  evvi 
a ribatter  parola. 

Rie.  Non  comprendo! Qui  vi  è tra- 

ilimento  !... 

Esr.  No,  fu  il  caso  che  operò  meglio 
as.sai  dell' umano  consiglio. 

Rie.  E mi  fa  meraviglia  come  Giacomo  !... 

Giac.  Giacomo  fu  sempre  galantuomo,  c 
si  manterrà  tale  fino  alla  morte.  E per  pro- 
varvelo  egli  vi  ritorna  una  borsa  piena  di 
queir  oro  col  quale  credevate  averlo  com- 
prato. 

Pros.  è danaro  nostro. 

E.sr.  Tienlo  per  te. 

Giac.  Non  ribatto  parola,  u vo  a ripor- 
re la  cassetta.  ( entro  per  la  porla  di  fronte 
a sinistra  e poi  toma.  ) 

Rie.  ( da  sé.  ) Costui  ancora  ! Sputo 

veleno  ! 

Pnos.  ( da  sé.  ) Comincia  la  mia  ven- 
detta . 

Esr.  ( da  té.  ) Il  serpente  senti  il  colpo 
e si  dibatte. 

Rie  Ad  ogni  modo  questo  è uii  ingan- 
no, una  trulla,  un  rubamento. 

Esr.  Rubamento  ! 

Prps.  !So,  è una  ricupera. 

Esr.  Te  ladro  che  le  avevi  carpite  dal-' 
le  mani  di  una  donna  inesperta  ; te  infame 


SCENA  IX.  13 

) che  te  ne  sei  servilo , e te  iie  volevi  ser- 
vire a fini  indiretti;  te  iiii(|uo  che  pel  pos- 
sedimento di  quelle  credevi  tener  sollo- 
pieili  me,  e il  povero  padre  mio! 

Pros  Non  ri  sei  riescilo... 

E.nr.  Il  collegiale  le  fila  fatta. 

Ciac,  (che  sarà  ritornalo.  ) Il  servitore 
glie  r ha  fatta tulli,  tutti  glie  la  raiiiin. 

Rie.  (da  .sé.)  Io  fremo,  (forte.)  Itiinr- 
rerò  al  tribunale  vi  ripeto 

E.ar.  Ricorsi  io 

Ciac,  (da  sé.)  Assediato  da  Inlle  le  parli! 

I'Ìmi.  e poi  tengo  in  mano  un  dociimeii- 
lo  che  fa  ampia  fede  della  tua  birbanteria. 

Rie.  (da  sé.)  Qual  documento’ 

E.vr.  lo  non  fo  mai  le  rose  per  metà. 
Intanto  non  contaminare  più  a lungo  que- 
sta rasa  rolla  tua  presenza. 

Pnos.  Escine ora  te  lo  posso  dire 

escine.... 

Ciac.  Rene!... 

Rie.  Prima  voglio  parlare  colia  sigiior.i.  .. 

Enr.  Parlerà  per  le  questa  lettera. 

Rie.  Qual  lettera?... 

Ciac.  Quella  che  mi  consegnaste  ieri  da 
portare  alla  po.sta  . e che  per  non  sapere 
nè  leggere  nè  scrivere , la  depositai  nelle 
mani  del  signor  Enrico.  Scusale  ino.  . 

Rie.  (da  sé.)  Ora  sono  perduto!  ( forte 
e niinacciosó.  ) Vecchio  birbante  .. 

Ciac.  Ohè!...  Ohe!... 

Enr.  Silenzio  e parti. 

Pnos.  Parti e ringrazia  il  cielo'... 

Rie.  Como  da  poco oseresti  ?... 

Esn.  .Non  insultare  mio  padre'  .. 

Prospero  eerca  di  calmare  il  fiiilin. 

Rie.  .Sono  io  l' insultato  e insulti  non  ne 
soffro  . ( da  sé.  ) Proviamo  a intimorirlo. 
(forte.)  Se  hai  sete  di  cimentarti  con  me, 
non  mi  ritiro.  Impugna  una  spada  ed  esci. 

Pnos.  Non  accettare li  ucciderebbe  a 

tradimento. 

(live.  Pensateci  bene!.... 

E.mi.  La  spada?....  Essa  è l'arma  de' va- 
lorosi, non  de’  vigliacchi  che  con  iugaiiiio 
campano  la  vita  alle  spalle  di  donne  afla- 
scinale  e pongono  la  discordia  nelle  oneste 
famiglie  !. 

Pros.  È la  voce  d’  un  angelo  che  parla  ' 

Esr.  La  spada  io  la  snuderò  a difesa 
della  mia  patria  ove  il  bisogno  lo  esiga. 

Pnos.  Divine  parole!... 

Giac.  ( i)li  scorra  un  bacio.  ) To  '...anima 
bella!... 

Enr.  La  spada!... Per  te  ri  vuole  il  ba- 
stone... L'  arma  che  .si  adopra  col  giiiiiieu- 
) lo  qiiand'  è ricalcitrante. 

/ Giac.  Rene  !.... 

Esn.  Animo,  fuori. 
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ii  II.  COLLI'C.IAI.E 

Itti;.  Nuli  vi  iinilvi'i)  se  luinia.  ..  f ) ('>iac.  Vii-ne  riti  |Mitrà  .v|i|ia);.iri'  le  voslre 

Pbos.  Ardilo  ! ! brame. 


IJiAC.  Sfroiilato  ! 

K.vr.  Ti  raccierò  a forza  ! 

Hic.  La  signora  Amalia 

K.nb.  Ed  o.si  ancora  proferire  q*el  nome  ! 

liic.  L'  oso c quella  donna  mi  giiisli- 

stiiiclierà.  Il  mìo  ruoro  è scevro  di  culpa. 
Iiigìnriatemi , strapazzatemi,  infamatemi  a 
vostra  posta.  L' oro  non  prende  inaccliia. 
Ilircardo  è ronosciiilo , c nessuno  pre.<lerà 
fede  alle  vostre  parole.  ( esce  dalla  porla 
di  f?-outc  a desila.) 

K>b.  Iniquo  I tanta  impudenza  è ìn- 

sopportabile  ! Non  iinpiinenieiile  e.scirai  di 
questa  casa.  ( lo  segue.  ) 

Pbo.s.  Giacomo...  segnilo....  io  noi  potrei!... 

Ciac.  Non  abbiate  timore....  Ilo  le  brac- 
cia ancor  buone.  ( esce  di  fronte  a de- 
stra. ) 

Eros.  Dio  lì  ringrazio! Il  serpente  è 

scliiaccìalo,  la  discordia  è fuggita Fu 

violento  il  modo ma  giusto.  ( .vi  ode  un 

colpo  di  pistola.  ) Ah  ! Clic  colui  avesse 

osalo?... io  tremo!.... si  corra Cielo  salva 

il  figlio  mio! {esce  dalla  porta  sudd.) 

SCENA  X. 

AMALIA,  imi  EUNESTINA  e BRIGIDA. 

entrano  tulle  dal  fondo  a dritta, 
mostrando  sparento. 

All.  l!n  colpo  di  pistola!...  da  questa  parte 
mi  sembrò Ehi  ? chi  è di  là  ?... 

Eb>-.  Marna che  avvenne  ?.... 

Am.  Non  so 

Buie..  Che  fu  ?.... 

Am.  Corri  Brigida informati.. ..  il  mio 

cuore  preveile  sventura!... 

Brio.  Oh  !...  ecco  Giacomo  ! 

Am.  Giacomo! 

Ebn.  Giacomo! 

SCENA  XI 

GIACOMO  e detti. 

Am.  Giacomo...  voi  qui?...  E non  partiste  ? 

Giac.  Dirò....  siccome ( poi  da  sè.  ) Il 

diavolo  sa  come  debito  contenermi  ! 

Am.  Ma  che  avvenne? 

Erm.  Fu  un  colpo  di  pistola?.... 

Ciac.  SI....  cioè no... 

Buie.  Diteci  qualche  cosa 

Am.  Parlale  ima  volta  !.... 

Gìac.  Dna  pirrida  disputa  tra  il  signor 
Riccardo  ed  il  signor  Enrico.... 

Am.  Disputa!....  Ma  per  qual  ragione?....  , 
perchè  non  partiste?....  Spiegatemi  questo'.; 
mistero  !.... 


SCENA  XII.  * 

E.MUCO  e DETTI. 

E.vr.  ( un  po’  in  disordine,  dice  con 
tuono  solenne.  ) Ecco  cacciato  di  casa  un 
infame  ! Figlinoli  u mariti  a cui  sovrastano 
simili  sventure,  imparale  da  me  ' 

Am.  Che  faceste  del  signor  Riccardo? 

E.vr.  Lo  trattai  come  meritava.  Caccialo. 

Er.n.  e ipiel  colpo  ? 

Eab.  Tiralo  all'  aria  per  ispaventare  il 
vile. 

Am.  Enrico,  sei  fuor  di  senno? lo  li 

furò  scontare  a caro  prezzo  questa  tua  ri- 
balderia. — Giacomo  corri  siili'  orme  di  lui. 

Eab.  Inutile  fatica  ! 

Guc.  Sono  inchiodalo  qui , e non  posso 
servirvi. 

Ah.  .Ma  come  ad  un  tratto  siffatto  ardi- 
mento ? 

E.nr.  Metamorfosi  del  giorno. 

Am.  Eh  rlie  io  non  soifro  cs.sere  sover- 
cbiala  !....  Giacomo  segui  le  traccie  del  si- 
gnor Riccardo,  e digli  che  la  padrona  lo 
prega 

Giac.  Ma  se  sono  inchiodato  qui! 

E.nb.  Prima  di  ciò  fare  leggete  questa 
lettera,  scritta  dal  signor  Riccardo  istesso. 

Am-  a qual  fine? 

Ejsr.  Leggete  e capirete. 

Ebs.  {piano  a Drig.)  lo  tremo  tutta!... 

Brìo.  (c.  s.  ad  Ern.)  Pareva  cosi  sciocco, 
ed  ora  !.... 

Am.  ( legge.  ) » Amica  mia  » — Ad  una 
donna! 

E>b.  Proseguile,  ‘ piano  al  serro.)  Gia- 
como va  da  mio  padre , digli  che  pel  cor- 
ridoio si  porli  nelle  sue  stanze....  ascolti... 
e non  s' inoltri  se  io  non  lo  chiamo. 

(o  ve.  Vado.  — Ora  mi  schiodo.  ( esce 
dalla  porta  di  fronte  a dritta.  ) 

Am.  ( che  avrà  proseguito  a leggere  sot- 
tovoce si  avanza  sul  proscenio  a sinistra.  ) 
» Non  ti  scrivo  sjiesso  per  non  dare  so- 
» spetto.  Sappi  che  le  mie  cose  vanno  a 

• gonfie  vele  mercè  la  molta  buona  fede  di 
<•  quella  signora  Amalia  di  cui  li  parlai.  > 

( farà  scorgere  una  forte  agitazione.  ) 

Erm.  ( da  sè.  ) lo  peno  per  lei  ! 

Bric.  (piano  ad  Ern.)  Se  potessi  sentire!... 

E.-ib.  ( r.  s.  a Brig.  ) Non  avanzarli  per 
carità! 

Am.  ( sempre  leggendo  come  sopra)  • Fra 
, » poco  spero  di  essere  possessore  di  una 
tf  » bella  somma  guadagnata  colle  mie  fali- 

• che..  — Quanto  soffro!  - •Sebbene  la  si- 
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ATTO  IV  , 

> gnora  dpclini  noli'  olà  «Ila  ò <li  me 

> invagliila.  Ma  sla  pur  qiiiota  , essa  è <ii 
» tal  genero,  clic  non  può  sedurre.  Io  l'a- 

• mo  proi  isamonic  come  merita  di  esser 

> amata  una  dolina....* — Cielo!  (i;/i  cade 
di  mano  la  /edera.  ] 

Ern.  ( da  .sé.  ) Mia  madre  è commossa  ! 
Brio.  ( /liaiio  ad  Ernestina.  ) (die  diavo- 
lo conterrà  ipiel  foglio  ! 

E.sh.  ( che  arrà  raccolto  il  foglio.  ; Se- 
guiterò in.  ; legge  piano  accollandosi  alla 
madre.  ) • Ti  spedisco  una  camhialella  di 

• venti  fraiiresconi  perchè  tu  possa  gustare 

• de'iniei  onesti  guadagni...  Più  lardi  ti  farò 
» avere  un  grazioso  orologio...  che  la  stessa... 

Ah.  Basta...  basta...  ( poi  da  sé,  ) Sudo  e 
gelo  ad  nn  tempo  ! 

EaR.  Erro  l' uomo  che  vi  apprezzava 
lanlo  ! 

Ah.  ( da  sé.  ) Quale  umiliazione  ! 

EaR.  Che  sarebbe  della  vostra  famiglia 
se  io  non  arrivava  a tempo  per  salvarla  ! 

Ah.  ( da  sé.  ) Cosi  avvilita  al  cospetto 
d'  un  fìglio! 

E.sr.  Che  sarebbe  di  mia  sorella  l'edu- 
cazione della  quale  era  afiìdata  ad  una  ca- 
inoriiT.'i  venale  e d'  indole  perversa  I 
Brio,  ( da  sé.)  Il  manigoldo  m' ha  tirata 
in  trappola! 

Esr.  Ernestina  ha  già  varcato  il  ennrine 

che  a giovinetta  riservata  è prescritto 

Euri.  ; do  sé , piangendo.  ) Si  finse  del 
mio  partito  per  saper  tutto  ! 

Ah.  lo  non  credo  che  Eriieslina...  La  sor 
veglianza  eh'  io  ebbi  di  ronliiino  sn  di  lei... 

E.ir.  Ora  vedrete  gli  cITelti  della  vostra 
sorveglianza.  ( ra  alt'  uscio  don’  é Federico 
e lo  apre.  ) 

Ah.  ( da  sé.  ) Ilio  che  sarà  mai  ! 

Er.i.  ( da  sé.  ) Mi  palpila  il  more  ! 
Brio.  ( da  sé.  ) Ab  la  finisce  male  ! 

Ekr.  Avanti,  avanti  signore il  disor- 
dine cessò 


SCENA  XIII 

FEDEBICO,  poi  LODOVICO  c detti. 

Fed.  ( .vi  presenta  atta  jmrla.  ) 

Enrico  ra  ad  aprire  I uscio  della  slama 
or’ é nascosto  Eodorico. 

Er.t.  [piano  a Brig.)  Dio!! 

Brio,  i c.  s.  ad  Em.)  Qui  da  ieri  sera 
in  qua  ! 

Ah.  Chi  è desso?.... 

Eh»,  (piano  a Brig.)  Brigida  in  tremo! 

Brio.  c.  j.  ad  Era.  ) Coraggio  !...  già  ci 
siamo  ! 

Fed.  ( do  sé  con  disinroltura.  ) L’ii  ca- 
sello simile  non  mi  è mai  accaduto  ! 


8CKNA  XIII.  -Ì.5 

C.'  Ean.  Voi  pure,  o .signore,  favorite  in- 
I ollrarvi. 

Lod.  ( si  presenta  pauroso.  ) Io  non  so 
j niente  io!... 

Brio,  (piano  ad  Ern.)  Lodovico!.... 

! Erm.  { c.  f.  a Brig.  ) lo  ninoio  ! 

I Brio.  ( c.  s.  ad  Ern.  ) Fatevi  animo  per 

carità  ! 

Ah.  ( da  sé.  ) Qual  benda  mi  cade  dagli 
orl  ili  ! 

Fed.  ( da  sé.  ) .Siamo  in  due....  la  cosa 
|ircnde  buona  piega. 

Ah.  (agitata  ed  esitante.)  E chi  sono 
dessi  ? 

EnR.  Gli  adoratori  di  vostra  figlia , ai 
quali  la  cameriera  si  dilettava  di  tener  mano. 

Am.  che  sento!....  E voi  ardivate?.... 

Er.\.  Credeva  di  non  far  male , siccome 
voi  pure.... 

Emr.  Tacete,  e vergognatevi! 

Fed.  (do  sé.)  Il  fratellino  in' ingannò  ! 
Fratellino  birbante! 

Lod.  ( da  .«é.  ) Ora  che  siamo  in  due , 
il  timore  è alcun  |ioro  scemato. 

Am.  ( da  sé.  ) Si  trovò  mai  donna  in  più 
crudele  situazione  ! 

Ekr.  a voi,  signora,  a voi  si  spetta  dir 
loro 

Fed.  ( con  brio  e franchezza.  ) Dirò  io 
piuttosto  se  lo  permettete.  Noi  giovinotli 
che  amiamo  far  niente  . pcicbè  siamo 
ricchi , ed  abbiamo , pagando , chi  lavora 
per  noi,  ci  è caro  andare  in  cerca  di  ga- 
lanti avventure.  Si  passa  sotto  le  finestre 
della  bella  Bosina  ; si  fa  I'  occli  olino  alla 
vezzosa  Ortensia  ; si  lancia  una  amorosa 
espressione  alla  simpatica  Clelia  ; e cosi 
via,  via,  rnicliè  troviamo  la  generosa  che 
ci  dà  retta.  Gli  nomini  die  cercali  moglie 
non  sono  della  nostra  sequenza,  non  baiino 
le  nostre  teste,  non  ailopraiio  la  nostra 
tattica , e le  ragazze  lo  sanno.  Se  dunque 
lo  sanno,  perché  dar  retta  a noi  con  tanta 
facilità:  a noi  che  godiamo  il  nome  di  sca- 
|ieslrnli;a  noi  clic  siamo  come  le  farfalle 
le  quali  in  pochi  istanti  si  posano  su  cento 
fiori , senza  però  gustarli  c predarne  la  fra- 
granza !....  Diro  bene,  signor  compagno  di 
sventura? 

Lod.  ( imharazzalo.)  In  quanto  a me 

mi  rimetto  al....  perchè 

Enr.  1 giovani  onesti  non  devono  abu- 
sare della  debolezza  di  fanciulle  inesper- 
te. Il  rispetto  poi  che  si  deve  alle  famiglie  .. 

Fed.  Ove  vogliate  avere  la  bontà  di  dare 
nn'  occhiata  al  inondo , voi  vedrete  che  i 
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iioKr  avaii7.ntj ; molla  rorranlfzza  iipl  poi-'! 
llll■lll•rlc  ili  iisi  irr  ili  casa  colla  sola  scoi'la 
ili  lina  giovano  canioiiera  elle  avrolilie  In- 
sogno aneli' ossa  di  guida  ; so  noi  vodianio 
lina  madre  coiidiirro  troppo  spesso  alle  fe- 
ste o a" passeggi  le  figlie;  se  leggiamo  clic 
a i(iiesla  madre  in  vero  del  marito  dia 
di  lirarrio  il  cavaliere,  e non  si  faccia  ri- 
guardo di  mostrare  alla  sua  prole  che  ella 
piò  del  loro  padre  apprezza  1'  amico....  Al- 
lora ci  faceiaino  ad  argomentare  in  <|ucsto 
mudo;  (pii  v' è disordine dunque  andia- 

mo aranti.  Troveremo  liontà  nelle  figlie  se- 
guitando esse  por  natura  f esempio  delle 

madri andiamo  avanti  senza  timore  di 

eonipronietterci se  non  foss'  io  sarelilic 

un'  altro c questa  volta  veggo  elio  sia- 

mo stali  in  (Ine. 

E.mi.  (jn'fliio  Itti  .{malia.)  Lo  sentite? 

Am.  ( c.  a.  ail  Illirico.  ) Che  strazio  ! 

Feo.  e il  mio  compagno  non  dico  nulla  ? 

Loti.  Io?...  Domando  lien  perdono 

K>r.  La  vostra  filosofia,  signore,  ('•  ali- 
lioniìiievolc!  Le  ni.issinie  che  avete  ester- 
nate ineriterebhero  lunghe  confutazioni,  ma 
non  ho  il  comodo  ora  nè  il  desiderio  di  far- 
le, poiché  sarehhe  con  voi  tempo  sprecato, 
l’artite. 

Loo.  (per  andar  aiiliito.)  Servitore 

E.vr.  Ma  prima  di  partire,  sentile  anihi- 
dne  una  parola.  — (va  in  mezzo  a' due  gio- 
rani  e loro  dice  jiiano.  ) Tutto  (iò  che  è 
avvomito,  fate  conto  che  sia  un  sogno.  Ove 
usiate  prudenza,  io  taceri'i  ; ma  ove  osiate 
prendervi  giuoco  della  famiglia,  di  quella 
fanciulla,  di  questa  avvciilnra  raccontan- 
dola ( trac  di  lasca  due  pistole.  ) Qui  den- 
tro vi  sono  line  palle  di  piombo  pronte  a 
irendere  .albergo  nel  vostro  petto,  o nel- 
a vostra  testa.. . ove  più  vi  piacerà.  ' 

Lon.  (pauroso.)  Spero  che  non  avrete... 

anzi  vi  doniaiido  scusa  se non  che  le 

palle  !... 

Fed.  Qiieslo  si  chiama  parlare  da  uomo! 
■Signore,  vi  stimo,  (poi  da  .sé.)  (!on  f a- 
niico  non  c è da  scherzare.  ( furie.  ) Per- 
dono di  avere  alterata  la  quiete  di  questa 
casa.  Questa  lezione  mi  gioverà.  Il  mio  ri- 
spetto. ( parie.  ) 

Lod.  Servitor  loro se  io  ho non  è 

perchi' e poi  fu  Brigida che  per  due 

volle quest’  ultima  perù e .se  avessi  a 

dire.... 

Evr.  Basta.  La  vostra  eloquenza  ne  ha 
persuasi  (ddiaslanza.  Levateci  l'onore  del- 
f incomoda  vostra  persona. 

I.on.  Servitole  umilissimo.  ( esce  cor-  f 
rendo.  ) * 'i.i 

Evr.  ( disiitrolio  ) Tre  mal  erbe  sono  | 


i'.(;i.vi.i': 

Ostale  svelle  da  questo  ll•^mu),  loiiverià 
sradicare  anche  la  quarta 

Avi.  ( itcceniiando  Itrignlii. } Ki  cola. 

Brio,  lo!.... 

EaR.  liiaromo dove  sei  ' 

SCENA  XIV 

GIACOMO  c DETTI. 

Ci.vc.  ( dalla  /lorla  di  fronte  a siiiislru  ; 
Eccomi.  Sono  sempre  in  qualche  luogo  io  ! 
Comandate. 

Emr.  Siano  eseguiti  senza  indugio  gli 
ordini  di  mia  madre. 

Am.  Colei  esca  subito  di  questa  casa. 

Ciac.  Marche. 

Brio.  E nò  che  doveva  accadere.  Si  sa 
che  nelle  critiche  circostanze  sono  i stracci 
che  vanno  all'  aria.  INe  ho  colpa  io  se  alla 
signorina  piare  di  far  all' amore?...  lo  non 
sono  sua  madre...  è la  madre  che  ha  ob- 
bligo di  sorvegliare  la  figlia  invece  di... 

E.vr.  Bispetla  min  madre,  o che  io! 

Clic.  ( jionendosi  in  mezzo.  ')  Taci e i 

parli. 

Brio.  Vecchio  maligno  ! 

Ciac.  Giovinetta  innocente  ! 

( escono  questionando  fra  loro.  ) ^ 

Am.  ( da  sé.  ) Vi  sono  più  lorineiili  per  i 

me  ? 

E.vr.  L'  avete  sentila  ' 

Am.  L’  ho  sentita....  ed  ho  f angoscia  nel  ! 

cuore.  I 

Ern.  ( da  sé.  ) Mon  oso  alzare  gli  occhi  '.  . d 

Il  signor  Prospero  sta  ascoltando  di  | 

nascosto  fuori  la  porla  di  fronte  a sinistra. 

Evr.  Ora  pensiamo  ad  Erneslina.  Quel-  , 
la  gioviiiotla  pianta  ha  bisogno  di  mi  a-  | 

moroso  cultore  acciò  le  tolga  ogni  ni.da  ten- 
denza. — Un  ritiro  l’accoglierà  per  qual- 
che anno. 

Er.v.  (piangendo.)  In  ritiro'  Me  di- 
sgraziata!  Meschina  me '....Fu  ritiro! 

Avi.  { con  nobile  risoluzione.)  l'n  ritiro?.,. 

No.  mio  tiglio....  solTri  per  qiie-sta  volta  sola 
ch’io  ti  coiitradica.  .Non  un  ritiro,  ma  le 
braccia  di  sua  madre  I’  acroglieramm.  lo 
.sarò  l' iimoroso  cultore  che  con  iiuiio  he-  ^ 

nelica  saprà  togliere  ail  essa  le  male  ten- 
denze, liglic  di  trasnirata  edinazione.  lo 
le  ins]iirer('i  i doveri  dette  oneste  fain  inlle, 
la  reiiden')  obhcdienle  , saggia  . iiioi  igerala. 

A me,  a me  si  sjM!lta  di  compiere  quest'  o- 
]iera..  ne  sento  la  forza  1 . e di  compierla  sino 
alla  perfezione,  se  perfezione  |inò  esservi 
quaggiù.  Figlia,  Ivacia  in  fronte  Ina  imohe... 

, que.sto  sta  suggello  dell  amor  mio.  Piangi, 

i/  si  pi, augi  di  tenerezza qinsto  piaiiln  <’■ 

' dolce  perchè  conseguenza  di  un  nobile  sen- 
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Imii-iilo.  r.iirkii , inju  amoroso  liglio....  ( /oO  aspramciile  traltalu.  La  iiilciizioiie  era  san- 
Irne  III  ilisiiarle.)  La  virll'l  ilei  mio  iriiore  I la,  il  vedi , lo  seupo  sniiliine  ; perdona  ad- 
er.i  snpila,  non  .'•penta liaslù  una  scili-  iiiu|ue  se  i mezzi  che  io  adoperai  furono 

lilla  del  tuo  amore  per  avvivarla.  Se  per  troppo  violenti!  ( s' inginocchia.  ) Io  opc- 

un  islanle  mi  .scostai  da  essa,  con  essa  ini  coll'ardenza  di  un  giovane  more  che 

salirò  riniiirilianiii.  imnieiisameiite  ti  amava  e ti  ama...  ( com- 

E.sb.  Cara  madre! Oh  mai  più  intesa  mozione  generale.) 

soavità!... (Witamani/ii.)  Padre... padre  mio!...  Au.  [piangendo.  ) Alzati  per  carità! 

.Am.  Lgli  pure  mm  parti  !....  I diletto  knrico fu  Iddio  che  ti  mandò.... 

j benedico  il  momento  che  inaspettato  en- 
SCENA  XV.  : trasli  in  (]uesta  casa benedico  la  tua  in- 

PHOSPEltO,  poi  GIACOMO  e detti.  | S^gralaT”' “ 

Pbos.  (dalla  jmrta  di  fronte  a sinistra.  ) Pros.  La  felicita  clic  godremu  è opera 
Kg  li  non  partì....  tua. 

Gi.vc.  ( r.  .V.  a destra.)  Ha  la  pettegola  Kris,  lo  piango  di  tenerezza! 

alido.  E.'vn.  animatissimo.  ) Cara  sorella  ! 

Pbos  KiI  ora  è tutto  lieto  di  avere  u-  Padre  mio mia  buona  madre Qui.... 

dito  dal  tuo  labbro  ìstesso....  : qui lutti  al  mio  seno  ! ( giiadro.  ) 

Am.  Ps'rdoiio perdono! Ciac.  Quante  rase  abbisognerebbero  di 

E.sb.  C ponendosi  in  mezzo  ai  genitori  un  collegiale  simile  a questo  ! 
dice  col»  molto  affetto.  ) A me , a me  si  Pros.  Quante  madri  di  un  figlio  come 
spella  cliieder  perdono  ad  eiitniiiibi,  ed  n il  mìo  Enrico! 

ili  particolare  a te,  mìa  carissima  madre,  w Enr.  Quanti  tigli  sì  augurerebbero  di  a- 
rolln  qii  ale  , sorpassando  cgiii  limile  , ho  y vere  genitori  si  buoni , si  ducili,  si  amorosi  ' 


FINE  DELLA  COMMEDIA. 


A H.  Ci  imiica/.iune  a dritta  o siiiiàtrn  che  spesso  Iruvusi  nelle  annolazioiii . 
s inieiidr  sempre  a dritta  o lioiilro  dell'  allorc. 


Digitìzod  by  Google 


Digitized  by  Coc^le 


iniCfflRiOEJ^OE®  Zaii^IPOE^D 


Digitized  by  Goógle 


DOMENICO  ZAMPIERI 

DRAIIA  STORICO-ARTISTICO 

DIVISO  IN  CINQUE  PARTI 

DI 

BOLOONESE 

umcnnTATO  m tu  ini  coiuiicimvi  ai  t»tio  conATAUi  ti  muisaa 

(All-  ACCAMm  flUIMUUUTICA  K'OMCOUl  A mi  M (OmCBaA. 


società  tipografica  bolognese 
1860 


Digitized  by  Google 


L’autore  iotende  godere  del  privilegio  accordato  dalle  vigenti  leggi 
sulla  proprietà  letteraria,  sia  per  la  stampa,  che  per  la  recitazione. 


Digitized  by  Google 


A-  GENEROSI 


CHE  1/  ARTI  BELLE  VANTO  INCONTRASTATO 
D'ITALIA  ONORANO  E FAVOREGGIANO,  QUESTI 
DRAMMATICI  SPERIMENTI  CONSACRA  L'  AUTORE, 
PERCHÈ  LE  SVARIATE  VICENDE  E I CASI  DOLO- 
ROSISSIMI E LA  MORTE  DEL  SOMMO  DIPINTOR 
BOLOGNESE,  OPERA  DI  STRANIERA  INVIDIA,  EPI- 
LOCANDO,  TROVINO  IN  QUE’ GENTILI  FORTE  UNO 
SCHERMO  INCONTRO  A’  DEGENERI  CHE  TUITE 
COSE  ITALIANE  SCONOSCONO,  ED  ABBIANO  IN 
UNO,  NON  PREMIO  DI  LODE  NÈ  GUIDERDONE  DI 
PUBBLICHE  ONORANZE  CHE  AD  ALTE  OPERE  SI 
ADDICONO , MA  SIBBENE  CONFORTO  DI  ONESTE 
PAROLE  , POTENTE  E SOAVISSIMO  IMPULSO 


AL  PROGREDIRE  ANIMOSO. 
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PERSONAGGI  DEL  DRARXA 


/AMI’IERI  DOMENICO  detto  il  Domcnicbino 
pittore  Bolj^ghese. 

BARBETTI  MARSIBIGLIA  moglie  di  lui. 

ANNA  0 MARIA  CAMILLA  figlia  d’entrambi. 

/Fratelli  della  sud- 

liARBETTI  RINALDO  i jetta.  Il  primo  è 

BARBETTI  GILBERTO  i privo  della  destra 
V pupilla. 

FRINGUELLI  GIUSEPPE  Discepolo  dello 
Zampicri. 

EUDOSIA  vecchia  del  popolo  agli  stipendi 
dello  Zampieri , li- 
gia al  Ribera. 


RIDERÀ  GIUSEPPE  sopraonominato  lo  Spa- 
gnnletto , pittore  di 
Valenza. 

MARIA-ROSA  fanciulla  di  sei  anni,  figliuo- 
la di  lui. 

BELISARIO  CORENZIO  detto  il  Greco. 

Pittore. 

CARACCIOLO  GIO.  BATTISTA  detto  Bat- 
listello.  Pittore  na- 
poletano. 

GENNARIELLO  giovine  della  plebe,  torci- 
manno  dei  tre  pit- 
tori sopraccitati. 

BARBARA  camerista  in  casa  del  Ribera. 


BINDO iValctti  in  casa  del 

LAPO f suddetto. 


BUONCOMPAGNl  Cavaliere  Francesco  Patrizio  Bolognese, 
amico  e mecenate  dello  Zampieri. 


BELLORI  Cavaliere,  poeta  e scrittore  di  belle  arti,  ammira- 
tore dell’  artista  bolognese. 

UmziALE  della  Vicaria. 


1. °  Operaio  Scarpellino. 

2. ®  Operaio iMarangoni  di  gio- 

3. ®  Operaio > vane  età. 

4. ®  Operaio  Muratore. 


Operai  appartenenti  alle  diverse  ani. 
GEamuoHiRi  seguaei  del  Bellori. 

Popolo  di  varia  età,  sesso,  e condi- 
zione. 


La  scena  é In  Napoli* 

L’ Epoca  — del  1628  al  1641. 
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DOIHENICO  ZANPIERI 

PARTE  PRIHA 


Sala  alla  fofgla  del  IdOO. 


Le  tuppflkllili  eh*  ivi  »i  trovano  armoa>».ano  coli*  archiletlura  dell*  amlùenle.  Scoierai  nel  metto  ana 
nieow  in  diaonlioc  che  accenna  etaeie  finito  il  buio  h,iDdieUi>  a cui  iriMlineole  t’  a»»ide  il  Kibera; 

aovr’esaa,  fra  le  avariale  porcelbne,  evvt  u.t  vaM-nO  ctdioo  di  confrlti . alcuni  calici  di  u-rao  criaulln , e Imon 
numero  di  bottiglie  rontpunui  liquori,  e vini  iorcatieri.  Negli  angoli  della  aala  veggouvi  dcacheui  coperti  di  li- 
nerie. argeolcrie  , tenaglie , ctl  altri  c^gelti  necrstari  al  conedo  di  apieiidido  pranzo.  Il  più  ampio  degli  accen- 
nali deacIteUi  aoatiene  un  cufaou  di  pregiala  intaglio.  Caraeneri  veatiu  a nero,  e valleiti  m linea  guemiu  d’oro, 
I*  a&cceodano  eoo  ;iggrai.iati  modi  a metter  ordine.  Per  ogni  dove  ipira  fasto  ed  cleganta. 


SCENA  I. 

RIBEBA,  MARIA-ROSA,  BARBARA. 


Q 


SCENA  II. 

BINDO  E DETTI. 


RIBEHil 

ancoro  redolo  a molle  deeco,  bacia  in  fronte 
la  piccola  figlia,  che  lo  accarezza. 

Va,  va  mia  cara.^Non  semi  che  mam- 
ma ti  desidera? 

BARBARA 

favellando  verso  le  elaiize  di  Madonna , 
eiluate  a tinieira  della  sala. 

La  viene,  la  viene.  Donna  Eufemia. 

RIBERA. 

Non  farla  inquietare! 

MARIA-ROSA. 

Dammi  il  confetto  die  ti  ho  domanda- 
to , e vado  subita. 

RIBKRA. 

Finito  il  pranzo , non  istà  bene... 

BARBARA. 

Persuadetevi,  gentile  damigella... 

MARIA-ROSA. 

Taci  tn  cattiva! 

RIBEBA. 

Senti,  cara.  L’  abusare  di  confetti  è no- 
civo alla  salme;  c la  tua  bella  personci- 
na ne  potrebbe  soffrire. 

MARIA-ROSA  accompagna  quesle  parole 
con  rezzo  fanciullesco. 

Uno  solo. 

RIBEBA. 

Codesta  tua  ostinazioncella  mi  spiace!... 
Finiamola!...  Conducetela  a sua  madre. 

BARBARA. 

Venga,  venga  meco,  Maria-Rosa. 

MARIA-ROSA.  n 

Aspetta  ! Oh , quanta  fretta  ! La  è l’ ora 
questa  della  ricreazione!  y 


BINOO. 

I pittori  Belisario  Corenzio  e Messer 
Caracciolo. 


RIBEBA. 

Che  sicno  i ben  venuti  i miei  bravi  col- 
leghi! 

MARIA-ROSA 

approfilla  del  momento  che  il  padre  parla 
eoi  serro , e prende  «n  confello  di  su  la 
tavola, sebbene  la  cameriera  tenti  impedirlo. 

BINDO. 

Hanno  detto  di  rimanere  nelle  antica- 
mere llnchè  Messere  siasi  alzato  di  tavola. 

RIBEBA. 

Fa  che  entrino  subito. 

BINDO. 

Servita.  ( s’  inchina  ed  esce.  ) 

RIBEBA. 

Chi  sa  che  cosa  direbbero  qiie’  due  pre- 
suntuosi se  io  li  facessi  aspettare!  Volpi 
vecchie  ci  conosciamo!  Ho  stretta  con  voi 
alleanza  perche  il  mio  interesse , per  ora, 
vuole  così. 

MARIA-HOSA. 

Papà? 

RIBERA. 

Ritirati,  ritirati. 

MARIA-ROSA 

mostrando  il  confetto,  involato  di  sul 
vassoio,  con  grazia  infantile. 

Osserva , ma  non  sgridare. 

RIBEBA. 

Rricconcella  ! 


BARBARA. 

Io  voleva  impedire,  ma... 


1. 
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RIBERÀ  portandoti  eerto  la  figlia. 

K me  quel  confetlo...  potrebbe  nuocer- 
ti... ripeto. 

HiRU-ROSA. 

fuggendo , e andando  incontro  ai  due  pit- 
tori annunziati  da  Binda. 

Perdono  papà...  per  questa  volta  sol- 
tanto ! 

SCENA  III. 

BELISARIO  CORENZIO  , CARACCIOLO , 
BINDO  E DETTI. 

BELI.SARIO. 

Messer  Ribera,  sono  vostro  schiavo. 

■ ARIA-ROSA 

raccomandandoti  ai  due  pitturi. 

Mi  metto  nelle  vostre  braccia.  Messeri. 
Papà,  vuole  a forra  prendermi  di  mano 
questo  confetto! 

BELISARIO. 


Mi  creo  io  campione  di  questo  bellissi- 
mo spiritello. 

CARACCIOLO. 

Guai  a chi  le  torcerà  un  capello!...  guai! 

■ ARIA-ROSA 

inchinandoti  con  vezzo. 

Vi  ringrazio,  cavalieri. 

RIBERA  da  tè  torridendo. 

Quant'  è graziosa  ! 

BELISARIO. 

Papà  ride. 

■ARIA-ROSA. 

RideP 

BARBARA. 

Buon  segno,  non  e vero? 

■ARIA-ROSA. 

La  grazia  è fatta. 

BARBARA. 

Favorite  adunque,  Signorina... 

■ARIA-ROSA. 

Vengo,  (ca  dal  padre,  e gli  prende  una 
mano  timulando  timore.  ) Papà,  se  vuoi 
assolutamente  che  il  confetto  torni  al  suo 
posto,  io  ve  lo  porrò;  ma  se  me  lo  lasci 
mi  fai  un  piacere  si  grande!... 

RIBERA 

r alza  di  terra  e la  bacia  afféttuotamente. 
MARIA-ROSA. 

Caro  papà! 

BELISARIO. 

La  pace  c conclusa. 

■ ARIA-ROSA. 

inchinandoti  con  importanza. 
Cavalieri,  vi  rendo  grazie.  Seguitemi, 
donna  Barbara.  Addio  papà.  ( esce,  corren- 
do nelle  «lonze  della  madre.  ) 

BARBARA. 

La  cara  rarfallina  ! {la  tegue  torridendo.) 


BELISARIO. 

Ella  i di  una  piacevolezza  !... 

CARACCIOLO. 

Di  tale  un’  amabilità  che  sorprende  ! 

RIBERA. 

Non  c vero  che  è leggiadra  la  mia  pic- 
cola Maria-Rosa?  Se  I’  Albani  I’  avesse  a- 
vnta  a modello,  avrebbe  dipinto  ne’ suoi 
quadri  degli  angioletti  assai  più  vaghi  e 
graziosi!...  Non  vi  formalizzate  amici,  è 
un  padre  che  parla. 

BELISARIO 

piano  a Caracciolo  a mo’  di  motteggio. 

( Ed  un  padre  spagniiolo. 

CARACCIOLO. 

Vale  a dire  superbo,  e vanaglorioso.  ) 

BELISARIO. 

Non  può  negarsi  in  Lei  un  non  so  che 
di  straordinario,  di  alTascinante !... 

CARACCIOLO. 

Raffaello  istesso  non  avrebbe  saputo  im- 
maginare un  complesso... 

BELISARIO. 

Di  tante  grazie,  di  tanti  vezzi... 

RIBERA. 

Basta,  basta,  amici  miei,  non  mi  fate 
insuperbire  d’  avvantaggio! 

BELISARIO  da  tè. 

Le  parole  costano  si  poco  !... 

RIBEBA. 

Io  I’  amo  anche  troppo  quella  cara  crea- 
tura. (chiama.  ) Biado?... 

BIFIDO  intento  ad  atietiare  la  camera. 

Messere  ? 

RIBEBA. 

Versa  di  quel  di  Madera...  ( il  terrò 
eteguitee.  ) Sentirete , amici , un  néttare  ! 
Credo  che  Giove  non  ne  gustasse  di  mi- 
gliore a’  suoi  lauti  banchetti.  L’  ambro- 
sia, a confronto  di  questo  liquore,  è ac- 
qua del  Sebeto!  (il  «erro  pretenta  i ca- 
lici di  crittallo.  ) Servitevi.  Viene  di  Spa- 
gna. Regalo  del  Vice-Re. 

BELISARIO. 

Eccellente! 

CARACCIOLO. 

Sqnisito! 

RIBEBA. 

Non  è vero?  £ codesti  napoletani  si 
portano  a cielo  i loro  vigneti!  Pazzi,  im- 
becilli! 

BELISARIO. 

Evviva  il  nostro  magniflco  Ribera! 

CARACCIOLO. 

Evviva  il  generoso  Spagnuolo!... 

RIBEBA. 

Di  Valenza.  Voglio  che  questo  po’  d’ o- 
nore  tocchi  tutto  quant’  è al  mio  paese 
natio. 
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ATTO  I, 

BELISARIO. 

Giustissimo  difisamento  ! 

CARACCIOLO. 

Amor  di  patria! 

RIBEHA. 

Biado , versa  di  nuovo. 

BIFIDO. 

Prontissimo,  {poi  da  tè)  Messer  Belisario 
se  ne  berebbe  un  tinello. 

RIBEBA. 

Eppure  evvi  alcuno  che  mi  dà  rimpro- 
vero perchè  in  mia  casa  accarezzo  il  lusso 
e la  magnificenza  ! Non  posso  farne  a me- 
no. La  mia  condizione  in  società,  è trop- 
po elevata  perchè  io  possa  transigere  con 
essi!  Che  varrebbe  questo  fumo,  che  si 
chiama  gloria  , ove  grettezza  o miseria 
abitassero  ne’  miei  penetrali! 

BELISARIO. 

E d’  uopo  che  l’ artista  si  goda  le  agia- 
tezze della  vita.  ( bere  di  nuoro , serrilo 
da  Binda.  ) 

CARACCIOLO. 

Quando  la  tasca  è vuota,  il  pennello 
non  inscorre  fluido  sulla  tela. 

RIBERA. 

Biodo  ritirati.  Nessuno  entri,  fuorché 
Genoariello,  ove  si  presentasse.  {Binda  ab. 
beditee.  ) lo  non  so  come  faccia  ad  ispi- 
rarsi al  bello  quel  Domenico  Zampieri  bd- 
lognese,  pittore  di  qualche  grido,  dicono, 
vivendo  continuamente  nelle  angustie,  figlie 
primogenite  del  bisogno. 

CARACCIOLO. 

Se  è povero  di  fortune , ciò  prova  che 
non  è ricco  d’ ingegno. 

BELISARIO. 

Dicono  che  ha  un  aspetto  cosi  golfo , 
cosi  meschino! 

CARACCIOLO. 

Aspetto  goffo  e meschino,  è lo  stesso 
che  dire  ingegno  basso  e triviale. 

RIBERA. 

Eppure  a parere  di  molti , che  si  dichia- 
rano intelligenti...  mi  rido  io  di  siffatti 
intelligenti!...  sembra  che  a Bologna  sol- 
tanto abbian  vita  i buoni  pittori! 

BELISARIO. 

Diffatto  è là  che  si  cercano  ansiosamen- 
te dai  Messeri,  deputati  al  Tesoro  della 
Cappella. 

CARACCIOLO. 

Cari  que’  Signori  Deputati  ! 

BELISARIO. 

Figure  veramente  originali! 

CARACCIOLO. 

Degni  argomenti  per  un  pittor  di  qua- 
drupedi. 


SCENA  III. 


RIBEBA. 

Qual  folle  pensiero  gli  ha  dunque  invasi 
codesti  ridicoli  consiglieri,  sicché  non  pos- 
sano trovare  qui  in  Napoli  , un  pittore 
che  abbia  genio,  sapienza,  ed  energia? 

BELISARIO. 

Per  tagliare  ogni  strada  a noi  che  sia- 
mo forestieri.  Poco  senno  abbisogna  a pe- 
netrarne I’  intendimento  ! 

RIBERA. 

Dunque  ciò  che  abbiamo  operato,  spia- 
ce, non  va  a sangue  alle  loro  signorie? 

CARACCIOLO. 

Certo.  E vel  dicono  apertamente  ! 

BELISARIO. 

Cinguettino  pure  a lor  posta.  Ma  qui 
in  Napoli,  pittori  nuovi  non  ne  verran- 
no!... Nò  per  tutti  gli  Dei  dell’ Olimpo  ! 
( terso  altro  tino  e bete.  ) 

RIBEBA. 

Oserebbero  forse  cancellare  i nostri  af- 
freschi, che  abbiam  dipinto,  come  per  sag- 
gio?... ( Beliiario  e Caracciolo  accennano 
affermativamente . ) Ah!...  Il  pensiero  sol- 
tanto di  siffatto  oltraggio,  mi  fa  freme- 
re ; e una  idea  terribile  di  vendetta  spin- 
ge la  mano  all’  elsa  del  mio  pugnale  ! 

BELISARIO. 

Se  provaste  ciò  che  mi  sento  io  qui 
dentro!...  Ho  un  inferno  nel  cuore!  Un 
fuoco  che  divampa!... 

RIBEBA. 

Spegnetelo,  (versando  vino  di  altra  bot- 
tiglia. ) 

BELISARIO  beve  avidamente. 

CARACCIOLO. 

Non  vi  prenda  tanto  cruccio  j la  biso- 
gna non  è a cosi  stretti  termini. 

BELISARIO. 

Sia  pure.  Ma  noi  faremo  sapere  agli  ar- 
dili che  osassero  venire  a Napoli  ciò  che 
accadde  nel  1609  ad  Annibaie  Carracci 
quando  si  portò  qui,  col  grave  incarico 
di  dipingere  in  breve  tempo  due  grandi 
Chiese  fabbricate  allora  di  fresco. 

RIBEBA. 

Col  suo  stile  nuovo,  pretendeva  impor- 
re a’  provetti  nell’  arte!  Te  lo  rammenti? 

BELISARIO. 

Le  sono  presunzioni  che  non  si  dimen- 
ticano mai. 

CARACCIOLO. 

Come  non  avrai  dimenticato  quel  mio 
scroscio  di  risa,  che  io  gli  gettai  in  faccia, 
qiiand’  egli  osò  offrire  a saggio  di  sua 
grande  abilità  il  piccolo  quadro... 

BELISARIO. 

Ma  io,  incaricato  del  giudizio,  aperta- 
mente sentenziai  ciò  che  si  meritava  • Che 
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> quella  pittura  era  fredda,  e che  I’ au- 

> tore  di  essa  non  mostrava  aver  genio 

> per  grandi  opere  > 

CAnACCIOLO. 

E quando  seppe  che  la  sentenza  sorti 
sfavorevole  e inappellabile,  andò  vìa  scor- 
nato nel  più  fervido  e cocente  solleone; 
tornò  a Roma,  e di  lì  a poco  morì,  forse 
di  vergogna  c di  crepacuore. 

BEUSARIO. 

Carracci,  Guido,  Gessi,  bolognesi  lutti... 

RIBERA. 

£ il  Cavalier  d’  Arpino  romano  non  lo 
mettete  in  lista? 

CARACCIOLO. 

Pel  Vesuvio!  Dimenticavi  una  cara  per- 
sona ! 

BELISARIO. 

Tutti  costoro  vennero  forzati,  l’ un  dopo 
r altro,  a cedere  il  campo  a noi.  Il  quin- 
to, ove  si  presentasse,  subirebbe  la  stessa 
sorte.  Non  vi  sarà,  credetelo  pure,  non 
vi  sarà  1’  ardito!...  ( bert.  ) 

RIBERA. 

Argomenti  da  scaltro.  Nìuno  ostrà  di 
portarci  danno.  I nostri  progetti,  e i no- 
stri saggi  sono  dati,  c coloro  che  ammi- 
nistrano il  Tesoro  della  Cappella  vi  pense- 
rebbero con  assai  ponderazione  prima  di 
oltraggiare  il  pittore  del  Vice-Re,  ed  i 
suoi  più  intimi  amici.  Via  dunque  dalla 
mente  i tristi  pensieri,  c diam  luogo  sen- 
za indugio  alle  gioconde  idee. -Que’ grossi 
Messeri  oiideggeranno , procrastineranno, 
ma  in  fine  dovranno  cedere  e far  di  cap- 
pello a noi.  - Biado,  versa  di  nuovo...  ma 
di  quel  di  Pakaret.  ( Binda  ilura  un’  al- 
tra botliglia,  e mesce.  ) 

BELISARIO. 

Eccellente  idea! 

CARACCIOLO. 

Sublime  ! 

RIBEBA. 

Ne’  bicchieri  ben  colmi  sta  I’  oblìo  di 
tutti  i mali,  dice  un  leggiadro  Epicureo. 
Onoriamo  la  sua  sentenza.  Così.  ( lutti 
tre  arran  alzalo  il  bicchiere.  ) Accostate 
le  vostre  tazze  alla  mia.  Un  brindisi  alla 
salute  del  Re;  c alla  nostra,  perchè  an- 
che la  nostra , vale  pure  qualche  cosa. 
Viva  Filippo  IV.  Re  di  Spagna  che  tiene 
soggetti  questi  popoli  d’Italia.  Viva! 

BELISARIO,  CARACCIOLO,  RIBERA. 

Viva  ! ( bevono.  ) 

BELISARIO  da  tè. 

Io  sono  greco,  c poco  mi  cale  della 
sua  Spagna  e del  suo  Re. 

RIBEBA 

alzando  ben  colmo  un  altro  bicchiere. 


j» 

V 


Viva  la  nostra  lega,  e la  nostra  scuola. 
Viva  ! 

BELISARIO  e CARACCIOLO. 

Viva! 

CARACCIOLO  da  tè. 

I.a  mia  scuola  soltanlo,  perchè  la  tua 
maniera  forte,  ed  esagerata  poco  mi  ta- 
lenta. 

RIBERA 

che  arrà  renato  del  vino  a Caracciolo. 

Guerra  a tutte  I’  altre  scuole,  e spe- 
cialmente alla  bolognese , come  quella  che 
ci  porta  danno  maggiore.  Guerra  ! 

CARACCIOLO  e BELISARIO. 

Guerra  ! 

RIBEBA. 

E guerra  a morte  ! 

CARACCIOLO  e BELISARIO. 

Guerra  a morte! 

SCENA  IV. 

GENNARIELLO  e detti. 

GERMARIELLO. 

Guerra  a morte  ? Mamma  mia!...  Retro- 
cedo. ( ritirandosi.  ) 

RIBEBA. 

No.  Che  tu  sia  anzi  il  benvenuto  Gen- 
nariello  mio!  Quali  notizie  ne  rechi?-  Ver- 
sategli da  bere. 

GE.VNARIELLO. 

Da  bere!...  Non  retrocedo...  avanzo. 

BELISARIO. 

A me,  a me  questo  onorevole  incarico. 
( mesce  sorridendo.  ) 

GEnNARIELLO. 

Oh!...  quanta  bontà!... 

BELISARIO. 

Bevi. 

RIBEBA. 

Parla. 

GERNARIELLO. 

Una  cosa  per  volta.  Alla  vostra  salute. 
(bere.)  Buono,  squisito!...  scorre  giù  fino 
al  cuore  e lo  conforta.  - Interrogatemi  ora 
che  vi  risponderò  franco  e spedito. 

RIBEBA. 

Che  cosa  hai  potuto  scoprire  aggirandoti 
intorno  alla  residenza  de’signori  del  tesoro? 

CEINKARIELLO. 

Ho  potuto  scoprire  che  è ora  di  mena- 
re le  mani.  Quando  io  sono  entrato  qui 
dicevate  guerra  a morte?...  Ebbene  date 
principio  all’  attacco.  I vostri  saggi  sono 
andati  in  fumo,  i dipinti... 

RIBEBA. 

Gennaro! ! 

BELISARIO. 

Tòrnati  in  gola  quella  parola  ! 
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CARACCIOI.O. 

Maledizione  ! 

RIBERA. 

Ne  sei  sicuro?...  Rispondi?...  rispondi 
una  volta  lazzarone! 

GENNARIRLLO. 

Mi  pare  di  aver  parlato  senza  metafo- 
ra , mi  pare  I 

RIBEBA. 

Dunque  hanno  ardito  distruggere  in  un 
momento,  ciò  ehe  io  aveva  meditato?... 

GENNARIELLO. 

Già. 

RIBEBA. 

Ciò  che  ci  costa  tanti  pensieri , e tanti 
studi  I 

CEnNARIELLO. 

Tutto  spari. 

RIBEBA. 

Guai  a voi,  Signori  del  Tesoro!  Guai  a 
colui  eh’  essi  chiamarono  a Napoli. 

CARACCIOLO. 

Non  ardirà  venire,  siatene  certi. 

RIBEBA. 

Foss’ egli  Zeusi  od  Apellc,  Leonardo  o 
Michelangelo  redivivi  , dovrà  voltare  le 
spalle,  0 cader  vittima  del  nostro  sdegno. 

BELISARIO. 

Questa  mano  sa  trattare  egualmente  ad 
un  tempo  e pennello  e pugnale. 

RIBEBA. 

Il  nome  dell'  ardito  Pittore  che  verrà  a 
Napoli  lo  sai?... 

GEHRARIELLO. 

Sì. 

BELISARIO. 

Lo  sai , e non  io  dici  ? 

CARACCIOLO. 

Pronuncialo  una  volta  ! 

RIBEBA. 

Dillo,  dillo,  per  carità! 

BELISARIO. 

Fuori  quel  nome  esecrato!  Fuori. 
GEMNARIELLO. 

Domenico  Zampicri  da  Bologna. 

RIBEBA,  BELISARIO  C CARACCIOLO. 

Il  Domcnichino!  ! (silenzio  per  alcun 
islanle.  Scorgesi  in  ogni  volto  uno  scintil- 
lare di  rabbia.  ) 

RIBEBA  concentrato. 

Queir  ingegno  modesto  e sublime  di  cui 
vi  parlava  poc’anzi!... 

BELISARIO. 

Ma  è desso  veramente  tale?... 

RIBEBA. 

Pur  troppo!  Ho  notizie  positive,  delia 
sua  abilità,  c dell’  indole  sua. 

CARACCIOLO. 

Vuoisi  credere  per  metà  tutto  ciò  che 
la  fama... 
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RIBEBA. 

L’autore  del  martirio  di  s.  Agnese, 
della  tavola  del  Rosario,  del  s.  Girolamo 
nel  deserto;  c maggiore  della  sua  fama. 
Di  quest’  ultimo  quadro  ne  fu  già  fatta 
un*  incisione  a bulina  da  Gioan  Cesare 
Testa.  Osservate.  ( ro  al  cofano,  ne  to- 
glie una  stampa,  e l'  offre  alto  sguardo 
de'eompagni  ) Questo  è un  capo  lavoro!!... 
Diciamolo  a bassa  voce  che  nessuno  ci 
senta.  - Leggete  la  lode  che  c incisa  qui 
sotto.  « Opera  in  Roma  del  gran  Domeni- 
> chino,  che  per  la  forza  di  tutti  i nu- 
» meri  dell’  arte,  per  l’ammirabile  espres- 
• sione  degli  aR'ctti,  con  dono  specialis- 
» simo  della  natura  si  rende  immortale  e 
a sforza  non  che  altri  I’  invidia  a mara- 
a vigliarsi,  e a tacere,  a ( Pausa.  Si  guar- 
dano l’  im  t'  altro;  poi  riprendono  il  di- 
scorso energicamente.  ) 

BELISARIO. 

Costui  adunque  viene  ad  oscurarci  tutti! 

CARACCIOLO. 

E noi  solTrircnio  ?... 

BELISARIO. 

Ribera,  che  pensi  di  fare? 

RIBEBA. 

Più  il  nemico  c potente,  più  è forza  as- 
salirlo con  disperato  coraggio.  ( girando 
per  la  sala  a passi  concitati.  ) La  sorte 
dell’  Arpinate  dev’  essergli  nota.  Era  as- 
sai valente  dipintore,  di  nobili  natali... 

BELISARIO. 

Ma  dovette  fuggire  a Roma. 

GE.VNARIELLO 

accenno  col  gesto  la  furberia  di  costoro, 
ponendo  V indice  sotto  t’  occhio  destro. 

RIBEBA. 

Feci  battere  con  un  bastone  il  servo  di 
Guido.,  ed  il  padrone  che  non  aveva  ne- 
cessità di  guadagno,  temendo  che  acca- 
desse altrettanto  sulle  spalle  di  lui... 

' CARACCIOLO. 

Credè  bene  di  andarsene. 

CEISNARIELLO. 

Prudenza  è una  bella  virtù! 

RIBEBA. 

Messer  Gessi,  venne  con  grande  seguito 
di  croi,  e colla  spada  da  bravaccio;  ma 
i due  allievi  del  Gessi,  di  cui  ora  non 
mi  ricordo  il  nome... 

BELISARIO. 

Lorenzo  Menini,  c Gio.  Battista  Rog- 
geri si  chiamavano,  me  lo  ricordo  sicco- 
me fosse  adesso. 

RIBEBA. 

Costoro  furono  immersi  con  bel  garbo 
andando  a diporto  in  mare  sur  una  bella 
galea.  Il  loro  maestro , clic  non  sapeva 
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nuotare  ebbe  paura  di  quel  bagno  gelata, 
ringuainò  la  spada,  conservò  i pennelli... 

BELISARIO. 

£ divisò  di  tornare  al  suo  paese. 

GENNARIELLO. 

Divisamento  da  saggio. 

RIBERA. 

Ma  col  Domenicbino  la  lotta  sari  lunga 
e dubbiosa.  Lo  dicono  povero  e paziente; 
poverti  e pazienza  rendono  coraggiosi  gli 
uomini.  La  tesoreria  gli  avrà  promesso 
larghi  compensi,  avrà  protettori.,. 

BELISARIO. 

A.  Roma  lo  dicevano  protetto  dall’  Al- 
dobrandini  e dall’  Agucchi,  personaggi  di 
alta  levatura. 

CARACaOLO. 

Ed  a Napoli? 

GEMnARIELLO. 

Dal  Cavalier  Francesco  Buoncompagni 
da  Bologna. 

BELISARIO. 

E fors’  altri.  Perchè  codesti  astuti  bolo- 
gnesi si  aiutano  a vicenda. 

RIBERA 

cretcendo  in  lui  lo  sdegno. 

Il  Domenicbino  vedrà  in  questo  immen- 
so lavoro  la  fortuna  di  sua  famiglia.  Va- 
gheggerà  di  lontano  una  gloria , che  lo 
renderà  famoso , ebe  porterà  il  suo  nome 
fors’  anco  a’  posteri  più  lontani...  ( Ed  io 
mi  vedrò  torre  di  mano,  in  un  sol  punto, 
tanta  felicità  !...)  Ah  ! 1’  insulto  c grande, 
immenso,  insopportabile!...  e la  mia  rab- 
bia è fiera  , profonda , terribile  ! ( cacciasi 
a sedere,  preso  da  tremito  convulsivo.  ) 

CARACCIOLO 

s’accosta  a Belisario  e gli  parla  piano. 

Nobilissima  ira  ! Ella  è proprio  a pro- 
posito pel  caso  nastro! 

BELISARIO  come  sopra. 

Lui  compromesso,  noi  andiamo  esenti 
da  qualunque  sospetto,  da  qualunque  tac- 
cia. 

CARACCIOLO  come  sopra. 

In  ultima  ipotesi,  il  gran  lavoro  della 
Cappella  sarà  affidato  a noi  due. 

BELISARIO  come  sopra. 

Dubiti  forse? 

CARACCIOLO  come  sopra. 

No.  Spero. 

BELISARIO 

allontanandosi  da  Caracciolo, 
e parlando  fra  si. 

Sciocco!  il  lavoro  della  Cappella  sarà 
mio. 

RIBEBA 

riavutosi,  s’alza  e dice  da  si. 

Ad  ogni  costo  il  lavoro  della  Cappella 
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dev’essere  a me  aggiudicato.  Per  Iddio!.. 
Ribera  non  cede. 

GERNARIELLO  da  SÌ. 

S’ è turbato  lo  maestro  mio. 

BELISARIO. 

Corpo  di  tutti  i diavoli,  l'ho  qui,  qui... 
nella  strozza,  e non  vuol  discendere  nello 
stomaco! 

CARACCIOLO. 

Se  i pittori  forestieri  ci  rubano  i migliori 
lavori , come  faremo  noi  a mantenerci  in 
quella  conveniente  splendidezza?.... 

RIBEBA. 

Oh  mie  belle  illusioni  dell’avvenire,  dove 
siete?...  (pot  da  Aè)Quel  lavoro  immenso  che 
doveva  riparare  ad  alcune  mie  deficenze , 
e formare  in  seguito  uno  stato  dovizioso 
alla  figlia  mia,  perche  ella  potesse  un  di 
aspirare  a nozze  illustri , vedermelo  ra- 
pire!.... E da  chi?....  da  un  uomo  che 
oscurerebbe  in  un  istante  il  mio  nome , 
e la  mia  fama!  No,  Ribera  deve  soprav- 
vivere al  Domenicbino;  a qualunque  costo 
deve  sopravvivere!...  A me.  {corre  al  co- 
fano, l’ apre  e ne  trae  una  tazza  cesellata 
ed  una  borsa  d' oro. 

BELISARIO  ragionando  seco  stesso. 

Fa  senno,  Belisario!  Ricordati  che  devi 
raggirare  ad  un  tratta  due  esseri  a cui 
simulazione  è quasi  una  seconda  natura. 
Ti  abbisogna  adunque  la  sagacia  d’ Ulisse, 
di  quel  tuo  astuto  compatriotta  dell’  an- 
tichità. 

GENNARIELLO 

accostandosi  a Caracciolo,  dice  sottovoce. 

Che  fa  ora  lo  maestro  mio  ! 

CARACCIOLO  piano  a Gennariello. 

Non  so. 

GENNARIELLO  Come  sopra. 

Non  è quello  uno  scrigno? 

CARACCIOLO  come  sopra. 

Pare. 

GENNARIELLO  da  SÌ. 

Auf!  mamma  mia,  se  vi  potessi  infon- 
dere ambe  le  mani!....  una  almeno! 

BELISARIO  a Caracciolo. 

Veggiauio  che  cosa  partorisce  ora  quel- 
la mente  esaltata  ! 

CARACCIOLO  a Belisario. 

Alcune  volte  suol  essere  fervida  di  bei 
trovati. 

BELISARIO  come  sopra. 

il  Diavolo  non  gli  è nemica,  no. 

RIBEBA 

da  si,  allontanandosi  dal  cofano  colle  cose 

accennale  qui  sojira. 

Questo  è l’unico  modo  di  vincerlo.  L’e- 
sperienza me  lo  ha  più  volte  insegnalo. 
Alia  vista  dell’  oro  costui  non  resiste. 
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( ponendo  sulla  tavola  la  tazza.  ) Vedi  tu 
quella  tazza? 

GENNARIELIO. 

Oszenrate  cbe  occhi  son  questi,  e poi 
dubitate  se  lo  potete. 

RIBERE. 

Ella  c una  ricca  coppa,  lavoro  squisito 
di  BeuTcnuto  Cellini  da  Firenze. 

BELISARIO. 

Davvero? 

CARACCIOLO. 

Sorprendente  cesellatura  ! 

GENNARIELLO. 

Cbe  cosa  volete  voi  significare  con  tif> 
fatto  apparecchio? 

RIBEBA. 

Veggiamo  quant’oro  può  contenere.  {Trae 
il  denaro  dalla  borsa,  e riempie  la  tazza). 
Osservatela  adesso. 

GENNARIELLO. 

Ancor  più  bella  !... 

BELISARIO. 

Più  magnifica  ! 

GENNARIELLO. 

Divina  ! 

RIBEHA. 

Belisario , conta  un  po’  le  monete. 

BELISARIO. 

Prontissimo. 

GENNARIELLO  da  SÌ. 

Se  le  avessi  io,  me  le  giocherei  su- 
bito a zecchinetta!...  Per  raddoppiarle.... 
s’ intende. 

BELISARIO. 

Ventiquattro  preeise. 

CARACCIOLO. 

Quante  sono  l’ ore  del  giorno. 

RIBERA. 

Gennariello? 

GENNARIELLO. 

Messere? 

RIBEBA. 

Prenditi  quelle  monete. 

GENNARIELLO. 

Io  ?... 

RIBERA. 

Per  la  testa  della  mia  figlioletta,  giu- 
ro dartene  altrettante  per  dieci  volte  se 
ti  verrà  fatto  disporre  le  cose  a modo,  che 
Domenichino  non  metta  mano,  o non  con- 
duca a fine  la  Cappella  del  Tesoro.  Avver- 
tendo cbe  tutto  deve  essere  mistero  per  chi 
non  fa  parte  della  nostra  ristretta  alleanza. 

GENNARIELLO. 

A me  tutto  quell’oro? 

RIBEBA. 

A te,  a te. 

BELISARIO. 

Guarda  eom’è  bello! 


SCENA  IV. 

Q 

CARACCIOLO. 

Come  folgoreggia! 

GENNARIELLO  da  S^. 

Mamma  mia,....  la  zecchinetta  potreb- 
be anche  quadruplicarlo. 

BELISARIO. 

Ma  che?  fai  lo  smorfioso?  Via  !... 

CARACCIOLO. 

Come  se  fosse  la  prima  volta  che... 

GENNARIELLO. 

La  pudicizia , Messere... 

RIBEBA. 

Sia  per  non  detto ....  Monete  mie  tor- 
nate nel  vostro  ripostiglio....  (ruota  la 
tazza. ) 

GENNARIELLO. 

Fermatevi,  (poi  da  si)  Codesti  messeri 
non  capiscono  che  io  sono  più  vago  di 
quell’  oro,  che  d’  una  bella  fanciulla. 

RIBERA. 

Dunque  ? 

BELISARIO. 

Tronca  gl’indugi. 

gennariello. 

Riempite  di  nuovo  la  tazza. 

BELISARIO. 

L’operazione  c falla. 

GENNARIELLO. 

Versatela  nel  mio  berretto. 

BELISARIO. 

Ecco  versata. 

GENNARIELLO. 

Giurate  di  replicare  dieci  volte  codesta 
leggiadra  pantomima  ? 

RIBEBA. 

Lo  giuro. 

GENNARIELLO.  ‘ 

Son  vostro,  anima  e corpo.  - Comandate. 

RIBEBA. 

Cosi  mi  piace. 

CARACCIOLO. 

Viva  Gennariello! 

BELISARIO. 

Viva  mille  anni! 

RIBEBA. 

A tortora  l’ingegno,  e subito  all’opera. 

GENNARIELLO. 

Lasciate  fare.  Sono  figlio  del  Vesuvio, 
perciò  dove  tocco  abbrucio.  — Maestro  mio , 
vado  e ritorno,  (esce  precipitosamente). 

RIBEBA. 

E noi  uniamoci  più  strettamente  in  a- 
micizia.  Lega  olFensiva , e difensiva.  Que- 
sto regno  dell’ ani  è nostro,  c guai  a chi 
tenterà  cacciarci  dal  trono!...  (suona  la 
squilletta  dei  servitori). 

f BELISARIO  favellando  seco  stesso. 

Ma  su  questo  trono  spero  di  rimanervi 
io  solo. 
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DOMKMCO  ZAMFIERi 


RIBEBA. 

Biniio?....  Bilido?....  ( mudo  td  altri 
$tni  corrono  alla  chiamala , entrando  da 
dircrti  lati ). 

BI.NDO. 

Messere  ? 

RIBEBA. 

Versane  di  nuovo  ed  a spumosi  zam- 
pilli. ( I fcrci  eseguiscono  pronlainenle  gli 
ordini  arali). 

CARACCIOLO  concentralo  in  si  stesso. 

Superbo  Spagnuolo  ricordali  che  sono 
qua  io....  ed  io  conio  pur  qualche  cosa. 

RIBEHA. 

Il  mio  manlello,  Biodo. 

BIMUO. 

Subito  servila. 

RIBERA. 

Ora  vadasi  a Corlc.  Sentirò  da  prima 
come  la  pensa  il  Vicc-Rc  sul  conto  del 
novello  pittore. 

Binoo. 

Ecco  il  mantello,  (gliela  assetta  sulle 
spalle). 

RIBEBA. 

Poi  interrogherò  il  Duca  ministro,  poi 
il  segretario  D.  Atoiizo....  Gli  ho  tutti  in 
pugno  io,  codesti  cortigiani!  - Belisario, 
la  tua  mano.  ( si  stringono  le  destre.  E nel 
frattanto  che  un  serro  dà  a bere  al  Carac- 
ciolo, il  Ribera  dice  piano  a Belisario). 
Tieni  d’occhio  Caracciolo.  E un'acqua  quo- 
ta, e potrebbe  scavar  di  soppiatto  le  fon- 
damenta del  nostro  bell’ edilizio. 

BELISARIO  piano  a Ribera. 

Noi  perderò  di  vista. 

RIBEBA. 

Bindo  ?...  La  mia  spada  , e il  mio  som- 
brero. 

BIRUO. 

Obbedisco,  (esce,  e ritorna). 

RIBERA. 

lina  stretta  di  inano,  Caracciolo  mio. 

CARACCIOLO. 

Con  tutto  il  piacere.  ( il  serro  offre  da 
bere  a Belisario,  intanto  che  il  Ribera  fa- 
vella piano  al  Caracciolo). 

RIBEBA  all'orecchio  di  Caracciolo. 

Bada  di  spiare  gli  andamenti  di  Belisa- 
rio. Sospetti  gravi  adombrano  la  sua  van- 
tata onestà. 

CARACCIOLO  piano  a Ribera. 

Ho  l’occhio  acuto!  Dileguate  ogni  ti- 
more. 

BINDO  che  torna. 

Spada  e cappello. 

LARO  primo  rallelto  d 

che  viene  dalla  i>orla  comune. 

La  lettiga  c pronta.  V 


RIBERA. 

Aspetti.  - Amici...  a me  le  vostre  de- 
stre. Unione  c lealtà  sia  la  nostra  divisa. 

( si  stringono  le  destre  solennemenle  ). 
CARACCIOLO. 

Unione  la  più  stretta  ! 

BELISARIO. 

Lealtà  la  più  pura  ! 

RIBEBA 

ponendosi  al  fianco  la  spada. 

Vice-Re  di  Napoli...  rammentatevi  che 

10  sono  spagnuolo  come  voi,  e che  la  vo- 
stra protezione  deve  seguirmi  per  ogni 
dove  I Ne  abbiam  d'  uopo.  ( prende  il  cap- 
pello ). 

CARACCIOLO. 

Ne  abbiamo  bisogno! 

BELISARIO. 

Nulla  si  niega  a sifTatto  onorevole  po- 
stulante ! 

RIBEBA. 

Ho  fiducia. -Un  bacio  sulle  gote  vermi- 
glie della  piccola  crede,  e torno  in  men 
che  non  balena,  (entra  nelle  stanze  di 
madonna,  seguilo  da  Bindo  e Lapo). 
BELISARIO 

s’avvicina  a Caracciolo,  e parlano  fra  loro 
con  grande  precauzione  ; poi  s’  allontana- 
no all’  appressarsi  del  Ribera. 

CARACCIOLO. 

Amico  ? 

BELISARIO. 

Fra  noi  due  ci  siamo  intesi? 

CARACCIOLO. 

Al  di  là  della  perfezione  ! 

BELISARIO. 

Questo  Zampieri  però.... 

CARACCIOLO. 

Sconvolge  per  ora  i nostri  disegni! 

BELISARIO. 

Simulazione,  e attività.... 

CARACCIOLO. 

E la  vittoria  è nostra. 

BELISARIO. 

Ritorna  il  superbo! 

CARACCIOLO. 

L’ insopportabile  ! 

SCENA  V. 

RIBERA,  BINDO,  LAPO 

E I NOMINATI. 

RIBERA 

dirigendo  la  parola  terso  il  luogo 
di  dove  viene. 

Poni  modo  a’prieghi...  farò  di  appagare 
tue  brame.  Addio,  addio  mio  amore!  — 
(Bindo  suona  la  piccola  squilla).  Amici, 
eccomi  tutto  vostro.-Esciamo.-Caracciolo... 

11  vostro  braccio  s'appoggi  sul  mio. 
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CARACCIOLO. 

Mi  onora  la  gentile  offerta,  (alcuni  val- 
letti chiamati  dalla  tquilla  anzidetto  si 
affacciano  alla  parta  comune). 

RIBERA 

volgendo  ad  essi  imperioso  il  discorso. 

Ove  si  presentino  alla  sala,  il  maestro 
■Iella  musica , o quegli  che  insegna  il  gen- 
tile idioma , 0 l’ altro  che  intende  alle  sva- 
riate voluttà  della  danza , dite  loro  che  la 
lezione  oggi  non  può  aver  luogo,  (poi  fa- 
vellando agli  amici).  Il  mio  vezzoso  an- 
gioletto desidera  di  sollazzarsi  per  lo  giar- 
dino in  compagnia  delle  amiche  sue.  Non 
ho  cuore  di  contrastarle  cosi  innocente  go- 
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o dimento  (parlando  di  nuovo  ai  servi).  Ed 
ove  poi  qualcuno  domandasse  di  me . . . 
sono  a Corte. 

( Esce  con  Caracciolo.  I servi  «’  tncAinono. 
Biado  e Lapo  seguono  U padrone). 
BELISARIO 

sogghignando  fra  sè. 

Ribera  spende;  Caracciolo  opera  ; ed 
io....  se  l’ingegno  non  vien  meno  qui 
dentro ....  io  godrò  il  frutto  del  loro  da- 
naro, c delle  loro  fatiche  (segue  i com- 
pagni ). 

n / valletti  rimasti  danno  termine  allo 
V,7  sgombramenlo  della  tavola,  nel  frattanto 
y cala  il  sipario. 
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Oamer*  modesta  aella  rasa  dello  Campieri. 

Suono  apposi  alle  pareti  alcuni  quadri  non  finiti-  Un  reroiie  a driiu  dà  lume  all' ambiente , e tcoegesi  da 
esso  il  tempio  sacro  al  santo  Patrono  tirila  Città  di  Napoli.  Co  cavalletto  su  cui  è pnata  una  tela,  preparata  a ri- 
rer^  le  sùbite  imprruioni;  colori  , prniKlIi  , disegni , calamai  corredati  di  tutto  clic  abbisogna  per  iscrivere: 
ed  in  fine  un'  Arpa  piccola  rd  elegaote  formano  il  corredo  della  stansa.  — Tutto  spira  semplicità , e pulitezza 
ammirabili. 


SCENA  I. 

ANNA  E MARSIBIGLIA. 

ANNA  ritta  dinanzi  il  verone 
oinerva  attentissima. 

Nessuno  !...  Nessuno  ! 

MARSIBIGLIA. 

La  tua  impazienza  non  è a pieno  per. 
donabile,  (lavorando  di  trine,  e merletti.) 
Pensa  che  Roma  c distante,  da  Napoli  ben 
molte  miglia  ; che  non  ha  precisato  il  lem- 
po  di  sua  venuta;  che  avanti  di  partire 
dovrà  dar  sesto  a mille  faccende;  che  an- 
Ch’Egli  dipende  in  tutte  cose  da’ suoi  gè- 
nitori....  sii  ragionevole,  mia  cara! 

ANNA. 

Perdono,  buona  Madre!  Ma  che  vuoi!., 
ho  si  ardente  il  cuore,  la  mente  sì  dis- 
posta  a presagire  sinistri  eventi!... 

MARSIBIGLIA. 

Impara  da  tuo  padre  la  rassegnazione. 
Nulla  cosa  lo  conturba,  e tu  ben  sai  co- 
me la  invidia  degli  emuli  suoi  l’abbia  pre- 
so  a bersaglio  ! - Bologna  lo  vide  nascere , 
c lo  educò  nell’ ani  belle,  che  tutte  si  fé- 
cero,  in  breve  tempo,  a Ini  famigliati.  Im- 
parò egualmente  nella  stessa  sua  patria 
la  storia  sacra  e profana;  la  mitologia,  e 
l’aritmetica;  sicché  per  tanto  senno  riuni- 
to si  ebbe  la  estimazione  universale.  Nel- 
la pittura  però  ebbe  fama  di  eccellente; 
ma  dessa  non  gli  fruttava  che  dispiaceri, 
a’ quali  egli  contrapponeva  rassegnazione. 
Una  nobile  famiglia,  correva  l’anno  1612 
se  non  isbaglio,  gli  ordinò  il  quadro  così 
detto  del  Rosaio,  per  ultima  volontà  del- 
l’avolo di  lei,  il  quale  dichiarò  fosse  com. 
messo  al  più  valente  dipintore  Bolognese, 
col  premio  di  500  scudi  ; premio  Ano  ad 
allora,  inusitato.  Finita  l’opera,  fatica  di 


due  anni,  sia  per  ignoranza,  sia  per  ma- 
lizia, i committenti  si  mostrarono  mal  sod- 
disfatti; a modo  che  Domenico  dovè  con- 
tentarsi di  soli  400  scudi,  che  gli  furono 
pagati  in  cinque  anni  ; e dare  inoltre  per 
soprammercato  una  tela,  mezza  fignra,  rap- 
presentante la  Sibilla  Persica.  Quali  lamcn- 
tanze  credi  tu  ch’ei  facesse  iu  questo  caso? 
Nessuua.  Adoperò  pazìeuza , moderazione, 
e proseguì  a lavorare  alacremente.  Giun- 
to all’età  di  34  anni  risolse  accasarsi,  e 
scelse  me  a sua  sposa.  Io  ne  fui  lieta.... 

ANNA. 

Lo  credo  beuc! 

MARSIBIGLIA. 

Ma  i miei  due  fratelli,  uomini  di  nmore 
piuttosto  bisbetico  , amareggiarono,  per 
viste  d’ interesse,  qne’ deliziasi  momenti. 
Qual  cosa  credi  tu  che  facesse  tuo  padre 
anche  in  sifTatta  disgustosa  condizione? 
Perdonava,  e dimenticava. 

ANNA. 

Generoso  ! 

MARSIBIGLIA. 

Il  felice  accoglimento  che  si  ebbero  in 
seguito  i lavori,  a cui  andava  mettendo 
flne,  aumentò  il  numero  de’ nemici  e det- 
trattori  suoi;  ma  egli  soflerse  rassegnato, 
e tacque.  Salì  in  fama  Guido  Reni,  ed  il  Giier- 
cino  da  Cento  per  la  sua  nuova  maniera  ; e 
vedendosi  perciò  scaduta  d’opinione  in  pa. 
tria , senza  trarre  un  lamento,  e senza  astio 
contro  ai  suoi  collegbi,  di  cui  confessava  a- 
pertamente  il  valore,  andò  a Roma,  anche  per 
consiglio  dell’ Albani  che  trova  vasi  da  non 
breve  tempo  nella  eterna  città  , uve  il 
Sovrano  che  ivi  aveva  seggio,  ed  era  di  fa- 
miglia Bolognese,  estimava  assai  il  suo 
compatriotto,  sebbene  i nemici  che  lo  per- 
seguitavano ovunque,  dicessero  che  le 
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ATTO  II, 

tele  eh’  egli  andava  pingendo  erano  tutte 
corrette  e ritoccate  dall’  Albani.  Ma  il 
valente  simitte  meniogne  tollerava  con 
animo  tranquillo  — . Per  eommissione  del 
Sovrano  atesso  ebbe  a dipingere  molti 
quadri,  di  cui  furono  principali  argomen- 
ti i più  splendidi  fatti  della  Bibbia  e del- 
la cristianità.  £ siccome  il  tuo  buon  padre 
oltr’ essere  valente  pittore,  è pure  valen- 
te nell’arte  di  Vitruvio;  cosi  l’altissimo 
Protettore  gli  conferì  la  carica  d’  Archi- 
tetto di  Palazzo.  Ch’egli  fosse  degno  di 
siflbtta  onoranza  lo  provano  il  monumen- 
to dell’  Agucchi , Patrizia  Bolognese  morto 
a Roma,  sul  quale  scolpi  in  marmo  di 
propria  mano  due  teste  d’ Ariete;  la  porta 
di  travertino  nel  palazzo  Lanceilotti;  le  mol- 
te ordinazioni  avute  dall’ Aldobrandini,  e 
i due  magnifici  disegni  del  tempio  de’Padri 
Gesuiti,  i quali  sono  reputati  si  perfetti  che 
ove  l’un  dessi  fosse  stato  eseguito,  ò opi- 
nione che  Roma  avrebbe  avuto  nel  suo  se- 
no novella  meraviglia,  da  aggiungere  alle 
tante  di  cui  va  bella  ed  orgogliosa.  Dopo 
soli  due  anni  e cinque  mesi  di  regno  il  pro- 
tettore morì,  perchè  i buoni  li  vuole  per  sé 
il  Signore.  A quest’epoca  l’invidia  che  ge- 
meva soffocata , alzò  ad  un  tratto  più  cru- 
dele il  suo  flagella;  ma  Domenico  non  si 
contristò.  Risolse  di  cambiar  paese,  e scel- 
se Fano...  te  ne  devi  ben  ricordare  per- 
chè tu  entravi  allora  nell’  età  del  discer- 
nimento... La  invidia  non  per  questo  ces- 
sava il  suo  infame  ministero,  lo  raggiun- 
se, lo  incalzò  da  tutte  parti;  ma  egli  pa- 
ziente ne  respinse  gli  attacchi,  e ne  rise.  — 
Imitalo  adunque,  attendi  rassegnata,  e poni 
modo,  coraggiosa,  alle  angustie  del  cuore. 

ANNA. 

Povero  padre!  ricco  di  tanto  senno  e per 
tal  modo  da  invidia  perseguitato!  Oppres- 
so da  enormi  fatiche,  e niun  sollievo  di 
generosi  compensi! 

MAaSialGUA. 

Compensi  ?...  Se  tu  sapessi!..  Basta,  io 
spero  molto  da  codesii  .Messeri  del  Teso- 
ro, abbencliè  per  dir  vero  vadano  a ri- 
lento nelle  loro  determinazioni. 

A.vNA  da  «è. 

Ella  spera...  ed  il  mio  cuore  va  gri- 
dando... temi  !.. 

SCENA  li. 

GIUSEPPE  K DETTE. 

CIL'SEPPE  si  mostra  dall’  uscio  linùtro  dil- 
la itanza.  SehieUexza-,  gioriolità,  e co- 
ragjio  fono  i di  lui  attributi. 

Devo  mettere  in  tavola? 


SCE^A  III. 


HARSIBIGUA. 

Egli  non  è ancora  nscito  di  camera. 

AUriA. 

Aspettiamo  il  comando  della  sua  volontà. 

GIUSEPPI. 

Come  vi  piace.  Torno  a’  fornelli.  Datemi 
una  voce. 

MAESiaiGLIA. 

Fermati.  E desso  che  viene. 

GIUSEPPI. 

Dunque  in  tavola? 

MARSIBIGLIA. 

Aspetta.  Credo  che  il  mezzo  dì  non  sia 
ancora  sonato. 

SCENA  Ut. 

ZAMPIERI,  E DETTI. 

ZAMPIEBI 

Uggendo  uis  libro,  legato  in  pergamena. 
GIUSEPPE. 

Maestro,  volete  pranzare? 

MARSIBIGLIA. 

Lascialo  in  pace. 

GIUSEPPE. 

Io  son  là....  Giuseppe?...  e la  minestra 
è sul  desco,  (parte.) 

ANNA. 

Quando  legge  il  suo  Dante,  la  mente  spa- 
zia fuori  della  sfera  comune. 

MARSIBIGLIA. 

Buon  uomo  ! 

ANNA. 

Eccellente  padre! 

ZAMPIERI  Uggendo. 

« Però  sappi  ch’io  son  Gnido  del  Duca. 

> Fu  il  sangue  mio  d’invidia  si  riarso, 

> Che,  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto 

> Visto  m’ avresti  di  livore  sparso. 

ANNA  appoggiandaei  dolcemente 
eu  d’ una  spalla  di  lui. 

Buon  dì , Papà. 

ZAMPIERI. 

Oh!...  la  mia  gioia  !...  Buon  di,  buon 
di  cara. 

ANNA. 

Non  legger  più.  Perchè  vuoi  rattristarti 
declamando  il  canto  degli  invidiosi  ? 
ZAMPIERI. 

Per  sentirli  almeno  da  questo  sublime 
ingegno  biasimati  e paniti. 

ANNA  con  animo  di  rimuovere  dalla  mente 
del  padre  i trititi  pentieri. 

Mamma  ed  io,  amiamo  meglio  sentire 
gli  amorosi  versi  del  Petrarca. 

MARSiBiGUA  lorridendo. 

Di’ pur  tu  sola. 

ZAMPIERI. 

Tu  non  sai,  mia  cara,  quanto  giovi  ad 
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un  artista  pittore,  lo  inspirarsi  nella  im- 
mensità di  questo  divino  poema  ! 

AMSIA. 

Lo  credo.  EkIì  t’ ispira  mestizia , ma  le 
dolci  rime  del  cigno  di  Yalcliiiisa  ti  riempio- 
no l’anima  di  soavi  pensieri. 

ZAHPIERI. 

Tu  ami,  e ti  piace  ascoltare  parole  d’a- 
more. L’altrui  invidia  mi  tormenta,  e go- 
do di  sentirla  dannata  al  vitupero. 

AaiVA. 

Poni  mente  a questo  sonetto... 

ZAIIPlEni. 

No,  no...  suona  piuttosto  la  tua  fa- 
vorita romanza ...  Eccoli  Tarpa  — Oh!  a 
proposito!...  Non  sai?...  La  mia  nuova 
arpa  è quasi  al  suo  termine.  Vi  ho  lavo- 
rato attorno  quattr’orelà  nel  silenzi»  del- 
la mia  piccola  olTicina  meccanica.  Credo 
ch’ella  riescirà  piu  perfetta  del  Liuto,  e 
del  Cembalo  che  fabbricai  non  è molto. 

AlSMA. 

Quanto  sei  ingegnoso  ! 

ZAMPIERl. 

Ho  fatto  in  essa  i tre  generi,  diatoni- 
co, cromatico,  cd  cnarnwnico.  La  inven- 
zione è mia.  Nessuno  tino  ad  ora,  ch’io  sap- 
pia, giunse  a questo  grado  di  miglioramento. 

■ AR.SIBKtLIA. 

E chi  la  sonerà? 

ZAHPIERI. 

Qui  stà  il  dilTieile. 

ARMA. 

Proverò  io. 

ZAHPIERI. 

Proveremo  insieme  nelle  ore  di  ricrea- 
zione. — Se  tomo  a Bologna,  come  spero, 
voglio  fabbricare  un  organo  alla  maniera 
di  questa  mia  nuova  arpa.  Ed  ho  fiducia... 

Marsibiglia. 

Se  non  taci  ella  non  potrà  suonare... 

ZAHPIERI. 

Hai  ragione.  Mi  rannicchio,  e sto  cheto. 

ARRA 

ti  atteggia  con  naturale  movenza  e tuona. 

ZAHPIERI  preto  da  entusiasmo  dice  sotto 
voce  alla  moglie. 

Osserva,  osserva,  o Marsibiglia,  come  il 
raggio  di  sole  che  entra  per  la  finestra , 
riflette  vivissimo  sulla  cara  testolina  della 
figlia  nostra.  Non  pare  eh*  ella  sia  proprio 
in  mezzo  ad  un’aureola  di  luce? 

HARSIBICLIA. 

Per  vero!.. 

ARRA 

cessando  di  tonare. 

Ti  basta,  padre  mio? 

ZAHPIERI. 

Non  muoverti!  Vó  ritrarre  sulla  tela,  che 


per  avventura  ho  qui  preparata,  un  elTetto 
di  luce  che  m’  ha  vivamente  colpito.  ( va 
al  cavalletto,  e dipinge  animatissimo.) 

ARRA  stando  immobile. 

Ecco  la  sua  abitudine;  osserva  e copia. 

HARSIBICLIA. 

biggià  riempi  di  pensieri  il  suo  ottavo 
libro,  cred’io.  Veggiamo.  ( prsiicfenifofo  <fi 
su  la  tavola  a dritta  V apre  ed  aceentut 
volgendone  le  carte.  ) 

ARRA. 

Ed  a me  è serbato  spesse  volte  il  pia- 
cere delTimmohilità  perchè  i pensieri  pren- 
dano forma  più  vasUi,  c più  perfetta. 

HARSIBICLIA. 

Ecco  la  grotta  del  cane.  - La  tomba  di 
Virgilio.  - Caserta.  - Posilipo.  - Il  mare. 

ARRA. 

Vi  dev’essere  ancora  un’eruzione  del 
Vesuvio , meravigliusa  ! 

ZAHPIERI. 

Non  muoverti  per  carità  ! 

HARSIBICLIA. 

Eccola  qui  — . A quel  che  pare  la  pas- 
seggiata  di  ieri,  li  fruttò  molto? 

ZAHPIERI. 

Immensamente. 

HARSIBICLIA. 

E qui  ritratto  di  fresco  l’angolo  della 
gran  piazza , cd  una  donna  che  allatta  un 
fanciullo;  quant’è  caro!  — Il  mare,  ed  un 
Lazzarone  che  piange;  deliziosissimo! 

ZAHPIERI. 

E domani  vo’ farne  l’abbozzo  a colori. 

ARRA  tempre  immobile. 

Mamma  fa  che  veda  io  pure. 
HARSIBICLIA  pattando  con  garbo  dalla  parte 
che  al  pittore  non  nuoce. 

Osserva  quant’è  bella  questa  femmina 
del  popolo! 

ARRA. 

Ed  il  fanciullo?.,  attira  i baci  come  se 
fosse  vivo. 

HARSIBICLIA. 

Com’è  naturale  quella  sua  movenza. 

SCENA  IV. 

GIUSEPPE  E DETTI. 

CICSEPPE. 

Suonò  mezzodì,  e il  pranzo  è pronto. 

ZAHPIERI 

Zitto!  Ora  non  posso...  più  tardi... 

ciiSEPPE  sorridendo. 

Ma  le  vivande  perderanno  della  loro  sque- 
sitezza. 

ZAHPIERI  come  sopra. 

Non  crederei. 


DOME.MCO  ZAMPIERl 


Digilized  by  Google 


15 


ATTO  II 

GIUSEPPE 

guardando  la  tela  »u  cui  lamra  Zainpieri. 

Bello!...  Due  butte...  ma  signillcanti!.. 
espressive  !.. 

SCENA  V. 

Cav.  BtONCOMPAGNI  E detti. 

BUONCOHPAGFII. 

Mi  fo  ardito  inoltrare  senza  ambasciata... 

MARSIBIGLIA. 

Messer  Cavaliere!...  Scusate  se... 

ANNA. 

Voi  vedete,  ser  Cavaliere,  la  immobilità 
a cui  sono  condannata  ; e se  non  posso 
farvi  la  dovuta  accoglienza.... 

ZAHPIERI. 

Perdonate,  messere...  Fo  qui  in  fretta  un 
piccola  abbozzo...  perebò  se  lascio  fuggire 
il  momento  propizio... 

BUONCOHPAGNI. 

Fate  a vostro  grand’agio,  mastro  Dome- 
nico. Regola  generale.  Mai  disturbare  l’ar- 
tista nel  felice  momento  della  ispirazione. 

MARSIBIGLIA. 

Messer  Cavaliere  Buoiicompagni,  vi  pre- 
go di  avermi  per  ancella. 

BGONCOMPAGNI. 

Per  mia  Sovrana.  F.  poiché  volete  stare 
su’ complimenti , farò  anch’io  i miei.  Sa- 
lute alla  nobile  donna  della  casa  de’  Bar- 
betti. 

MARSIBIGLIA. 

Favorite  sedere.  — Giuseppe? 

GIUSEPPE. 

Ecco  la  sedia. 

BUONCOMPAGNI. 

Addio,  bel  ragazzo.  Bolognese  anche  tu? 

GIUSEPPE. 

Si , eccellenza ...  ma  proprio  di  coloro 
che  stanno  tutto  di  sui  nove  scalini  della 
Basilica. 

BUONCOMPAGNI. 

Me  ne  rallegro. 

MARSIBIGLIA. 

Non  dire  sciocchezze! 

GIUSEPPE. 

Ho  accennati  i mici  feudi , e i miei  ti- 
toli. La  mia  origine  è quella  ; se  non  sono 
poi  sì  zotico  come  gli  altri,  lo  debbo  alla 
vostra  bontà. 

BUONCOMPAGNI. 

Bravo,  ragazzo!..  Questo  tratto  di  gra- 
titudine ti  onora. 

ZAMPIERI. 

Ecco  fatto. 

ANNA. 

Con  molto  mio  piacere.  ( l’ alza  * depo- 
ne V arpa.  ) 


, SCENA  V. 


ZAMPIERI. 

Perdono,  messer  Cavaliere,  se  ho  abusalo 
della  vostra  gentilezza.  Da’ pittori  bisogna 
solTrirne  di  tutte  sorta.  Credo  che  il  ca- 
priccio sia  loro  indivisibile  compagno. 

BUONCOMPAGNI. 

E per  castigarvi  di  que.sto  vostro  ca- 
priccio, la  gemile  Annetta  leggerà  la  let- 
tera che  ho  l’onore  di  presentarle. 

ANNA. 

Mi  è grato  l'ohbedirvi.  (poi  da  ti  ) Fos- 
s’ella  del  mio  Orsini! 

BUONCOMPAGNI. 

Essa  ragiona  di  quel  vostro  magnifico 
quadro  cominciato  in  Bologna,  e Unito  in 
Roma.  É un  mio  amico  del  cuore  che  scri- 
ve; il  Cavaliere  Bellori,  poeta  leggiadris- 
simo, amatore  appassionato  dcU’arti  belle, 
intelligente  profondo,  ed  entusiasta  della 
vostra  abilità.  Leggete,  bella  fanciulla. 

ANNA  leggendo. 

• L' incomparabile  tavola  del  martirio  di 

> Agnese  è opera  sovra  ogni  modo  sublime 

> per  invenzione,  disposizione,  e decoro.  > 

ZAMPIERI. 

Taci,  taci...  io  non  merito...  è troppo! 

BUONCOMPAGNI. 

Permettete.  Seguiterò  io  — . « Ogni  dc- 

> scrizione  verrebbe  meno  , per  sublime 
a che  fosse.  Basti  l’elogio  del  gran  Guido, 
a che  lo  disse  l'estremo  dell’eccellenza  a 
a cui  umano  pennello  potesse  giungere , 
a giudicando  quel  suo  degno  emulo  che 
a ben  fosse  contento  il  committente  Mes- 
a ser  Carli  di  averlo  pagato  1200  scudi,  a 
( Domenico  retta  peneoto.  ) 

GIUSEPPE  da  ti. 

Che  andarono  subito  in  fumo,  pagan- 
do debiti  vecchi , e facendo  scorta  ai  mi- 
nuti piaceri  del  pane  quotidiano. 

ANNA. 

Sentisti,  0 Papà? 

HAR.SIBIOLIA. 

E non  ti  allegri  a sì  onorevoli  parole? 

ZAMPIERI  rome  interdetto. 

E Guido  si  degnò?...  Fu  sempre  un  buon 
compagno.  Anco  quando  andavamo  insieme 
a scuola  dal  Calvart  Fiammingo,  mio  primo 
maestro,  mi  mostrava  affezione...  affezio- 
ne proprio  di  fratello.  ( poi  da  ti  ) Ti  rin- 
grazio Guido...  li  ringrazio  di  cuore...  Il 
tuo  elogio  mi  dà  piacere...  e mi  commuo- 
ve fino  alle  lacrime... 

BUONCOMPAGNI. 

Ora  pensiamo  a cosa  che  c’  interesserà 
quanto  l’ altra  , e forse  più.  Eccovi  un  dis- 
paccio che  porta  la  data  d’  oggi  stesso 
anno  corrente  1629.  Indovinate  mò  quale 
suggello  addimostra. 
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DOMEMCO  Z\UPIERI 


TUTTI. 

Quale  ? 

BUONCOMPAGNI. 

• Tesoreria  della  Cappella.  > 

ZAMPIERI. 

Oh! 

MARSIBIGLIA. 

Che  sia  I’  approvaiioae  diflìoilira  del 
contratto  ? 

ANNA. 

Quella  che  si  temeva  di  non  aver  più, 
a cagione  de’ tanti  segreti  raggiri  P 

BUONCOMPAGNI. 

A te  Domenico  ; leggi.  ( Domenico  apre, 
t legge  piano.  ) 

MARSIBIGLIA. 

Avessero  fine  una  volta  le  nostre  pene  ! 

ANNA  da  sè. 

Se  oggi  arrivasse  l’Orsini  e ne  sentissi 
le  amorose  espressioni  non  sarebbe  questo 
un  bel  giorno  per  me! 

BUONCOMPAGNI. 

Che  inviluppo  di  cose  ...  quante  cavilla- 
zioni  e quanti  raggiri!..  Bisogna  clic  qualc- 
uno impiegato  nell’  amministrazione  non 
sia  di  buona  fede...  La  è disgrazia  code- 
sta che  pur  troppo  accade  di  sovente!... 
Se  io  non  parlava  forte,  neppur  oggi  si 
arrivava  alla  meta  dei  nostri  desideri. 

ZAMPIERI 

dopo  aver  Itilo,  tulio  allegro  dice. 

Oh  fortuna!...  lo  non  isperava  tanto!- 
I Signori  dei  Tesoro  m’  hanno  assegnato 
cento  ducati  d’argento  per  ogni  figura  in- 
tera, cinquanta  per  ogni  mezza,  e venti- 
cinque per  ogni  testa! 

MARSIBIGLIA. 

Ed  è vero? 

ANNA. 

Oh  gioia! 

ZAMPIERI. 

Osserva ...  osservate. 

GIUSEPPE. 

Tanti  danari  per  una  testa  !..  ed  io  che 
darei  la  mia  per  la  metà  del  prezzo....  e 
sì  che  la  non  c nè  di  cattivo  genere,  né 
di  autore  incognito. 

ZAMPIERI. 

Io  riconosco  da  voi,  Messer  Cavaliere... 

BUONCOMPAGNI 

Proseguite,  proseguite  la  lettura. 

ZAMPIERI  leggendo, 

• La  casa  da  voi  abitala,  e che  vi  sa- 
a rà  certamente  comoda  per  la  sua  vici- 
t nanza  all’edilizio  del  quale  dovete  di- 
a pingere  a fresco  le  volte,  e i quadri 
a delle  pareti  ad  olio , vi  si  accorda  gratis.a 

GIUSEPPE  corre  alla  /inerirà. 

Monteremo  su  quel  ponte  una  volta  1 
Eccolo  là. 


ZAMPIERI. 

Non  ho  parole  per  degnamente  ringra- 
ziarvi !... 

BUONCOMPAGNI. 

Brave  donne,  fate  che  prosegua.  E per- 
chè interrompere  la  lettura,  se  la  vi  dà 
tanto  piacere!* 

, ANNA. 

E la  giusta  riflessione.  Seguitate  padre  mio. 

ZAMPIERI  proseguendo. 

a La  protezione  nostra , ove  possa  esser- 
a vi  giovevole,  vi  seguirà  da  per  tutto, 
a Avrete  nemiei  che  vi  moveranno  guer- 
a ra.  Ma  siate  forte  e combatteteli  colla  po- 
• lenza  del  vostro  intelletto,  e del  vostro 
a pennello.  Noi  crediamo  aver  fatto  il  de- 
a bilo  nostro  scegliendo  un  Pittore  della 
a dotta  città,  che  fece  gli  ultimi  studi  sotto 
a il  gran  Carracci,  e la  di  cui  valentia  è 
a encomiata  a cielo  da'  primarii  intelligenti 
a dell’  arte,  a 

ANNA 

raggiante  di  gioia  bacia  affeltuo- 
sanienle  la  madre. 

ZAMPIERI  commosso. 

Oh  benedetti!...  Che  care  persone!... 
ottimi  italiani  ! Avete  I’  animo  bello  co- 
me il  vostro  cielo,  il  vostro  mare,  i vo- 
stri aranci,  ed  i vostri  amenissimi  giardini! 

GIUSEPPE 

commosso , bacia  la  mano  ai  Buoncompagni. 

BUONCOMPAGNI. 

Che  fai? 

GIUSEPPE. 

Io  amo  il  maestro...  voi  gli  avete  fatto 
del  bene...  ed  io  vi  ringrazio. - Compatite 
veh!...  è la  origine  mia  plateale  che  mi  fa 
operare  così  rozzamente. 

BUONCOMPAGNI. 

Ottimo  giovane!  - Se  vi  aggrada,  potete 
dare  cuminciamento  al  lavoro  anche  do- 
mani. I mastri  muratori  sono  a vostra 
disposizione.  I ponti,  come  ben  sapete, 
furono  già  preparati  da  gran  tempo.  Non 
eravate  voi  quegli  che  doveva  montarli!... 
Ma  forlnnatameiite... 

ZAMPIERI  vivamente  commosso. 

Si...  eomincerò  il  lavoro  domani. 

ANNA. 

Quanto  ne  godo! 

MARSIBIGLIA. 

È tale  la  mia  gioia  !... 

GIUSEPPE. 

E la  mia?...  Fuori  i pennelli...  non  è 
vero  maestro  mio? 

ZAMPIERI. 

Sì.  - Avete  ragione  di  esser  liete,  o care 
donne.  Mi  farò  ricco  finalmente  ! Potrò 
accumulare  una  dote  per  la  mia  Annetta! 
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Potrà  così  onorevolmente  sposare  il  gio- 
vane Orsini,  ch’ella  ama  dell’  amore  il  più 
ardente,  ed  il  più  puro! 

SNIVA. 

Sempre  a me  è rivolto  il  suo  primo 
pensiero  ! ( pone  il  capo  eui  seno  della 
madre.  ) 

MARSIBIGLIA. 

Sei  cosi  buona , così  afTeltuosa  !... 

ZAHPIEHI. 

Mia  diletta  Anna,  non  nascondere  le  tue 
care  sembianze,  (piano  o Buoncotnpagni.) 
Se  sapeste,  o Messere , quante  vergini  ho 
dipinte  sul  tipo  de’ suoi  lineamenti!  (vol- 
gendoli di  nuovo  alla  figlia.  ) Via  , par- 
tecipa del  mio  contento;  chè  se  il  tuo 
Orsini  è prole  di  nobile  famiglia , alza  la 
fronte  serena,  perchè  tu  se' la  figlia  di  Do- 
menico Zampieri.  ( entusiasmalo.  ) Ho  tale 
gioia  nel  cuore!...  esco  fuori  di  me  stes- 
so per  la  consolazione!...  e dico  cose... 
cose...  che  non  ho  mai  osato  dire  in  vita 
mia.  Perdonate  Cavaliere!... 

BUONCOMPAGNI. 

Ma  credete  forse  che  io  senta  meno  di 
voi  ?... 

ZAHpieni. 

So  che  avete  un’  anima  grande  e ge- 
nerosa. - Bisognerà  prima  dì  tutto , figlia 
mìa,  scrivere  al  tuo  Orsini  la  nostra  sta- 
bilita fortuna  ...  poi  agli  amici...  all’  Al- 
bani... all’  Agucchi,  all’  Aldobrandinì,  no- 
bilissimi ingegni  che  mi  furono  larghi  di 
tanti  favori,  e di  varie  ordinazioni  quan- 
do io  dimorava  in  Roma.  - Annetta  pren- 
di la  penna  e scrivi... 

ABNA 

ponendoli  al  tavolina  litualo  a dritta. 

to  scriverò  all’Orsini. 

ZAMPIERI. 

Ben  inteso.  Non  era  a dirsi. 

BDORCOMPAGm 

ponendoti  al  tavolino  litualo  a liniitra. 

Ed  all’  Aldobrandinì , se  così  vi  piace , 
scriverò  io. 

ZAMPIERI. 

Mi  farete  un  regalo.  Io  non  potrei  in 
questo  momento  occuparmi... 

BUOItCOMPAGNI. 

Lo  credo , lo  credo. 

GIUSEPPE. 

Ecco  calamaio  e carta  per  I’  Eccellenza 
Vostra. 

MARSIBIGLIA. 

Quanta  bontà,  messere! 

GIUSEPPE. 

Ed  io  andrò  a scrivere  a mio  padre,  ed 
agli  amici  di  Bologna.  Chè  anche  il  nostro 
paese  sappia  le  nostre  glorie,  e le  nostre 
fortune.  ( esce.  ) 


BCE.NA  V. 


ZAMPIERI. 

Di’  bene  all’ Orsini  che  afTrettì  per  quan- 
to gli  è possibile  la  sua  venuta  a \apoli. 
Ancorché  io  non  possa  al  presente  stabili- 
re l’epoca  del  matrimonio,  venga  lo  stes- 
so, perchè  abbiamo  bisogno  di  vederlo, 
di  sentire  la  sua  voce....  ( sorridendo.  ) 

ANSIA. 

Credi,  padre  mio,  che  non  dimenticherò 
la  tua  commissione. 

Ibuoncompagni  icrivendo. 

Come  godrà  l’ Aldobrandinì  nel  leggere 
che  tutto  finalmente  è dilinito! 

ZAMPIERI 

traendo  la  moglie  nel  mezzo  della  itanza. 

Mia  buona  Marsibiglia,  la  vedremo  final- 
mente lieta  quella  cara  figliuola! -Appena 
cominciato  il  lavoro  farò  noto  ai  Signori 
del  Tesoro  le  mie  ristrettezze , e doman- 
derò loro  una  somma...  di  questa  ragio- 
na anche  un  articolo  del  contratto...  una 
somma  pe’  bisogni  più  urgenti  ; pel  cor- 
redo , e forse  anche  per  la  dote. 

MARSIBIGUA. 

Se  tu  potessi  riscuotere  la  mìa!...  Ma 
que’  due  miei  sciagurati  fratelli  non  pen- 
sano a pagare  nè  il  capitale , nè  il  frut- 
to!... il  loro  procedere  m'accòra  tanto!... 

ZAMPIERI. 

E sempre  vuoi  rammaricarti  per  una 
inezia  !... 

MARSIBIGLIA. 

E vero  che  I’  Orsini  non  è giovane  in- 
teressato, e che  non  gli  sarà  grave  a- 
spettare... 

ZAMPIERI. 

Il  giovane  è nobilissimo,  di  quella  no- 
biltà proprio  come  la  tua...  Tu  degnasti 
sposare  il  figlio  del  comodo  calzolaio  di 
Bologna , ed  egli  si  compiace  condurre  a 
sposa  la  figlia  del  povero  pittore.  Nobiltà 
senza  fasto,  nobiltà  sapiente,  generosa, 
gentile...  come  dovrebbe  essere  la  vera... 
e com’è  realmente  il  nastro  Cavalier  Buon- 
compagni.  ( Uariibiglia  rimone  fredda  in 
tanta  eialtazione  del  marito.  ) Ma  perche 
mia  diletta,  non  ti  mastri  penetrata  della 
mia  stabilita  fortuna , come  sono  io  ? 

MARSIBIGLIA. 

Penso  alle  vicende  terribili  de’  tuoi  an- 
tecessori , e mi  si  gela  il  cuore  ! 

ZAMPIERI. 

Ed  io  non  vi  penso,  nè  punto,  nè  po- 
co.-lo  son  venuto  a Napoli,  invitata,  spe- 
rando che  mi  lascierebbero  in  pace.  Ho 
ricusato  di  dipingere  la  tela  ordinatami 
n dall’Arte  della  seta  di  Bologna,  ho  resti- 
‘(.f  tulle  alcune  caparre  di  ordinazioni  avute, 
y perchè  qui  spero  di  fare  la  mia  fortuna. 


Digitized  by  Google 


18 


DOMENICO  ZAHPIERI 


cd  ora  ne  ho  quasi  certezza. -Sono  uomo 
io  da  destare  invidia  ? Cinquanta  lunRhi 
anni  già  mi  pesano  sugli  omeri  j è a tutti 
nolo  che  sono  padre  di  famiglia,  che  sono 
povero,  senza  pretensioni...  Oh  da  questo 
lato  sto  sicurissimo.  Temo  piuttosto  della 
pochezza  di  mia  abilità! 

AIS.SIA. 

Ecco  la  lettera. 

ZAHPIERI  . 

Leggiamola  senza  indugio. 

AMIA  torridtndo. 

Assai  volentieri...  se  non  I’  avessi  di 
già  sigillata. 

ZAMPIERI. 

Bricconcella  I 

BUONCONPAGNI. 

La  mia  c pure  ultimata. 

ZAHPIERI. 

E subito  la  manderemo  alla  posta. 

SCENA  VI. 

GIUSEPPE  E DETTI. 

GIUSEPPE. 

Vi  prego  di  fare  lo  stesso  anche  colla 
mia.  ( leggendo  il  topratcrillo.  ) A mae- 
stro Petronio  Fringuelli  setaiuolo.  Via  del- 
le  Oche.  Bologna,  (generale  ilarità.)  Cer- 
to che  la  mia  strada  la  non  è il  Mercato 
di  mezzo,  porta  Ravegnana,  porta  Stiera 
dove  abbondano  le  abitazioni  de’  gentil- 
uomini , oppure  strada  Saragozza  dove 
ò situata  la  casa  paterna  del  mio  mae- 
stro... Però  anche  il  vostro  bel  palazzo 
Biioncompagni  è fabbricalo  in  una  assai 
brutta  stralicila  ! 

MARSIBIGLIA. 

Giuseppe!  Vuoi  far  giudizio? 

BUONCOHPAGIVI. 

Lasciate  che  dica,  perchè  egli  ha  ra- 
gione. 

ANNA. 

Consegna  adunque  la  lettera. 

BUORCOHPAGNI. 

.Me  ne  incarico  io  di  tutte.  Ritornando 
a casa  deggio  passare  per  necessità  dinanzi 
r ufficio... 

ANNA. 

E volete  avere  questo  incomodo? 

BUONCONPAGNI. 

Sono  i miei  cavalli  che  I’  hanno,  non 
io.  - Addio  brave  signore.  La  tua  mano,  Do- 
menico... Quà...  cosi...  una  bella  stretta... 
L’  abbiamo  fatta  tenere  al  superbo  spa- 
gnuolo,  e ai  greci  iiilldi!...  I Bolognesi 
si  amano  di  cuore,  e dovunque  si  trova- 
no, si  stringono  la  mano,  e si  soccorro- 
no a vicenda.  — Domani  sarò  da  voi... 


al  lavoro...  Mi  avrete  indivisibile  ombra , 
e soflrirete  i miei  consigli.  Ve  li  darò 
gratis,  e dovrete  pigliarveli.  Tutti  amano 
di  consigliare  e criticare  gli  artisti,  e 
moltissimi  poi  senza  aver  mai  studiato  i 
principii  di  quell'  arte  che  stanno  sfaccia- 
tamente censurando,  lo  sono  uno  di  que- 
sti miserabili,  colla  diflerenza  però  che 
ne’ miei  giudizi  non  ci  metto  nè  preten- 
sione, nè  malizia,  nè  invidia  , nè  antipatia  , 
e che  facilmente  discendo  dalla  mia  opi- 
nione quando  r artista  istesso  mi  dimo- 
stra gli  argomenti  pe’  quali  ha  piuttosto 
operata  in  un  modo  che  in  un  altro.  — 
Pazienza,  c ne  sentirete  di  belle!  — Ma 
io  ciarlerei  di  queste  cose  sino  a domani 
senza  accorgermi  di  recar  noia  agli  astan- 
ti. Signore...  amico,  addio;  addio  di  nuo- 
vo. ( parte.  ) 

ZAHPIERI. 

Signor  Cavaliere.  ( lo  accompagna  offi- 
cioeo  lino  alla  porta  , e poi  torna  subito 
alle  donne  vieppiù  commosto  di  gioia.  ) 
ANNA. 

Che  bel  cuore! 

HARSIBILIA. 

Che  aurea  persona  ! 

GIUSEPPE. 

Peccato  che  non  sia  aneli’  egli  della 
strada...  della  mia  strada.  ( parte.  ) 

ZAHPIERI. 

Venite  qui,  donne  mie...  qui  al  mio  se- 
no. Oh,  se  sentiste  ciò  che  si  passa  qui 
dentro...  nel  mio  cuore...  e nella  mia  te- 
sta!... D’ora  in  avanti  non  avremo  biso. 
gno  d’  alcuno...  Non  ci  mancherà  il  ne- 
cessario. - Oh,  con  quanto  ardore  io  la- 
vorerò ! L’  idea  soltanto  di  prepararvi  una 
vita  felice , un  avvenire  di  eonsolazione 
mi  commuove...  mi  anima...  mi  elettrizza! 
(con  entusiaemo.)  Liberato  dal  grave  peso 
della  miseria,  il  mio  ingegno  si  mostrerà 
in  lutto  il  suo  potere...  perchè  dell’ingegno 
ne  ho... sento  veramente  d’ averne...  Perchè 
qiiand’io  lavoro...  un  caldo  qui...  alla  fron- 
te... alle  tempia...  (rimettendoti.)  Oh!  per 
carità  clic  alcuno  non  mi  senta!...  Non  dite 
ad  alcuno  le  mie  pazze  parole!...  Che  non 
m’ave.ssero  a credere  presuntuoso!...  Sta 
cosi  male  la  presunzione  in  un  artista!... 
Se  m’  accorgessi  d’  averne  , anco  in  pic- 
colissima parte , ne  morirei  di  dolore...  e 
di  vergogna  ! 

ANNA  abbracciandolo  affeituoiamente. 

Caro  padre  ! 

MARSIBIGLIA. 

Bel  cuore,  bell’anima,  bella  mente' 
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SCENA  VII- 

GIUSEPPE  E DETTI. 

GIUSEPPE. 

È in  tavola. 

ZSMPIERI. 

Sia  ringraziato  il  cielo!...  Questo,  o 
donne  mie,  sarà  I’  ultimo  pranzo  frugale. 
Domani... 

GIUSEPPE. 

Domani  prenderete  un  Cuoco... 

ZSMPIERI. 

Cuoco,  Cameriera...  Non  voglio  più  che 
la  mìa  Annetta  sciupi  le  sue  candide  ma- 
nine in  limili  servigi,  {alla  moglie.)  Non 
voglio  più  che  la  gentile  che  mi  servì 
tante  volte  di  modella,  ora  per  ritrarre 
sulla  tela  la  Dea  delle  grazie,  ora  Giu- 
ditta, ora  Ester,  o Bersahea,  prosegua 
nelle  umili  casalinghe  faccende  di  donna 
volgare.  — Viva  Iddio!  Sono  finalmente 
felice  ! 

GIUSEPPE. 

Messere , il  pranzo  ? 

ZRMPIERI. 

Precedici.  Andiamo.  ( fa  per  uscire  in 
mezzo  alle  donne.  Nel  frattempo  grotta 
pietra  lanciata  dalla  ttrnda , entra  pel  re- 
rone , e cade  tul  parimento.  Detta  è in- 
colta tn  una  caria.  — Tutti  ti  volgono 
indietro  ad  un  tratto , preti  da  tubita 
paura.  ) 

ZAMPIERI. 

Che  è questo? 

AisnA. 

Dio! 

MARSlaiGUA. 

Cielo  ! 


SCENA  VII. 

^ AnVA. 

Giuseppe,  che  cos’c?... 

GIUSEPPE. 

Pare  un  bel  pezzo  di  lava_  del  Vesuvio, 
involto  in  un  bel  foglio  di  carta...  Ducati 
che  non  corrono!... 

AnjiA. 

Però  la  carta  è scritta...  mi  sembra. 

HARSIBIGLIA. 

Certamente. 

ZAMPIERI. 

Dammela,  che  io  la  legga. 

GIUSEPPE  gettando  ria  la  pietra. 
Eccovela  tutta  liscia  e pulita. 

ZAMPIERI. 

Forse  uno  scherzo...  un’usanza  del  pae- 
se... sono  cosi  leggiadramente  originali, 
codesti  popolani.  » Al  Domenichino.  (i  n'r- 
contanti  fanno  un  moto  di  norpreta  per  la 
tconrenienza  del  nome.  Egli  montra  non 
curare  ti/falla  piccolezza  e pronegue.  ) » A 

> Domenichino  si  ricordano  le  luttuose 

• avventure  di  Annibaie  Carracci,  di  Gui- 

> do,  del  Cavalicr  d’  Arpino,  e del  Cava- 
■ lier  Gessi.  Se  domani  sarai  ancora  in 

• Napoli  guai  a te!  sei  morto!  Il  governo 

• della  Casa  di  Spagna , reggente  Napoli, 

• non  ti  proteggerà  meglio  clic  non  ha 
» protetto  i tuoi  predecessori.  > Che  sen- 
to! ( rimane  concentrato  in  tè  «freso.  ) 

ANNA. 

Oh  sentenza  fatate  ! 

MARSIRIGUA. 

Il  sinistro  presentimento  c avverato! 
GIUSEPPE  da  ti. 

Maledettissimi  lazzaroni!...  Se  foste  a 
Bologna  quante  teste  andrebbero  malconce 
dai  nostri  sassi! 


GIUSEPPE. , 

Che  fu? 

ZAMPIERI. 

Un  involto! 

AMiA. 

Che  sarà  mai  ! 

GIUSEPPE. 

Che  cosa  volete  che  sia...  un  involto. 

ANNA. 

Vorrei  raccoglierlo,  ma  temo!... 

HARSIBIGLIA. 

No,  cara.  Non  conviene  ora  accostarsi 
al  verone. 

GIUSEPPE. 

E se  fossero  Ducati?...  tante  volte  la 
fortuna  si  serve  di  strani  mezzi  per...  Ve- 
diamo. (raccoglie  V inrollo  e lo  etamina.) 

ZAMPIERI  da  ti. 

Come  mi  palpita  il  cuore! 

HARSIBIGLIA. 

Un  presentimento  funesto!... 


ANNA. 

La  lotta  a cui  t’  esponi  è terribile,  o 
padre  ! 

HARSIBIGLIA. 

Ella  è affatto  supcriore  alle  tue  forze  ! 

GIUSEPPE. 

A me  questa  pietra...  ( raccogliendola  di 
nuora  ) Oh,  fosse  concentrato  in  te  tutto 
il  fuoco  del  Vesuvio! 

ANNA. 

Clic  pensi? 

GIUSEPPE. 

Da  biricchino  d’onore  vado  a schiacciar 
la  testa  al  primo  che  passa. 

HARSIBIGLIA. 

Fermati...  sei  pazzo!...  Compromettere 
così... 

GIUSEPPE. 

n Avete  ragione...  faceva  una  grossa  cor- 
y bellerìa  ! 
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ANNA. 

Qual  contegno  terremo  noi,  povere  don- 
ne, in  mezzo  a nemici  cosi  risoluti? 

MARSIBICLIA. 

E forza  lasciare  codesta  sciagurata  cit- 
tà. Meglio  è viver  poveri,  quando  la  ric- 
chezza debba  fruttare  nemici,  paure  e cre- 
pacuori. 

ANNA. 

Torniamo  alla  nostra  cara  patria.  Essa 
non  è ingrata  co'  tigli  suoi,  e li  porgerà 
campo  a distinguerli,  ed  a vivere  agia- 
tamente. 

MARSIBICLIA. 

Credi,  credi  alle  parole  della  tua  An- 
netta. Desse  parlano  il  vero. 

ANNA. 

La  pietra  gettata  poc’  anzi  fu  il  segna- 
le d’  una  guerra  lunga,  sanguinosa,  ter- 
ribile!... 

MARSIBICLIA. 

Nella  quale  noi  soccomberemo.  Credilo. 

. ANNA. 

Partiremo  denir’oggi.  Non  e vero? 

MARSIBICLIA. 

Giuseppe,  comincia  ad  allestire.... 

GICSBPPE. 

Non  preeipiliamo  le  cose, o gentil  donna! 

MARSIBICLIA. 

Obbedisci  senza  indugio. 

GIUSEPPE. 

.Sentiamo  prima  di  lutto... 

ANNA. 

Padre  mio,  non  è vero  che  si  parte  ? 

MARSIBICLIA. 

Che  questo  è il  tuo  divisamenlo? 

ANNA. 

Che  s’abbandona  la  terra  ingannatrice?.. 

MARSIBICLIA. 

Ove  il  cielo  c si  bello,  c gli  uomini 
cosi  cattivi?... 

ZAMPIEHI 

che  fino  ad  ora  li  tarò  mottralo  aiiorto, 
e lilubanle,coi\  prorompe. 

No...  mai...  Viva  Iddio...  mai! 

GIUSEPPE. 

Itraro,  maestro  !...  Bolognese  fin  nelle 
ossa!  Mai  cedere  il  eainpo  all’  inimico!... 
{gli  iroeca  un  à/irio  ) Tob  !... 

ZAMPiERi  nobilmenle  eiallalo. 

Iddio  veglierà  su  di  me.  Tutta  la  gloria 
di  che  ambisco  ella  è fabbricarvi  un  onesto 
patrimonio,  perché  dopo  la  mìa  morte  non 
abbiate  a mendicare  il  pane.  - Non  temo  le 
loro  minacce.  Ho  anch’io  degli  amici  che 
possono....  Buoncompagui,  il  mio  illustre 
concittadino....  qiic’ signori  del  Tesoro  — 
Ah!  perchè  una  morte  immatura  mi  ra- 
pi i due  figli!....  essi  sarebbero  qui  a 


^ difendermi,  a prestarmi  ainto!...  Pazien- 
za.... Fra  non  molto  giungerà  il  tuo  spo- 
so.... il  mio  figlio  novello....  ed  egli  mi  sa- 
rà scudo  col  suo  credilo,  e col  suo  co- 
raggio. Ed  ove  non  giovasse  tutto  questo, 
saprà  io  stesso  presentarmi  al  |,Vice-Re. 
Egli  mi  ascolterà...  si  che  mi  ascolterà!... 
La  mia  voce  è la  voce  di  un  padre , e 
d’iin  artista  onorato.  Essa  giungerà  al  cuo- 
re del  principe,  c mi  farà  giustizia. 

ANNA. 

Calmati,  o padre. 

MARSIBICLIA. 

Cosi  la  tua  salute  ne  soffre. 

ZAMPIERI. 

No....  no....  ora  mi  sento  più  vigoroso 
di  prima. 

GIU.SEPPE. 

Padrone  benedetto!  godendo. 

ZAMPIERI. 

Anche  la  fragile  canna  resiste  all'  urto 
della  bufera  ! 

GIUSEPPE. 

Caro....  tre  mila  volte  caro  ! 

ZAMPIERI. 

Oggi  stesso  voglio  ineederc  al  tempio, 
c dar  principio  al  lavoro.  Anzi  sul  mo- 
mento! 

GIU.SEPPE. 

Bene  , perdinci  ! 

ZAMPIERI. 

Veggano  i miei  nemici...  io  non  li  temo... 

MARSIBICLIA  da  fè. 

Come  impedire? (poi  a Zampieri)  Prima 
I confortali  alcun  poco... 

i ANNA. 

E poiché  la  mensa  è imbandita 

ZAMPIERI. 

Pranzerò  più  tardi.  Vo’ andare  più  ve- 
loce del  dardo  a prender  possesso ...- Giu- 
seppe, prepara  i pennelli,  gli  squadri,  le 
matite,  i compassi...  insomma  tutto  quan- 
to io  aveva  di  già  (vosto  in  ordine  per  sif- 
fatta bisogna. 

GIUSEPPE. 

Vado,c  torno  in  un  lampo,  (rio oifriTla). 

ZAMPIERI. 

Tu,  Annetta,  daninii  la  cartella  dei  di- 
segni. E tu,  mia  buona  amica,  recami  il 
mio  cap|)«llo. 

ANNA. 

Se  aveste  la  bontà  di  ascoltare  una  sola 
parola... 

ZAMPIERI. 

Non  ascolto  che  la  voce  dell’ onore  e 
del  dovere.  Sollecita,  mia  cara ...  non  fare 
n che  io  m’impazienti!... 

ANNA  eteendo  a tiniiira. 
y Un  tuo  consiglio,  o gran  Dio! 
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MARSI  BIGLIA. 

nooienico  per  carità  pensa  al  rischio  a 
cui  t’  esponi!... 

ZABPIERI. 

Amica  mia,  portami  ciò  che  t’ho  do- 
muiulalo ...  rispetta  in  questo  momento  la 
mia  volontà. 

UARSiBiCLiA  (Stendo  a dritta. 

Io  noi  vidi  mai  così  conturbato  e com- 
mosso ! 

SCENA  Vili. 

ANNA  e DETTO. 

ARRA  portando  la  cartella,  e deponendola. 

Eccoli  obbedito.  .Ma  ... 

ZAMPIERI. 

Urava.  (guarda  ed  assetta  i disegni, 
poi  la  chiude  ). 

ARRA. 

Ma  soRri  che  io  li  dira , che  ora  lo 
stato  dell’animo  tuo  presenta  tale  altera- 
zione !... 

ZARPIERI. 

.Non  è vero.  Non  sono  mai  stato  in  me 
stesso  tanto,  quanto  lo  sono  io  questo  mo- 
mento! Sento  di  esser  uomo!  La  mia  de- 
bole natura  si  è fortificata  : 

• Che  dalla  ruota,  c dal  martel  cadente» 

• Mentre  sofl're  Tacciar  colpi  ed  ull'ese  > 

• E più  fino  diventa,  e piò  lucente.  • 

SCENA  IX. 

GIUSEPPE  e DETTI. 

GILSEPPE  allegrissimo  comparisce 
con  vari  arnesi  da  pittore. 

Eccomi  pronto.  Il  barroccio  è carico, 
e T asino  tira. 

ZAMPIERI. 

Bravo,  ragazza I Lavoreremo  finalmente' 

GIUSEPPE. 

Ilo  una  voglia  di  vedervi  là  su  !... 

ZAMPIERI. 

Vo’ dipingere  a costoro  il  Vesuvio  nella 
sua  più  ampia  irruzione.  Una  nube  squar- 
ciata mostrerà  nello  spazio  de’ cieli  il  loro 
proleggilore  che  li  scampa,  pietoso,  dal 
terribile  bitume  che  allaga,  abbrucia,  c 
incenerisce  lutto  ciò,  che  gli  si  |>ara  di- 
nanzi. (segnando  la  cartella).  Qui  dentro 
stanno  i miei  pensieri.  Non  ho  che  a porli 
in  opera.  - E la  mia  sposa  non  mi  porta 
ancora?... 


SCENA  X. 

.MARSIBIGLIA  e detti 

GIUSEPPE. 

Eccola  , eccola. 

ZAMPIERI. 

Sollecita,  mia  cara...  (prendendo  dalle 
mani  di  lei  il  cappello). 

MARSIBIGLIA. 

E persisti  tuttavia  ?... 

ZAMPIERI. 

Addio,  mia  buona  amica.  Addio,  cara  fi- 
gliuola ...  ( le  donne  piangenti  correbbero 
parlare).  Ho  inteso...  ci  vedremo  più  tar- 
di, mie  care. 

ARRA. 

Padre...  Se  io  piango!... 

MARSIBIGLIA. 

Non  posso  trattenere  le  lagrime  ! 

ZAMPIERI. 

Coraggio!...  non  mi  avvilite...  lasciate- 
mi uomo!  lo  lavoro  |ier  voi...  per  la  mia 
gloria!..  Ma  non  vedete  che  piango  ancITio.. 
Giuseppe,  partiauia,  altrimenti  il  mio  co- 
raggio si  dilegua!  (esce  risolutamente). 

MARSIBIGLIA. 

Giuseppe,  per  carità  abbi  cura  di  lui. 

GIUSEPPE. 

Lasciate  fare. 

ARRA. 

Ch’ei  non  venisse  insultato! 

GIUSEPPE. 

Ho  pugni  da  distribuire  anche  a coloro 
che  non  ne  volessero.  - Vengo,  maestro. 

( lo  segue , correndo  carico  degli  indieali 
attrezzi.  ) 

MARSIBIGLIA  abbracciando  Anna. 
Figlia...  figlia  mia! 

ARRA. 

Previdi  sventura!... 

MARSIBIGLIA. 

E la  sventura  ci  ha  colpite! 

ARRA. 

Ah , se  Orsini  fosse  con  noi  ! 

MARSIBIGLIA. 

Da  quel  verruue  scorgesi  il  Tempio ... 

ARRA. 

E vero. -I  miei  occhi  non  si  loglieraiiuo 
da  quel  sacro  edilizio! 

MARSIBIGLIA. 

I miei  non  cesseranno  di  piangere' 
n Anna  si  affaccia  al  verone,  e ilarsi- 

f biglia  prostrala  di  forze  s’ abbandona  su 
d'  «no  seggiola  — Quadro. 
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Vaato  Tempio  gotico» 

Di  fronte  Korftefli  la  gran  Cappella  dedicata  a S.Cennaro-  Il  resto  del  trrupio  tsscndo  fuor  d'  uso  pe’  risarci- 
menti che  ivi  stanno  nprrandosi,  e ingomliro  di  attrezzi  molti , per  oso  delle  aru  diverse  che  cuncorruno  alla  splen- 
didezza del  luogo.  L'  arcata  della  cappella , è dimezzata  orizzontalmente  dal  primo  paleo  di  legno  costrutto  per 
uso  del  pittore.  Nella  parte  aupertore  una  tenda  rnohde  cuopre  tutto  I'  interno  della  gran  vòlta.  I-a  parte  infe- 
riore è recinta  da  lungo  assito  nel  ijiinle  evvi  praticalo  un  nscetto  che  si  chiude  internanienle.  Una  scala  di  le- 
gno, che  mette  al  ponte,  vedesi  in  tmalche  ihslanza  oltre  1'  .assito  isleaio;  ed  altra  al  di  Inori  ciui  piaiierotlulo  che 
serve  al  medesimo  ftue.  — Ln  t|uadro  grande  in  rame  è situalo  su  gran  cavalletto,  ed  è coperto  di  un  tesautu 
flessihile.  — Alcune  vecchie  seggiole  veggonsr  sparse  per  comodo  rlegli  operai. 

Non  è ancor  l'alba.  — Nei  vasto  edilizio  regna  buio  e silenzio,  che  viene  a t|Uando  a rjuando  interrorto 
dal  lontano  rumore  di  una  sega  che  agisce  lentarocote  sopra  le  asse  del  ponte.  Il  pavimento  è sparso  di  lapidi 
sepolcrali*  Una  di  esse , dalla  parte  sinistra , è smossa , si  che  la  tomba  sottoposta  trovasi  aperta. 


SCENA  I. 

GENNARIELLO  e RIBEBA. 

RIBERA 

esce  dalla  tomba  indicata.  Ha  leco  una 

lantirna  acceca.  Chiama  a batta  voce. 

Gennariello  ?...  Gennariello? 

GENNARIELLO  prctcìilandoti  tal  pianerot- 
tolo, con  in  mano  la  tega. 

È fantasia,  o sento  chiamarmi  a nome? 

RIBERA. 

Gennariello,  son  io. 

GENNARIELLO. 

Ohi...  Maestro,  ben  Tenuto  per  la  stra- 
da degli  estinti. 

RIBEBA  uteendo  del  tutto  dalla  tomba. 

Ora  però  frequentata  da  corpi  rivi,  e 
robusti , e che  serre  a meraviglia  pe’  no- 
stri disegni.  — La  porta  grande  è ben 
chiusa  di  dentro? 

GENNARIELLO. 

Tanto  bene , che  non  si  può  aprirla  se 
non  si  gena  a terra  al  di  fuori. 

RIBEBA. 

Va  bene.  — Sci  a buon  termine? 

GENNARIELLO. 

Ho  quasi  finito.  La  trappola  c sicura. 

RIBEBA. 

Fa  piano  per  carità  nel  muovere  le  as- 
se, e nel  trarne  i chiodi! 

GENNARIELLO. 

Fo  quel  che  posso,  (ti  ritira  tul  ponte, 
t viene  coperto  dalla  gran  tenda.  ) 

. RIBEBA. 

E vero  che  il  sole  non  è ancora  alza- 
to... ma  è vero  altresì  che  ogni  lieve 


rumore  in  quest’ora  del  silenzio,  potrebbe 
essere  inteso.  { ra  alla  porla  grande  del 
tempio  che  i nell’  interno  a dritta,  e lo- 
tto retrocede.)  Non  si  sente  ancora  il  più 
lieve  calpestio  per  istrada.  Tutto  ci  favo- 
risce ! 

SCENA  li. 

BELISARIO  e detti. 

BELISARIO  torge  dalla  tomba  con  mezza  la 
persona , e ti  ferma  chiamando. 

Ribera  ? 

RIBEBA  con  topraiialto. 

Eh!  ! 

BELISARIO  munito  etto  pure  di  lanterna. 

Aveste  paura  ? 

RIBEBA. 

Ti  parè^...  Rifletteva  , e per  ciò  quel 
tuo  improvviso  chiamarmi... 

BELISARIO. 

Come  vanno  le  cose? 

RIBEBA. 

A meraviglia! 

BELISARIO. 

Ho  lasciato  il  Caracciolo  a guardia  del- 
la misteriosa  entrala... 

RIBEBA. 

Che  alcuno  non  giungerà  mai  a scoprire! 

BELISARIO. 

Si  spera.  — Chi  sa  per  quale  arcano  in- 
tendimento fu  operata  questa  via  sotter- 
ranea ! 

RIBERA. 

Esci  un  po’  di  là.  Così  mi  dài  idea  di 
un  morto’... 
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BELISARIO. 

Che  torna  a vita  senza  bisogno  di  un 
miracolo.  ( balza  sul  pavimenlo.  ) — Kcco 
fatto.  — Veggiaoio  ora  che  cosa  ha  ope- 
rato di  bello  il  nostro  Gennaro. 

RIBERA. 

Innóltrati,  e cammina  leggermente.  (0e- 
lisario  eseguisce.  ) 

RIBEBA 

sta  concentrato  e parla  seco  stesso. 

Eccoci  alla  vigilia  di  un  grande  avve- 
nimento! Con  qual  arte  ho  saputo  delu- 
dere tutte  le  vigilanze,  dopo  la  institu- 
zione  del  nuovo  viceré,  Duca  di  Medina!... 
L’  antecessore  Conte  di  Monterey  era  trop- 
po delicato  ed  esitante.  Fortunatamente  se 
ne  andò,  e potemmo  di  nuovo  riprendere 
i nostri  segreti  maneggi.  — Quel  mio  lo- 
dare in  pubblico  i dipinti  del  Bolognese, 
quel  fargli  avere  io  stesso  dalla  Corte  di 
Madrid  cospicue  commissioni  di  quadri... 
commissioni  che  portan  più  danno  che 
utile  alla  sua  fama,  e so  io  il  perché!... 
tutto  questo  fini  per  far  credere  che  ogni 
astio  verso  lui  fosse  chimerico,  quindi  la 
vigilanza  de’  suo  mecenati  si  rallentò.  — 
Or  siam  di  nuovo  al  cimento,  o Messeri  ! 
Ve  ne  abbiamo  preparata  una  che  vi  farà 
slrabilare  , che  forse  terminerà  le  conte- 
se , né  saprete  mai  da  che  lato  si  venga 
il  colpo  decisivo. 

BELISARIO  si  trota  presso  il  quadro  che 
' i sul  cavalletto. 

Messer  Ribera  avete  posto  mente  a que- 
sto quadro? 

RIBEBA. 

No.  — Che  sia  I’  ultimo  ordinatogli  dal 
Viceré,  pel  quale  gli  si  fece  tanta  fretta, 
ed  ebbe  da  S.  E.  tante  minacce  pel  ri- 
tardo? 

BELISARIO. 

No.  £ uno  di  que’ molli  che  vanno  po- 
sti nelle  pareti  della  Cappella:  sento  che 
é tutto  di  rame. 

RIBEBA. 

Scuoprilo.  ( si  sente  rumore  dalla  vol- 
ta.) Piano  Gennariello! 

BELISARIO  che  ha  scoperto  il  quadro. 

Osservale. 

RIBEBA. 

Bello!...  Sebbene  ora  non  goda  di  una 
luce  perfetta,  pure... 

BELISARIO. 

E magnifico! 

RIBERA. 

Come  dipinge  questo  gofFissimo  uomo! 

BELISARIO. 

Pare  impossibile  che  una  sì  ladra  figu- 
ra abbia  in  zucca  tanto  sale! 


, SCENA  II. 

Y RIBERA. 

Osserva  il  corpo  morto  del  martire... 
non  li  pare  carne  effettiva  ? 

BELISARIO. 

E carne  che  abbia  cessato  di  vivere  ! 

RIBERA. 

11  funebre  corteo  com’  é ben  disposto!.. 
Quante  teste!...  e tutte  esprimenti  l’in- 
tensità del  dolore. 

BELISARIO. 

E dire  che  glie  le  pagano  cinquanta  du- 
cali I’  una  !...  Auf!  ( preso  da  invidiosa 
rabbia  sfregia  il  quadro.  ) 

RIBEBA. 

Cancellane  una. 

BELISARIO. 

Questa...  che  per  la  sua  bellezza  ne  coste- 
rebbe almeno  dugcnlodeiducati!  (eseguisce.) 

RIBEBA. 

E dire  che  da  principio  lo  stile  del  Do- 
mcnicliino  era  presso  a poco  il  min!...  Ve- 
nire a Napoli  ancor  giovine...  essere  in 
voga  allora  il  Caravaggio,  pittare  d’  effet- 
. to  e risentilo,  e cambiare  io  di  maniera, 
fu  tutto  un  punto.  Per  piacere  alla  moltitu- 
dine ed  anche  per  inclinazione,  mi  diedi 
lutto  a quel  genere.  Non  ne  sono  scon- 
tento però,  perché  egli  mi  procacciò  fa- 
ma, c la  nomina  di  Pittore  di  Corte... 

BELISARIO. 

Osservate.  Oltre  la  testa,  ho  cancellato 
un  occhio...  là...  sul  volto  di  quel  barbuto 
Messere... 

RIBEBA. 

Ottimamente  !... 

GENRARiELLO  sul  pianerottolo. 

Messer  Ribera?...  Messer  Belisario? 

RIBEBA. 

Che  vuoi? 

CEN.-SARIELLO. 

Tenete.  Sono  gli  ordegni. 

RIBEBA. 

Hai  finito?...  ciò  che  si  chiama  finito? 

CERMARIKLLO. 

S’intende,  (calando  V inrollo  median- 
te funicella.  ) 

RIBEBA. 

Gli  bai  presi  tutti  ? 

GENRARIELLO. 

Tutti.  Non  abbiate  paura.  — Le  so  far 
bene  le  cose  io  ! 

RIBEBA. 

E chi  lo  ignora  ! Però  il  menarne  vanto 
é superbia. 

GENNARIELLO. 

La  porremo  tra  I’ altre  virtù,  di  cui 
siamo  forniti.  — Ora  discendo.  — Prcpa- 

frate  la  quarta  tazza  piena  di  monete  d’oro; 
e segnate  che  restan  sei.  ( discende.  ) 
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RIBERA. 

Parola  di  spagntiol»,  parola  di  Re. 

BELISARIO 

che  si  sarà  occupato  intorno  al  quadro. 

Eccolo  coperto  come  prima.  Vi  pare? 

RIBERA. 

.Sema  dubbio.  - E che  diri  veggeodo  ?... 

BELISARIO. 

Dirà , che  il  fullelto  I’  ha  preso  per  una 
hella  fanciulla,  e che  gli  disfa  la  notte 
ciò  che  ha  creata  il  giorno. 

RIBEBA. 

Se  fosse  un  napoletano  forse  lo  direb- 
be... sono  così  stravaganti  in  questa  ge- 
nere di  pregiudizi!...  Hai  osservato  come 
tutta  la  plebe  si  tiene  al  collo  gli  amuleti? 

BELISARIO. 

Soltanto  la  plebe?...  La  ignoranza  si 
estende  anche  nelle  classi  più  elevate! 

RIBEBA. 

Gennaro  hai  paura  del  diavolo? 

CENIVARIKLLO. 

No,  perchè  ho  qui  appese  al  collo  un 
paio  di  corna  rispettabilissime. 

RIBEBA  a Belisario. 

Che  ti  diceva? 

BELISARIO. 

E pretendono  di  soverchiar  noi! 

CERNARIELLO  avanzandosi. 

Messeri.  Il  sole  comincia  a far  vedere 
molto  bene  la  sua  splendida  cresta. 

RIBEBA. 

E proprio  I’  ora  d’  andarsene.  ( spengo- 
no le  lanterne.  ) 

GEISNARIELLO. 

Qua  le  monete. 

RIBEBA. 

Prendi. 

GENrlARIELLO. 

Precise  nel  numero? 

RIBERA. 

Contate.  — Ricordati  delle  altre  cose 
che  devi  fare  dentr’  oggi. 

GEISNARIELLO. 

Tutti  i pezzi  sono  al  segno-, 

BELISARIO. 

Discendo  io  pel  primo.  ( eseguisce.  ) 

GENNARIELLO. 

Sollecitate.  — lo  vado  a levare  gli  im- 
pedimenti che  aveva  posti  aU'ingresso  per 
evitar  le  sorprese.  Calate  giù  intanto  il 
convoglio  degli  utensili. 

RIBEBA. 

A te  Belisario...  prendi,  (cala  l'involto.) 

BELISARIO  di  sotterra. 

L’ho  preso.  — M'avvio  a rivedere  il  sole. 


più  dinanzi  agli  occhi  quest’  omìcciatolo 
che  mi  attraversa  il  cammino.  — Costo- 
ro... ( segnando  i colleghi.  ) sono  già  nel- 
la tomba  ! Vermi  vilissimi,  strisciatevi  pu- 
re a me  intorno!...  con  un  sul  piede  vi 
schiaccio! 

GENNARIELLO  ritortiando  affrettato. 
Presto,  presto!...  Gl’  impacci  son  tolti. 
Comincia  a sentirsi  del  calpestìo  per  istrada. 

RIBEBA. 

Ora  scendo  io. 

GENNARIELLO. 

Guardate  di  non  scivolare. 

RIBEBA. 

Com’  è fredda  I’  atmosfera  di  questo 
luogo!  ( scompare.  ) 

GENNARIELLO. 

Siam  di  novembre!  — Ora  a me  (di- 
scendendo ).  Nell’  entrare  qui  dentro  sento 
un  certo  non  so  che  nella  pelle!...  Avrei 
da  incontrarmi  col  Diavolo!...  Eh!...  non 
è dilTicile!...  la  lapide  dice  che  questo  è 
il  sepolcro  di  un  Curiale  !...  Ad  ogni  e- 
vento  metto  avanti  l’amico  iu!.%.  (nccen- 
nando  t’ amuleto  che  tiene  al  collo.  ) Ho  a- 
vuti  di  grandi  vantaggi  da  queste  care 
cornette!...  (discende  del  tutto.  Ad  un 
tratto  balza  di  nuovo  sul  pavimento.) Ah!... 
misericordia!...  È un  sorcio!...  maledet- 
to!... Auf!...  Mamma  mia  che  paura!  (di. 
scende  di  nuovo,  tirando  sopra  sé  la  la- 
pide. ) 

f/n  po'  di  silenzio.  Intanto  si  fa  giorno 
chiaro.  Poi  si  sente  aprire , a molte  chia- 
ri, e chiavistelli  , la  porta  d’  ingresso 
che  figurasi  nell’  interno  a dritta. 

SCENA  III. 

GIUSEPPE  con  disegni , pennelli  ecc. 

GIUSEPPE  si  avanza  canticAinnifo  con  gra- 
zia la  seguente  strofa  allo  foggia  dei 
popolani  bolognesi;  e nel  cantare  depons 
le  chiari,  il  cappello,  la  cappa,  ed  as- 
setta alcune  suppellettili  che  ivi  si  tro- 
vano. 

• Fior  di  latuca  ; e tu  s’  è tanto  bella, 

> Che  non  ti  comprerebbe  oro  che  luca  ; 

> In  la  furlana  salti  così  snella, 

■ Che  sembri  un  cavrioi,  liore  di  ruca  : 

■ lo  dico  e giuro,  o lior  di  tutti  i mesi, 
a Che  tu  se’  il  sole  delle  Bolognesi. 

...  Auf!...  senti,  senti  come  rimbomba- 
no le  arcate!  E un  piacere  il  cantare  qui 
dentro!...  La  mia  voce  la  par  quella  di 
un  Cardellino,  o di  un  Fringuello...  Non 
così  per  istrada...  la  perde  della  sua  ro- 
bustezza, della  sua  soavità... Per  istrada!... 
Ecco  , un’  altro  avanzo  di  quell'  origine 
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siflatta!...  Dio  buono,  qual  rimeilio  porri  !... 
alle  volle,  sopra  pensiero,  apro  la  boera,  e 
gorghegf^io  per  ria  ! Il  proverbio  non  isbà- 
glia:  la  butte  dà  di  quel  ehe  sa  ! — Non  fa 
male  ad  alcuno,  la  sera  sempre  a casa 
al  suono  della  campana,  appena  giorno 
al  lavoro!  E se  qualche  volta  i miei  oc- 
chi si  rimanessero  chiusi  più  del  consue- 
to, Messer  Domenico  viene  al  capezzale, 
mi  tira  bellamente  pel  naso...  Morfeo  fug- 
ge  con  dispetto...  ed  io  cado  giù  dal  let- 
to. Sono  parecchi  anni  che  facciamo  così 
bella  vita!  — Codesti  spolveri , poniamoli 
qui,  poniamoli.  — Nella  notte  disegna,  pen- 
sa c legge;  nel  giorno  lavora  a fresco,  e 
ad  olio,  lo  non  so  quando  dorma  !...  Per 
me  non  mi  ci  trovo  bene  in  questa  bene- 
detta Napoli.  Ella  è bella,  vasta,  popo- 
lata, la  vista  del  mare  incanta,  si  man- 
gia bene,  si  beve  meglio,  i maccheroni 
souo  eccellenti,  vi  si  trovano  delle  don- 
nette brune  e graziose,  ma  con  tutto  questo 
vai  più  la  nostra  bella  torre  degli  Asi- 
nelli  che...  cara  quella  torre!.,.  Come  con- 
sola quando  suona  a festa  !...  dan...  dan... 
dan,  e tutti  corrono  in  piazza.  Come  rat- 
trista, quando  suona  a fuoco!...  don... 
don...  don...  c tutti  |>ortano  acqua.  Come 
incoraggia  quando  suona  a guerra...  dan 
dan...  dan  dan , e tutti  corrono  all’  armi. 

SCENA  IV. 

ZAMI’IERI  e detto. 

ZAHPlEiu  mira  pensato  con  in  mano 
una  lettera  aperta. 

CIUSUPPE. 

Oh!...  ecco  il  maestro.  — Buon  di  Mes- 
sere. — Non  ode...  siam  su  le  nuvole! 

ZAMPI  ERI. 

Appena  alzato,  siihilo  un  dispiacere! 

GIUSEPPE. 

Ci  siamo!..  Corpo  di  bacco!...  e non 
poter  mai  scoprire  !... 

ZAHPIERI. 

Esco  di  casa  per  la  piccala  porta,  di 
cui  io  solo  tengo  la  chiave,  e non  appena 
ho  fatto  pochi  passi , mi  si  presenta  un 
servitore  di  corte,  il  quale  mi  consegna 
questo  dispaccio,  lirmato  dal  Vice-Re  Du- 
ca di  Medina.  — Ah  !...  perchè  venne  egli 
successore  al  Conte  Monlerey!,,.  questo 
almeno  mostrava  di  avermi  in  alcun  can- 
to! — Il  Duca  ora  mi  sgrida,  e mi  mi- 
naccia di  nuovo,  |>erchè  non  ho  iinilo  il 
quadro,  che  ultimamente  mi  ha  ordinato! 
— .Ma  Dio  buono!...  se  non  lasciano  tem- 
po ! — 1 Sindaci  della  Tesorerìa  mi  sol- 
lecitano essi  pure!...  Tutti  mi  accusano 
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di  lentezza , ed  io  per  servire  alle  esi- 
genze di  chi  mi  onora,  dimentico  per  fino 
i bisogni  della  vita!  — Io  non  so  operare  a 
caso!  M’ è d’uopo  osservar  la  natura, 
consultar  la  ragione,  e metterle  in  bell’ac- 
cordo coll’  arte.  Bisognerebbe  che  fossi 
Briarco  che  aveva  cent’  occhi  e cento 
mani,  e forse  una  mente  relativa!...  — 
Fu  detto  che  io  dovessi  vivere  ana  vita 
di  guai,  e la  profezìa  si  è avverala!  La 
mia  sventura  segnolla  il  Calvari  lìamniingo 
mio  primo  maestro,  allorquando  sdegno- 
samente dandomi  una  mano  sul  capo,  mi 
cacciò  di  scuola  perche  mi  sorprese  che 
io  stara  studiando  su  di  una  stampa  di 
Agostino  Carracci!...  Oh  gli  stranieri  do- 
vrebliero  star  là...  dove  Iddio  gli  ha  collo- 
cali!... Quella  umiliazione  fu  il  segnale 
della  mia  sventura!...  ed  ora  non  sono 
tranquilla,  nè  come  artista,  nè  come  pa- 
dre! La  mia  cara  figliuola  soffre...  e sof- 
fro anch’  io  ! 

GIUSEPPE. 

Dunque,  Messer  Orsini,  non  viene  più 
a Napoli  per  ora? 

ZAMPIERI. 

I suoi  superbi  parenti  I’  hanno  obbliga- 
ta a intraprendete  un  viaggio...  Vorreb- 
bero  che  mancasse  di  parola!...  ma  io  so- 
no certo  che  non  mancherà;...  passerà 
un  anno,  due,  quattro...  ma  non  man- 
cherà !...  — Ed  io  che  ho  sudata  tanto  a 
mellere  insieme  un  po’  di  danaro  , per 
allestire  il  corredo;  che  ho  perfino  do- 
mandata ed  ottenuto  dal  tesoro  I’  anticipo 
di  una  grossa  somma!...  Basta,  purché 
mia  figlia  non  soffra,  il  resto  è nulla...  o 
quasi  uulla. 

GIUSEPPE. 

Mi  fa  un  certo  senso  quando  l’odo  par- 
lare cosi!... 

ZAMPIERI. 

Intanto  il  min  primo  dovere  si  è di  con- 
traccambiare le  larghezze  avute  da’  messeri 
del  sindacato  con  altrettanta  alacrità. 

GIUSEPPE. 

Non  ne  perdete  cica,  non  ne  perdete! 

ZAMPIERI. 

Onesta  mattina  vo’  vedere  I’  effetto  che 
produce  l’affresco  terminato  or  fa  due  gior- 
ni.-Apri  i lìnestroni  a levante,  e raccogli 
tutte  le  cortine  c gl’  impacci  perchè  ho  bi- 
sogno di  molta  luce  là  dentro. 

GIUSEPPE. 

Abbiate  in  mente  die  si  vedrà  al  di 
fuori  buona  parte  del  dipinto. 

ZAMPIERI. 

Pazienza.  A quest’ora  l’ allluenza  del 
popolo  non  è molta... 
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GIUSEPPE. 

Si  comincia  però  a sentire  il  solito  fra- 
casso. - Dicon  di  noi  clic  siamo  chiassoni; 
mettete  un  po’ dieci  Napolitani  uniti  in- 
sieme, e mi  taglia  la  lingua  se  non  a- 
vrete  la  idea  precisa  di  un  completo  bac- 
canale ! (imitando  il  parlare,  ed  il  ge- 
stire di  essi).  - E chisso,  e chillo...  ma- 
naggia  la  mamma  tua...  e che  te  renga  !... 
e che  ti  pigli!... -con  tanti  contorcimenti 

0 strilli  sì  potenti  che  c proprio  una  pazza 
cosa  il  vederli,  e il  sentirli! 

ZAMPIERI. 

Mi  fai  ridere!  — Tutti  i popoli  hanno 
certi  loro  mudi  particolari  caratteristici,  a 
seconda  del  clima  a cui  nascono  soggetti. 

1 pittori  dovrebbero  applicarsi  a questo 
studio  importantissimo!  — Abbiamo  ciarlato 
abbastanza,  fa  quanto  t’ho  detto. 

GIUSEPPE. 

Subito,  (ro  nell’  interno  dell'  aesUo). 

ZAMPIKRI  ponendoti  a federe 
ed  afteltnndo  alcuni  pennelli. 

10  spero  che  quel  piccalo  griipppo  farà 
buon  dletto.  Contrasto  di  lumi,  di  pas- 
sioni, di  avvenimenti’...  Quanto  fu  spa- 
ventevole la  eruzione  del  Vesuvio  che  ac- 
cadde nel  1631  al  32!  precisamente  or  fa 
due  anni...  Case,  c villaggi  interi,  arsi, 
e distrutti!...  40U0  persone  rimaste  vitti- 
me  dello  spaventevole  fenomeno!....  che 
orrore  ! La  sola  rimembranza  mi  ripete 
nell’ ossa  il  raccapriccio!...  E quelle  due 
femmine  disperate  che  piangevano  un  fan- 
ciullino  abbruciato  dalla  lava  ardente  che 
scorreva  il  piano  come  mar  tempestoso, 
quanta  compassione  mi  destarono  in  cuo- 
re'... Non  mi  uscirono  mai  di  mente...  e 
parali  di  averle  ritratte  colassi!  all’evi- 
denza. — Eh!...  copiare  da  natura  non  si 
va  in  fallo.  Se  tutti  coloro  che  adoperano 
il  pennella  avessero  questa  opinione,  non 
si  vedrebbero  impressi  nelle  tele,  o negli 
affreschi,  nò  spiacevoli  esagerazioni,  nò  fai- 
se  movenze,  nò  falsi  coloriti...  cose,  cose 
che  fanno  pietà!  lo  stimo  tutti,  perchè 
auche  da  un  artista  mediocre  si  può  trar- 
re qualche  utile  consiglio,  ma... 

SCENA  V. 

Cav.  BUONCOMPAGM  , E DETTI. 

BUONCOHPAGM. 

11  maestro  è al  lavoro? 

ZAMPIERI. 

Chi  lo  vuole?  (redendo  il  Car.  s'alza 
e depone  i pennelli). 

BLOSICOMPAGM. 

Non  era  da  dubitarsi.  Mattutino,  mat- 
tutino, c sempre  mattutino! 


^ ZAMPIERI. 

Quando  si  è vicini  a sera,  si  cerca  vo- 
lentieri l’aurora. 

BUONCOMPAGNI. 

Alcune  volte  è meglio  augurarsi  il  tra- 
monto. 

ZAMPIERI. 

Per  me  son  già  suonate  le  ventiquattro, 
e....  Ma  qual  buona  ventura  porta  qui, 
così  di  buon  mattino,  il  mio  onorevole 
Mecenate  ? 

BUONCOMPAGm. 

Se  avete  a far  qualche  cosa  di  pre- 
mura ?.... 

ZAMPIERI. 

No  davvero.  Quando  vedo  voi  mi  pare 
di  vedere  ii  buon  augurio  in  persona..,. 
Uh  bestia!  mi  dimenticava  di  offrirvi  una 
sedia. 

BUONCOMP.AGNI. 

Che  importa!....  Pochi  complimenti,  e 
buon  cuore.  Alla  maniera  del  nostro  pae- 
se. — Lealtà,  è di  franche  maniere;  dop- 
piezza fa  pompa  di  melale  parole. 

ZAMPIERI. 

Sedete.  — Mobile  tristo....  mobile  da 
pittore. 

BUOaCOMPAGNI. 

Ascoltatemi.  Per  alcuni  interessi  di  mio 
istillilo  è mestieri  che  io  vada  a Roma. 
Partirò  fra  pochi  giorni.  La  mia  partenza 
vi  priverebbe  di  un  uomo  che  vi  ama,  e 
che  vi  difende.  E siccome  scorgo  che  la 
vostra  persona  ha  bisogno  di  riposo  e di- 
vagamento, ed  altresì  stimo  buon  consi- 
glio non  lasciarvi  qui  solo  esposto  alle 
trame  di  occulti  malevoli;  così  la  mia  a- 
micizia  osa  esortarvi  di  venir  meco , e 
rimanere  a Roma  per  alcuni  mesi.  Faremo 
insieuic  ritorno  a Napoli  quando  che  sia. 

ZAMPIERI. 

Sono  grato,  anzi  gratissimo,  alle  vo- 
stre cortesi  esibizioni.  Sembrami  che  ora 
le  guerre  siano  cessate,  e la  invidia  spen- 
ta. Ribera  stessa  non  ha  sdegnato  venir 
qui  in  persona  ad  encomiare  i miei  lavo- 
ri. Ed  io  ne  stimo  assai  il  giudizio,  perchè 
pittore,  alla  sua  maniera,  di  moltissima 
vaglia. 

BlOECOMPAGm. 

Con  voi,  c co’ vostri  aderenti  dice  pa- 
role di  lode,  ma  cogli  altri  parla  tutt’ al- 
tro linguaggio. 

ZAMPIERI. 

Per  insinuazione  di  lui,  il  Viceré  mi 
ha  perfino  ordinato  buon  numero  di  qua- 
Q dri,  come  ben  sapete,  i quali  furono  man- 
dati  alla  Corte  di  Madrid,  e posti  nel  pa- 
y lazzo  dell’  Escuriale. 
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BUONCOMPACRI. 

Ma  come  re  gli  ordinò?  Quanto  tempo 
ri  concesse  a finirli  ? ed  in  quale  stato 
di  perfezione  furono  tolti  dal  vostro  stu- 
dio quasi  per  forza? 

ZAM  PIERI. 

Il  tempo  per  vero  fu  breve. 

BUOnCOMPAGM. 

E per  ciò  non  aveste  agio  di  purgare 
le  idee , nè  di  trarli  a quella  finitezza  che 
è il  maggior  vostro  pregio.  Il  Ribera  si 
è dato  vanto  di  correggerli,  e di  ritoc- 
carli. E Dio  sa  in  qual  modo  gli  hanno  in- 
cassati perche  Filippa  IV  li  vegga  scemi 
di  quel  prestigio... 

ZAMPIERI. 

Farò  ben’ io  che  ciò  non  avvenga  al 
quadro  che  ho  appena  abbozzato...  Vi  dò 
opera  fra  le  domestiche  pareti  di  mia  ca- 
sa , appunto  perchè... 

BUOitCOMPAGNI. 

Avverrà  lo  stesso;  ve  ne  assicuro. 

ZAMPIERI. 

Forse  perchè  la  forza  soverchia  la  ra- 
gione?... Sia  pure,  ma... 

RUONCOMPAGNI. 

Ma  non  iscorgete  in  tutto  quanto  si  o- 
pcra  da  costoro  la  più  fina  malizia  ? Ma- 
drid non  farà  nessun  conto  delle  vostre 
tele,  e si  maraviglierà  come  il  mondo  vi 
decanti  per  quel  grande  < che  ritrae  i 
moti  istant.inci,  e,  vinta  la  materia,  le  in- 
tenzioni invisibili  maravigliosamente  signi- 
fica > e come  la  Tesoreria  abbia  commesso 
a voi  il  gran  lavoro,  invece  di  alTidarlo 
al  senno  del  pittore  spagnuolo.  Le  cote 
potrebbero  andare  anche  più  oltre.  Filippo 
stesso,  stimando  ingiustizia  l’esclusione 
del  Ribera,  sebbene  senza  diritto,  tente- 
rebbe forzare  l’ amministrazione  a lacerare 
il  vostrt)  contralto,  e... 

ZAMPIERI. 

l’er  vero  io  non  pensava  che  si  perverse 
intenzioni  potessero  allignare... 

' BUOnCOMPACNI. 

La  virtù  non  sa  persuadersi  che  vi  sia 
il  vizio. 

ZAMPIERI. 

Ad  ogni  modo,  non  mi  conviene  lasciar 
Napoli  per  ora.  Ho  avuto  dall’ amministra- 
zione una  somma  cospicua...  e si  potrebbe 
credere...  E poi  il  quadro  del  Vice-Re!... 
Non  voleva  dirvelo....  ma  anche  questa 
mattina  ho  ricevuto  dalla  Corte  un  di- 
spaccio fulminante.... 

HUONCOMPAG.NI. 

Ma  che  cosa  vi  diceva  io?... 

ZAMPIERI. 

Mettiamo  anche  che  queste  difficoltà  si 
potessero  appianare... 


BUONCOMPAGNI. 

Dimanderei  io  il  necessario  beneplacito. 

ZAMPIERI. 

Lasciar  qui  sole...  la  moglie,  e la  fi- 
glia... no,  non  posso. 

BUONCOMPAGNI. 

E chi  vi  dice  di  lasciar  la  famiglia? 
Via  tutti;  tranne  Giuseppe,  che  rimarreb- 
be qui  a guardare  la  casa,  e rincomin- 
ciato lavoro  in  unione  a due  de’  miei  fi- 
dati servitori. -Questo  viaggio  avrebbe  per 
voi  un  doppio  scopo.  Le  trattative  del 
matrimonio  di  vostra  figlia  che  cessarono 
improvvisamente,  per  le  difficoltà  susci- 
tate dai  parenti  del  giovane  Orsini  (in 
parlicolar  modo  da  quel  nobilone  borioso 
di  suo  zio , che  ricorda  sempre  te  virtù 
degli  avi  per  deficenza  delle  proprie  ) 
potrebbersi  di  nuovo  intavolare.  Veggendo 
la  fanciulla  bella,  modesta,  edneata,  chi 
sa  che  non  venga  loro  talento  di  richia- 
mare il  giovane  dal  luogo  che  gli  hanno 
prescritto,  lo  temo  altresì,  per  riguardo 
alla  giovane,  lo  sdegno,  ed  i raggiri  di 
queir  argentiere  Napolitano,  che  domandò 
la  mano  di  Anna , e che  voi  mandaste 
delusa  com’era  da  credersi.  Egli  è uno  sca- 
vezzacollo... uu  intraprendente  sfacciato!.. 
Insomma  per  molti  rispetti  io  stimo  che 
la  vostra  andata  a Roma  non  sia  del  tutto 
inutile. 

ZAMPIERI. 

Ter  vero...  le  vostre  considerazioni.... 
Ad  ogni  modo  bisogna  che  io  termini  il 
quadro  che  vedete  colà...  Lo  promisi  ai 
Sindaci,  c non  vorrei...  Pochi  tocchi  ba- 
stano per  poterlo  dir  finito,  e metterlo  al 
suo  posto,  ma  tuttavia... 

BUONCOMPAGNI. 

Era  già  a buon  termine  parecchi  gior- 
ni sono. 

SCENA  TI. 

RIBERA,  E DETTI. 

RIBEBA. 

Domando  scnsa  se  per  mala  ventura 
giungessi  inopportuno. 

ZAMPIERI. 

Oh!...  Messer  Ribera...  Quale  onore! 

RIBEBA 

Auguro  salute  all’  illustre  Cavaliere. 

BUONCOMPAGNI. 

Fo  contracambia  all’egregio  artista,  (poi 
(fa  si  ) e niente  di  più. 

RIBEBA. 

Se  permette,  dovrei  dire  due  parole  al- 
r esimio  maestro. 
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BIONCOHPAGNI. 

Mi  ritiro...  Più  tardi  ci  vedremo. 

ZAMPICRt. 

No,  no...  Non  ho  secreti  per  voi...  ri- 
manete. Dite  pure,  messere. 

RIBERA. 

Come  vi  piace,  (importuno!)  Il  Viceré 
ò con  esso  voi  sdegnato  pel  ritardo  della 
tela  di  cui  gli  faceste  promessa. 

ZAMPIERI. 

Lo  so.  Ebbi  poco  stante  una  lettera  di 
rimprovero... 

RIBERA. 

Di  cui  io  non  potei  impedire  la  spedi- 
zione. Ieri  sera  a Corte  feci  il  possibile 
per  amansarc  lo  sdegno  del  Prineipe,  po- 
nendogli sott’ occhio  le  molte  dilTicoltà.... 

BUORCOMPAGNI  da  K, 

lo  non  ti  credo! 

RIBEBA. 

E spero,  anzi  tengo  per  fermo,  che... 

BDONCOMPAGNI. 

Bravo  messer  Ribera.  Vi  onora  altamen- 
te il  prendere  le  difese  di  un  artista 
qual  è il  nostro  Domenico,  che  col  magico 
di  lui  pennello  colpisce  la  natura  nella  sua 
nobiltà.  Si  devono  amare  e non  perse- 
guitare i seguaci  della  propria  arte.  Ep- 
pure il  nostro  eccellente  pittore  ha  nemi- 
ci a migliaia  ! 

RIBEBA. 

Nemici?...  Ma  ne  può  avere  colui  clic 
è arrivato  all’apice  della  perfezione! 

BUORCOUPAGM. 

Parrebbe  che  no,  ma  pure!..  E l’apice 
l’ha  toccato  siccome  è concesso  ad  uma- 
na intelligenza...  Osservate,  osservate  que- 
sto quadro... 

RIBERA  da  sé 

volgendo  allrore  gli  occhi  smarriti. 

Oh! 

ZAMPIERI. 

Non  è cosa  da  aversi  a calcalo,  ser  Ca- 
valiere. 

BUONCOHPACRI. 

Scopritelo,  ve  ne  prego. 

RIBEBA. 

È bello  il  sentir  di  sé  modestamente, 
ma  quando... 

BUORCOMPAGRI. 

Ma  quando  modestia  eccede... 

RIBEBA. 

Però  comanda  civiltà  di  non  isforzare... 

BUOnCOMPAGRI. 

Non  ci  private  più  a lungo...  di  tanto 
favore. 

ZAMPIERI. 

Intendo  di  obbedirvi,  (scuopre  il  qua- 
dro). 


BUORCOMPACRI  da  sè. 

Pare  che  l’ amico  non  ami  di  osservare. 

RIBEBA  da  si. 

Occhi  miei  non  mi  tradite! 

ZAMPIERI. 

....Oh!!! 

RIBEBA 

Che  avvenne? 

BUORCOMPAGNI. 

D’onde  quello  stupore? 

ZAMPIERI. 

Cancellata  una  testa  !... 

BUORCOMPAGNI. 

Oh!  infamia! 

RIBEBA. 

E chi  può  avere  osato  tanto  ? 

BUORCOMPAGNI. 

La  destra  pupilla  della  Dgura  protago- 
nista venne  essa  pure  oltraggiata!... 

RIBEBA. 

Per  lutti  gli  Dei!...  ella  i cosa  codesta 
da  trarre  un  povero  artista  a qualche  ec- 
cesso ! 

ZAMPIERI. 

E già  la  terza  volta!...  Cancellarmi  ap- 
punto quella  testa  che  mi  costò  tanta  fati- 
ca !...  ( Buoncompagni  cuopre  di  nuovo  il 
quadro). 

RIBEBA. 

Ma  di  dove  vengono?  Come  fanno  a in- 
trodursi qui  dentro! 

BUORCOMPAGNI. 

Tutte  le  entrale  sono  chiuse... 

ZAMPIERI. 

E le  chiavi  le  tengo  io,  o il  mio  Gin- 
seppc. 

RIBEBA. 

Avete  qualcuno  che  vi  tradisce!  Al- 
l’erta, maestro  Zampieri,  all’erta  ! Oh  po- 
tess’io  scoprire  i malfattori!...  V’accerto 
che  farci  degnamente  le  vostre  vendette. 

ZAMPIERI. 

Per  me  le  farà  Iddio...  Io  gli  perdono. 

RIBERA. 

Non  si  perdona  all’assassino  della  pro- 
pria fama,  si  punisce;  non  è vero,  mes- 
sere? 

BUORCOMPAGNI. 

E vero,  (da  si),  lo  sono  stordito. 

SCENA  VII. 

GIUSEPPE,  e DETTI. 

GIUSEPPE. 

Le  Bnestre  sono  tutte  spalancate,  (qui 
colui  ! ).  Se  vedeste  quanta  gentaglia  s’ è 
fermata!...  Chi  monta  sulle  spalle  dell’al- 
tro, chi  s’arrampica  sulle  ferriate,  chi... 
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suoncohpàgni. 

E perche  ? 

RIBEBA. 

Qual’è  il  motivo  ?... 

ZAMPIERI. 

Voleva  vedere  l’elTetto  dell’  aflrcsco  che 
ultimai  giorni  sono,  ed  ho  fatto  aprire  le 
imposte,  c le  vetriate... 

BUOnCOMPAGnl. 

Ah!...  Egli  è certamente  raffresco  che 
rappresenta  la  eruzione  del  Vesuvio? 

GIUSEPPE. 

Quello  per  l’appunto. 

RIBEBA. 

lo  pure,  se  non  vi  disgrada,  amerei  di 
osservare... 

ZAHPIERI. 

Inoltrate..':,  siete  sempre  il  padrone... 
Voglio  sperare  che  i malfattori  me  lo  a- 
vranno  lasciato  intatto. 

GIUSEPPE. 

Rimarrete  colla  bocca  spalancata!.... 
{aU’uieetto  dell’ astilo).  Qui,  qui  messe- 
ri... guardate  di  non  inciampare...  vi  so- 
no tante  bagalelle  sparse  sul  pavimento. 

BUOncOMPAGNI. 

Accomodatevi,  maestro. 

RIBEBA. 

Cavaliere,  vi  prego... 

GIUSEPPE  da  tè. 

Or  ora  la  finisco  io  ! ( ti  sentono  fitchi 
all’ esterno). 

BDOiVCOMPAGNI. 

Che  è questo? 

GIUSEPPE. 

Fisehiate  !...  Fischiate  maledette  !...  non 
le  sentite. 

RIBEBA. 

E tanto  si  ardisce?... 

BOOBCOHPAGBI. 

Sciagurati  ! 

ZAHPIERI. 

Disapprovano  le  mie  fatiche! 

BUOnCOHPAGNI. 

Oh  veggiamo  un  poco!...  (entra  nel- 
V assito). 

RIBEBA. 

Vigliacchi!...  Ah!...  Se  arrivo  a cono- 
scerne qualcuno,  Domenico  Zampieri  sarà 
vendicato,  (segue  il  Buoncompagni). 

GIUSEPPE. 

Auf!...  se  fossi  al  mio  paese  ve  la  farei 
veder  bella!  (raccogliendo  pietre).  Questa 
è munizione...  ora  v’accomodo  io...  Mi- 
riam dritto  noi  bolognesi!  (esce  correndo; 
ti  odono  nuort  fischi). 

ZAHPIERI 

come  preso  da  stupore  resta  imntobile. 

Eh!...  Hanno  ragione!...  Ho  forse  dritto 


10  all’  encomio  dei  miei  simili  !...  Dome- 
nico ha  un  bel  copiar  la  natura,  ma  quan- 
do il  genio  manca  che  infonde  la  vita  alle 
creazioni  degli  artisti,  la  natura  è mor- 
ta !...  Ma  che  cos’  c adunque  quel  caldo 
che  spesso  mi  sento  qui  dentro,  (premen- 
dosi il  capo  con  ambe  le  mani  ) quel  bàttito 
che  si  raddoppia,  che  si  fa  più  forte  quan- 
do io  lavoro!...  Sarà...  nulla  ; sarà  aberra- 
zione di  mente...  Oh  questa  è una  vita... 
a cui  è da  preferirsi  la  morte  ! - La  mor- 
te?... che  dissi!...  no,  no.  Sia  prima  fe- 
lice la  figlia  mia...  e poi  allora  se  il  vuole 
Iddio...  lascierò  senza  rammarico  questa 
terra  di  dolore! 

SCENA  Vili. 

ANNA,  E MARSIBIGLIA. 

ANivA  molto  agitata. 

Padre  mio! 

HARSIBIGLIA  conie  Sopra. 

Mio  sposo! 

ZAHPIERI. 

Anna!...  mia  cara  amica!... 

HARSIBIGLIA. 

A che  accennano  quelle  grida? 

AISNA. 

Sentimmo  dal  verrone  un  sibilar  forte  e' 
reiterato...  vedemmo  in  pari  tempo  aggi- 
rarsi qui  intorno  uno  sciame  di  minuto 
popolo... 

HARSIBIGLIA. 

E temendo  qualche  sciagura... 

ARNA. 

Siamo  venute  a te  precipitosamente. 

HARSIBIGLIA. 

Amico  mio,  ti  abbisogna  qualche  cosa? 

ANSA. 

Hai  diiopo  dell’opera  nostra? 

ZAMPIERI. 

No...  no,  mie  dilette...  no... 

ARRA 

Nello  attraversare  la  strada,  uno  di  quei 
popolani  diceva  ad  un  altro  • Bisogna  che 

11  danaro  dei  forestieri  sia  di  cattiva  lega 
e il  loro  fine  ben  tristo!...  perche  giam- 
mai non  si  sono  vedute  in  Napoli  pitture 
tanto  leggiadre  quanto  quelle  che  abbiamo 
fischiate.  > 

ZAHPIERI  rallegrandoti. 

Cosi  dicevano?... 

ARRA. 

Io  stessa  l’ho  inteso. 

ZAHPIERI. 

Dunque  c l’invidia,  non  Li  pochezza 
dal  mio  lavoro  che  suscitò...  Meno  male... 
buon  Dio!...  meno  male!... 
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SCENA  IX 

BUONCOMPAGM,  RIBEBA, 

e DETTI. 

Bi'ONCOMPAGNi  ritornando  dall’  astilo. 

Amico  min  rinfrancati,  c caccia  ogni 
paura.  Quel  gruppo  e un  capo  d’opera, 
una  gioia  , un  incauto!  Lascia  che  il  Tol- 
go gracchi  a sua  roglia... 

RIBERA. 

Non  era  che  un  mucchio  di  scioperati 
che  avevan  preso  d’assalto  le  finestre,  c 
che  si  tacquero  al  mio  comparire.  - Le 
gentil  donne  sono  corse  al  rumore,  non 
è Tcro? 

MARSIBIGLIA. 

Temendo  qualche  sinistro.... 

ANNA  da  tè. 

L’aspetto  di  quell’ uomo...  non  so  per- 
chè, mi  conturba. 

BUONCOHPAGNI. 

Te  lo  ripeto,  amico...  lascia  che  il  vol- 
go gracchi...  Non  è già  quella  la  sua  opi- 
nione... perchè  in  genere  il  popolo  italia- 
no sente  il  bello  dov’è  realmente.  Sono 
le  cabale  degli  stranieri!.,  m’intendo  par- 
lare di  coloro  che  non  sono  sudditi  d’  uno 
stesso  Re...  la  invidia  e la  cabala  degli 
stranieri,  che  furono  sempre  la  rovina  ed 
il  tribolo  di  questa  povera  Italia! 

RIBERA  da  tè. 

Costui  vuol  pungermi,  (poi  volgendo  il  di- 
scorso agli  altri).  Sii  duole  non  poter  con- 
venire in  tutto  nella  vostra  sentenza.  Gl’ I- 
taliani  sono  un  popolo  civile,  ma  essi  devono 
molto  agli  uomini  dell’altre  nazioni,  sia 

BUONCOHPAGNI 

Falso , falso...  almeno  in  materia  di 
scienze  e d’arti  belle...  falso. 

RIBERA. 

Avvi  degli  artisti  eccellenti  sebbene  non 
sicno  del  bel  paese....  ^ come  voi  lo  chia- 
mate, cd  io  potrei  numerarne... 

BUONCOHPAGNI. 

Non  niego...  Ma  guardiamo  un  po’ dove 
si  sono  ralFinali  codesti  artisti.  Qui...  sot- 
to questa  purissimo  sereno...  che  la  na- 
tura abbella  di  tutte  sue  grazie. 

RIBERA. 

Ciò  non  vuol  dire... 

BUONCOHPAGNI. 

Queste  mie  parole  non  sono  già  dette 
per  voi...  voi  ora  non  siete  straniero  a • 
noi,  perchè,  come  già  vi  dissi  testé,  uno 
stesso  freno  ci  modera.  Ma  se  qui  si  tro- 
vassero di que’  superbi  barbassori  che  ten-  p 
gono  a vile  i nostri  maestri,  io  direi  lo- 
ro...  Confessatelo  una  volta  ! L’ Italia  è la  V 


l'  "^1 

' ^ madre  dell’ arti  belle,  perchè  fra  i tanti 
sommi  di  cui  sarebbe  lunga  l’ enumera- 
zione, ella  diè  vita  a un  Leonardo,  a un 
Michelangelo,  a un  RafTaello,  alle  cui  o- 
pere  nessuna  nazione  moderna,  per  gran- 
de che  sia,  può  contrapporre  altrettanto.  E 
Fcisina  nostra  è la  sede  della  buona  scuo- 
la d’  oggidì;  impcroechè  il  Francia,  i Car- 
racci,  l’ Albani,  Guido,  il  Guercino,  lo 
Zampicri,  ed  altri  sommi  son  lutti  figli  di 
quella  benedetta  città. 

ZAHPIERI. 

Quanto  bene  mi  fannu  le  vostre  parole! 

BUONCOHPAGNI  da  tè. 

Chi  ha  buon  orecchio  intenda. 

HARSIBIGLIA. 

Seguitate,  Cavaliere. 

ANNA. 

L’ amor  della  patria  è in  voi  si  forte... 

BUONCOHPAGNI. 

Se  tanti  ne  dieon  male  e la  insultano , 
che  la  è un  infamia  inaudita!.,  è naturale 
che  esca  fuori  qualche  onesto  per  difen- 
derla, e dar  libera  sfogo  al  suo  nobile 
sdegno! 

RIBERA  da  tè. 

Momentanea  vittoria,  amico;  e costerà 
cara  al  tuo  protetto! 

SCENA  X. 

GIUSEPPE,  e DETTI. 

GIUSEPPE  entra  correndo.  ** 

Oh  maestro  mio  se  aveste  veduto!...  Mi 
sono  posto  inosservato  presso  un  angolo 
della  casa  vicina.  Non  aveva  molla  muni- 
zione, ma  ho  fatto  l’impossibile!...  Zif- 
Zanf...  L’ultimo  poi  andò  veramente  a se- 
gno! punf...  sulla  testa  di  un  omicciatolo 
intabarrato  che  stava  attaccando  alla  porta 
grande  un  foglia  manoscriito.  A questo 
avviso  salutare,  sebbene  rjeeruto  dietro 
le  spalle  , il  mariiiolo  credè  bene  fuggir- 
sene, lasciando  cadere  per  terra  il  corpo 
del  delitto.  Eccolo...  osservate. 

BUONCOHPAGNI. 

Qualche  sciocchezza.  Laceratela. 

ZAHPIERI. 

A me,  a me... 

ANNA. 

Lascia  che  io  stessa,  o padre... 

HARSIBIGLIA. 

Che  giova?... 

ZAHPIERI. 

A me,  vi  dico  (la  toglie  dt^le  mant'  di 
Giuseppe).  » A Domenico  Zampieri.  a 
RIBERA  ridendo  tot t' occhi. 

Poesia  di  un  anonimo. 
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ZAMPIERI.  S'' 

Questo  pittor  per  trarsi  dagl’  impacci 
Copiò  Carracci. 

Stimò  eternar  della  sua  fama  il  grido 
Copiando  Guido. 

Arer  lode  credè  fra  sorrumani 
Copiando  Albani. 

E deir  arte  si  fa  mastro  e signore 
Dn  copiatore. 

Che  ’l  volgo  chiama,  tant’egli  è meschino, 
Domenicliino? 

Torna  o Zampier,  coperto  di  vergogna 
Torna  a Bologna! 

( gli  cade  di  mano  la  corta , rimane  pen- 
soso, e siede.  ) 

BL'ONCOHPÀGNI. 

Amico  I 

RIBERA. 

Maestro  ! 

BL'O.VCOMPAGNI  da  SÌ. 

Ab , messer  Ribera  temo  mollo  di  voi  I 
ANIVA  a Giuseppe. 

Perchè  non  consegnarla  a me? 

GIUSEPPE. 

Come  doveva  fare...  egli  stesso... 

MAnsiBIGLIA. 

Vedi  di  che  sei  cagione  ! 

GIUSEPPE. 

Io?...  domanda  perdono. 

ninenA. 

Si.  Se  tu  ricusavi  a lui... 

GIUSEPPE. 

Chi  è lei?...  non  la  conosco...  sensi. 

(si  ritira,  e raccoglie  la  carta). 

niBERA. 

Tranquillatevi,  Signore...  Io  scoprirò  il 
colpevole!...  Farò  che  il  m.igistrato,  che 
intende  alla  quiete  del  paese,  abbia  in- 
formazione dello  spiacevole  avvenimento. 
Non  accadrà  più,  io  spero!...  Vado  a Ini... 
non  è molto  lontano...  fra  poco  sarò  di 
ritorno.  (Quest’uomo  è di  bronzo!...  ma 
l’ ultimo  colpo  lo  ridurrà  flessibile  ) ( per 
andare). 

GIUSEPPE  a mezza  voce. 

A rotta  di  collo , maestro  d’ imbrogli  ! 
RIBEBA. 

Che  dici? 

GIUSEPPE. 

Diceva...  se  le  era  necessario  il  foglio, 
che...  ( presentandoglielo  ) 

RIBEBA  glie  lo  strappa  di  mano,  lo  fissa 
in  volto  , e poscia  parte  a dritta. 

GIUSEPPE. 

Che  due  occhi  da  Basilisco!...  però  non 
mi  fanno  paura! 

ZAHPIERI  ripetendo  da  si. 

> Coperto  di  vergogna...  torna  a Bolo-  w 
gna...  • No...  no...  il  mio  paese...  mi  ve-  y 
drà  degno  di  lui.  ' 


BUeRCOMPACNI. 

Siete  ancora  contrario  alla  proposta  del 
partire  ? Parlate  liberamente,  or  che  sia- 
mo liberi  dall’  incomoda  presenza  di  colui. 

ARRA. 

Il  SUO  aspetto  mi  fa  male! 

HARSIBIGLIA. 

Non  ascolta  ! 

ARRA. 

Padre,  che  bai? 

ZANPIERI. 

Nulla,  nulla...  ero  astratto...  La  mia 
mente  è un  po’ confusa...  passerà...  pas- 
serà... (la  figlia  lo  accarezza,  e gli  bacia 
la  mano.  ) É già  passato!...  che  non  pon- 
no  le  tue  carezze!...  Dov’ è il  libello?... 
leggiamolo  di  nuovo,  (tatti  disapprovano.) 
Lasciamoli  fare...  che  si  divertano...  ad 
ogni  modo  qual  rimedio  porvi?...  nessuno. 
M’  ha  cagionato  nn  po’  di  sconcerto  al 
cuore,  perchè  non  è il  primo  fatto  di  cni, 
questa  mane  , io  sia  stato  I’  eroe  I...  ( con 
amarezza.  ) — Sono  parato  a tutto...  ma 
r usbergo  lascia  sempre  un  vano  nel  qua- 
le lo  stilo  si  può  introdurre,  pungere,  e 
non  uccidere.  ( facendosi  gran  forza  per 
sembrar  lieto.)  0|i!...  è ora  di  andare  al 
lavoro.  Permettete,  signor  Cavaliere.  - Tor- 
nate a casa,  donne  mie...  e fatevi  liete... 
come  sono  io  io  questo  momento. 

ARRA. 

Vogliamo  almeno  vedervi  montare  la  scala. 

BUORCOMPAGRI. 

La  scala  che  conduce  al  Paradiso,  per- 
chè colassn  vi  son  campi  e figure,  ric- 
chi di  angelica  letizia. 

ZAMPIERI. 

Sempre  cortese  I’  illustre  Cavaliere. 
( chiamando.  ) Giuseppe? 

GIUSEPPE. 

Valete  salire  per  questa  scala , o per 
r altra  là  dentro...  ella  è meno  scabrosa, 
e si  giunge  alla  Cupola  con  più  facilità. 

ZAHPIERI. 

Per  questa,  per  questa.  Amo  dare  spet- 
tacolo a’  mìei  benevoli. 

HARSIBIGLIA. 

Aiutagli,  Giuseppe. 

BUORCOHPAGRI. 

lo  stesso... 

GIUSEPPE. 

Non  ne  ha  mica  bisogno. 

ZAHPIERI. 

Grazie  al  cielo  non  mi  manca  lena.  Os- 
servate. ( sale  rapidamente.  ) 

HARSIBIGLIA. 

Piano. 

ARRA. 

Adagio,  per  carità. 
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GIUSEPPE. 

Non  vi  prenda  timore.  Saliremmo  con 
lena  eguale  anche  la  torre  degli  Asinelli , 
se  fossimo  lì,  dove  spunta  orgngliosetta. 

ZAMPIERI  tuli  ultimo  tcalino  che  mette 

al  pianerottolo. 

Eccomi  in  salvo. 

BUONCOnPAGNI. 

Eccovi  in  trono. 

zAMPieni. 

Voglia  il  ciclo  che  non  ne  precipiti, 
siccome  indegno  di  premerlo.  Ora  mi  di- 
leguo fra  le  nubi.  Salgo  nel  diametro  del- 
la vasta  cupola , per  misurare  lo  spazio 
sul  quale  sarà  dipinto  il  Santo  martire, 
esposto  alla  rabbia  delle  Aere  bramose  di 
satollarsi  di  umano  sangue.  L’  anAtcatro 
di  Pozzuoli , è il  luogo  in  cui  accadde  I’  or- 
ribile spettacolo. 

BOONCOMPACNI. 

Per  voi  I’  anfiteatro  è Napoli,  e le  Aere 
gl’  invidiosi  che  vi  perseguitano. 

ZAMPIEHI. 

Obi...  perchè  non  ho  tutta  la  rassegna- 
zione di  queir  essere  sublime,  di  cui  ora 
dipingo  le  gesta  !...  Cavaliere...  mie  di- 
lette...  ci  rivedremo  più  tardi.  ( tcompare 
fra  la  tenda  che  cuopre  la  parte  tuperio- 
re  deli  arco.  ) 

MAnSIBICLIA. 

Rassegnazione!  Uavti  uomo  al  mondo 
che  senta  sì  addentro  codesta  virtù,  sic- 
come il  mio  consoi  te  ? 

BUONCOMPAGNI. 

Ei  la  possiede  in  tutta  la  sua  larghez- 
za. — Signore,  avrò  l’onore  di  esservi 
scorta  Ano  a casa. 

AaiVA. 

Non  mi  usciranno  più  di  mente  le  vo- 
stre parole! 

MARSIBIGLIA. 

Come  colpivano  al  segno! 

BUONCOMPAGNI. 

Colui  ha  le  orecchie'  di  ferro...  come  il 
cuore.  ( «’  nvriano  per  uscire.  ) 

GIUSEPPE  raccogliendo  alcuni  attrezzi. 

Madonna...  Siate  cortese  di  dire  all' uf- 
Acial  de’  fornelli,  che  non  si  faccia  mollo 
desiderare,  perchè  anche  qui  su...  nel  no- 
stro Paradiso...  I’  ora  del  pranzo  ci  ri- 
corda che  apparteniamo  tuttavia  a questa 
valle  di  lacrime. 

BUORCOMPAGm. 

Il  genio  si  nutre  di  gloria. 

GIUSEPPE. 

La  gloria  senza  pane,  non  è cibo  che 
sazii. 

BUONCOHPAGNI. 

Che  caro  ragazzo! 


MARSIBIGLIA. 

Un  tesoro! 

ANNA. 

L’  nnico,  che  sappia  trarre  un  sorriso 
dalle  labbra  dell’  uomo  solfercnte.  ( coti 
uniti,  li  muovono  rerto  la  jmrta  da  cui 
si  esce  dal  Tempio.  ) , 

GIUSEPPE  monta  la  tcala  con  gli  attrezzi 
raccolti,  cantando.  ) 

> Salgo  sul  monte  per  veder  la  luna...  • 

SCENA  XI. 

RIBEBA  e detti. 

RIBEBA  affrettalo. 

Eccomi  di  ritorno. 

GIUSEPPE 

accennando  Ribera,  e fermandosi. 

• E incontro  per  la  strada  una  BefTana.  • 

RIBEBA. 

La  satira  fu  depositata  alla  Vicaria. 
Saranno  fatte  le  più  serupolose  indagini. 
E r autore  cadrà  per  certo  nelle  mani 
della  giustizia. 

MARSIBIGLIA. 

vi  siamo  grati  oltremodo,  o Signore... 

BUONCOMPAGNI. 

Se  io  fossi  il  Magistrato,  forse  avrei 
diggiì  l’autore  in  mie  mani! 

RIBEBA. 

Avete  qualche  sospetto?...  palesatela. 
Strepilo  di  asse  cadenti.  È il  ponte  deia 
Cupola  che  in  parte  rorina.  Si  vede  scen- 
dere Zampieri  precipitoso  e barcollante  dalla 
tcala  interna  diggià  accennala.  Scompare 
poscia,  perché  detta  rieiu  coperta  dati  astilo 
che  i jtoslo  nella  parte  inferiore  , da  cui 
si  esce  per  una  piccola  porla.  ìfet  frattanto 
cadono  asse  , travicelli , pentole , e t in- 
ncdza  denta  nube  di  polvere. 

TUTTI  mettono  un  urlo  di  spavento. 
Ah!! 

GIUSEPPE  discende  a slanci;  va  per  entra- 
re nell’  astilo,  ma  non  può,  perché  la 
piccola  porla  non  cede.  Cavalca  lesto 
V assito  stesso , ed  in  ciò  fare  grida.  ) 
A me,  a me!...  coraggio!...  a me! 
Anna,  Marsibiglia,  Duoncompagni,  ab- 
berrali  dallo  spavento,  salgono  la  scala 
esterna  in  disordine  , sciamando. 

ANNA. 

Misero  padre  ! 

MARSIBILIA. 

Oh  sciagura! 

BUONCOMPAGNI. 

Povero  amico! 

Al  rumore  entra  correndo  molto  popcjo, 
fra  il  quale  tcorgeii  Belisario,  Caracciolo 
e Gennariello ; quest’  ultimo  ti  pone  sul 
davanti  a sinistra,  ed  osserva. 
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Uarsibiglia,  Anna  e Buoncompagni  sul- 
la scala,  colli  al  popolo  che  >’  araiua. 

HARSIBIGLIA. 

Aiuto.  — Soccorso  ! 

ANNA. 

Soccorso,  per  pietà! 

BUONCOtlPAGNI. 

Tradimento,  tradimento! 

GIUSEPPE  esce  dall’  uscello,  che  i nel- 
I'  assUo  frenetico  per  la  gioia. 

E salvo.  É salvo,  grazie  all’ Eterno  , 
è salvo! 

ZAMPiERt  esce  atterrilo,  mal  concio,  e eoi 

capelli  irti  per  lo  spacenlo.  Giuseppe 

corrette  aiutarlo. 

Lasciatemi...  Lasciatemi...  ( corre  sul 
doranti  a sinistra.  ) 

ANNA,  MAHSIBIGLIA  e BUONCOMPAGNI 
discendono  rapidamente  la  scala , gridando 
per  gioia. 

Ah!...  {nuovo  rumore  di  asse  cadenti.  ) 
ZAMPIERI. 

Non  udite  il  fracasso...  precipita  la  vol- 
ta !...  Salvatemi...  salvatemi  per  pietà!!! 
( fuor  di  si,  si  appoggia  per  caso  a Gen- 
naro.) per  amore  della  mia  creatura!! 
Guarda , guarda  amico...  è opera  di  un 
infame,  che  Iddio  punirà  colla  folgore! 
( Gennariello  mostra  sul  colto  smarrimen- 
to, che  tosto  i cinto  dalla  sua  perfida 
tiofura.  ) 

Cadono  di  nuovo  con  immenso  fracas- 
so, asse  e traci.  Zampieri  fuor  di  senno 
fogge  dal  Tempio , sciogliendosi  da  càiun- 
que  lenta  arrestarlo,  e gridando  coll’  ac- 
cento della  disperazione. 

ZAMPIERI. 

Lasciatemi!...  crolla  il  Tempio!...  mi 
vorreste  schiacciato  sotto  le  sue  ruine?... 
no...  no...  cessate!...  pietà  del  povero  ar- 
tista... pietà! 

GIUSEPPE. 

Maestro...  maestro  mio!...  Napoletani, 
chi  ha  cuore  mi  segua.  ( mollo  popolo  si 
unisce  al  generoso  giovane,  e seguono , u- 
m'If,  T orme  del  fuggente.  ) 

BUONCOMPAGNI 

rassicurando  le  donne  desolatissime. 

Non  vi  movete  di  qui...  anderò  io...  spe- 
ro di  ricondurlo  alla  ragione.  — Amici, 
soccorretele. 

HARSIBICUA. 

No...  voglio  seguirlo... 

ANNA. 

Madre , non  mi  staccherò  dal  tno  Oanco. 

MARSIBIGLIA. 

Credessi  morire  d’  angoscia...  io  vo’  se- 
guirlo. * 

ANNA. 

Povero  padre  mio! 


BUONCOMPAGNI. 

Infelice  famiglia!  (escono  tulli  Ire,  con- 
fondendoti col  popolo  , che  si  fa  loro  com- 
pagno. ) 

RIBEBA  piano  ed  in  fretta. 
Imbecille  ! 

GENNARIELLO. 

Nc  ho  colpa  io  ! 

RIBEBA. 

L’  agguato  non  era  ben  teso. 

GENNARIELLO. 

10  ho  fatto  il  possibile...  ma  il  diavolo 
lo  ha  salvato. 

RIBERA. 

Maledizione! 

GENNARIELLO. 

Accordato. 

RIBEBA  indirizzandosi  al  popolo  rimasto , 

11  quale,  diriso  in  iscariati  gruppi , 
mostra  indignazione  pel  doloroso  avve- 
nimento. 

Confortiamoci,  Messeri!...  giova  sperare 
che  non  accadranno  ulteriori  disastri  al- 
I’  ottimo  artista.  ( t'  intromette  ne’  circoli 
con  modi  cortesi , ed  aspetto  sconfortalo.  ) 
BELISARIO 

parlando  piano  con  Caracciolo. 

La  paura  farà  il  syo  effetto. 

CARACCIOLO. 

Lo  credi  ? 

BELISARIO. 

Una  buona  malattia... 

CARACCIOLO. 

Un  bell’  epitaflio... 

BELISARIO. 

Ed  il  lavoro... 

CARACCIOLO. 

É nostra. 

BELISARIO  da  si  allontanandoti. 

Ed  il  lavoro  è mio. 

SCENA  XII. 

GIUSEPPE,  alcuni  del  popolo  che  retro- 
cedono, e DETTI. 

GIUSEPPE  ansante  e smarrito. 
Fuori...  fuori  o cittadini...  Mi  fu  ordi- 
nato di  chiudere  all’  istante. 

CARACCIOLO. 

Raccontaci  prima... 

BELISARIO. 

Forse  più  tristi  novelle? 

RIBERA. 

Esponi  sollecito.  Che  fu  dell’  egregio... 
del  sublime  dipintore,  che  fu? 

GIUSEPPE. 

A Con  quella  furia  con  cui  è uscito  di 
W qui,  seguitava  il  cammino.  Poco  lungi, 
y trovò  un  cavallo  sellato,  che  a caso  era 
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fermo  di  contro  1’  onìcina  del  maniscalco  ^ 
all’  insegna  del  cliiodo  ; gli  montò  sulla 
groppa , in  men  che  non  si  dice , ed  ha 
preso  la  ria  che  conduce  a Ruma.  Il  Ca- 
valier  Buonconipagni  ed  altri,  saliti  su 
piccole  vetture  lo  seguono  a briglia  sciolta. 
filBBRA  ad  alla  tace,  affinchè  la  gente 
quivi  radunata  lo  tenta. 

Dio!...  proteggi  1’  egregio  collega!... 
Qual  perdita  per  La  società  e per  I’  arte, 
ore  quest'  uomo  avesse  a perire  cosi  mi- 
seramente ! 

GIUSEPPE  agitando  le  chiavi  delta  porla 
maggiore,  che  avrà  prete  di  dove  egli  le 
area  riposte. 

Fuori...  fuori,  messeri...  ( s’  aggira  pel 
Tempio,  ed  il  popolo  ri  matto,  a poco  a 
poco  li  dilegua  , gettieolando  vivamente 
conforme  tua  natura.  ) 

In  quello  tempo  Gennaro  e i tre  orcer- 
lari  ti  unitcono  in  ittrello  colloquio. 
GEnNAElELLO. 

Arete  sentito? 

aiBERA. 

Il  caso  ci  servi  meglio  del  tuo  lavoro. 

BELISARIO 

Il  cavallo  ci  servirà  ancor  meglio. 
CARACCIOLO. 

Un  capitombolo... 

BELISARIO. 

E r alTare  è fatto. 

{Giuteppe  agita  le  chiavi.) 
GENNARIELLO. 

Il  mariuolo  s'  impazienta! 

RIBERA. 

Secondatemi. 

BEUSAHIO. 

Siamo  pronti. 

RIBEBA  riprendendo  il  ditcorto  ad  alta 
roee , e indirizzandoti  ai  colleghi. 

Amici...  conto  sulla  vostra  promessa... 

La  famiglia  dell’  infelice  ha  bisogno  di 
conforto...  Sia  vostra  cura  di  alleviarne 
il  dolore!...  Ci  è fratello,  chiunque  tiene 
in  fama  I’  arte  nostra  nobilissima...  La 
commozione...  mi  tronca...  sul  labbro  la 
parola,  (t' accommiata  dai  colleghi,  i quali 
partono.  ) 

GIUSEPPE  da  ti. 

Se  potessi  gettare  un  occhio  nel  centro 
di  quel  doppio  tuo  cuore,  e scoprirne  le 
intenzioni! 

RIBEBA. 

Addio , bravo  giovane  ! 


GIUSEPPE. 

Vostro  servo,  Messere. 

RIBEBA. 

Mi  conosci  ora  ? 

GIUSEPPE. 

Vi  chieggo  scusa,  se... 

RIBEBA. 

So  compatire  I’  inesperienza. 

GIUSEPPE. 

Quanta  bontà  ! ( agita  le  chiavi.  ) 

RIBEBA. 

Mi  accenni  di  partire  ? 

GIUSEPPE. 

Messer  no...  Ma  gli  ordini  avuti  m’  im- 
pongono... 

RIBEBA. 

Sta  bene.  — Dirai  alle  infelici  che  la 
loro  disgrazia  destò  compassione  anco  ai 
cuori  più  agghiacciati...,  che  Ribera  oDbe 
tutto  sé  stessa... 

GIUSEPPE  ufficioio. 

Oh,  Messere!... 

RIBEBA. 

Non  si  porta  impunemente  il  santo  no- 
me di  amico. 

GIUSEPPE. 

Le  vostre  generose  offerte  s.tranno  fe- 
delmente riportate.  ( agita  di  nuovo  io 
chiavi.  ) 

RIBEBA  da  li. 

Sei  furbo,  ragazzo  mio!... 

GIUSEPPE  come  topra. 

Cile  guardatura  sinistra  I 

RIBEBA  some  topra. 

Ma  non  però  tanto,  eh’  io  non  ti  leg- 
ga in  cuore!  — (a  Giuseppe.)  Addio,  bravo 
giovane. 

GIUSEPPE.  • 

Messere...  vi  fa  riverenza. 

Ribera  parte , e seco  que’  popolani  che 
erano  rimasti  ad  osservare. 

GIUSEPPE. 

£ dicono  che  la  feccia  sta  al  fondo!... 
la  mi  pare  a galla...  la  mi  pare!  - Il  luogo 
è deserto...  non  vi  è più  anima  viva  !... 
tranne  la  mia.  ( allestendo  i tuoi  panni, 
e caricandoti  di  que’  lasciali  dal  maestro.) 
Vadasi  adunque  a consolare  le  povere  ad- 
dolorate!... Aiif!...  destino  avversa,  non 
sei  stanco  ancora  di  perseguitarci?...  (esce. 
Poco  dopo , li  sente  il  rumore  della  porla 
eh’  ei  chiude  dietro  di  ti , e lutto  ritorna 
nel  lilenzio.  ) 


Digitized  by  Google 


PARTE  QUARTA 


Sala  modeata  di  alile  gotico  • In  caaa  dello  Campieri* 

Nell.1  parete  , a tle*lra  , eTvi  un  u&c«l(o.  — Polla  nel  lueuo,  e due  dai  ialt.  — Fini  atra  a dritta,  ed  un  pof(' 
KÌu«>lo  (Ull'oppoala  parte  . le  cui  vetriate  giuu^ona  fìnn  a terra.  — Le  porte  e le  linestre  v^{>uQ»i  adorne  <li  un 
tt-MUio  ail  arraiKwlii.  ~ Una  taroU  a dritta  , un  piccolo  tavolino  di  fronte,  e varie  seggiole  apar»e,  coperte  dello 
ateiao  drappo,  fonnaoo  un  tutlinHcnie  d' ordine,  dì  decenta  e di  semplicità. 

SCENA  I.  ^ 


RIBEBA  ed  EUDOSIA  dalla  porta  comune. 

Il  dialogo  che  tegue  va  parlato  a basea 
voce,  e con  cireotpezione. 

BVDOSIA. 

Accomodatevi , me$scre. 

BIBEHA. 

Prima  d’ogni  altro  discorso,  levami  di 
capo  un  dubbio.  Ma  nel  rispondermi  usa 
brevità  ed  esattezza. 

BIDOSIA. 

Mi  dareste  taccia  di  ciarliera  P 
BIBBRA  iorridendo. 

No:  di  ricca  parlatrice.  — La  chiave  del- 
la piccola  porta  per  la  quale  lo  Campieri 
usciva  di  rrequenle  P.... 

ECDOStA. 

Fu  perduta  prima  che  io  entrassi  a’ ser- 
vigi di  Madonna.... 

niBEBA. 

Non  è ciò  che  io  ti  chiedo! 

EUDOSIA. 

E vi  entrava  durante  la  sua  inrermilà; 
vale  a dire  alcuni  mesi  dopo  la  fuga  del 
marito  di  Lei. 

* RIBERA. 

Vuoi  che  io  non  sappia  codeste  partico- 
larità?.... Chiedo  soltanto  se  in  progresso 
di  tempo  Tu  ordinata  al  ferraio  una  nuo- 
va chiave? 

EUDOSIA. 

Non  fu  ordinala,  perche  la  padrona  tie- 
ne per  fermo,  siccome  era  solilo  di  usci- 
re per  di  là,  che  l'abbia  con  se  il.... 

RIBEBA. 

Di  ciò  basta.  — {poi  da  $i)  Però  sarà 
bene  condurre  con  bel  garbo  Marsibiglia, 
alla  determinazione  di  ordinare  il  cambio 
delle  serrature.  Una  seconda  uscita  potreb- 
be , i|uando  ebe  sia  , divenir  necessaria.  — 


Dall’ima  parte  confina  Belisario  Corenzio 
col  suo  giardino.. .dall’alira  la  piccola  porta 
di  soccorso  che  si  renderebbe  praticabile... 
nel  seno  della  famiglia  costei  che,  degna 
parente  di  Gennariello,  spia  e riferisce... — 
Mi  pare  che  l’assedio  messo  a questo  pun- 
to potrebbe  chiamarsi  veramente  stretto, 
e concludente. 

EUDO.SIA  da  fi. 

Spagnoletio  mio,  oggi  devi  sborsare  ad 
ogni  costo,  uno  de’ tuoi  fllippi  d’argento. 

niBERA. 

Passiamo  ad  altri  ragionari. 

EUDOSIA. 

Ascolto  sempre. 

RIBKRA  con  ironia. 

Abbandonava  le  morbide  piume  la  bella 
moglie  del  Domcnicliino  ? 

EUDOSIA. 

Messcr  sì.  La  si  ò chiusa  nelle  sue  stan- 
ze per  iscrivere  al  marito.... 

RIBERA  come  copra. 

Al  teucro  sposo! 

EUDOSIA. 

Indignala  perché  le  sue  lettere.... 

RIBERA. 

Nor  ottengono  i desiderali  riscontri.  - 
Amorosissima  ! 

EUDOSIA. 

La  mi  c tanto  antipatica  colei  che!.... 
Se  io  fosse  una  di  quelle  che  credono  alla 
ieltaliira.... 

RIBEBA  da  fi. 

S’clla  sapesse  che  le  sue  lettere  o non 
vanno  alla  loro  destinazione,  o vi  arriva- 
no dettate  da  me,  e scritte  da  Belisario, 
die  imita  con  piena  verità  il  carattere  di 
lei!.... 

EUDOSIA  (la  fi. 

Romperò  io  il  silenzio,  {poi  a Ribera) 
Messere.... 

ù 
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RIDERÀ. 

Rammentali  bene  che  qiialuoque  foglio 
ella  scriva,  deve  passare  prima  per  le  mie 
mani,  anziché.... 

ELDOSIA. 

Vi  ho  dato  motivo  alcuno  di  rimprovero 
SII  questo  particolare? 

RIDERÀ. 

Ti  pago  generosamente!.... 

EODOSIA. 

Ed  io  vi  servo  a secumla  del  compenso 
che  mi  favorite.  Eccone  una  prova,  (con 
maggior  precauzione)  Vedete  questa? 

RIDERÀ. 

Una  lettera!...  Di  dove  viene? 

ELDO.SIA. 

Da  Palermo,  e la  manda  Messcr  Orsini. 

RIDERÀ. 

Il  drudo  della  fanciulla,  che  ora  trovasi 
in  ritiro? 

EL'DOSIA. 

Messer  si. 

RIDERÀ  . 

Marsibigìia  l’ha  letta? 

EtDOSIA. 

Messcr  sì. 

RIDERÀ 

Maledizione  ! 

ELDOSIA. 

La  fu  consegnata  in  sue  mani  da  un  ma* 
rinaio,  nel  mentre  che  io  era  assente  per 
ordine  vostro. 

RIDERÀ. 

E ciò  accadde  ? 

EUDOSIA. 

Or  fa  sei  giorni,  circa. 

RIDERÀ. 

£d  oggi  soltanto  mi  fai  consapevole?... 
( Itggt  ). 

EVOOSU. 

Prima  m’era  impossibile  perchè  ne  ÌKno- 
rava  l’arrivo;  questa  mattina  poi  il  caso 
mi  ha  favorita.... 

RiBERit  Uggendo, 

. Fra  pochi  giorni,  se  il  vento  spira  pro- 
pizio, toccherò  il  porto  sulla  Corvetta  l’A- 
stuta, e guai  a coloro....  > Vecchia? 

RUDOSU. 

Messere  ? 

RIBItRA. 

Quanto  tempo  rimarrà  fuori  di  casa  Giu- 
seppe ? 

EUDOSIA. 

Per  due  ore  almeno.  Egli  è qualche  gior- 
no che  si  porta  alla  Torre  del  Greco  per 
iscorgerc  di  lontano  la  Corvetta  di  cui.... 

RIBEBA. 

Alfacciati  al  pogginolo,  c chiamami  Beli- 
sario. 


tt' 


EUDOSIA. 

.Mi  sentirà? 

RIBEBA. 

Egli  passeggia  pel  giardino. 

EUDOSIA. 

Quand’è  cosi,  basta  un  cenno,  (entra). 

RIBEBA. 

Va,  non  fare  spreco  di  parole!...  (Ugge) 
• Conosco  i nomi,  e le  gesta  di  coloro  che 
osano  perseguitarvi.  .Che  sento!  * Sniderò 
io  le  fiere...  • 

EUDOSIA  c/ie  torna  dal  /loggiuolo. 

Messer  Belisario  monta  le  scale.  Vado 
ad  aprire,  (esce  dalla  porta  comune). 

RiBBRA  seguila  a leggere, 

• Sniderò  io  le  licrc,  e la  mia  spada  farà 
tacere  il  loro  molesto  ruggito!...  . - La  è 
partita  codesta  di  Belisario.  E suo  l’inca- 
rico di  sbarazzarsi  da  siffatto  pericoloso 
avversario. 

SCENA  li. 

BELISARIO  e detti. 

EUDOSIA. 

Eccolo.  - Ma  se  intanto  Madonna  esce 
di  stanza? 

RIBEBA. 

Godrà,  vedendoci.  Siam  qui  venuti  per  co- 
municarle cosa  di  cui  ci  saprà  buon  grado. 

BELISARIO  SI  presenta. 

Novelle  ? 

RIBEBA 

a Belisario  con  grande  cautela. 

Molte.  — Belisario,  è mestieri  dell’ope- 
ra tua. 

BELISARIO. 

Parlate,  lo  son  pronto  a tutto. 

RIBBRA. 

Il  nodo  sempre  più  si  avviluppa. 

BELISARIO. 

Tronchiamolo.  Ho  anch’io  una  spada. 
Se  non  è quella  di  Alessandro  poco  impor- 
ta, purché  tagli. 

RIBEBA. 

Avvisava  meco  stesso  che  il  luomento  di 
adoperarla  non  è lontano.  Leggete. 

, BELISAHIO. 

Debbo  forse  imitarne  il  carattere? 

RIBEBA. 

No,  dovete  impedirne  I’  effetto.  - Eudo- 
sia,  sta  a guardia. 

EUDOSIA  di  mal  umore. 

Ci  sono,  (poi  da  sé)  Guai  a voi,  Mes- 
scr mio,  se  quella  Icltera  non  mi  frutta  per 
lo  meno  una  pezza  di  Spagna. 

RIBEBA 

guardando  Belisario  dice  fra  sè. 

L’amica  avvampa  d’ira!...  è ciò  ch’io 
desidero.  Alimentiamo  la  Bamma. 
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BELISARIO. 

Millantatore  ridicolo!... 

niBERA. 

SotlOTOce,  sottovoce. 

, BELISARIO. 

È tale  la  mia  rabbia!... 

RIBERA. 

Palesare  i nostri  nomi! 

BELISARIO. 

Snidare  le  Aere! 

RIBEBA. 

Sciagurato! 

BELISARIO 

Miserabile  ! 

RIBEBA. 

S’  egli  proferisse  un  nome  solo,  noi  sa- 
remmo rovinati' 

BELISARIO 

piano,  ma  con  molto  idegno. 

Non  lo  dirà....  per  l’anima  mia....  non 
lo  dirà  ! 

RIBEBA. 

A me  basta  non  essere  interrotto  da  lui 
nella  operazione  che  sto  per  incominciare. 
Marsibiglia  e la  figliuola  dentr’oggi  de- 
vono essere  sulla  via  di  Roma. 

BELISARIO. 

Contate  su  me. 

RIBEBA. 

Sn,  Gennariello.... 

BELISARIO. 

Ma  non  sn  Caracciolo. 

RIBEBA. 

É vero.  Egli  si  trova  tuttora  a dipin- 
gere le  sale  del  Castello  degli  Altomari. 
BELISARIO. 

(in  avviso , ed  egli  viene  a Napoli  co- 
me freccia  scoccata. 

RIBEBA. 

Per  vostra  regola  io  non  esco  di  qui 
se  prima  le  donne  non  sono  montate  in 
lettiga. 

BELISARIO. 

Sta  bene.  — A nuovi  casi.... 

RIBEBA. 

Nuovi  avvisi... 

BELISARIO. 

Restiamo  in  questa  intelligenza,  (et  zlrin- 
gono  U tnont , Biliiario  parte). 

RIBEBA. 

Eudosia  ? 

EODOSIA. 

Messere. 

RIBEBA. 

Poni  a suo  luogo  la  lettera.  Il  piccolo 
servigio  ti  sarà  compensato. 

EUDOSIA. 

Chiamerete  anche  piccolo  servigio  lo  an- 
dare tutte  le  mattine , come  fo  presente- 


mente , al  Conservatorio  in  cui  si  è rifug- 
gita la  figlia  dello  Zampieri  per  sottrarsi 
alle  ardite  persecuzioni  dell’argentiere  na- 
politano ? 

RIBEBA. 

Ah  !...  il  divisamento  non  ebbe  il  suo 
pieno  efifeltuf 

EUDOSIA. 

V’  era  bisogno  di  fomentare  I’  amor  del 
giovane,  perchè  tentasse  rapire  la  fanciulla 
che  le  fu  già  niegata  dal  padre,  dalla 
quale  non  era  corrisposto,  quando  voi  stes- 
sa nascostamente  dovevate  impedirlo!.... 
non  ne  vedo  lo  scopo. 

RIBERA. 

Va  , va  ciarliera.  Il  nostro  accordo  è che 
tu  operi  ciecamente.  Rammentati  che  devi 
fare  due  cose;  riporre  la  lettera.... 

EUDOSIA. 

Avete  ragione.  Ma.... 

ribeba. 

Ed  annunziarmi  alla  padrona. 

EUDOSIA. 

E vero.  Ma  !.... 

RIBEBA. 

Eseguisci , e sii  fedele.  ( le  getta  una 
moneta  ). 

EUDOSIA. 

Oh!...  messere!...  (dati  raccogliendolo) 

La  c venuta  finalmente! 

RIBEBA. 

Fedeltà  a prova  di  ducati. 

EUDOSIA. 

È la  migliore , perchè  la  non  cede  ad 
alcuno  (poi  da  si)  tranne  al  maggior  offe-  . 

reme come  dice  fìennariello.  (entra 

nella  camera  di  Marsibiglia). 

RIBEBA. 

Se  la  non  è la  migliore...  la  ò almeno 
la  più  comoda  (ponendosi  a sedere).  Co- 
lei è di  tale  loquacità!...  — • Non  ne  veg- 
go lo  scopo»  ella  disse!...  Lo  scopo  vi  era, 
ed  era  duplice:  capiivarmi  la  stima  d’en- 
trambe,  impedendo  il  ratto...  e questa  l’bo 
già  conseguita!...  e determinare  la  madre, 
nel  calor  dell’azione,  a fuggirsene  di  Na- 
poli culla  sua  creatura.  E siccome  elleno 
sono  qui  in  ostaggio  per  ordine  del  Vice- 
Re,  e per  istanza  dei  Sindaci  del  Tesoro, 
allo  intendimento  di  forzare  lo  Zampieri 
a far  ritorno  in  Napoli  e compiere  il  la- 
voro, pel  quale  ebbe  anzitempo  cospicue 
sovvenzioni;  cosi  elleno  stesse , fuggendo, 
deludevano  I’  ingiunto  precetto  , incorre- 
vano nelle  censure  del  Governo  e de’  Sin- 
daci già  abbastanza  indignati,  e per  tal 
modo  si  era  certi  che  la  mal  capitata  fa- 
miglia non  metteva  più  stanza  in  questa 
città,  ed  il  lavoro  cadeva  bellamente  nelle 
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mie  mani.  E la  vecchia  maliarda  mi  do- 
manda lo  scopo!...  («  alza).  E vero  che 
in  vece  di  fuR^ire  a Roma,  Madonna  pò- 
se  la  figlia  in  riliro  per  consiglio  di  liiu- 
seppe,  ma  silTatlo  inciderne  non  isccma 
la  sagacia  del  piano.  — Codesta  femmina, 
che  io  odio  quanta  il  marito,  è protetta 
dal  suo  buon  genio!...  Fo  di  tentare  un’al- 
tra via  per  allontanarla  da  Napoli...  ed  ecco 
che  viene  in  suo  soccorso  l’ Orsini!...  Non 
giungerà  a tempo  io  spero  I Più  s'auuien- 
lano  le  dillìcoltà,  più  s’accresce  in  me  il 
desiderio  di  superarle! 

SCENA  111. 

MARSIBICLIA,  ECDOSIA  e dktto. 

EUUOSU. 

Ecco  la  padrona...  (da  si)  tutta  smor- 
fiosa e cascante. 

RIBERA. 

M’ inchino  con  rispetto. 

■ ARSIBIGLIA. 

Messere. 

RIBEBA. 

La  vostra  salute  ? 

MARSIBICLIA. 

Sempre  vacillante. 

RIBERA 

Me  ne  duole.  - Ho  fiducia  di  avervi  tro- 
vato un  farmaco  salutarci 

MARSIBICLIA. 

Lo  volesse  il  cielo!  — Eudosia?...  Due 
seggiole. 

ELDOSIA. 

Servita  (poi  do  sé)  comanda  a bacchetta. 
(Eseguisce.  Poi  dice  piano  ed  in  fretta  a Ri- 
bera).  Ella  slava  scrivendo  al  marito  l’al- 
lentato dell’ argentiere,  e la  prossima  ve- 
nuta deirorsini. 

RIBEBA  piano  ad  Eudosia. 

Sta  siiiravverlita. 

EUDOSIA  piano  a Ribera. 

Lasciale  fare.  ( vedendo  che  Slarsihiglia 
si  avanza,  le  ra  incontro  dicendole  sotto 
voce)  Messcr  Ribera  voleva  darmi  un  re- 
galo... ed  io  ho  ricusalo.  - Non  prendo  re- 
gali che  dalla  mia  cara  padrona. 

MARSIBICLIA. 

Buona  donna. 

EUDOSIA  da  si  partendo. 

Che  bel  complimentu  !...  La  è insoppor- 
tabile ! 

MARSIBICLIA. 

Messere,  accomodatevi.  — A ebe  debbo 
l’onore  della  vostra  visita P 

RIBEBA. 

Al  desiderio  di  giovarvi  sempre. 


MARSIBICLIA. 

Per  vero  io  non  ho  che  a lodarmi  di 
tante  vostre  cortesie;  e chi  mettesse  dub- 
bio.... 

RIBEBA. 

Sarebbe  un  calunniatore;  e gli  uomini 
veramente  onesti  anche  di  codesti  misera- 
bili si  ridono.  Ma  veniamo  al  concreto.— 
Vedete  questo  foglio!....  qui  è segnata  la 
vostra  libertà , ed  il  permesso  di  partire 
immediatamente  per  Ruma. 

MARSIBICLIA. 

Che  sento!...  ed  è ciò  vero?...  (a/zan- 
dosi  animatissima). 

RIBEBA. 

Leggete. 

MARSIBICLIA. 

Siffatto  annunzio  mi  ha  ridonata  la  vita. 
(legge,  visibilmente  commossa). 

RIBEBA. 

E mestieri  però  di  molta  sollecitudine, 
e segretezza.  L’ordine  fu  emanalo  dal  Vi- 
ce-Re nel  suo  privato  gabinetto,  a ciò  in- 
dotto dalle  pregbiere  della  mia  leggiadris- 
sima Maria-Rosa,  la  quale  vi  porla  grande 
affezione , sebbene  ella  abbia  parlato  con 
voi  una  sola  volta  quando  per  grave  infer- 
mità eravate  quasi  in  pericolo  della  vita. 

MARSIBICLIA. 

Oh  la  gentile!...  Me  lo  ricordo  bene!... 
Datele  mille  baci  per  me...  ve  ne  prego... 

RIBEBA. 

I Sindaci  del  Tesoro  ignorano  questo 
fatto.  Guai  se  ne  hanno  scienza  prima  che 
nc  possiate  approfittare!...  il  perchè  vi  con- 
siglio.... 

MARSIBICLIA  animandosi  sempre  più. 

Nessuna  incertezza  scorgerete  in  me.  Al- 
lestire le  poche  vestimenla  che  ne  abbiso- 
gnano, trarre  la  figlia  dal  ritira,  e met- 
terci in  viaggio,  sarà  I’  opera  di  brevissi- 
mo tempo. 

RIBEBA 

Lo  comanda  il  vo.stro  medesimo  interesse. 

MARSIBICLIA. 

Lo  desidera  lo  stesso  mio  cuore,  che  da 
tanto  tempo  soffre  i palpili  della  morte. 
L’ignorare  lo  stato  vero  di  colui  che  si 
ama,  sapendolo  infelice,  c tormento  a cui 
una  povera  donna  non  può  resistere  a lun- 
go!... (con  affettuoso  abbandono).  Vorrei 
essere  a Roma  in  men  clic  non  cade  stilla 
di  pioggia!...  Di  già  la  percorro  col  pen- 
siero!... Ecco  il  buon  padre  muoversi  in- 
contro a me,  e lieto  di  sua  tranquilla  co- 
scienza , bello  del  sorriso  che  abitiialmcn- 
te  gli  sedeva  sul  labbro,  abbracciare  la  fi- 
glia, e calmarla  di  carezze  e di  baci!.... 
Oh  gioia  cui  non  ha  l’eguale'...- Ma  che 
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ATTO  IV , 

dico  io?....  che  fo?....  La  ioimaginazione 
pronta  ad  ingannar  sempre  gli  animi  com- 
mossi, mi  mostrava  già  vero  ciò  clic  per  ora 
non  è che  un  desiderio  ardenlUsimo  del 
cuore...  Perdonale,  .Messere. 

niBERA. 

lo  gioisco  della  stessa  vostra  gioia. 

MARSIBIGLIA , chiamando  e tonando 

it  campanello. 

Eudosia...  Giuseppe  ?... 

RIBEBA  da  ti. 

Rallegrati,  cuor  mio , il  colpo  c fatto! 

SCENA  IV. 

BUONCOMPAGM , i suddetti, 

indi  ElìDOSIA. 

BUOnCOMPAGNI. 

E permesso  l’ innollrarsi? 

MARSIBIGLIA. 

oh!...  Che  veggio! 

RIBEBA  da  fi. 

Costui  in  Napoli!!  (ritirandoti). 

MARSIBIGLIA. 

Posso  credere  agli  occhi  miei  ? 

BLONCOMPAG.TI. 

Credete , credete  liberamente. 

MARSIBIGLIA. 

Però  non  oso  interrogarvi. 

BUOKCORPAGSI. 

Osate,  osale  pure.  Vostro  marito  sarà 
in  breve  fra  le  vostre  braccia,  lo  stesso 
ve  lo  condurrò. 

MARSIBIGLIA. 

Ah!!... 

BL'ORCONPAGRI. 

Giungemmo  ieri  sera , e riposammo  nella 
mia  Villa  fuori  porta  Capuana  conilnante 
col  Castello  degli  Altomari  poche  miglia 
distante  dalla  città. 

RIBERA  da  ti  allegrandoti. 

Precisamente  là  dove  Caracciolo  lavorai 

BUONCOMPAGM. 

Consigliai  Domenico  a solTermarsi  per 
alcun  poco,  e di  permettere  che  io  ne  fos- 
si il  precursore. 

MARSIBIGLIA. 

La  commozione  da  cui  sono  presa  è si 
forte  !...  sì  violento  il  battilo  del  cuore... 
che  a fatica  mi  reggo  sulla  persona  (s’ap- 
poggia al  tarolino  f e siede). 

BUONCOMPAGM. 

Rincoratevi. 

RIBEBA  oranznndosi. 

La  gioia  uccide  piò  spesso  che  il  dolore. 

BUONCOMPAGNI. 

Oh!...  Qui  messer  Ribcra? 

MARSIBIGLIA. 

Sì...  e nc  ringrazia  il  ciclo. 


SCENA  HI. 

^ RIBEBA. 

lo  sono  sempre  dov’  c la  sventura. 

MARSIBIGLIA. 

Oggi  stesso  mi  faceva  tenere,  per  gra- 
zia reale,  il  permesso  di  recarmi  a Roma 
insieme  alla  mia  famiglia. 

RIBEBA. 

Grazia,  che  per  buona  ventura  ora  si  ò 
fatta  inutile. 

MARSIBIGLIA. 

Della  quale  però  conserverò  eterna  la 
gralitudine  (le  retliluisce  il  foglio). 

SCENA  V. 

GIUSEPPE  e DETTI. 

GIUSEPPE  poiceroso  e sudante. 

Ha  seco  un  cannocchiale.  Comincia  a 
parlare  di  dentro,  poi  esce  dirijeiidoji  su- 
bito a Marsibiglia. 

Letizia...  letizia!...  La  Corvetta  l’Astii. 
ta  a tulle  vele  spiegale  c alla  risia  del 
Golfo...  Il  mio  cannaccliialc  non  isbaglia!... 
Fra  non  mollo  sarà  salutata  dalle  batterie 
del  porto,  c vedremo  metter  piede  a terra 
il  giovane  Orsini. 

BUONCOMPAGNI. 

L’  Orsini  ! ! 

RIBEBA  da  ti  con  itdegno. 

Fatalità  ! 

MARSIBIGLIA. 

Quante  dolcezze  in  un  punto!.... 

GIUSEPPE  estatico. 

Ah!...  Messer  Biioncompagni !....  l’ami- 
co, il  protettore  del  mio  infelice  maestro! 

BUONCOMPAGNI. 

Egli  stesso...  bravo  Giuseppe. 

Giuseppe  gli  bacia  la  inano.  Satee  ffa 
lui,  Buoncompagni  e Martibiglia,  un  dia- 
logo tirtszinio. 

RIBERA  da  ti. 

Prima  di  tutto  c necessario  inviare  pron- 
tamente un  messo  ai  Caracciolo.... 

EUDOSIA  coglie  il  momento 
per  dir  piano  a Ribera. 

Devo  secondare  il  movimento? 

RIBEBA  da  ti. 

Secondarlo,  e riferire. 

GIUSEPPE  con  vicaeità. 

V’accerto  che  non  disccrno  ancora  se  io 
sia  in  terra,  o sopra  le  nubi!  Lo  rivedre- 
mo adunque  quel  caro  uomo? 

MARSIBIGLIA. 

Ne  ho  stanco  il  cielo  colle  mie  preghiere! 

RIBEBA. 

Si  che  lo  rivedremo....  ed  il  Lanfranco 
1*1  e gli  altri  meschini  pennelli  che  diggià  in- 
V,/  feslano  Napoli  per  carpire  a Domenico  l’in- 
y cominciato  lavoro,  partiranno  delusi  Ora 
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sari  mio  pensiero  di  sparger  voce  da  To- 
ledo, a Capo  di  monte,  da  S.  Lucia  a Pu- 
silipo  che  I’  ottimo  /ampieri  ritornerà  fra 
noi , acciocché  i suoi  amici  ammiratori 
sentano  in  anticipazione  la  gioia  del  rive- 
derla. - Datemi  licenza  di  partire.  Madon- 
ne... gentil  Cavaliere...  mi  reco  ad  onore 
di  umiliarvi  la  mia  servitù.  ( uscendo  di- 
ce da  si).  All’opera. 

GIUSEPPE 

co  alla  porla  per  cui  è uscito  Ribera , e 

gli  guarda  dieir»  col  cannocchiale. 

BUONCOHPAGISI. 

Dolcezza  elaborata  di  concetti...  doppiez- 
za d’animo. 

MAESIBIGLIA. 

Però  il  suo  contegno  verso  di  me.... 

BUONCOMPAGM. 

Il  serpe  ha  bella  la  scorza,  ma  velenosa 
la  bava. 

MARSIBIGLIA  o Giuseppe. 

E perché  l' osservi  così  attentamente  coi 
cannocchiale  ? 

GIUSEPPE. 

Per  vedere  se  le  sono  lenti  con  cui  si 
possa  distinguere  il  birbante  dal  galan- 
tuomo. 

BUONCOHPAGNI. 

Là  vi  sono  tenebre!...  e dove  manca  la 
luce  non  havvi  telescopio  che  possa  di- 
scernere il  vero. 

HAESIBIGLIA. 

Ora  che  siamo  in  famiglia,  siate  cortese 
di  proseguire  il  vostro  racconto. 

HUO.’VGOMPAGIVI. 

Con  tutto  il  piacere.  - Giunto  a Napoli, 
mio  primo  pensiero  si  fu  di  portarmi  dal 
Vicc-He. 

MARSIBIGUA. 

Foste  diggià  a corte? 

BuoncoMPAcni. 

Era  necessario. 

GIUSEPPE. 

Li  dove  io  non  metterò  mai  piede. 

BUOIVCOMPAGni. 

Perché  ? 

GIUSEPPE. 

Si  scivola  facilmente. 

BUOMCOEPAGNI. 

Sul  marmo? 

GIUSEPPE. 

No.... 

HARSIBIGUIA. 

Non  lo  interrompere. 

BUONCOHPAGISI. 

Quando  la  interruzione  é sensata,  non 
mi  dispiace. 

MARSIBIGLIA  incalzando. 

Vi  portaste  adunque  dal  Viceré? 


BUONCOMPAGNI. 

E n’ebbi  gentile  accoglienza.  - Feci  ad 
esso  conoscere  che  le  accuse  date  allo  Zam- 
pieri  erano  senza  fondamento  di  verità  , ehe 
la  caduta  del  ponte  fu  opera  di  malevoli, 
e non  premeditato  consiglio  per  dar  colo- 
re ad  una  fuga  che  ebbe  impulso  soltanto 
dallo  spavento,  e da  una  istantanea  aberra- 
zione dell’ intelletto;  che  il  quadra  ordinato- 
gli stava  a disposizione  di  S.  E.  non  es- 
sendosi egli  dimenticata,  dimorando  in  Ro- 
ma, degli  obblighi  qui  contratti,  sebbene 
colà  abbia  condotto  una  vita  di  dolori,  di 
alTanni  c di  fatiche.  In  breve;  il  Principe 
rimase  convinto  delle  mie  parole  calde,  li- 
bere, sincere imperocché  a’ grandi  l’uo- 

mo d’ onore  deve  parlare  francamente  il 
vero...  desidera  rivedere  il  pittore  appena 
arrivato,  ed  a me  aRIdava  l’incarico  di 
presentarlo. 

MARSIBIGLIA. 

Senza  di  voi,  che  sarebbe  della  nostra 
famiglia!...  Voi  ne  siete  l’angelo  tutelare! 

GIUSEPPE 

Il  salvatore! 

MARSIBIGLIA. 

Vi  cagionerà  stupore  forse,  non  veden- 
domi al  Oanco  colei  che  di  questa  fami- 
glia è la  più  cara  parte;  ma  quando  sa- 
prete... 

BUO.NCOMPAGNI. 

Conosco  la  cagione  di  sua  assenza 

perché  di  lutto  fui  informato.  Come  pure 
conosco  un’altra  cosa.  Prima  di  partire 
da  Ruma  imparai  che  l’Argentiere  era  in 
islrelta  relazione  co’ due  vostri  fratelli,  e 
che  essi  hanno  preso  impegno  acciocché 
il  matrimonio  fra  lui  e la  figlia  vostra  ab- 
bia ad  ogni  costo  il  suo  pieno  elTetlo.  Li 
vedrete  in  Napoli  quando  meno  ve  li  a- 
spettate. 

MARSIBIGLIA. 

Sciagurati!...  Non  contenti  di  tormen- 
tarmi col  prepotente  niego  della  mia  dote, 
volete  ora!...  Ma  vengano...  la  troveranno 
sposa  di  chi  veramente  la  merita. 

BUONCOHPAGNI. 

Ora, senza  metter  tempo  in  mezzo,  ab- 
bisogna che... 

MARSIBIGLIA. 

Soffrile  che  io  vi  faccia  un’ultima  in- 
terrogazione. Quando  avete  divisato  di  tor- 
nare ?... 

BUONCOMPAGNI. 

All’istante.  La  mia  lettiga  é alla  porta 
di  vostra  casa. 

n MARSIBIGLIA. 

' ,f  Se  non  vi  fosse  grave , amerei  esservi 
ij  compagna  nel  picciolo  viaggio... 
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ATTO  IV 

BtlONCOMPAGM. 

VolcTa  anzi  prcgarvcne. 

GIUSEPPE. 

Ed  io  sarò  compagno  al  lettighicre. 

MARSIBIGLIA 

Itrandofi  dal  eolio  una  ratenella. 

>'on  posso  contentarti.  Nel  iiientrc  rhe 
in  rado  ad  incontrare  il  padre,  allo  scopo 
di  prepararlo  alle  emozioni  clic  qui  lo  a- 
spellaiio,c  duopo  che  voi  andiate  con  Einlo- 
sia  al  Conservatorio,  e ne  leviate  la  liglia. 
Presentate  questo  segnale  alla  Direttrice, 
ed  ella  stessa  si  farà  scorta  ad  Anna  mia 
sino  alla  paterna  abitazione. 

Bl'OKCOIIPAGNI. 

Prendete  con  voi  due  de’ mici  famigliaci. 

MABSIBIGUA. 

Stava  per  pregarvene. 

GIUSEPPE. 

E se  nel  frattanto  arriva  l' Orsini  P 

BUOnCOMPAGNI. 

Non  è SI  facile.  Perchè  se  la  Corvetta 
era  giii  poco  alla  vista  del  golfo,  è certo 
che  non  più  presto  del  mezzodi  egli  potrà 
toccare  la  terra  ferma. 

MARSIBIGLIA. 

Eudosia  ?...  Portami  la  lettera  dell’ Orsi- 
ni, che  troverai  nel  cofanetto  verde... 

EUDOSIA. 

Vi  servo,  (poi  dosi  ) La  riposi  in  tem- 
po. ( ro  nelle  tlanze  a drilla  ). 

MARSIBIGLIA. 

Credete,  o .Messere,  che  Domenico  aggra- 
dirà questa  mia  sorpresa  ? 

BUOnCOMPAGMI. 

Ciò  dipende  dallo  stato  di  mente  in  cui 
lo  troveremo. 

MARSIBIGLIA. 

Che? 

BUORCOMPAGRI. 

Il  SUO  carattere...  ve  lo  dico  adesso  per 
evitare  il  dolore  della  sorpresa.,  il  suo  carat- 
tere fu  tanto  alterato  e commosso  dall'  in- 
vidia,odagli  infiniti  stranissimi  avvenimen- 
ti, che  al  presente  ha  perduta  di  quella  sua 
tranquillità  e rassegnazione  tanto  ammirabi- 
li !...Ora,  ogni  menoma  cosa  lo  scuote,  lo 
intimorisce.  In  altera  ; a tutto  presta  fede, 
e dubita  perlina  della  vostra  illibatezza. 

Eudotia  rilorna  con  la  lettera , ed  una 
mantiglia. 

MARSIBIGLIA. 

Che  sento  ! 

GIUSEPPE. 

Infelice! 

BUORCOMPAGRI. 

Ad  ogni  modo  è bene  che  veniate... 

MARSIBIGLIA. 

Voi  mi  colmate  di  spavento! 


, SCENA 


il 


BUONCOMPAGNI. 

Fatevi  animo. 

GIUSEPPE. 

Mio  malgrado  ho  gli  occhi  umidi  di 
pianto  ! 

BUONCOMPAGNI. 

Guai  se  nelle  avversità  il  coraggio  ne 
manca.  - Giuseppe  c l’altrc  persone  no- 
minale vadano  iinmcdialamenic  al  ritiro. 

MARSIBIGLIA  n Ciiizrppe. 

Consegnerai  alla  liglia  la  lettera  di  Or- 
sini... acciò  si  consoli  in  anticipazione. 

GIUSEPPE. 

Sarà  fatto. 

BUONCOMPAGNI. 

Noi  ci  condurremo  a villa  Buoncompagni. 
Il  ritrovo  e qui.  Sollecitate. 

EUDOSIA. 

Sono  pronta,  (parte). 

GIUSEPPE. 

Povero  maestro!  (parte). 

buoncompagni. 

Madonna,  sono  con  voi. 

MARSIBIGLIA. 

Ed  a voi  mi  raccomando. 

buoncompagni. 

AITidatcvi  alla  mia  amicizia. 

MARSIBIGLIA. 

Amicizia  vera  è la  vostra  ; ed  è tanto 
rara  quant’essa  è nobile  e generosa.  ( e- 
srono  dalla  porla  comune). 

SCENA  VI. 

ZAMPIERI. 

.Si  tenie  di  lontano  la  voce  dello  Zam- 
pieri , poi  il  rumore  d'  una  ferratura  j in- 
di ti  vede  la  pertona  di  lui  uscire  con 
lena  affannala  dalla  particella  a drilla , 
che  rimane  aperta.  — Egli  è lutto  cosperto 
di  polvere,  e di  tudore  ; la  fitonomia  al- 
terala, motira  le  passale  morati  sofferenze, 
e te  presenti  ambascie. 

ZAMPIERI 

internandosi  nelle  stanze,  poi  ritornandone 

desolatissimo. 

Anna  ?...  dove  sei,  Anna  mia  ?...  Anna... 

flglia  mia? mia  delizia?....  Nessuno!... 

da  per  tutto  silenzio! silenzio  pro- 

fondo!.... Ah,  che  il  vecchio  Solitario  non 
m’ ingannò  !...  rapita  !...  rapita  da  infami  si- 
cari per  serbarla  alle  vaglie  dello  scelle- 
rato argentiere,  che  non  cessò  mai  di  re- 
carle molestia  !...  E mia  moglie ’...Dov’ è 
ella?...  la  disleale...  perchè  non  salvò  la 
sua  creatura  ?...  Più  m’avvicinava  a Na- 
poli , la  felicità  parca  sorridermi...  ma  le 
parole  di  quel  vegliardo,  sciolsero  I’  in- 
canto!... Speravo  che  un  sogno  m’avesse 
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ti  alto  in  inganno.,  ma  purtroppo!...  I.i  real- 
tà mi  si  presenta  nel  suo  orribile  aspet- 
to!... Che  mi  giura  ora  agiatezza...  lavo- 
ro... gloria.,  .se  una  donna  niaccliiò  d’in- 
famia r intemerato  mio  nome '... 

Iiiwieiisanienle  ajjliUo,  ti  abbandona  tur 
una  teggiola  , piange  e ti  cuopre  il  rollo 
con  ambe  le  mani. 

SCENA  VII 

OEiSNARIEU-0  e detto. 

GENNAHIELLO 

ti  pretenla  dal  l’oggiuoto  , con  abito  e con- 
tegno d'  nomo  maturo,  /-a  lunga  barba 
cretriulagli  tal  mento  terre  a dare  più  re- 
rità  al  carattere  che  dere  rappretentare. 
La  salita  fu  scabrosa  più  di  qiianto  io  mi 
credeva  ( additando  il  Puggiuolo  per  cui  i 
renato).  Terreno  molle.. scala  mal  ferma... 
— Eccolo  là.  — ( pinno  piano  ti  porta 
all’  nteio  di  mezzo)  I mici  Messeri  non 
mi  lasciano  oggi  un  momento  di  ripo- 
so !...  Appena  furono  messe  al  porto  per 
ordine  di  llelisario  le  vedette  incaricate 
del  giovane  Orsini...  subito  mi  si  dà  ordi- 
ne di  andare  al  Castello  degli  Altomari 
per...  Fortunatamente  in  quella  Messer  Ca- 
racciolo ne  ritornava,  racconta  il  fatto  di 
un  Solitario  da  lui  fabbricato  di  fresco... 
e le  cose  hanno  preso  tutt’ altro  movimen- 
to. ( poi  oiterrando  Zampieri  ) L’  amico  so- 
spira a mo’di  mantice.  — Si  può  arguire 
che  la  prima  frottola  del  rapimciilo  con- 
sumalo, abbia  sortito  un  lodevole  Giretto. — 
Ora  vediamo  I’  esito  della  seconda.  — 
A noi.  - Proviamo  prima  se  malgrado  la 
lunga  barba,  il  vestila  nuovo,  e il  tempo 
trascorso  egli  serbi  di  me  qiialcbc  rimem- 
branza. È duopo  andare  colla  massima  pre- 
cauzione., per  non  aver  che  fare  col  Rar- 
gello  della  Vicaria  c culla  stringente  di  lui 
famiglia.  - (indi  a roce  alta)  E permesso? 

ZAMFirni  come  dettandoti. 

Citi  à?... 

GENriARiKiLO  a/fetlando  maniere  corteti. 
L’amico  degli  sventurati. 

ZAMPIERI 

indietreggiando  per  timore. 

L’  amico?...  ma  io!...  che  cercale? 

GEniVARIELLO. 

Cereo  di  Messer  Domenico  Campieri. 

ZAMPIERI 

da  tèj  crescendo  in  lai  il  tinnire. 

Che  mai  vorrà?  Dio  buono!... la  mia 
mente  è cosi  confusa!... 

GERVAHIEI.LO. 

Cerco  di  quel  bravo  pillare  che  mi  si 
dice  arrivato  da  Roma... 


ZAMPIERI 

Sono  io , Messere.,  ma  non  merito  però 
la  lode... 

GERRARIEELO. 

Oh  fortuna  !...  Mi  conoscete  ? 

ZAMPIERI. 

No. 

GENRARIELLO  aranzandoti. 

Guardatemi  bene. 

ZAMPIERI. 

Non  vi  conosco. 

GENRARIELIO  da  ti. 

Con  silTatla  certezza  si  può  lavorare  con 
più  coraggio. 

ZAMPIERI  da  tè. 

Mi  sale  alla  testa  tale  un  vapore,  che... 

GEAMARiELLo  con  mittcro. 

Siete  solo  in  casa  ? 

ZAMPIERI. 

Solo,  (poi  da  sò)  Ma  se  costui  fosse!... 
(indi  a voce  a/la)  solo  veramente  no;  an- 
zi... Ma  per  qual  ragione  mi  fate  questa 
domanda  ?... 

GERRARIEELO. 

Per  un  motivo  molto  importante,  lo  so- 
no amico  vostro,  amatore  del  vostro  ge- 
nio... c sebbene  mi  veggiate  avvolto  in  mo- 
desti panni,  pure  qui  dentro  balte  un  cuo- 
re nobile  e generoso. 

ZAMPIERI. 

Lo  credo. 

GERNARIEILO  da  tè. 

Mi  pare  di  aver  recitato  la  lezione  a 
meraviglia. 

ZAMPIERI. 

Lo  credo...  perché  io  stimo  lutti  gli  uo- 
mini capaci  di  virtù...  Ma  venite  al  fatto, 
se  non  vi  disgrada. 

GERRARiELLO  Coll  mistero. 

Si  altcìila  alla  vostra  vita. 

ZAMPIERI  iparenlalo. 

Dio  !...  E in  qual  modo  ? 

GERRARIELLO. 

Nel  più  infame!..  Vostra  moglie, per  con- 
solarsi della  vostra  lontananza... si  è data 
in  braccia  ad  un  aiiiaiilc  scellerato. 

ZAMPIERI. 

Impossibile  ! 

GERRARIELLO. 

Fu  la  condotta  riprovevole  di  lei  che 
spinse  il  ricco,  ma  perverso  argentiere,  ad 
eseguire  il  ratto  della  llglia  vostra. 

ZAMPIERI. 

Che  sento! 

GERRARIELLO. 

La  verità. 

ZAMPIERI 

riflettendo  , ma  con  mente  tmarrila. 

Questo  suo  abbandonare  la  casa...  il  non 
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arere  aTUta  che  di  rado  sue  norclle...  e con 
parole  ambigue....  le  lettere  anonime  che 
mi  straziavano  il  cuore  !...  Ah...  mi  si  ri- 
desta nell’ animo  r orribile  sospetto!  Scia- 
gura alla  donna  che  la  giurata  fede  tradi- 
sce! Maledizione  alla  madre  che  col  suoper- 
lido  contegno  trae  la  iigliuola  a perdizione! 

GeNUARIKLLO. 

Ascoltate  ancora,  e inorridite  !...  Ella 
deve  apprestarvi,  quando  voi  vel  pensate 
meno,  una  bevanda,  che  vi  trarrà  lenta- 
mente alia  morte. 

ZAMPIERI. 

E deggio  credere?  Ah  no!... non  si  può 
spingere  tant’ oltre  il  delitto  dalla  donna 
die  li  fece  padre! 

GiisnAniBLio. 

Conoscete  i caratteri  di  vostra  moglie? 

ZAMPIERI. 

Li  conosco.  E che  per  ciò  ? 

GERNARIEUO. 

Osservate. 

ZAMPIEM. 

prende  rapidamtnle  il  foglio  e Itggt. 
GERNARIELIO  da  si. 

La  imitazione  inganna.  Belisario,  in 
questo  genere  !... 

ZAMPIERI. 

l caratteri  sono  di  lei,  non  v’  ha  dubbio. 

GERNARIELLO. 

Leggete... ma  prestamente. 

ZAMPIERI  legge. 

• Zampieri  staprr  giungere  fra  noi.  Per- 
ché ri  meniate  in  quiete,  vi  avverto  di 
aver  ricevuto  la  nota  pozione.  L’adoprerò 
come  già  m’ insegnaste.  Fingerò  di  acco- 
glierlo con  gioia!...»  Ah!... 

GENRARIELLO  COtre  ollo  pOTtO. 

Silenzio. 

ZAMPIERI. 

Che  avvenne? 

GENRARIELU). 

Nulla...  nulla...  temevo  fossimo  sorpresi. 
Seguitate,  {da  sé) Il  segnale  della  ritirata 
deve  venire  dal  pogginolo. 

ZAMPIERI  proiegue.a  leggere,  tremando  per 
eccessiva  agitazione. 

• Egli  vi  è d’ inciampo,  mi  dite , per  pos- 
sedermi liberamente  ?...  ebbene , si  faccia 
la  vostra  volontà.  Da  ciò  apprenderete  che 
I’  amore  è immenso  !...  La  prima  bevanda 
che  gli  appresterò...  conterrà  i primi  agen- 
ti... di  quella  morte!...  Date  alle  fiamme 
la  lettera...  » 

(strinale  rabbiosamente  frale  mani  il  foglio, 
e se  lo  pone  in  seno.  Rimane  come  stupido.) 
GERNARIEtLO  da  si. 

La  magica  scrittura  ha  prodotto  l’ ef- 
fetto desiderato. 


SCENA  VII. 


ZAMPIERI. 

...E  dovrò  credere  agli  occhi  miei!... 

( prorompe  in  dirotto  pianto.)  Ma  che  cosa 
ho  fatto  iodi  male,  perché  gli  uomini  mi 
abbiano  a perseguitare  cosi  crudelmente!.. 
Ah!...  questo  colpo  Ani  dì  prostrare  quel 
|M)’di  coraggio...  di  cui  mi  sentiva  ancora 
capace!.. (si  getta  a sedere  spossato.) 

GENnARIEUO  da  si. 

Scoprirà  che  tutto  è falso...  ma  intan- 
to la  botta  al  cuore  l’ha  ricevuta  !...  Di- 
cono che  anche  per  questo  mudo  si  può 
ottenere...  Nuovo  genere  di  tortura  !...  par- 
ticolare invenzione  di  Messer  Ribera  e com- 
pagni. (sisenton  dalla  parte  del  poggiuoto 
tre  batter  di  mani).  Il  segno  della  ritira- 
ta. Ciò  prova  che  non  é lontano  il  nemi- 
co. Bisogna  evitarlo  per  prudenza,  (s’in- 
cammina per  escir  dal  poggiaolo  ). 

ZAMPIERI. 

...Ah! 

GENRARIELLO  fermandosi  d’ improvviso 
sul  limitare. 

Eh?... 

ZAMPIERI. 

Che  ti  rimane  a fare,  o Domenico? 

GERNARIELLO  da  SÌ. 

Ti  rimane... andar  via  un’altra  volta; 
qui...  vìvo...  non  ti  vogliono,  {va  sul  pog. 
giuolo  e chiude  la  vetriata.) 

ZAMPIERI. 

Ti  resta  a piangere finché  i tuoi 

occhi  abbiano  esausta  la  sorgente  delle 
lacrime.  ( volgendosi  a Gennarietlo)  Buon 

uomo Nessuno  ! già  partito! Ed 

io  non  ho  pensato  di  mostrargli  di  qual- 
che guisa  la  gratitudine!... Pure  si  trova- 
no dell'  anime  pietose  che  fanno  il  bene 
senza  domandarne  mercede!  ( lo  smarri- 
mento si  i vieppiù  improntato  nella  sua  fi- 
sonomia.  ) La  mia  mente  non  sa  formare 

un  pensiero  che  valga. ..Padre  infelice 

marito  odiato... artista  perseguitato!... Oh 
la  terribile  ambascia!!.,  (cercandadt  riunire 
le  sue  forze  ).  Domenico  mostrati  più  grande 
nella  sventura.... Contrapponi  a tanta  in- 
famia , a silTatti  inauditi  tradimenti  nna 
sublime  rassegnazione...  { desolandosi  ) M» 
se  non  posso....  Dio  mio!.... non  posso!.... 
L’  idea  di  essere  cosi  vilmente  tradito  da 
una  donna  che  io  tanto  amava,  il  tormento 
di  sapere  l’unica  mia  figlia  disonorata!... 
Giuseppe  si  presenta  alta  jiorta  ; vedendo 

Zampieri  si  arresta.  Fa  un  atto  di  gioia 

e scompare. 

{convulso.)  La  mia  figlia!...  la  mia  crea- 
tura!... colei  per  cui  m’era  ancor  soppor- 
tabile la  vita  !...  (sdegnandosi.  ) lo  la  strap- 
però dalle  braccia  del  rapitore io  la 
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ricondurrò  alla  pace  de’suoi  domeslici  lari!. 
Tutta  Napoli  sentirà  i gemiti  d’  un  padre 
oltraggiato  !..(  rsnilafo,  come  afferrando  il 
ntalfttllore)  Miserabile!...  rendimi  la  Aglia.. 
la  infelice...  la  tradita  mia  liglia!... 

SCENA  Vili. 

GIUSEPPE,  ANNA,  EUDOSIA  e detto. 

ASINA 

n precipita  nelle  braccia  dello  Zampieri. 

Padre  !... 

ZAMPIERI. 

Ahi...  Iddio  l'ha  mandata  !...  Iddio,  che 
ebbe  pietà  delle  angosciose  mie  pene  !.... 
(alunno  abbracciati  alcun  poco). 

CIL'SEPPE  immensamente  commosso. 

Vorrei  mo  vedere  adesso...  qui...  al  mio 
posto  uno  di  coloro  che  dicono  • gli  uomi- 
ni non  devono  piangere.  • 

EUDOSIA 

carica  di  alcune  cose  attenenti  al  corredo 
della  fanciulla , dice  fra  si. 

Le  scene  patetiche  non  mi  vanno  al  den- 
tc.-Riporrò  intanto  queste  bagatcllc, e sta- 
rò in  osservazione  non  vista,  (caca  a drillo). 

ZAMPIERI. 

Ed  è pur  vero  ch’io  ti  stringo  fra  le  mie 
braccia?...  quasi  non  credo  a’ miei  sensi!... 
( guardandola , dice  da  al).  Ella  c ancor 
bella...  quel  volto  non  isUorò  inverecondia. 
Oh  cara...  cara  la  Aglia  mia!...  Dimmi... 
come  ti  bastò  la  forza  di  sottrarti  all'abor- 
rito  amplesso?....  Non  volgere  altrove  la 
fronte.  Non  v'  c delitto  sai...  dove  volon- 
tà non  consente...,  l'amore  di  tuo  padre 
ti  purilichcrà!... 

AN.NA. 

Che  dici? 

GIUSEPPE. 

Le  vostre  parole?... 

ZAMPIERI. 

In  altra  terra  porteremo  la  dimora...  e là 
forse  ci  sarà  dato  di  gustare  quella  pace... 

A.NNA. 

Ma  non  ti  è ancor  nolo  che  io  potei 
sottrarmi?... 

GIUSEPPE. 

Che  nn  santo  asilo  l’accolse.” 

ANNA. 

Che  Giuseppe  fu  il  mio  salvatore? 

ZAMPIERI. 

Giuseppe?... 

GIUSEPPE. 

Oh,  mio  caro  maeslro!..(i/lt  óncia  la  mano). 

ZAMPIERI. 

Oh,  amico  mio...  quanta  riconoscenza!... 

ANNA. 

Per  lui  la  mano  dello  scellerato  non 
giunse  a farmi  sua  preda. 


ZAMPIERI. 

Dunque  tu  puoi  Asare  nelle  mie,  le  tue 
pupille  senza  arrossire? 

ANNA  guardandolo  amorosamente. 
Vedilo,  o padre. 

ZAMPIERI. 

....  Lo  sguardo  dell’innocenza...  Oh  fe- 
licità!... Ritorna  fra  le  mie  braccia...  Quel- 
lo sguardo,  e questo  amplesso  mi  ridonano 
a novella  vita. 

ANNA. 

Oh  padre!...  (ri  ode  di  lontano  il  rim- 
bombo del  cannone). 

ZAMPIERI. 

Che  è ciò? 

GIUSEPPE. 

Nulla  di  sinistro...  Gn  vascello  che  en- 
tra nel  porto. 

ANNA. 

Forse  Orsini  che  approda. 

ZAMPIERI. 

Orsini?...  il  tuo  promesso? 

GIUSEPPE. 

Lui  senza  dubbio.  Scopersi  io  stesso,  or 
fa  poche  ore , la  Corvetta... 

ANNA  dando  al  padre 
la  lettera  dell  Orrini  arata  da  Giuseppe. 
Leggi,  e vedi  a qual  uomo  il  ciclo  mi 
ha  destinata. 

ZAMPtERI 

legge  con  grande  interesse. 
GIUSEPPE  ad  Anna. 

Gli  corro  incontro,  e ve  lo  conduco  qui 
bello  e fresco,  proprio  come  un  pesce  usci- 
to or  ora  dal  mare. 

ANNA. 

E di  tante  tue  cure  verrà  di  ch’io  po- 
trò compensarti. 

GIUSEPPE. 

Il  compenso  io  l’ho  di  già  nella  dolce 
soddisfazione  di  operare  il  bene.  Questa 
vale  più  assai  dell’ora. -lu  un  batter  d’oc- 
chio siamo  qui  ambidue. 

ANNA. 

Mi  parrà  un  sogno  !... 

GIUSEPP^E. 

Sarà  un  fallo  reale.  Le  nubi  si  dileguano 
e l'orizzonte  comincia  a rischiararsi. (parte). 
ZAMPIERI 

che  arra  letto  con  assai  commozione, 
ritorna  il  foglio  ad  Anna. 

Oh  caro  giovane!...  Oh  veramente  gen- 
til cavaliere  !.... 

ANNA. 

Io  va’  superba  di  divenire  sua  sposa. 

ZAMPIERI. 

f’]  Ed  io  va’ lieto  di  poterlo  chiamare  mio 

\,/  Agli»- 

ANNA. 

Sempre  uniti  staremo. 
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2AMPtERI. 

Sempre  sempre. 

ARRA. 

E le  passate  solTercnzc... 

ZAMFleRI. 

Oirerran  nulle  al  cospetto  della  relicili 
che  oramai  ei  apre  le  braccia , e ci  sorride. 

SCENA  IX. 

BUONCOMPAGNI , MARSIBIGLIA 

e DETTI. 

■ AR.SIRIGLIA 

«scendo  dalla  particella  a muro,  lardata 
aperta  dallo  Zampieri. 

Eccolo!...  E Tano  ogni  timore....  egli  è 
in  braccio  alla  Oglia  sua.  Salite. 

ARRA. 

Mia  madre. 

ZAMPIERI  da  ti  turbandoti. 

La  traditrice! 

MARSIBIGLIA  abbracciandolo. 

Ah!...  sposo...  sposo  mio! 

Tempieri  da  ti  facendoti  tetro. 
L’amplesso  di  Giuda! 

MARSIBIGLIA. 

Quale  freddezza  ! 

ARRA. 

Oh  mia  cara  madre!...  {i  abbracciano) 

BOORCOMPAGRI. 

Amico... 

ZAMPIERI. 

Buoncompagni  !... 

BVORCOMPAGRI. 

E perché  non  aspettare  il  mio  ritorno?... 

MARSIBIGLIA. 

Tu  ci  bai  fatto  prorare  tale  un’angustia!... 

BUORCOMPAGRI. 

Partire  senza  lasciar  parola  che  ne  fa- 
cesse consaperoli  !... 

MARSIBIGUA. 

Per  accorciare  la  ria  , retrocedendo  da 
riila  Buoncompagni  siamo  passali  doranti 
la  piccola  porta,  e sedendola  aperta  mi 
corse  subito  alla  mente... 

BUORCOMPAGRI. 

E se  le  cose  eran  disposte  a modo  che 
non  fosse  stato  prudente  lasciarsi  sedere 
per  ora  in  Mapoli...  come  si  rimediara? 

ZAMPIERI. 

Caraliere...  conosco  di  arere  errato... 

ARRA. 

Ma  siccome  l’errore  nacque  dal  riso  de- 
siderio di  risedere  sua  figlia... 

MARSIBIGLIA. 

Di  abbracciare  la  tenera  consorte,  che 
anelara  l’ istante... 

BUORCOMPAGRI  totridendo. 

Cosi  la  sua  colpa  merita  perdono.  Ed  io 
generosamente  glielo  accordo. 


SCENA  Vili.  i5 

V MARSIBIGLIA. 

Dimmi,  mio  buon  amico, bai  tu  patito  nel 
riaggio  ?...  Oh  come  sci  pallido!...  Ti  ha  egli 
narrato,  figlia,  le  sonerie  pene...  i suoi 
larori...le  sue  ambasce...!  suoi  guadagni... 
le  sue  onoranze...  tutto  che  gli  accadde 
lungi  da  noi?...  Ma  tu  arra!  bisogno  di 
ristorarli,  ed  io...- Eudosia  , Giuseppe?... 

ZAMPIERI  da  ti. 

Io  fremo!...  (Eudotia  ti  pretenta). 

MARSIBIGLIA. 

Prepara  sollecita  la  mensa...  Ma  prima 
fa  di  portare  un  bicchiere  d’  acqua...  at- 
tinta or  ora  dalla  fonte.  (Eudotia  parte) 
Sarà  bene  inumidirti  le  fauci  dal  troppo 
lungo  e rioicnto  camminare  assetate.  Un 
solo  istante...  e m’ arrai  di  nuoro  ricino. 
( etee  a tinittra  ). 

ZAMPIERI  da  ti. 

La  sciagurata  non  frappone  indugio! 

ARRA. 

Padre  che  hai? 

BUORCOMPAGRI. 

La  rostra  fisonomia  !.... 

ARRA. 

Pare  che  la  nube  del  dolore  oOiischi  il 
bel  sereno  che  di  nuoro  alicgrara  le  tue 
care  sembianze! 

ZAMPIERI. 

Nulla...  la  emozione...  passerà,  passerà. 

SCENA  X. 

EUDOSIA,  MARSIBIGLIA  ed  i romirati. 

EUDOSIA  dal  mezzo. 

Ecco  l’acqua. 

MARSIBIGLIA  da  tinittra 
avrà  teco  una  piccola  pala. 

Posa...  e parti.  Rammenta  quanto  ti  ho 
ordinalo. 

EUDOSIA. 

Fidaleri  di  me.  (poi  da  ti  uscendo  dalla 
porta  di  mezzo).  Vado  intanto  a riferire 
a chi  spetta  le  cose  accadute. 

MARSIBIGLIA  avrà  renato 

alcune  gocce  di  liquore  nel  bicchiere. 

Questo  liquore  è eccellente...  anche  un 
infermo  ne  sentirebbe  conforto....  Antico 
regalo  del  caraliere,  te  lo  rammenti? 

ZAMPIERI  da  tè. 

Ma  chi...  chi  Parrebbe  creduta  si  dotta 
nel  simulare  ! 

MARSIBIGLIA. 

A te,  Domenico...  berine  alcuni  sorsi.... 

ZAMPIERI  da  ti. 

Dio!...  dammi  forza! 

tARRA. 

Ma  tu  non  istai  bene,  o padre  !.... 

BUORCOMPAGRI. 

Lo  sdegnereste,  perché  renne  da  me  ? 
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ZAMPIERI. 

Il  dubbio  solo  mi  umilia. 

■ ARSIOICLU. 

Prendi, Annetta. ..apprestagli  tu  stessa... 

ZAMPIKRI. 

Fermati...  non  toccar  quella  tazza... 

MARSIBIGLIA. 

Domenico! 

AMNA. 

Padre! 

BUORCOHPAGRI. 

Ma  ecco  Giuseppe,  che  ne  viene  appor- 
tatore di  liete  norelle. 

SCENA  XI. 

GIUSEPPE  « DETTI. 

ANNA. 

Solo  ! 

BOONCOMPAGNI. 

Mesto  ! 

MARSIBIGLIA. 

Che  arrenne? 

ZAMPIERI. 

Novelli  tradimenti  forse? 

GIUSEPPE. 

Novelle  infamie! 

ANNA. 

Ma  perchè  Orsini  non  venne  con  te? 

GIUSEPPE. 

Lasciate  che  io  tacia. 

MARSIBIGLIA. 

Le  tue  parole!.... 

GIUSEPPE. 

Annunziano  sventura  ! 

ZAMPIERI. 

Parla. 

ANNA. 

Parla  per  pietà  I 

GIUSEPPE. 

Correva  ansante  verso  il  porto,  quando 
poco  lungi  di  qui,  veggo  appressarsi  un 
giovane  che  all’aria,  ed  alle  vesti  pareva 
un  viaggiatore.  Anzi  egli  era  tale,  perchè 
sbarcato  dalla  nave,  di  cui  testé  sentim- 
mo il  saluto.  Quasi  ansando  il  giovine  mi 
domandò  la  casa  di  Domenico  Zampieri. 
lo  stava  per  rispondergli,  ma  un  uomo  di 
sinistro  aspetto  sbuca  non  so  di  dove, 
gli  si  avvicina  , e lo  trae  in  disparte.  Nac- 
que fra  essi  un  vivo  alterco...  si  sfidano. 

TUTTI. 

Dio! 

GIUSEPPE. 

lo  correva  per  impedire...  ma  non  ap- 
pena ebbero  scambiati  due  colpi,  l’inco- 
gnito fuggi. 


GIUSEPPE. 

L’altro  disse  queste  parole  • Era  venuto 
per  farla  mia...  dite  ad  Anna...  > Tacque... 
cadde....  e spirò. 

ANNA. 

Ah!....  (rimane  entertfalta). 

MARSIBIGLIA. 

Orsini  ! 

BUONCOMPAGNI. 

Il  fidanzato! 

ZAMPIERI  rolgtndoti  aìtroee. 

Oh  sciagura  ! 

ANNA. 

Dio....  m’unisca  a lui.  (cade  priea  di 
sensi.  Tulli  la  toccorrono  in  vari  modi  ). 

MARSIBIGLIA. 

Soccorso...  ella  muore. 

ZAMPIERI. 

Morta!  Oh!...  maledizione!...  Uccidete, 
uccidete  me  pure.  A te,  Marsiglia;  appre- 
stami quel  tun  si  patente  liquore....  l’i- 
stante propizia  è questo....  Via....  e per- 
chè tremi  sciagurata  ! 

MARSIBIGLIA. 

con  nobile  rieentimento. 

Domenico!.... 

ZAMPIERI. 

Che  fai,  Zampieri?...  Disperazione  ti  to- 
glierebbe l’intelletto?  - Rinfrancali,  mise- 
rabile!.... Ora  la  bell’  anima  non  sofTre 
più. -Oh  come  è soave  quel  volto  anche 
privo  di  vita!...  come  è dolce  quella  boc- 
ca sorrideiiie  !....  Agnese  sul  martirio  non 
è più  bella  di  lei!... 

BUONCOMPAGNI. 

Sarà  meglio  adagiarla.... 

ZAMPIERI. 

Non  la  movete.  Va' contemplare  ancora 
quelle  care  sembianze.  Vo’ rendere  eterni 
col  pennello  que’  celesti  lineamenti. 

BUONCOMPAGNI. 

Amico,  ritorna  in  te. 

MARSIBIGLIA. 

Non  raddoppiare  così  le  nostre  pene’ 
GIUSEPPE  andando  a lui. 

Caro  Maestro!.... 

MARSIBIGLIA  tolloroce. 

0 m’inganna  il  desiderio,  o il  suo  cuo- 
re ritorna  all’  usato  palpito. 

BUONCOMPAGNI. 

Sarebbe  vero? 

MARSIBIGLIA. 

Ah!...  Ella  non  è morta. 

ZAMPIERI  tcuolendoei. 

Che?...  Non  è morta? 

MARSIBIGLIA. 

No.  Apre  gli  occhi. 

BUONCOMPAGNI. 

Si  regge  alcun  poco  sul  fianco  delicato... 
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MARSIIICLIA. 

E lacrime  caldissime  le  bagnano  il  volto... 

GIUSEPPE. 

Osservate,  mio  buon  maestro. 

ZAMPIERI. 

Che  ella  parli...  che  io  senta  la  sua  voce... 

IIARSIIIGIIA. 

Figlia  mia...  fa  cuore.... 

ARRA. 

....  Dove  sono.... 

ZAMPI  ERI  trataltndo. 

Ab!...  Dio  ti  ringrazio  !...  (prozlrandosi). 
Era  quasi  vicino  a perdere  il  senno  !.... 
Ora  voglio  vivere...  voglio  vivere  per  la 
figlia  mia!...  (alzandoti).  La  gioia  mi  e- 
salta...  ho  la  mente  di  fuoco....  l’anima 
inspirata  !....  In  questo  istante  di  esalta- 
zione, dipingerei  al  vero....  la  maestà  di 
Dio!...  (con  enlutiasmo  nobilittimo). 
HARSIBICLIA. 

Anna. 

ARRA. 

....  Ho  il  cuore  sì  oppresso!... 

ZAMPIERI. 

Mia  vita...  appoggia  qui... il  tuo  fianco... 

ARRA. 

...  Sento...  che  m’é  impossibile...  di  so- 
pravvivere a tanta  sventura!... 

ZAMPIERI. 

Poni  modo  al  dolore.... 

ARRA. 

E se  l’angoscia  non  m'uccide...  io  chie- 
do un  velo. 

BUOnCOMPAGRI. 

Povera  fanciulla! 

ARRA. 

...Ho  così  arsa  la  gola!... 

habsibiglia. 

L’acqua  che  io  aveva  preparata  per  tuo 
padre  servirà....  (in  eo»l  dire  prende  la 
tazza,  e ti  avanza  verte  la  figlia). 
ZAMPIERI  minaecioto. 

Non  inoltrarti! 

BUORCOMPAGRI. 

Perché? 

GIUSEPPE. 

Se  ella  ha  sete!... 

ZAMPIERI. 

Non  inoltrarti! 

MAR.SIBIGLIA. 

Sn  me  volgi  lo  sguardo  minaccioso!... 
ZAMPIERI  la  prende  per  un  braccio 
e la  conduce  in  ditparte. 

Non  sei  tu  contenta  d’ una  vittima  sola  ? 
HARSIBICLIA. 

vittima!...  Che  vuoi  tu  dire? 

ZAMPIERI. 

Leggi  sciagurata...  e muori  di  vergogna. 
(le  dà  la  lettera  avuta  da  Gennaro). 


BUORCOMPAGRI. 

Amico,  da  che  ha  origine  la  improvvisa 
collera?...  . 

ZAMPIERI. 

Nulla...  nulla. 

ARRA. 

Il  vostro  volto  è cosi  turbato.... 

ZAMPIERI. 

T’inganni...  son  lieto....  osserva. 

ARRA. 

...  Sono  io  forse  la  causa  ?.... 

ZAMPIERI. 

Non  credere...  anima  mia...  noi  credere... 

HARSIBICLIA,  dopo  letto  il  foglio 

si  volge  al  marito  con  nobile  sdegno. 

Zampicril...  Tu  m’insulti  orribilmente! 

ZAMPIERI. 

Taci. 

HARSIBICLIA. 

Neppure  per  morte  io  tacerò. 

ZAMPIERI  aveicinandoti  a lei 
dice  con  core  soffocata. 

Che  la  figlia  non  comprenda...  che  uo- 
mo non  sappia  !.... 

MARSIBIGLIA 

essa  pure  con  voce  soffocata. 

Questo  scritto  è infame. 

ZAMPIERI. 

Puoi  tu  impugnarlo? 

HARSIBICLIA. 

Puoi  tu  credermi  tanto  scellerata? 

ARRA  alzandosi  agitatissima, 
appoggiata  al  cavaliere. 

Che  mai  sarà  ? 

HARSIBICLIA 

sempre  con  cuce  concitata. 

Mirami  in  volto...  tu  sai  bene  interpre- 
tare gli  alTelti  del  cuore...  mirami.  La  mia 
fronte  accenna  eliache  io  sia  così  iniqua?... 
la  mia  vita  passata  potè  farti  accogliere 
nel  cuore  sì  nero  sospetto?...  Ab  tu  m'ol- 
traggi nella  parte  del  cuore  più  viva , e 
più  sensibile!...  Per  carità  dimmi  che  non 
mi  credi  infame  !...  Disingannati...  ( toglien- 
do dal  seno  alcune  carte  da  lei  scritte) 
osserva...  confronta...  vedi  quanta  diversi- 
tà... Fu  un  raggiro...  una  frode  infernale 
per  disonorarmi,  e condiir  te  a qualche 
orribile  eccesso...  Per  carità  dimmi  che  mi 
credi  innocente,  pura,  di  si  infame  atten- 
tato... 0 qui  mi  vedi  spirare  a’  tuoi  piedi... 
d’  angoscia....  di  dolore....  di  disperazio- 
ne!.... 

ZAMPIERI  assai  commosso. 

No...  no  che  questa  non  è la  voce  del 
delitto...  I perfidi  mi  hanno  messo  nel  cuo- 
re questo  dubbio  crudele!...  Non  v'c  più... 
l’ho  cacciato...  credilo....  l’bo  cacciato! 

( a’  abbracciano  ). 
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HARSIBICLIA. 
Dio  li  ringrazio. 


DOMENICO 


ZAMPIERI 

o 


AMIHA 

Che  fino  a quello  punto  mrà  motlrnlo 
detiderìo,  benché  ipoitala,  di  avrieinarii  ai 
genitori,  il  che  le  renne  dolcemente  im- 
pedito. 

Che  io  sappia  aìmeno.... 

BVOnCOIIPAGNI. 

Un  po’  di  calma,  fanciulla....  un  po’  di 
calma. 

ZAMPIERI. 

Perdonami,  sai. 

HARSIBIGUA. 

Non  fu  tua  colpa...  ben  lo  comprendo. 

ZAMPIERI. 

Oh  mia  debole  natura!...  I patimenti... 
le  persecuzioni...  gl’inganni  d’ogni  manie- 
ra m’  hanno  reso  debole....  sospettoso.... 
insensato!...  Perdonami  per  carità! 

AFinA 

tempre  pii  denota  di  lapere, 
ti  aevanza  torretta  dal  Buoncompagni. 

lo  voglio  ad  ogni  costo.... 

BUONCOMPAGNI. 

Amico  ? 

CIU.SEPPE. 

Maestro  ? 

ZAMPIERI. 

Di  me  stesso  armssiseo! 

MARSIBIGLIA. 

silenzio...  obblìo...  ed  amore. 

ZAMPIERI. 

Oh  generosa  ! ( n itringono  le  delire  af- 
feltuoiamente). 

SCENA  XII. 

EUDOSIA  e detti. 

EUDOSIA. 

Un  paggio  della  corte  ha  portala  que- 
sto higliello.  {lo  con  legna  ; e ad  un  getto 
di  Martihiglia  parte  ). 

BUONCOMPAGNI. 

Ah!  £ I’  invito  che  io  aspettava!  Zam- 
pieri  ergete  il  capo.  Questo  è il  momento 
del  vostro  trionfo. 

ZAMPIERI. 

Io  a corte  P 

GIUSEPPE  da  li  di  mal  umore. 

Lui  a corte  ! 

BUONCOMPAGNI. 

E duopo  non  frapporre  indugio. 

ZAMPIERI. 

Con  silTalte  veslimenta,  volete  che  io 
osi  ?... 


BUONCOMPAGNI. 

Un  artista  quale  voi  siete  ha  sempre  in 
dosso  il  mantello  nobilissimo  della  sua  fama.. 

GIUSEPPE. 

Che  vai  tanto,  quanto  le  dorate  zimarre. 

ZAMPIERI. 

...  Ma  il  quadro  che  ho  obbligo  di  pre- 
sentare ?... 

BUONCOMPAGNI. 

E già  per  mia  cura  nelle  stanze  del 
Vice-Re. 

ZAMPIERI. 

E dovrei  abbandonare  la  figlia...  ( >n<l> 
piano  al  cavalieri  ) ora  ehe  il  funesto  ca- 
so deU’Orsini?... 

BUONCOMPAGNI  piano  aZampieri. 

V Orsini  sarà  vendicato,  (poteia  adulta 
noce).  Amico  seguitemi. 

ZAMPIERI. 

Cavaliere...  L’aria  che  colà  si  respira, 
è per  me  grave....  solTocante  ! 

GIUSEPPE. 

E noi  abbiamo  bisogno  d’ un  etere  pe- 
rissimo.... leggero. 

BUONCOMPAGNI. 

Ad  ogni  modo... 

ZAMPIERI. 

Non  mi  costringeie.  Ve  ne  prego.  Quel- 
1’  oro...  quegli  uomini...  quelle  gemme.... 
quel  fasto  mi  umiliano....  io  non  nacqui 
per  sifiTalta  onoranza. 

BUONCOMPAGNI. 

Uomo  incomparabile!  lo  li  comprendo  c 
ti  ammiro!  Ora  più  assai  mi  glorio  di  es- 
serti amico.  Rimani...  io  parlerò  per  te-., 
e viva  Iddio!...  sarò  eloquente.  Coraggio, 
cara  fanciulla...  Marsibiglia...  Amico...  m 
breve  sarò  qui  apportatore  di  pace  *era  « 
durevole,  (esce). 

ZAMPIERI. 

Ahi...  mi  sono  sgravalo  di  un  enorme 
peso! 

GIUSEPPE. 

A eorte  noi  ! 

ZAMPIERI. 

lo  a eorte  !...  La  mia  corte  è la... 
MARSIBIGLIA. 

Al  fianco  della  sposa  tua. 

ANNA. 

Fra  le  braccia  della  infelice  tua  figlia- 

GIUSEPPE. 

Fra  gli  amici,  e le  bell’ arti. 

ZAMPIERI  abbracciando  le  donne. 

Oh  inelFabile  dolcezza! 

Q GIUSEPPE. 

E questa,  a corte,  dilFicilmente  Issi 
y può  gustare!  (quadro). 
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PARTE  QIJIMTA 


,\tkmto  Tempio  goUco. 

QuaPè  dncrìuo  oella  Parte  Tena,  tranne  die  i ponti  dd  pliiore  tooo  diaraiii,  e P asaiio  io  alcune  pni 
riruuaao*  — Vedeai  tuttora  in  opra  la  gran  teinlay  la  quale  cuupre  prcssticliè  tutta  1*  arcata.  Al  cadere  dì  ch»a , 
il  ebe  awrirà  a auo  tempo,  acorgeai  la  cupola  vagamente  dipinta  a In-acn.  e le  pareti  aotiopoMc  adorue  di 
quadri  a vivaciaaiiui  colurij  le  quali  dipiolure  producono  là  deutro  un  encUo  mar.iviglioto.  Fuori  dell'  arcata 
Mino  tprai,  e accatastali  ira^iccUi,  aase,  e funi.  A destra  è situalo  un  banco  da  marangone,  coi  relativi  utensili. 
A sioistra,  verso  il  metto,  si  trovano  alcuni  capitelli  gotici  di  marmo,  non  ancora  comioui  a t»iale  pulimen- 
to. — Il  lastricato  c lorbito  a modo  ebe  le  varie  lapide  sepolcrali  luoslranu  plcsctucnfc  le  incise  iscritioni. 


SCENA  1. 

GIUSEPPE  ed  operài  di  torio  genere. 

Gli  operai  sono  occupati,  parte  allo  sfa- 
cimento dell’  assito , parte  al  banco , parte 
intorno  a’  capitelli.  Tutto  siffatto  moto  di 
uomini  e di  cose  produce  un  rumore  a cui 
fanno  eco  le  rótte  del  tempio. 

GIUSEPPE. 

Col  crescer  degli  anni , e coll’  educazio- 
ne otula  dal  maestro  il  talento  del  gio- 
vane si  è sriluppalo  felicemente , e V in- 
dole s i falla  pià  citile  ma  Aon  meno  scher- 
zetole.  — Tenendo  dall’  assito  parla  agli 
operai. 

Abbasso  gli  ordegni.  - Oggi  la  sega...- 
noii  dee  far  messe  d’  atnmi  cadenti...  - c 
lo  scalpello....  — cessi  di  rallinar  il  vago 
inciso...  — Niente  meno  che  Poeta  estem- 
poraneo!... Sotto  questa  azzurra  cappa  di 
cielo  le  muse  s'immedesimano  nell’ ossa 
cosi....  che  la  è lina  meraviglia!..,,  (gli 
operai  a cui  ha  tolto  il  discorso  cessano 
dal  tataro.  Due  d'  essi , giotinetli  di  età, 
colgono  questo  momento  per  allontanarsi 
dai  compagni,  e correre  in  un  angolo  a 
dritta  per  giuocare  ai  dadi.  - Lo  scalpellino 
si  pone  a sedere  tur  un  capitello,  colle  gam- 
be incrocicchiate,  trae  uno  scartafaccio  e leg- 
ge gesticolando  energicasnente).  Brava  gen- 
te?... Bisogna  che  oggi  v’  uniate  tutti  ad 
un  solo  fine...  a quello  cioè  di  gittare  a 
terra  gl’  impedimenti  che  si  oppongono  al- 
la libera  veduta...  (accennando  l’assito)  e 
di  cacciare  i corpi  estranei  che  ingombra- 
no il  nostro  bel  lastricato...  ( toccando  coi 
piedi  alcuni  imbarazzi.  — Gli  operai  su- 
indicati , parie  ti  uniscono  agli  sfaceitori 


dell’  assito , e parie  a quei  che  intendono 
allo  sgombramento).  E voi,  mie  dilettissime 
lapide  che  colle  elaborate  iscrizioni  di  cui 
fate  pompa,  spesse  volte  non  siete  che  una 
continu.t  menzogna , soffrite  di  essere  cal- 
pestate di  nuovo  dal  popolo  minuto,  che 
fra  poco  entrerà  qui  dentro  per  ammirare 
l’ingegno  del  suo  fratello;  perchè  Dome- 
nico Zampieri,  se  noi  sapete,  non  è che  il 
iiglio  di  un  povero  calzolaio!...  Già  i se- 
polcri di  cui  guardate  l’ingresso,  o lapi- 
de mie  carissime , ora  non  contengono  che 
polvere...  l’ultimo  avanzo  dell’ umana  su- 
perbia!... Qui  ri  voglio,  orgogliosi  di  tut- 
te sorta...  qui  messer  Ribera...  qui  a con- 
templare la  vostra  nullità!...  - Ecco  che  in 
un  batter  d'occhio,  da  poeta  estempora- 
neo sono  divenuto  lllosufo  innr.alista  !.... 
gran  potenza  di  questo  dolcissimo  clima!! 
(,’  atticina  alt’  operaio  seduto  sul  capi- 
tello , e gli  batte  tur  una  spalla  ).  Galan- 
tuomo ? 

I.”  OPEHÀIO. 

Che  vuoi?  ' 

GIUSEPPE. 

Vieni  con  me. 

l.”  OPERAIO. 

Non  posso. 

GIUSEPPE. 

Chi  te  lo  vieta  ? 

t."  OPERÀIO 

mostrando  il  manotcrillo. 

Non  vedi  ?...  Il  Tasso. 

GIUSEPPE. 

Lo  leggi? 

l.°  OPERAIO. 

Lo  Studio. 

GIUSEPPE. 

y A qual  flne  ? 
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50  DOMENICO 

1. ®  OPERAIO.  ' 

Per  cantarlo  c per  ispiegarlo  nel  tempo 

(Iella  refezione,  che  maestro  Domenico  ha 
promesso  d’ imbandirci  fra  poco,  (decla- 
mando con  accento  napolitano). 

m Enlauto  Ermiuia  co  fra  P ombruM  piante 

< D’aatica  t«lv« 

Gll^SBPPB. 

Sta  bene.  Non  voglio  distrarti  dalle  tne 
letterarie  occupazioni.  Soltanto  ti  prego 
di  usare  al  povero  Tasso  un  po' di  cari- 
tà. Siccome  fu  abbastanza  straziato  in  vi- 
ta, cosi  merita  di  essere  risparmiato  do- 
po morte. 

1.®  OPERAIO. 

E chi  lo  tocca  !...  È certo  che  se  li  canti 
sono  troppo  lunghi,  li  abbrevio;...  se  non 
li  capisco...  ne  metto  del  mio  (poi  torna 
a leggere  lo  scarta  faccio). 

GIUSEPPE. 

Del  resto  ei  non  ne  fa  strazio!...  Lo  a- 
dagia  soltanto  sul  letto  di  Procuste,  ed  a 
suo  piacere , ne  tronca  la  testa , o ne  ta- 
glia le  gambe!...  — È singolare  come  que- 
sta gente  digiuna  d’ ogni  studio,  sia  fa- 
natizzata per  codesto  luminare  della  poe- 
sia Italiana!...  e in  generale,  pare  che  ne 
gusti  la  squisitezza  !....  Già  i grandi  ge- 
nii...sieno  pure  sublimi!...  si  fanno  inten- 
dere da  tutti! -Guai  a quel  forestiere  che 
osasse  dire  « Torquato  non  nacque  in  Sor- 
rento * ha  flnilo  di  vivere  in  pace.  < Ciuc- 
cio!... in  casa  della  mamma  c nato  chis- 
sà gioiello non  ha  più  un’ora  di  be- 

ne ! — Si  tengono  onorali  di  avere  a com- 
patriotlo  un  uomo  così  famosa,  ed  è in 
pienissima  regola.  Sarebbe  una  bella  prova 
di  civiltà,  se  tutti  i popoli  sentissero  al- 
tamente siflatlc  alTezioni!  (tit  coti  dire 
s’ allontana  dal  declamatore , e s’acricina 
ai  due  ragazzi  che  giuncano).  Mi  preva- 
lerò  di  costoro...  così  nello  stesso  tempo 
fo  ad  essi  due  servigi  ; I’  uno  togliendoli 
dalla  mala  occupazione;  l’altro,  facendo  lo- 
ro guadagnar  del  danaro.  — Picirillo?.... 
prestami  orecchio. 

2. ®  OPERAIO. 

Che  vuoi? 

GIUSEPPE. 

Vo’  che  tu  venga  a prendere,  col  tuo 
compagno,  alcune  canestre  di  frutti,  che 
devono  servire  per  la  refezione.... 

2.®  OPERAIO. 

Non  fo  il  facchino  io!...  Fo  il  maran- 
gone. 

GIUSEPPE. 

Guarda,  guarda  dove  s'c  cacciata  la  su- 
perbia!... — Però  i bravi  giovani  che  eser- 
citano l’arte  tua,  non  giuocano  ai  dadi. 


ZÀMPIERI 

' 2.®  OPERAIO. 

La  è ora  di  riposo...  L’hai  detto  tu  stes- 
so , l’hai  detto. 

GIUSEPPE. 

La  sbagli.  Ho  detto  che  cessiate  da  un 
lavoro  per  impiegarvi  in  un  altro.  Comun- 
que sia , gli  onesti  operai  non  consuma- 
no, giocando,  le  ore  della  ricreazione. 
Il  danaro  guadagnata  si  porla  al  padre. 

2.®  OPERAIO. 

Non  l’Iio  più. 

GIUSEPPE. 

Alla  famiglia. 

2.®  OPERAIO. 

E chi  la  conosce! 

GIUSEPPE. 

Alla  casa. 

2.®  OPERAIO. 

E chi  l’ ba  mai  avuta  ?...  Ho  dormito 
sempre  allo  scoperto  io!...  allo  splendore 
della  luna....  La  c una  delizia!... 

GIUSEPPE. 

Davvero  ? 

2.®  OPERAIO. 

Provalo. 

GIUSEPPE. 

Ti  ringrazio.  — Se  gettate  i dadi , e 
venite  con  me,  io  vi  regalo  due  carlini 
per  ciascheduno. 

2.®  OPERAIO  balza  in  piedi, 
getta  i dadi , e l’ altro  lo  imita. 

Aufl...  Mamma  mia!...  Eccoci  qua.  Co- 
mandate. 

GIUSEPPE. 

Quella  è la  porta.  Uscite,  lo  vi  tengo 
dietro.  ( partono  da  dritta  saltellando,  eol- 
ie braccia  su  gli  omeri  l’  un  dell’  altro  ). 
Poveri  ragazzi!...  E dire  che  nessuno  pen- 
sa, con  fermo  consiglio,  a migliorare  la 
loro  indole,  e la  loro  condizione!...  (esce 
a dritta). 


SCENA  II. 

GENNARIELLO  e 3.®  OPERAIO. 

GENNARIELLO  esce  dalla  cappella  e 
parla  piano  all’  operaio  che  lo  segue. 
Va...  attraversa  il  cortile...  cacciala  nel- 
l’acquedotto. L’acqua  la  disperde  subito. 
Se  tu  avessi  fatto  questo  lavoro  quando  te 
ne  pregai,  ora  non  ci  troveremmo!...  Se 
alcuno  per  caso  ti  domanda  che  cos’  hai 
nel  grembiule...  non  dirgli  che  è cenere... 
digli  che  è arena...  o calce. 

1 3.®  OPERAIO. 

W Lascia  fare.  Non  sono  già  uno  scemo! 
y (entra  a einietra). 


Digitized  by  Google 


51 


ATTO  SCENA  11. 

CINNAHISLLO  V _ ZAMPiERi  fitoAlra  nel  tolto 

rafìonando  fra  lè  e preparando  | mofondo  eJbbattimento  , e fi  uorgono  i tuoi 


«no  pipetta  di  geeeo,  che  poi  farà  fumare. 

Chi  afesse  avuto  a dirmi  anni  addie- 
tro... « raderai  la  tua  lunga  barba , vesti- 
rai altri  panni,  ed  altre  maniere,  sarai 
capo  mastro  muratore,  avrai  sotto  di  te 
degli  operai , dovrai  intendere  all’  intona- 
co di  alcuni  affreschi  dello  Zampieri...  • 
io  gli  avrei  risposto...  • sei  un  pazzo  e 
vanne  alla  malora  !....  « Eppure  le  tazze 
del  Ribera  hanno  operato  così  fatta  strava- 
gante metamorfosi!  {ilZ.° operaio  ritorna  e 
Genti,  gli  dite  piano).  Alcuno  si  c accorto?... 
(l'Operaio  riepondendo  di  no  col  getto,  li 
unisce  agli  altri  che  larorano  nell'  aiiito  ). 
Dopo  averne  pensate  e provate  di  tutti  i 
generi  e sempre  inutilmente,  dopo  averlo 
lascialo  tranquillo  un  po’ di  tempo,  con 
giri  e rigiri  e con  promesse  di  guada- 
gni, fanno  venire  a Napoli  i due  fratelli 
di  Marsibiglia  , e glie  li  cacciano  addosso 
come  protettori  di  quel  diavolo  d’argen- 
tiere che  non  cessa  di  domandare  la  ma- 
no della  figlia;  il  quale  poi  per  ottenerla 
a tulli  i patti  ha  perfino  promesso  agli 
zii  di  esonerarli  della  dote  di  cui  sono  alla 
sorella  tuttavia  debitori.  E nel  frattempo , 
perchè  le  bótte  sieno  di  diverso  genere  e 
tutte  penetranti , dolorose  e mortali,  van- 
no a trovar  fuori  l’astuzia  di  mc.scolare  la 
cenere  culla  calce  , e con  questo  miscuglio 
intonacare...  — Quando  gli  ultimi  compar- 
timenti saranno  bene  asciutti,  si  screpo- 
lerà r inlonaeo,  e cadrà  a pezzi  il  di- 
pinto. — Molle  crinature  sono  apparse,  nel 
mentre  che  si  disfaceva  il  punte...  ma  for- 
tunatamente nessuno  se  n’ è accorto!.... 
Quante  precauzioni  ho  dovuto  usare  per- 
chè anima  viva  non  penetri!...  Per  dir  ve- 
ro il  muratore  m’  ha  servilo  da  galantuo- 
mo, ed  io  r ho  pagato  secondo  il  merito 
auo,  colla  certezza  di  essere  poi  reintegra- 
to.... secondo  il  merito  mio.  (al  venir  dello 
Zampieri  depone  la  pipa).  | 

I 

SCENA  111.  ! 

ZAàlPIERI  ed  alcuni  operai  murofori.  | 

/ muratori  suddetti  escono  dall’  assito 
trasportando  asse  e travieetli.  | 

ZAMPIERI 


capelli  pressochi  inronuftfi. 

M’aflido  a te,  buon  figliuolo,  sai?...  sor- 
veglia altenlamenle. 

gennariello. 

lo  credo  che  nel  tempo  che  sono  al  vo- 
stro servizio,  non  abbiate  mai  avuto  mo- 
tivo di  rimproverarmi. 

ZAMPIERI: 

Per  verità.... 

GENMAHIEUO. 

Se’  più  sapienti  ne  troverete;  de’ più 
onesti,  no.  (poi  accennando  a' muratori  che 
sono  giù  diretti  rerio  l’ interno  a sinistra). 
Posate  là...  sotto  il  loggiato. 

3.°  OPERAIO. 

ammassale  alcune  asse  che  erano  sparse, 
chiama  ad  alta  voce, 

Cecco?...  Un  legame. 

l.°  OPERAIO 

rispondendo  ad  alta  voce. 
Eccolo....  eccolo. 

Oli  accennati  operai  legano , e portano  via 
le  asse  entrando  a sinistra.  Siffatta  ope- 
razione si  ripete  do  altri.  Lo  sfacimen- 
to dell’  assito  progredisce.  Tutto  i moto. 
Zampieri  sedutosi  in  un  canto,  dà  u- 
gni  di  tristezza. 

SCENA  IV. 

GIUSEPPE  2.®  OPERAIO  e suo  compagro 

E DETTI. 

Li  due  giovani  operai  entrano  da  dritta , 
carichi  di  cestoni  coperti  e fiaschi  di 
tino  ; attraversano  il  tempio  ed  esco- 
no da  sinistra. 

GIUSEPPE. 

Posale  tutto  nel  clauslro.  Ma  chiamate 
prima  il  fattore  per  fargli  la  consegna  — 
Maestro? 

ZAMPIERI. 

Eh?.... 

GIUSEPPE. 

Se  vedeste,  maestro  mìo.... 

ZAMPIERI. 

Sono  parliti? 

GIUSEPPE. 

Chi? 

ZAMPIERI. 

I fratelli  di  mia  moglie. 

GIUSEPPE. 

Credo  che  sì.  ' 


di  dentro  prima,  poi  esce. 

Piano...  piano.,  che  non  si  sfregi  qual- 
che pittura....  per  carità  !... 

GERRARIELLO. 

Non  abbiate  timore...  sono  qua  io. 


f 


ZAMPIERI. 

Sia  ringraziato  il  cielo! 

GIUSEPPE  da  ti. 

Se  non  sono  parliti  partiranno.  La  Vi- 
caria gli  ha  consigliali  a mettersi  in  viag. 
gio  dentr’oggì.  7 


Digitized  by  Google 


52 


DOMEMCO  ZAMPIERI 


ZàHPIERI. 

Come  una  stessa  pianta  produce  frutta 
direrse !....  Marsibiglia  cosi  buona,  amo- 
rosa, gentile....  ed  i rralclli!.... 

Giuseppe. 

Cosi  insolenti,  rozzi,  arari,  maligni, 
facinorosi,  massimamente  colui  a cui  per 
malattia  disertò  la  pupilla  sinistra.  Se- 
gnato da  Dio,  e basta. 

ZAMPIRai. 

Oh....  quanto  male  mi  hanno  fatto  i loro 
alterchi,  le  loro  pretensioni,  t loro  tradi- 
menti... 

GIUSEPPE. 

Pensiamo  ora  a cose  più  allegre.  Se  rode- 
ste quanta  gente,  e tutta  gente  del  buon  ge- 
nere, si  aggira  intornoairediiizio aspettando 
il  momento  che  tenga  aperto!...  Napoli  in- 
tera è ansiosa  di  vedere  il  bel  lavoro.  Sono 
Tenuti  appositamente  per  lino  dei  forestieri 
da  Roma,  e da  quasi  tutti  i paesi  limitrofi. 

ZAMPieni 

alzandoli,  e rallegrandoti  un  colai  poco. 

Si  ehP..i  Lo  vedranno....  lo  vedranno. 
L’ho  tratto  a fine  a dispetto  de’ malevo- 
li !....  É abbisognato  però  l’aiuto  speciale 
della  provvidenza  !....  Mi  danno  taccia  di 
pigro,  di  lento....  ma  io  non  son  buono, 
I’  ho  detto  le  mille  volte....  non  son  buo- 
no di  operare  a caso,  (zi  pone  a ledere 
là  dorè  tono  i tuoi  uteniili , forbendoli  ed 
alienandoli ).  Il  mio  maestro,  quell’an- 
giolo del  gran  Carracci,  spesso  mi  repli- 
cava il  vecchio  proverbio  • Pensarci  ben 
pria  per  non  pentirsi  poi  • ed  io  ho  quasi 
tempre  seguito  i dettami  di  si  giudiziosa 

sentenza.  — Giuseppe? metti  dentro 

questi  pennelli. 

GIUSEPPE. 

Sono  asciutti  bene  ? 

ZAUPIEEI. 

S’ intende. 

GIUSEPPE  riponendoli  in  una  caiietla. 

ZAMPIEIll. 

Que’  ricchi  che  non  hanno  altro  merito 
che  di  aver  inoli’ oro.  .. 

GIUSEPPE. 

De’quali  non  evvi  delìcenza  pel  mondo!... 

ZAUPIERI. 

Pensano  che  le  invenzioni  e le  belle  idee 
germoglino  nella  mente  di  un  povero  pit- 
tore, come  il  frumento  ne’ loro  ubertosi 
terreni!....  Vorrei  che  provassero  una  vol- 
ta sola  le  torture  dell’ artista  allorché  sta 
meditando  il  concetto  del  lavoro  che  gli 
venne  ordinato!....  Vi  so  hen  dire  allora 
che  ci  darebbero  ragione,  nè  più  ei  lan- 
cerebbero  parole  di  spregio,  e di  rimpro- 
vero ! ( rimane  pensoso  ). 


GIUSEPPE. 

Per  que’ ricchi , di  cui  avete  ora  tenuto 
discorso,  arti,  ingegno,  concetto,  genio, 
invenzione,  sono  paride  vuote  di  senso, 
sono  arabeschi  della  Chinacliina.  Se  qualc- 
uno di  essi  commette  un  lavoro  egli  è per 
vana  gloria  soltanto,  e non  già  per  sen- 
timento del  bello,  nè  per  lo  scopo  di  pro- 
tegger le  arti. 

ZAUPIERI. 

Verità  dolorosa  !... 

GIUSEPPE. 

Ma  verità  pura.... 

ZAUPIERI. 

E son  dessi  che  dovrebbero...  (eo  in 
aitrazione  ). 

GIUSEPPE. 

Dessi,  per  certo...  E perchè  Iddio  diede 
a loro  il  danaro,  e a noi  l’ingegno?.... 
per  farne  scambio. 

ZAUPIERI. 

....  Io  credo....  che....  Ma  i tempi 

(trae  dal  seno  un  portafogli,  e legge). 

GIUSEPPE. 

Eccolo  là  assono  secondo  il  solito  nelli 
lettura  del  suo  testamento!... 

ZAUPIERI  da  lè. 

Venti  mila  scudi  di  capitale.  . in  tante 
polizze  di  monte....  e tutti  per  te... 

GIUSEPPE. 

Povero  uomo....  non  è più  riconoscibi- 
le!.... Sempre  mesto...  preoccupato...  nep- 
pure il  canto  di  sua  figlia  fu  elettrizza,  e 
lo  fa  lieto! 

ZAUPIERI  da  ad. 

Va’ che  i pochi  miei  debiti  sieno  pagati 
religiosamente,  acciocché  nessuno  abbia  a 
maledire  la  mia  memoria. 

GIUSEPPE  da  ad. 

Sarà  bene  distorlo.... 

ZAUPIERI. 

Ho  fatto  dono  di  alcune  doli  ad  oneste 
fanciulle  Bolognesi....  Perdona,  mia  cara 
figlia  , questo  piccola  defraudo....  Vo’  che 

le  tue  benedizioni  abbiano  un’  eco  là 

nella  terra  che  mi  vide  nascere. 

GIUSEPPE. 

Maestro  ?.... 

ZAUPIERI. 

Eh?...  Tutta  la  vòlta  di  mezzo  è finita > 
non  è vero?  (riponendo  il  portafogli)- 

GIUSEPPE. 

Finitissima!...  Non  avete  più  cessato  di 
farvi  velature,  ritocchi,  accarezzamenti— 

ZAUPIERI. 

Rimangano  le  arcate  laterali. 

GIUSEPPE. 

Sulle  quali  m’avete  permesso  di  sboz- 
zare alcune  figurctte.... 
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ZAHPIERI. 

Che  condurrai  a termine,  se  a Dio  piace!... 
Ma  siccome  codeste  arcate  non  mi  scema- 
no I’ eiTetto  dell' insieme  , cosi  oggi....  Pro- 
misi che  a’ 15  d’aprile  avrei  esposta  la 
maggior  Cupola  alla  vista  del  pubblico, 
ed  alli  15  di  aprile  1641  mantengo  la  data 
parola. 

cenNARiELLO  di  dentro. 

Calate  a dritta  . ( >■  sentono  afcunt  colpi 
di  martello  ). 

3.°  OPERAIO  fonie  sopra. 

Non  posso . 

CEKRARiELLO  Come  sopra. 

Piò  su , più  su. 

l.°  OPERAIO  cotne  sopra. 

Calate. 

ZAUPIERI. 

Ora  verrò  io  per  aiutarvi. 

GIUSEPPE. 

Non  fate  corbellerie  !....  Abbiale  cura 
della  vostra  salute....  che  si  i oramai  fatta 
cosi  debole!.... 

ZAUPIERI. 

Hai  ragione.  Soffersi  mollo, amico  mio!... 
Ho  cinquantanove  anni  compili....  la  vo- 
lontà è ancora  potente....  ma  le  forze  de- 
clinano a giorno  per  giorno. 

l.°  OPERAIO 

portando  legnami  a sinislro. 

Piano....  non  correte  tanto! 

CEflHARIELLO. 

Riponete  ogni  cosa  nel  magazzino. 

GIUSEPPE. 

Avete  finito  P 

CEMNARIELLO. 

Fra  due  minuti. — Ora  gettiamo  a terra 
gli  ultimi  avanzi  dell’assito.  — Lesti  gio- 
vinotti.  Lesti,  se  velete  che  la  mancia  sia  ge- 
nerosa. ( gli  operai  vieppiù  si  affrettano 
nel  lavoro  ). 

ZAMPIERI. 

A proposito! Giuseppe P....  Hai  dis- 

posto !.... 

GIUSEPPE. 

Tutto  fatto. 

ZAMPIERI. 

Bravo,  figlio  mio.  — Ora  alza  la  tenda... 
da  quel  lato....  soltanto  che  basti  per  ve- 
dere se.... 

GIUSEPPE. 

esegvisce  a dritta  mediante  funicella. 

Così  P 

ZAMPIERI 

A meraviglia  ! (contempla  la  vtUta).  Ecco 
là  il  mio  quadro  favorito....  Oh!  come  com- 
peggia  io  esso  maestosa  la  vaga  testolina 
della  mia  figliuola  I... Pallida...  addolorata... 
tal  quale  divenne  quel  di  ch'ebbe  la  in- 
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fausta  notizia  della  morte  di  colui  cli’ella 
amava  tanto!...  Povera  fanciulla!...  Cir- 
condala da  un’  aureola  di  variopinto  va- 
pore, io  t’ho  posta  in  un  cielo  crealo  dai 
miei  pennelli....  ma  tu  vivi  ancora  fra  le 
miserie  della  terra  ! 

GIUSEPPE. 

roverella  !....  Conduce  una  vita  cosi  ri- 
servala, e mestai... 

ZAMPIERI. 

E come  si  alterò  quando  i due  miei  co- 
gnati si  presentarono  a lei. 

GIUSEPPE. 

E come  voi  stesso  vi  alteraste... 

ZAMPIERI. 

I miei  parenti  sono  I miei  primi  nemi- 
ci, e coloro  che  più  dovrebbero  difende- 
re il  povero  artista  sono  quelli  che  gli  fan- 
no guerra  maggiore! 

SCENA  V. 

RINALDO,  GILBERTO  < detti. 

RINALDO 

con  modi  rozzi,  e impetuosi. 

Zampieri. 

GILBERTO  roma  sopra. 

Cognato. 

GIUSEPPE  fra  sè. 

Ancora  in  Napoli  ! 

ZAMPIERI  fra  si. 

La  loro  presenza  m’irrita! 

RINALDO. 

Prima  di  partire  ho  voluto  parlarvi  per 
r ultima  volta. 

ZAMPIERI. 

Ed  io  ve  ne  avrei  volentieri  dispensato. 

RINALDO. 

La  vostra  ostinazione  è riprovevole!.... 

GILBERTO. 

E lo  è tanto  di  più,  io  qiianlo  che  non 
fondala  su  ragionevoli  argomenti. 

RINALDO. 

Alla  fin  fine!...  L’argentiere  Napoletano  è 
un  eccellente  partito  per  la  figlia  vostra. 

GILBERTO. 

Egli  r ama  teneramente. 

RINALDO. 

E lo  provano  le  sue  reiterate  domande, 
la  sua  lunga  pazienza,  e i suoi  disperati 
tentativi. 

ZAMPIERI. 

La  donna  che  si  ama  veramente  non  ti 
disonora. 

GILBERTO. 

Ma  l’amore 

t ZAMPIERI. 

Quando  non  è condotto  dalla  ragione 
fa  dell’  nomo  un  essere  spregevole. 
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RINALDO.  ^ 

Bisogaa  compatire  la  gioreotà... 

ZAHPIERI. 

La  gioTcntn  senza  criterio  è una  vera 
calamità  ! 

GILBERTO. 

Ricco  come  è,  non  bisogna  merariglia- 
re  se.... 

ZAMPI  ERI. 

Colui  che  in  male  opere  impiega  le  sue 
ricchezze , à segno  eh’  ri  l’ ebbe  da  impure 
fonti. 

GIUSEPPE  fra  tè. 

Ma  bene! 

RINALDO. 

Guarda  a quel  che  sono,  non  a quello 
che  io  era! 

ZAMPIERI. 

Un  padre  dere  guardare  a tutto,  quan- 
do si  tratta  di  aflìdare  a mani  straniere 
il  suo  tesoro,  l’anima  sua. 

CILIERTO. 

Ma  quando  il  padre  sa  che  questo  suo 
tesoro  di  virtù  ra  depnsto  in  fra  un  te- 
soro di  monete.... 

ZAMPIERI. 

Infamia  a que’  genitori  che  per  un  vile 
interesse  sacriQcano  il  proprio  sangue. 

RINALDO. 

Nessuna  transazione  adunque?... 

ZAMPIERI. 

Col  dovere  e coll’onore  non  transigono 
che  i perfidi... 

GIUSEPPE  ita  tè. 

Pigliati  questa  nell’occhio  che  ti  rimane. 

CaUERTO. 

Transigereste  volentieri  colla  dote,  ove 
per  avventura  l’an^entiere  non  ne  facesse 
inchiesta. 

ZAMPIERI  nfferente. 

Cessate,  ve  ne  pregni... 

RINALDO. 

Messere  fa  studio  di  coprire  con  simu- 
late parole  l'avarizia  a cui  il  suo  cuore 
propende. 

ZAMPIERI. 

Rinaldo...  per  carità  ! 

GIUSEPPE 

non  polendo  più  fontenerti. 

S’  egli  fosse  avaro,  voi  avreste  di  già 
sborsato  da  gran  tempo  il  danaro  che  gli 
dovete. 

RINALUO. 

Che  ardisci  di  dire? 

GILBERTO. 

ciò  che  dobbiamo;  non  lo  dobbiamo 
a lui. 

RINALDO.  > 

E la  dote  di  nostra  sorella... 


ZAMPIERI 

) GILBERTO. 

Che  noi  sborseremo  soltanto  nelle  Riani 
dello  sposo  della  figlia  sua... 

RINALDO. 

Se  lo  sposo  sarà  degno  dei  nostri  ri- 
guardi. 

GIUSEPPE. 

Novello  pretesto  per  non  isborsarla. 

GILBERTO. 

Giuseppe!.... 

GIUSEPPE. 

Messer  Gilberto,  la  è cosi  come  ve  la 
dico. 

ZAMPIERI. 

E che  importa  a me  della  lor  dote  !.... 
Ad  essi  chi  l’ha  mai  domandata!...  non  io 
per  certo.  - Tenetevi  il  vostro  oro,  io  non 
ne  son  vago.  La  dote  di  mia  figlia  è gii 
preparata.  L’ho  qui...  qui  nel  petto...  Gua- 
dagnata coi  sudori  della  mia  fronte,  col- 
r arte  mia  nobilissima...  sorgente  legit- 
tima della  ricchezza  che  veramente  onora! 

RINALDO. 

Ma  se  vostra  figlia.... 

ZAMPIERI. 

Del  cuore  di  mia  figlia  dispongo  in. 

GILBERTO. 

Despota  ! 

RINALDO. 

Tiranno  ! 

ZAMPIERI. 

No.  . padre  avveduto  ed  amoroso. 

GIUSEPPE  da  tè. 

SnlTerenza,  tienmi  le  mani  legate  per 
carità!.... 

ZAMPIERI. 

Anna  rifiutò  uno  Spada , ed  un  Monle- 
renzi,  ricchi  gentiluomini  Bolognesi,  perché 
il  suo  cuore  gettava  ancor  sangue....  < 
come  può  capirvi  in  mente  ch’ella  discen- 
desse al  vostro  proietto,  oscuro  per  virtù- 
noto  per  vizii!...  Quando  la  fanciulla  sa- 
rà più  tranquilla  , ed  avrà  deciso  di  pren- 
dere stato,  io  stesso  le  additerò  l’uomo  che 
le  conviene  e già  ne  {eci  nota  nel  mio  te- 
stamento. Il  colonnello  Arduino  di  Pesaro, 
giovane  estimato  per  virtù  e per  valor  mili- 
tare, recherà  a lei  la  . cara  gemma  nuziale. 

GILBERTO. 

Resta  a vedersi. 

GIUSEPPE. 

cresceiufo  nell’  impazienza. 

Messeri!.... 

RINALDO. 

0 l’argentiere 

GILBERTO. 

I 0 il  disprezzo  de’  vostri  parenti. 

W RINALDO. 

' 0 il  nostro  protetto.... 
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CH.BBATO. 

0 la  nostra  eterna  arrersione. 

BAMPiKiu  immen$amente  agliaio. 

Tacete...  partite...  lasciatemi  in  pace, 
non  alterate  colle  rustre  amare  parole  un 
povero  uomo  che  fu  sempre  il  bersaglio 
delle  avversità!...  Non  vogliate  aggiunge- 
re sventura  a sventura!...  scostatevi...  oh- 
bliatemi.Io  non  chiedo  che  il  vostro  oblìo... 
e nuli’ altro. 

GILUBaTO. 

Non  lo  sperate! 

RtNALDO. 

Noi  non  cesseremo  mai  dall’  insistere... 

GILBCRTO. 

Dal  mostrarvi  I’  errore  in  cui  siete... 

RIBALDO. 

E consigliarvi  a qnel  passo.... 

CtLSEPPE 

cAe  non  potendoti  pià  contenere  prorompe. 

È tempo  di  Unirla  !...  Abbiate  compas- 
sione del  suo  stato...  Non  vedete  che  pian- 
ge!... Oh!  chi  fa  piangere  un  vecchio,  bi- 
sogna che  abbia  il  cuore  ben  vile.  Sgom- 
brate di  questo  loco,  o vi  farò  sgombra- 
re per  forza. 

RINALDO. 

Così  parli  a gentiluomini  del  nostro 
grado  P 

GIUSEPPE. 

Siccome  voi  siete  di  que*  gentiluomini 
che  non  sono  uomini  gentili,  così... 

RINALDO. 

Insoleote ! 

GILBBRTO. 

Birbante! 

GIUSEPPE 

afferrando  una  tedia. 

Per  tutti  gli  Dei!... 

ZAHPIERI. 

Giuseppe  !... 

RINALDO 

mettendo  mano  alla  ipada. 

Sciagurato  !.  . 

ZAHPikRi  rivolto  a' cognati. 

Per  carità,  cessate'... 

SCENA  VI. 

OFFICIALE  della  VICARÌA  e detti. 

UrPICIALB. 

Messeri. 

GILBERTO 

rimette  prestamente  la  tpada. 

RINALDO  come  tupra. 

GIUSEPPE. 

Do  ufficiale  della  Vicaria! 

ZAHPIBBI. 

lo  tremo!... 
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^ OIUSIPPB. 

Ben  venga. Ora  a me.  Sappiate  Signore... 

UrPICIALE. 

Messer  Rinaldo , Messer  Gilberto  Barbet- 
ti,  la  lettiga  qui  fuori  v’attende.  Vi  di- 
menticaste che  al  suonare  di  mezzogiorno, 
per  ordine  supcriore,  voi  dovete  essere 
fuori  di  Napoli  ?....  La  Vicarìa  non  ama 
di  ripetere  i comandi. 

GIUSEPPE 

che  non  aveva  ancora  abbandonato  la  tedia, 
cangiando  tuono , t’ arrieino  ai  fratelli. 

S’accomodino...  siedano...  si  riposino.... 
a loro  grand’  agio. 

UFFICIALB. 

Messeri,  scguilemi. 

RINALDO. 

Questo  insulto  ci  viene  da  voi! 

ZAMPI  ERI. 

Credete  che  io  !... 

GILBERTO. 

Né  ci  sarà  facile  dimenticarlo! 

ZAMPIEBI. 

SuH’onor  mio  vi  aci'crto... 

UFFICIALE. 

Mes.seri....  I’  ora  trascorre.,  seguitemi. 
(/  Barbetti  partono  tdegnati...  I' ufficiale 
li  tegue  ). 

GIUSEPPE. 

Buon  viaggio,  e buona  villeggiatura. 

ZAHPIERI. 

Ed  io  sarò  creduto?... 

GIUSEPPE.  >. 

Non  abbiate  timore!...  Ei  sanno  dove 
parte  la  fulgore  !...  Ma  non  pensiamo  a 
silTatte  piccolezze  ora  ! Perdemmo  di  già 
troppo  tempo!...  — (agli  operai)  Giovi- 
notti?.  . avete  dato  termine? 

GKNNARIELLO  clte  SI  fa  avanti. 

Tutto  Unito.  Osservale. 

GIUSEPPE. 

Maestro.  La  refezione  é preparata  nel 
Chiostro,  siccome  ordinaste. 

ZAHPIERI. 

Che  se  la  godino  adunque  per  amor  mio. 
Pregate  il  cielo  per  me,  buone  creature. 

GIUSEPPE. 

Coraggio,  maestro!  Sbarazzato  da  quei 
due  molesti  incubi,  dovete  sciiiirvi  leggero 
siccome  piuma  di  Cigno.  ( prendendo  tatto 
braccio  due  Operai)  Anammo,  piccirielli  !.... 
Auf!  mamma  mia  !...  Anamm»  a mangiare 
li  maccheroni!...  (etee,  gli  operai  lo  te- 
guono). 

ZAHPIERI. 

...  Ah!...  perché  non  posso  partecipare 
A alla  vostra  gioia!...  Ho  l’animo  troppo  op- 
presso...  ed  il  corpo  troppo  malato  !...  ( va 
\j  per  sedere,  inoltrando  dolerti  del  cuore). 
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SCENA  Tll. 


DOMENICO  ZAMPIERI 


Cat.  BUONCOMPAGNI  , Cat.  BEIXORI, 

alcuni  Gentiluohiki  , « il  nominato. 

BUONCOMPAGNI. 

Eccoti,  o CaTalieri,  il  celebre  Domenico 
Zampieri  , I’  amico  dolcissimo  di  cui  ri 
tenni  parola  le  tante  rolte.  — Questi  so- 
no onorevoli  miei  colleglli , i quali  amano 
conoscerri  di  persona  , ed  ammirare  nel 
tempo  stesso  l’ opere  del  vostro  peregrino 
ingegno. 

ZAMPIERI  confuso. 

Mi  fate  onore...  che  io  non  merito.  Non 
so  come  esprimere!.... 

BUONCOMPAGNI. 

Vedete  in  questo  gentile,  il  Cavaliere 
Bellori , poeta  facondo  e leggiadro  , che 
scrisse  la  lettera  ch’io  vi  lessi  nei  primi 
mesi  di  vostra  dimora  in  Napoli,  e preci- 
samente nello  stesso  giorno  in  che  il  Te- 
soro vi  aggiudicava  la  generale  dipintura... 

ZAMPIERI. 

Ob,  ben  mi  sovvengo. 

BELLORI. 

Era  in  essa  trascritto  il  bell’  elogio  che 
vi  fece  Guido. 

ZAMPIERI. 

È vero...  è vero.  Le  sono  particolarità 
che  non  si  dimenticano,  e la  mia  grati- 
tudine fu  sempre  tanto  vivai.... 

BELLORI. 

È dovere  d’ogni  buon  cittadino  il  dar 
lode  a quegli  ingegni  che  tengono  in  fa- 
ma la  comune  patria. 

ZAMPICRI. 

Voi  mi  fate  arrossire  !...  Messer  Buon- 
compagni  sa  eh’  io  sono  uomo  di  ben  po- 
co spirito....  Diteglielo,  egregio  amico.... 
potrebbe  parere  inuibano  il  mio  freddo 
contegno. 

BUONCOMPAGNI. 

Le  onorevoli  persone  che  qui  vedete  la 
pensano  alla  mia  maniera...  mettetevi  tran- 
quillo. 

BELLORI. 

Si  giudicano  gli  uomini  dalle  loro  ope- 
re , non  dalle  loro  parole  Tale  è ilume 
d’  eloquenza  sulla  tribuna , ma  ristretto 
parlatore  fra’ domestici  focolari. 

ZAMPIERI. 

Ciò  è vero,  ma... 

BELLORI. 

Qui  siamo  convenuti  per  ammirare  le 
squisitezze  del  vostro  pennello  creatore, 
e non  già  l’eloquenza  del  vostro  discorso. 
Seppi  sino  a Roma  ebe  in  questo  gior-  n 
no  avevate  divisalo  rendere  di  pubblica  w 
ragione  i quadri  e gli  affreschi  che  fan  V 


hello  il  sacro  ediflzio,  ed  io  m’afflretiai 
di  trovarmi  presente  ad  una  solennità  ve- 
ramente artistica.  Le  vostre  opere... 

ZAMPIERI. 

Opere  poverissime,  perchè  create  da'una 
povera  intelligenza.  Ma  ho  fatto  quel  me- 
glio che  per  me  si  poteva.  Il  tema  era 
troppo  sublime  e vasto,  e la  mia  piccola 
meute  non  ba  saputo  ben  concepirlo. 

BUONCOMPAGNI. 

La  modestia  e lo  Zampieri  sono  una  sola 
virtù. 

BELLORI. 

La  modestia  è Ogiia  primogenita  della 
sapienza.  L’uomo  che  sa , teme  sempre  di 
saper  poco.  Voi  siete  del  bel  numero,  liso 
parole  cortesi,  non  per  adulazione,  ch’io 
non  discendo  a siffàtta  viltà , ma  perchè 
il  vero....  • s’abbia  mai  sempre  la  dovu- 
ta lode.  • Ho  percorso  in  breve  stagione  il 
generoso  Piemonte,  la  nobilissima  Lom- 
bardia, la  gentile  Toscana,  la  vigorosa 
Romagna,  la  vaghissima  regina  dell’Adria, 
le  città  tutte  che  s’  incontrano  dal  Sebeto 
alle  fonti  del  Po , e quasi  ovunque  ebbi 
argomento  di  lodarvi  a cielo. 

ZAMPIERI. 

Ho  di  rossore  così  coperte  le  guance, 
che  non  .ardisco  non  che  guardare,  alza- 
re la  fronte. 

BELLORI. 

Tenga  la  fronte  conversa  al  suolo  il  vi- 
gliacco che  fa  della  sua  vita  bordello,  e 
sente  il  rimprovero  della  coscienza;  e noa 
già  colui  che  I’  onora  con  opere  luminose 
e gusta  della  fama  il  dolcissimo  encomio! 
Non  a guari  neH’eterna  Roma,  e prima 
nella  dotta  Bologna  io  vidi  cose!.... 

ZAMPIERI. 

Ah  !...  siete  stalo  a Bologna  ! vorrei  por- 
tare colà  le  mie  ossa....  nel  mio  diletto 
paese!  - La  patria  è qui  nel  cuore...  dove 
siede  regina  d’ogni  gentile  affetto  !...  Ma, 
temo  non  viver  tanto!... 

BUONCOMPAGNI. 

Gettiamo  all’oblio  le  funeste  rimembran- 
ze!.... L’avvenire  è in  mano  dell’ Eterno! 

BELLORI. 

Sbramale  ora  l’avido  nostro  sguardo, 
e letizia  segua  i nostri  passi. 

ZAMPIERI. 

Non  crediate  già  di  vedere,  qui  dcntro> 
le  pitture  del  gran  Guido  che  onorano  il 
mio  paese,  e che  s’ammirano  nel  tempio 
di  s.  Domenico,  e nel  convento  di  s.  Mi- 
chele in  Bosco  !....  Le  sono  preziosità , 
quelle,  discese  dal  cielo,  sono  dipinti  fatti 
per  mano  di  un  Angelo!...  Che  arie  di  para- 
diso, che  espressioni  d’ affetto,  ebe  verità, 
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che  TÌta!...  Così  si  chiama  imitare  la  na- 
tura e coglierla  nella  sua  vaghezza!.,.. 
Avrete  osservato  in  ispecial  modo  il  clan- 
stro  di  s.  Michele?....  le  storie  che  lo 
adornano  sono  una  meraviglia...  non  è ve- 
ro?... Voglia  il  ciclo  che  la  barbarie  dei 
tempi,  e degli  uomini  non  faccia  loro  ol- 
traggio ! ! ( o tinistra  si  suona  la  taran- 
tella ). 

BKLLOni. 

Armonia  di  Violini,  e di  Cembali....  mi 
sembra. 

ZAMPIERl. 

La  Tarantella. 

DZILORI. 

Danza  favorita  de’  Napolitani....  non  è 
vero? 

BUONCOMPAOm. 

E per  qual  motivo?... 

SCEMA  Vili. 

GIUSEPPE,  GENNABIELLO 

e t NOMINATI. 

GIUSEPPE. 

Gli  operai  che  fanno  baldoria. 

CENriAnlELLO. 

È una  scena  diliziosissima  ! 

GIUSEPPE. 

Tutta  ad  onor  vostro,  o Maestro. 

BooncoHPAcm. 

E perchè  I'  onore  sia  veramente  compi- 
to, aprite  le  porte,  e fate  che  entri  il  po- 
polo che  attende. 

GIUSEPPE. 

Con  tutto  il  piacere,  (esce  a dritta  tor- 
rendo). 

BUOnCOUPAGISI. 

E tu  fa  che  si  strappi  una  volta  qnel 
velo... 

GENHAIIIEIIO. 

Vi  servo  all’  istante.  ( entro  , ed  a suo 
tempo  eseffuisee). 

Cessa  il  suono. 

ZAMPIERl. 

Messere,  io  tremo.... 

BUoncoMPAcni. 

Tremare  quando  il  momento  del  vostro 
trionfo  è vicino  ? 

ZAMPIERl. 

0 del  mio  disinganno!... 

BELLORI. 

Cacciate  la  ingiusta  peritanza!... 

ZAMPIERl. 

Eh!...  ricordo  sempre  ciò  che  m’accad- 
de in  Bologna  quando  diedi  per  Unita  la 
tavola  del  S.  Girolamo!.,,  lo  credeva  a 30 
anni...  nella  mia  superbia  d’artista,  di 
aver  condotto  a fine  un  capo  lavoro  , 
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sperava  larghi  compensi,  e non  fruii  che 
SO  scudi,  e lo  sfregio  di  vederla  appesa 
alla  parete  di  una  carbonaia  , anziché  col- 
locata nel  luogo  onorifico  per  cui  era  stata 
commessa. 

BELLORI. 

In  seguilo  venne  incita  in  rame , ed 
ora  si  fa  di  quel  magnifico  concetto  ben  al- 
tro  giudizio! 

BUOnCOMPAGm. 

Meravigliate  ?....  la  umana  incocrenza 
fu  tempre  cagione  di  strane  metamorfosi  ! 

SCENA  IX. 

GIUSEPPE  e POPOLO,  poi  GENNABIELLO 
indi  il  l.°  OPEBAIO,  ed  alcuni  comfaghi. 

GIUSEPPE. 

Napoletani,  entrate  liberamente.  Il  luogo 
è aperto  per  tulli.  ( mollo  popolo  lo  segue  ). 

gennariello. 

La  tenda  è calata. 

BELLORI. 

Veggiamo.  ( s’  innolira  nella  cappella 
seguilo  da  Buoneompagni  e da’  suoi  amici). 
La  pressa  del  popolo  si  fa  maggiore.  I piA 
curiosi  montano  sulle  seggiole,  e sui  ban- 
chi. Gli  operai  tuttora  nel  clauslro  ri- 
prendono In  Tarantella;  alcuni  di  essi 
però  entrano  da  sinistra  per  osservare  il 
magnifico  lavoro.  Gennariello  a manca, 
Giuseppe  a destra  e Zampieri  appoggia- 
lo a capitelli  di  marmo.  — Quadro. 

ZAMPIERl. 

Colui  che  ponesse  la  mano  sopra  il  mio 
cuore.,  direbbe  per  certo,  quest’  uomo 
muore  repentinamente!...  Egli  palpita  con 
tale  una  violenza...  che  mi  cagiona...  a- 
culissimo  spasimo.  — Vedi  come  lutti  que- 
gli occhi  guardano  attenti,  e curiosi!... 

GIUSEPPE  da  sè. 

Defraudare  Madonna  e sua  figlia  di  que- 
sto solenne  spettacolo,  sarebbe  tirannia. 
E giusto  che  godano  anch’  esse  de’  nostri 
trionfi.  ( esce  a dritta). 

GENKARIELLO  che  pe'  suoi  fini 
guarda  con  attenzione  il  dipinto. 
Nessuna  visibile  mossa  ancora  !....  seb- 
bene io  abbia  dato  testò,  di  sul  cornicio- 
ne , il  conveniente  impulso. 

ZAMPIERl 

battendo  Gennariello  sur  una  spalla. 

E tu  perché  guardi  fiso  lassù  ? 

GEISnARIELLO. 

...  L'ammirazione...  la  sorpresa...  il.... 

ZAMPIERl. 

Ti  piace? 

gehisaribllo. 

...  E a chi  non  piacerebbe  !... 


Digilized  by  Google 


58 


DOMENICO  ZAMPIEBl 


Z4MPIEIII 

da  U , andando  vino  il  1 Operaio. 

Forse  a molti...  certamente  al  Riberal... 

GENKARIBLLO  da  ti. 

M’  era  quasi  imbrugliato  nella  risposta. 

zampieui 

all’Operaio  suddetto,  che  guarda  con 
tnferesst  gli  affretchi. 

Dimmi  il  tuo  parere,  o galantuomo. 

l.°  OPERAIO. 

Non  me  ne  intendo,  Messere.  Però  mi 
sembrano  belli  assai  ! 

ZAMPIERI. 

Che  cosa  più  ti  colpisce  nell*  alTTesco 
che  si  vede...  là...  in  mezzo  ? 

1.**  OPERAIO. 

Per  la  grotta  del  cane  !...  La  lesta  della 
faneiullal... 

zAMPieni 

da  ti,  compiacendoti. 

La  testa  di  mia  llglia  I 

l.°  OPERAIO. 

E viva...  pare  che  parli! 

ZAHPIERI. 

Da  veroP 

l.°  OPERAIO. 

Benedetta  !...  Quant’  è bella  !...  ( teotean- 
dole  un  bacio).  K le...  caro  angioletto!... 

ZAMPIERI  da  ti. 

La  lode  ingenua  di  questa  buona  gen- 
te, che  nell’ arti  gentili  spesso  ha  l’istinto 
di 'sentire  il  vero,  è il  più  grato  compen- 
so per  coloro  che  , in  isvariate  maniere , 
studiano  d'imitar  la  natura. 


SCENA  X. 

RIBEBA,  BELISARIO  e detti. 

RIEERA  piano  a Uelitario. 

Quanto  popolo  ! 

BELISARIO  piano  a Ribera. 

Gente  comprata. 

RIBERA  come  sopra. 

Applausi  artiriciali. 

GEMRARIELLO  da  li. 

L’amico  è qui  per  vedere  il  fatto  suo.... 
o per  meglio  dire  ..  il  fatto  mio. 

BUONCOHPAum  piano  a Bellori. 
Cavaliere  ? 

BELLORI. 

Non  mi  togliete  dall’estasi  deliziosa  in 
cui  m’  ha  rapito  la  vista  di  sì  incantevoli 
dipinture! 

BDONCOMPAGNI  COI»<  lOpTO. 

Volgete  colà  lo  sguardo  per  un  istante.  - 
Vedete  voi  quella  severa  ligiira  P.... 
BELLORI. 

La  veggo. 


BUONCOMPAOtll. 

Egli  i il  Ribera...  il  più  astuto,  il  più 
Aero,  il  più  potente  nemico  del  nostro 
Domenico. 

BELLORP. 

Umana  miseria  !....  Un  artista  di  bella 
fama  secondo  suo  stile , d’  animo  così  a- 
bietto  ! 

BOONCOMPACal. 

Svergognatelo.  Date  corso  alla  vostra 
singolare  facondia...  al  nobile  entnsiasicu 
a cui  spesso  vi  trasporta  nell’  arti  la  vi- 
sta del  vero  e del  bello.  Umiliate  i nemi- 
ci di  quest’  uomo  da  bene.  E opera  gene- 
rosa codesta.  Qui.,  con  silTatto  confronto 
chi  oserà  smentirvi  ?...  All’  opera. 

BELLORI  aranxandoti  dignitoso. 

Onore  all’artista  che  col  vasto  intelletto 
accresce  gloria  all’Italia...  sorriso  di  Dio  ! 

BDONCOHPAGni. 

E la  gloria  del  bel  Paese  è t.vle  scintilla!.. 

BELLORI. 

Non  scintilla  no,  ella  è Gamma  che  si 
innalza  purissima  c si  dilTunde;  e chi  per 
essa  non  iscalda  il  petto  di  sublime  entu- 
siasmo, 0 non  è italiano,  o rinnegò  vil- 
mente la  madre  da  cui  ebbe  esistenza. 

BUONCOMPACnl. 

Viva  Domenicu  Campieri! 

POPOLO  gettando  in  alto  cappelli  e ciarpe. 
Viva  !... 

RIBERA  piano  a Beliiario  sollecitamente , 
e con  itdegno. 

Chi  è costui  ? 

BELISARIO. 

Non  lo  conosco. 

RIBERA. 

Pittore,  no  certo. 

BELLORI  preso  da  entiiiiaimo  monta  sui 
capiletti , e cosi  parla. 

Viva  il  piltor  Bolognese.  Sì , a lui  si 
deve  degnamente  questa  lode , e questo 
applauso.  ( Silenzio  ed  attenzione  ne’  cir- 
coitanti.  ) 

I Guarda  colui  che  alle  inori' ombre  piiote 
■ Dar  con  mirabii  arte,  industre  e saggio, 
s E vita , e senso,  e mente; 
s Con  Esso...  Oh  meraviglia  !... 
s Agbiia  si  consiglia , 

• Già  fatta  con  le  suore  a Ini  devote 

> Imitatrice  e Rglia. 

> Zampicri  il  grande  è questi 

> E tu  sul  Reno  a noi , Felsina , il  desti. 

( Àpplaaio  generale.  ) 
RIBERA 

piano  a Belisario,  e con  iidcgno. 
Bisogna  assolutamente  sapere  chi  è costui. 

BELISARIO  ( C.  I.  ) 

Ve  lo  dirò  io.  Un  pazzo. 
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■UBERA  (e.  I.) 

A cui  bisogna  troncare  prontamente  la 
parola. 

BELLORI  prougwndo  con  eguale  tnluiiamo. 

Oh  inverecondi  aristarchi  che  per  ven- 
detta dell’  oblio  a cni  vi  dannò  la  fama , 
fate  eco  agli  insnlti  dello  straniera  , e dite 
ingrata  la  bella  Italia  nostra  verso  que’H- 
gli  che  le  accrescon  fama,  udite  questi 
applausi  alti,  fragorosi,  sinceri,  e freme- 
te. L’  arti  qni  s’  onorano  degnamente , e 
i veri  Italiani  si  fan  pregio  di  offrir  loro 
una  mano  proteggilrice.  I grandi  ingegni 
soltanto,  a cui  virtù  fu  guida,  hanno  di- 
ritto alla  memoria  delle  Nazioni,  all’ amo- 
re dei  popoli;  non  cosi  gli  altri...  e son 
pur  molti!...  a cui  nequizia  al  loro  opra- 
re è impulso.  I trionfi  di  costoro  ( ove  av- 
venga che  pazza  fortuna,  o tenebroso  in- 
trico li  sollevi  in  alto  ) di  castoro  i trion- 
fi posano  su  basi  d’arena;  il  solTio  puni- 
tore della  giustizia  ne  crolla,  anzi  morte, 
la  sognata  grandezza!.,.  No:  umano  in- 
telletto... per  sublime  che  sia!...  non  vola 
della  gloria  all’  immortale  soggiorno,  se 
virtù  noi  libra  sulle  dorate  sue  ali. 

POPOLO 

prorompe  di  isuoto  in  rtttMtmt  applauti. 

ZARPIERI 

commouo,  esitante , ed  umile  in  tanta  glo- 
ria, bacio  Io  mano  al  Buoncompagni , che 

gli  risponde  con  gentile  atto  d’  affetto. 

RIBERA  facendosi  innanzi. 

L’elegante  dicitore  non  lasciò  luogo  per 
aggiunger  parola  d’  encomia,  si  fu  elo- 
quente, caldo,  verace  il  suo  discorso;  si 
fu  nobile  e gentile  il  poetico  concetto.  Pa- 
re per  non  istarmi  muto  in  tanta  esalta- 
zione, e in  uno,  per  assecondare  del  cuo- 
re il  vivissimo  desiderio , innalzo  io  pure 
la  debole  mia  voce,  proclamando  altamente 
i quadri  e gli  affreschi  dello  Zampieri,... 
vaghezza  di  questo  sacro  recinto!...  non 
temere  il  confronto  del  divino  Urbinate,  ed 
essere,  dell’ arti  imitatrici  novella  mera- 
viglia. 

Cade  dalla  vòlta  a pezzi  a pezzi  un 
pezzo  d’  intonaco , tu  cui  tono  dipinti  i 
più  recenti  affreschi. 

TUTTI. 

Ah!!!... 

ZAUPlaRI. 

E verità... è sogno...  o inganno de’sensi?... 

RIStRA  da  ti. 

Finalmente  ! 

BUOncoMPAcm  a Bellori  con  istupore. 

Cavaliere  ! ! 

BELLORI. 

Amico  ! ! 


GENNARIBLLO 

da  ti , guardando  lo  Spagnoletta. 

La  cenere  comincia  a fare  il  suo  effet- 
to... ed  il  Ribera  gode. 

Cadono  altri  pezzi,  ed  il  popolo  ti  ri- 
trae dalla  cappella. 

Bl'OnCOHPAGNI. 

Tradimento! 

BELLORI. 

Infamia  ! 

BELISARIO. 

Orrore  ! 

1. °  OPERAIO. 

Sciagura  !... 

RIBERA. 

Assassinio! 

ZAUPIERI 

rimane  estatico.  Un  tremito  conrultiro  lo 
inveite.  Fa  alcuni  patti,  vacilla  e cade. 

Gli  Operai , che  ancora  godevano  della 
refezione,  accorrono 

2. °  OPERAIO. 

Che  avvenne!’ 

3. °  OPERAIO. 

Che  fn  ? 

RIBERA. 

Assassinio...  Assassinio!...  • 

CARACCIOLO. 

Bisogna  avvisare  la  famiglia. 

3.0  OPERAIO. 

lo  stesso.  ( parte,  e seco  alcuni  del  po- 
polo. ) 

BCOnCOMPAGNI. 

Soccorriamo  I’  infelice. 

BELLORI. 

Oh  qual  triste  presagio! 

Gli  amici  del  Bellori  rialzano  lo  Zam- 
pieri , e lo  adagiano  sopra  uno  tedia.  Ba 
t lineamenti  contraffatti. 

BELISARIO  piano  a Caracciolo  ed  in  fretta. 
Caracciolo  P 

CARACCIOLO  piano  a Belisario. 

E nostro  interesse  lo  andar  subito... 

BELISARIO  e.  t. 

Giova  approfittare  dello  scompiglia. 
CARACCIOLO  e.  t. 

Che  il  Ribera  non  ci  prevenga!... 

BELISARIO  C.  t. 

Ho  pensato  a lutto  io!...  (esce  cou  pre- 
cauzione a dritta.  ) 

RIBERA  che  coll’  abituale  doppiezza  ti 
sarà  affaccendato  cogli  altri. 
Converrà  apprestare  all’  infelice  vecchio... 
BUOFICOUPAGNI. 

A me  lasciate  la  cura...  a me. 

RIBERA. 

Soffrite  che  io  pure... 

BCOnCOMPAGRI. 

Mettere  !...  ve  ne  prego. 
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RIBERA. 

Cavaliere! 

BDONCOMPAGNI. 

Ve  lo  comando!,..  Non  runestate  colla 
vostra  presenza  forse  gli  ultimi  istanti  di 
una  vita...  che  voi  logoraste  anzitempo. 

RIBEBA. 

E osate  in  silTatto  modo?... 

BUO.^COIIPAGNI. 

Oso  parlare  il  vero. 

RIBEBA. 

Il  vero!...  E quali  prove?... 

BUOnCOMPAGM. 

Prove!,..  Nelle  tenebre  ergete  le  vostre 
inique  macchinazioni...  e dalle  tenebre  chi 
può  trar  luce?...  non  c che  Dio!...  La 
mano  che  ferisce  sta  sempre  nascosta... 
sgorga  il  sangue...  ma  indarno  guati  di 
dove  partiva  il  colpo  parricida.  lufamia  e 
viltà  : 

RIBEBA. 

L’  insulto  i orribile. 

BL'OncOUPAG.'SI. 

infamia  è viltà! 

CARACCIOLO  da  $è. 

Ribera  in  sospetto!...  il  lavoro  è nostro. 

Si  raggiunga  I*  amico.  ( esce  confondendo- 
ti col  popolo.  ) 

RIBEBA. 

Le  vostre  parole,  o Cavaliere,  trarreb- 
bero a disperali  consigli... 

BDONCOIIPAGNI. 

Non  mi  ritratto. 

RIBEBA. 

Ma  so  frenarmi...  perchè  cosi  vuole  il 
mio  decoro...  e il  vostro.  Verrà  tempo,  io 
spero,  in  cui  tornerà  grave  all’  amico  del- 
lo Zampieri  I'  avermi  oltraggiato.  Ribera 
non  soÒre  oltraggi...  e non  li  dimentica. 

BCOnCORPAGM. 

Ed  ove  li  dimenticaste  per  istudiato  con- 
siglio, io  saprò  rammeniarveli.  ( gli  rotge 
U tpalle , e t oericina  all’  amico  toffermte.  ) 

RIBEBA  da  li. 

Belisario  e Caracciolo  sono  parlili!  Non 
desiderava  di  meglio.  Or  vadasi  a corte  a 
loro  insaputa,  e se  il  lavoro  viene  a me 
aggiudicato...  nulla  rileva  il  resto,  {parte 
da  linitlra.  ) 

BELLORI. 

Non  ha  guari  riso  e letizia...  ed  ora 
pianto  e dolore  ! 

BUORCORPAGNI. 

Ua  immobile  la  pupilla  !...  il  respiro  af- 
fannoso!... 

GBNNARIELLO  che  fino  ad  ora  avrà  ino- 
ltrato timore,  dice  fra  li.  ( 

Da  messer  Ribera  a prendere  I’  ultima  N 
tazza...  E prima  che  la  tempesta  cada...  ì 


ZAMPIERI 

s 

' me  la  batto  in  Sicilia.  ( esce  adagio  per 
non  etiere  oiiervato.  ) 

ZAMPIERI  mette  uno  scroscio  di  riia 
convulte  , e ipaeentoie. 

Ah!...  All!...  La  gloria?...  La  gloria  è 
mia!...  Guarda  Anna  quell’  aUresco...  è 
fatto  da  me...  nessuno  ha  saputo  arrivare 
sin  là...  Il  secreto  è mio...  ( ti  alza  met- 
tendo di  nuoto  rila  convulte,  ma  guati 
/onriul/cscAe  ).  SilTatto  lavoro  mi  porrà  al 

paro  di No?...  e chi  ardisce?...  Ah  !... 

è r invidia  ! I...  Eccola  là...  vedila  tutta 
scomposta  e lurida  !...  si  rode...  si  consu- 
ma da  sè...  osserva  come  va  scemando  di 
volume!...  Non  vi  è più...  ella  c sparita!!... 
Ma  Girolamo  nel  deserto  è là...  Agnese 
moriente  è là...  Gratta  ferrata...  s.  Ceci- 
lia... i mici  cento  quadri...  i miei  cento 
Birreschi  sono  là...  tutti  là...  ( ride  anco- 
ra, e raccoglie  alcuni  frantumi.  ) 

BLO.VCOMPAGm. 

Smarrita  le  ragione  ! ! 

BELLORI. 

Quanto  solTro! 

ZAMPIERI  otierrando  uno  dei 
frantami,  e laiciando  cadere  gli  altri. 

Ah'...  mia  figlia!...  L'immagine  di  mia 
figlia!  Cara...  cara  la  figlia  mia...  {impri- 
me baci  tu  d’eiia,  e piange). 

SCENA  XI. 

GIUSEPPE  poi  MARSIBIGLIA,  ed  ANNA; 
alcuni  del  popolo,  e fi  noMitATi. 

GIUSEPPE  rompendo  la  follo. 

Che  io  vegga...  che  io  vegga...  non  pos- 
so credere...  non  sarà  vero!... 

BUOnCOMPAGiM. 

Taci....  ed  osserva  fin  dove  può  giun- 
gere l’umana  perfidia!.... 

GIUSEPPE  correndo  nella  cappella . 

Ah  scellerati!... 

MARSIBIGLIA  di  dentro. 

Lasciatemi  libero  il  passo. 

BUO, SCOMPAGNI. 

La  voce  di  Marsibiglia  ! 

BELLORI. 

Fa  duopo  impedire!... 

MARSIBIGLIA  pretenlandoii 
deiolatiiiima.  La  figlia  i seco. 

Voglio  vedere  io  stessa... 

ANNA. 

Padre...  padre  mio! 

BUONCONPACNI 

trattenendole,e  parlando  con  voce  lommetia. 
Il  tilenzio  del  luogo  i tolenne. 

Non  inoltrale....  non  piangete!....  Non 
s’aggiunga  affanno  di  padre  e di  marito, 
al  dolore  d’artista. 
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MÀRSIBIGLIA. 

In  quale  stato!!... 

ANNA. 

Perfidi!...  sarete  paghi! 

BUONCOMPAGNI. 

EiTara,  non  è molto,  sulle  sue  labbra  il 
vostro  nome,  o cara  fanciulla... 

ANNA. 

Il  mio  nome? 

BUONCOHPAGNI. 

E la  vostra  presenza  potrebbe  forse.... 
ritornarlo  alla  ragione. 

MARStBIGLIA. 

....  Alla  ragione!!... 

ANNA. 

Lasciale  che  io  vada  a lui. 

BUONCOHPAGNI. 

Dolcemente...  con  calma...  Ogni  più  lie- 
ve alterazione  potrebbe  nuocergli. 

ANNA. 

...  Padre!... 

ZAMPIERI 

ntl  frattanto  ti  sarà  alcun  poco  rauerenato. 

Chi  è ?...  chi  mi  chiama?... 

ANNA. 

Tua  figlia...  il  tuo  amore...  l’anima  tua. 

ZAHPIERI. 

Mia  figlia  !...  Mia  figlia  è qui...  (ocennon- 
do  il  frantume).  Ma...  tu  pure!...  gli  oc- 
chi... le  labbra...  il  sorriso... 

ANNA. 

E i baci...  che  io  spesso  imprimo  su  que- 
sta cara  destra,  che  tante  volte  mi  carez- 
zò... c mi  benedisse... 

ZAMPIERI 

rientra  in  si  pienamente , getta  l' effige , 

ed  abbraccia  la  figlia  con  effusione. 

Oh  creatura  del  mio  amore!...  Iddio  ti 
mandò  per  consolare  il  veglia  infelice  !... 
Guarda....  osserva....  l’opera  è quella  del 
tradimento!...  la  invidia  degli  emuli!... 

ANNA. 

Padre...  ti  calma. 

HARSIBIGLIA. 

Mio  amico...  mio  diletto  amico... 

ZAMPIERI. 

Ah!...  Tu  sola  mancavi...  qui...  ne  sen- 
tiva il  vuoto....  Appressatevi  al  mio  se- 
no entrambe...  Oh  come  scende  conforte- 
vole in  mezzo  alla  sciagura...  la  dolcezza 
de’ vostri  amplessi...  (a  poro  apoco  ti  fa 
cupo  ).  Ma  il  colpo  è qui...  nel  cuore.  — 
Tale  un  brivido  mi  scorre...  per  Tossa!... 
Un  sudor  freddo....  ( tremante  cerca  co- 
prirti ) il  sudore  della  morte!!....  Sento 
veramente....  che  T ultima  ora....  c so- 
nata!... 

ANNA. 

Oh  angoscia! 


t 


ZAMPIERI. 

Traendo  a itento  dal  petto  il  portafogli,  che 

poi  gli  cade  di  mano,  e viene  raccolto  dai 

Buoncompagni. 

Prendete,  o mie  dilette...  è la  mia  ulti- 
ma volontà...  Qui  dentro....  .troverete  dì 
che  trascorrere  lieta  la  vita.  È il  frutto^di 
tante  mie...  oneste  fatiche!... 

MARSIBIGUA  piange  dirottamente. 

ANNA  come  sopra. 

BUONCOMPAGNI. 

Domenico.... 

ZAMPIERI. 

Egregio  amico...  (lo  bacia).  Vi  racco- 
mando il  mio  Giuseppe...  Oh!...  come  egli 
soOre  !... 

GIUSEPPE. 

...  Non  ho  parole...  non  ho  lacrime.... 
me  le  ha  impetrile  il  dolore!... 

ZAMPIERI 

...  Dite  all’  Albani...  quanta  umana  fa- 
vella può  dettar  di  gentile...  (accennando 
te  donne).  Il  loro  gemito...  mi  strazia.... 
ed  io  non  posso!....  Amico....  assistetele 
voi...  sempre...  sempre... 

MARSIBIGUA. 

Che  cuore!... 

ZAMPIERI. 

...  Dio!...  Le  mie  pupille...  a poco...  a 
poco  perdono  il  bene  della  luce!....  Non 
iscorgo  intorno  a me  che  una  nube  di 
fuoco  che  ondeggia,  senza  posa...  e... 

ANNA. 

Benedicimi,  o padre! 

ZAMPIERI 

a elenio  le  posa  la  mano  tul  capo, 
e la  bacia  in  fronte. 

MARSIBIGLIA. 

Sento  che  non  potrò  sopravvivere!!... 

BELLORI. 

A cui  non  cadano  dagli  occhi  lacrime 
di  dolore,  non  ha  il  cuore  temperato  a ca- 
rità di  fratello!! 

BUONCOMPAGNI. 

Opera  è questa  di  un’  infame  lega  se- 
greta, di  cui  Ribera  c certamente  il  capo! 

BELLORI. 

Strappisi  adunque  da  quel  volto  la  in- 
gannevole larva  !... 

MARSIBIGLIA. 

Riprenda  alfine  i suoi  diritti  Virtù.... 

GIUSEPPE. 

£ vendetta  ne  coroni  il  trionfo! 
ZAMPIERI  con  supremo 

sforzo  alzati  maetloto,  e poi  ricade. 

No...  no...  Perdonate...  obliale...  E cosi 
dolce  la  virtù  del  perdono!...  Un  raggio 
è questo  dell’eterno  amore...  che  ti  subli- 
ma... t’innalza...  e...  ah!... 
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Accenna  un  titolo  di  dolore  acutiieimo  al 
cuore.  Con  mano  tremante  cerca  le  po- 
tere deiolate , e ee  le  eiringe  al  iena.  Col- 
la pupilla  immobile , ed  il  eorrieo  euUe 
labbra  dolcemente  epira. 

HARSIBIGLIA. 

. Morto!! 

ahha. 

Oh  dolore!  !.... 

GitiSBPPE  da  uè. 

Giuro  di  vendicarlo! 


^ lULORI. 

Giuro  far  noto  al  mondo  qual  Iti  la  cau- 
sa di  tanta  sciagura! 

BDOnCOHPAGNI. 

Questo  giorno  sarà  di  trista  rimembran- 
aa  nella  storia  della  pittura  Italiana;  im- 
peroccbi  riedendo  là  dove  si  dipartiva  que- 
sta sublime  intelligenaa , cessò  di  palpi- 
tare un  cuore  che  batteva  generoso,  e cad- 
W de  inanimata  una  mano  che  creava  por- 
y tenti!  — (Quadro). 


FINE  OEL  DRAMMA. 
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FERACE  DI  SOMMI  INGEGNI  FU  SEMPRE 

ITALIA. 

PRECOCE  FATO  RAPIVA  A LEI 

DELL’ASTIGIANO,  DEL  FRANCO.  E DEL  SALUZZESE  TRAGEDO 
L’INTERPRETE  SUBLIME  ENERGICO  SOAVE  AFFASCINANTE. 
SUA  VITA  NELL’ARTE  NOBILISSIMA  FU  CONTINUO  UN  PLAUSO. 
SUA  MORTE  UN  DOLORE  INTERMINABILE 
TEMPERATO  DAL  VERO  CHE  ASSEVERA 
L’ UOM  PASSA , LA  VIRTÙ'  RIMANE. 

SUA  PATRIA  VINEGIA  LA  BELLA. 

SUO  NOME 

FRAMCESCO  fiOMBARDl 

ALLA  CARA  MEMORIA  DELLO  INSIGNE  COTURNATO 
LE  OSCURE  PAGINE  CHE  SEGUONO 
L’ AUTORE 

AFFETTUOSAMENTE  CONSACRA 
PERCHÈ  ALLE  SVARIATE  ARTISTICHE  CORONE 
VAGHISSIMO  INTRECCUMENTO  DI  FAMA  NON  PERITURA  , 
QUESTA  UMILE  FOGLIA  SI  AGGIUNGA. 
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GIUSEPPE  RIBERA 

DRAMMA  STORICO  ARTISTICO 

DIVISO  IN  QUATTRO  PARTI 


PERSONAGGI  DEL  DRAMIA 


RIBEBA  GIUSEPPE  soprannominato  loSpa- 
gnolelto , pittore  di 
Valenza. 

MARIA-ROSA  Bglia  di  lui,  giorinetta  tri- 
lustre. 

BARBARA  antica  cameriera,  ora  gover- 
nante della  fanciulla. 

CENCIO,  discepolo  dello  Spagnoletto. 

RAFFAELLO  altro  discepolo,  di  giovanis- 
sima eti. 

BINDO  antico  valetto  dal  Ribera,  ora  ca- 
meriere. 

Servitori  addetti  a varie  incombenze. 


BARBETTI  MARSIBIGLIA  vedova  dell’  e- 
stinto  Zampieri.  È 
cieca , ed  oltrepassa 
il  decimo  lustro  di 
età. 

FRINGUELLI  GIUSEPPE  già  discepolo  del 
pittor  bolognese,  ora 
gratuito  reggitore  in 
casa  della  vedova. 

GENNARIELLO  già  bravaccio  del  Ribera , 
ora  servo  d’  amore 
presso  la  mentovata. 


BELISARIO  CORENZIO  detto  il  Greco,  pittore,  già  aderente  del  Ribera, 
ora  nemico.  — E più  che  ottuagenario. 


DON  PRECORDIO  dei  Duchi  di  Pizzobello , Commissario  del  Tesoro , 
uomo  gioviale,  e di  grossa  intelligenza. 

Messo  del  Tesoro. 

Pkchiiia  moglie  d’  un  Marinaio. 


Vari  Cittadini. 
Uomini  del  Popolo. 


Donzelli. 

Marinai. 

Due  arpisti  abruzzesi. 


!<•  aeeiia  parse  é In  Napoli,  parte  Mapll  Abntnal. 

• Epoca  — 1647. 
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GIUSEPPE  RIBEBA 

PARTE  PRIMA. 


Sala  gotica  In  caaa  del  Ribera* 

Eoa  è adorna  di  «roadii^  la  ina|(gir>r  parte  opera  del  ano  peoitello.  Porta  arande  n^l  meaio,  e due  laterali. 
Dalla  prima  ii  acerbe  di  loulano  lu  »c.ilone  che  uÌKxnde,  la  d«»na  conduce  M^li  apparian:enti|  la  aioiatra  all'oi* 
ficina.  Uae  lìnrMrc  parimenti  Ut«nrali  colle  reiriaie  Kcndenii  amo  a terra  mettono  a due  comodi  pofigiolì;  il 
dritto  (guarda  in  uo  cortile  ioieroo  e accoata  la  vicina  cava  della  qiuile , aperta  che  aia  1*  invetriata , ai  vede 
il  muro  di  cooGr>e;  il  manco  apurge  auUa  pubblica  via.  L’aiubieiiie  è adorno  di  due  tavolini  adcrenù  alle  pa- 
reti, e di  alrtmi  altri  a diverte  che  i>e  occupano  il  inerro.  Su  d' eiai  fanno  IxlU  mo«>tra  vati  etruachi,  o 

antichità  di  Ercolano  e di  Pompria.  Sedie,  tappeti  ecc.  Le  decorazioni  e le  •uppelli’tlili  ricordano  le  coMomanre 
del  aecolo  Wll  giunto  cpiaai  al  tuo  mezzo. 


SCENA  I. 

Due  servi  poi  BINDO. 
RAFFAELLO  e CENCIO  — MARIA-ROSA 
e BARBARA.  — RIBERA  teguUo  da  urri , i 
guaii  lono  carichi  di  cofanetti , ed  incolti. 

Si  ode  a poca  distanza  squillare  la  trom- 
betta del  letlijhiere;  poi  la  campana  del 
guarda  portone j indi  l’altra  pii  piccola 
de’  loggiati;  poscia  il  latrar  de'  cani;  e 
finalmente  il  rumore  di  una  lettiga  che  en- 
tra nel  palazzo  e si  ferma.  Ciò  avrenuto 
escono  dalla  porta  comune  due  Mrcilort; 
1’  uno  si  slancia  negli  appartamenti,  l’ altro 
stèli’  officina , poi  ritornano  solleciti  nella 
sala,  e ricambiandosi  alcuni  cenni  escono 
per  la  porta  da  cui  tennero  la  jn-imo  rolla. 
RAFFAELLO  C CENCIO 

Cleono  dall'  officina  e s’  avriano  terso  la 
porla  di  mezzo. 

EINDO 

orimti  di  entrare  dalla  porta  di  mezzo  grida 
E arrirato...  è arrivato: 

MARIA-KOSA  C BARBARA 
deano  dagli  appartamenti,  e s’  armano 
come  sopra. 

BiNDO  entrando. 

Eccolo...  eccolo... 

MARIA-ROSA. 

Padre  mio  ! 

CENCIO. 

Mio  maestro! 

RIBERA 

dalla  porta  di  mezzo,  vestilo  da  viaggio 
- Ha  un  fare  sempre  altero.  - È decorato 
dell’  ordine  di  Cristo,  e tiene  in  mano  un 
diploma  in  pergamena. 

Mia  cara  figlia  !...  Discepoli  miei...  miei 
famigliati. ..  sono  fra  voi  finalmente!  Fra 


^ voi  insignito  di  quest’  ordine  cavalleresco 
col  quale  la  citU  de’  Cesari  volle  onorar- 
I mi...  Di  questo  diploma  col  quale  b fa- 
mosa accademia  di  san  Luca  mi  nominò 
a pienezza  di  suffragi  suo  socio  onorario. 
— Ruma  riconobbe  finalmente  i miei  ta- 
lenti, e mi  colmò  di  tutte  onoranze. 

MARIA-ROSA. 

Ah  quanto  ne  esulto!...  Sono  tutta  lieta 
e godente!  - Mio  buon  papà...  spero  che  in 
mezzo  alle  toe  gioie,  a’  tuoi  meritati  trionfi 
ti  sarai  ricordato  della  tua  Maria-Rosa  ? 

RIBERA. 

Sempre,  sempre!  - Ho  comprate  per  le 
di  vaghe  stoffe,  e di  bellissimi  ornamenti. 

MARIA-ROSA. 

Oh  felicità!...  Hai  sentito  Barbara?... 
Che  io,  li  vegga,  padre  mio...  se  però  non 
li  disgrada. 

RIBERA  ai  serti. 

Avanzateti. 

BARBARA  da  sf. 

La  vanarella. 

RAFFAELLO  piano  a Cencio. 

La  cara  fanciulla! 

CENCIO  piano  a Raffaello. 

Smnrfiette  antipatiche. 

RAFFAELLO  comc  sopra. 

Censore  antipatico!... 

RIBERA 

prende  una  easset  fina  dalle  mani  di  un  lerco. 

Eccoli  intanto  questo  bel  rezzo.  Lavoro 
di  mano  maestra.  - Biodo?... 

aiNDO. 

Messere  ? 

RIBERA. 

n E perchè  non  mi  rechi  di  che  raffazzo- 
W narmi  un  colai  poco?  Vuoi  ch’io  vesta 
I da  viaggio  eternamente? 
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BINDO. 

Subito,  messere,  (parte  da  deitra,  poi 
torna.  ) 

RIBERl. 

Ti  piace?...  Il  tuo  genio  di  femmina  ne 
rimase  soddisfatto? 

MARIA-nOSB. 

Stupendo,  merarigliuso!...  Barbara,  afu- 
tami.  Voglio  fare  onore  al  papà,  adornan- 
domene  senza  indugio. 

BARBARA. 

Gentilissimo  pensiero!... 

MARIA-ROSA. 

Se  avessi  qui  uno  specchio I - Biodo? 

BARBARA. 

Ora  è occupata  a servigi  di  messere. 

MARIA-ROSA. 

Hai  ragione.  Aspetterò. 

BINDO 

che  ritorna  con  abito  da  tata , ipazzole , 
pettine,  ed  ettenze , non  che  uno  specchio 
a mano.  Pone  il  lutto  sur  un  tavolino. 

RArFAELLO. 

S’  ella  non  isdegna  servitù  meschina  co- 
me la  mia...  io  mi  recherò  ad  onore... 

HARIA-ROSA. 

Troppe  grazie,  scr  RalTaello. 

RAFFAELLO. 

E debito  mio.  (poi  da  si)  Ricorda  il  mio 
nome!...  oh  fortuna!  (prende  lo  specchio 
portato  da  Biado,  e la  serve.  ) 

CENCIO  da  si. 

Or  ora  va  in  estasi  per  lo  piacere! 

MARIA-ROSA. 

Tenetelo  piu  basso...  più  alto...  cosi.  Non 
vi  movete  ora.  - Oh!...  come  sta  bene!... 

RAFFAELLO  da  SÌ. 

Quant’  c amabile! 

CENCIO  da  si. 

Com’  ella  è vaqp  ! 

RIBERA 

che  si  sarà  fino  ad  ora  occupato  di  aprire 
un’  involto  preso  di  mono  all’  altro  servo. 

Volgi  un  po'  gli  ocelli  a me , ed  osser- 
va. Stoffe  di  Francia.  Che  te  ne  pare  ? 

MARIA-ROSA 

abbandonando  ad  un  tratto  lo  specchio. 

Oh  care!...  oh  benedette!...  Le  sono  ve- 
ramente graziose,  magnilìche,  eleganti! 
Osservate,  messeri... 

CENCIO. 

Squisitezza  di  disegno. 

RIBERA. 

Le  scelsi  io  stesso!.. 

CENCIO. 

Ed  è perciò  che  sono  vaghe  e leggiadre. 

RAFFAELLO. 

Esse  faranno  risaltare  di  più  il  bel  can- 
dore di  vostre  carni. 


Y MARIA-ROSA. 

Lo  tengo  per  certo,  signor  Raffaello. 

RAFFAELLO  godendo. 

M’  ha  guardato  con  significazione  ! 

BINDO 

mostrando  dal  fondo  i panni. 

Messere...  quando  comanda... 

RIBEBA. 

Aspetta.  Allorché  piacerà  vestirmi , chia- 
merò io. 

BINDO. 

Perdono.  ( si  ritira  inchinandosi.  ) 

MARIA-ROSA. 

Ti  sono  grata  oltrcmodo,  papà  mio!... 
Non  ho  parole  bastanti  per  renderli  le  do- 
vute grazie.  La  prima  festa  di  corte,  che 
è appunto  domani  sera,  mi  vedrà  adorna 
di  magnifici  abbigliamenti. 

RIBERA. 

Si  fu  questo  il  primo  mio  pensiero. 

MARIA-ROSA. 

Le  dame  napoliiane  fremeranno  per  la 
invidia,  lo  sarò  la  più  elegante,  la  più 
splendente!  I cavalieri  mi  faranno  coro- 
na, loderanno  i miei  vezzi,  le  mie  stof- 
fe... ed  io  tutta  lieta  dirò...  Messeri,  fate 
onore  al  buon  gusto  di  mio  padre. 

RIBEBA  accarezzandola. 

Pazzarella  ! 

CENCIO,  piano  a Raffaello. 

E a te  piace  un  cervellino  siOatto? 

RAFFAELLO  piano  0 Cencio 

Ne  sono  innamorato  alla  follia  ! 

CENCIO  c.  I. 

Rafl'acllo  mio,  cerca  piuttosto  un’altra 
fornarina. 

RAFFAELLO  C.  f. 

Quel  volto , e quelle  grazie  m’  hanno 
ponto  il  cuore  cosi,  che... 

RIBEBA. 

Ora  che  ho  dato  pascolo  agli  affetti  del 
cuore,  parliamo  un  po’ delle  faccende  del- 
la Stato.  A Roma  si  dicevano  grandi  co- 
se, e si  pronosticavano  tristissimi  fatti.  - 
Miei  discepoli,  narratemi  il  vero.  - Bindo, 
avvicinali. 

BINDO. 

Prontissimo. 

RIBERA 

ft  rtf ira , si  spoglia  dell’  abito  da  viaggio 
vestendone  altro  pii  nobile.  Il  servo  lo  as- 
sella , gli  appresta  tutto  che  gli  abbisogna 
per  mettersi  in  eleganza. 

Raccontatemi  adunque.  A voi  messer 
Cencio  che  state  sul  politico. 

MARIA-ROSA. 

A Barbara , osserva  come  da  vicino  appa- 
w re  più  bello  il  tessuta...  ( ifisieme  a Bar- 
y bara  osservano  le  stoffe,  e fanno  disegni 
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fu  d’  ei$e.  RaffatUo  eonlempla  di  continuo 
Maria-Rota. 

CENCIO. 

D’Arcos  ha  messo  un  Iriboto  norello  sen- 
za il  beneplacito  del  re.  Una  gabella  sopra 
le  frotta;  materia  di  grave  sentimento  ai 
napolitani,  d’altro  quasi  non  alimentando- 
si nella  stagione  estiva.  Le  piazze,  ossia- 
no  i seggi  di  Napoli  diedero  il  loro  con- 
senlimenlo.  Sorse  una  mormorazione  uni- 
versale, e si  temono  dagli  uomini  avveduti 
turbazioni  perniciosissime. 

RIBZRA. 

D’Arcos  saprà  tenere  a freno  tutta  quel- 
la plebaglia.  Io  supponeva  più  gravi  cose. 
(a  Binda)  E tu,  mariuolo,  sii  più  solleci- 
to. Il  riposo  e I’  ozio  ti  hanno  reso  di  una 
lentezza  insopportabile  ! 

BINDO. 

Perdono,  messere... 

RISERÀ. 

M’  hai  seccato  col  tuo  messere!...  Che 
giova  I’  essere  stimato,  apprezzato,  fre- 
giato del  titolo  di  cavaliere , quando  s’ab- 
bia avere  attorno  una  gente... 

BINDO. 

Eccellenza  !... 

RIBERA  più  calmato. 

Basta , si  cangi  argomento.  - Parliamo 
di  notizie  artistiche,  che  sarà  assai  meglio. 

BINDO  da  té. 

Il  titolo  di  eccellenza  calmò  la  burrasca 
che  stava  per  imperversare. 

CENCIO. 

Vostra  Eccellenza  saprà  che  il  pittore 
messer  Caracciolo  non  è più  ? 

RIBERA. 

Lo  so.  N*  ebbi  lino  a Roma  la  triste 
novella... 

CENCIO. 

Un  subito  malore  lo  tolse  ai  viventi. 

RIBEBA. 

Povero  amico!  lo  lo  amava  tanto!...  mi 
duole  all’anima  di  averlo  perduto!...  (da 
ti.  ) Coti  n’  andasse  il  vecchio  Belisario , 
e rimaness’  io  solo  I ( ti  /d  pentoto.  ) 
MARiA.ROSA  a Barbara. 

Barbara,  te  ne  prego,  non  contraddire  la 
mia  volontà.  Bisogna  che  tu  vada  subito 
dalla  modista. 

BARBARA. 

Ma  ora... 

RArvARLLO  intento  tempre  a spiare  gli 
andamenti  di  Maria  Rota. 

Se  damigella  vuole  che  io  stesso... 

MARIA-ROSA. 

Mi  farete  cortesia...  Bindo  i impegnato 
con  mio  padre...  Andate  adunque  e ditele 
eh*  ella  venga  da  me  immediatamente.' 


RAFFAELLO. 

Sarete  obbedita.  Non  ho  che  a discen- 
dere, ed  entrare  nell’  attigua  casa. 
MARIA-ROSA. 

Che  lasci  tutto.  Anche  il  manto  della 
Vice  Regina,  se  occorre...  purché  voli  nelle 
mie  stanze.  Mi  raccomando! 

RAFFAELLO  ( da  li.  ) 

Ella  si  raccomanda  a me...  Cd  io  mi 
raccomanderei  tanto  volentieri  a lei  I (eice 
dalla  porta  comune.  ) 

MARIA-ROSA. 

Papà  mio,  per  mezzo  del  giovine  Raffbel- 
lo,  ho  fatto  chiamare... 

RIBEBA. 

Sei  la  regina  in  questa  casa,  (preoccu. 
poto.  ) Fa...  ordina...  a tuo  piacere...  a 
tua  voglia...  a tuo  senno. 

MARIA-ROSA. 

Mi  sembri  turbato? 

RIBEBA. 

No.  La  sorte  del  Caracciolo  mi  ha  rat- 
tristato alcun  poco. 

MARIA-ROSA. 

Rifatti  lieto.  Non  c vero,  ser  Cencio,  che 
papà  non  deve  aflliggersi  ?... 

CENCIO. 

S’  affliggerebbe  per  un  uomo  cattivo. 
Caracciolo  brigava  per  aver  solo  il  gran 
lavoro  della  cappella.  . 

RIBEBA  coti  ipoerina. 

Ed  è vero?...  Miserabile!  Il  suo  disone- 
sto procedere  fu  degnamente  premiato!... 
Vedi,  figliuola  mia.  Costui  tramava  un  in- 
ganno, e Iddio  lo  colpì.  Che  cosa  sono 
essi  i disegni  umani...  aride  foglie...  un 
legger  soffio  di  vento  le  disperde. 
MARIA-ROSA. 

Lasciamo  adunque  Caracciolo  dov’  è,  e 
pensiamo  seriamente  al  festino  di  domani 
sera. 

RIBEBA. 

Hai  ragione!  — Bindo,  recami  alcuna 
bevanda,  che  scemi  l’eccesso  dell’ arsura 
di  che  le  mie  fauci  son  prese. 

BINDO. 

Vostra  Eccellenza  sarà  servita.  ( via  dal- 
la porta  di  mezzo.  ) 

BARBARA. 

E crede  Ella,  che  domani  sera  abbia 
luogo  la  festa  a corte , co'  rumori  che 
girano  ? 

RIBEBA. 

E che  vuoi  che  tolga  a’  divisamenti  del 
Viceré  nna  ciurmaglia  che  grida  ? Le  tono 
inezie  codeste  a cui  D’  Arcos  non  pone 
A mente.  Sai  di  chi  temo?...  del  sole  di  lu- 
w glio,  de’  suoi  cocenti  raggi!...  Il  caldo  noi 
y senti?...  é soffocante. — Insomma  per  la 
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festa  di  corte  il  pensiero  dcTe  essere  tat- 
to tuo. 

MARIA-KOSA. 

Piirclic  non  manchi  qualche  cosuccia  a 
completare  la  gala...  in  tal  caso  il  pensie- 
ro deve  essere  tutto  tuo. 

RIBCRA. 

Ordina  quanto  ti  aggrada,  ed  io  pagherò. 

MARIA-ROSA. 

Quand’  è cosi , il  pensiero  sarà  tutto  mio. 

RIBCRA. 

Egregiamente.  - Costui  tarda  oltre  mi- 
sura !...  Binde?.., 

SCENA  11 

DINDO  E DETTI. 

Ria  DO  con  vassoio  t tazze. 

Eccomi...  eccomi... 

RIBERA. 

lo  credo  che  tu  abbia  alTaUo  disim- 
parato!... 

BIKDO. 

Perdono,  Eccellenza...  Ma  siccome  ho  do- 
vuto io  stesso... 

MARIA-ROSA. 

Verserò  io.  ( eseguisce.  ) 

RIBERA. 

Messer  Cencio;  sarà  vostra  cura  di  far 
noto  a Belisario  Corenzio... 

CENCIO. 

Stava  per  dirvi  eh’  ei  venne  più  volte 
nella  nostra  ofTicina  per  sapere  se  messe- 
re... se  la  Eccellenza  Vostra  era  tornata 
di  Koma.  Egli  lavora  non  molto  di  qui 
lontano... 

RIBERA. 

Lavora...  cogli  anni  di  Nestore  sugli 
omeri  ?... 

MARIA-ROSA  offrendogli  le  tazze. 

Prendi,  papà. 

CE.V’CIO. 

Sta  ritoccando  alcuni  suoi  vecchi  alTre- 
schi  nella  vòlta  del  tempio  de’  Cenobiti. 

RIBERA. 

Buon  Dio!...  Ritoccare!...  insopportabi- 
le  noia  ! 

CENCIO. 

Pare  che  messer  il  Greco  covi  in  cuore 
qualche  segreta  passione!... 

RIBERA. 

0 qualche  reo  disegno.  Il  che  è più 
facile. 

CENCIO. 

Egli  è sempre  di  cupq  umore... 

RIBERA. 

Le  rimembranze  del  suo  passalo...  che 
non  è adorno  di  molle  virtù...  la  vec- 
chiaia... gli  acciacchi...  (jioi  da  sé.)  Forse 


la  rabbia  di  vedersi  deluso  ne’  suoi  pro- 
getti!... Vecchiardo  imbecille,  io  era  a 
Roma,  ma  una  mano  potente,  invisibile, 
qui  lavorava  per  me. 

MARIA-ROSA. 

La  bevanda  perde  della  sua  freschezza, 
se  ancora  indugi... 

RIBEBA. 

Hai  ragione.  ( beve.  ) 

SCENA  111. 

R.VFFAELLO  e detti. 

RAFFAELLO. 

La  modista  volò  già  nelle  stanze  di  Ma- 
donna. 

MARIA-ROSA. 

Sta  bene.  Grazie , RalFaello. 

RAFFAELLO  0 Cencio. 

Dio!...  mi  ha  detto  grazie!  e con  che 
grazia!  (commosso,  poi  si  mette  di  nuovo 
a guardarlo  estatico.  ) 

CENCIO  a Raffaello. 

E che  cosa  di  meno  ti  poteva  dire?... 

MARIA-ROSA. 

Barbara...  raccogli  con  bel  garbo  le  stof- 
fe, e seguimi.  Addio,  messeri.  - Addio  pa- 
pà ! Vado  ad  ordinare  un  abito  sulle  fog- 
gie  di  .Margherita  d’  Aragona,  oppure  se- 
condo il  costume  d’ Ines  de’ Castro.  Vedrai 
come  starò  bene!  Vo’ che  tu  mi  dipinga 
in  un  quadro  tutta  restila  della  nuova  ma- 
gnifica stolfa.  — Me  li  fu  tulladue  gli  a- 
biti  sai?...  La  Vice-Regina  si  cangia  due 
volle  in  una  sera , cosi  fan  pure  l’ altre 
dame,  ed  io  non  amo  star  loro  al  disot- 
to... Diamine!...  la  figlia  del  Ribera  !... 

RIBEBA. 

Ambiziosetta  ! ( Barbara  entra  negli  ap- 
partamenti colle  stoffe,  poi  ritorna.  ) 

MARIA-ROSA. 

Mi  Sgridi?...  Ma  non  fosti  tu  stesso  che 
usando  meco  dolce  violenza,  alla  quale  io 
cedei  di  buon  grado,  volesti  condurmi  alle 
grandi  feste?...  Ora  ci  ho  preso  piacere.... 

RIBEBA. 

E chi  te  ne  fa  rimprovero? 

MARIA-ROSA. 

Se  io  desidero  abbigliarmi  splendidamen- 
te, egli  fu  un  desiderio  animato  da  te. 

RIBEBA. 

Certo;  perchè  ho  piacere  che  ti  parli 
della  tua  bellezza , della  tua  eleganza... 

MARIA-ROSA. 

Sono  dunque  bella  realmente  ? 

RAFFAELLO  con  esaltazione. 

Divina! 

RIBERA  volgendoti  ad  un  tratto. 

Che  dite  ? 


OICSEPPE  RIBERA 
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ATTO  I , 

CENCIO. 

L’amico  che  fa  un  giusto  encomia  alle 
mararigliose  attrattive... 

RIBERA. 

Li  senti? 

MARIA-ROSA. 

Troppa  bontà,  messeri  (pavoneggiandoti). 

CE.NCio  a Hajfaello. 

Abbi  prudenza! 

RAFFAELLO  o Cencio. 

La  mi  è sfuggita  senza  volerlo  ! 

RIBERA. 

Sei  contenta  del  loro  giudizio?  (ucrd 
depoita  la  lazza). 

MARIA.ROSA. 

E chi  non  dovrebbe  esserlo? 

RIBERA. 

Si  suppone  che  i pittori  abbiano  il  senso 
del  vero  bello,  e perciò  la  loro  opinione  in 
fallo  di  beltà,  quand’é  favorevole,  lusinga 
sempre  l’amor  propria  di  una  fanciulla. 

MARIA-ROSA. 

Che  sono  bella  me  lo  dicon  tutti...  ma 
io  non  credo  loro.  ( Barbara  ritorna  per 
eollecitare  Maria-Rota  ). 

CENCIO  da  tè. 

La  ci  crede  troppo  la  poveretta! 

RIBEBA. 

\’è  ma  alcuno  che  le  lo  dica  più  spesso 
e più  sottovoce  degli  altri?.... 

MARIA-ROSA. 

Vi  è....  vi  è padre  min. 

RAFFAELLO  0 Cencio. 

Ah!! 

CENCIO. 

a Raffaello  dandogli  nel  gomito. 

Oh  ! ! 

RIBEBA. 

E non  me  ne  tieni  discorsa  ?....  E non 
metti  a parte  tuo  padre  de’  secreti  del 
tuo  cuore?.... 

MARIA-ROSA. 

Ma!.... 

RIBERA. 

Donna  Barbara  ? 

BARBARA. 

Siccome  la  è cosa  appena 

RIBEBA. 

Chi  è egli?...  le  sue  ricchezze?...  la  sua 
carica  ?.... 

MARIA.ROSA. 

Studiò  legge,  ed  ora.... 

RIBEBA. 

Non  fa  per  te.... 

RAFFABLLO  da  tè. 

Optime. 

RIBERA. 

L'n  uomo  costretto  a vivere  fra  gli  av- 
volgimenti  del  foro,  oecupato  sempre  a 


SCENA  HI.  7 

sventare  le  cabale  de’  birbanti,  non  può 
aver  tempo  per  consacrarsi  all’amore.  Non 
parlo  io  il  vero,  discepoli  miei?  (teguita 
a parlare  colla  figlia  ). 

RAFFAELLO. 

A meraviglia. 

CENCIO. 

Non  saprei  dir  sillaba  in  contrario. 

RAFFAELLO. 

La  natura  la  creò  a bella  posta  per 
un  artista,  ed  io  scommetto  che  messere 
ha  intenzione.... 

RIBERA. 

Ma  si,  mia  diletta!...  Tu  puoi  e devi 
aspirare  a nozze  più  illustri,  a destini 
più  elevati. 

RAFFAELLO  da  tè. 

Addio,  speranze! 

MARIA.ROSA 

Egli  è ben  questo  che  ho  detto  parec- 
chie volte  a me  stessa,  ed  ò per  ciò  che... 

RIBEBA. 

La  figlia  dell’  artista  che  oramai  non 
ha  più  rivali,  farsi  sposa  di  un  forense! 
Se  non  è nobile  il  mio  sangue,  è valente 
il  mio  pennello,  e la  nobillà  che  l’uomo 
ritrae  dalla  sapienza,  è ben  più  illustre 
e pregevole  di  quella  che  gli  venne  tras- 
messa dagli  avi.  La  prima  costa  pene  in- 
finite , la  seconda  viene  dormendo.  Non  è 
vero,  0 messeri? 

CENCIO. 

La  verità  non  potrebbe  parlare  con  più 
accomodate  parole. 

RIBEBA. 

Ma  che  vo’ dicendo  io  di  nobiltà  tras- 
messa dagli  avi  !...  Questa  onorevole  in- 
segna non  mi  fa  eguale?... 

MARIA-ROSA. 

Oh , cara  questa  croce  !... 

RIBERA. 

Illustre  mano  deve  farti  dono  della  gem- 
ma nuziale.  Ed  a questo  gran  llue  volge- 
rai spesso  il  pens'rcro. 

MARIA-ROSA. 

Non  dubitare  che  farò  a puntino  la  tua 
volontà. 

CENCIO  a Raffaello. 

Amico,  questo  è il  momento  di  farsi 
innanzi. 

RAFFAELLO  U CeitCl'o. 

Non  tormentarmi  per  carità. 

MARIA-ROSA. 

Se  ho  a parlarli  a cuore  aperto,  o mio 
buon  papà,  bisogna  che  io  ti  dica  inge- 
nuamente che  lo  stare  co’  cavalieri  mi  al- 
Q letta  assai,  e mi  compiaccio  vedermi  da 
essi  corieggiata.  Le  loro  nobilissime  ma- 
y niere,  que’ loro  scelti  parlari,  le  magni- 
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fiche  loro  Testimenta , le  piume , le  spade, 
i destrieri.... 

BARBARA. 

La  modista,  damigella  !... 

MARIA-ROSA. 

Oh,  stordita  che  sono!...  M’era  di  già 
passata  di  mente  ! — Ha  portato  seco  mo- 
delli, misure,  costumi?... 

BARBARA. 

Ogni  occorrenza. 

MARIA-nOSA. 

Ottimamente.  — Permetti,  padre  mio?... 
Oh  come  mi  palpita  il  cuore  per  la  gioia!... 
Il  monile...  gli  abili...  la  festa...  il  pen- 
siero dello  sposo...  il  tuo  amore...  Ah!... 
sono  fuori  di  me  per  la  consolazione!  (età 
correndo  a dritta.  Barbara  la  tegue). 

RIBERA. 

Barbara  ?... 

BARBARA 

zi  ferma , e parla  piano  eoi  padroni. 
Messere  ? 

RAFFAELLO 

astrattammti  vedendo  andar  via  Uaria- 
Rosa  le  lien  dietro. 

CENCIO 

piano  a Raffaello  fermandolo. 

Bore  Fai? 

RAFFAELLO  piano  a Cencio. 

Eh?.... 

CENCIO  come  lopra. 

Ti  gira  la  testa? 

RAFFAELLO  C.  Z. 

No.  Mi  batte  il  cuore. 

RIBERA 

tempre  parlando  a Barbara  eottovoce. 
Credi  tu  che  questo  avvocato?... 

BARBARA  0 Ribera. 

Niente.  Fu  una  cosa  passaggiera. 

RIBEBA  e.  z.  fottovoee. 

Che  nessuno  le  si  accosti! 

BARBARA  e.  z. 

0 cavalieri,  o nulla. 

RIBEBA  e.  z. 

Cavalieri  di  eletta  stirpe... 

BARBARA  C.  Z. 

Ho  inteso,  e basta. 

RIBEBA  e.  ». 

In  certi  casi  non  è male  tener  viva  nel- 
r animo  di  una  fanciulla  civile  quella 
naturale  ambizione tu  già  mi  com- 

prendi? 

BARBARA  C.  ». 

Perfettamente. 

RIBEBA  e.  ». 

Che  tutto  si  passi  per  le  vie  del  deco- 
ro, e dell’onore;  assai  mi  dorrebbe... 
BARBARA  e.  ». 

Ho  due  buoni  occhi  ! 


RIBEBA  e.  ». 

Saprò  compensarti. 

BARBARA 

da  ti , uteendo  da  dritta. 

Non  abbiate  timore,  o messere , la  è ab- 
bastanza ambiziosctta  di  per  sé. 

RIBEBA  da  zà. 

Amo,  desidero  vivamente  vederla  sposa 
d’illustre  personaggio,  ma  se  ciò  dovesse 
portare  il  più  lieve  detrimento  all’  onor  di 
lei  e mio,  piuttosto!...  ma  gli  è questo  un 
pensiero  che  troppa  mi  amareggia...  scaccia- 
molo. (forte).  Ora  a noi.  Miei  discepoli.  È 
finita  la  stagione  degli  ozii,  e dei  tripudi. 
Ora  bisogna  dar  mano  al  pennello,  e riac- 
quistare il  tempo  perduto.  Gli  amici  di 
qui  mi  scrissero  che  io  precipitassi  a Na- 
poli il  sette  luglio.  Segno  è dunque  che  il 
lavoro  lasciato  interrotto  dall’  infelice  Zam- 
pieri,  dopo  un  lungo  indugiar  d’ anni , 
verrà  aRidato  al  mio  talento.  — Gl’  inciam- 
pi sono  tolti.  — Caracciolo,  che  voleva  ti- 
rare a sé  tutto  il  lavoro , se  n’  è anda- 
to in  buon  punto  a dipingere  a fresco 
le  bolge  di  Lucifero.  Belisario  è vecchio, 
malaticcio , iroso  , nè  si  vorrà  afTidare 
ad  uomo  che  tiene  un  piede  nel  sepolcro 
cotanto  ardua  e rilevante  intrapresa. 

CENCIO. 

Ella  è cosa  naturalissima.  Il  vostro  ta- 
lento... 

RIBEBA. 

Ei  si  crederà  ancora  aver  meco  con- 
corso, e stimerà  forse  divider  con  me  gua- 
dagno, e onoranze...  Scimunito!...  Ribera 
non  ha  bisogno  di  aiuti  per  salire  iu  al- 
to... è gigante  Ribera...  nè  si  ristarebbe, 
se  anche  Giove  lo  fulminasse  dall’Olimpo. 
La  cappella  del  Napolitano  Patrono  è il  so- 
gno delle  mie  notti , lo  scopo  de’  miei  pen- 
sieri!... La  vuu’ dipinger  io  la  gran  cupo- 
la!... i due  quadri  che  mancano  devono 
essere  di  mia  creazione!  Ne  stupirà  il  mon- 
do, ed  il  mio  nome  passerà  onorato  alla 
posterità.  Allestite...  preparate...  Potrebbe 
darsi  che  oggi  stesso  le  mie  brame  si  fa- 
cessero paghe.  Non  è a caso  che  io  sia 
di  ritorno  oggi  appunto  dalla  città  dei 
sette  colli!  M'  afTido  a voi. 

CENUO. 

Siate  tranquillo;  non  mancherò  al  mio 
dovere.  Mi  onora  servire  1’  Eccellenza 
Vostra. 

RIBEBA. 

A voi  pure,  Rafihello...  (veggendolo  co- 
gli occhi  rivolti  alle  etanze  di  Maria-Rata  ). 
£ che  fa  egli  immobile  guardando  fiso?... 

CENCIO. 

Raffaello  ? 
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alIBRA. 

Giorinotto  ? 

RAPFABLLO 

rolgendoti  ad  un  trailo. 

Perdono,  Messere... 

CRMCIO. 

Messer  Caraliere,  egli  sofTic  d’ astraiio- 
ne...  All’ officina,  amico. 

RAFPAE1.I.O. 

Son  teco  {poi  da  ti  ).  L’ ho  sempre  là... 
d’ aranti  agli  occhi...  là  (t'  inciampa  in 
una  tedia  ). 

RIBERA. 

E che  dice  egli  ?... 

CEMCIO. 

Grida  colla  sedia  contro  la  quale  ha  in- 
ciampato. ( asce  con  Ra/fatUo  ptr  la  porla 
a tinislra). 

BIEERA. 

Se  io  mi  lasciassi  supplantare,  a che 
Tarrehbero  gli  usati  arlifizii?  a che  la  mor- 
te dello  Zampieri!...  se  altri  poi  dovesse 
gustare  il  frutto  di  tanti  pensieri,  di  tan- 
te ambagi,  di  tante  paure...  di  tanti  ri- 
morsi! Si,  è forza  che  lo  confessi  a me 
stesso...  di  tanti  rimorsi!  Se  io  bevo  al- 
cuna volta  alla  tazza  del  piacere , non 
posso  inebbriarmene , imperocché  la  feccia 
ne  viene  subito  ai  labbri , e la  bevanda  si 
fa  amara  appena  libato  il  primo  sorso.  Il 
rimprovero  della  coscienza  m’avvelena  tutte 
le  dolcezze  della  vita  , e meco  stesso  mi 
adiro  inutilmente  di  tanta  viltà!.... 

SCENA  IV. 

BELISARIO  e detto. 

BELISARIO  di  dentro. 

Lasciami  entrare,  scimunito. 

RIBEBA. 

Questa  voce  !... 

BELISARIO. 

La  farò  io  l'ambasciata. 

RIBEBA. 

Belisario! 

BELISARIO 

pretenladdoti  alla  porta  di  mezzo , eeecAio 
canuto,  ma  ancora  energico. 

Egli  stesso. 

RIBEBA. 

Ben  venga  l' illustre  artista. 

BELISARIO. 

A parte  l’ adulazione. 

RIBEBA. 

Chi  è là?...  Si  apprestino  grate  e fre- 
Bche  bevande  all’  amico  desiato. 

BELISARIO. 

Risparmiatele.  Non  beverei  alla  vostra 
mensa. 


SCENA  111. 

^ RIBERA. 

Perchè  ?... 

BELISARIO. 

Bando  alle  inutili  parole.  Io  cercava  di 
voi,  messere. 

RIBEBA. 

A che  quel  tuono  di  sussiego?....  Per- 
chè non  mi  tratti  colla  solita  amicizia  ? 

BELISARIO. 

Perchè  ne  siete  indegno. 

RIBEBA. 

Belisario! 

BBLISARIO. 

So  tutto,  messere.  Tutto...  dal  capo  al 
calcagno.  Simulatore  !...  Nel  mentre  che 

10  credeva,  pieno  di  una  cieca  fiducia, 
che  lavoraste  pel  bene  d’ entrambi,  scopro 
che  messere  fa  ogni  possibile  sforzo  per 
tirar  1’  acqua  tutta  al  suo  mulino.  Ella  è 
un’infamia  ! 

RIBEBA. 

Yi  prego  contenervi  nei  termini  che 
prescrive  civiltà. 

BELISARIO. 

È tardi.  Quando  la  misura  è colma,  bi- 
sogna che  trabocchi. 

RIBEBA  da  ti. 

Il  suo  sdegno  m’è  certo  indizio  ch’io 
fui  il  prescelto. 

BELISARIO  da  li. 

10  che  voleva  ingannar  lui,  io  stesso 
forse  sarò  caduto  nell’  agguato  ! 

RIBEBA  da  ti. 

Tentiamo  di  scoprire  il  vero. 

BELISARIO  da  ti. 

Vo’  saper  da  lui  stesso  come  stanno  ve- 
ramente le  eose,  giacché  la  tesoreria  fa 
di  tutto  un  mistero. 

RIBEBA. 

11  vostro  silenzio,  mi  fa  certo  «he  ora 
rimproverate  a voi  stesso  le  insultanti  pa- 
role che  avete  proferite. 

BELISARIO. 

Siete  in  inganno.  Ciò  che  dissi  son  pron- 
to a ripeterlo. 

RIBERA. 

Messere  !... 

BELISARIO. 

Non  s’abusa  in  siflatta  maniera  della  con- 
fidenzaedella  buona fededi  un  leale  amico! 

RIBERA. 

Non  ha  a rimproverarsi  di  simili  colpe 

11  Ribera.  Lealtà  fu  sempre  la  sua  divisa. 
Non  son  greco  io! 

BELISARIO. 

'Né  io  sono  spagnolo. 

Q RIBEBA. 

\,f  Nessuno  ebbe  mai  a tacciarmi  d’  ingan- 

V nature. 
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BELISARIO. 

Ve  ne  sono  pur  pochi  in  Napoli  di  que- 
sta opinione!... 

RIBERA. 

E se  reniste  in  mia  casa  per  insul- 
tarmi.... 

BELISARIO. 

Non  insulto,  racconto.  Tutto  il  mondo 
sa  che  vi  prevaleste  delle  graaie  d’  una 
leggiadra  Tanciulla... 

RIBERA. 

Menzogna  ! 

BELISARIO. 

Per  carpire  a me  la  parte  del  lavoro 
che  mi  .si  spettava  per  diritto  a seconda 
de’ nastri  secreti  accordi. 

RIBERA  mollo  riientito. 

Ella  è menzogna,  vi  ripeto.  Dell’onore 
di  mia  flglia  io  non  fo  mercato.  M’è  cara 
troppo  quella  fanciulla,  ed  ove  qualcuno 
osasse  insultarla... 

BELISARIO. 

Non  avete  a fare  con  uomo  di  paura, 
messere. 

RIBERA. 

E poiché  siete  venuto  in  argomento  di 
donne,  chi  fu  che  tentò  prevalersi  dcl- 
r amicizia  che  aveva  colla  moglie  d’un  di 
coloro  che  presiedono  al  tesoro,  se  non 
voi,  per  fare  che  il  gran  lavoro  vi  fosse 
tutto  aggiudicato  , in  onta  a nostri  par- 
ticolari concordati!.... 

BELISARIO. 

Questa  sì  che  la  si  può  dire  satanica 
menzogna  ’ 

RIBERA. 

Fino  a Roma  mi  giunsero  le  notizie... 

BELISARIO. 

Provatelo. 

RIBERA. 

. Provate  voi  ciò  che  asseriste  a mio  carico. 

BELISARIO. 

E chi  potè  mai  penetrare  a fondo  i vo- 
stri  segreti  avvolgimenti! 

RIBERA. 

Le  mie  azionile  rischiara  la  luce  del  sole. 

BELISARIO. 

Vorrai  dire  che  le  ricopre  le  tenebre  della 
notte;  e lo  sa  il  povero  Dumenicliino  che 
mori  vittima  delle  tue  persecuzioni  tene- 
brose. 

RIBEBA. 

Delle  vostre  vorrete  dire , delle  vostre... 
e tu  fosti  il  motore  delle  più  terribili,  e 
sanguinose. 

BELISARIO. 

Però  la  fama  pone  tutto  a tuo  sfregio. 

RIBERA. 

Ella  è menzognera  in  questo. 


T 


BELISARIO. 

La  fama  non  mente,  se  non  se  quando 
ella  esalta  le  tue  opere. 

RIBEBA. 

Hai  ragione,  non  mente,  ed  è perciò 
che  bisognò  crederle  quand’  ella  fe’  palese 
al  mondo  ' che  Belisario  avvelenò  per 
invidia  Luigi  Roderigo,il  più  abile,  ed  il 
più  morigerato  de’ suoi  scolari.  • 
BELISARIO  da  li. 

L’  ira  m’  accieca  ! 

RIBEBA  da  li. 

E umiliato  il  prepotente! 

BELISARIO. 

Mi  rido  io  delle  tue  invenzioni  ! 

RIBEBA. 

Invenzioni?....  Le  sono  verità  sacro- 
sante. 

BELISARIO. 

Vorresti  con  pompa  di  belle  parole,  e 
studiate  maliziose  favole,  divergere  il  di- 
scorso, ed  ammansare  il  mio  giustissimo 
sdegna.  Ma  il  fatto  è questo.  Tu  bai  ten- 
tato escludermi  dal  lavoro,  hai  tradito  gli 
accordi,  fatto  dispregio  all’  amicizia,  e 
sei  un  vile. 

RIBEBA. 

Poni  modo  all’  insulto... 

BELISARIO. 

Porrò  mano  allo  stile  io,  se  il  coman- 
derà occasione. 

RIBERA. 

Sanguinaria! 

BELISARIO. 

Vigliacco! 

RIBEBA. 

Sono  in  mia  casa...  Non  insultarmi. 

BELISARIO. 

vigliacco! 

RIBEBA. 

Rispetta  in  me  questa  onorevole  insegna 
di  cui  non  ha  molto  fregiommi  Roma  sa- 
piente. 

BELISARIO. 

Ti  fai  usbergo  de’  titoli  ?...  è segno  ma- 
nifesta che  hai  paura.  L’  uomo  coraggioso 
sa  farsi  rispettare  per  se  stesso , non  pei 
suoi  titoli. 

RIBEBA. 

Ma  quando... 

BELISARIO. 

Mi  rido  io  de’  tuoi  titoli  ! 

RIBERA. 

Finiamola,  Corenzio...  Uniamola  una  vol- 
ta per  sempre.  Impara  che  io  non  ti  te- 
mo. Sì,  la  dipintura  della  gran  cupola  da 
me  ambita  da  tanti  anni...  sarà  l’opera 
del  mio  pennello.  Tu  ne  fosti  dichiarato 
immeritevole,  indegno. 
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BELISARIO. 

Ah!  qui  li  voleva.  Non  più  dubbi!.  Dun- 
que il  lavoro  è per  le?...  I,’  hai  confessa, 
lo  nnalmeutc  !...  Vedi,  astulo,  se  io  seppi 
trarli  all’  agguato!  Ma  credi  l^orse  di  con- 
durlo a One  ? 

CENCIO  e RAFFAELLO 

tratti  dal  rumore  ti  fermano  ad  aieoltare 
sulla  porta  a sinistra. 

RIBBRA. 

Lo  tengo  per  fermo. 

BELISARIO. 

Non  lo  pensare.  Fu  un  sogno  il  tuo, 
una  mera  visione. 

RIDERÀ. 

Visione  ?... 

BELISARIO. 

Ma  non  la  intendi  che  voglio  vederli 
estinto  ? 

RIBERA. 

Vecchio! 

BELISARIO. 

Vecchio?  Impugna  la  tua  spada,  ogio-, 
vinc  cavaliere,  e questo  vecchio  ti  darà 
lezione!  Ninno  dei  due  monterà  sul  ponte, 
da  cui  quasi  precipitò  il  pittar  bolognese. 
Se  in  uccido  te  fuggo  in  Atenei  se  tu  me 
uccidi , esulerai  o ti  colpisce  la  legge  , 
ne  li  varranno  le  grazie  ralTinate  della  tua 
Maria-Rosa. 


RIBEBA. 

I.’  ora  ? 

BELISARIO. 

Dopo  il  meriggio. 

RIBERA. 

Vi  sarò. 

BELISARIO. 

Vo  a dare  alcuni  ordini  a’ miei  scolari, 
c son  là. 

RIBEBA. 

Vo  a scegliere  I’  acciaio  di  miglior  tem- 
pra , e son  là. 

BELISARIO. 

Mi  vendicherò  fliialmentc!  (parte  per  la 
porta  di  meizo.  ) 

RIBERA. 

Finalmente  sbramerò  la  mia  rabbia  ! (per 
entrare  negli  appartamenti. 

SCENA  V. 

CENCIO,  RAFFAELLO,  MARIA-ROSA 
e BARBARA. 

Si  avanzano  ognuno  alla  tua  volta , ed 
attorniano  il  Ribera. 

MARIA-ROSA. 

Padre!! 


RIBEBA 

prorompendo  come  per  inveire. 
Ah  ! Infame  ! 

BELISARIO.. 

Avanti. 


MARIA-ROSA 

. tratta  etta  pure  dal  rumore  sta  per  uscire 
dalla  porta  a dritta , e Barbara  la  rattiene. 
Ah! 


BEUSARIO. 

Ad  Ogni  modo  noi  non  ci  dobbiamo  più 
incontrare  sulla  terra. 

RIBERA. 

È già  lungo  tempo  che  mi  molesta  il 
tuo  aspetto  abborritn! 

BELISARIO. 

Cosi  va  bene.  Rabbia  con  rabbia 
RIBEBA. 

Odio  con  odio. 

BELISARIO. 

Finalmente  !... 


Precedimi. 
Son  pronto 
II  luogo? 
La  grolla. 


RIBEBA. 

BELISARIO. 

RIBERA. 

BELISARIO. 


BARBARA. 

Messere  ! ! 

RIBEBA. 

Donne  mie,  a che  sì  fatto  spavento?... 
CENCIO. 

Cavaliere! 

RAFFAELLO. 

Maestro  ! 


RIBERA. 

Voi  pure  mi  rintronate  l’orecchio?... 
MARIA-ROSA. 

Non  sia  mai  vero  che  tu  avventuri  una 
sì  cara  vita. 


I 


a 


T 


RIBERA. 

Che!...  Tu  osasti  ascoltare?... 

< BARBARA. 

L’  amore  eh’  ella  vi  porta... 

CENCIO. 

Che  vi  portiamo,  o cavaliere.. 

BIBERA. 

Cencio,  voi  sarete  il  mìo  padrino. 

MARIA-ROSA. 

F.gli  non  accetterà...  non  lo  deve'... 
CENCIO. 

Kìfleltete,  o messere... 

RIBERA. 

Nessuna  parola  in  contrario.  Iibhedìtc. 

CENCIO. 


,M.i  le  leggi?... 
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RIBURA. 

Nessuna  osservazione,  ti  replico. 

MARIA-ROSA 

gellandotegli  al  cotto. 

Padre  io  non  ti  lascio  se  prima... 

CRNCIO. 

Ascoltate  le  voci  del  cuore,  e della  ra- 
gione. 

RAFFAELLO. 

Dimenticate... 

rarrara. 

Cedete. 


MARIA-ROSA 

ingioocchiandoti. 

Pietà  della  Piglia  tua. 

RIRERA 

non  potendosi  sciogliere  dalla  pressura , 
disfoga  l'ira  da  cui  i preso,  cosi  scia- 
mando : 

Per  I’  anima  di  Giotto...  questo  lavoro 
ha  la  maledizione  di  Dio!! 


Quadro. 


Dioi-  ' ^'nogle 


PARTE  SECONDA. 


■«la  colica 

ticcoiiio  ^ ilrKrilu  iM’ll-i  prioii  putte 


SCEMA  I. 

RIBEBA  E CENCIO. 

CENCIO 

otsereando  fuori  it  renne  a tinitlra. 

ila  maniello  con  cappuerio  e epada. 

EIBER4 

appare  da  dritta  con  epada,  e mantello 
come  eopra. 

E (Ila  uscita?... 

CENCIO. 

Montò  gii  in  lettiga. 

niBSRA. 

Rassicurala  dalle  mie  promesse  ella  cre- 
de clic  io  abbia  rinunziato  alla  slida,  e 
va  lieta  ad  aspettarmi  a Villa  reale.  Po- 
vera fanciulla,  tuo  padre  l’inganna. 

CENCIO  da  ei. 

Ed  essa  inganna  lui,  io  credo! 

RIBEBA 

tmVurondo  la  etanza  a paeei  concitati. 

Ore  io  soccomba  ella  troverà  nello  scri- 
gno r ultimo  mio  desiderio.  Quanto  man- 
ca all’  ora  prolissa  ? 

CENCIO. 

Non  molto. 

niBERA. 

Vedi  fatalità!  Costretlo  di  baltrrmi  nel 
giorno  stesso  che  io  sto  per  essere  nomi- 
nalo pittore  del  Tesoro!...  Nomina  che  io 
agognava  avidamente,  siccome  agogna  il 
cibo  I’  uomo  per  lungo  digiuno  delirante! 
— Esporre  la  mia  vita  di  padre,  di  ca- 
valiere, di  artista  estimato,  contro  la  vi- 
ta di  un  miserabile  ardilo,  che,  cessando 
di  vivere,  sarebbe  domani  dimenticato  da 
tutti.  Ma  egli  osò  di  nominare  mia  figlia 
a mo’  d’  insililo,  e deve  morire.  ( tuona 
V orologio.  ) I.’  ora  del  convegno? 

CENCIO. 

No,  manca  un  quarto. 


niRERA. 

Il  tempo  necessario  per  arrivare  al  luogo 
prefisso.  Andiamo,  e la  sorte  m’arrida!  (per 
uicire  dalla  porta  di  mezzo,  s' incappuccia , 
e coti  pure  fa  Cencio. 

SCENA  li. 

MARIA-ROSA  E detti. 

MARIA-ROSA 

preeentaei  alla  porta  co'  regni  del  pii 

vico  dolore. 

Non  s’  inganna  cosi  una  figlia. 

RIBEBA  ti  ecopre  il  capo. 

Ah!!... 

CENCIO  c.  t.  e da  ei. 

E RalTaello  non  ritorna  ancora  ! 

RIBEBA. 

Maria-Rosa!...  mi  commuove  il  ino  amo- 
re, ma... 

MARIA. ROSA. 

Dovessi  soffrire  le  angosce  della  morte, 
io  stessa  impedirò  questo  duella. 

RIBEBA. 

Fanciulla.  Un  artista  , ed  un  artista 
spagniiolo  dovrebbe  commettere  viltà?  Non 
sai  che  io  diverrei  il  ludibrio  di  tutti,  che 
io  sarei  segnato  a dito  come  un  infame?... 
Uasciami. 

SCENA  III 

RAFKAEI.LO  correndo  e detti. 

RAFFAELLO. 

Maestra...  maestro... 

RIBERA. 

Che  rechi? 

maria-rosa 

Corre  incontro  al  veniente  , e con  o»<ia 
gli  dice 

Faceste  quanto  io  v’  ordinai? 


o 


Y 
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RAFFiEiLO  pinna  n Maria-Rota. 

Ne  diibilate? 

■fiRiA-ROSA  piano  a Raffaello. 

Or  ora  Barbara  parlrrì  con  Belisario, 
lo  rimovcrà  dal  suo  proposito... 

RIBERA. 

A clic  sifTalti  misteri?  IlalTaclla,  parlate. 

RAFFAELLO. 

Il  pittore  Belisario  Corcuaio... 

RIBERA. 

D'esso?...  E venuto  a sollecitarmi!... 
Cencio,  andiamo. 

MARIA-ROSA. 

Padre...  indugia  per  pochi  istanti...  Mes- 
seri, unite  le  vostre  alle  mie  preghiere... 

RAFFAELLO. 

Ma...  io  voleva  dire... 

MARIA-ROSA. 

10  mi  getterò  alle  tue  ginocchia , c mi 
avilicchicró  ad  esse  sì  fattamente  c con 
tanta  forza,  che  non  ti  sarà  dato  varcare 
quella  soglia  senza  calpestare  la  figlia  tua. 

RIBERA. 

Tc  lo  ripeto,  mìa  diletta,  I’  onore  mi 
vieta  di  compiacerti.  — Dov’ è egli?... 

' RAFFAELLO. 

Chi? 

RIRERA. 

Belisario,  che  tu  mi  annunziasti. 

RAFFAELI  j. 

Se  Vostra  Eccellenza  mi  avesse  lascialo 
dire,  e se  damigella  Maria... 

RIBERA. 

Non  dilungarti  in  vane  parole  ! 

RAFFAELLO. 

Appena  si  tolse  di  qui  il  pittore  Beli- 
sario, corse  precipitoso  alla  vicina  chiesa 
in  cui  stava  ritoccando  gli  aBreschi  : lo 
vidi  io  stesso,  perchè  damigella  mi  ordinò 
di  corrergli  dietro. 

RIBERA. 

Tu  ?... 

MARIA-ROSA. 

Prosegui...  prosegui,  caro  RalTaello. 

RAFFAELLO  (io  K. 

Caro  !... 

RIBERA. 

M’  è morte  l’ indugio  !... 

CENCIO. 

Finiscila  I 

RAFFAELLO. 

11  vecchio  sali  il  ponte,  siccome  fosse 
pazzo,  diede  alcuni  ordini  a’  suoi  disce- 
poli con  vaghe  c sconnesse  parole  j c quan- 
do fu  per  discendere,  c discese  più  pre- 
cipitosamente che  non  sali,  e ch’io  mi 
stava  per  dirgli  la  commissione  di  da- 
migella vostra  figlia,  il  vecchio  scivolò, 
cadde,  mandò  sangue  dalle  tempie,  pro- 


RIBERA 

niinziò  alcune  imprecazioni , c non  diede 
più  segno  di  vita. 

TUTTI. 

Morto  I < 

RIBERA. 

Morto  ! ( getta  la  spada , che  Cencio  rac- 
coglie, rimane  pentolo  e ti  pone  isolato 
nel  mezzo  della  stanza.  ) 

MARIA-ROSA. 

Dio  buono!...  perdona  se  io  non  sento 
per  colui  lutto  il  dolore  di  che  dovrei  es- 
sere compresa  ! 

RAFFAELLO  piano  a Cencio. 

Cosi  il  duello  non  avrà  più  luogo. 

CENCIO  piano  a Raffaello. 

Pare.  — E vado  anzi  colla  più  grande 
I smldisfazionc  a deporre  le  armi  c il  cap- 
puccio. ( esce  da  sinistra.  ) 

MARIA-ROSA 

parlando  sottovoce,  per  riguardo  del  padre. 

Chi  di  voi  scende  per  dire  a donna  Bar- 
bara?... 

RAFFAELLO. 

Io  stesso,  se  lo  bramate. 

MARIA-ROSA. 

Lo  desidero,  BaBaello.  ( >'  aceiciiui  a Al- 
bera, e no»  osa  far  motto.  ) 

RAFFAELLO  da  ti. 

Qiiand’  ella  pronunzia  il  mio  nome,  mi 
.sento  qui  dentro  un  colai  senso  di  dol- 
cezza!... Questo  caso  mi  spingerà,  spero, 
multo  innanzi  nella  sua  grazia.  ( esce  dal- 
la porta  di  mezzo.  ) 

RiàeRA  riflettendo  da  si. 

Caracciolo  morto...  Gennaricllo  ucciso 
in  rissa...  se  è pur  vera  la  fama  che  ne 
corse...  Belisario  cessa  ora  di  vivere  in- 
frangendosi la  testa...  quella  testa  che  con- 
cepì meco  tanti  e si  tenebrosi  raggiri!... 
Tutto  ciò  sarebbe  egli  un  avvertimento  di 
quell’  ignoto  potere  che  licn  viva  nella 
mia  memoria  I’  immagine  dello  Zampieri  ! 
che  non  mi  lascia  ne  riposo,  nè  tregua!! 
Ribera,  accoglieresti  nel  tuo  cuore  viltà!... 
avresti  impreso  tanto  per  riinancrlì  a mez- 
zo?... No,  per  tutti  gii  Dei!...  Ho  di  tal 
tempra,  e cuore  c volontà , che  non  ewi 
forza  umana  che  valga  a soggiogarli  ! 

MARIA-ROSA. 

I acanzandoti  timorosa  verso  lui , per 
I abbracciarlo. 

Padre... 

RIBERA 

la  guarda  e dice  fra  si. 

Ah  ! purché  la  pesante  mano  del  desti- 
no non  s’  aggravi  sopra  di  lei!...  SilTat- 
n lo  colpo  prostrerebbe  tutte  mie  forze,  e 
\,/  Ribera...  Ribera  diverrebbe  un  fanciullo! 

1 
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aCENA  IV. 

BINDO,  MESSO  e detti. 

SIN  DO  di  dentro. 

Messere...  Eecellenza... 

RIBEBA 

come  dettandoli  da  uii  cupo  pernierò. 
Chi  mi  chiama  ?... 

BiRDO  uicendo. 

Qui...  qui...  entrate  qui... 

RIBEBA. 

Oggi  non  vo’  redere  persona...  ( per  en- 
trare a delira.  ) 

BIRDO. 

Ecco  Sua  Eccellenza.  Parlate. 

MBS.so  uscendo. 

M’ inchino  rispettoso... 

RIBEBA. 

E chi  è costui?...  Toglietelo  dalla  mia 
presenza...  ora  tutto  ni’  importuna,  e mi 
infastidisce. 

BINDO. 

Siccome  si  è annunziato  pel  messo  del 
Tesoro... 

RIBEBA. 

Del  Tesoro?  Hai  detto  del  Tesoro?... 
(allegrandoti.)  Venite  innanzi...  inoltra- 
Ieri,  amico...  che  mi  recate? 

MESSO. 

Buone  notizie,  io  credo. 

RIBEBA. 

Ah!...  L’aggiudicatura  della  Cupola?... 

NESSO. 

Ritengo. 

RIBEBA. 

Eccola  finalmente!...  (con  eialtazione.) 

MARIA-ROSA. 

Ed  è Tcro? 

MESSO. 

E sebbene  siavi  per  Napoli  un  insolito 
tumulto,  pure  ho  azzardato... 

RIBEBA. 

La  mia  gratitudine  eterna! 

MARIA-ROSA. 

E la  mia  ancora , buon  giovane. 

MESSO  da  tè. 

Di  modo  che,  la  propina  sarà  generosa! 
( trae  il  diipaecio.  ) 

RIBEBA. 

La  gioia  brilla  di  nuovo  ne’ miei  occhi,  c 
nel  mio  cuore.  Bindo,  va  nell'  ofUcina,  ed 
ordina  a’ discepoli  di  venire  al  mio  cospet- 
to in  mcn  che  non  batte  polso.  Sollecita. 

BINDO. 

La  servo.  — Messer  Cencio  ? ( parte 
correndo  a liniitra.  ) 

RIBEBA. 

A me  quel  dispaccio.  Ne  era  certo... 
non  poteva  mancare  ! 


MARIA-ROSA. 

Leggi,  leggi , padre  mio. 

SCENA  V. 

BINDO,  poi  CENCIO. 

BINDO,  che  ritorna  affrettato. 

Eccone  uno;  vo  a cercar  I’  altro. 

RIBEBA. 

Fa  che  si  radunino  qui  tutte  le  genti 
di  casa. 

BINDO. 

Sarà  fatto,  (uscendo  dalla  porta  di  mezzo.) 

RIBEBA. 

Vo’  che  si  sparga  subito  per  Napoli  la 
grata  novella.  ( ti  toglie  il  mantello,  e lo 
getta  su  d’  una  tedia.)  Un  lauto  banchet- 
to vo’  che  oggi  stesso  sia  imbandito.  I più 
eletti  vini  di  Francia,  e delle  nostre  iso- 
le traboccheranno  da’ negri  cristalli  a spn- 
mosi  torrenti...  Mille  scuse,  buon  uomo. 
Quest’  oro  è per  voi.  Fate  un  brindisi  in 
onore  di  mia  figlia,  ed  alla  mia  salute. 

MESSO. 

Eccellenza,  non  ho  parole  per  ringra- 
ziarvi. 

CENCIO  venendo  dall’  officina. 

Comandate  ? 

RIBEBA. 

Attendete  qui  pochi  istanti,  e tutto  vi 
sarà  noto,  (nel  frattanto  ha  aperto  il  plico , 
in  cui  sono  diverte  carte,  e ne  legge  una.) 

SCENA  VI. 

RAFFAELLO,  BARBARA  s detti. 

RASrAELLO. 

Ecco  Madonna  Barbara. 

MARIA-ROSA. 

Ti  raccontò  egli  la  improvvisa  morte 
di  colui , che  doveva  ?... 

BARBARA. 

Rcquiescat  in  pace...  Avevo  un  bell’a- 
spettarlo  io!... 

MARIA-ROSA. 

Ora  udrai  cose  piacevoli. 

BARBARA. 

Dalle  finestre  del  pian  terreno  ho  scorto 
un  movimento  di  popolo  tanto  insolito,  che 
m’  ha  fatto  senso! 

RIBERA 

leggendo  tempre  il  foglio  di  lopra  accennalo. 

Oh  quante  inutili  protestazioni  !...  È 
troppo,  è troppo!... 

SCENA  VII. 

BINDO,  SERVI  e detti. 

bindo. 

Ecco  i .servi. 
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RIBERl. 

ATricinalevi , miei  discepoli.  Voi  pure 
buona  gente.  Al  mio  seno,  fanciulla  cara. 
L’  oggetto  primo  de’  pensieri  di  tuo  pa- 
dre, tranne  te,  si  era  il  laroro  lasciato 
imperfetto  dall’  ottimo  Domenica  Zampie- 
ri,  di  sempre  grata  ed  onorevole  ricor- 
danza. Questo  lavoro  Analmente,  dopo  sei 
anni  di  penosa  incertezza , fu  commesso 
alle  mie  cure,  ed  al  mio  pennello.  Vedete 
f|Ueste  carte?  Esse  contengono  la  vita  e 
l’avvenire  immortale  di  un  grande  artista. 

MARIA-ROSA. 

Bindo?...  Permetti  papà...  Corri  subito 
da  donna  Teresa  di  Taranio,  da  Don  Al- 
varos  di  Castiglia , e racconta  loro  (|iianto 
hai  udito.  Porgerai  ad  essi  i mici  più  di- 
stinti saluti... 

RIBERA. 

E li  pregherai  a nome  mio,  di  volere 
onorare  di  loro  animatrice  presenza  il  mo- 
desto banchetto  che  darò  domani. 

BINDO. 

Vostra  Eccellenza  sarà  servila. 

MARIA-ROSA. 

Va...  corri. 

RIBERA. 

Aspetta,  anzitutto  che  io  legga  il  ver- 
bale... 

MARIA-ROSA. 

Che  importano  i dettagli!  Và...  vola. 

BINDO. 

Gambe  mie,  preparatevi  a dimenarvi  per 
bene.  ( esce  per  la  porta  comune.  ) 

MARIA-ROSA. 

Que’  messeri  che  non  cessavano  di  lan- 
ciare epigrammi  sul  ritardo  di  questa  de- 
cisione... 

RIBEBA. 

Arrossiranno  del  dubbio.  Ora  ascoltate- 
mi attenti , e siccome  mi  siete  tutti  affe- 
zionati, gioite  della  mia  gioia! 

MARIA. ROSA. 

Non  batto  palpebra. 

CENCIO. 

Sono  tutto  orecchi. 

BARBARA. 

Ascolto  attentamente. 

RAFFAELLO 

contemplando  tempre  la  fanciulla. 

Così  immobile  la  pare  una  testina  di 
Guido. 

RIBEBA. 

I.a  lettera  d’  accompagno  che  c iin  giro 
elaborato  di  complimenti,  è inutile  che 
in  ve  la  legga.  La  mia  modestia  noi  sof- 
fre. (deponendola,  e prendendo  V altre  car. 
te.  ) Costoro  hanno  bisogno  di  me  e si 
umiliano.  Percorriamo  il  verbale.  > (legge.) 


0 • Estratto  autentico  del  verbale  fatto  dal- 

> r Amministrazione  ecc.  Napoli  il  7 luglio 

> 1647  ecc.  - Il  martirio  del  Santo  preso 

> nel  punto  che  esso  Santo  esce  illeso  dalla 

• fornace  ardente,  per  volontà  di  colui 

• che  tutto  può , è uno  dei  quadri  che  oc- 

> corrono  al  compimento  della  insigne  gal- 

> leria  già  molto  inoltrata , e che  I’  im- 

> mortale  Zampieri  non  potè  condurre  a 

> fine , per  la  sopravvenutagli  repentina 

> morte.  > 

RAFFAELLO 

dopo  ater  contemplato  in  tori  punti  Ma- 
ria-Rosa, ri  ritolte  di  ritrarla  tur  un 
portafogli. 

RIBEBA  proseguendo  la  lettura. 

> La  Tesoreria  lo  commette  a Messer 

> Ribcra,  assegnandogli  il  premio  di  dii- 

• cati  1,400,  e questa  sia  un’arra  della 

> stima  in  cui  lo  tiene  come  artista.  • 
- A che  sì  fatto  preambolo!...  - > L’  al- 
« tro  quadro  il  di  eiii  tema  è I’  Ener- 

• gumeno,  la  Tesoreria  stessa  si  è com- 

> piaciuta  ordinarlo  al  Cavaliere  Massimo 

> Stanzioni...  » — Allo  Slanrioni!  !...  E 
perche  commettere  ad  altri?... 

CENCIO. 

Forse  per  ìsvariare  le  maniere... 

MARIA-ROSA. 

E poi  trattasi  di  un  sol  quadro,  e il 
male  non  i... 

RIBERA. 

Il  male  non  è grande.  Avete  ragione. 
Il  generoso  premio  che  avranno  destina- 
to per  la  dipintura  della  gran  cupola  mi 
compenserà  di  questo  lievissimo  danno. 
( legge.  ) • A compiere  pienamente  il  la- 

> vuro  rimane  la  vasta  cupola  della  Cap- 

> pella  che  fu  coperta  degli  alTreschi  nii- 
■ rabilissimi  dell’  egregio  Bolognese,  e che 

> un  tradimento  inaudita  barbaramente  ro. 
» vino.  • (ti  scorgerà  in  Ribera  un  fio’  di 
commozione , poi  dice  da  ti  ).  E perchè 
vo’io  balbettando!...  Pusillanime,  fa  cuore! 

MARIA-ROSA. 

Padre,  che  hai?... 

RIBERA. 

Nulla,  mia  figlia...  Costoro  scrivono  con 
istile  così  zotico,  c carattere  così  bestia- 
le che...  ( legge.  ) » Barbaramente  rovinò. 

• Questo  lavoro  di  altissima  importanza,  che 

> deve  gareggiare  colla  bella  arcliitettiira 

> del  P.  Grimaldi  Teatino,  colle  trentiina 
» statue  di  bronzo  del  Finelli,  co’  busti  di 

> argento  ad  esse  statue  sottoposti.  » ~ A 
che  sì  lunga  dicerìa!  - • colle  quarantadue 

^ > colonne  di  marmo  Rrocatello,  cogli  af- 
Vy  • freschi  e le  tele  dello  Zampieri,  colle 
y > molte  magnifiche  cornici,  balaustri  ed 
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> imposte  tulle  di  rame  dorato,  tempe- 

• stale  di  lapislazoli,  co’  scelti  svariali 

• marmi  clic  fanno  del  pavimento  uno  spec- 

• chin...  . — Che  noia!  — • Questo  la- 

> varo  imporlanlissimn  venne  dalla  Teso- 
. rcria  asscftnato  delinitivaniente,dopo  lun- 

> go  e maturo  esame,  all’  egregio  dipinto. 

> re  Messer  Lanfranco.  • — Che  ! ! Ilo  io 
ben  letto!...  A Messer  Lanfranco p...  L’in- 
sulto è sanguinoso!  ( per  la  rabbia  affer. 
ra  co'  denti  le  carte  che  ha  in  mono.  ) 

MARIS-ROSA. 

Padre  !... 

BARBARA. 

Messere  !... 

CENCIO  da  ti. 

Quanto  lavoro  perduto! 

RArFASLio  da  ti. 

Oh' quanto  ne  soflrirà  quella  cara  animeltal 
CENCIO  piano  al  Metto. 
Giovinotto,  vi  consiglio  a partirvene  quie- 
tamente più  presto  che  di  fretta... 

MESSO  piano  a Cencio. 

Ma  io  credeva...  m’avevano  assicurato... 
tuttavia  il  vostro  consiglio  mi  par  buono, 
e lo  seguo,  (etee  dal  mezzo). 

RIBERA 

prorompendo  tdejnotamente. 

Ella  ò questa  un’infamia!....  Nessuna 
considerazione  pel  pittore  di  corte.  Il  se- 
gretario del  Viceré  da  cui  ebbi  lin  da  Ro- 
ma parole  di  certezza,  mi  ba  tradito!.... 
non  ha  creduto  alle  mie  promesse!  voleva 
forse  il  regalo  prima  delia  concessione!... 
Avaro!... scriverò  a Madrid...  a Filippa IV... 
ch’egli  vegga  come  si  trattano  i suoi  sud- 
diti... egli  saprà  farmi  giustizia! 

MARIA-ROSA. 

Acqueta  per  ora  l’animo  tuo,  mio  caro 
padre.... 

CENCIO. 

V’é  forse  modo  a riparo... 

RIBERA. 

Antepormi  il  Lanfranco!...  mettermi  al 
paro  dello  Stanzoni!...  Un  Ribera!...  vec- 
chi rimbambiti!  carcami  del  deserto!...  a 
voi...  questo  è il  conto  che  in  fo  delle  vo- 
stre offerte,  (lacera  i fogli). 

MARIA-ROSA. 

Non  lasciarti  dominare  in  colai  modo 
dalla  collera... 

CENCIO. 

Giova  pensare  piuttosto... 

RIBERA. 

Il  Ribera  non  ha  bisogno  di  essere  al- 
zato in  fama  da  voi. 

CENCIO  da  tè. 

Cella  a me  la  commissione  del  quadro  , 
ed  io.... 


RIBERA. 

Roma  mi  vide  contendere  la  palma  al 
Bernini,  a Salvator  Rosa,  e a qiie’ tanti 
Fiamminghi  che  hanno  invasa  la  scuola 
italiana,  ed  applandi.  Tutta  Spagna,  e tutta 
Italia  sono  piene  di  mie  pitture!....  Ilo 
aneli’  io  un  san  Geronima  che  sorprende. 
I miei  profeti,  i miei  anacoreti,  i mici 
apostoli , sono  stimali  e per  la  gravità 
de’sembianti , e pel  risentimento  de’  mu- 
scoli, spessa  ritratti  dal  vero.  Il  tormento 
d’Issione  sulla  ruota...  tormento  che  augu- 
ro di  tutto  cuore  a’ miei  avversari...  non 
ha  tela  che  lo  agguagli,  ed  è la  maraviglia 
del  giorno!  ..  e codesti  barbassori  mi  sprez- 
zano, mi  dileggiano  con  una  lettera  gene- 
rica ingannatrice,  e mi  commettono  per 
tutto  lavoro  un  quadro...  un  solo  quadro!  !... 
La  bile  mi  fa  convulso!...  non  ho  fibra 
che  non  oscilli!...  e la  mia  mente  sta  per 
varcare  il  confine  della  ragione. 

MARIA-ROSA. 

Non  aflliggcrli  così... 

RIBERA. 

Lasciami,  cara... 

CENCIO. 

Ne  sente  danno  la  vostra  salute,  (poi  da 
ti).  E il  mio  interesse. 

RIBEBA. 

Taci  ! 

BARBARA. 

Padrone... 

RAEFAELLO. 

Maestro... 

RIBEBA. 

Tacete,  importuni! 

MARIA-ROSA. 

La  tua  diletta  figlia  te  ne  prega. 

RIBERA. 

Lasciami...  Lasciatemi  tutti...  colla  mia 
rabbia...  coi  mio  dispetto...  col  mio  giii- 
stissiiiio  risentimento!...  Vo’ restar  solo... 
non  intendete?...  solo! 

MARIA-ROSA  tinghioxzando. 

Povero  padre ' 

CENCIO  da  ti. 

Questo  colpo  gli  sarà  fatale! 

RAFFAELLO  da  tè. 

Oh  come  piange  ' Potessi  raccogliere 
quelle  lacrime....  ed  asciugarle  contro  il 
mio  cuore. 

SCENA  Vili 

BINDO  e DETTI. 

BINDO  di  dentro. 

Aiuto!...  soccorso!... 

RIBEBA  impetuosamente. 

A che  sinatte  grida  in  mia  casa  ? 
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CUNCIO 

già  ito  alta  porta  comune  per  ouervare. 
nindo  preso  dallo  spavento  corre  verso 
noi  ! 

MARU-ROSS. 

Che  a D.  Alvaros  sia  accadulo?... 

BIRIH) 

uecendo  tutto  mal  concio. 

Soccorso...  soccorso  per  carità  ! 

RIBCRA. 

Che  l’avvenne? 

MARIA-ROSA. 

Sci  stato  da  Donna  Teresa  ? 

BINDO. 

Damigella  no. 

MARIA-ROSA  da  tè. 

Respiro  ! 

RIBBRA. 

Da  Don  Alvaros? 

BIRDO. 

No  Messere. 

RIBEBA  da  tè. 

Oh  rorliina! 

CENCIO. 

Dunque? 

RAVFAEUO. 

Spiegaci... 

BARBARA. 

Sii  sollecito. 

MARIA-ROSA. 

Ne  fai  morire  anzi  tempo! 

RIBERA. 

Forse  qualche  sua  scempiaggine.  Mariuo- 
lo!  non  so  chi  mi  tenga....  (minnreian- 
dolo  ). 

MARIA-ROSA 
(ral(sn«nda(a. 

Padre  ! 

BINDO. 

La  sarebbe  bella  che  anche  qui  doves- 
si!... ahi!...  non  posso  più!... 

RAVrAELlO. 

Ma  perehè  gridi  si  Torte? 

MARIA-ROSA. 

Perchè  tanto  spavento? 

CENCIO. 

Parla. 

RAFFAELLO  a Binda. 

Non  vedi  come  ella  trema  ! 

BINDO. 

lo  quanto  a questo  tremo  aneli’  io...  c 
non  poco. 

RIBEBA. 

Ma  parla  una  volta! 

BINDO. 

...  Vi  è disordine  per  le  vie...  il  bal- 
zello sui  Triitti  ne  Tu  la  causa.  Si  ap- 
plaude al  Re,  c si  grida  contro  i miois-  'ilf 
iri...  Ahi!...  V 


CENCIO. 

Ve  lo  dissi,  messere,  Un  da  questa  mat- 
tina che  le  cose  si  piegavano  al  male? 

BARBARA. 

Ed  io  pure  or  fa  mezz’ora  vidi.... 
niBERA. 

E perche  ti  lamenti  come  di  ricevuta 
percossa  ? 

BINDO. 

Riconoscintomi  pel  servo  dello  Spagno- 
letto,  per  dire  come  dicono  loro... 

RIBEBA. 

Non  far  conienti!... 

BINDO. 

M’hanno  circondato  e battuto,  urlan- 
domi dietro.  • Di’  al  tuo  idalgo  che  a 
momenti  siamo  da  lui...  ci  renderà  ragio- 
ne della  morte  di  un  grand’  uomo...  » 

RIBEBA. 

lo!  (preso  da  iparento,  che  cerea  na- 
scondere , dice  ai  terri  ).  Sbarrate  le  por- 
te... sciogliete  i cani...  c.  state  a guardia. 

( I serri  partono  ) 

CENCIO. 

Ed  ore  si  presenti  il  bisogno  cbiamateci. 

RIDERÀ. 

Chi,  chi  oserà  venire  in  mia  casa? 

MARIA-ROSA. 

Padre...  io  tremo! 

BARBARA. 

M'ha  preso  lo  spavento  così  che... 

RIBEBA. 

Non  vi  perdete  d’animo. 

CENCIO. 

Siamo  qui  noi. 

RAFFAELLO. 

Prima  di  tutto  bisogna  che  se  la  piglia- 
no con  queste  due  braccia! 

si  odono  di  lontano  molte  voci. 
RIBEBA. 

A che  accennano  le  grida?... 

CENCIO. 

Veggiamo  se  dal  verone  si  scorge... 
RAFFAELLO. 

Il  tumulto  si  fa  ognora  più  forte  ! 

MARIA-ROSA. 

Mio  Dio  !...  mio  Dio  !... 

BINDO. 

cielo  assistenza  !... 

CENCIO 

al  verone  tinittro. 

Il  palazzo  del  Vicc-Regato  è già  inva- 
so... Cosi  pure  quello  dello  spagnuolo  Don 
Mcndoia... 

RIBEBA. 

Dunque  sono  le  case  de’  forestieri  quelle 
che  vengono  prese  di  mira  ? 

BINDO. 

Quelle  degli  Spagnuoli!....  Se  credessi 


GIt'gEPPE  RIBERA 
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morire,  ne  va’ uccidere  qualcuno  di  questi 
indemoniati , e vendicarmi.  ( esce  dalla 
porta  comune). 

BXRBAHA. 

Fuggire  sarebbe  il  miglior  partito,  (ot- 
serva  dal  poggiuolo  a dritta  ). 

RIBEBA. 

Ma  per  dove?...  Figlia,  raccogli  intanto 
le  tue  cose  preziose. 

ce.vcio  sempre  al  verone. 

La  porta  è già  adocchiata  !... 

RIBBRA. 

...  Non  v’ è più  scampo!... 

BARBARA  che  avrà  osservalo. 

Messere...  di  qui...  di  qui  si  può  fug- 
gire... dal  poggiuolo...  con  una  scala  a ma- 
no si  sale  sulla  vicina  terrazza  che  appar- 
tiene alla  casa  attigua... 

RIBBRA. 

Poi  discendere,  ed  evadere  per  que’ re- 
moti giardini... 

CENCIO. 

Ottimo  pensiero  ! 

RAFFAELLO. 

Una  scala?...  Nella  oflicina.  Vado  io. 
(esce  correndo). 

BARBARA. 

Ora  andiamo  a fare  ciò  clic  ha  consi- 
glialo Messere. 

MARIA-ROSA. 

Mi  reggo  appena. 

BARBARA. 

Coraggio.  Ci  siamo.  Bisogna  pensare  a 
trarcene  con  sana  la  pelle,  (via  a dritta). 

RIBEBA. 

Riporrò  lutto  in  uno  scrigno.  (r«  ad  un 
mobile  e ne  toglie  una  cassetta  che  pone  sulla 
tavola;  poi  corre  a dritta,  e ritorna  nelle 
vicine  stanze  ). 

SCENA  IX. 

BINDO  e DETTI,  poi  RIBEBA. 

BI.NDO 

dalla  porta  comune  con  due  moschetti 
e munizione. 

Queste  sono  armi;  difendiamoci. 

CENCIO. 

A me,  a me.  — La  munizione? 

BINDO. 

Eccola,  (caricano  i moschetti).  I ser- 
vi al  pian  terreno  tremano...  ma  io  gli 
ho  incoraggiati,  ed  armati  di  tutto  punto. 

RIBBRA 

Hitorna  carico  di  cofanetti,  e di  de- 
naro, che  ripone  nell’  indicata  cassetta. 
Parlando , e riponendo , alterna  V andare 
e il  venire. 

Oro,  gioie...  preziosità  acquistale  con 
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tante  fatiche  , doverle  forse  lasciare  in 
preda!...  E se  a costoro  venisse  in  pensiero 
di  assalire  i hanclii  di  Napoli  a cui  ho 
ailìilalc  tulle  le  mie  sostanze!...  lo  gelo! 
F.  per  le  vessazioni  di  un  solo  spagnuolo, 
dovremo  soll'rire  noi  limi!  Ah,  se  al  Re 
fosse  noto  il  mal  governo!.... 

SCENA  X. 

RAFFAELLO  e detti. 

RAFFAELLO. 

Ecco  la  scala.  E forte  tanto  che... 

RIBEBA. 

Fa  prova  se  con  essa  si  tocca  la  cima... 

RAFFAELLO. 

Spero  che  si.  (va  sul  poggiuolo  a dritta  ). 

RIBEBA. 

Procuriamo  di  lasciare  a costoro,  men 
che  sia  possibile.  ( si  pone  in  lasca  una 
borsa, — Grande  rumore  a sinistra). 

CENCIO. 

Il  tumulto  si  fa  più  terribile!...  Sentite? 

RIBBRA. 

Duoimi  per  la  figlia  mia!  Se  mai  la  in- 
ferocita plebe  osasse  farle  oltraggio'...  Ah! 
sento  che  questo  sarebbe  per  me  il  colpo 
più  mortale  ! 

RAFFAELLO  mostrandosi 
dal  pogginolo  a dritta,  e ritirandosi  subito. 
La  scala  par  fatta  a posta... 

RIBEBA. 

Oh  fortuna  ! (chiamando)  Maria-Rosa  ?... 

CENCIO. 

Ah!...  Il  moschetto  c carico. 

BINDO. 

Carico  è pure  il  mio. 

RIBEBA. 

Figlia,  sollecita...  Io  tremo  per  lei!  Cen- 
cio, nell’ alTacciarvi  al  verone  fate  di  non 
esser  visto. 

CENCIO. 

Il  davanzale  ci  cuopre  a maraviglia. 

RIBEBA. 

Non  vi  prevalete  dell’ armi  se  non  se  ad 
estremo  partita. 

SCENA  XI. 

MARIA-ROSA,  BARBARA  e detti. 

MARIA-ROSA  con  asiucci. 

Eccoci,  padre  mio.  Diamanti,  fermagli... 

BARBARA. 

Qui  pure...  catene  d’oro...  spilloni!... 

MARIA-ROSA. 

Il  ritratto  della  mia  buona  madre,  (lo 
bacia).  Ve  lo  raccomando. 

RIBEBA. 

Tutto  qui  nello  scrigno... 
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CENCIO,  yunlfindo  al  verone. 

II  tumulto  e le  grilla  ili  niiirtc  aeerc- 
ncuno  furiusamenle.  Si  ode  un  fragor  di 
tamburi. 

BINOO. 

Le  milizie  si  muovono. 

CENCIO. 

Il  cannone  di  s.  Elmo  comincia  a lavo- 
rare ! 

■UBERA. 

Dio,  che  orribili  casi  si  |ireparano  ! — 
Rafl'aello? 

CENCIO. 

Forzano  la  porta!  ! 

TUTTI. 

...  Ah!!... 

BINOO. 

Corro  in  aiuto  de' compagni,  (esce  dal 
mezzo). 

RIBEBA. 

Cencio,  fate  fuoco...  teneteli  lontani  per 
un  momento. 

CENCIO. 

A me,  a me.  (si  accinge  a sparare  stan- 
do nascosto) 

RAFFAELLO 

dal  limitare  della  finestra  che  mette 
al  pogginolo  a dritta. 

La  scala  è bene  assicurala.  Chi  monta 
pel  primo  ? 

RIBEBA. 

A le,  figlia  mia,  coraggio. 

MARIA-ROSA. 

Dio,  assistenza  ! 

CENCIO 

che  oiTà  tentato  di  sparare. 

Non  ha  preso  fuoco.  Maledizione!...  {po- 
ne di  nuoco  la  polvere  nel  bacinetto). 

BARBARA. 

Ci  raccomandiamo  a voi,  giovanotto. 

RAFFAELLO. 

Non  v’c  pericolo,  salite,  (poi  da  sè).  Sono 
io  che  la  salvo,  io!  E chi  sa  che  la  gra- 
tiliidine  non  si  cangi  in  amore),  (conno 
lutti  tre  sul  poggiolo). 

RIBEBA. 

Fate  con  quiete.  La  lentezza  calcolata 
in  questi  trambusti  è più  utile  che  la  fret- 
ta della  paura.  Sullo  avete  un  precipizio! 

( si  ode  grande  strepito  a dritta  ). 

CENCIO. 

Ahi... 


RIEERA 

SCEMA  XII. 

BINDO  e DETTI. 

BiNDO  di  dentro. 

Messere,  messere  ? 

RIBEBA. 

Binda...  che  rechi  ?... 

EINDO. 

Non  v’è  più  scampo.  La  porta  è quasi 
tutta  fracassata.  Stanno  per  salire  le  scale' 

BIBERA. 

Ab  mia  figlia!...  Sollecitate,  (al  pogginolo 
a destra  ). 

Si  ode  dalla  porla  di  mezzo  in  distanza 
— Morte  allo  spagnolettu.  — 

BINDO. 

Eccoli,  eccoli  in  fondo  allo  scalone  ebe 
ci  sta  di  fronte  ! 

CENCIO. 

Muoia  il  primo  che  si  presenta,  (co  alla 
porta  di  mezzo  e spiana  il  moschetto). 

RIBEBA. 

Fermate.  Non  gl’  inasprite.  Bisogna  trat- 
tenere la  corrente. 

BINDO. 

In  qual  modo? 

RIBEBA. 

Suscitando  fra  loro  la  discordia,  (affer- 
ra lo  scrigno  , esce  e lo  rotola  giù  dallo 
scalone,  e ritornando  dice).  A voi,  lupi, 
saziatevi. 

CENCIO. 

Tutto  queir  oro? 

BINDO. 

(lue’  diamanti?  (poi  ritorna  al  verone 
a sinistra  ). 

RIBEBA. 

Di  qui  non  passerete!  ( chiude  la  porta, 
e ti  sta  contro  ). 

BINDO. 

Debole  inciampo! 

RIBERA. 

Basta  il  ritardo  di  due  minuti...  busta 
che  mia  figlia... 

RAFFAELLO 

presentandosi  dal  pogginolo  a dritta. 
Vostra  figlia  è in  salvo  ! 

RIBEBA. 

Ah!...  rinasco  a nuova  vita!... (trae  dalla  ' 
porta  il  pomo  del  saliscefidi  e si  pone  ad 
osservare  pel  foro  che  vi  rimane). 

RAFFAELLO 


RIBERA.  ritornando  sul  pogginolo. 

Quale  fracasso!...  I Ora  vi  porremo  donna  Barbara... 

CENCIO  sempre  al  verone.  ' bibera  osservando  sempre. 

lina  folla  immensa  di  popolo  è alla  porla.  | L’ impelo  è arrestato!  Tutti  si  stanno 

ansiosi  intorno  alla  cassetta. 

BINDO 

correndo  al  pogginolo  a dritta. 
tiesser  llairaello  ?...  sollecitale. 
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VTTU  II, 

CENCIO 

tempre  al  verone  a linitlra. 

Il  l'opolo  D’arma  di  .«assi!... 

RIDERÀ. 

tnicnio  ognora  ud  atterrare. 

Un  uomo  colossale. ..  energica...  impedi- 
sce clic  la  si  apra...  Parla  ad  alta  roce.  Si- 
lenzio. (atcollano,  e Hibera  ripete  le  pa- 
role che  intende).  • Non  è questa  la  »o- 
lonlà  di  Masaniello...  Rispetto  alle  pro- 
prietà.... Portiamola  ne’  magazzini  dello 
Stato...  >—  Vana  speranza  !...  L’oro  non  li 
sedusse! 

RAFFAELLO 

ricomparendo  dal  poggiolo  a destra. 

A voi  messeri....  salile...  Donna  llar- 
bara  è già  sulla  terrazza. 

Si  tentano  a dritta,  dall’  alto,  le  voci 
delle  donne. 

MARIA-ROSA. 

Padre  mio! 

BARBARA. 

Messere. 

RIBEBA. 

Vengo. 

BINbO 

corre  alla  porta  comune,  ed  oiteroa 
ticcome  faceta  il  Hibera. 

RIBEBA. 

Seguitemi,  amici.  Due  minuti  di  tempo 
e siamo  sairi,  (esce  dal  pogginolo  a dritta). 

CENCIO  continuando 
ad  atterrare  tu!  verone  liniitro. 

Quella  canaglia  cerca  di  fraccassare  le 
relriale  co’ sassi.  Ha  già  comincialo  sulle 
case  vicine  ! 

BINDO 

ognora  intento  alla  porla  comune. 

Hanno  abbandonala  la  cassetta.  Un  ma- 
rinaio la  porla  ria...  Montano  furiosamen- 
te ! ( tparento  dei  due.  Binda  pone  puntelli 
alla  porta). 

CENCIO 

correndo  al  pogginolo  a dritta. 

Salviamoci  ! 

BINDO. 

Per  quale  via?.... 


SCENA  XII. 

'^■3  CENCIO. 

La  scala  ò tiitt’ora  impedita!! 

I BINDO. 

Maledizione!! 

I CENCIO. 

Il  maeslro  non  giunse  ancora  a toccare 
la  terrazza'! 

Colpi  di  picche  alla  porta  d' ingretto. 

CENCIO. 

Or  siamo  perduti!! 

BINDO. 

Una  inspirazione!...  Qui  ..  qui  dal  lato 
dell’  oHìcina. 

CENCIO. 

Barricheremo  la  porla. 

BINDO. 

Ci  caleremo  nella  cisterna.... 

CENCIO. 

E che  il  ciclo  ci  assista  ! 

( Entrano  precipitosamente  a sinistra  , 
e chiudono  I’  uscio  ). 

Eel  frattanto  che  accadono  i descritti 
avvenimenti , zi  fanno  più  forti  e più  spet- 
ti i colpi  vibrati  all'  esterno  contro  la  por- 
ta d’ ingresso.  Orribili  voci  gli  accompa- 
gnano. Contemporaneamente  cresce  il  tu- 
multo sulla  strada  misto  al  tintinno  di 
cristalli  infranti.  Più  lontano  odeti  «n 
tuono  conrifnlo  di  tamburi  che  chiama  a 
raccolta,  A maggiore  distanza  frequenti 
spari  di  fucili  rintronano  per  l'aria,  l bronzi 
di  Castel  S.  Elmo  proseguono  ad  eruttare 
proiettili.  In  siffatto  trambusto  terribile  , 
imponente  , da  cui  emerge  ancora  uno  squil- 
lar incerto  di  campane  che  suonano  a pre- 
ghiera, la  porta  delta  sala  viene  atterra- 
ta , e il  popolo  furibondo  , armalo  di  tutte 
guise,  irrompe  imprecando. 

POPOLO. 

Morie  agli Spagnuoli!... Viva  Masaniello! 

Morte  all’assassino  di  Domenico  Zam- 
pieri... 

Morte...  morte...  morte'... 

B questo  grido  ripetuto,  eccheggia  spa- 

tventevole  nelle  sale , sotto  le  vòlte  del 
palazzo,  e nell’ampiezza  delle  strade  che 
lo  circondano.  — Quadro. 
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camera  campeetre 

Situata  al  primo  piano  di  un  Tasto  casolare;,  fabbricato  Abruzzi.  Essa  Ita  tre  porte,  cd  un’ ampia 
fiueslra.  La  prima,  mette  alla  scaletta  ebe  scende  in  cortile;  l'altra,  a destra,  conduce  albi  stanza  di  Giusep- 
pe; la  tetra,  a sinistra,  dà  entrato  all' app.'irtameiiio  di  Marsiliigli.'».  Ln  lìntslra,  il  cui  «lavanzale  sorpassa  l'ab 
tetra  di  un  uomo,  è posta  di  ironie.  f>a  questa  si  scoicje,  in  distanza,  il  cmninciare  dell'  erta;  pai  lootano 
monti,  Terr.ura,  e cielo.  Al  disopra  della  porta  a desira  eevi  appeso  un  quadro  di  mrtzaa.i  grandezza.  — Ta- 
vole , sedie,  ed  attrezzi  rurali  ingonibiano  la  stanza.  Tutto  dimostra  modesto  stalo , ordine , e pulitezza.  È ooUe. 
La  lucerna  ebe  è accesa  manda  debile  luce. 


SCENA  I.  ^ 

GF.NNARIF.LLO  poi  GIUSEPPE. 

GF.NNARII'I.LO. 

Di  poco  sorpasta  il  scltimo  lutlro.  La 
fitonoiiiia  di  lui  aeqnÌKtò  compostezza  , cd 
una  tinta  di  malinconia  la  rende  interes- 
sante. Ei  sla  appoggialo  alla  tarala  a si- 
nistra , su  cui  erri  In  lucerna  accesa , leg- 
gendo UFI  grosso  volume  in  pergamena. 

Op;ni  py^ina  ili  questo  libro  esprime 
eerilù  incontrastabili!....  ogni  pcriuilo  un 
rimprovero  acerbo  per  l'uomo  che  con- 
dusse la  vita  fra  la  colpa,  e l’infamia! 

CIU.SEPPE. 

Esce  da  dritta,  portando  un  valigello 
aperto  che  depone  sulla  tavola  non  occu- 
pala da  alcuno.  Si  è fallo  robusto  gio- 
vane, e Varia  montanina  lo  ha  abbron- 
zalo. Come  il  corpo  ha  fortificata  la  men- 
te e il  cuore. 

Gciinaricllo? 

GENNARIELLO. 

Messer  Giuseppe  ? 

GIUSEPPE. 

Parla  piano  clic  madonna  non  senta  !... 
Dammi  mano  a serrar  bene  il  valigetto. 

GE.'vivAniELi.o  obbedisce. 

E avete  deciso? 

GIUSEPPE. 

Gennariello  mio,  già  tc  Indissi,  giurai 
di  vendicarlo...  là...  proprio  nel  punto  che 
spirava,  c ro’ mantenere  il  giuramento. 
Giuseppe  non  retrocede. 

GEnMARIEI.LO,  . 

Poiché  sino  ad  ora  non  avete...  ( Il  va.  y / 
Ugello  i chiuso).  y 


GIUSEPPE. 

Fino  ad  ora  la  malatlia  di  madonna , 
le  lettere  dissuadenti  del  Cavalier  Bnon- 
cnmpagni  , mi  trattennero.  .Ma  ora  che 
morte  rapi  a*  viventi  l’egregio  amico,  il 
benefattore,  il  padre,  ora  che  posso  afli- 
dare  Marsihiglia  a mani  non  prczEolate 
( toccando  la  destra  o Gennariello  ) , ora 
parmi  il  momento  opportuno  per  condurre 
a termine  il  gran  disegno!  — Vo’appro- 
nttarc  delle  turbolenze  di  cui  Napoli  c an- 
cora in  preda.  In  mezzo  a que’  trambusti 
d’uomini  c di  cose,  chi  potrà  accorgersi 
che  manchi  un  Ribcra!...  chi  porrà  mente 
ad  un  lincilo?... 

GEMNARIELEO,  dcposto  il  libro 
si  accinge  a forbire  gli  strumenti  rurali. 

Badate,  messer  Giuseppe,  che  qualche 
tradimento!... 

GIUSEPPE. 

Non  li  temo  ! — Tu,  di  cui  ne  fu  dato 
sperimentare  il  vero  pentimento,  starai  a 
guardia  della  povera  cicca.  Se  io  soccom- 
bo... che  il  ciclo  non  lo  permetta!...  avrai 
cura  di  Lei.  Farai  di  lavorare  con  ardore 
le  poche  terre  che  ne  circondano , ne  am- 
ministrerai le  entrate,  sarai  guida  alia 
vedova  sino  all’ultimo  istante  di  sua  vita; 
c per  lai  modo,  poiché  questo  é il  tuo 
divisamento,  espierai  tutto  il  male  di  che 
fosti  cagione  all’  infelice  Zampieri. 

GEMVARIELI.0. 

Non  bramo  di  meglio.  Mi  ricorderò  sem- 
pre le  parole  ch’egli  mi  disse,  quando 
pi'ccipilato  dal  ponte  venne  a cadere  fra 
le  mie  braccia,  quasi  fuor  di  senno  * Ve- 
di... questa  è I’  opera  di  un  infame...  che 
Dio  punirà  colla  folgore  !...  • E l’opera  era 
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ATTO  III 

mia!...  e quelle  parole  non  mi  scossero!!... 
Ma  la  predieione  sarà  avverala....  avrò 
un  bel  fare  io...  ma  sarà  avverata! 

GIUSEPPE. 

Gettiamoci  nelle  braccia  della  provviden- 
za. Sarà  ciò  ch’ella  ha  divisato  che  sia. 

GEHIVARIELIO. 

Però  avventurare  la  vostra  vita? 

GIUSEPPE. 

Che  cosa  vuoi  che  io  faccia  al  mondo?... 
Nulla  di  buono.  Aveva  genio  alla  pittura, 
cominciava  a fare  qualche  progresso...  mi 
si  uccide  il  maestro,  che  io  amava  colla 
tenerezza  d’ un  figlio.  Restai  come  stupi- 
do! Da  quel  momento  tutte  le  cure  furo- 
no per  la  povera  Marsibiglia,  che  rimase 
poscia,  pel  molto  piangere,  priva  della 
vista.  In  conseguenza  di  che  i pennelli 
giacquero  quasi  inoperosi. 

GENiVARIELLO. 

Però  il  ritratto  del  buon  Domenico  Zam- 
pieri  è là  , ed  è opera  delle  vostre  mani. 
Assomiglia  tutto  all’  originale  , ed  ogni 
volta  ch’io  lo  veggo...  mi  sento  gelare  il 
sangue! 

GIUSEPPE. 

L’ aveva  si  bene  impresso  nella  mente 
e nel  cuore,  che  mi  fu  agevole  ritrarlo  di 
vero  sulla  tela,  (prendendoti  lume  ed  oe- 
seruondo  il  quadretto  appeto  sopra  la  por- 
ta a dritta).  Eccola  là  quella  cara  e dolce 
fisonomia,  ove  traspare  la  lealtà,  la  fermezza 
e r intelligenza....  vero  tipo  bolognese! 

GennaRiELLO. 

Povero  vecchio!...  Ed  io  stesso  per  vile 
amor  di  danaro  cooperai!...  (si  caccia  a 
sedere  corrucciato).  Quando  ci  penso  mi 
strapperei  i capelli! 

GIUSEPPE  traendo  di  sotto 
l’  abito  un  quadretto. 

Guarda  un  po’ questa  piccola  testa  che, 
non  è molto,  condussi  a termine.  Osser- 
vala, e dinne  che  rappresenta.  (Io  mostra 
per  metà). 

CENNARtEllO  Subito. 

Ribera  ! ! 

GIUSEPPE. 

Egli  stesso. 

GERNARIELIO. 

Oh!...  com’è  bene  espressa  quella  sua 
faccia  arcigna!...  que’ suoi  occhi  di  fal- 
co!... (Giuseppe  lo  scuopre  del  lutto).  Che 
veggio!...  Ha  il  petto  squarciato!... 

GIUSEPPE. 

Da  una  palla  di  piombo. 

GErlNARIBULO. 

Cosi  adunque?... 

GIUSEPPE.  ’ 

Cosi  deve  morire.  (Io  ripone). 


, SCENA  I. 

GENNARIEI.UO. 

Ah!...  perchè  non  cessò  di  vivere  prima 
di  aver  fatto  di  me  un  birbante!...  E per- 
chè mai  il  destino  mi  cacciò  fra’  piedi  e 
Carracciolo  e Belisario!... 

GIUSEPPE. 

Coloro  hanno  di  già  pagalo...  rimane 
aperta  una  partita  sola  ! — Vado  io  a chie- 
derne il  saldo.  — A te  di  nuovo  mi  rac- 
comando! (indossa  il  valigetta). 

GERNARIELIO. 

E non  potreste  ritardare?... 

GIUSEPPE. 

Ho  ritardato  anche  troppo.  ( dinanzi 
al  ritratto  dello  Campieri).  Buon  vecchio, 
addio.  Vo’a  mantenere  la  promessa.  Bene- 
dicimi  dal  luogo  ove  tu  sci. 

SCENA  li. 

MARSIBIGLIA  e detti. 

MARSIBIGLIA 

Cieca.  Tutta  la  sua  persona  dimostra  l’età 
avanzata,  e le  passale  sofferenze. 

Giuseppe? 

GIUSEPPE  da  si. 

Oh  contrattempo! 

MARSiEiGLiA  con  più  forza. 

Giuseppe  ? 

GRNNARIELLO. 

Rispondete. 

GIUSEPPE. 

Madonna... 

MARSIBIGLIA. 

La  tua  voce  è commossa!... 

GIUSEPPE. 

No...  Siccome  io  vi  credeva  al  riposo... 
cosi  mi  fa  meraviglia!... 

MARSIBIGLIA. 

Stava  per  ispogliarmi  seduta  di  faccia 
alla  finestra  della  mia  camera,  nella  seggiola 
stessa  in  cui  soleva  adagiarsi  il  mio  po- 
vero sposo,  quando  un  forte  lampo  mi 
colpi  gli  occhi.  Ei  fu  per  certo  bene  in- 
tenso e vivo'  se  per  un’istante  diradò  le 
tenebre  che  mi  circondano!....  Minaccia 
forse  temporale? 

GERRARIELLO. 

Sembra. 

GIUSEPPE. 

Un  di  quei  soliti  rovesci,  che  appena 
cominciati  finiscono,  tanto  comuni  sulle 
montagne  degli  abruzzi.  Madonna,  ite  pure 
al  riposo  tranquillamente...  la  notte  è inol- 
trata... c poi  dovete  essere  stanca. 

GERRARIELLO. 

Lungo  il  giorno  non  faceste  che  pcrcor- 
W rere  in  tutti  i sensi  codesti  disastrosi  seii- 
y tieri  !... 
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«ARSIBIGLIA. 

Ed  Oggi  apiMintu^  mercè  il  tuo  aiuto 
porero  Geniiariello  !... 

r.BNSARIEI.lO. 

Non  dite  cosi,  che  mi  fate  dispiacere.  E 
obbligo  mio...  stretto  obbliga  mio!  Vorrei 
che  messer  Giuseppe  mi  cedesse  più  di 
frequente  codesto  onore.  Accertatevi  che 
non  farò  mai  abbastanza  per  espiare  tutte 
le  mie  colpe,  c per  farvi  tanto  bene.... 
quanto  male  vi  ho  cagionato. 

HARSIBIULIA. 

Oramai  ciò  che  hai  fatto  per  me,  basta... 

GEMNARIELLO. 

Basta?...  Ci  vuol  altro!... 

GIUSEPPE  da  tè. 

Questo  indugio!...  (jtoi  forte).  Egli  è clic 
Madonna  sa  apprezzare... 

GERNARIELLO. 

E vero  che  fuggendo  di  Napoli  dopo  la 
morte  di  quell’ uomo  ^immortale,  mi  colpi 
una  febbre  maligna.  E vero  che  lottai  pa- 
recchi giorni  tra  la  vita  e la  morte;  è 
vero  che  nelle  terribili  ore  dell’  agonia  la 
voce  possente  del  rimorso  ad  una  ad  una 
enumerava  le  mie  colpe,  ne  mostrava  la 
gravezza,  sì  che  sentiva  in  anticipazione 
le  pene  dell’  inferno  !... 

GIUSEPPE. 

Madonna  vuole  andare  al  riposo... 

MARSIBIGLIA. 

Buon  Gennariello  !... 

GE.SNARIELLO. 

Ma  è altrettanta  vero  che  non  ho  espia- 
lo ncpptir  una  delle  azioni  infami  che  io 
ardii  commettere  a danno  dello  sposo  vo- 
stro. Scampato  dalla  morte....  e la  morte 
era  proprio  il  premio  che  io  meritava  !... 
scampato  dalla  morte  volli  tutto  dedicar- 
mi a voi , e non  mancherò  al  mio  pro- 
ponimento tinche  Iddio  mi  lascierà  viro 
tu  questa  terra. 

■ ARSIBIGLIA. 

Ma  tu  affatichi  tanto,  c lavorando  il 
podere  che  ne  circonda,  e correndo  per 
gli  scoscesi  sentieri  onde  provvedere  di  vet- 
tovaglie la  famiglinola  , c vegliando  la  not- 
te a guardia  della  casa , e meco  cantando 
perllno  la  mia  prediletta  canzone...  che 
ben  può  dirsi  la  espiazione  compita! 

GEMNARIELLO. 

Anzi  tutto  questa  è nulla. 

MARSIBIGLIA. 

Giuseppe,  ove  sei?...  Giuseppe?... 

GIUSEPPE. 

Sono  qui...  (poi  da  tè).  Ch’ella  abbia 
concepito  qualche  sospetto!... 

MARSIBIGLIA,  ripigliando 
di  nuovo  il  diteorto  con  tiennariello. 

Nulla  tu  dici!’ 


-r  GEMNARtELLO. 

Propriamente  nulla.  Vorrei  , e dovrei 
fare  mille  volte  il  doppio.  E vi  par  poco 
delitto  lo  avere  contribuito  alla  distruzio- 
ne di  un  uomo  che  è l’onore  d’Italia, 
di  un  padre  che  era  l’amor  de’ suoi,  di  un 
cuor  nobile,  sublime,  modesto  c generoso' 

GIUSEPPE. 

Non  le  accrescer  pena  col  rammentare 
virtù...  Madonna  ponetevi  in  calma;  le 
coltri  v’  aspettano;  avete  bisogno  dì  riposo. 

MARSIBIGLIA. 

Ilo  bisogno  di  quiete.  Il  sonno  si  posa 
a stento  sugli  occhi  condannati  a piangere 
eternamente  !....  Nella  densa  notte  cui 
piacque  all’  Eterna  pormi  in  mezzo,  di 
continua  veggo  schierate  a me  dinanzi 
con  fatale  evidenza,  e le  felicità  che  fu- 
rono, e le  disgrazie  che  sono!...  Ah!  que- 
sta vita  che  io  conduco!... 

GIUSEPPE. 

Vedi,  Gennariello?....  le  tue  parole  le 
hanno  suscitato  nel  cuore!.... 

MARSIBIGLIA. 

Le  sue  parole?...  Non  lo  credere,  figlio 
mio.  La  sorgente  del  dolore  è qui,  ed  è 
si  perenne  e veemente  che!... 

GIUSEPPE. 

Fatele  schermo  della  ragione.... 

MARSIBIGLIA. 

Sono  una  debole  donna,  e non  ho  forza 
di  soggiogare  la  tempesta  degli  alfetii  che 
senza  posa  infierisce  entro  il  min  cuore  ! 
La  commossa  immaginazione  , già  te  lo 
dissi,  mi  sussurra  ad  ogni  istante  all’o- 
recchio gli  ultimi  detti  eh’  egli , il  buon 
vecchia,  singhiozzando  proferiva...  ad  ogni 
momento  ella  mi  fa  sentire  sotto  le  mie 
mani  il  violeuto  palpito  del  suo  cuore, 
il  fremito  di  sue  membra,  il  siidor  ge- 
lato di  sua  fronte!...  di  quella  fronte  che 
mai  non  si  chinò  per  viltà,  che  mai  non 
arrossì  per  vergogna  ! ( piangi  ). 

GIUSEPPE. 

Egli  è un  bel  piacere  codesto  d’  attri- 
starsi ora  senza  motivo,  c volere  a for- 
za far  piangere  anche  gli  altri  ! 

GENNARIELLO  da  lè. 

Il  cielo  è giusto,  e s’ io  soffro , Bibera 
non  deve  ridere! 

GIUSEPPE  da  tè. 

Se  io  non  iscioglicssi  il  mio  giuramen- 
to di  vendetta,  avrei  timore  che  il  cielo 
mi  punisse  ! 

GENNARIELLO. 

Via  rallegratevi,  padrona.  Pensate... 

t GIUSEPPE. 

Pensate  alla  figlia  vostra  che  vive  felice 
in  Pesaro,  c che  lieta... 
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Felice! 


MARSIBIGLIA. 


GIUSKPrE. 


Si....  abbastanza  felice.  Ella  c fra  Rii 
amplessi  di  uno  sposo  che  I'  ama , c che 
cerca  ogni  modo  per  farle  dimenticare.... 

hàrsibiglia. 

Lo  sposo  che  l'ama  non  è però  quello 
stesso  destinatole  dal  padre  nell’  atto  di 
sua  ultima  volontà. 

GIUSEPPE. 

Quegli  mori  nel  frattanto.  Però  ella  pre- 
se a consorte,  per  consiglio  di  persone 
autorevoli  e colla  vostra  piena  adesione, 
un  parente  del  giovane  Pesarese  nominato 
dal  mio  maestro;  di  modo  che  la  volontà 
di  lui  venne  anche  su  questo  particolare 
accontentata.  Via,  fatevi  animo,  e...  Gen- 
nariello  conducila  al  riposo. 

GENNARIELLO. 

Son  pronto. 

HARSIBIGLIA. 

Anche  un  indugio.  — ( Scandagliando 
l'animo  di  Giust]ipe',  e co$i  tino  alla  fine 
del  dialogo  ).  — Comprendo , o Giuseppe, 
quanto  è grande  il  tuo  sacriDzio!  Nell’età 
del  vigore,  di  ardente  sentire,  appassio- 
nato per  la  pittura,  costretto  a seppellirti 
fra  dirupi  quasi  inaccessibili! 

GIUSEPPE. 

Furano  scelti  da  voi  per  godervi  un’aria 
più  pura,  una  solitudine  più  perfetta;  lon- 
tana da  tutto  che  potesse  rammentarvi  le 
patite  sciagure;  lontana  da  que’vostri  irre- 
quieti parenti  che  tanta  parie  di  vostre 
sostanze  forhescamente  vi  sottrassero;  e 
quando  a voi  piace  il  soggiorno , a me  pu- 
re è di  pienissima  soddisfazione. 

MAnaiBiciiA. 

Per  la  pavera  cieca  sta  bene , ma  per 
te.... 

GIUSEPPE. 

Per  me  sta  benissimo. 

HARSIBIGLIA. 

Se  tu  stimassi  meglio  per  qualche  tem- 
po di  portarti  lu  giù  nel  centro  della  pe- 
nisola. 

GIUSEPPE  da  ti. 

Ah  ! non  sospetta  di  nulla,  ed  ella  stessa 
mi  fornisce  il  mezzo  per  allontanarmi. 

HARSIBIGLIA. 

Se  sei  stanco  di  questa  vita  monotona, 
e pastorale... 

GIUSEPPE. 

Stanco! 

HARSIBIGLIA. 

Geiinariellu,  che  un  sincero  esemplar 
pentimento  condusse  a noi , Gennariello 
farà  le  tue  veci. 


CENNARIELLO. 

Si  per  hacco!...  E canteremo  più  spessa 
quella  cara  canzone... 

GIUSEPPE. 

Stanco!. ...Oh  sentite  un  po’ la  bella  pa- 
rola ! Stanco  !...  e quando  ho  io  dimostrato 
di  esserlo  ? Quando  mai  mi  è fuggito  un 
lamenta,  che  vi  possa  far  sospettare  della 
mia  buona  volontà?...  Stanco?...  Quando 
scorrete  le  montagne  non  sono  io  quasi 
sempre  con  voi?...  il  mio  braccio  non  à 
sempre  pronto  a difendervi  ove  qualcuna 
osasse  muovervi  insulto?  i miei  pensieri,  le 
mie  cure  non  sono  di  continuo  rivolti  al 
vostro  ben  essere?  Stanca!....  questa  pa- 
rola mi  fa  male...  e vi  prego  a non  ri- 
peterla più. 

HARSIBIGUA. 

Perdono,  cuor  generoso!  lo  diceva  uni- 
camente perchè  se  ti  punge  desio  di  rive- 
dere il  caro  paese... 

GIUSEPPE. 

Lo  confesso...  qualche  volta  m’assale  un 
forte  desiderio  di  salutarlo  di  persona.... 
chi  è queir  ingrato  che  non  pensi  almeno 
una  volta  alla  patria  sua?... 

HARSIBIGLIA. 

Non  m’era  ingannata!...  Tu  desideravi 
rivedere  Bologna  c i tuoi  più  cari,  e forse  pen- 
savi di  partire  insalutato,per  tema  cheto... 

GIUSEPPE. 

Non  crediate... 

HARSIBIGLIA. 

L’  egoismo  è una  turpe  passione!  Tu 
pensavi  male  di  me.  Soddisfa,  soddisfa  il  tuo 
giustissima  desiderio.  Va  , e ritorna. 

GIUSEPPE. 

Permettereste  adunque?... 

HARSIBIGLIA. 

Lo  voglio. 

GIUSEPPE. 

Vi  prenda  in  parala. 

GEKAARIELLO. 

Ed  io  farò  le  sue  veci. 

HARSIBIGLIA. 

Poiché  tu  ritorni  sollecita... 

GIUSEPPE. 

Più  presto  di  quello  che  potete  pensa- 
re. E ritornerò  più  allegro...  poiché  avrò 
adempito...  un  mio  voto  solenne. 

HARSIBIGLIA. 

Voto  !... 

GENNARIELLO 

che  aerò  da  prima  ateoitalo. 

Zitto!...  Rumore  sulla  via' 

GIUSEPPE. 

Fossero  banditi  ! 

GENNARIELLO. 

V'eggasi.  Siamo  in  tempi  di  turbolen- 
ze, e non  è dilFicile... 


f 
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GIUSEPPE. 

Usserviamo  j ma  di  nascosto,  (rtenr  6ti<- 
iofo  alla  porta  ). 

HARSIBIGLIA. 

Si  batte! 

GIUSEPPE. 

A quest’  ora  ! 

GENNARIELLO. 

Chi  sarà  ' 

GIUSEPPE. 

Aprir  subito  non  è prudenza. 

HARSIBIGLIA. 

No.  Chiedete  prima  dalla  liuestra.... 

GIUSEPPE. 

A me.  ( monta  su  di  una  seggiola  ed 
apre  le  imposte).  Egli  c che  di  qui  non 
si  può  vedere  la  porla,  perchè  la  linestra 
c nel  fianco  della  casa. 

MARSIBIGLIA. 

Almeno  si  udrà  dìiiintamente... 

GEMMARIELLO. 

È vero. 

GIUSEPPE  forte. 

Chi  c ? 

l’oce  al  difuori. 

Amici.  Onesti  viandanti  sorpresi  dal  tem- 
porale. Hanno  perduta  la  dritta  via,  e 
domandano  ospitalità  fino  all’alba,  che 
non  è lontana. 

HARSIBIGLIA. 

Questa  voce!.,. 

GIUSEPPE. 

Non  mi  è nuova  ! 

CEMNARIELLO. 

Neppure  a me  ! — La  mi  ha  fatto  nel 
sangue  un  certo  rimescolamento!... 

La  stessa  roce  al  difuori. 

Aprile,  ve  ne  prego.  Ho  meco  una  giovi- 
netta che  più  non  si  regge  sulla  persona. 

HARSIBIGLIA. 

Una  giovinetta' 

GENNARIELLO. 

l’iano.  Potrebbe  essere  un  inganno. 

HARSIBIGLIA. 

Domandagli  il  nome. 

GIUSEPPE  forte. 

Chi  siete,  galantuomo? 

Seiopre  la  stessa  voce  ttl  difaori 
avvicinatasi  algaanto. 

Un  pittore  ! 

GIUSEPPE,  r.ENNARIELLO  B HARSIBIGLIA. 
Pittore  ! 

HARSIBIGLIA. 

Apri....  apri  insto...  soccorriamolo...  un 
pilture  ' 

GIUSEPPE  forte. 

Come  vi  chiamale? 

l'off  al  di  fuori  come  sopra. 

Ribera. 


> 

^ GIUSEPPE,  GENNARIELLO  e HARSIBIGLIA. 

Ribera  ! ! ! 

HARSIBIGLIA. 

Ora  comprendo  perchè  la  sua  voce  mi 
suonò  nel  cuore! 

GENNARIELLO. 

Ora  capisco  la  causa  del  rimescolamento! 

GIUSEPPE. 

Ed  io  che  gli  ho  detto  galantuomo! 

HARSIBIGLIA  turbata. 

Ribera  qui!...  Verrebbe  egli  per  com- 
mettere dopo  tanto  tempo,  nuove  vessa- 
zioni, nuove  infamie  !... 

GIUSEPPE  da  si. 

Andava  per  cercarlo,  ed  egli  mi  ca- 
de si  può  dire  in  grembo. 

Voce  al  difuori  come  sopra. 

Soccorso,  per  carità  ! 

GENNARIELLO. 

Se  madonna  lo  permette,  chiudo  la  por- 
ta a doppia  chiave. 

GIUSEPPE. 

No.  Fu  Iddìo  che  lo  mandò  a noi. 

HARSIBIGLIA. 

Apritegli  adunque , e si  compia  cosi  la 
volontà  del  Signore. 

GIUSEPPE. 

Vo  ad  aprire,  (poi  da  si  uscendo  dalla  por- 
ta di  mezzo  con  cappello  in  lesta  e piccolo 
fanale  in  mano).  Per  tal  guisa  potrò  me- 
glio porre  ad  effetto  il  mìo  disegno. 

GENNARIELLO. 

lo  mi  ritiro,  madonna.  La  vista  di  colui 
mi  turberebbe  troppo!  Non  so  se  sapessi 
frenarmi!...  ne  avrei  tante  da  gettargliene 
in  faccia!... 

HARSIBIGLIA. 

Che  dirà  egli  in  vedermi? 

GENNARIELLO. 

Credete  voi  che  vi  ravvisi  ?...  Non  è 
possibile!...  le  disgrazie,  gii  anni  trascor- 
si, le  malattie  ci  hanno  cosi  cambiati, 
e voi  specialmente!...  e Giuseppe!... 

HARSIBIGLIA. 

Sento  rumore... 

GENNARIELLO. 

Se  avete  bisogno  datemi  una  voce,  (poi 
da  sé  partendo  da  dritta).  S’è  fallo  sì 
violento  nel  cuore  il  desiderio  di  sfogar- 
mi!... Preuderò  norma  dagli  eventi. 

HARSIBIGLIA. 

Che  cos’è  mai  ciò  che  io  provo....  che 
non  so  definire!...  La  improvvisa  venula 
di  costui  solleva  nella  mia  mente  in  fal- 
la tali  c sì  strani  e sì  svariali  pensieri 
che!...  Vedi  destino  !!...  Il  formidabile  ne- 
inico  dello  Zainpieri  eccolo  fra  le  domc- 
J slichc  pareli  di  colei  eh’ ci  fece  vedova, 
ed  infelice!...  Eccolo  solo  su  questi  monti 
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quasi  inaccessibili,  in  fra  due  esseri  che  ^ 
una  sola  mia  parola  armerebbe  del  ferro 
Tendicatorc!...  Marsìhiglìa!...  È vile  il  pen- 
siero! caccialo  dalla  tua  mente...  e do. 
manda  perdono  a Dio  dello  averlo  soltan- 
to concepito!  (sirilirn  a destra). 

SCENA  III. 

RIDERÀ,  MARIA-ROSA,  GIDSEPPE 

e DETTO. 

RIBERA 

•eeitito  in  mal  arnese;  e così  la  figlia. 

Vi  ringrazia,  buon  montanaro.  Le  puli- 
tezze che  abbiam  fatte  nella  loggia  ter- 
rena , ci  hanno  giovato  assai.  Il  fango  e la 
polvere  è un  ben  greve  fardello!  Favorite 
apprestar  modo  di  riposare  a questa  gio- 
Tinetta,  che  i disagi,  la  paura,  la  piog- 
gia hanno  reso... 

GIUSEPPE. 

Eccole  una  sedia. 

RIBERA  la  fa  sedere. 

Come  li  senti,  iiglia  mia? 

MARIA-ROSA. 

Assai  male! 

RIBERA. 

Poveretta!...  Fa  cuore!... 

MARSIBIGLIA  facendosi  innanzi. 

Dot’  è ella  questa  fanciulla  ? 

RIBERA. 

Dna  donna  ! 

GIUSEPPE. 

La  padrona. 

RIBERA. 

Scusate  se...  ma  il  debile  lume  non  mi 
aveva  fatto  scorgere....  Eccola. 

MARSIBIGLIA. 

Dove  ? 

RIBEBA. 

Non  la  vedete  ? 

, GIUSEPPE. 

È cieca. 

MARSIBIGLIA. 

Iddio  mi  tolse  nella  senile  età,  dopo 
lunga  malattia,  il  bene  della  luce. 

MARIA-ROSA. 

Povera  donna  ! 

MARSIBIGLIA. 

Non  è sempre  una  disgrazia.  Cogli  oc- 
chi sani  non  si  veggono  che  torvi  aspet- 
ti, ed  ingannevoli  lisonomie  che  li  sor- 
ridono, e ti  uccidono.  Tutta  la  natura  è 
di  un  calore...  per  me  non  cambia  mai. 

RIBEBA  da  si. 

L’abruzzese  è eloquente. 

MARSIBIGLIA. 

Qual  forte  motiva,  se  non  vi  è grave 
narrarlo,  vi  condusse  tu  queste  giogaie? 


SCENA  III.  27 
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RIBERA. 

Lo  spavento  e il  desiderio  di  campare 
la  vita.  Napoli  è in  sommossa  !...  si  abbru- 
ciano le  case,  si  uccidono  gli  spagnoli, 
e si  derubano  gli  oggetti  preziosi.  Popolo 
e soldati  sono  alle  prc.se.  La  strage  sari 
orrenda  I Ne  fuggimmo  per  prodigio!  Pren- 
demmo la  via  de’ monti,  e progredimmo 
liingh’  essa  in  compagnia  de’  miei  fami- 
gliari.  Ci  fermammo  in  una  casa  di  buo- 
ni arpisti,  che  si  guadagnano  la  sussi- 
stenza suonando  pe’  boschi  quel  dolcissimo 
instrumcnto.... 

MARSIBIGLIA. 

E il  pregio  di  noi  montanari.  L’ influsso 
di  questo  cielo  vago  ed  ardente  ci  poetiz- 
za  il  pensiero,  ci  armonizza  il  cuore. 

RIBERA. 

Credeva  essere  in  salvo  quando  una  ma- 
snada d’uomini  armati  ci  assalì,  ci  spo- 
gliò, e ci  disperse.  Il  più  reo  di  que’  mi- 
serabili voleva  strapparmi  dal  fianco  la  fi- 
glia, e vituperarla  forse!...  Il  pericolo  ac- 
crebbe in  me  I’  ardimento!...  Orrende  im- 
precazioni uscirono  dal  mio  labbra...  mi- 
nacciai... fuggì...  Oh!  1’ aspetto  di  un  pa- 
dre  disperato  che  difende  la  sua  prole  è 
terribile  siccome  quello  della  tigre  che  rin- 
ghia incontro  I’  ardito  che  de’  suoi  nati 
tenta  invadere  il  cavile.  — Ella  è salva 
per  prodigio  del  cielo! 

MARSIBIGLIA. 

Povera  figlia  ! 

RIBEBA. 

Su  codeste  aspre  giogaie  vedemmo  tra- 
montare il  sole  per  ben  tre  volte.  Passam- 
mo le  notti  sotto  meschini  abituri  dal  cui 
tetto  scorgevasi  il  cielo,  e l’umida  ru- 
giada cadeva  sulle  nostre  membra  alTrante 
dal  lungo  camminare. 

MARIA-ROSA. 

Padre?...  Ho  la  febbre!...  non  mi  regge 
il  capo!... 

RIBEBA. 

Avreste  modo?... 

mjCrsibiglia. 

Nella  mia  stanza...  sul  mio  letto. 

RIBEBA. 

La  nostra  gratitudine  sarà  eterna.  — 
Se  io  giungo  salvo  a Madrid,  che  è lù 
ove  ho  divisato  fermare  la  dimora,  rice- 
verete mie  novelle.  Sono  pittore  estima- 
to, sono  cavaliere,  ho  aderenze,  e le  vo- 
stre premure  non  andranno  senza  largo 
compenso. 

GIUSEPPE  da  si. 

Superba  anche  nella  miseria  ! 

MARSIBIGLIA. 

Fanciulla...  datemi  la  vostra  mano...  — 
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Oh  come  è tenera  e delicata!...  Vi  acco- 
glieri  il  mio  letto. 

HARU-ROSA  piano  a Ribera. 

Padre  mio,  stendiri  sopra  il  tuo  man- 
tello. Lo  sai,  mi  fa  schifo  quel  dovermi 
adagiare  su  coltri  roxze,  forse  malsane. 

RIRERA  piano  alla  figlia. 

Prendilo,  cara. 

MARSIBIGLIA. 

Potete  riposare  scevra  di  tema.  Messe- 
re rimarti  vicino  a voi...  in  questa  stan- 
za. Venite,  bella  fanciulla. 

MARIA-ROSA. 

Mi  dite  beila,  e non  mi  vedete? 

MARSIIICLIA. 

Lo  suppongo.  Voce  dolcissima...  alito 
soave...  mano  delicata...  Di  qui...  di  qui. 

RllERA. 

Una  cieca  che  conduce  la  veggente. 

HARSIRIGUA. 

Vi  fa  meraviglia  !...  Oh  quanti  ciechi 
veggono  più  chiaro  di  coloro  che  ti  van- 
tano avere  gli  occhi  aperti! 

RIBERA  da  tè. 

Le  parole  di  questa  donna!... 

MARIA-ROSA. 

Padre  mio...  non  istarmi  lontano. 

MARSIBIGLIA. 

vi  dissi  che  non  si  moverà  di  questa 
stanza.  ( «tee  eolia  fanciulla  a tiniiira.  ) 

RIBEBA 

guardando  Giuteppt  eht  gli  porge  un  lume. 

E perchè  tiene  in  me  fiso  lo  sguardo 
colui  ! ( entra  eolie  donne  poi  ritorna.  ) 

GIUSEPPE. 

La  risoluzione  è presa.  Qui  lo  mandò 
il  cielo , dunque  si  compia  la  sua  volontà. 

( depone  sui  (aeolino  a einiitra  il  piccolo 
guadretto  ehe  rappreeenta  il  Ribera.  ) 
RIBEBA  ritorna. 

lo  non  poteva  estere  più  fortunato  nel- 
la disgrazia!  Una  decenza  di  modi  ehe  fa 
piacere. 

GIUSEPPE. 

Statevi  qui  a vostro  agio.  Là,  potete 
coricarvi. 

RIBEBA. 

L*  alba  non  è lontana... 

GIUSEPPE. 

Ad  ogni  modo  riposate  tranquillo.  ( poi 
da  tè  partendo  dal  mezzo.  ) Se  lo  puoi  ! 

RIBEBA. 

Tranquillo  ! Oh  la  tranquillità  fuggi  dal 
mio  cuore  da  lungo  tempo  I...  ed  ora  più  che 
mai!...  Privato  quasi  di  tutto,  c fort’ an- 
che di  quelle  somme  che  io  aveva  deposi- 
tate ne’  banchi  di  Napoli...  vilipeso  nella 
fama...  fuggiasco...  Oh!  le  mie  gioie,  il 
mio  oro!...  e la  povera  figlia  mia!...  Tante 


belle  speranze  concepite  snll’  avvenire  di 
Lei...  tutto,  tutto  dileguato,  perduto!... 
Perduto!...  no...  ne  morrei  di  rabbia!... 
— A Madrid  spero  si  cangieranno  i de- 
stini... potrò  riscuotere  i miei  averi;  e 
la  corte...  la  corte!..  Non  è dessa  un  cam- 
po ove  il  mio  talento  potrà  farmi  salire 
ad  altissimo  grado!...  ove  Maria-Rosa  tro- 
verà uno  sposo  degno  di  lei!...  Si...  gli 
onori , e l’ oro  che  si  tribnteranno  a’  miei 
quadri,  ed  al  sublime  matrimonio  della 
fanciulla,  dilegueranno  la  memoria  de’  sof- 
ferti aOanni.  — ( cosi  ragionando  percor- 
re la  ttanza  , e t'  incontra  eogli  oeehi 
nel  ritratto  appeso  al  ditopra  della  porta 
a dritta.  ) Obi...  un  quadro!...  Forse  di 
Salvator  Rosa,  di  quel  bizzarro  spirito  di 
cui  la  fama  narra  e le  svariate  stranezze, 
ed  il  vivere  di  lui  fra  questi  dirupi  per 
copiarne  1’  orridezze  , e fra  masnadieri 
per  istudiare  le  truci  sembianze.  — Veg- 
giamo.  ( prende  il  lume.  ) Una  testa  di 
vecchio...  La  luce  è pallida  e mal  si  di- 
sccrne...  ( i’  atvicfna  col  lume)  Ab!... 
traveggo, 0 que’  lineamenti!...  Zampieri!!... 
La  fantasia  me  lo  fa  scorgere  in  ogni  og- 
getto! — Pusillanime  guarisci  una  volta 
da  si  stolta  flssazione  !...  (guarda  di  nuo- 
to. ) Ma  no,  eh’  egli  è desso!...  Quegli  oc- 
chi... quelle  labbra!...  Pare  che  minacci 
collo  sguardo,  e che  la  bocca  suoni  ma- 
ledizione!... (depone  iT  lume.)  Vegliardo... 
la  disgrazia  che  ora  mi  opprime  sarebbe 
mai  frutto  dell’  imprecare  de’  tuoi  ! ( ta 
aggirandoti  per  la  ttanza.  ) Una  forza  ma- 
gnetica attrae  i miei  occhi  colà...  a mal- 
grado d’ogni  mio  sforzo!  Togliti  di  questo 
luogo...  la  tua  vista  mi  fa  male.  ( monta 
tur  una  teggiola  per  itlaeeare  il  quadro.) 

SCESA  IV. 

GIUSEPPE  e DETTO. 

GIUSBPPH 

appena  fuori  della  porta  oomunt. 

Ribera,  che  fai? 

RIBERA 

(raòolla,  ma  iton  eadt. 

Ah  ! Fu  dessa  la  sua  voce , o I'  elTetto 
della  mia  mente  aberrata  !...  Un  andor 
freddo  mi  bagna  la  fronte! 

GIUSEPPE. 

È il  sudor  delia  morte! 

RIBEBA. 

Che?...  chi  siete? 

GIUSEPPE. 

Non  mi  conosci? 

RIBERA  fa  di  rieoaqporii. 

Il  giovane  che  poco  stante... 
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OIUSBPPI. 

Non  ti  rammenti  d’  arermi  mai  raduto  ? 

BiaSRA. 

Per  rero...  ora  che  bene  vi  osterro... 

CIDSEPPB. 

Non  ti  rammenti  quel  di  che  colle  chia- 
ri io  mano  ti  etortara  ad  uscire  da  un 
tempio? 

niBERA. 

Che? 

GIUSEPPE. 

Non  ti  rammenti  quel  dì  eh’  io  ti  con- 
aegnai  fremendo  quella  carta  in  cui  stara 
scritto  : 

> Torna  o Zampier  coperto  di  vergogna , 
> torna  a Bologna?  • 

RIBERA. 

Tn  sei  adunque? 

GIUSEPPE. 

Giuseppe...  il  fidato  discepolo  dello  Zam- 
pieri. 

BIBERA  da  tè. 

Ora  tutto  comprendo  ! ( indi  forte.  ) E 
quella  donna  ? 

GIUSEPPE. 

La  vedova  di  lui. 

RIBBRA. 

Ciccai 

GIUSEPPE. 

Furono  le  lagrime  che  gli  facesti  versare. 
ribera  eeitanle. 

E che  pretendi  ora  da  me? 

GIUSEPPE 

indicandogli  il  quadretto  che  fu  depoeto 
da  lui  rulla  tavola. 

Osserva. 

RIBEBA. 

Ah  !...  il  mio  ritratto  !...  squarciato  il 
petto  ! !... 

GIUSEPPE. 

Vo’  che  divenga  realU  ciò  che  simulai 
col  pennello. 

BIBERA  da  tè. 

Dove  mi  condusse  il  destino  1 1 

GIUSEPPE. 

Tremi  !...  ala  bene.  — Il  tuo  ultimo 
momento  è giunto.  - Giurai  di  vendicare  il 
maestro  e vo’  fare  onore  alla  data  parola. 
Ecco  r arme.  ( pone  tulla  tavola  un'  in- 
volto. ) 

RIBEBA. 

Giuseppe  !... 

GIUSEPPE. 

Impallidisci I...  Via...  coraggio...  Non  te- 
mevi già  allorquando  colla  maschera  del- 
r ipocrita  perseguitavi  a morte  I’  angeli- 
co pittore! 

RIEERA. 

Un  usaasioio!  Ha  non  pensi?... 


GIUSEPPE. 

Egli  è lungo  tempo  che  iu  penso  a quan- 
to debbo  fare.  — Un  delitto  commesso  so. 
pra  di  te  cesserebbe  di  esserlo,  perchè 
coll’  ucciderti  vendicherei  colpe  che  le  Icg- 
gi  degli  uomini  lasciarono  impunite.  — 
Il  braccio  della  giustizia  non  s’  innalzerà 
per  punirmi , credilo  ! Anzi  ella  volgerà 
altrove  lo  sguardo  per  non  vedere,  e tutti 
gli  onesti  che  piangono  sulle  vittime  della 
tua  nequizia  s’  alzerebbero  a coro  per  be- 
nedire la  mia  mano,  e il  mio  coraggio... 
Ma  io  non  sono  un  assassino.  La  tua  vi- 
ta,  0 la  mia...  (prendendo  dall’involto 
due  pittale,  e pretentandole  a lui.  ) 

RIBERA. 

Ma  che  ti  muove?... 

GIUSEPPE. 

Che  mi  muove  ? Oh  eccesso  d' invero- 
condia!...  Non  ti  rammenti  che  le  tue  vili 
persecuzioni  tolsero  all’  Italia  il  suo  gra- 
dito dipintore,  ed  a me  il  maestro,  il 
padre , l’ amico  ! Non  ti  rammenti  che  una 
figlia  rimase  priva  di  amante,  ed  orfana 
di  padre  per  eagion  tua? 

RIBEBA 

ricordandoti  di  Maria-Rota. 

Ah  !...  la  mia  figlia  ?...  ( corre  verta  la 
camera  tinittra.  ) 

GIUSEPPE. 

Fermati.  — Ascolta.  — Non  ti  rammen- 
ti che  una  moglie  rimase,  pe’  tuoi  tene- 
hrosi  raggiri,  senza  appoggio,  e senza 
guida  ? Essa  divenne  cieca...  e questa  fu 
la  più  lieve  delle  patite  sciagure,  poiché 
le  risparmia  ora  la  vista  del  tuo  abbomi- 
nevole  aspetta. 

RIEERA 

da  tè  quoti  fuor  di  tenno. 

E mia  figlia  è ora  in  sua  mano!!  La- 
sciami... 

GIUSEPPE 

afferrandolo  per  «in  braccio. 

Fermati  ancora.  Sono  io  che  comando 
qui. 

RIBEBA  prorompendo. 

Ma  chi,  chi  mi  condusse  in  questa  or- 
ribile casa!!... 

GIUSEPPE. 

Una  potenza  a cui  I’  uom  non  resiste, 
(lo  latda.)  Pochi  istanti  ti  rimangono  di 
vita.  Ho  fermo  il  hraccio,  l’occhio  eserci- 
tato, e la  giustizia  della  mia  causa.  Rac- 
comandati a Colui  che  tutto  perdona. 

RIBEBA 

tra  la  rabbia , e la  commozione. 

Ch’  io  veda  prima  la  figlia  mia  !... 

GIUSEPPE. 

Nessuna  pietà...  Ella  rimarrà  priva  del 
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padre,  siccnmc  rimase  la  creatura  di  colui 
che  tanto  invidiasti. 

RIBER*. 

Ti  chieggo  soltanto  ili  vederla  ! 

GIUSEPPE. 

Esci,  0 li  dirò  del  vile,  o li  farò  l’ol- 
traggio per  cui  r uomo  die  ha  sangue 
nelle  vene  bisogna  che  si  vendichi , o che 
muoia...  t’  imbratlerò  la  guancia  ! 
niBER*  fremendo. 

Ah!!... 

GIUSEPPE. 

Vieni. 

SCENA  V. 

GENN’ARIEU.n  e detti. 

CERi<*RiKi.LO  si  presenta 

e si  pone  in  mezzo  ai  due  contendenti. 

Un  istante  d’ indugio. 

GIUSEPPE. 

Gennariello,  che  faif...  lasciaci... 

RIBERA  lo  guarda  attentamente. 

Ah!...  Non  m’  inganno!... 

GIUSEPPE  piano  a Gennariello. 

Perchè  impedire  P... 

GBnnARiELLO  piano  a Giuseppe. 

Non  potei  trattenermi...  Prima  eh’  egli 
muoia,  se  Iddio  ha  disposto  la  sua  ultima 
Dne,  vo’  che  senta  tutto  il  peso  delle  mie 
parole. 

RIBERA  allegrandosi  alcun  poco. 

Sì...  non  è inganno  degli  occhi!...  Gen- 
naro? 

GENNARIELLO. 

Lui  stesso. 

RIBERA. 

La  mia  buona  stella  mi  ti  ha  inviato  ! 
soccorrimi,  salvami,  (per  abbracciarlo.) 

GENNARIELLO. 

Indietro.  — Chi  sei  ? 

RIBERA. 

Non  mi  conosci? 

GENNARIELLO. 

No. 

BIBERA. 

L’  amico  tuo. 

GENNARIELLO. 

Non  ne  ebbi  mai  degli  amici. 

RIBERA. 

Il  tuo  benefatlore...  Ribcra  in  fine. 

GENNARIELLO. 

Rìbera!...  Ed  hai  cuore  di  pronunziare 
ad  alla  voce  questo  nome  esecrato?...  Osi 
persino , calpestando  ogni  pudóre , profa- 
nare il  santo  nome  d’  amico?...  chiamar 
beneficio  la  più  vii  seduzione  P 

RIBEBA  meraviglialo  e risentito. 

Che  dici? 


GENNARIELLO. 

La  verità.  — Sebbene  lanciato  in  mez- 
zo al  mondo  nel  tempo  in  cui  il  feudali- 
smo spiegava  intera  la  imponente  sua  pos'- 
sa,  e spesso  faceva  degli  uomini  volgari 
0 schiavi  0 sicari,  forse  io  era  nato  per 
la  virtù  ove  un’  anima  generosa  m’  avesse 
scorto  sulla  via  che  drittamente  conduce 
ad  essa.  Ma  la  fortuna  a cui  piace  di  mo- 
strarsi pazza,  mi  gitlò  giovane,  povero, 
e ignorante  fra  le  zanne  del  mal  genio... 
fra  le  tue.  Sapesti  leggere  qui  dentro... 

( toccandosi  il  petto.  ) ne’ più  reconditi  ri- 
postigli, e vi  scorgesti,  mista  alle  oneste 
tendenze  di  che  natura  m’  aveva  fornito 
e che  io  forse  disprczzava , un’  indole  pro- 
clive al  giuoco,  al  tripudio,  alla  crapula  , 
al  sangue  eh’  io  forse  amava  di  coltivare. 
Invece  di  por  freno  coll’  esempio  e col  con- 
siglio alle  prave  tendenze,  il  tuo  oro  cor- 
rompitore le  sviluppò  più  ardite,  e in  bre- 
ve divenni  per  esso  il  più  infame  assas- 
sino!... E questo  tu  chiami  beneOcio?... 
benelìcio  il  sorprendere  con  subdoli  modi 
I’  uomo  ignorante  e povero,  suscitargli  in 
cuore  colpevoli  desiderii,e  spingerlo  cosi 
al  delitto!...  L’  ignoranza  e la  fame  ri- 
flettono forse?...  La  fame  è terribile,  e 
quando  irrompe,  ella  divora  tutto  ohe  le  si 
para  dinanzi,  a qualunque  costo!... 

RIBEBA. 

Ma  s’  io... 

GENNARIELLO  COn  dispetto. 

Lasciami  dire!...  Il  poverello  che  solTre... 
che  ha  tìgli,  che  si  sente  rintronare  al- 
l’orecchio » padre,  del  pane  » e il  disgra- 
ziato non  ha  che  lacrime  e rabbia  da  of- 
frir loro;  se  innalza  le  sue  scarne  mani 
per  tentare  la  pietà  di  un  Rìbera  e de* 
suoi  pari,  voi  gli  rispondete  non  rade  vol- 
te con  altero  cipiglio  > al  lavoro  > — Ma 
se  avviene  che  qualche  inìquo  progetto  vi 
occupi  la  mente,  e vi  punga  il  desio  di 
porlo  ad  effetto , allora  vi  ricorre  al  pen- 
siero quel  povero , e prevalendovi  della 
sua  ignoranza,  della  sua  miseria,  del  ge- 
mere de’  suoi  cari,  ne  spingete  all'  estre- 
mo la  fralezza , e gli  gettate  nell’  animo 
queste  seduttrici  parole  • La  tua  famiglia 
è salva  se  mi  obbedisci.  > Dei  rammentar- 
le 0 messere!...  • Vedi  quest’oro?...  è tuo. 
Altro  ancora  te  ne  darò  purché  tu  spenga  a 
tradimento  il  mio  nemico,  purché  la  don- 
na da  altri  posseduta  diventi  mia,  purché 
colui  che  invidio,  àd  é più  grande  di  me, 
cessi  di  soverchiarmi  colle  sue  virtù.  • 
— Il  povero  a cui  la  provvida  natura  ave- 
va  posto  in  cuore  alcun  seme  di  onestà , 
y che  sventuratamente  ebbe  scarso  conforto 
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(li  benefiche  rugiade,  etita...  sofTre...  prova 
le  torture  della  morte.  Ma  voi,  per  tema 
che  manchi  il  complice  delle  pensate  ne- 
quizie, che  non  ardite  commettere  per  villa, 
scuotete  il  corruttore  metallo,  ne  fate  sen- 
tire il  suono,  lo  ponete  incontro  al  sole 
perchè  tanto  luca  che  abbarbagli  la  vista. 
Il  disgraziato,  preso  dall’ingannevole  splen- 
dore , ignaro  delle  tenebre  che  lascia  al 
dileguarsi,  cede  finalmente,  ed  ha  ad  un 
tempo  oro  ed  infamia.  Ecco,  o Messeri,  i be- 
neficii  vostri, ecco  la  vostra  vantata  pietà! 

KIBKHA. 

Gennaro  !... 

GENISARIE1.LO  con  dispetto  maggiore. 

Oh!  lasciami  dire!... Dal  mondo  spesso  si 
esclama  che  il  popolo  è ignorante...  educa- 
telo adunque  !...  toglietegli  le  prave  tenden- 
ze col  consiglio  e col  castigo,  incoraggia- 
telo co’  premi  quand’  egli  è buono  e la- 
borioso , non  lo  sprezzate  quand’  è sem- 
plice e mendico , non  vi  prevalete  della 
sua  ignoranza  e della  sua  miseria,  per 
trarlo  a fini  disonesti.  Dategli  innanzi  tutto 
esempio  di  belle  virtù,  di  azioni  nobili 
e generose,  voi  che  Iddio  pose  più  in 
alto,  non  per  vostro  tripudio,  ma  perchè 
serviste  al  popolo  di  esempio  e di  ammae- 
stramento. 

RIBERA  da  té. 

Per  bocca  di  chi  parla  costui P 

CENtlARIELLO. 

Cosi  parla  il  povero  Lazzarone,  perchè 
Iddio  gli  toccò  il  cuore,  perchè  la  sven- 
tura gli  fu  maestra,  perchè  un  degno  ve- 
gliardo diradò  le  tenebre  della  sua  igno- 
ranza, e addolcì  la  ferità  del  suo  cuore; 
perchè  ha  fermamente  divisalo  di  far  tanto 
bene , quanto  ha  fatto  di  male.  Imita  adun- 
que il  mio  esempio,  l’esempio  di  colui 
che  perdesti,  ma  che  seppe  umiliarsi  e 
redimersi. 

RISERA. 

Le  tue  parole,  credilo... 

GENNARIELIO. 

Ti  hanno  commosso  ? 

RIBEBA. 

Immensamente. 

Giuseppe. 

Ipocrita  ! Io  non  li  credo.  Colà  pure 
simulavi  pietà  pel  grande  artista,  e lo 
tradivi!  La  mia,  o la  tua  esistenza  deve 
qui  aver  fine. 

ribeba. 

Rammentate  che  sono  padre. 

GIUSEPPE. 

Lo  rammentasti  tu  quando  pel  tuo  in- 
fame trovato  cadeva  la  bella  dipintura , e ’ 
il  misero  vecchio  perdeva  il  senno  e la  vita! 


SCENA  VI. 


GENNARIELIO 

china  la  fronte  arrossendo. 

GIUSEPPE. 

Oh  ! la  rimcmbranz.'i  di  quel  misfatto 
accresce  in  me  il  desiderio  di  all'reltarne 
lo  punizione.  Esci.  Il  cadavere  d’uno  di 
noi  rotolerà  infranto  nel  sottoposto  bur- 
rone. Vieni. 

SCENA  VI 

MARSIBIGLIA,  e orrti. 

UARSIBIGI.IA. 

Disgrazia  a jtolui  che  osa  varcare  quel- 
la soglia!...  Domenico  non  vuol  vendetta 
di  sangue.  Le  'sue  vendette  le  faranno  i 
futuri.  La  storia  infamerà  i cattivi....  è 
una  vendetta  eterna  l’istoria!!  La  figlia  tua 
è in  mia  mano...  è cosa  sacra...  ripren- 
dila. Un  dolce  riposo  la  rese  ignara  di  lut- 
to che  avvenne,  e che  io  soltanto  ascol- 
tai. Ora  s’alza  dall’ umile  letto  doman- 
dando il  padre.  — Esci  di  questo  abituro 
di  cui  hai  diggià  perturbala  la  quiete , e 
corrotta  la  fragranza  dell’  aere.  — Due 
ben  addestrati  animali  vi  trasporteranno  io 
luogo  ove  possiate  mettervi  in  cammino 
per  la  Spagna.  Due  miei  montanari  vi  ser- 
viranno di  guida.  — Gennaro?...  Fa  che 
le  mie  disposizioni  abbiano  effetto. 

CENNARIELLO. 

Vi  obbedisco.  (Quella  sfogata...  oh!.... 
quanto  bene  m’ha  fatto),  (da  $è  uicendo 
dalla  porta  di  mezzo). 

RIBEBA. 

La  riconoscenza  di  Rihera... 

MARSIBIGLIA. 

Nascondete  il  vostro  nome  : su  queste 
montagne  suona  delitto , ed  è abborrilo.  — 
E tu,  Giuseppe,  ti  calma.  Da  gran  tempo 
io  indagava  il  tuo  cuore  cogli  occhi  della 
mente;  e ciò  che  io  credeva  amor  di  pa- 
tria era  desiderio  di  vendetta!.... 

GIUSEPPE. 

Perdona...  Aveva  giurato.... 

MARSIBIGLIA. 

Ti  sciolgo  io  da  qualunque  giuramento. 

GIUSEPPE. 

E sia.  (zi  reco  alle  mani  il  ritratto  dello 
epagnuolo,  lo  lacera  e lo  calpetta).  A le,  o 
Ribera  !...  Questo  sfregio  li  manifesti  il  mio 
eterno  disprezzo....  Là,  sotto  a’ miei  piedi. 

MARSIBIGLIA. 

Giuseppe  !... 

RIBEBA 

da  sé  mal  frenandosi. 

....  Oh  come  il  sangue  mi  sale  bollente 
alla  testa! 
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SCENA  VII. 

MARIA-ROSA,  e detti. 

MARIA-ROSA. 

Dot’ è,  doT’ò  il  padre  mio? 

RiBERA  cangiandoti  tutto. 

Ah!...  La  mia  figlia!... 

MARIA-ROSA. 

Mercè  le  cure  di  questa  donna  ho  ri- 
posato tranquillameute.  Mi  sento  in  ista- 
to  di  proseguire  il  cammino. 

MARSIBIGLIA. 

Bella  figlia...  vi  tenga  Iddio  sotto  la  sua 
custodia  !...  Che  il  cielo  re  la  conserri  pu- 
ra, Messere  , e sia  la  vosti'a  consolazione. 

RIBEBA. 

Non  ho  altra  speranza. 

SCENA  Vili. 

GENNARIELLO  e detti. 

GENNARIKLLO. 

I muli  sono  bardati,  e le  guide  son 
pronte. 

MARSIBIGLIA. 

Approfittatene,  Messere.  E Iddio  r’ac- 
eompagni. 

RIBEBA  vorrebbe  parlare, 
e non  può,  tanto  è il  tuo  avvilimento. 

1 generosi  modi...  con  che...  tì  piacque... 

MARIA-ROSA. 

Padre,  che  hai? 

RIBEBA. 

Nulla...  nulla... 

MARIA-ROSA. 

Vi  ringrazio,  Maifonna, della  gentile  ospi- 
talità che  ci  avete  accordata....  (indi  a 
Gennaro  e Giuseppe  ).  A voi  pure  devo  pa- 
role di  riconoscenza.... 

RIBEBA  occicinatos»  a Martibiglia 
dice  piano,  e con  eiprettione. 

Madonna , spero  darvi  novelle  di  me , 
e tali,  che  questa  notte  non  uscirà  più  dalla 
memoria  d’ entrambi!  Addio,  (esce  confuto 
colla  figlia  ). 

GERNARIBLLO. 

Al  diavolo....  no...  eompiam  I'  opera.... 
al  signore! 

MARSIBIGLIA. 

Egli  partì  umiliato...  non  è vero  ? 

GENNARIELLO. 

Colla  fronte  bassa. 

GIUSErPE. 

Momentaneo  rimorso  ! Bisognava  ven- 
dicare.... 


MARSIBIGLIA. 

La  vendetta  uguaglia  l’olTeso  all’ offen- 
sore. Il  perdono  più  avvicina  a Dio  la 
sua  creatura!  (t'ode  di  lontano  un’ar- 
monia. Gennariello  apre  la  fineitra , dalla 
quale  ti  tcorge  ii*  cielo  l'aurora  che  sor- 
ge,  e sull'  erta  alcuni  montanari  che  tuo- 
nano un  breve  preludio). 

MARSIBIGLIA. 

I nostri  arpisti  che  salutano  l’aurora. 
Oh  come  m’esalta  e mi  commuove  questo 
flebile  suono! 

GENNARIELLO 

prende  gli  utensili. 

A lavorare  la  terra  , perchè  frutti  ge- 
nerosa. 

MARSIBIGLIA. 

E il  riposo? 

GENNARIELLO. 

Domani  è festa....  Dormirò  domani. 

MARSIBIGLIA. 

Generoso! 

GIUSEPPE. 

Per  disfogare  la  rabbia  che  tuttora  mi 
tormenta , vo’  porre  sulla  tela  la  mia  ven- 
detta delusa.... 

MARSIBIGLIA 

prertdendolo  per  mono. 

E l’oblio  del  passato. 

GIUSEPPE  la  guarda  commosso. 

V’  obbedirò. 

GENNARIELLO. 

Buon  dì,  madonna.  ( uteendo  dalla  porta 
di  mezzo  ). 

GIUSEPPE. 

Gennaro,  buon  dì.  (Entrando  nelle  ca- 
mere a sinistro). 

MARSIBIGLIA. 

Eccomi  sola  finalmente!  — Quante  emo- 
zioni in  un  punto!...  Disfogati,  povera  don- 
na !...  c poiché  le  dolci  note  non  cessa- 
no... con  Lui  tu  parla...  e ripeti  a Lui 
del  dolore  la  consueta  prediletta  canzone! 

L’ arpe  de'  montanari  mandano  ancora 
un  flebile  suono. 

MARSIBIGLIA. 

Diletto  amico,  tu  ch’odor  solevi 
Far  più  dolci  e sereni  i giorni  mici. 

Mira  l’aspro  dolor  che  mi  tormenta 
Dal  loco  ove  tu  sei! 

T’uccise  invidia!...  e senza  te  cimasa 
Disperata,  te  chiamo...  ahi!...  vanamente!... 
E l’eco  sola,  con. pietosa  cura. 

Ripete  il  suono  della  mia  sciagura!... 

( Bimane  attorta.  — Gli  arpitti  ripren- 
dono di  nuovo  il  preludio.  ) — Quadro. 
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PARTE  QUARTA. 


Ampia  Sala 

Grao  verone  nel  ineuo,  ilat  quale  ai  scorge  l' orizzonte  carico  di  vapr^i.  Tavole  coperte  di  ararsi  e sedie 
vestile  di  rotule  tcMuto,  adornano  1‘ ambiente.  Evvi  tulio  che  occorre  per  iscrivere.  Un  quadro  fìnit»,  di  gran- 
de dimenskioe,  posa  sa  colossale  cavalletto,  a aioistra  verso  il  fondo,  ed  a modo  die  riceva  il  lume  dal  ve- 
rone amìdetlo.  Altro  quadro  della  stessa  misura  c delio  stesso  argoraent»,  dipinto  a mo*  di  Ikwso,  trovasi  ap- 
poggiato al  muro  senza  alcun  apparato  o diCeaa*  Nelle  pareli  Uteiali  della  sala  vi  sono  due  porte. 
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SCENA  1. 

BIMX)  tolo,  indi  RIBEBA,  poi 
alcuni  ciTTADini. 

Colpi  di  cannone  tirati  ora  dal  porto, 
ora  dalle  nari  ancorate  alla  vieta  di  eeeo , 
rimbombano  per  l’aere. 

siti  DO 

con  in  mano  un  coccia  motche 
di  piume  all’ Aeiatiea. 

Pud...  pun...  punì...  Egli  è tutta  mat- 
tina che  questa  musica  ti  solletica  il  tim- 
pano!... La  fortezia  che  saluta  le  Galere 
che  arrivauo,  e le  Galere  che  arrÌTauo 
aaiutano  la  fortezza.  Tutte  persone  bene 
educate,  (ea  cacciando  jl’ insetti  dal  qua- 
dro  ).  Almeno  in  questa  casa  si  gode  la 
rista  del  mare...  del  porto...  e del  resu- 
TÌo.  L'amico  da  tre  giorni  va  fumando, 
splendendo  e brontolando,  ed  evvi  a temere 
che  ne  faccia  una  delle  tue.  Non  abiterei 
a pie’ di  Pozzuoli  se  mi  donassero  un  Car- 
lino ogni  granello  ,di..lgpillo  che  esce  dalla 
bocca  di  lui,  che  per  divertimento  seppel- 
lisce citlì  e castelja.  ( pone  in  bell' ordine 
alcune  mobiglie).  E un  vero  godimento  lo 
stare  in  questa  casa;  nell’altra,  nessuna 
delle  piacevoli  particolarità  che  ho  passa- 
te in  rivista  ! Quando  mi  torna  al  pensiero 
il  giorno  in  cui  ne  fummo  cacciati  dalla 
maledetta  furia  della  plebe...  mi  prendono 
tali  brividi!...  E quella  cassetta  piena  di 
cose  preziose  ?...  l’ ho  sempre  avuta  nello 
ttomaco!...  e vi  è tuttora!...  Per  quante 
mani  sarà  passata , e quanti  desiderii  avrà 
soddisfatti! 

■UBina 

parlando  di  dentro  a dritta. 

Biodo  ? 


Illustrissimo  ? 

fUBBRA  come  copra. 

È arrivato  il  Messo?... 

BIFIDO. 

Non  ancora.  Gli  Abruzzi,  Eccellenza, 
sono  un’ po’ lontani,  e...  Veb!...  veh!...  Egli 
mi  volta  le  spalle...  si  contorce....  s’  ar- 
rabbia !...  Non  è mica  la  via  dell’orlo  lo 
andare  colassù!...  Le  ho  fatte  ancor  io  a 
piedi  e cogli  scarpini  da  città  qiic’disaitro- 
si  sentieri,  e so  quanto  soffersi!... 

SCENA  II. 

RAFFAELLO,  ofeuni  Cittadini 
e omo. 

RAFFABLLO. 

Messeri, accomodatevi  liberamente.  II  luo- 
go è aperto  al  pubblico.  ( / cittadini  e’in- 
noltrano , ed  otsertano  il  quadro  gettito- 
landò,  e ragionando  fra  loro). 

Binno. 

Ed  io  credeva  che  I’  andirivieni  fossa 
finito  ! 

RAFFAELLO. 

Molta  aflluenza  ? 

BINOO. 

Cosi...  cosi!....  — Vengono  a due,  a 
quattro;  spifferano  il  loro  gran  parere, 
gesticolando  a più  non  posso , ed  escono 
contrastando  or  sopra  un  occhio , or  sopra 
un  braccio...  e il  cielo  mi  castighi  se  hav- 
vene  uno  che  sappia  di  tavolozza! 

RAFFABLLO. 

Sia  detto  qui  fra  noi:  la  inspirazione 

tnon  fa  del  bel  cielo  d’Italia,  Binde  mio! 
BINDO. 

...  Ecco  qui  il  solita  vizio  !...  I discepoli 
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dicono  male  del  inacitro!....  ( i cilladini  ^ 
ti  dispongono  per  uscire). 

RAFFAELLO 

avvicinandosi  ad  essi , e salutandoli. 

Messeri...  Messeri... 

BIRDO. 

Quando  hanno  appreso  i suoi  insegna- 
menti, ne  eriticano  la  manierai... 

RAFFAELLO 

ritornando  t’er»o  Binda. 

Che  cosa  vai  brontolando? 

BirSDO. 

Egli  è vero  che  il  quadro  fu  immagi- 
nato e dipinto  sotto  il  ciclo  di  Madrid , 
ma  non  perciò  è inen  bello. 

RAFFAELLO. 

E come  fu  che  si  risolse  di  farlo,  dopo 
aver  menato  tanto  rumore,  e lacerata  per 
fino,  innanzi  di  fuggire  da  Napoli,  la  lette- 
ra con  cui  il  Tesoro...  Non  te  lo  ricordi? 

BIRDO. 

A Madrid,  gli  si  presentarono  pochi  com- 
mittenti , era  annoiato  del  soggiorno,  e per 
questa  ragione  pensò  bene  di  occuparsi... 

RAFFAELLO. 

Pochi  committenti!...  Un  pittore  spagnuo- 
lo  di  quel  grido,  proveniente  dall'Italia?... 

BIRDO. 

Pochissimi.  Egli  non  lavorò  che  nella 
Chiesa  di  .s.  Pasquale  ove  dipinse  il  qua- 
dro della  Concezione,  che  fu  posto  nella 
cappella  maggiore  , e piacque.  Poi  nel  con- 
vento di  santa  Elisabetta  replicò  lo  stes- 
so argomento  per  couiniissionc  di  quelle 
Monache. 

RAFFAELLO  guardando  il  quadro. 

Per  quanto  mi  ci  guardi,  e mi  ci  ab- 
bia guardato,  non  vi  trovo  neppure  un 
piccolo  sfregia  ! 

BIRDO. 

Fu  incassalo  a dovere. 

RAFFAELLO. 

Di’,  Bindo?...  Nella  fanciulla  che  tu  ve- 
di là...  Messere  intese  forse  di  ritrarre 
Maria-Rosa  ? 

BIRDO. 

No,  no. 

RAFFAELLO. 

Voleva  ben  dirci... 

BIRDO. 

Desiderate  sapere  dove  egli  elTigiò  Ma- 
ria-Rosa , e bene,  e tanto  bene  da  non 
farne  sbaglio? 

RAFFAELLO  Ont llUinifosi. 

Dove,  dove  ?...  Ch’io  la  vegga...  dove? 

BIRDO. 

A Madrid...  / 

RAFFAELLO.  V 

Un  po’ troppo  lontano  !...  ' 


BIRDO. 

E precisamente  nel  quadro  che  dipinse 
pel  Convento  di  santa  Elisabetta,  di  cui 
ho  parlato  momenti  sono.  Tutta  Madrid 
andò  ad  osservarlo  per  la  sua  vaghezza , 
ed  anche  per  I’  accennata  particolarità. 
Co’  lineamenti  della  figlia  fece  l’immagine 
di  Nostra  Donna. 

RAFFABLLO. 

Ah!  perchè  non  andai  io  pure  a Ma- 
drid I...  perchè  non  seguii  io  pure  i loro 
passi  in  quel  giorno  di  scompiglio!...  ma 
un  branco  di  diavoli  armali  ci  separaro- 
no bruscamente!... 

BIRDO. 

Ci  divisero  è vero...  ed  avemmo  un  bel 
che  fare  a salvarci!...  ma  io  per  volontà 
di  rivedere  la  Spagna,  e per  unirmi  al 
padrone  non  curai  fatiche  e pericoli , e 
raggiunsi  il  mio  scopo...  Mi  pare  che  io 
fossi  più  innamorato  di  voi... 

RAFFAELLO. 

Più  innamorato  di  me  ?...  Se  tu  sentis- 
si qui  dentro  !...  Ma  parliamo  d’  altro, 
(cosi  dicendo  t'atvicina  al  quadro.  ) Veh  !... 
quante  mosche!...  cacciale. 

BIRDO. 

Ecco  fatto. 

RAFFAELLO. 

Più  innamoralo  di  me  è impossibile  ! 
Sebbene  lontano  da  lei...  osserva  quanti 
ritratti  ho  disegnati,  e tutti  somiglianti. 
( cavandoti  il  berretto.  ) 

BIRDO  canzonandolo. 

Parliamo  d’  altro. 

RAFFAELLO. 

Getta  un’occhiata  là,  nel  fondo  del  ber- 
retto... ( trae  «»  portafogli.  ) Poi  entro 
questo  portafogli...  Vedila  là,  in  parata 
di  ballo...  Qui  vestita  alla  cacciatrice... 
Qui  in  guarnello  da  mattino...  tutta  di- 
scinta e pudica... 

Biiino. 

La  vedeste  così?... 

RAFFAELLO. 

No...  me  la  sono  immaginata  così...  me 
la  immagino  in  tante  maniere  io!... 

BIRDO  da  ti. 

Che  originale!  ( /brfe.  ) Lasciate  un  po’ 
che  veda  da  vicino. 

RAFFAELLO. 

No.  Nessun  occhio  profano  deve  avvi- 
cinarsele. 

BIRDO. 

Pazienza.  Parliamo  d’  altro. 

RAFFAELLO. 

Sì , parliamo  d’  altro. 

BIRDO. 

Torno  a cacciare  le  mosche. 
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ATTO  IV, 

RiFFàELLO. 

Ah!  se  potessi  cacciar  le  mie!.. 

BINDO. 

Le  vostre  ? 

RAFFAELLO. 

Si...  i pensieri  eh’  io  fo  per  lei  conti- 
nuamente, sono  come  le  mosche....  mi  pon- 
gono la  fantasia.  Li  accomiato  da  essa,  ed 
eglino  si  posano  sul  ciiorej  dò  loro  uno  sfrat- 
to dal  cuore...  eccoli  subito  di  ritorno  alla 
fantasia.  - Come  proprio  un  insolente  mo- 
scone che  se  lo  cacci  da  un  occhio,  ti 
vola  sulla  punta  del  naso,  e là  morendo 
ali  e zampe  pare  che  si  rida  della  noia 
che  ti  cagiona! 

BINOO. 

Povero  signor  RaOaello  ! Vi  consiglio  a 
parlar  d'  altro. 

RAFFAELLO. 

Rispondi  solamente  a questa  mia  do- 
manda. - Sai  tu  quando  sarà  di  ritorna  a 
Napoli...  la  mia  tiranna  P 

BINDO. 

Non  fu  l'indovino  io!...  Suo  padre  la 
lasciò  a Madrid  presso  una  vecchia  zia... 

RAFFAELLO. 

Perché  ? 

BtNDO- 

Perchè....  sia  detto  fra  noi  nel  più  gran 
segreto...  perchè  pareva  che  un  certo  Prin- 
cipe le  tacesse  la  corte. 

RAFFAELLO. 

Un  principe!...  (poi  da  sé)  Ma!!...  io  non 
fui  principe  che  del  latino!  (forte).  Dim- 
mi Binda  — Parlami  proprio  da  amico.  Sai 
tu  che  ella  ricevesse  da  Napoli  una  let- 
tera nel  mentre  che  eri  ancora  a Madrid? 

BINDO. 

Si.  Ne  riceveva  parecchie.  Una  però  fece 
ridere  tanto!...  Era  tutta  dipinta!...  Amo- 
rini, fiorellini,  cuori  insanguinati... 

RAFFAELLO  da  té. 

La  mia!  (forte)  E perchè  fece  ridere? 

BINDO. 

Per  le  graziose  espressioni  che  con- 
teneva. 

RAFFAELLO. 

Si  sa  chi  la  mandasse? 

BINDO. 

lo  non  ho  mai  potuto  saperlo.  Certo 
un  amante  di  qui  — So  bene  che  leggen- 
dola dicevano,  < che  sciocco....  che  paz- 
zo... che  originale!  s 

RAFFAELLO. 

Non  era  mica  lei  che  si  esprimeva  cosi  ? 

BINDO. 

Lei,  lei  per  la  prima. 

RAFFARLIO. 

Ingrata  ! 


SCENA  III. 

.f  \ 

BINDO  da  tè. 

Imbecille! 


RAFFAELLO. 

Parliamo  d’altro. 

BINDO. 

La  mostrava  a lutti  que’ cavalieri  che 
venivano  a visitarla. 

RAFFAELLO. 

Parliamo  d’altro...  le  ne  prego! 

BINDO. 

E leggeva  sempre  un  certo  passo... 

BAFFAELLO. 

Se  vuoi  farmi  piacere...  parliamo  d’altro. 

BINDO  prendendosi  giuoco. 

Un  passo  tanto  bello!...  tanto  grazioso! 

RAFFAELLO  da  tè. 

Che  pena  ! 

BINDO. 

Vi  entravano  le  stelle  del  firmamento... 
le  fiammelle  erranti....  I’  alabastrino  pet- 
to... le  dita  cesellate...  I’  eburneo  collo... 

RAFFAELLO. 

Ingratissima  ! (ponendoti  a tedere  con 
abbandono). 

BINDO  da  tè. 

Meglio  è che  io  smetta  per  non  ridergli 
sotto  il  naso! 

RAFFAELLO  da  té. 

Non  si  ricorda  più  della  scala  a mano.... 
della  terrazza...  di  ciò  che  io  operai  per- 
chè ella  si  ponesse  in  salvo!...  Cuor  du- 
ro!... non  t’accorgesti  neppure  quando, 
stringendoti  un  piede , mi  rimase  fra  le 
mani  l’elegante  calzarelto  che  lo  copri- 
va!... Lo  tengo  qui...  qui...  sul  mio  cuo- 
re... dove  Rinaldo  di  Montalbano  teneva 
riposta  la  ciarpa  che  gli  donò  la  regina 
de’  suoi  pensieri  ! ( ha  tratto  dal  petto  un 
piccolo  involto , e lo  bacia  ). 

SCENA  III. 

CENCIO,  e DETTI. 


CENCIO  premurato. 

Sta  salendo  le  scale  il  Commissario  del 
Tesoro  , il  quale  viene  ad  osservare  il 
quadra  di  Messere  per  darne  il  collaudo. 
Que’ satrapi  non  vogliono  pagare  il  lavoro 
se  prima  non  lo  ha  bene  esaminato  un 
intelligente...  com’essi  dicono...  per  la  ra- 
gione che  fu  dipinto  fuor  di  paese.  E Mes- 
sere il  collaudatoré  possiede  una  di  quelle 
fisouomie  che  servirebbero  a meraviglia 
di  modello  per  dipingere  al  vero  il  ritratto 
dell'ignoranza!....  Copriamolo  perchè  col- 
pisca  di  più  r illustrissimo  Commissario. 

BINDO. 

Di  che  ci  serviremo? 
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CENCIO. 

Di  questa  tela...  che  k della  stessa  di- 
mensione. (nrreiinando  il  quadro  appoggiato 
al  muro  ). 

BENDO. 

Lo  sbozzo  che  messere  fece  a Madrid.... 

CENCIO. 

E che  rnriiinalainente  non  condusse  a 
lerniinc.  - Kanacllo  aiutaci...  RaflTaelloP 

BINDO. 

Pensa  a Maria-Rosa. 

CENCIO 

per  canzonarlo  si  avrieina  a lui 
emettendo  una  rocina  femminile. 

Rairaello  ?... 

RAFFAELLO 

astratto  sempre. 

Cara  ? 

CENCIO. 

Dammi  una  mano. 

RAFFAELLO. 

lina  mano....  (fa  per  dargliela,  ma  reg- 
gendo Cencio  la  ritira  e s'  alza).  Oh!.... 

CENCIO. 

Uh  !...  Babbuino,  desiali. 

RAFFAELLO. 

Chi  dorme  ? 

CENCIO. 

Rindo  , ra  a chiamare  il  Maestro , e 
digli.... 

BINDO. 

Corro,  (parte  da  dritta). 

CENCIO. 

RalTaello  che  cosa  facciamo?....  Invece  , 
di  guarire,  li  ammali  di  |iiti.  Via;  manda  ' 
al  diavolo  un  si  ridicolo  amore! 

RAFFAELLO. 

Ridicolo!....  Ebbene....  che  cosa  deve 
premere  a le  ? 

CENCIO. 

Mi  preme,  perchè  li  fai  ridicolo  tu  pu- 
re, e a me  non  piace  l’avvicinare  per- 
sone ridicole. 

RAFFAELLO. 

E perchè  dunque  sei  ritornato  nello 
studio  tu  ? 

CENCIO. 

Ci  sono  ritornato.... 

RAFFAELLO. 

Perchè  speri  di  fartelo  tuo....  quando 
sarà  morto  il  maestro.  Anche  messer  Cen-  | 
CIO  è ridicolo  in  questo. 

CENCIO. 

Sebbene  egli  sia  decaduto  d’ assai  in 
vigoria,  cd  abbia  fatto  un  carattere  ancora 
più  cupo,  c più  irascibile....  credo  non 
si  senta  volontà  di  morire  per  ora. 

RAFFAELLO. 

Ah!...  Ne  avrei  tanta  io!! 


CENCIO,  canzonandolo  lattaria. 

No,  serbati  in  vita...  almeno  per  la 
gloria  d'Italia  !... 

RAFFAELLO. 

Basta....  ci  penserò! 

CENCIO  ridendo. 

Pensaci...  c sappimi  poi  dire  qualche 
cosa  in  proposito. 

SCENA  IV. 

Don  PRECORDIO,  quattro  Donzelli 
di  seguito  e detti. 

D.  PRECORDIO  o’  donzelli. 

Voi  rimanete  qui  fuori,  lo  entro.  Prece- 
detemi.... cioè....  (fa  segno  rolla  mano  per- 
chè si  fermino  ; si  tolge  a Kaffaello  , guar- 
dandolo colle  lenti  ).  Magniflcn  , gentile 
maestro  e cavaliere,  lo  sono  don  Precor- 
dio dei  Duchi  di  Pizzobello,  Commissario 
del  Tesoro. 

RAFFAELLO. 

M’ inchino... 

D.  PRECORDIO. 

Mi  fu  addossato  I’  onorevole  carico  di 
esaminare  accuratamente  l'opera  vostra, 
e trovatala  confezionala  a regola  d’  arte, 
colla  coscienza  di  onest*  uomo  dame  il  cul- 
lando, e pagarne  illico  et  immediate  U 
relativo  importare. 

RAFFAELLO. 

Voi  parlate  egregiamente  Messere;  ma 

10  non  sono  il  maestro,  sono  il  discepolo. 

0.  PRECORDIO. 

....  E ciò  che  voleva  dire  ancor  io!.... 
Ma  perchè  lasciarmi  vociferare? 

CENCIO  atanzandosi. 

Avrà  creduto  bene  non  interrompere  il 
vostro  discorso,  e perciò.... 

D.  PRECORDIO. 

Ben  detto,  (guardandolo  colte  lenti). 
Ergo...  il  maestro  siete  voi. 

CENCIO. 

Discepolo  anch’io,  messer  don  Precordio. 

D.  PRIÌCORDIO. 

E ciò  che  voleva  dire...  (poi  da  sè).  E 
chi  non  prenderebbe  equivoco!  Codesti  di- 
scepoli d’ oggidì  si  danno  un’aria,  ed  un 
tuono  di  maestri  che!...  (forte).  Duuque 

11  vero  Maestro?... 

CENCIO. 

Eccolo  che  viene  a noi. 

D.  PRECORDIO. 

Ed  io  vado  a lui. 

SCENA  V. 

Ó BINDO,  poi  RIBEBA  e detti. 

Si 

]i  BINDO  esce  affrettato. 

' Messer  Cencio.... 
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ATTO  IV, 

D.  PBECORDio  inconlrandolo.  ^ 

Magnifico.. .. 

RAFFAELLO. 

Non  c lui...  è r altro. 

D.  PRECORDIO. 

Già!...  É bene  all’ altro  che  io  dirigerà 
la  conciono. 

BiRDo  piano  a Cencio. 

Vi  raccoinaiiilo  Ribera.  Vo’ per  ordine 
suo  ad  inrormarmi  se  è arrivato  il  Pro- 
caccio. (esce  dalla  porla  comune). 

RIBERA  si  presenta 
a destra  pallido  ed  iraeondo. 

Perdono,  messere.... 

D.  PRECORDIO. 

Magnifico,  gentile  maestro  c cavaliere. 
Don  Precordio  dei  Duchi  di  l’izzohello  vi 
sta  dinanzi.  Fu  ad  esso  lui  addossalo , sic- 
come deir  arti  gentili  amatore  e intelli- 
gente, la  onorevole  soma... 

RIBERA  preoccaimlo. 

Il  quadro  è là.  Osservatelo,  (si  pone  a 
sedere  a dritta , e rimane  assorto  in  pen- 
sieri ). 

D.  PRECORDIO. 

Oplime.  (poi  da  si).  Poche  parole,  co- 
me i grandi  ingegni.  Io  pure  sono  di  strin- 
gata verbosità.  — Donzelli  approcciatevi, 
(dà  ordini  a'  suoi , poi  si  fa  ad  ossercare 
il  quadro). 

RAFFAELLO  piano  a Cencio. 

Tiriamo  via  lo  sbozzo? 

cEBcio  piano  a Rnlfaello. 

No.  Veggiamo  s-  messere  il  Collaudatoré 
s' accorge.... 

RAFFAELLO  Come  sopra. 

Diamine  !...  un  Duca  !... 

CENCIO  come  sopra. 

Vede  poco....  sa  d' imbecille  pili  del  bi- 
sogno.... 

RAFFAELLO  Come  sopra. 

Vuoi  che  mandino  un  imbecille  per  col- 
laudare un  lavoro  che  deve  essere  esposto 
alla  pubblica  ainiiiirazione?... 

CENCIO  come  sopra. 

Caro  mio,  in  questo  genere , si  narra- 
no di  cosi  graziose  storielle  da  farne  un 
volume  iu  foglio. 

SCENA  VI. 

BINDO,  e DETTI. 

BINDO  ansante. 

Messere  ? 

riberÌ  pii  va  incontro. 

Le  lettere  ? 

BINDO.  I 

Sono  arrivate,  ma  la  dispensa  di  esse 
avrà  luogo  piu  lardi. 


SCENA  VI. 

^ RIBERA. 

Maledizione!...  Tanto  indugio  m’irrita! 

BINDO. 

Sentite  questa  novella  che  vi  farà  pia- 
cere. (prosegue  a parlare  col  padrone). 

CENCIO 

piano  a Raffaello  accennando  don  Precordio. 

Vedi,  vedi  come  osserva! 

RAFFAELLO  a Cencio  come  sopra. 

F.  non  s’accorge!... 

CENCIO  e.  s. 

Rallegrali  RalFaello  mìo! 

RAFFAELLO  C.  S. 

Di  che  cosa? 

CENCIO  e.  t. 

Che  vi  sono  degli  sciocchi  più  sciocchi 
di  te...  che  è lutto  dire! 

RIBERA 

che  avrà  parlalo  fino  ad  ora  con  Binda 
mostrando  interesse. 

Que’ colpi  di  cannone  adunque?... 

BINDO. 

Indicavano  I'  ancoramento  delle  Galere 
Austriache  portanti  a bordo  l’armala  spa- 
giiuola. 

RIBERA. 

Cosi  d'improvviso  comparsa  innanzi  al 
porlo!... 

BINDO. 

Tutto  lavoro  di  questa  notte.  D’  Arcos 
iersera , chiamò  a sé  i capitani  del  popola 
servendosi  di  uno  speciosa  pretesto , e 
quando  gli  ebbe  in  sue  mani.... 

RIBERA. 

Comprendo. 

BINDO. 

Un  colpo  di  stato.... 

RIBEBA. 

E’  noto  da  chi  sia  comandata  la  flotta? 

BINDO. 

Qui  sta  il  buono!....  Si  dice  dall’  In- 
fante di  Spagna  Don  Giovanni. 

RIBERA  da  si. 

Don  Giovanni!...  L’amante  della  figlia 
mia  !...  Da  lui...  da  lui  stesso  avrò  noli- 
zie...  Ecco,  ecco  la  ragione  per  cui  la 
fanciulla  mi  lasciava  privo  de’ suoi  carat- 
teri!... Converrà  che  iu  vada  a complimen- 
tarlo... Questa  novella  mi  ha  tratto  da  mor- 
te a vita  ' 

D.  PRECORDIO 

che  arra  osservalo  fino  ad  ora  il  quadro, 
interloquendo  co'  discepoli. 

Bello...  stupendo....  inaravigliuso  ! Mes- 
sere vi  fa  le  mie  gratulazioni... 

RIBEaA. 

Vi  prego....  non  è cosa... 

f D.  PRECORDIO. 

Non  evvi  da  eccepire  iu  contrario  , con- 
ciossiacosaché.... 
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RIBBRA  da  ti. 

Che  Doia  !... 

D.  PRECORDIO. 

Non  Io  per  darmi  vanCn,  ma  ho  la  pu- 
pilla esercitala  in  siffalla  materia. 

CENCIO. 

Che  ne  dice  V.  S.  della  composizione  ? 

D.  PRECORDIO. 

E felicissima!  La  fornace  che  esce.... 

CENCIO. 

Vorrà  dire  il  Santo  che  esce  dalla 
fornace. 

D.  PRECORDIO. 

Già...  ben  inteso...  è ciò  che  diceva  an- 
cor io!...  (profcfjae  a parlare  co’  diieepoli). 

RIBEBA  da  li  lurbaloii  di  nuore. 

E se  Don  Giovanni  fosse  parlilo  da  Ma- 
drid alTatto  dimentico  della  fanciulla!.... 
Ma  che  vo*  io  fantasticando!...  L’infante 
di  Spagna  non  può,  uon  deve  mancare 
alla  data  parola. 

D.  PRECORDIO. 

Donzelli.  Posate  su  quel  desco  il  pre- 
mio dovuto  all’iiisigne  lavoro,  (t  donzelli 
obbediicono).  — Magnilìco,  e gentile.... 

RIBEBA. 

Cencio?...  ponete  mente...  io  non  potrei. 
Perdonale.  ( ro  al  verone). 

D.  PRECORDIO. 

Il  prezzo  adunque  che  si  compiacque 
assegnarne  il  tesoro....  ' 

CENCIO. 

.\scende  a ducali  1400. 

O.  PRECORDIO. 

Oplime.  — Eccoli....  contateli.  (Cencio 
si  accinge  all’  opera  ). 

RIBEBA 

icoitandoii  dal  verone  dice  fra  ti. 

L’impazienza  mi  punge  da  tulle  parli!... 
e r arrivo  dell’  ammiraglio  mi  cagiona... 
misto  ad  un  senso  di  piacere....  tale  e si 
forte  pressa  di  contrari  alTelti...  eh’  io  non 
so  delìnire! 

D.  PRECORDIO. 

Magnilico  e gemile  maestro.  Come  ognun 
vede,  il  danaro  è stalo  conialo  di  fre- 
sco.... ragione  per  la  quale  ugni  singolo 
pezzo  è di  tale  fulgore!... 

RIBBRA  ironico. 

Ringraziale  i vostri  colleglli  della  bontà 
che  hanno  avuta  per  me.  E aggiungete  loro 
che  non  erano  meritevoli  che  un  artista , 
qual  mi  sono  io,  discendesse  a compiacen- 
za dopo  la  ninna  coiisiderazioiie  in  cui 
mostrarono  di  averlo;  che, se  ho  fatto  il 
quadro,  l’ho  fallo  per  servire  alla  mia 
fama , e perche  si  veda  aperto  che  i miei 
lavori  non  iscadono  punto  al  confronto  di 
que'  loro  Sianzioni  e di  que’  loro  Lan- 
franchi. 


D.  PRECORDIO. 

E ciò  che  voleva  dire  ancor  io,  ma.... 

RIBERA. 

Sappiano  essi  ancora  che  Ribera  afTaticn 
per  la  gloria,  e non  per  avidità  di  gua- 
dagno, e che  della  somma  a lui  dovuta, 
scarsa  compensazione  per  tanto  elaborato 
componimento,  egli  preleva  400  ducati,  e 
ne  fa  dono  alla  Tesoreria  perché  dessa 
abbia  agio  d’ impiegarli  in  opere  di  pietà. 

CENCIO  da  tè. 

Messere  c vicino  a morire  ! ( Baffaello 
e Binda  levano  lo  tboxzo  dal  cavalletto 
e lo  jmngono  dietro  il  muro). 

RIBEBA  da  li. 

Ah  ! s’ in  potessi  |ier  questa  maniera  al- 
meno acquetare  alcun  poco  i rimorsi  che 

I senza  tregua  mi  straziano  il  cuore! 

I CENCIO. 

I . Tenetevi  adunque  la  somma  che  messere... 

I D.  PRECORDIO. 

I Io  non  ho  ordine  in  proposito....  Se  mi 
avessero  detto*  Don  Precordio  deiDnchi...  t 

RIBERA. 

Non  c in  vostro  potere  ricusare  sponta- 
nee olTerte,  dirette  ad  uno  scopo  di  pub- 
blica utilità. 

, D.  PRECORDIO. 

E ciò  appunto  ebe  voleva  dire  ancor 
io....  non  è in  mio  potere  ricusare...  per- 
ciò non  ricuso...  anzi  me  ne  impossesso, 
c vado  a depositarli....  illico  et  immediate 

I nel  deposito...  della  depositeria. 

I RAFFAELLO  da  li. 

I Se  li  ponesse  nelle  mie  mani,  volerei  a 

I Madrid  per  contemplare  da  vicino  la  mia 
tiranna! 

D.  PRECORDIO. 

Donzelli,  prendete  sugli  omeri  la  insigne 
tela,  e portatela.... 

CENCIO. 

Volete  osservare  di  nuovo? 

D.  PRECORDIO. 

Sullicit.  Don  Precordio  ha  la  pupilla  acu- 
ta. Mi  bastò  un’occhiaia. 

RAFFAELLO. 

Dategliene  una  seconda,  e vedrete.... 

I D.  PRECORDIO. 

Per  conipiaeerri  soltanto. 

! RIBEBA 

da  li,  tempre  inquieto  e pensoso. 

E il  messo  degli  Abruzzi  tarda  tut- 
tavia !... 

D.  PRECORDIO. 

Oh!...  ancor  più  bello....  più  vago!!... 
E parmi!...  (forbendo  gli  occhiali  in  fretta). 

t CENCIO. 

Siccome  abbiamo  aperta  una  finestra , 
cosi.... 


Digitized  by  Google 


39 


ATTO  IV, 

D.  PMICOHDIO. 

Ahi...  È ciò  che  volerà  dire  ancor  io!... 
avete  aperto  una  flneatra...  quindi  la  lu- 
ce.... ergo....  optiate.  Oh  ! la  luce,  è sem- 
pre.... 

CENCIO. 

É sempre  luce. 

O.  PRECORDIO. 

Già...  perchè  la  fluidità...  il...  la  ragio- 
ne è chiara,  (i  domelli  fanno  di  portar 
ria  il  quadro). 

RIBERA 

setnpre  concentrato,  pensoso,  inquieto. 

Ov’io  compensi  Marsibiglia  della  per- 
dita... Ma  vi  ponno  essere  compensi  per 
la  perdila  di  un  tanto  uomo! 

D.  PRECORDIO. 

Ite  adunque,  e adoperate  garbatezza. 

( I discepoli  s’ interettano  perchè  il  tratpor- 
to  sia  fatto  a dorere).  Magnilico  maestro 
e cavaliere... 

RIBERA. 

Vi  sono  schiavo. 

D.  PRECORDIO. 

Conciossiacosa... 

RIBBRA. 

Si  esce  di  là.  Messere. 

D.  PRECORDIO. 

Egregiamente...  è ciò  che  voleva  dire 
ancor  io!...  (poi  da  sd)  Poche  parole...  come 
le  grandi  capacità...  come  me;  breve  mal... 
-(/brle).  Salve,  (parte  gravemente  da  drit- 
ta salutalo  dai  discepoli  che  ridono  so<- 
tecehi  ). 

RAFFAELLO. 

Il  grazioso  originale! 

CENCIO. 

Sarà  bene,  messere,  che  andiamo  noi  pu- 
re al  tempio  per  essere  presenti  alla  collo- 
cazione del  quadro. 

RIBERA. 

Vi  prego  anzi  di  por  mente... 

CENCIO. 

LaKiale  a me  la  cura. 

RIBERA. 

Osserverete  di  soppiatto  i lavori  dello 
Stanzioni,  e del  Lanfranchi,  e mi  direte 
poscia.... 

CENCIO. 

Sarà  fatto,  lo  su  da  buona  fonte  che 
gl’intelligenti  ne  diconq  male  a modo!... 

RIBERA. 

Ne  dicono  male?  — Era  da  immaginarsi, 
lo  emergerò  sugli  altri...  come  il  cedro 
della  foresta  emerge  sull’ altre  piante!... 
Andate,  e sia  sollecito  il  ritorno. 

CENCIO  da  sè. 

Ho  messo  un  po’  di  balsamo  sulla  feri- 
ta ! (poi  forte).  Seguitemi,  RalTaello.  (esce 
dalla  porta  comune). 


SCESA  VII. 


y 


RAFFAELLO. 

Vengo,  (cardando  il  ritratto  che  ha 
dentro  il  berretto).  Eccola  là!...  Ridere  sulla 
mia  lettera!,.,  (ei pone  il  berretto  di  fretta 
dandosi  una  mano  sul  capo , e segue  Cen- 
cio). Ingrata!... 

RIBERA  meditando. 

Napoli  è queta.  Pochi  mesi  di  terribile 
convulsione,  e poi  una  calma  quasi  per- 
fetta. Posto  a ciclo  dalla  plebe  l’ eloquente 
pescatore,  e poi  ucciso.  Favor  di  popolo 
sei  pure  instabii  cosa  !...  Napoli  è queta, 
ma  il  mio  cuore  è in  continuo  tumulto!... 
Non  ho  piò  un’ora  di  bene!...  Credeva 
trovare  in  Ispagna  , poiché  il  destino  mi 
vi  aveva  gettato  di  nuovo  a traversa  di  un 
viaggio  disastroso  e fatale,  credeva  tro- 
vare felicità , e ne  dovetti  partire  per  la 
noia.  La  magnificenza  , i pregiudizi,  e 
l’alta  etichetta  della  corte  di  Madrid  mi 
schiacciavano...  mi  annientavano!...  E se 
Don  Giovanni  non  si  degnava  di  visitar 
me , ed  apprezzare  le  belle  doti  della  fi- 
glia mia , nessun  cavaliere  avrebbe  var- 
cata la  soglia  di  mia  casa  !...- Lascio  Ma- 
ria-Rosa a Madrid  per  viste  di  futura  gran- 
dezza... torno  a Napoli  col  cuore  pieno  di 
speranze,  vi  sono  accolto  ospitalmente.... 
so  che  i mici  averi  sono  tuttora  intatti 
sni  banchi....  c qui  pure  il  rimorso  mi 
perseguila!  Perfino  l’  arte  mia,  che  stava 
sempre  in  cima  il’  ogni  mio  pensiero  ora 
mi  si  è fatta  noiosa...  insopportabile!  Le 
lettere  di  mia  figlia  mi  consolavano  un 
cotal  poco,  perchè  da  esse  immaginava  i 
progressi  del  suo  amore,  e quindi  del 
suo  sociale  innalzamento , e queste  pure 
mi  mancano;  ed  ora  mi  perviene  notizia 
che  il  nobile  amatore,  lasciata  la  ispana 
terra,  ha  messo  àncora  nella  rada  di  Na- 
poli... dimentico  forse  della  figlia  mia!!.. 
Ribera,  Ribera  tu  lotti  fieramente  col  de- 
stino! guarda  ch’ei  non  li  schiacci  ! — Ah  ! 
spcrienza  volle  farmi  accorto  che  ove  se- 
mina ambizione , il  pentimento  miete  ! 


SCENA  VII. 

BINDO,  e DETTO. 
BINDO. 


Eccellenza  ! 
Lettere  ? 
Eccellenza  si. 


BIBERA. 

BINDO. 


RIBERA. 


n Dammele, 
y Una  sola. 


BINDO. 
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RUBRA. 

Ella  è dessa  per  certo  che  mi  scrive. 
Che  veggio!...  non  è il  carattere  di  lei)... 
E il  messo  inviato  agli  Abruzzi? 

BINDO. 

Non  è ancora  di  ritorno. 

RUBRA. 

Appena  giunto  introducilo,  fosse  ancora 
nel  più  folto  della  notte.  — Vattene. 

BINDO. 

Obbedisco.  ( da  sè  ).  Quest’  uomo  mi  fa 
paura  !...la  sua  alterazione  accresce  a gior- 
no per  giorno,  (esce  da  dritta), 

RIBERA 

convulso  avrà  aperto  la  lettera. 

Don  Idelfonso  che  mi  scrive!  Quel  ri- 
spettabile  amico!...  Ma  perchè  mia  figlia  ?.. 
sarebbe  ella  inferma  !...  in  pericolo  della 
vita  !...  togliamoci  dalla  crudele  incertezza. 
(Ugge).  • Amico. — Due  parole  soltanto. 
Era  a Salamanca,  ed  al  mio  ritorno  in 
Madrid  seppi  tristissimi  fatti!...  Don  Gio- 
vanni di  Spagna,  ch’ebbe  ordine  di  partire 
per  Napoli  nella  qualità  di  grande  Ammi- 
raglio con  poteri  estesissimi,  non  volle  da- 
re alle  vele  senza  colei  di  cui  amava  le 
belle  sembianze...  » Che  sento!...  — > Lu- 
singala da  una  solenne  promessa  di  ma- 
trimonio, da  efleliuarsi  dopo  la  morte  del 
padre  di  lui,  Maria-Rosa  salpò  coll’ ammi- 
raglio alla  volta  di  Napoli...  » — Un  su- 
dorè  gelato  mi  bagna  la  fronte  ! !...  — « La 
zia,  debole,  infatuata,  non  s’oppose,  c 
segui  la  fanciulla.  Tutta  Madrid  è piena 
di  questo  fallo.,.»  — Oh  disonore)...  oh 
rabbia!... — • La  novella  penetrò  anche  nel 
convento  di  santa  Elisabetta,  ove  fu  dipin- 
ta dal  tuo  insigne  pennello  I’  immagine 
di  nostra  donna,  ritraendo  sulla  tela  la 
figlia  tua.  Quelle  buone  sorelle  prese  da 
indignazione  fecero  cancellare  le  sembian- 
ze di  Maria-Rosa  perchè  fosse  tolto  ogni 
argomento  d’inverecondi  parlari...» — Mi 
si  oflusca  la  vista...  c il  cuore  mi  batte 
con  tale  una  violenza!.,.  Ah!  la  smodata 
mia  ambizione  mi  trasse  addosso  la  infa- 
mia!!... Sta  bene.  Anche  questo  colpo  do- 
veva opprimermi...  annientarmi!! 

SCENA  Vili. 

BINDO,  MARSIBIGLIA,  GIUSEPPE, 
GENNARIELLO  e detti. 

BINDO. 

E arrivalo  il  messo  degli  Abruzzi. 

ribeba* 

Ah!! 

■INDO. 

Ed  ha  seco  numerosa  comitiva. 


GIUSEPPE  RIBERA 

9 


t 


KIIEKA. 

Giunse  in  mal  punto...  e si  che  io  la 
desideraTi  tanto!... 

BINDO. 

Devono  inoltrarsi  ? 

RIBERA. 

S’inoltrino....  Ma  prima  chiedi  loro  se 
a’  disagi  del  viaggio.... 

BINDO. 

Ho  inteso,  (parte  da  dritta). 

RIBERA. 

Oramai  tutto  che  mi  circonda,  ricorda 
a Ribera  una  colpa!...  Duupo  è finirla.... 
bisogna  troncare  questa  vita  di  continuo 
martirio!  — l'rim.’i  si  compiano  i fatti  di- 
visameiiti.  Non  più  un  terzo  de* miei  be- 
ni... tutto  ciò  che  posseggo  .sarà  per  lei... 
per  la  povera  cicca  ! Mia  figlia  è morta 
per  me.  (scrire).  Sciagurata!...  La  mano 
mi  trema!...  K non  polrù  vendicarmi!.... 
Chi  mi  farà  giustizia?...  chi?...  se  Egli  il 
seduttore  tiene  ora  in  mano  le  bilance,  e 
la  spada  ! 

aiNDO  ritorna. 

Qui,  qui  madonna. 

MARSIBIGLIA. 

Sono  io  alla  presenza  di  messer  Ribera  ? 

RIBEBA 

arrà  finito  di  tuggellare  un  piego.  Scorge$i 

nel  contegno  di  lui  lo  tmarrimento. 

Inoltratevi,  madonna,  (da  ti).  Ab  che 
ella  non  sappia  il  mio  disonore!  (forte). 
Voi  pure,  brave  persone,  (a  Giuieppe  e 
Gennariello)  avanzatevi.  — Attendeva  il 
messo  culi  impazienza;  e mi  fa  piacere  che 
abbiale  si  tosto  appagati  gli  ardenti  mici 
desideri!. 

MARSIBIGLIA. 

Il  messo  mi  trovò  che  io  slava  per  ab- 
bandonare la  solitudine,  in  compagnia  dei 
miei  fedeli , per  nnirmi  alla  liglia , la  quale 
mi  vuole  a lei  vicina;  e per  distorta  da 
questo  divisamento  non  valsero  nè  dimo- 
strazioni nè  preghiere. 

RIBEBA  da  ti. 

Madre  felice!  (forte).  Sedete,  madonna. 

( gli  appretta  una  tedia,  tiede  egli  ttetio,  e 
parla  piano  con  lei). 

GIUSEPPE  piano  a Gennariello. 

Nel  vedere  di  nuovo  quest’  uomo  pro- 
vai un  senso  si  fqrle  di  dispetto,  che!... 

GENNARIELLO  COllìC  tOpra. 

Ed  io...  Ah!  mi  vengono  in  mente  ceni 
orribili  fatti!... 

MARSIBIGLIA 

parlando  sempre  eoi  Ribera. 

Si.  Ella  è in  sua  casa  la  regina.  Le  sue 
ottime  qualità,  il  suo  bel  cuore,  educato 
modestamente  con  indefessa  cura  da  colui... 
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ATTO  IV, 

che  ora  non  è più,  la  rendono  a tutù  cara. 
Ella  è l'unica  consolazione  di  questa  po- 
rera  cieca  !...  e sarei  stata  crudele  con  lei, 
e con  me  stessa  se  non  avessi  ceduto , 
a' suoi  replicati  alTettuosi  inviti. 

HIBERS  da  ti. 

Provo  le  angoscie  della  morte  ! 

MARSIBIGLIA. 

Richiesta  da  voi,  deviai  un  cotal  poco 
dal  drillo  cammino,  e venni  alla  vostra 
casa....  alla  easa  del  mio  nemico  I II  vo- 
stro slato,  quale  me  lo  descriveste.  Dii  por- 
ta afl'anno  al  cuore!  Se  il  rimorso  cosi  vi 
conturba,  è prova  che  l’anima  vostra  non 
è perduta.  Ciò  solo  mi  diede  impulso  a 
cedere  al  vostro  invito.  Lo  sforzo  fu  gran- 
de!... ma  religione  vinse  ogni  contraria  af- 
fetto. Lasciate,  lasciate  intanto  che  io  ab- 
bracci la  bella  llglia  vostra.  Dal  giorno  in  cui 
io  ascoltai  la  sua  voce,  non  mi  usci  più  di 
menle!-Oi  a,  0 Messere,  avete  bisogno  di  di- 
vagarvi, di  dimenticare...  (da  ti).  Lo  potrà 
egli!  (forte).  Viaggiale,  fate  tesoro  di  nno- 
vi  trovati,  di  utili  ammaestramenti,  si  che 
l'arte  vostra  tacchi  della  perfezione  la  più 
sublime  altezza  !...  Lasciate  a me  la  fan- 
ciulla. Sebbene  inferma  degli  occhi  , le 
sarò  prodiga  delle  cure  più  aiTettuosedi  uua 
madre.  Certa  che  la  bell’anima  dello  Zam- 
pierì  sorriderà  dal  cielo  per  la  pietà  con 
tanto  coraggio  esercitata.  Vicina  alla  llglia 
mia  ella  si  farà  più  forte  di  sue  virtù, 
di  quelle  virtù  che  il  vostra  amore  di  padre 
seppe  largamente  instillarle  nell’  animo. 

RIBEBA  da  li. 

Questo  è un  nuovo  martirio!  (forte). 
Vi  sono  grato  della  cortese  esibizione.  Di 
queste  cose...  ne  parleremo  a miglior  tem- 
po. — Udite  il  perchè  io  desiderava  ve- 
dervi. 

HARSIBIGCIA. 

Vi  ascolto. 

GIUSEPPE  piano  a GennarieUo. 

Vedi  come  il  rimorsa  lo  ha  prostralo! 

GERMARiELLO  piano  a Giuseppe. 

Il  rimorso  ne  fa  di  belle,  ed  io  lo  so 
per  prova  ! 

RIBEBA. 

Gli  uomini  hanno  breve  la  vita,  e piò 
quand’essa  è conturbata  da  alTanni.  Ho 
in  pensiero  di  farvi  palese  le  mie  ultime 
volontà. 

MARSIBIGLIA. 

A me?  E per  quali  ragioni?... 

RIBEBA. 

Le  ho  scritte  qui  dentro,  (le fa  toccare 
una  carta).  Rammentate  quant’  io  vi  dis- 
si nell’ uscire  dal  vostro  remoto  asilo  su- 
gli Abruzzi?. ..Questa  ne  è la  conseguenza. 


SCENA  Vili. 


MARSIBIGLIA. 

Padre  di  una  figlia  adorata  , m' imma- 
gino che  le  ultime  vostre  volontà  saran- 
no dettale.... 

RIBBRA. 

Mia  figlia...  è morta! 

MARSIBIGLIA. 

Morta!...  • 

GIUSEPPE. 

Come  ? 

GENNARIELLO. 

Dove  ? 

RIBEBA. 

...  A Madrid. 

GIUSEPPE. 

Quanto  me  ne  duole! 

GENRARIELLO. 

Povera  fanciulla  ! 

RIBEBA. 

Colà  lasciavala  il  mio  amore...  ((fati). 
La  mia  ambizione!  (forte)  piu  non  la  vi- 
di... non  la  vedrò  mai  più! 

MARSIBIGLIA. 

Che  sento!...  Oh  quanto  siete  infelice!... 
il  vostro  stato  mi  commuove  a pietà! 

RIBEBA  alzandosi 
e ritornando  nella  sua  alterezza. 

Pietà!...  Non  la  voglio...  la  pietà  è pei  mi- 
seri... io  non  lo  sono...  non  voglio  esserlo... 
E se  avvi  ardilo  che  osi  compiangermi... 

MARSIBIGLIA. 

Messere  !... 

RIBEBA. 

...  Perdonate,  madonna...  Ho  la  mente 
piena  di  cosi  strane  idee  che....  perdo- 
nale, ve  ne  prego.  — (con  tuono  solenne  ) . 
Giuseppe , consegno  a voi  questo  plico... 
verrà  aperto  qiiand’io  non  sarò  più.  Lo  da- 
rete a lei...  alla  vedova  dello  Zampieri... 
ed  ella  ne  farà  sua  voglia. 

MARSIBICUA. 

Ma  perchè?... 

RIBEBA. 

Non  frapponete  diflicoltà.  — Gennariel- 
lo?...  (da  sè).  Arrossisca  in  vederlo!  (/orle). 
Quando  avrò  cessato  di  vivere  tu  copri- 
rai di  terra  il  mio  corpo  fatto  cadavere. 
Que’ mille  scudi,  (additandoli  sulla  tavola) 
premio  dell’  ultima  mia  tela....  sono  per 
te.  Il  dar  sepoltura  agli  estinti  è opera 
di  pietà...  e non  ricuserai  di  essa  la  ri- 
compensa. Ho  qui  ancora  scolpita  la  tua 
severa  inspirata  parola  ! 

GB.NRARIELLO. 

Se  io  dissi  troppo...  se  io  attribuii  ai 
vostri  consigli  più  che  alla  mia  perversa 
natura  il  male  di  che  fui  strumento.... 

RIBEBA. 

La  verità  parlò  per  tua  bocca...  ed  io 
la  intesi. 
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SCENA  IX. 


OirsEPPE  RIBERA 

9 


PECHILLA  moglie  di  un  marinaio 
BINDO  e DETTI. 

PECHILLA. 

Lasciate  che  passi...  voglia  vederlo... 
voglio  parlargli. 

RIBERA. 

Quali  grida  ! 

GIUSEPPE. 

Una  donna  del  popolo... 

PECHILLA 

sulla  porta  contraatando  con  Binda. 

Indietro,  manigoldo. 

BINDO. 

Ed  io  vi  replico.... 

PECHILLA. 

Messer  Ribera,  io  vaglio... 

RIBERA. 

Che  bramate  da  me?  — Esci  Biado. 
(Binda  parte  poi  toma,  chiamato). 

PECHILLA. 

Messere,  sono  nelle  vostre  braccia.  Pro- 
tezione... soccorso.  Mi  si  vuole  strozzare 
mio  marito!... 

HARSIEIGLIA. 

Ah!.... 

PECHILLA. 

10  sono  la  moglie  di  Salvatoriello  ma- 
rinaio al  porto,  ora  sotto  gli  ordini  del 
nuovo  grande  ammiraglio.... 

RIBERA  alterandoti. 

A che  venite?... 

PECHILLA. 

11  poveretto  ha  mancato  lievemente  per 
insuburdinazione;  e siccome  la  marina  ora 
è in  isia^o  di  guerra,  cosi  il  meschino 
sarà  appiccato  all’albero  di  maestra.  Mi  ha 
fatto  sapere  che  niun  altro  che  voi  può  sal- 
varlo pel  mollo  ascendente  che  avete  sul 
cuore  del  gran  capilano.... 

RIBEBA  da  si. 

Oh  vergogna  ! 

PECHILLA. 

E per  la  stretta  aderenza  che  egli  ha 
colla  bella  flglia  vostra,  la  quale  vive  pa- 
drona a bordo  della  regia  fregala , ed  ot- 
tiene qualunque  grazia  per  importante 
che  sia. 

RIBEBA  da  tè. 

Oh  avvilimento!! 

MAHSIBIGLIA  da  li. 

Che  sento! ! 

Giuseppe  e Gennarietlo  ti  guardano 
e parlano  fra  loro. 

PECHILLA. 

Pregatela  adunque  per  carità  acciocché 
s' interessi  per  mio  marito,  ed  io  pregherò 
il  cielo... 


RIBEBA  prorompendo. 

lo  non  ho  figlia!  la  mia  flglia  è mor- 
ta... morta  da  lungo  tempo!  Essa  non  fu 
mai  la  favorita  di  un  ammiraglio...  no... 
mai,  mai!  Andate...  uscite  di  questa  luo- 
go... 0 diverrò  una  furia!...  (per  arrsn- 
tarsele  ). 

GENNARIELLO. 

Calmatevi,  messere  (trattenendolo). 

HARSIBIGLIA 

commoiea  e imbarazzata. 

Che  quella  donna  tacia  !....  Giuseppe? 

GIUSEPPE. 

Buona  donna , siete  in  inganno. 

PECHILLA  insiitendo. 

Ma  se  mi  hanno  assicurala...  e lo  dice 
la  marina  intera...  ne  parla  tutta  la  città... 

GENNARIELLO. 

Uscite,  uscite  pel  vostro  meglio. 

PECHILLA. 

Chi  vuol  grazia  dall’ammiraglio.... 

GIUSEPPE  chiamando. 

Bindo...  Biodo? 

PECHILLA. 

Vada  dalla  figlia  dello  spagnoletto... 

BINDO  si  presenta. 

Messeri  ?... 

GENNARIELLO. 

Mettetela  alla  porta. 

PECHILLA. 

La  flglia  dello  spagnoletto  è la  favorita... 

GIUSEPPE. 

Al  diavolo  ! 

GENNARIELLO. 

All’inferno!  (la  spingono  fuori , e Bin- 
do la  conduce  seco  a forza  ). 

RIBEBA 

fremendo  di  rafròta  e di  vergogna. 

Morte,  vieni  t’alfretta,  e mi  colpisci  in 
questo  istante  d’abbiettezza  o ch’io!... 

HARSIBIGLIA. 

Soffrite  rassegnato....  comincia  ora  la 
vostra  vera  espiazione  ! 

RIBEBA  commovendoti. 

Ed  io  che  l’amava  tanto!...  Eccomi  di- 
venuto oggetto  di  dilegio  per  tutti!  In  Ri- 
bera non  si  vedrà  più  l’ecce!lente  pittore, 
l’artista  estimata,  ma  sì  bene  il  facile 
padre  che  si  prevale  vergognosamente  delle 
grazie  e della  beltà  di  sua  figlia,  per  a- 
vcre  oro  e favori....  Ah!  no  Ribera  non 
cadrà  sì  basso...  Ribera  saprà  morire' 

HARSIBIGUA. 

Infelice  ! 

GENNARIELLO  da  li. 

Tu  le  sconti  com’  io  ! Io  imparai.... 
jmpara. 

GIUSEPPE  da  li. 

Questa  è vera  vendetta  ! 
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ATTO  IT,  SCENA  XI. 


SCENA  X. 

CENCIO,  RAFFAELLO,  « detti. 

CENCIO. 

Il  quadro  sarà  messo  al  suo  posto  do- 
mani. 

RiFFAELLO. 

Ora  lo  abbiamo  chiuso  per  bene... 

RISERA 

ridettandoti  in  lui  l’orgoglio  d'artiila. 

Che  lo  Stanzioni,  ed  il  Lanfranchi  non  ri 
facciano  oltraggio.  La  rabbia  di  radersi  so- 
rercbiati  dal  mio  laroro  potrebbe  indurli.... 

GIDSEPPE. 

A cancellare  una  lesta,  a sfregiare  un 
occhio.... 

RIBERA  colpito. 

Che? 

■ARSIBICLIA. 

Giuseppe' 

GIDSEPPE. 

Scusate,  madonna.  La  mi  fuggì  senza 
riflettere. 

RIBERA  da  ti. 

Mi  sembrò  sentire  la  slessa  sua  roce!... 
fu  un  coltello  che  mi  traflsse!... 

RAFFAELLO. 

Il  quadro  ora  è in  sicuro,  e le  chiari 
sono  in  nostre  mani. 

CENCIO. 

Non  lo  era  prima , perchè  per  istrada 
ha  corso  un  grande  pericolo! 

RAFFAELLO. 

Arriró  intatto  alla  sua  deslinazione  per 
caso.'.... 

CENCIO. 

E rero.  Per  tutta  Napoli  erri  un  in- 
solito morimento  di  festa.  I cittadini  ro- 
gliono  onorare  le  ceneri  del  defunto  pe- 
scatore, di  cui  hanno  conosciuta, dicono,  la 
purezza  delle  intenzioni , le  quali  tenderano 
soltanto  ad  umiliare  coloro  che  abusarono 
del  potere.  Si  grida  da  alcuni  che  l’aber- 
razione di  che  fu  preso,  non  dorerà  es- 
sere punita  con  tanta  feroce  crudeltà.  Le 
strade  di  dorè  passerà  il  conroglio  fune- 
bre saranno  illuminate  a giorno.  Le  per- 
sone distinte  del  paese  sono  obbligate  a 
far  parte  della  mesta  comitira. 

MARSIBIGLIA. 

Sarà  uno  spettacolo  commorente! 

CENCIO. 

Se  messere,  a mo’di  solliero,  desidera  as- 
sisterri,  noi  gli  saremo  scorta. 

RIBERA  da  li. 

Stasera  io  pure  sarò  nella  fossa,  e non 
arrò  sorr’  essa  un  flore  che  olezzi , un 
amico  che  pianga , una  roce  che  preghi 
pace  alle  mie  ceneri! 


MARSIBIGLIA. 

Ite,  messere.  In  mezzo  alle  grandi  po- 
polari commozioni,  che  hanno  per  iscopo 
generosità,  si  fanno  men  dolorose  le  in- 
grate rimembranze  del  cuore. 

RIBERA. 

Non  è rero.  Vi  sono  si  fatte  rimem- 
branze che  non  iscemano  mai.  Una  roce 
che  ti  agghiaccia  s’alza  terribile  anco  in 
mezzo  al  frastuono  del  più  assordante  tri- 
pudio!... la  roce  del  rimorso. 

SCENA  XI. 

BINDO,  e DETTI. 

BINDO  correndo. 

Marariglia...  marariglia,  messere! 

* CENCIO. 

Che  arrenne? 

GIUSEPPE. 

Che  fu? 

BINDO. 

Una  lettera  dell’Ammiraglio... 

RIBEBA. 

La  ricuso. 

MARSIBIGLIA. 

Arrisate  assai  male  ! Essa  potrebbe  con- 
tenere giustilicazioni...  forse  non  è si  gra- 
re  la  sciagura  quale  re  la  creaste  nell’ac- 
cesa fantasia  !... 

RIBEBA. 

Legga  qualcuno....  io  questo  momento 
non  potrei.... 

MARSIBIGLIA. 

Giuseppe,  a te.  (Giuteppe  prende  la  let- 
tera di  mano  a Binda). 

BINDO. 

Intanto  rado  a prendere....  (parte,  e 
poi  torna  ). 

GIUSEPPE  leggendo. 

Don  Gioranni  che  scrire. 

RIBEBA  da  ti. 

L’ infame! 

GIUSEPPE  legge. 

> Fortuna  non  è sempre  arrersa.  Preso 
possesso  de’  reali  magazzini,  trorai  cosa 
che  ri  appartenera.  Fu  saira  com’  altre 
dal  generale  trambusto.  Ve  la  mando.  Sia- 
ri  questa  una  prora  di  quanto  tengo  in 
pregio  colui  che  è padre...  > 

BINDO  che  ritorna. 

Ecco  la  cassetta.... 

RIBEBA  furente. 

A terra  questa  prora  irrefragabile  del 
mio  disonore  ! 

CENCIO. 

La  è rostra  proprietà. 

RIBERA. 

Si.  Quell’  oro  c mio....  quelle  gemme 
0 
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GIUSEPPE  filBEHA 


sono  frutto  delle  mie  fatiche,  del  mio  ta- 
lento. Le  gettai,  è vero,  per  trattenere  la 
foga  del  popolo  che  minacciava  la  mia 
vita  ; ma  se  l’ infamia  deve  restituirle  io 
le  calpesto.  — Bibera  non  coprirà  d’ob- 
brobrio il  suo  nome , e I’  arte  sua  nobilis- 
sima! Vo’ depurarmi  da  ogni  sozzurra  !.... 
Vo’ torre  al  mondo  ogni  sospetto  di  vil- 
tà! — Ammiraglio,  o la  tua  vita  o la 
mia!...  strapperò  da’ tuoi  lacci  la  sciagu- 
rata fanciulla...  si  la  strapperò  !...  piutto- 
sto vo’  piantarle  io  stesso  un  pugnale  nel 
cuore  sotto  agli  occhi  tuoi,  anziché  lasciarla 
per  un  istante  nella  tua  podestà,  (per  usci- 
re. Tutti  si  muovono  per  trattenerlo  ). 


SCENA  XII. 

MABIA-ROSA  e detti. 

MARIA-ROSA 

entra  con  lena  affannata,  e ti  getta 
piangendo  alle  ginocchia  di  Hibera. 
Padre...  padre  mio! 

RIBERA. 

Ah!!  r infame! 

MARIA-ROSA. 

Prima  di  condannarmi  ascolta  le  parole... 

RIBERA. 

Non  ascolto  che  la  voce  della  vendetta. 

MARIA.ROSA. 

Padre! 

RIBEBA. 

Scostati...  lasciami...  maledetta!...  ch’io 
non  ti  vegga  mai  piò.  ( la  getta  a terra 
ed  esce  precipitosamente  a dritta  ). 

MARIA-ROSA. 

Ah!.... 

GIUSEPPE  la  solleva. 
GE.MVARIELLO. 

Egli  fugge  come  uomo  in  preda  a di- 
sperato consiglio. 

MARSIBICLIA. 

Non  lo  abbandonale.  — Gennariello.... 
va  sull’ orme  di  lui.  Ch’ ci  non  s’incontri 
coll’Ammiraglio...  per  carità!... 

CEMRARIELLO. 

Fidate  su  me.  ( esce  correndo  dalla  por- 
ta a dritta). 

CENCIO. 

Io  gli  sarò  compagno.  Raffaello,  segui- 
teci. (segue  Gennariello  come  sopra  ). 
RAFTAELIO. 

...  Sono  cosi  confuso!.,  (segue  Cencio  c.  t.) 

MARSIBICLIA. 

E la  infelice  dov'è  p 

GIUSEPPE. 

Le  mie  braccia  la  sostengono. 

MARSIBICLIA. 

Ponila  fra  le  mie.  (Giuseppe  obbedisce 


poi  ti  affaccia  al  terone  , < pone  mente  al 
dialogo  delle  due  donne).  Fanciulla  svenlu- 
ratissima...  vieni,  vieni  a questo  seno  ma- 
terno... ( Ella  i guati  tornala  in  ti.  lUetr- 
sibigtia  la  bacia).  Oh!  come  l’alito  soave 
di  giovinezza  le  spira  fragrante  dalle  la- 
bra!  — Iddio  ti  punse  la  coscienza  e cor- 
resti nelle  braccia  di  tuo  padre  per  im- 
plorare perdono...  non  è vero? 

MARIA-ROSA  lagrimondo. 

È vero...  é vero.  Appena  I’  Infante  di 
Spagna  lasciò  il  bordo  e venne  in  Napoli 
per  le  cose  dello  Stato.... 

MARSIBICLIA. 

ApproOttasti  di  quella  sua  assenza,  af- 
frontasti il  mare  tempestoso... 

MARIA-ROSA. 

E coll'  aiuto  della  zia  delusi  le  ancelle, 
commossi  il  Pilota,  ed  una  Lancia  mi  con- 
dusse al  lido....  Ah  ! perchè  mi  cacciò  da 
sé  il  padre...  c mi  maledisse!!... 

MARSIBICLIA. 

Che  potevi  dirgli  per  recare  consolazio- 
ne a quel  cuore  si  fortemente  conturbata  ? 
( Giuseppe  ti  scosta  dal  terone  ). 

MARIA-ROSA. 

Che  fui  tratta  in  inganno  con  lusinghie- 
re parole...  che  mi  s’  impediva  di  scriver- 
gli, deludendo  la  mia  inesperta  giovinez- 
za... che  r apparenza  mi  fa  rea...  ma  che 
io  seppi  uscir  pura  da  qual  si  fosse  più 
studiato  artiiìzio. 

MARSIBICLIA. 

Oh  cara  fanciulla  !...  Ah  !...  Perchè  non 
è qui  suo  padre  ad  ascoltarla!  — Giusep- 
pe... corri...  fa  di  recargli  la  grata  no- 
vella. Essa  è innocente. 

MARIA-ROSA. 

La  mia  riconoscenza  cesserà  colla  vita. 

GIUSEPPE. 

Volo  a servirvi. 

SCENA  XIII. 

CENCIO  e DETTI. 

CENCIO 

prima  di  lontano,  poi  esce. 

Amici...  amici...  della  fune!... 

TUTTI. 

Che?... 

CENCIO. 

Messere  si  è gettato  in  uno  schifo  che 
stava  ancorata  dietro  la  piccola  scogliera. 

MARIA-ROSA. 

Dio  ! ( Giuseppe  i affaccia  di  nuovo  al 
terone  ). 

CENCIO. 

Inesperto , . mal  si  regge  co’ remi  contro 
l’impeto  dell’ onde  agitate  dai  venti... 
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ATTO  IV, 

GIUSEPPE  al  ttrone. 

Messere,!  marinai  domandano  della  fune. 

CENCIO  partendo  a sinistra. 

Là...  là...  nel  magazzino. 

MABIA-ROSA. 

Giustizia  divina...  colpisci  questa  scia- 
gurata... ma  salva  colui  che  le  diede  l’e- 
sistenza 

GIUSEPPE  sempre  al  verone. 

Il  battello  è alla  vista  di  tutti...  La  cor- 
rente pare  che  lo  porti  iucontro  ad  uno 
scoglio!.... 

UAESIBIGLIA. 

Ob  sciagura!... 

SIARIA-ROSA  affannosa, 
convulsa  s’  appoggia  a Uartibiglia. 

SCENA  XIV. 

BIMDO  da  dritta,  CENCIO  da  sinistra 

ed  i NOMINATI. 

BINDO  da  dritta. 

Della  fune...  della  fune!... 

CENCIO  da  sinistra 
col  cordame  incontrando  Biado. 
Eccola....  Eccola. 

BINDO  dividendo  il  cordame. 

A me...  a me. 


SCENA  XIV.  45 

^ cini  entro  lo  scbUo  per  raflrenarne  il  ra- 
pido corso.... 

HARSIBIGLIA. 

Brav’  uomo! 

MARIA-ROSA 

rassicurandosi  un  cotal  poco. 

Tutto  quanto  io  posseggo  è suo...  pur- 
ché mi  salvi  il  padre!...  (Jna  vita  di  sten- 
ti... di  privazioni....  purché  non  mi  sia 
tolto  il  padre!  — Il  padre  io  voglio....  il 
padre  mio! 

GIUSEPPE. 

Silenzio  ! 

Si  odono  di  lontano  varie  voci  che  s’  in- 
terrogano e si  rispondono , siccome  i u- 
sanza  de’  marinai.  V orizzonte  s’  oscura. 

MARIA-ROSA. 

A che  acennano  quelle  voci? 

MARSIBIGLIA. 

Non  le  comprendo. 

GIUSEPPE. 

I marinai  che  dirigono  le  manovre. 
Maria-Rosa,  Marsibiglia  e Giuseppe  stali- 
no  in  ascolto.  A poco  a poco  taciono  le 
voci , ma  il  rombo  del  Vesuvio  ed  il  mug- 
gito del  mare  si  fanno  sentire  in  tutta 
la  loro  imponenza. 

MARSIBIGLIA. 


CENCIO  uscendo  da  dritta. 

Parcbé  s'arrivi  in  tempo! 

BINDO. 

Non  bisogna  disperare,  (getta  il  corda- 
me dal  resone , aiutato  da  Giuseppe , poi 
esce  da  dritta  ). 


GIUSEPPE 

parlando  dal  verone  al  di  fuori. 
Brava  gente....  Ora  viene  il  resto. 
MARIA-ROSA  Sempre  appoggiata 
a Marsibiglia  , e singhiozzante. 
L’ora  estrema  del  condannato...  no  non 
può  essere...  non  è più  tremenda  di  questa! 

MARSIBIGLIA. 

Fa  cuore...  fanciulla  mia...  fa  cuore! 

MARIA-ROSA. 

....  (Jn  tremilo  universale!... 

GIUSEPPE 

tempre  intento  a guardare  verso  il  mare. 

Oh!!...  — Gennariello  con  indescrivibile 
ardimento  ha  preso  il  largo  dirigendo  un 
battello  a dodici  remi. 

MARSIBIGLIA. 

Dio!...  un  raggia  di  speranza  !.... 

GIUSEPPE. 

È l’ ultima  che  si  perde. 

MARIA-ROSA  desolatissima. 
lo  r ho  perduta!... 

GIUSEPPE 

raccontando  db  che  vede  dal  verone. 

...  Gli  è vicino!...  fa  di  cacciare  gli  un- 


f 


Più  nulla  ! 

GIUSEPPE. 

Un  enorme  scoglio  cuoprc  battello,  e 
schifa  ! 

MARIA-ROSA. 

Questa  crudele  incertezza  colla  sua  ma- 
no di  ferro  li  strappa  ad  una  ad  una  le 
fibre  del  cuore!....  ella  é mille  volte  peg- 
giore della  morte!...  (per  ispossntezza  ti 
prostra,  appoggiata  sempre  a Marsibiglia). 

MARSIBIGLIA. 

La  poveretta  mal  si  regge  sul  fianco  !... 
ed  io,  scema  degli  occhi,  non  posso!...  .Mai, 
mai  non  mi  fu  causa  di  tanto  dolore  la 
privazione  della  luce  ! 

Si  ode  di  lontano  un  grido  di  spavento 
assai  prolungato. 

GIUSEPPE 

sempre  al  verone  con  atto  violento,  grida. 

Ah!.... 

MARIA-ROSA  Si  alza  con  impeto. 

Che  fu?... 

MARSIBIGLIA. 

Urlo  di  spavento  ! 

MARIA-ROSA. 

...  Il  gelo  della  morte...  scende  rapidis- 
simo al  cuore...  e ne  rallenta  il  battito! 

MARSIBIGLIA. 

Giuseppe?...  che  avvenne  di  lui? 

GIUSEPPE 

SolTritc  che  io  tacia! 
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liARU-11081. 

Dovesse  questa  che  io  grido  essere  la  mia 
ultima  parola...  narra...  narra  per  pietà!... 

HARSIBIGLIA. 

Tranne  d’angoscia! 

GIDSEPPB. 

....  Il  mare  lo  ha  inghiottito!... 

HAnlA-ROSA 

furente  ti  lirappa  i copegli,  t ditperala 
ti  precipita  cereo  il  verone.  Giuseppe  la 
trattiene  a forza. 

HARSIBIGLIA. 

Fanciulla  !... 

GIUSEPPE. 

Damigella  !... 

HARIA-ROSA 

vorrebbe  parlare,  l' eccetto  del  dolore  glie 

10  impedisce,  e perde  (’  uso  dei  tenti. 

HARSIBIGLIA  detolatittima 
brancolando  t aggira  per  la  stanza. 
Figlia...  flglia  mia!...  Dov’è  ...  dov*  è 
ellaP...  Amicoj  prestale  tu  soccorso....  io 
sono  cieca....  non  posso!... 

GIUSEPPE. 

Ponetevi  in  calma....  La  infelice  posa 
digià  sopra  un  morbido  sedile. 

HARSIBIGLIA  e.  e. 

....  Respiro  !...  — Come  la  trovi? 

GIUSEPPE. 

Esterefatta. 

HARSIBIGLIA  C.  t. 

Si  chiami  soccorso...  --  Fa  eh’  ella  fiuti 
questa  essenza...  — Amici,  accorrete...  io 
la  vo’  salva  ad  ogni  costo!... 

SCEHA  XV. 

CENCIO,  BINDO  e harinai  carichi  di 
cordame,  poscia  GENNARIELLO  con  altri 
HARINAI  e cittadini;  e t precedenti. 

CENCIO. 

Tutto  è perduto  ! 

BINDO. 

Povero  padrone  ! 

harsibigua  sottovoce. 

Tacete...  Non  funestate  con  inutili  la- 
menti la  derelitta!...  Soccorretela,  ella  ne 
ha  d’  uopo. 

CENCIO  da  tè. 

11  suo  stato  mi  commuove  a pietà! 

BINDO  da  tè. 

Non  posso  guardarla  senza  piangerei 

GENNARIELLO 

con  altri  marinai  e cittadini. 
Madonna....  io  sono  dolente!....  Quasi 
alTogai  ma  senza  frutto. 


HARSIBIGLIA 

Gennariello,  tu  sentisti  generosamente; 
e la  tua  nobile  azione  sarà  encomiata  da 
chi  ha  in  pregio  non  la  pompa  di  vane 
parole,  la  virtù  dell’ operare  coraggioso. 

GIUSEPPE. 

Orfana  infelice  ! 

HARSIBIGLIA. 

Orfana  !...  E non  sono  io  la  madre  snal... 
Orfana!...  la  casa  di  mia  flglia  l’accoglie- 
rà. — Guidatemi  a lci.(  Gennarieflo  la  com- 
piace. La  fanciulla  mostra  di  sentire  la 
vicinanza  di  Uartibiglia,  e piange  ).  Giu- 
seppe ? 

GIUSEPPE. 

Che  bramale? 

HARSIBIGLIA. 

Consegnami  il  plico  che  avesti  dalle 
mani.... 

GIUSEPPE. 

Eccolo. 

HARSIBIGLIA. 

Questa  è I'  ultima  volontà  dell’uomo  a 
cui  ora  è tomba  I’  oceano.  — Una  dona- 
zione di  tutte  sue  sostanze  alla  vedova 
dello  Zampieri.  (lacera  le  carte  e dice  solen- 
nemente ).  La  crede  legittima  del  Ribera  è 
l’onesta  sua  figlia;  I’ unico  avanzo  della 
sua  stirpe.  Rinunzio  ad  ogni  beneficio,  e 
giuro  di  esserle  madre. 

HARIA-ROSA 

raccoglie  le  tue  forze,  e fa  per 
inginocchiartele  distanzi. 

GIUSEPPE. 

Oh  generosa  ! 

GENNARIELLO. 

E noi  dovevamo  essere  testimonii  di  sì 
orribile  catastrofe?... 

HARSIBIGLIA 

con  vivo  interetie  a’ tsioi. 

Amici  della  sventura,  non  ne  godiamo. 

I Sarebbe  infame  la  nostra  gioia!...  Preghia- 
mo per  questa  infelice....  preghiamo  per 
lui!...  E perchè  il  mondo  gli.  perdoni  tac- 
ciamo il  passato....  raccontiamo  quanto 
soflerse...  quanto  operò  di  bene...  e vene- 
riamo in  silenzio  la  volontà  dell’Eterno  ! 

HARIA-ROSA 

tutta  laeritne  bacia  con  trasporto  di  ri- 
conoscenza  te  mani  a Uartibiglia , la  qua- 
le con  alto  di  pietà  te  la  stringe  al  tetto. 

La  commozione  siccome  scintilla  elettrica 
n è già  passata  nel  cuore  dei  circostanti.  — 
W ( Quadro  ). 


FINE  DEL  DRAMMA. 


Digitized  by  Google 


LA  CHIC  M A 

DR4IIIA  DIVISO  ì\  TRE  ATTI 

H 

BOLOBNESE 


h (TU  pcn  (>i  attuo  sue  co.xsict uve  al  tsatro  coxtavalu  ix  >i>ior,sA 

ixiL'Ar.oAiiewA  FiioMiAiixsTioA  orroxroRDi  a nst  di  RexenctxzA 


SOCIETÀ  TIPOGRAFICA  ROLOC.NESK 
I8.V2 


Digitized  by  Google 


L'»utùi'o  intende  godere  del  privilegio  accordalo  dalle  vigenti  leggi 
sulla  proprietà  letteraria,  sia  per  la  stampa,  che  per  la  recitazioni' 


Digitized  by  Google 


ALLA  MEMORIA 


m 

eiKSEPrE  DENARINI  t Lll£l  VESTRI 

LUCE  E (;l()Ria  della  scena  drammatica  italiana 

ONORANZA  PERENNE! 


SIL  MARMO  CHE  NE  RACCHIUDE  LE  CENERI 
AMMIRATO  DI  TANTO  SENNO 
QUESTE  PAGINE  DEPONE  CHI  LE  DETTAVA 
E CON  ESSE  UN  BACIO,  UN  FIORE,  UNA  LACRIMA' 


OH  GENIO  D’ITALIA 

PERCHE  DI  Si  FULGIDE  STELLE  RATTO  GIUNSE  IL  TRAMONTO» 
PERCHÉ  COTANTO  INDUGI  A REINTEGRARNE  LO  SPLENDORE» 
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IPITERLOCITORI 


.MAURIZIO  iioiiio  (li  15  anni  c di  l>cllc  iiianiiM'c 
ALCL'STO 

(iUKTO  .>  giovani  elegantissimi. 

ENRICO  ’ 

.Munsii  l’AVILLON  barbiere  di  gran  fama.  t‘) 
CARDELLINO  primo  fattorino  di  Ivottega. 
BAIXOCCO  .secondo  fattorino. 

RICCARDO  letterato,  uomo  di  oltre  50  anni. 
ADELINA  figlia  di  lui. 

ROSALIA  donna  del  popolo,  giovane  e ciarliera. 
CAFFETTIERE  garzoncello  di  10  anni. 


I.iia  srena  al  Onge  In  una  clllA  dell'Italia  centrale* 

E/ioca  — 1840. 


(•)  tfueslo  |iersuiiaggia  la  |>onipa  nel  suo  discorso  di  parole  francesi  E siccome  esso  è ignoranle  ih 
ipiesta  lingua  e le  pronunzia  con  ridicole  accentature . cosi  vogliono  essere  Ielle  e recitate  come  trovaiisi 
scritte  e contraddisliiile  col  carattere  corsivo. 
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LA  CHIOMA 


ATTO  PRIIMO 


Ma^nlflcM  ofllclna  di  Barbiere 


alluma  (li  specchi , lumi  air inglese,  polli-oncine,  due  delle  quali  posle  sul  davatui.  Sedie , lasulim  c 
>asi,  il  luUu  di  raflinaUt  eleganza.  Il  fondu  della  scena  ò occupaU)  da  uno  scaffale  a erislalli  cnlro  cui  si 
veggonu  baraUolini  di  essenze,  vasi  di  nianteclie,  ed  assortimenti  di  saponi  odorìferi.  Ai  lati  di  esso 
scaffale,  due  usci  praticabili  sovra  cui  rieclie  lendine  di  velala  poste  in  o(H»ra  scherzosamente.  A 
dritta  nel  fondo  vedesi  1'  entrata  grande  deirofTicina  fornita  di  cristalli;  a sinistra  iiscetlo  che  inette  ad 
uno  stanzino.  Sul  davanti,  da  aralMj  i lati , ewi  un  tavolino  a muro  a cui  è sovrapposto  uno  specchio  a 
grande  cornice.  Il  piano  del  tavolino  isiesso  è ingombro  di  rasoi,  forbici,  speccbicllì  a mano,  spazzole, 
vasi,  ed  altre  bagaiellozze  del  mestiere. 


SCEMA  1 

CARDELLINO,  BALLOCCO, 
poi  MONSr  PAVILLON. 


(ÌAttD.  ( seduto  sur  una  jinttroncina  a drit- 
ta toccando  la  chitarra.  Allo  schienale  di 
essa  è appesa  la  coramella.  ] 

Bal  { in  piedi  presso  il  tarolino  a muro 
situato  a sinistra  su  cui  erri  carta  da  mu- 
sica ecc.  suonando  il  fiauto.  ) 

I suddetti  provano  la  sortita  del  Barbie- 
re di  Rossini  — iMri/o  al  farlolum  della 
città.  — La  musica  dopo  alcune  battute  è 
interrotta  dal  rumore  di  varie  voci  che  veii- 
ijono  dall'uscio  di  fronte  a sinistra.) 

Voci  (che  i/ridano  come  sopra.)  CafTcl- 
lierc,  calTetlicre?  , 

Voce  ( di  Auijuslo  c.  s.)  Viene,  o non 
viene  i|ueslo  sgraziato  CalTeltiere? 

Cabii.  Sgraziato  te  die  ci  hai  interrotti 
nel  più  hello  ! (poi  forte  verso  /’  uscio  sud- 
detto. ) Fu  già  avvisato  signori. 

Bal.  ( forte  come  Gard.  ) Ci  sono  stato 
io  stesso.  ( jm  da  sà.  ) Non  lasciano  un 
inouicnto  di  quiete! 

M.  Pav.  ( entrando  dalla  porla  di  fronte 
a destra  vestito  con  caricata  eleijanza.  Ila 
le  maniche  dell'  abito  . m ila  loro  estremità, 
volte  un  po'  ali  insù.  ) Se  ci  .sei  stato,  tor- 
naci. Non  conviene  far  aspettare  chi  ci  fa- 
vorisce. Quelli  là  sono  avventori  rhe  Inso- 
gna tenerseli  rari...  massiniainente  il  signor 
Angusto. 

Bal.  ( da  sé  deiamendn  i istrumenùì.  ) 
Gran  che!....ll  liglio  d'iin  fallito! 

Gabo.  (deponendo  esso  pure  iistrumen- 


I 

i 

i 

( 
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to.  ) Solo  che  ahhiano  la  pazienza  di  as|W'l- 
tare  cinque  iniiiiiti  sernnili  ! 

M.  Pav.  Sclans  ! Obbedite  ! 

Gabb.  lo  diceva.... 

M.  Pav.  Selans vi  replico!....  Cacciate 

al  diavolo  qiie'  vostri  istniincntacci  scorda- 
ti, c servite  chi  vi  comanda.  Se  non  aves- 
si le  mani  intrise  in  una  nuova  inanlerB 
che  sto  fahbric.ando,  re  li  avrei  già  ridoni 
in  )>czzi...  in  petit  murjò.  Ai-c  ni  compris* 

Gabo.  ( da  sé.  ) Marameo  ! 

Dal.  (c.  s.)  Cu!... cu!... 

M.  Pav.  Che  cosa  dite?... 

Gabo.  Non  parlo  in!  ( poi  fa  cenni  ri- 
dicoli dietro  le  spalle  del  padrone.  ) 

Dal.  (c.  s.)  Non  ho  aperto  bocca! 

M.  Pav.  Con  silTatli  monelli  in  negozio 
non  si  puù  studiare  un  niumeiito  ! Il  far 
manteche  d’ invenzione  non  è mira  cosa  da 
pigliarsi  a sdiei7.o  !...  Bisogna  ragionarvi  so- 
pra, pensare,  ed  espcrinicnlare....per  far- 
si un  po'  di  nome  e nn  po’  di  gloria.  Se 
fossi  a Parigi  avrei  già  avuto  catler  tirerei 
d' inranzion! 

Gabo.  (Affilando  sulla  pietra  un  rasoio 
clic  avrà  tolto  dal  taroliiio  a muro  , situa- 
lo a dritta.  Ci  sgridate  a torlo  signor  pa- 
drone ! 

M.  Pav.  Principale e non  padrone. 

Gabb.  Ne’ giorni  die  non  sono  di  liarlia. 
coin’oggi  per  esempio  die  è lunedi,  tulli 
i liarhieri  per  non  slare  in  ozio.... 

M.  P.VV.  Straziano  le  orecchie  de' vicini. 

e de’  passeggiami bella  farceiida  a dir 

'vero! E poi....  siete  barbieri  voi?....  cre- 

dete forse  di  poter  meritare  questo  ono- 
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l'uviilu  tilol()?.,..Ci  viiulc  allro  ingegno  cil  Q 
altra  età!.... Ora  siete  l'atlnrini  e nulla  più. 
Pelli  ijliersmi. 

Bal.  ( rt  siiiislra  pulendo  i<»«  speechio  a 
mano.)  Siamo  per  «piella  strada,  siamo. 

tiAnii.  (pa.’isando  il  rasoio  sulla  pelle  at- 
laceala  iillit  pollroiiciiia  a drilla  sul  da- 
ranli.  ) Iv  un  giorno , possiamo  arrivare  an- 
che noi  a scorticar  le  persone ed  io  ho 

giù  cominciato. 

M.  l’,iv.  Mueè  pliersoii  ! Cosi  si  parla 

deir  arte  pi  eziosissinia  de'  liarhieri  ?....  Non 
sono  le  nostre  mani  che  toccano  la  parte 

più  uohile  dell'  nomo il  volto?  — Chi  è 

il  profano  che  ardisca  presentarsi  a una 
Soirè , a un  Ihil  iiieseliè  senza  es.sere  pri- 
ma passalo  per  le  nostre  mani?...  E a quel- 
le madame  a cui  nasce,  a dispetto  del  sesso 
e della  loro  volontà,  la  harha  sul  monto, 
non  sono  le  nostre  mani  che  glie  la  stra|i- 
pano? 

Voce  d’ .Uiipislo  sempre  di  dentro  a si- 
nistra. ) Cardellino  ?...  Birra. 

Voci  diverse  i onie  sopra.  Paste...  Birra?... 

M.  Pav.  Li  sentite?  Mars,  a sollecitare 
il  calTettiere. 

Cvnn.  Anderò  io,  e cosi (corre  per 

uscire  a dritta  e s'incontra  nel  caffettiere.  ) 

SCENA  II. 

CAFFETTIERE  e detti. 

Cap.  (carico  di  liottii/lie  di  birra,  e 
cabarè  con  bicchieri  e jiaste.  ) Allo  là  !.... 

Ln  passo  solo  di  più,  e tutto  era  per  ter- 
ra. E chi  pagava  allora?.... 

Cabd.  Presto là  dentro.  { accennando 

la  porta  a sinistra  di  fronte.) 

Bai.,  e un'  ora  che  aspettiamo  ! 

M.  Pav.  I buoni  avventori  bisogna  ser- 
virli subito.  Entrò,  petit  raffi. 

Cabd.  ( pigliando  per  un  orecchio  il  Caf- 
fettiere.) Con  noi,  signor  Pasliccctto. 

Cap.  Hai!! 

Bal.  ( come  sopra.  Con  noi,  Monsù  Ca- 
ramella. 

Cap.  Hai!! 

Cabd.  Avanti. 

C.AP.  ( arrabbiandosi.)  Ah!.,  se  posso  aver 
libere  le  mani!... 

SCENA  111 

AUGLSTO  e detti. 

Acb.  ( dalla  porla  di  fronte  a sinistra.  ) 
Corpo  di  tutti  i diavoli!....  Avete  ordinalo 
o non  avete  ordinato  ? (1 

M.  Pav,  Eccolo  ipii  Monsù  Augusto.  É \f 
stato  bisogno  di  trascinarlo  per  le  orecchie  | 
come  il  Poro. 


1 garzoni  lasciano  il  Caffettiere. 

Al'g.  Entra  dunque,  e mesci.... Ilo  sete... 
Gap.  Vi  servo  subito.  — Se  io  sono  il 
toro , voi  siete  i cani.  ( esce  dalla  /torta 
di  fronte  a sinistra.) 

.\i'u.  E voi  altri  ragazzi  iinilela  con  quel 
vostro  eterno  strimpellamento.... 

Cabd.  Coll'  accompagno  di  un  po’  di  buo- 
na musica  si  fa  /tamii  più  volontieri. 

.M.  Pav.  Insolente!... 

Aco.  Dannazione  al  /tavoli  !...  m’  ha  por- 
talo via  (piatirò  bei  zecchini  che  splende- 
vano quanto  il  sole. 

Voci  (sempre  di  dentro  a sinistra.)  La 
birra  se  ne  va...  la  spuma  si  dilegua 

Auc.  Vengo,  vengo  amici....  ( ra  /ter  li- 
scive. ) 

M.  Pav.  Signor  Augusto?....  abbiate  spes- 
so in  mente  le  carte  nuove,  ed  il  rischio 
a cui  m'espongo  permettendo.... 

Air..  ( a M.  Par.  in  disparte  ' Puoi  la- 
gnarti della  società  ? 

.M.  Pav.  No,  per  vero. 

Are.  Alla  line  del  giunco , chi  è che 
guadagna  ? 

M.  Pav.  .Non  saprei. 

Air.  Chi  dà  le  carte  e la  stanza.  ( esce, 
correndo  dalla  porta  di  fronte  a sinistra.) 

.M.  Pav.  Sto  quasi  per  convenirne.  — Co- 
desto  giovane  forestiere  ha  le  mani  fora- 
te!.... E vogliono  farmi  credere  che  sia  fi- 
glio di  un  negoziante  di  Milano  ihc  mori 

non  so  dove Basta  sono  enigmi  rodesti 

che  noi  Barbieri,  con  tutto  il  nostro  in- 
gegno, non  arriveremo  mai  a indovinare. 

I / ragazzi  acranno  di  ntioro  preso  a mano 
l'uno  il  flauto,  l’altro  la  chitarra.)  E voi , 

fiiccoli  imbecilli,  riponete  gristrnmeiiti.  Vo- 
ete  che  ve  lo  dica  in  lingua  francese  che 
non  la  «apisco  che  io?...  Ponete  via  lutto 
e badate  a pulire  il  Negozio,  le  Table. 
le  Miroà , le  cocome,  i ratini,  anfin  hit 
le  mond. 

Gabd.  Se  abbiamo  da  pulire  tutto  il 
mondo,  ci  vorrà  un  pocolino  di  tempo. 

M.  Pav.  Selans.  — Che  nessuno  venga 
a disturbarmi  ora  che  fu  ritorno  allo  stu- 
dio. ( esce  graremenle  /ter  la  /torta  di  fronte 
a dritta.  ) 

Gabd,  (ridendo.)  Studio!... 

Bai,,  (pulendo  te  tarale.)  Capperi!  Sa 
la  lingua  francese,  sa. 

Gabd.  La  paria  in  mudo  che  la  rapisco 
anch’  io , non  hai  sentito  la  risposta  di  lui 

le  mond  ?....  Lo  canzonano  bellamente 

Bal.  Ed  egli  non  se  ne  accorge,  non 
se  ne. 

Gabd.  Si  dà  l'aria  d' iin  gran  sapiente... 
ed  in  fine  non  è che  un  Barbiere.... 
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Dal.  Come  siamo  noi  due.  ( 

(sARD.  ( i>onetifloKÌ  nn  pelline  in  testa.  ) 
Da  iiM-  a lu  ci  (Kis.sa  mia  bella  ililferen/.a  ! 

Bai.  Chi  sa  mai  quale,  chi  sa! 

Cabii.  l’osso  portare  il  peltiue  iie'cap- 
|M-lli  io!...  so  il  iiieslieru  a memoria,  cil 
occupo  la  quarl,i  rairej,M 

IIal.  in  un  camerino  a parte,  c qtiamlo 
r ultimo  ministro  è malato,  o l'uori  di  bot- 
tega a lavorare....  K questo  lo  sanno  i po- 
veri paesani  che  li  capitano  sotto,  che  ti  ca- 
pitano ! 

Gvno.  F.  tu  elio  cosa  fai? Spazzoli  i 

panni,  e gli  stivali  degli  avventori. 

Bal.  Almeno  questi  non  faranno  contor- 
cimenti di  dolore,  come  .sogliono  fare  i tuoi 
• ontadini , come  sogliono  fare  ! 

tUeu.  Grazioso  ! 

SCENA  IV. 

CAFFETTIEBE  e hktti. 

Cai,'.  Ilo  capito fra  niezz'  ora  sarò  a 

riprender  tutto. 

Card.  Uhé!...  pasticcetto! 

Gaf.  Uhé  !....  pitocchelto. 

Bal.  Uhé  !...  botta  e risposta. 

Gabd.  (risentito.)  lo  t'ho  detto  pastic- 
cetto  perché  voi,  calTet I ieri , fate  pasticci... 

I.Af.  Ed  io  l'bo  detto  pitocchello  perché 
voi  altri  fattorini  siete..  . 

Gvhd.  I ilanilnj/ti  uno  schiaffo.  ) Indietro 
quella  parola. 

Bal.  Ben  messo. 

Caf.  (adirato  e piangente.)  Cani!....  A- 
vete  ragione  che  siete  in  due,  ed  in  bot- 
tega vostra,  altrimenti  vorrei  farvi  vedere  ... 

Gabd.  Che  cosa,  biscottino? 

Bal.  I>a  luna  nel  puzzo,  la  luna? 

Caf.  Se  vieni  nel  mio  i:airé , ti  dii  sulla 
lesta  il  più  pecsante  vassoio.... 

Gabd.  Prendi  intanto  sulla  testa  questo , 
che  non  sarà  più  leggero  del  tuo.  ( dati- 
itogli  una  mano  sul  capo.  ] 

Gaf.  ( singhiozsandn.  ) Anf  !...  Vien  fuori 
cane  !.... 

Gabd.  e Bal.  (ridono). 

Gap.  Vieni  fuori  animale  !.... 

Gabd.  ( consonandolo.  ) Pasticcetto  ! 

Bal.  {c.  s.)  Garamella! 

Gap.  [facendosi  innanzi  sul  proscenio.) 
Auf!....  E poi  dicono  che  gli  uomini  si  ro- 
vinano !.... 

M.  Pav.  (di  dentro  a dritta.)  Ora  vengo  io 
a finirla! 

Bal.  Il  Padrone  !! 

Gabd.  Va  via  straccaganasce  ! ( ponen- 
dosi vicino  alla  porla  d'uscita.  ) 

Gap.  Non  saremo  sempre  interrotti! 


SCKNA  V.  9 

' ( corre  /ter  wicirc  ed  inciampa  in  Gardel- 
lino  che  gli  fa  di  gambclla.)  Ah!' 

Bal.  Oh! 

Gabd.  Terra  non  fa  guerra. 

Gap.  ( si  (Usa  e parte  zoppicando  mor- 
dendosi il  dito.)  Hai  !....  calli  !.... ine  la  pa- 
gherete!.. Marniolte  me  la  pagherete...  .Ahi!. 

SCENA  V 

M.  PAVILLON  e df.tti 

M.  Pav.  ( di  fronte  o dritta  col  frustino.  ) 
Sempre  litigi...  sempre  rumori!  Volete  sco- 
luelterc  che  vi  mando  o dialde  lutladue  ’ 

Gabd.  Colui  ci  ha  detto  tale  insolenza! 

M.  Pav.  Par  blu!  Ilcvrestc  cercare  di 
fare  il  meglio  possibile  per  mantenervi  in 
un  Hagascn  accreditò  come  questo,  ed  in 
vece  ! 

Bal.  Voi  pure  non  avreste  solferlo  l'in- 
sullu,  non  avreste! 

Gahu.  Ci  ha  dello....  cioè....  voleva  dire.... 

Bal.  lo  dico  che  ci  ha  detto,  ri  ha!.... 

Gahd.  Certo...  ci  ha  dello  che.... 

M.  Pav.  Selaus  cuer/iint .'....  Andate  ani- 
bidne  nella  caincrclla  superiore.... 

Gabd.  .Nello  studio? 

M.  Pav.  Selans  fripponc.'....  Salile  adun- 
que e cominciale  ad  agitare  il  liquido  che 
.troverete  nel  gran  vaso  di  maiolica  finche 
sin  arrivato  niriilliniu  grado  di  condensa- 
zione  come  insegna  la  fisica.  Cosi  ridot- 

to si  chiamerà  » Miinleeh  soprafin  a la  Me- 
librali.  » Volale,  {siede  a sinistra  lutto  as- 
sorto Ite' suoi  pensieri.) 

Gabd.  Non  sono  Gardellino  per  nieiile. 

Aldo  subito.  Andiamo,  Balocco. 

Bvl.  Eccomi. 

Card,  e Bal.  parlano  piano  fra  loro 
sino  al  nuovo  inlerloi/uire  di  Parillon. 

Gabd.  Colassù  ri  vó  assai  volonlieri 

perché  una  bella  servetta  mi  fa  1'  occhio- 
lino.... Dov' é il  mio  berretto? 

Bal.  £ ti  porla  spc.sso  da  far  colczione... 

Gabd.  Incerlucci  che  non  bisogna  tra- 
scurare. Questo  é niente.  Fra  qu.alche  anno 
le  colezioni  saranno  d’oro. 

Bal.  Spiegali. 

Gabd.  So  io  d'  un  giovinolto  che  se  la 
diverte  co'  fioerhi  a l^uria  di  anellini . di 
spille  c di  catene  d'  uro  eh’  egli  si  fa  re- 
galare dalle  sue  amoro.se. 

Bal.  e tu  hai  intenzione?.... 

Gabd.  D’  imitarlo....  se  posso. 

M.  Pav.  (tolgenilnsi.)  Dialde  !....  aiicitca 

qui? andate  che  la  composizione  si  raf-  ' 

fredda. 

' Bal.  (correndo  via  per  la  porta  di  fronte 
a dritta.  ) lo  sono  su.  sono. 

2. 
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CiARD.  Cercava  il  mio  beretto,  e per  ciò...  ( 
poi  da  sè  uscendo  di  fronte  a dritta.)  Sareb- 
be meglio  elle  ai  ralTreililassc  la  tua  lesta  ! 

M.  Pav.  /bill . hon....  ze  bon.  Quella  man- 
iera mi  Tarò  onore.  Ilo  suilato,  lambicratu 
il  cervello , ma  però  ci  sono  riescilo  come 
il  fui  usando  il  dire  de’fraucesi.  ( si  ride  a 
dritta.  ) Senti , senti  che  fracasso  terribile 
fanno  rolassù  <|uc'duc  sgraziati  coccliiiiH... 

E vero  che  il  barbiere  deve  essere  allegro, 
l'aceto , ma  però  dignitoso  e nobile.  Oggidì 
ò da  noi  che  s’ impara  il  bon  ton  , e il  di- 
ijaijeman.  — Veggiamo  ora  che  cosa  fanno 
i nostri  gentili  avventori,  (ra  alla  porta  di 
fronte  a si«is/m.)  Eccoli  là... bevono,  ridono, 
e trallìrano  i talenti...  Bon  bon  se  bon  fate 
]iure , ma  ricordatevi  l’ essenziale  , cioè  che 
il  piattello  del  principale  sia  assai  colmo... 
Eh!.„.  come  si  farebbe  a mantenere  qnal- 
rhe  onesto  vizietlo , ipiesto  lusso  asialiro, 
se  i nostri  amabili  avventori  non  re  ne 

somministrassero  ciecamente  il  mezzo  ? 

— Oh!...si  rillctla  seriamimte,  oggi  elione 
ho  il  tempo,  sulla  pettinatura  portata  di 
fresco  dal  figurino  de  Pari  — Pari , Pari 
lulsur  /'ari.'.. Oh  la  magnifica  città.... vista 
ilal  panorama... come  l’ho  veduta  io!.. .(pren- 
de dal  tavolo  sinistro  il  figurino  involto  in 
una  sopracoperla.  ) Leggasi  l’ indirizzo.  • A 

• Monsiit , Monsiù  Cean  Pavillon  primier 

• frigior.  » — iViente  meno  che  a Parigi 

ò conosciuto  il  min  nome!... a Parigi...  don* 
la  capitai  dia  Frans  !...  credo  non  si  possa 
andare  più  oltre  ! ( passeggia  fregandosi  le 
mani  per  lo  piacere.  ) Qui,  <]ui  .tfonsù  Gi- 
got  ora  vi  faremo  la  critica  !...  grazie  al 

cielo,  la  intendiamo  e la  jiarliamo  bene 

anche  noi  la  vo.^tra  difficile  lingua ( si 

pone  a sedere  nella  poltroncina  a .sinistra 
e legge  sottovoce.  ) Qui  si  parla  di  nuovi 
eapot...  di  nuovi  redingot...  di  nuovi  paletot... 
non  é roba  pe'miei  clenti  coiesla!... — Ec- 
co qui.  • l.e  secò  des  eleganl....  son  fri 

jon  fri son  frisè che  è lo  stesso  che 

dire.... ( projejue  a leggere.) 

SCENA  VI 


-j?  M.  Pav.  Chi  rie .'....  Oh! una  femmi- 

nella velala!.... 

Ad.  (.11  leva  il  velo  e si  scioglie  la  trec- 
cia de'  capelli . i quali  le  scendono  sulle 
spalle,  neri , folli,  lunghissimi.  In  ciò  fare 
mostrerà  commozione.  ) 

.M.  Pav.  JVu  ne  comprendon  pasH...  Ma  che 
vuol  significare  questa  mimica? 

■\d.  {additando  « capelli,  dice  timidamen- 
te. ) Osservate . signoi  e. 

M.  Pav.  Osservo  e veggo  clic  i vostri 
capelli  sono  nerissimi  e belli.  Volete  forse 
che  io  ve  li  acconci?.... Questo  non  è luo- 
go, né  tempo.  Insegnatemi  la  vostra  abi- 
tazione, ed  in  mi  farò  dovere... 

Ad.  (forzandosi  a rallenere  il  pianto.  ) 
Questi  capelli  sono  da  vendere.  Signore, 
vorreste  voi  usarmi  la  gentilezza  di  farne 
acquisto  ? 

M.  Pav.  ( da  si.)  (ininprarli  !...  Toner  de 
diahle!....  questo  è caso  tutt'alfaltn  singo- 
lare !...  Una  giovinetta,  pallida  .si , ma  bel- 
lissima , volersi  privare  di  cosi  magnifico 
dono  della  natura  ! Qiie' sono  capelli  d'uiia 
lunghezza  straordinaria  ! 

Ad.  ( che  in  questo  tempo  aerò  mostralo 
una  penosa  impazienza,  dice  premurosa- 
mente, j Signore,  degnatevi  di  rispondere... 
posso  IO  sperare  ? 

M.  Pav.  ( cambiando  tuono.  ) thiardandoli 
coir  occhio  del  mestiere , m’  accorgo  che 
non  sono  gran  cosa... 

Ad.  Cielo!...  Umiqiie  non  vi  converrebbero? 

M.  Pav.  .Non  mi  converebbero  !....  Tutto 
dipende  dalle  vostre  pretese.  Combien  ! 

.Ad.  Il  prezzo  ? 

M.  Pav.  Ut  Hademoisel.  ( poi  da  si.  ) 
Capperi  !...  Ella  intende  il  francese  ! 

All.  ( da  si.  ) Che  dirò?...  ( forte.  ) Se  do- 
vessi chiederne  il  prezzo  a misura  del  mio 
bisogno.... 

M.  Pav.  Al  giorno  d’oggi  quest' è mer- 
canzia senza  credilo.  Di  sill'atta  decadenza 
vi  è la  sua  ragióne... 

SCENA  VII 

MAURIZIO  e DETTI. 


.ADELINA  e detto. 

Adi  (entra  dalla  porla  comune  tutta  guar- 
dinga. E vestila  poveramente,  ed  ha  la  le- 
sta coperta  di  una  modesta  ciarpa.  La  fi- 
sonomia  di  lei  esprime  dolore,  temenza, 
e candor  di  costumi.  ) Un  uomo  solo.  Fos- 
se egli  il  padrone!.... Coraggio!... 

.M.  Pav.  Sfonsù  Gigot  mi  scuserà ma 

io  non  posso  convenire  nella  sua  opinione. 
Lo  spartimento  de'  capelli  deve  essere 

.Ad.  Signore? 


Maur.  (si  presenta  alla  porta  d'  entra- 
ta , e reggendo  la  giovane , si  ferma  ed 
ascolta  non  risto.  ) 

M.  Pav.  ( non  vedendo  il  nuovo  interlo- 
cutore, prosegue  il  discorso.)  E la  sua  l'agio- 
ne  é che  gli  uomini  sono  un  po’  stanchi  di 
aver  donne  simulate  sin  ne’  capelli.  Si  vor- 
rebbe in  tulle  la  realtà , cosa  assai  diffici- 
) le  ad  ottenersi  finché  saranno  in  voga  i 
f polisson,  i busti  a la  Renodi,  e le  mirs-.o- 
* line  a vapore. 
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Ad.  ( crescendo  nrjnor  pHi  nella  penosa 
impasienia.  ) Ma  io  !... 

M.  Pav.  y proseguendo  in  tuono  d'impor- 
lansa.  ) l.c  liiile  di  ricci  sono  afralto  Inori 
moda , e il  vero  roclocò....  tuttavia  i vostri 
capelli  potrebbero  servire  alla  fabbricazio- 
ne di  cordonetti  per  orologi  a rilinilro,  per 
lorgnet,  e per  ricordi  d'amore.  Molte  gio- 
vinette del  bon  lon  regalano  i loro  amanti 
di  capelli  a passaiuaiio  che  iiaci|uero  sulla 
testa.  ..  Dio  sa  di  quale  donniciuola  defun- 
ta !...  facendoli  passare  per  islaccati  di  fre- 
sco dalle  loro  bizzarre  testoline 

.Ad.  Se  voi  sapeste.... 

M.  Pav.  K voi  conoscerrle  meglio  di  me 
che  ci  vorrebbe  una  copiosa  ordinazione  di 
cordonetti  e passamani  per  impiegare  una 
chioma  come  la  vostra,  (cenni  suppliclte- 
voli  di  Ad.  ) É vero  ebe  fatturandoli  se- 
condo la  mia  invenzione,  rimarrebbero  per 
lo  meno  la  molié tuttavia , se  vi  conten- 
tate di  quindici  lire 

Ad.  (Juindiri  lire!  (;hiì  da  si.)  Oh  me 
felice!... lo  non  credeva  tanto! 

M.  Pav.  Se  vi  conlenlate  adunque  della 
somma  che  vi  ho  utferto,  noi  li  lagliereino. 

Ad.  Tagliarli  !...(  poi  fremundo  c piangen- 
do, ma  nascondemlo  le  lacrime,  dice  fra  sé.) 
Benché  fossi  dispo.sla  a sentirla , pure  que- 
sta parola  mi  ha  gelato  il  sangue! 

M.  Pav.  Respondi  mod.  Sbrigatevi  per- 
ché non  ho  tempo  da  perdere  in  si  falle 
fdesa$ilerie. 

Ad.  Perdono  signore.. ..  compatite  la  mia 
inesperienza....  Voi  non  jiotete  comprende- 
re la  immensità  del  sacrilizio  che  io  sto 
per  compiere  !...  — Temo  che  quaich'  uno... 
amerei  elle  ciò  accade.sse  in  altra  stanza... 

M.  Pav.  Dunque  acconsentite!' 

.Ad.  L'  ho  già  detto....  acconsento.  ( traen- 
do profondo  sospiro.  I 

M.  Pav.  Aliiaiid'é  cosi , bisognerà  che  ab- 
biate la  Imiità  di  soffrire  che  si  taglino 

qui r altre  camere  sono  omipate e 

poi  mancano  di  luce.... 

Ad.  Ciò  veraiilenle!.... 

M.  Pav.  Qui  nessuno  ci  osserva.  Vede- 
te  gli  usci  chiusi , le  cortine  delia  illu- 

stra impediscono  la  vista  al  di  fuori...  sia- 
mo , si  può  dire , in  una  stanza  appartala. 
— Vado  a prendere  le  forbici  e...  li  rracli... 
( imitando  1/  rumore  che  fa  la  forbice  ta- 
gliando. ) 

Al). (colpita  da  questo  rumare.)  Dio  mio!... 

M.  Pav.  {da  sé.)  Mi  fa  compassione!... 
Se  non  fosse  perché  i capelli  di  lei  costa- 
no almeno  tre  volle  il  prezzo  che  le  ho 
esibito , quasi  quasi  romperei  il  contraltol... 

< forte,  j Soli  da  voi... 


SCENA  Vili.  1 t 

^ ' Ad.  ( da  si  con  molto  affetto.  ) Cielo . so- 
r stieni  il  mio  coraggio  ! 

SCENA  Vili 

{ MAURIZIO  e DETTI. 

.M.  Pav.  Ponetevi  a sedere.... 

.Mach.  ( avanzandosi . dice  con  giovialità 
e politezza.)  Adagio,  Monsù  Pavillon....a- 
dagio  un  poco! 

Ad.  {facendo  di  coprirsi  colla  ciarpa, 
dice  fra  sé.)  Ohimè  !...  cbi  è questi? 

M.  Pav.  Oli  !...  stimatissimo  sig.  Maurizio  ! 

.tlAca.  (facendo  cenni  a Jtf.  Par.)  Lascia- 
lenii  dire... 

.Al.  Pav.  ( da  sé.  ) Cile  rosa  vorranno  si- 
gnificare qiic'  renni? 

Maur.  Bella  fanciulla 

Ad.  (do  sé.)  lo  palpito! 

Madr.  Abbialenii  per  isciisato  se  vi  sono 
importuno....  ma  è forza  che  io  vi  dica  es- 
sere voi  inesperta  affatto  del  modo  di  com- 
merriarc.  — Oggidì  tutto  si  ila  al  maggiore 

offerenle anche  l'onore  ered'io,  se  vuoisi 

por  mente  a certi  rasi  della  vita  umana!.... 
c trattandosi  ora  di  mercanzia  nella  quale 
ha  molla  parte  il  capriccio , laido  più  non 
bisogna  rimanersi  all'  offerta  di  un  solo. 

M.  Pav.  Crcderesle  forse  elle  io?..., 

Maur.  Parlo  appunlu  di  voi  signor  Prin- 
cipale. — Il  signor  Pavillon  qui  presente  ra- 
de barbe  ed  arriccia  leste , coni'  é segnato 
nel  cartello  scritto  in  francese  che  sla  so- 
pra la  bottega  ; sebbene  la  gente  die  in 
essa  entra  per  farsi  servire  sia  tutta  ila- 

liana o per  dir  iiiegliu,  parli  tutta  la 

lingua  italiana. 

Al.  Pav.  Questa  é usanza 

Mvcr.  Lsanza  di  qiie'  sciordii  die  par  si 
vergognino  di  esser  nati  sotto  questo  puris- 
simo cielo,  e di  avere,  roninne  la  patria 
con  Dante,  Raflaello.  Midielaiigdo  c Galileo! 

M.  Pav.  Ma  io  non  conosco  queste  per- 
sone, e 

Macr.  Lo  rredo,  — Torniamo  all'  argo- 
iiienlo.  — lladeiidu  barbe,  ed  arricciando 
teste  soltanto , non  deve  V.  S.  arrogarsi 
il  coininerdo  de' capelli.... 

M.  Pav.  Perdon  Monsù!.... 

Macr.  Lasciatemi  dire  !... 

M.  Pav.  ( da  sé.  ) Non  lo  rapisco  ! 

Maur.  Il  Iraflico  de'  capelli  è lutto  mio... 

Ab.  {che  è rimasta  interdella  dice  uinil- 
menlc.  ) Io  non  sapeva.,.. 

M.  Pav.  {da  sé.)  Tutto  suo! 

Maur.  Io  tengo  commercio  esteso  in  Kraii- 

0 da,  in  Brettagna  ed  in  America;  poiché  colà 
\y  pure  vi  sono  donne  che  vogliono  farsi  bella 

1 di  dò  die  ad  esse  natura  fu  avara. 
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I.A  CHIOMA 


M.  Pav.  Ma  siccome  Madamigella...  ( ' 

.Macr.  Lasciatemi  dire.  Chi  v'  insegnò  la 
bella  iisaiua  d'Inlenoinpcre  i galani iKinii- 
iii  nel  pnniu  più  interessante  del  discor.so?... 

>1.  I*  Av.  ( da  sé.  ) Sapete  ino  clic  ipie-  | 
st'  uomo  sempre  originale,  oggi  è più  o- 
riginale  del  consueto  ! 

-Mach,  lo  idTro  a .Madamigella  trciila  lire 
della  sua  niagiiilica  chioma.  K se  Monsieiir 
l’avillon  si  sente  in  grado  di  offrire  di  più, 
si  l'accia  aranti,  accemla  il  moccolo,  par- 
li e suoni  la  tromba,  lo  lascio  fare  tutto 
a lui. 

M.  Pav.  ( da  sé.  ) E dovrò  lasciarmi  fug- 
gire ! 

Au.  Signore  ...  ve  ne  prego....  toglietemi 
ila  silTatlo  martirio!.... lo  ini  dichiaro  coli- 
teli la.... 

.M.  Pav.  lo  Ile  offro  Irenladue. 

Mach.  { facendo  segni  a il.  Pav.  ) Ed  io 
quaranta. 

.M.  Pav.  Ma  questo  poi  è un  voler  so- 
verchiare !.... 

Ad.  ( da  sé  allegrandosi.  ) Di  quali  mezzi 
si  serve  la  provvidenza  per  dar  premio  a 
questo  mio  sagrilizio  ! 

M.  Pav.  Quarantadue.  ( poi  da  sé.  ) La 
voglio  io  a lutti  i patti. 

.Mach,  da  sé.)  Quello  sciocco  non  ini 
capisce.  ( /H)i  forte  facendo  altri  segni).  Cen-  | 
lo  lire!  i 

M.  Pav.  Cento  !....  Ve  la  lascio....  è vostra.  1 
poi  da  sé.  ) Vedremo  che  vorrà  dire  quel  ] 
conlinuo  dimenare  di  braccia. 

Maub.  Amabile  giovinetta,  le  accettale? 

.Vo.  ( nascondendo  la  emosione.  ) E po- 
trei io  ricusare  si  generosa  offerta  ?....  Voi 
ben  comprendete  che  un  forte  motivo  mi 
ha  spinta  a questo  passo , e che  I'  inaspet- 
tato aumento  di  valore,  è per  me  una  for- 
tuna con.siderevolc 1 mici  capelli  sono 

vostri....  voi  potete  tagliarli 

Maiib.  Ultimamente.  Monsieur,  un  paio 
di  forbici  che  siano  bene  arruolate,  accioc- 
ché r operazione  riesca  precisa  c sollecita... 

Ad.  ( da  sé  molto  agitata.  ) Fermezza  mio 
cuore,  l’elisa  chi  solil  e ! 

M.  Pav.  < accostandosi  al  sig.  Haur.  dice 

piano.  ) Signor  Maurizio spiegatevi  un 

po'  meglio  ond’  io  possa 

Maiib.  ( c.  s.  a M.  Pav.  ) Ponetevi  in  cal- 
ma Monsieur.  Non  ci  perderete...  una  buona 
senseria  é già  per  voi  destinata. 

M.  Pav.  (c.  s.  a M.)  Fort  liien.  Non  apro 
più  bocca,  'poi  da  sé.)  Veggiamn  la  line! 

Maub.  Le  forbici  Monsieur  ! non  fac- 


An.  Dite  il  vero.... 

.Mai  b.  Vidi  già  prima  d'  entrare , una 
donuicciiiola  che  andava  osservando  di  sop- 
piatto qui  dentro. .„ 

Al».  Per  curiosità  forse...  lo  venni  sola, 
e iTuii  ho  donna  al  mondo  che  mi  appai- 
tenga. 

.M.  Pav.  Ecco  la  forbice  ; l'olà  la  forbis.... 

Ad.  ( dieicne  conrulsa.  Ab!' 

.Macb.  Si  fa  in  un  mumeiito...  ( colla  si- 
nistra  prende  i ru/»e//t , colla  destra  li  ta- 
steggia. 1 

Ad.  inclinando  la  persona  per  molo  na- 
turale. I Dio!.... accetta  con  bontà  il  sagri- 
lizio della  povera  faiiciiiUa  ! 

Macb.  Eh  !...  questi  l'apelli  sono  mal  Le- 
nuli...non  baimo  lucido,  e poi  V arsita  gli 
ha  ridotti  si  fragili!.... 

Ad.  Ohe!...  Vi  pentireste  forse?...  Ab  per 
pietà  siate  indulgente  sulla  loro  imperfe- 
zione.... scematene  il  prezzo,  ina  non  riti- 
rate la  vostra  parola. 

Macb.  .Vcqiietatevi  ranciulla parola  dì 

negoziante,  parola  sacra. 

M.  Pav.  Proverbio  di  una  volta!  — {//ot 
da  sé.  ) Ma  che  cosa  pesca  quest'  uomo  ! 

Mal'r.  I vostri  capelli  tagliandoli  nello 
stato  in  cui  sì  trovano  diverrebbero  iiilles- 
sibili , gndti,  c nel  maneggiarli  si  rompe- 
rebbero facilmente.  Non  è vero,  profes- 
sore’ 

.M.  Pav.  Eh! /poi  da  sé.)  lleAo  dire 

si  0 no?  (l/a  gueslo  inomenlo  andrà  osser- 
vando fuori  del  negozio  a dritta.  ) 

Macb.  Preparandoli  , siccome  insegna 
r arte  , acquisleranuo  maggior  credilo  ' 
Duii(|ue  sarà  bene  protrarne  il  taglio. 

Ad.  All!  se  una  forte  iiecc>ssilà  non  mi 
spingesse,  io  acconsenlirei  volontiori.... ma 
sgraziatamente  non  posso  ! 

Mach.  Lo  credo  bene;  ma.... 

Ad.  Se  voi  ricii.sale  di  farne  ora  l'acqui- 
.slo,  io  sarò  costretta  di  accettare  1' offer- 
ta dell'altro  signore,  qualunque  ella  sìa. 

SCENA  IX. 

AUGUSTO  poi  CLETO , indi  ENRICO 

e DKTTI. 

Ann.  [entra  dalla  porta  di  fronte  a si- 
nistra . e dice  fra  sé.  i Oh  ! che  bel  cor- 
piccino  ! ( poscia  si  volge  alla  porla  per  la 
quale  è entrato,  ed  accenna  colla  mano.) 

Mai  r.  Karemo  cosi.  Il  vostro  rapitale 
resterà  per  ora  nel  magazzino  che  di  prc- 
seiile  Ip  enslodiscc.  lo  vi  sborserò  adesso 


ciamo  più  a lungo  aspettare  quest' amabile  Q metà  della  somma,  c fra  un' altra  setti- 
ragazzina  , che  forse  avrà  bisogno  di  an-  mana  il  rimanente  ; ed  a quell'  epoca  io 


darsene  subito. 


I prenderò  possesso.... 
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ATTO  I,  SCENA  IX.  13 

Cl.  { entra  lìallu  porta  c.  s.  e si  ferma  3 Milio  cunipenserà  la  generosa  azione  della 

con  Àuijustn . sul  limitare  ili  essa.  ) quale  io  godo  gli  vITetli!...  Fra  uUo  giorni 

Au.  ( con  ijioia,  ) Cile  siate  le  mille  volle  salirete  le  scale  ilella  mia  |iorera  casa....  e 

benedetto  II...  Il  mio  buon  angelo  vi  niainlù  ciò  die  è vostro....  vi  sarà  consegnato, 

ili  questo  luogo  |ier  consolarmi  !!...  ( si  os-  M.vrn.  Lo  spero. 

setta  cuni'iiha  i capelli  dicendo  fra  sé.  ) Ver  Auc.  {piano  agli  amici.)  Oiintlo  mio, 
otto  giorni  ancora  potrò  accarrezzarvi  !....  siani  ipii  noi! 

( forte.  ) Signore...  voi  non  potete  compreii-  Ad.  l’ermeltete  die  io  parla  tosto  ; lio 
derc  l'piaiilo  liene ini  facciano  le  vostre  pa-  estrema  premura!....  potrei  fors' anche  aver 

cole...  lo  Ilo  nel  cuore  scolpite!...  iproseiiurn-  lardalo  troppo  !....AIi  Iddio  non  lo  permeile- 

do  ad  assellar.'.t  dice  piano.  ) lo  die  ere-  ràl... ne  morirei  d' all'anno,  d angoscia,  di 

dova  non  sentirvi  più  fra  le  mani!...  rimoi-so!...  .Addio , addio  signore..  Il  cielo 

Ano.  (pm««  su/ /mutare  c.  a.  ) tilelo;  dim-  farcia  scendere  su  voi  e su'  vostri  cari, 

mi  un  po  die  raccenda  è codesta?...  tutte  le  felicità  da  lui  concesse  quaggiù; 

Mach.  Durante  il  tempo  die  abbiani  del-  e a me  ponga  l'ab  al  piede  acciò  io  ri- 
to. VOI  cnrorele  la  vostra  diioma Sarà  vegga  fra  pochi  istanti  la  creatina  che  al 

mutile  accennarvene  il  modo?  mondo  ho  piò  cara  !...  Addio  di  nuovo,  (.vi 

Au.  ' crescendo  nella  coinnwiione.)  Certo  cuopre  col  reio  ed  esce  ajfieltata. 

che...  Oh  quanto  vi  sono  temila  !...  un  niar  M.  Pav.  Mannel . voler  sertan.  Se  ave. 

di  parole  mi  vengono  alla  bocca e non  sic  bisogno  .^...  ( /mi /c  i;«an/a  dic/ro  e dice 

una  atta  a spiegarvi  la  innnensità  della  mia  da  sé.  ) La  donna  non  segue  la  fanciulla!., 

riconusceiiza  !...  Vedete  voi  queste  lacrime?...  dunque  non  aspettava  lei! 
sono  di  gioia,  di  gratitudine....  queste  par-  Cl.  (jitano  ag/i  amici.  Facciamoci  vedere, 
lino  per  ine.  Aun.  ( c.  a.  ) Adagio...  uno  alla  volta... 

>1.  I’av.  che  arra  sempre  iiuardaio  fuori  sarò  io  il  primo. 
del  iipflojin.  ) .Vìa  che  cosa  mescola  in  niente  M.  l’vv.  ( da  sé.  ) Codiamoci  ora  una 

quella  pettegola  die  non  fa  altro  che  roii-  bella  scena veggo  che  vi  ò disposizione 

zare  attorno  alla  ima  ollicina!  di  ridere  alle  spalle  dello  stagionato  ga- 

Laa.  I chiamalo  dut/li  altri  due  si  preseti-  nimede. 
ta  alla  porta  accennata.  ) Maiib.  ( che  .*i  sarà  posto  a sedere  a 

Macr.  Lccovi  in  (|uesta  borsa  ciuquanta  dritta  commosso  dalle  parole  di  Adele.  ) La 
lire  contale.  mia  impazienza  eguaglia  la  mia  commozio- 

Aa.  {da  sé.)  Padre  mio,  ecco  la  tua  ne!....  Non  potrei  lardare  più  a lungo... ella 
vita,  spero!  trop|io  ro’  interessa  !....  Si  vada,  alzandosi 

Cl.  [piano  agli  a//rt.]  Il  lilusofo  è gene-  ed  avviandosi.) 
roso!  Alio.  ; avanzandosi  in  aria  allegra  e bef- 

FrvR.  (|c.  s.)  La  lilosolia  è bella...  forila,  j Bravo  signor  Maurizio  ! 

Ai'U.  , c.  *.  ) Molto  interessante  ! Mai  r.  ( ridendo  mostrare  disinvoltura.  ) 

Macr.  Avrete  la  bontà  di  darmi  il  vostro  Oh  !...  signor  Augusto...  ( da  sé.  ) Importuno! 
indirizzo,  perdio  io  possa...  (/or/e.  ) Scusate , ma  un  atfarc  di  premura 

Ad.  Avete  ragione.  Se  mi  fosse  favorito  in' obbliga..../ a’ ama.  ) 
il  calamaio...  K.vr.  i piano  a//'aiiiico.)  Avanti  Cleto. 

M.  Pav.  L’  ecritoar?....  {muovendosi  per  (ìl.  Fo  i miei  distinti  rallegramenti  al 

andarlo  a prendere.  ) signor  Maurizio 

Ad.  iNo... no...  aspettate (si  fruga  nelle  Macr.  Amabilissimo  signor  Cleto....  c di 

tasche  della  veste.)  die  cosa  volete  voi  rallegrarvi?... Permettete 

Ac6.  {piano  ai  compagni.  ) Ora  capisco!  che  ni' allontani,  dovendo  oggi... (a'areiu.) 
Enr.  (c.  a.)  Che  birbo!  Acu.  {piano  all'amico.)  A le,  Enrico. 

Cl.  {c.  a.  ) Vedete  un  poco  dove  andò  Enr.  Abbiamo  inteso  tutto,  signor  Maii- 

a fluire  la  sua  generosità!  rizio 

Acg.  ( c.  a.  j e con  noi  la  fa  sempre  da  Macr.  Voi  pure  qui  ?...  Eravate  forse  colà 
saggio!  dentro  nella  solita  stanza  , in  quella  stanza 

Ad.  Fkcolo,  signore.  Io  no  aveva  prepa-  che  tante  volte  vi  consigliai  di  abbanduna- 

rato  uno  pel  medico,  che  riuscì  poi  imitile.  re  .^...  E Pavillon  non  diriiido! 

Macr.  { prendendolo.  ) Avete, forse  ani-  M.  Pav.  ilonsii  non  me  l'ha  domandato... 
malati  in  casa?....  e sapendo  di' egli  non  cura  d' andarvi... 

,\d.  Nessuno nessuno  signore.  — Se  0 Aco.  {da  sé.)  E che  noi  non  lo  vogliamo... 

io  potessi  formar  parole  degne  di  tanto  \t/  Enr.  Abbiamo  sentito  tutto!... 

Iienellcio , direi  di  voi  allelluosissiiue  cose  ! V Mach.  Ma  di  grazia , signor  Enrico  mio, 

che  cosa  avete  inteso  di  bello  ’ 
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Enu.  Lr  parolelle  gentili  che  avete  indi-  t 
rizzair  alla  ruiidulla  che  era  qui  soli  dieci 

lllillllli. 

Mach.  Uh  i|uesla  è nuova  !...  Colle  donne 
si  (leve  forse  parlare  sgarbalaineiite’ 

là..  Vi  cadeva  l'acquolina  di  bocca! 

M.vuii.  liaie! 

Aug.  e che  cosa  significano  le  cinqiianla 
lire  depositate  nelle  inani  cainlidissinie  del- 
la leggiadra  sillhle  ? 

Maub.  Sono  il  primo  .sborso  di  un  con- 
tralto già  con  esso  lei  stabilito , a presenza 
di  testimoni.  ( arceiinamio  H.  Par.  ) 

M.  Pardon...  io  non  so  iiieiilc...  non 
me  Ile  intendo  di  quesii  contraili!... 

Cl.  F la  cartolina  dell'  indirizzo , dove 
r avole  posta? 

K>b.  Dessa  riposerà  sul  palpitante  cuore! 

Mal'R.  ( un  pochino  imlhpeUiln.)  Bravi!... 
bravi  !... 

Acg.  Fh  !...  Il  signor  Maurizio  la  sà  lun- 
ga , ma  lunga  assai  !...  Egli  I'  ha  raggirala 
da  esperto  professore.  Ve  ne  fo  le  più  sin- 
cere coiigratulazioui.  Già  questi  ometti  na- 
vigali sono  maestri  nell'  arte.  Noi  poveri 
gonzi  dobbiamo  imparare  da  loro. 

Maub.  Bene!... benissimo!... 

Aug.  Ma  !...  il  destino  vuol  cosi,  e noi 
dobbiamo  chinare  la  fronte  a questo  ti- 
ranno de'  mortali. 

Maub.  Avete  lìnilo  ? 

Aug.  Finito  (piando  ci  avrete  resi  noi 
pure  consapevoli.... 

Maub.  ( alterandosi  ijrado  . grado.  ) Di 
che’ 

.Ano.  Della  casa  di  colei  che,  sebbene 
veduta  di  sgcmbo,ini  rapi  il  cuore  mera- 
vigliosamente! 

Maub.  Che  cosa  dite  ? 

Gl.  Augusto  si  è spiegalo  in  volgare,  mi 
sembra  ! 

Maub.  Ed  io  non  arrivo  a comprenderlo. 

Aug.  Sapeie  ino’  clic  la  vostra  origina- 
lità d'oggi,  è mollo  più  strana  di  quella 
de'  giorni  trascorsi? 

•Si  animano  a poco  a poco  fino  all'alterco. 

Maub.  I.o  stesso  dirò  in  della  vostra 
petulanza. 

Are.  Signore,  come  parlale? 

Maub.  Darlo  secondo  il  melilo  vostro. 

Aug.  lo  sarei  l'uomo  capace!... 

Maub.  Di  che  ?... 

M.  Pav.  f andando  in  meiso  ai  conten- 
denti , poi  ritirandosi.  ) Vi  prego...  non  al- 
zale la  voce!...  Si  sente  al  difuori,  la  genie 

si  ferma,  si  fa  calca e la  fama  di  cui 

gode  il  Negozio,  ne  solTre!.... 

Cl.  Via,  via.  nioslralcci  la  magica  rar- 
lolina! 


Enb.  Il  talismano  che  farà  spalancare 
il  lemplo  di  Ciprigna!... 

Cl.  e non  fate  più  fanciullaggini. 

Maub.  Le  fanciullaggini  le  fate  voi , non 

10  ; e se  aveste  ima  dramma  sola  di  senno 
in  quelle  tre  teste.... 

M.  Pav.  ( ritornando  nel  messo  de'  con- 
tendenti.) Signori,  vi  prego...  la  fama  del 
Negozio!... /a  fam  du  Hagaseinl.... 

Maub.  ( cacciandolo.  ) Lasciatemi  dire  ! 
Aug.  Vi  adirate  a torlo! 

Maub.  .A  ragione  dico  io  ! E chi  vi  dà  il 
diiàtlo  il'ofrendermi,  pensando  che  per  lini 
indiretti  io  abbia  sol  tratta  la  fanciulla  alle 
mani  usuraie  di  ipiesto  infranciosato  par- 
rucchiere ? 

.VI.  Pav.  Dutman,  diisman  signore 

Maub.  Lascialemi  dire! 

M.  Pav.  ( situandosi,  a sinistra.)  lai  è 

graziosa  da  vero  ! L'  ho  da  lasciar  dire 

anche  (piando  palla  male  di  me? 

Maub.  E chi  vi  dà  il  diritto  di  sospet- 
tare in  lei  prave  intenzioni , in  lei  che  non 
coiioscAite,  in  lei  che  fors'e  la  vittima  di 
ipialche  orribile  sciagura  ? 

Aug.  Questo  vostro  accendimento  più  mi 
persuade... 

Maub  Vergognatevi  dell'  un  pensiero  e 
dell'altro,  lo  sono  amico  vostro  pei  che  la 
gioventù  m'  ò simpatica,  e ne  sia  prova 

11  frequentare  che  io  fo  questa  ofliciiia  ; 
sono  allegr' uomo , compagnevole,  ed  in- 
capace di  prevalermi  in  siffatta  guisa  del- 
lo stalo  infelice  di  una  fanciulla.  Ma  sgra- 
ziatauienle , ne'  .sublimi  convegni  del  Don 

j fon.  siccome  è ipieslo,  si  strazia  ridendo 
! la  ri|iiilazione  di  quelle  oneste  che  seppc- 
I IO  resistere,  e si  stima  ogni  uomo  cattivo 
e iiilere.ssato.  Traetevi  d' iiigannu!...  11  bi- 
glielln  di  cui  parlate , è qui  c non  uscirà 
mai  dalle  mie  mani  ; e se  qualche  ardito 
osas.se  pretendere  il  contrario  . sebbene 
uomo  di  pazienza,  saprei!...  Ma  per  carila 
lasciamo  il  tuono  lirammalico , c parliaino 
colle  semplici  [larole  del  vivace  conversare. 
— Giiiviiiolli  miei,  abbiale  un  po’  più  di 
rispetto  per  le  doinfe,  per  ipiesla  cara  metà 
dell’  limali  genere,  per  queste  gentili  con- 
solatrici nella  sventura!...  ed  accordate  in- 
oltre un  po'  più  di  stima  a quegli  amici, 
ed  a quegli  nomini,  che  da  quattro  lustri 
non  lianiio  più  venti  anni.  — Tutto  ciò  che 
ho  detto,  l'Ilo  dello  in  via  di  discorso, 
non  mai  con  animo  di  farmi  vostro  pre- 
rei lore.  Saremo  amici  egualmente  se  vo- 
lete . perché  amo  esserlo  della  gioven- 
P lù  (!'  iiggidi.  dalla  (piale,  lòriillcala  in 
alcune  generose  idee , la  società  |iuò  spe- 
li' rame  grandi  vantaggi  ; c come  amico  vi 
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ATTO  I,  SCENA  X.  l5 

Miuto  di  cuore. — Monsienr  Parillon Sia- ^ Cl.  Ercoli  qui  col  tuo  solilo  fraseggiare 

te  più  onesto  quando  comprale  dai  poveri!  i alla  militare! 

Questo  consiglio  terrù  luogo  della  .sensoria  | Auc.  E un' abitudine  cbe  non  spiace  nep- 
promessavi : godetevela,  ed  abbiatevi  i miei  i pure  a voi,  perchè  nelle  nostre  amorose 
sinceri  ringraziamenti  per  lo  bello  acapiislo  campagne , o per  meglio  dire,  nel  raccon- 


cile mi  avete  procuralo. 

M.  Pat.  .Ve  .Vomii... 

Maor.  Ed  a proposito  del  vostro  Monsù, 
ascoltate  un  altro  piccolo  avviso  che  io  vo- 
glio darvi,  il  quale,  venendo  da  voi  posto 
in  pratica,  potrà  togliervi  molto  di  quel 
ridicolo  che  tanto  vi  distingue.  Prima  di 
parlare  orribilmente  la  lingua  d'  nltre- 
monle  siccome  fate,  ponete  cura  di  saper 
bene  la  vostra,  ed  abbiale  in  mente  que- 
ste parole  di  un  saggio  • h'avella  e Nazione 
sono  sinonimi,  e chi  non  pregia  la  propria 
favella,  mostra  di  non  pregiare  la  propria 
Nazione.  — Signor  Pavillon,  vi  sono  ser- 
vo.... signori,  nuovamente  addio.  ( esce  dal 
fondo  a drilta.  ) 

M.  Pav.  Keiifre  é/ù.'...  Per  giunta  mi  can- 
zona !...(  sfa  osservando  dalla  comune.) 

Aug.  e noi  siamo  rimasti  qui  come  a- 
locchi  senza  rispondere  un  ette  ! 

Cl.  Bisogna  donare  all'  età , e al  suo  ca- 
rattere che  fu  sempre  capriccioso  e ori- 
ginale. 

Err.  Se  que.slo  fatto  portasse  di  conse- 
guenza ch'egli  si  astenesse  dal  venir  qui, 
godremmo  in  seguito  maggior  libertà. 

Aen.  lo  scoiiietlo  che  il  nostro  lilnsofo 
moralista  corre  diflilato  dalla  fauciulla. 

Cl.  .Aneli'  io  sono  dello  stesso  avviso. 

.M.  Pav.  (che  sarà  sempre  stalo  volto  alla 
comune,  dice  fra  sé.  ) Veli!  Vehl...  quella  tal 
donna  pare  che  perseguili  l'amico! 

Aog.  Chi  si  prende  l' impegno  di  tener 
dietro  al  signor  Maurizio?... 

M Pav.  Chiamerò  i fattorini. 

A co.  Bel  pensiero! 

M.  Pav.  ( alla  porla  di  fronte  a drilta.  ) 
Ehi!....  Cardellino,  Ballocco,  precipitate  a 
basso  tiilladiie. 

Err.  Lasciateli  dove  sono.  Andrò  io  per 
barro  ! 

Aro.  Meglio.  Corri  adunque  acciò  tu  non 
perda  I'  orme  dell'  inimico. 

Cl.  ( osservando  per  la  comune.  ) Sta 
per  voltare  a mano  sinistra.... 

Err.  Lo  vedo 

Aug.  Passo  di  carica.... 

E.vr.  In  due  salti  gli  sono  alle  spalle. 

Cl.  Appena  ritrovalo  il  nido  della  tor- 
lorella... 

Aog.  Vieni  ad  avvertirci  al  quartier  ge- 
nerale. , 

Ero.  Vale  a dire  al  Caffè siamo  intesi. 

( esce  dalla  comune.  ) V 


to  delle  vostre  amorose  compagne  rara  è 
quella  volta  che  iioii  mettiate  innanzi  la 
fortezza , la  trincèa  , la  scaramuccia , l' as- 
salto e la  vittoria. 

Cl.  Chi  pratica  il  zoppo... 

Aug.  Non  lo  finire  perché  è troppo  antico. 

M.  Pav.  1 francesi  però  dicono  più  gra- 
ziosamente • Selui  chi  pratich  le...  » non  mi 

ricordo  più ma  la  iiiaiiiera  è certo  più 

elagante  e gentile. 

SCENA  X. 

CARDELLINO , BALLOCCO  e betti. 

Questa  scena  e la  seguente  ranno  eseguite 
col  massimo  brio  e colla  /liù  accurata  eie- 
gansa  di  maniere. 

Card.  Chi  comanda  ! 

M.  Pav.  lo. 

Card.  Che  devo  fare? 

M.  Pav.  Nulla. 

Card.  Troverete  molti  che  obbediranno. 

Aug.  Potremmo  dare  intanto  due  colpi 
di  l'eiTo  alla  capellatura.  Sono  alquanto 
rabulfato... 

Cl.  Fu  la  ridata  del  fante. 

.Aug.  e se  deggio,  come  pare,  far  visita 
alla  grazioselta.... 

.AL  Pav.  Tré  volentier.  11  ferro  nel  fuoco 
ragazzi. 

Card.  Vi  è.  ( entra  di  fronte  a dritta . 
e torna  col  ferro.) 

Cl.  Ed  io  fumerò  uno  zigaro  d'avana. 

M.  Pav.  F iioco  al  signore. 

Ball.  Servito.  ( entra  c.  s.  e toma  con 
un  carbone  acceso  sur  un  piccolo  cabarè.  ) 

Cl.  Crazie  del  roinplimenlo  ! 

M.  Pav.  Intesi  dire,  fuoco  allo  zigaro 
del  signore , e non  già... 

Aug.  Ah  !...(|nanlo  sarei  contento  di  farla 
in  barba  al  novello  mercadanle  ! 

Cl.  Fèl  io  no! 

M.  Pav.  Ed  io  no  ! 

Aug.  Perrliè  il  tempo  trascorra  più  ve- 
loce... Voglio  leggere  ima  letterina  galante. 
Essa  è di  gentile  signorina  che  muore  iT  a- 
niore  per  me.  La  tengo  in  lasca  sigillata 
da  tre  giorni. 

Cl.  Segno  che  T ami  assai. 

Auc.  L’adoro  e l'ailorerò  eternamente. 

M.  Pav.  Una  eternità  di  venti  giorni. 

Aug.  Fors'  anche  meno. 

Card.  ( ritornando  dalla  porla  di  fronte 
a dritta.)  Ecco  il  ferro  ben  caldo. 
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M.  Pav.  ( pri'/iarando  il  sarroechino  ed  ^ > 
lì  san  tempo  ponendolo  ad  Auijaslo.  t A 
sralere  Monsii... 

Ai'G.  {sedendo  il  sinistra  sulla  polli  oncina 
davanti.  ) Mi  r.'UToinaiiilii  la  (eula  »i»nah. 

Bal.  ( che  ritorna  dalla  porla  di  fronte 
a sinistra.  ) Il  fuoco  è t|ui. 

C.I..  (<;m  seduto  a dritta  c.  *.  ) Bravo  Bal- 
loci'lietlo.  l'rvmli  iiitaiilo  una  sco|i|ia.  e 
caccia  la  polve  ila  miei  stivali. 

Bal.  Li  farò  iliveiilare  iliie  specchi,  li 
fai'A.  , ra  a prendile  yli  arnesi.  ) 

Ll.  Cc  la  fai  seiilire  la  IcUeriiia  ? 

■M  Pav.  i arricciando  Augusto  e cosi  di 
seguito.)  Uh  diavolut....  uoii  comieiie  !...  in 
piihhlico '..... 

Avo.  Basta  non  ilire  il  iioiiic  ilella  srri- 
vpiile. 

.M.  Pav.  I da  .tè.  i Povere  ragazze!...  siete 
bene  appoggiate  ! 

Bai.,  (ritorna  cogli  arnesi,  si  pone  a drit- 
ta di  Cleto,  e gli  forliisce  gli  stirali.) 

Aie.  Senti,  {leggendo.)  > Mio  lesorro 
belo.  • 

Cl.  Oh  !...  aspetta,  (àisi  appunto  comin- 
cia un  biglietto  che  ho  ricevuto  sta  mane! 
Eccolo  qui.  Sa  di  polvere  alla  marescialla. 

.\l'o.  Il  mio  cgiialmeiite. 

1!l.  - legge.  ) ■ .Mio  tesorro  belo.  • 

Aug.  Niente  di  più  naturale,  i geni  fa- 
cilmente s'  incontrano. 

Cl.  Avanti. 

Aec.  ( legge.  ) • Mi  è tanto  carra , la  tua 

> carra  persona....  • 

Cl.  Buono!  la  stessa  dicitura,  lo  stesso 
stile,  la  stessa  ortogralia! 

Aug.  Sorprendente! 

.M.  Pav.  Surnio»  sarman  ! 

I due  ragatsi  ridono  e fanno  le  loro 
faccende. 

Cl.  liiiiaiizi  pure. 

Aug.  { c.  s.)  • Che  tutto  ieri  quando  fu 
lungo  e largo  piaiigetti  per  non  aver  ve- 
duto i tuoi  due  occi  • 

Cl.  (c.  *. ) ■ I tuoi  due  occi.» — Non  u- 
na  sillaba,  non  mia  parola  dissimile!  . 

Aug.  è ima  circolare  perfetta. 

Cl.  Chi  sa  quante  ne  avrà  diramate 
costei  ! 

.M.  Pav.  Leggete  la  chiusa. 

Aug.  (c.  a.)  » Se  lauto  mi  dà  tanto  dissi 

• fra  me  stesa  . che  cosa  sera  di  me  se  tu 

> andaste  di  co’  del  Mondo?....  » 

Cl.  (e,  s.)  • Mondo  • — Eccellentemen- 

• le  !...Poi...  ( c.  s.  ) • Ti  aspeto...  > 

Aug.  ( c.  s.  ) • Ti  .aspelo  Tirano  del  mio 
» corre  domanimaltina  verso  sera,  e se  Q 
» manci  non  mi  serai  più  carro  » — .Allora 
diventerò  un  hanocrio.  i 


M.  Pav.  Oppure  un  carretto.  — Cenire 
blu  !...  sarman  !...  sarman  ! 

Aug.  Prosegue  ad  e.ssere  eguale  lo  stile’ 

Cl.  Egualissimo (legge.  ) » Se  vieni, 

» andcreino  a spaso  colla  zia,  ed  anibilrè 
» iinilti...  » 

Aie.  Alla  sottoscrizione,  per  carità!... 

Cl.  ( c.  .V.  ì • e dalla  tua  ditela  amoru- 

• sa  liiino  alla  morte,  ricevi  un  baco  ed 

• un  ahracco.  • 

Aug.  (c.  ».  ) Firmalo....  • Chi  voi  sa|>el- 
» le  C.  C.  » 

Cl.  (e.  »,  ) «Carlotta  Carnesecchi  » Olti- 
maiueiile  ! 

.M.  Pav.  Viva  la  segretezza!  L’ avventura 
è bizzarra.  — Ferro  ? 

Cabd.  Subito.  ‘ ra  e torna.  ) 

Aug.  Ma  com'  è che  non  ci  siamo  mai 
incontrali  ? 

Cl.  io  la  vedo  il  Martedì  e la  Domenica. 

Aug.  Ed  in  il  Mercoledì  c il  Sabato. 

M.  Pav.  Ecco  la  ragione.  Sarei  mo  ni- 
rioso  di  conoscere  l' amico  dei  Ire  giorni 
che  voi  lasciale  vacanti!  Lunedi,  Giovedì 
e Venerdì. 

Cl.  Potresti  essere  tu  stesso. 

Aug.  La  sarebbe  doppiamente  graziosa' 

Cl.  Diinipie,  rivali,  signor  Angusto? 

Aug.  Hivalissimi,  signor  Cleto!  — Ma  io 
voglio  essere  generoso... lo  la  cedo. 

Cl.  lo  la  redo  a le.  Hacchindo  anch’  io 
un  cuor*  magnanimo  nel  petto! 

M.  Pav.  Se  nessuno  la  vuole,  la  pren- 
derò io.  — Ferro  ? 

Aug.  Ne  parleremo.  Teniamo  discorso 
ora  del  più  essenziale.  Pensiamo  a colui 
che  cammina  per  nostro  conio,  a colui 
che  andò  alla  scoperta  del  campo,  c dei 
|H)sti  avanzali.  Chi  sa  per  quante  ore,  il 
povero  Enrico  sarà  costrello  a marciare. 

Cl..  Fortuna  che  ha  buone  gambe! 

M.  Pav.  Domani  si  parlerà  -da  per  tutto 
della  stupenda  avventura.  — Ferro,  per 
I’  ultima  volta. 

Aug.  e la  chioma  di  colei  diverrà  più 
celebre  di  quella  di  Berenice. 

Cl.  Ed  il  vostro  negozio  arqiiislerà  mag- 
gior fama  e celebrità. 

M.  Pav.  Bori . ioti...  je  ioti. 

Bal.  (additando  gli  slivali.)  Va  bene, 
signor  Cleto? 

Cl.  Ollimaincnte.  Ora  dammi  una  ripu- 
lita ai  calzoni. 

Bai..  Ai  calzoni.  ^ ripone  gli  ulentiii  e 
cambia  scoppetlo.  ) 

Cabd.  (che  liforna.  ) Ecco  il  ferro. 

M.  Pav.  Troppo  caldo,  imbecille  !...  (poi 
lo  adopera.  ) 

Caro.  L'ho  pure  tuffato  nell'acqua! 

Aug.  Ahi!...  Ahi!... 
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ATTO  I , 

M.  Pav.  .Nienle  Signore... 

Aie.  Aleute  mi  corno!...  la  pelle  abbrucia!... 

M.  Pav.  Idea  falsa. 

SCENA  XI 

ENRICO  e DETTI. 

E.tr.  (enlra  ansanU;.}  Amici,  liete  novelle! 

Aie.  Trovata  ' 

E.TR.  Trovata! 

Cl.  Lontana  di  qui  ' 

E.tr.  .Non  tanto.  Voltando  a destra,  e 
Iirrcisamente  vicino  alla  casa  nella  cui  por- 
la vi  sono  scritte  queste  classiche  parole; 

> Maestra  per  fanculli  e fanculle  approva- 

> la  su  da  quattro  scale.  > 

.\ue.  Couosco  il  cartello. 

Cl.  Sono  pratico  della  strada. 

Aue.  Al  diavolo  il  parrucchiere,  (caccia 
di  dosso  il  sarrocchino  e s’assetta  avanti 
ad  uno  specchio.) 

Cl.  Basta , basta  Ballocco. 

M.  Pav.  Mi  lasci  Guire ci  va  del  mio 

credito  ! 

Acc.  Eh!.... siete  conosciuto  abbastanza. 

( va  da  Enr.  ) 

Bal.  Questa  falda,  ed  bo  terminato. 

Cl.  Lasciami  stare  tormento!  (c.  s.  ) 

Aue.  Raccontaci  adunque  circostanziata- 
mente... insomma  fa  il  tuo  rapporto. 

Esr.  Purché  nessuno  m' iulerrompa,  od 
apra  bocca. 

M.  Pav.  Selans  garson  ! 

Aue.  lo  non  muovo  labbro. 

Cl.  Sto  qui  come  statua. 

Card,  (dia  sé.  ) Sentiamone  di  belle! 

Tutti  attenti  per  ansietà  di  sapere. 

Err.  Appena  uscito  di  Negozio,  io  ini 

slancio Ma  riOetlenilo  bene,  questo  é 

tempo  perduto,  e potrebbe  recar  danno  alla 
nostra  intrapresa.  Seguitemi  e vi  dirò  tutto  > 
strada  facendo. 


SCENA  XI. 

Q M.  Pav.  Oh!... 

Ave.  Mettiamoci  in  inarria  aduni|ue. 

Err.  Andiamo. 

Aie.  Ricordatevi  che  v«’  regolare  io  il 
piano  dell' assalto! 

Err.  Troppo  giusto.  Chi  meglio  di  le 
saprebbe  condurre  un  esercito  sul  campo 
di  Cupido? 

M.  Pav.  Fort  bien...  Cupiilon  !... 

Cl.  Ili  te,  che  hai  tanta  dimestichezza 
colla  tattica  militare! 

Are.  Troncate  gl’  indugi! 

(!l.  a rivederci  Monsieur  Pavilinn. 

I'!.rr.  Se  restiamo  feriti,  veniteci  a vi- 
sitare all'  ambulanza. 

Aio.  La  mia  impazienza  c estrema  !(  co- 
mandando'  a mo'  di  soldato.)  Attention  ! 
— Pas  accéléré... Marche!.... 

<!l.  ed  Err.  Marche  !... 

Poi  marcando  il  passo  tultatre  uniti . e- 
srono  dalla  bottega  con  brio  , ripetendo  ad 
alta  voce  in  cadensa: 

Cu...  deux....  Un  deux. 

M.  Pav.  ( osservandoli  con  gioia.  ) Si- 
gnori 6oh  promnad  e buona  avventura. 

Garr.  e Bai..  Cu  deux....  Un  deux. 

Ciò  dicendo  marciano  attorno  la  carega 
a sinistra  imitando  il  fare  dei  tre  giovi- 
notti. 

.M.  Pav.  (a  sé.)  Signor  principale  an  at- 
tendali  andate  ad  osservare  se  il  giiin- 

rbelto  ha  fruttato,  (forte.)  Eh  là!...Cnrio«.^ 

Gaud.  e Bal.  ( fermandosi  ail  un  tratto.  ) 
Signore? 

M.  Pav.  Pulizia  generale Politicli  ge- 

nerai. 

Gard.  In  negozio? 

Bal.  Nelle  camere? 

M.  Pav.  Dan  lut  le  monti. 

t Entra  di  fronte  a sinistra,  e i fattorini 
ti  mettono  all'ojiera. 


FINE  DELL' ATTO  PRIMO. 


n»  ™ G'uigli 
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ATTO  SECONDO 


Camern  poverissima  # 

l'scio  ne)  mmu  cnn  imposte  pralicahili.  Finestra  grande  vicina  al  soffitto,  a sinistra  deil  uscìo  .stesso, 
armata  di  sportello  che  si  apre  a vista  delio  spettatore;  e ciò  si  fa  col  nieizo  di  una  funicella  clic  scende 
sino  quasi  a toccare  il  pavinienlo.  All'alr.arsidel  sipario  lo  sportello  è clduso;  alFaprirsi  di  esso,  si  scorge 
la  parte  superiore  di  un  corridoio  comune  illuiiiiualo  dal  sole.  Due  porte  laterali.  — Un  tavolino  ed  una 
carega  situata  a dritta  .sul  davanti.  Altro  tavolino  assai  più  piccolo,  d^lToppitsla  parte;  su  d’esso  evvi 
una  cartella  con  disegni  e vari  quaderni  di  musica.  Due  sedie,  nisenic  la  parete  di  fronte,  soslcugouo  un 
piccolo  telato  con  ricamo  a colori  , coperto  di  un  drappo  usato.  Tutte  le  mobiglie  devono  mostrare, 
esse  pure,  povertà. 

Q 


SCENA  I. 

ADELIINA  so/a. 

An.  (apre  di  dentro  la  porla  colla  chiave  , 
e s'innoltra.  E ansante  e faticata.  Ha  involte 
IH  MB  fazioletio  le  cose  che  onderà  accen- 
nando. ) Finalmente  eccomi  di  ritorno  !.... 

La  stanchezza  mi  opprime  ! ( posa  lutto  e 
siede.  ) Ho  il  cuore  in  tanto  tumulto  che.... 

( riavutasi  si  alta.  ) Ascoltiamo  anzi  tutto 
se  il  buon  vecchio  riposa  ancora....  uscita 
di  casa  senza  fargliene  cenno Lo  sve- 

gliarlo sarebbe  stato  iin  delitto!.... quando 
.si  ha  la  fortuna  di  dormire,  i bisogni  della 
vita  fanno  tregua,  (ascolta  ponendo  messa  la 
persona  entro  l’ uscio  a destra.  ) No....  tutto 
è quiete....  Ciclo  ti  ringrazio!....  ( togliendo 
dall'involto  ciò  che  segue;  pane,  una  bot- 
tiglia di  vino,  roslo  ecc.)  Ecco  di  clic  sazia- 
re la  tua  fame  povero  vecchio!...  sono  ipiasi 
sei  giorni  che  non  accosti  alle  labbra  cibo 

nulriciile....  poc’  acqua  c scarso  pane! 

— Questo  è rimedio  alla  debolezza  del  cor- 
po... ma  lo  spirito  infermo  come  si  risana?... 
Come  dileguare  que'  suoi  brevi  vaneggia- 
menti?.... Povero  padre!  ( prorompe  in  la- 
crime, poi  riscuotendosi.  ) Eterna  ventura 
a queir  uomo  che  mi  fu  generoso  di  tanto 
benefìcio!....  La  tua  immagine  k qui,  qui 
scolpila  nel  cuore  profondamente.  Mercé 
quel  gentile  io  potrò  sovvenire  per  un  mese 
almeno  a'  bisogni  della  mia  povera  rasa  ; 
mercé  sua  io  mi  sentirò  aurora  sul  capo 

fier  otto  giorni  questi  capelli  che  il  mio  0 
luon  padre  accarezza  con  indicibile  sod-W 
ilisfazione  perché  in  tutto  eguali  a quei  V 


delta  defunta  mia  madre...  questi  eapelli  di 

cui  andava  tanto  orgogliosa! Via  dalla 

mente  ogni  pensiero  di  vanità  !...  Io  debbo 
(jiiest'  ultimo  sagrilizio  al  povero  ed  infe- 
lice padre  mio....  al  marito  di  quella  tenera 
donna  che  mi  educò  con  tanto  amore  con 
tante  cure!... Madre,  benedici  di  lassù  la  tua 

famiglinola ( inginocchiandosi.  ) prega 

perché  il  exiraggio  non  venga  meno  nella 
tua  .\delina  e al  verebio  infermo  ritor- 
ni la  salute  e la  serenità! — M'ingan- 

no oppure  !....  si....  é la  debole  sua  voce 

che  si  fa  sentire  ! recita  la  solila  pris 

ghiera.... Oh  padre  mio!....  Ogni  nube  dal- 
la fronte  si  dilegui! ogni  lacrima  si  ra- 

sciugbi!....  Mi  vegga  bela  e serena!  (dopo 
essersi  ricomposta  in  calma,  esce  dalla  porla 
a dritta. } 

SCENA  II 

ROSALIA  e MAURIZIO 

Ros.  ( aprendo  un  po'  la  porla  di  mes- 
so , e mettendo  fuori  la  testa  ) Nessuno  !... 
La  é pur  tornala  a casa!.... Non  vi  sono 
altre  scale  che  queste!  — Avanti,  avanti 
signore,  é questo  l' appartamento  della  per- 
soncina che  voi  cercate. 

Mauh.  Vi  ringrazio,  buona  donna. 

Ros.  ( da  sé  con  mal  umore.  ) Buona 
donna  ! 

Mach.  Potevate  però  risparmiarvi  la  fa- 
tica di  far  le  scale , perché  io  aveva  già  ben 
capilo. 

Ros.  Vi  sono  tanti  usci,  tanti  corridoi!... 
ed  ho  creduto  bene.... 
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Maib.  L'appartamento  è modesto  assai!...  ly  cei'te  cose  si  vedono  anclie  non  volendo, 
itos.  Certamente  che...  Io  non  v’ era  mai  Per  esempio,  poco  fa,  passando  a caso  a- 

stala,  perché  sono  usa  non  praticare  i pi-  vanti  la  liottcga  d' un  barbiere,  ho  visto 

gionanli,  e rivo  ritirata  nel  mio  casolare.  la  signorina  che  sta  qui,  entrarvi  dentro. 

Mai’b.  Fate  benissimo.  BisognerA  innol-  Mvrn.  Oh! 
trarsi  per  trovare  se  è pos.sihile,  testa  di  Itos.  Vi  narro  la  rosa  genuina I Che  sia 
cristiano.  poi  andata  a fare  colà  dentro  lo  sa  il  Ciclo. 

Bns.  Là....  là  in  quella  stanza  probabii-  ella 

mente....  Vi  sta  suo  padre...  Mach.  Ed  il  barbiere  — Oh!...  vi  saliito 

.Maib.  Dunque  siete  informata’...  buona  donna.  (s’a/Zonlrma.  ) 

Ros.  Inforinata  no.... suppongo perchè  Ros.  (da  jé.  > E dalle  ! forte  aii- 

abitando  di  .sotto,  sento  spesse  volte  le  iìamlof]li  dietro]  Per  e.sempio,  il  piano  di 

pedate...  mezzo  è abitato  dalla  moglie  di  un  certo 

-Mai  B.  Ho  inteso,  ho  inteso...  (sorridendo.)  Pasquale,  impiegalo  in  un  botteghino  di 

Prendete.... pel  vostro  incomodo.  Lotto,  la  (piale  ogni  venerdì  che  il  cielo 

Ros.  Le  pare!... non  lo  fo  mica  per  in-  manda  in  terra,  nel  mentre  che  il  con- 

teresse  ! grazie  al  cielo  , da  mangiare  ne  ho.  sorte  s’ affatica  sino  a mezza  notte  nello 

M.u'B.  Scusate.  scrivere  ambi,  cinquine  e terni 

Ros.  Di  che?...  lo  amo  di  essere  giove-  .Maub.  Basta,  basta....  andate,  buona 

vole  agli  altri.  Volete  che  vada  di  là  a ( girando  la  stanca  per  impazienza.  ) 
chiamarla?  Ros.  (sempre  secondando  i moiàinentt 

.Macb.  Mon  è necessario;  aspetterò,  (si  del  signor  Maur.)  iNon  dico  bugie la 

pone  a sedere.)  cosa  è genuina.  — Eh!... se  io  fossi  una  di 

Ros.  (fra  sé.)  Ci  sarei  andata  pur  vo-  quelle  che  guardano,  che  spiano,  c che 

lontieri  !....  raccontano  a Tizio,  Caio  c Sempronio , ne 

.MAiai.  É a vostra  cognizione  che  questa  direi  di  belle  !...  perché  questa  casa  ne  som- 

famiglia  sia  frequentata  da  persone?....  Ma  ministra  argomenti  a migliaia!  Se  io  non 

forse  voi  non  lo  saprete,  vivendo  tutta  sola  fossi  la  donna  prudente  che  sono , si  sa- 

e ritirata.  prebbe  da  lutti  che  il  signor  Bellugola  che 

Ros.  Io  non  conosco,  per  dir  vero,  gli  occupa  due  catnerine  assai  misere  in  rasa 

andamenti  della  famiglia  perché  essa  vive  della  vedova  al  secondo  piano....  anzi  si  dice 

con  una  rert’aria  di  mistero! però,  ho  che  faccia  all'amore  con  lei... che  il  .signor 

sentito  parlarne  da  una  tal  Brigida  che  sta  Bellugola  primo  figurino  della  moda,  mette 

(|ui  alto  stesilo  piano pettegola,  entrante  in  pegno  all'  estate  gli  abiti  da  inverno,  e 

c ciarliera  all'ultimo  segno! Io  non  la  nell'inverno  gli  abili  da  estate 

voglio  mai  tra  piedi , ed  ella  si  ostina  seni-  .Macb.  ( girando  r.  s.  ) Vi  prego  la- 
pre  a perseguitarmi.  Non  giova  usarle  sgar-  sciarmi.... 

berle,  parlarle  fuori  dei  denti!...  Ros.  ( jecondondo  c.  s. ) Troppo  giusto. 

Mven.  [alzandosi  da  .sedere.)  Freipien-  Il  tempo  vi  passerà  meglio  parlando  colla 

tano  persone  o non  freqiieutano?  signorina.  Con  permesso.  V.ado  pian  piano 

Ros.  Pare  che  no,  stando  sem|ire  ai  per  non  inciamparmi  nella  Brigida,  altri- 

detli  della  Brigida.  Però  é cosa  da  non  menti  la  pettegola  mi  fermerebbe  a forza 

potersi  credere.  Dove  abita  una  bella  gio-  per  raccontarmi  tutte  mai  le  minutezze.... 

vane  ed  un  padre  infermiccio,  si  sa  bene....  ed  io  che  vivo  ritirata,  non  curo  né  punto 

.Macb.  Quando  la  giovane  fosse  onesta!....  nè  poco  le  faccende  altrui.  Serva  sua , si- 

Ros.  Onestissima,  non  ne  dubito!...  An-  gnore.  ( s' incammina.  ) 
che  la  Fanny  che  abita  al  pianterreno  la  Macb.  (voltando  le  spalle.)  Kh\  non  ne 
dicevano  oneslissima , c poi  la  sera  esce  poteva  più! 

di  casa  in  compagnia....  1'  ho  veduta  io  stes-  Ros.  ( da  se  giunta  alla  porta.  ) Non 

sa.  con  questi  due  occhi,  e questi  due  oc-  " ' ' “ 

chi  non  s'ingannano  cosi  facilmente! 

Macb.  Ma  se  m'avete  detto  che- voi  non 
osservale.... 

Ros.  Verissimo.  Fu  un  caso , un  caso 
genuino... ( in  tuono  confidenziale.)  Eh  si- 
gnore, chi  rono.scesse  tutte  le  magagliene 
che  sono  nelle  famiglie,  si  farebbe  un  lib- 
liro  pili  grosso  del  prato  fiorito  !...  Io  vivo  mandi,  l'milissima  serva.  ( esce  dalla  porta 
isolala,  non  curo  i fatti  degli  altri,  ma  V di  mezzo.) 


ni  hai  voluto  nir  mente  omeiio  mio  ;...  m; 
non  temere  che  io  fra  poco  saprii  e l'af- 
fare del  barbiere,  c il  motivo  della  Ina  ve- 
nula qua  sii. 

Macb.  ( volgendosi.)  Ancora  qui’... 

Ros.  Per  dirle  solamente  che  se  la  S. 
V.  avesse  bisogno  di  qualche  cosa,  la  Ro- 
sina C.allavrini  é sempre  pronta  a' suoi  co- 
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Macr.  Ma  brava  la  si|;iiura  Gallavriiii  !...  'O 
Voi  sirle  In  più  noiosa  donna  die  io  mi  I 
conosca!....  ICcco,  ecco  la  cau.sa  delle  dis- 
sensioni die  spesse  volte  accadono  Ira  pi-  i 
gionanli  c pigionanti  !...('.odesle  visionarie,  < 
codeste  false  riporlatrici , codeste  noiosis-  ! 
sinie  ciarliere,  ne  sono  il  movente!  — Ma 
pensiamo  a dò  die  più  interessa.  — l.o 
sipiallore  delle  pareti  e delle  suppellettili 
indica  povertà  assoluta,  e (|iiel  che  è più, 
jiovcrtà  vergognosa.  — La  iinbandigioiie  die 
IO  veggio,  sarà  consegueiua  delle  cii.ipianla 
lire!...  — Nessuno  può  immaginarsi  ipiaiitn 
alfettn  suscitò  nell’  animo  mio  l’ eroico  di- 
visaniento  di  ipiella  cara  fanciulla!...  — lUi- 
more  di  passi  e di  parole  !...  di  <|uesto  lato 
mi  pare....  | a ilrilla.  ) Sarà  bene  die  io 
mi  ritiri  colà  fuori...  per  ascoltare  non  vi- 
sto e prender  norma,  esce  ilal  mezio.  ) 

SCXNA  111 

HICC.VHDO,  ADELIN.V  e detto. 

Hic.  ( vestito  poveiamenle.  Viso  pallido, 
ed  aria  mcsto.'j 

Ad.  Qui,  (pii  padre  mio sedetevi  su 

questa  poltrona...  {portandola  avanti.  ) Ella 
è la  vostiTi  favorita.... 

Rie.  Perché  è l' unica.  Appena  seduto 
la  noia  mi  verrà  a'  nandii,  e un  languo- 
re generale  si  farà  padrone  delle  mie  mem- 
bra malate!  Ina  volta  almeno  la  lettura 
mi  confortava..,,  ora....  neppnr  uno  de' tanti 
libri  che  io  possedeva !...il  cibo  della  niente  | 
fu  venduto  per  accpiistare  il  cibo  del  corpo...  | 
ed  ora  questo  pure  ne  manca  ! i 

Ad.  l’erchè  pensare  al  tempo  passato?...  | 
Sapete  pure  mine  dire  quel  sommo  il  di 
cui  nome  spesso  s’ aggira  sulle  vostre  lab- 
bra. e che  voi  tanto  onorate.  » .Nessun  i 

maggior  dolore • 

Rie.  » Nessun  maggior  dolore 

> Ebe  ricordarsi  del  tempo  felice 
nella  miseria.  • {piange. ] 

Ad.  I simulando  ilarità.]  Dov' è miseria  | 
(pii?....  Non  siamo  noi  lieti?....  E la  onestà 
che  fa  lieti  i diori.  Non  è felire  mi  padre 
die  ami  teneranieiilc  la  sua  prole? 

Rie.  ( amaramenle.  ) E che  non  abbia 
modo  di  cibarla  !....sl...  si... c felice  assai! 

Ad.  Osserva  padre  mio.  Questo  è cibo...  { 

( presentando  gli  oggetti  deposti  sulla  ta-  \ 

mia.)  Vedi ?....  ipiesto  è vino  squisito! | 

Ecco  di  che  confortarti , ecco  di  clic  ob-  I 

bliare  il  passalo  digiuno j 

Rie  È inganno  de’miei  sensi , oppure  !... 

Ad.  Realtà... realtà.  — Sedetevi  qui  pres-  Q 

so.... cosi.... Eccoti  runico  tovagliolo W 

bene.  Questo  è buon  cibo  ...  ¥ 


Rie.  ( come  fuor  di  sé  per  la  gioia.  ) Si.... 
Ad.  Mangiate...  mangiate,  mio  buon  padre. 
Rie.  Si.... — Ma  prima  una  preghiera  a 
Dio  che  mi  concesse  lanlo  benelicio. 

( si  alleggia  in  alto  devoto  e Adelina  lo  se- 
conda. ) 

• A te  gran  Dio,  la  terra,  il  deio,  il  mare 
« Risuuna  inni  di  lode.... 

( non  ricordandosi  il  seguito  si  volge  alla 

figlia  dicendo  ) .Adelina soccorri  la  mia 

uieinoria  !... 

Ad.  • In  ogni  canto....  • 

Rie  ...Ah!...  basta. 

> In  ogni  canto 

> Narra  tua  giuria  (pianto  al  inondo  appare. 

> E alidi’  io  sollevo  a !c  devoto  il  canto... 
(di  iiuoeu  mancandogli  la  memoria  | 
Ad.  ( suggerendo  a bassa  voce.  ) 

> E sovra  l’ ali...  • 

Rie.  > E sovra  l’ ali  del  caldo  disio  • 

> Questa  lande  l’iimako  in  mezzo  al  pianto.  • 
( assai  commosso  , poi  rasserenandosi  si 
pone  a modo  da  poter  mangiare  comoda- 
mente. ) 

Ad.  Mettete  in  calma  raninio  vostro 

e pascetevi  a vostro  grand’agio.  — Intanto 
io  mescerò  di  questo  vino. 

Rie.  ( acni  rnminriato  ad  assaggiare  la 

vivanda  con  gualche  aridità.)  E tu? 

Ad.  (ponendosi  a desco.)  lo?...  lo  man- 
gio di  grande  appetito 

Rie.  lo  si....  ma  tu....  tu,  no..! 

Ad.  ( fonandosi.  ) Non  vedi  ?...  Osserva. 
Ric.Va  bene...  (itre.)  Mi  sento  rimescere!... 
Era  pressoché  generale  la  prostrazione  di 
mie  forze!... 

Ad.  l'overo  padre!...  (joirideiido.  .Id.  col 
suo  contegno  dev'  esser  /’  anima  di  questo 
quadro.  ) 

Rie.  La  provvidenza  accorse  al  mio  bi- 
sogno  

Ad.  Manca  ella  mai?... 

Rie.  No i/ioi  con  molta  espansione.  ) 

Godo  figlia  mia.... godo! 

Ad.  I con  energia.)  Più  di  me  é cosa  im- 
possibile! 

Mach.  ( che  avrà  a quando  a quando 
osservato  stando  fuori  dall  uscio  , entra  di- 
cendo fra  sé.  ) Impietosirebbero  il  cuore  di 
un  usuraio! 

Ad.  ( da  sé  con  molta  gioia.  ) Ob  gene- 
roso incognito  !...  questo  soave  momento  di 
gaudio  è opera  tua!  (/<ir/c.)  Allegri , alle- 
gri padre  mio!... per  molto  tempo  non  man- 
eberemo  di  cibo. 

Rie.  ( quasi  inebriato  dal  contento.  ) 

Brava!....  la  fame.... quella  crudele quella 

inesorabile  non  ci  tormenterà  più!... 

Ad.  Ma  die! Sono  io  forse  inutile  al 
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luoDilu!....  Osservate.  Questo  è danaro  che 

d procacceri  il  necessario d manterrà 

sani  e ci  farà  robusti!.... 

Rie.  {sorpreso,  e scemanilo  in  esso  quel- 
la gaiessa  che  fino  ad  ora  l' aveva  anima- 
to.) Danaro!.... 

Ad.  Siccome  conobbi  die  il  vostro  lan- 
guore era  per  mancanza  di  nutrimento 

cosi  non  velli  chiamare  il  medico  dei  po- 
veri. Da  prima  ne  aveva  fatto  pensiero,  ed 
aveva  già  preparalo  l’ indirizzo 

Rie.  (fattosi  cupo.)  Danaro!!... Danaro!!... 

E da  chi  r avesti?...  Tutto  il  meglio  è ven- 

liuto....  niuna  cosa  è rimasta  che  valga 

Parla...  da  chi  l' avesti? 

Ad.  [da  sé.)  Inconsiderata  che  io  fui! 

Rie.  Aon  rispondi  ?....( /a  prende  per  un 
braccio  ed  ella  s'inclina  verso  lui.)  Figlia... 
Adele!... 

Ad.  ! da  sé.)  Che  dirgli! 

Rie.  Sul  mio  cuore  poni  il  tuo  capo. 
Egli  è r immagin  vera  di  tua  madre.  — 
Questa  lunga  e nera  chioma  mi  richiama 

alia  memoria  le  bellezze  di  lei! Volgi  a 

me  le  pupille.... 

Ad.  (guardandolo  colle  lacrime  agli  occhi.) 
Padre!.... 

Rie.  crescendo  amano  a mano  nell'al- 
lerasione  ) Esse  non  sono  serene!. ...le  ad- 
ombra una  lacrima  !...  Chi  ti  diede  quel  da- 
naro ?....  parla. 

Ad.  Poni  in  calma  l'animo  tuo.... 

Rie.  Avresti  forse  cessalo d’ esser 

saggia?.... 

Ad.  Che  dite!! 

Rie.  La  candidissima  anima  tua  si  sa- 
rebbe for.se adombrala  ! 

Ad.  Quale  pensiero  vi  occupa  la  mente!! 

Rie.  { con  farsa  ! t Pensiero  di  fuoco 

fiensiero  che  mi  strazia...  pensiero  che  tutte 
à oscillare  le  mie  deboli  membra!... 

Ad.  Dio!.... 

Mach.  ( araniandosi.  ] Ponete  modo  al 
dolore. 

Ad.  ( da  si.)  Ah!...  il  generoso  Mercante! 
Rie.  (rimettendosi  a poco  a poco.)  Chi 

siete? Signore,  perchè  sì  d'improvviso 

penetrate  ne'  miei  focolari  ? 

Maub.  Il  desiderìo  della  vostra  pare  mi 
vi  conduce. 

Ad.  ( piano  al  genitore.  ) Padre  mio  ces- 
sate dall' ingiusto  sospetto! (forte.) 

Questo  fu  r uomo  incomparabile  che  mi 

benelìcó.  Coiiosceudo  la  nostra  miseria 

egli  mi  fece  la  elemosina. 

Madb.  Non  le  crcdet’c 

Rie.  (con  passione.)  La  elemosina! ( 

.Ad.  ( piano  ed  in  fretta  ai  signor  Maur.  ) 
Per  carità  !....  non  gli  palesate  che  io  feci  j 
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mercato  de'  mici  capelli.... ne  morirebbe  di 
alfanno. 

Rie.  .Misteriose  parole  !...  E perché? 

Macb.  Nessun  mistero,  o .signore.  Qui 
tutto  spira  innocenza  ed  onestà.  — Voi  pos- 
sedete un  tesoro  ! — Osservate  quella 

chioma.... 

Ad.  ( piano  al  signor  ifaur.  ) Silenzio 

ve  ne  supplico! 

Rie.  La  osservo  sempre  io  !...  essa  mi  ri- 
corda una  donna  !.... 

•Maib.  Essa  doveva  dare  il  prodotto  di 
ceuto  lire.  Questa  sublime  civialui-a  voleva 
le  fosse  rasa  per  comprare  al  padre  un 
pane  per  isfainarlo  ! 

Rie.  Che  ascolto  !! 

Maub.  La  verità. 

Ad.  Non  é vero....  non  crediate.... 

Maub.  lo  giunsi  in  tempo  jierchè  non 
accadesse  silfallo  sfregio  alla  beltà  di  lei. 
lo  signore,  ebbi  la  sorte  di  darle  quel  da- 
naro... ve  lo  dono....  e questo  ancora  vi  ag- 
giungo. Colui  che  diede  all'  uomo  vita  e 
intelletto , non  lascia  senza  premio  le  o- 
pere  generose! 

Rie.  (nella  massima  emosione.)  Oh  anima 
dell'  anima  mia!  Oh  creatura  tutta  celeste!... 
Al  mio  seno...  che  io  ti  abbracci...  e ti  colmi 
di  carezze!... — Perdona,  se  per  un  istante 
pensier  sinistro  si  levò  nell' egra  mia  mente 
perdona  ! — Scemare  di  si  vago  ornamen- 
to le  tue  belle  sembianze  !...  involarmi  ciò 
che  ad  ogni  volger  dì  ciglio  mi  rammenta 
quella  gentile  che  mi  fé  cara  la  vita,  che 

sola  amai  fra  tutte  le  donne!....  cattiva 

ingrata...  crudele  ! 

Ad.  (iinmensainenle  coinniossa.  ] Non  più 
padre....  non  più  !... 

Rie.  ( siede  aiutato  dalla  figlia.  ) 

Mai'B.  ( esaltato  dalla  situazione  e pian- 
gendo.) Il  piaiito  non  è dolore  qnand'  è si 
bella  la  causa  che  li  forza  a lagrimare  !... 
pausa  generale. 

Ad.  Signore...  voi  vole.slc  farini  aiTossire!... 

Maub.  Volli  che  la  vostra  virtù  non  ri- 
manesse celata. 

Rie  ( frattanto  si  è fatto  assai  cuiw.  ) 
Tuli' opera  dello  scellerato  che  mi  tradì... 
si...  si...  tu  mi  riducesti  ìii  si  misero  stato!... 
(resta  cogli  occhi  fissi  a tetra  e fa  cenni.) 

Maub.  ( sottovoce  sino  a che  Rie.  ripren- 
de la  ftarola.  ) Di  chi  parla  ? 

Ad.  (c.  s.  ) Ah  signore!....  Udrete  tutta 
la  mia  sciagura  !...  Quel  suo  volto  mi  an- 
nunzia ch'egli  è vicino!.... 

Maub.  La  sua  mente  forse’... 

Ad.  Si  altera  a perìodi. 
f Maub.  Spessi  ? 

.Ad.  No,  ma  angustiosi. 
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MtUR.  I.iinglii?  suo  che  lo  trasse  ad  inveire  contro  quel 

Ad.  .No,  ma  strazianti  pel  cuore  d'  una  barbaro  che  lo  spogliò  d'  ogni  avere! 
liglia.  ( Iliccardo  mostra  di  parlare.  ) 

.Msck.  Fatali  ? .Ad.  Hìpiglia  la  parola. 

Ad.  Fin' ora  non  lo  furono....  è I' unico  Kic.  f nzssereHRtòsi.  ) Dove  sei?..»..  Ridi 

cunforto  in  tanta  sventura  ! mia  cara ridiamo  tulli Eccoli  qui 

.Mvca.  E la  causa?...  sono  cresciuti si  è guadagnalo Oh! 

Rie.  {che  fino  ad  ora  avrà  mostrato,  de-  come  pesano!...  4000  scudi...  poi  l'utile,  poi... 

lirando.  di  parlare  eoa  a/cimo.)  l'againi  la  Ad.  icon  [orsa  onde  cercare  di  scuoterlo) 
cambiale!... oggi  è la  scadenza....  Padre!... 

M.VCR.  Che  disse?...  Macr.  ( c.  *.  ) Signore! 

Ad.  con  moli’ anima.)  lin  negoziante  Hic.  {come  deslandusi.)Eli\..(  si  guarda 
che  godeva  fama  di  onesto,  sapendo  che  attorno  e cerca  sulla  tavola.  ) Ma  non  fu 

mio  padre  aveva  in  serbo  4000  scudi,  ven-  qui?...  {si  fruga  in  lasca,  ne  trae  la  ram- 
ile a propoi'gli  un  interesse  assai  liicro.so  Oiale,  la  guarda,  poi  si  volge  alla  figlia. 

per  entrambi.  Il  buon  padre  sin  per  far  del  .An.  (accennando  al  padre  la  illusione  da 
licne  al  suo  simile,  essendo  egli  veramente  cui  fu  prese,  lo  conforta.  ) 
religioso,  sia  pel  desiderio  di  aumentare  Rie.  (si  getta  a sedere  piangendo  e torna 

la  somma  a mia  utilità , poiché  egli  la  chia-  in  sé  pienainenle.  ) 

mava  la  mia  dote,  cede  di  buon  grado  Ad.  Coraggio,  coraggio  buon  genitore, 

alle  inslauze  dello  scaltro.  Fece  consegna  Macr.  Tregua  alle  lacrime.  Voi  avete 

a lui  del  danaro,  e ne  ritirò  mia  cambia-  trovato  in  me  1' uomo  che  sente  profon- 

le.  Il  giorno  appresso  si  seppe  il  faijimenlo  damenle  la  vostra  sventura,  e che  tocco 

dell’  iniipio  c la  sua  fuga.  dal  nobile  animo  di  Adelina , ha  divisato 

.Mair.  Mostro!  esservi  utile  per  (pianlo  il  potranno  com- 

Ad.  a compimento  della  sua  nequizia,  portare  le  limitale  sn.slanze  di  lui. 
egli  copei-se  tutte  le  sue  sostanze  colla  dote  Ad.  Credete,  credete  senza  riserva  a 
della  moglie....  chi  vi  parla  con  tanta  disinteres.-ata  a- 

Malb.  Infame  scuota  !...  esecrabile  mono-  niicizia.  .SilTatlo  delicato  procedere  menta 

polio! tutta  la  nostra  conlìdenzà.  (con  c.q>res.tio«c 

Ad.  IJucslo  fatto  cagionò  al  buon  vecchio  d’  affetto.)  ,Se  in  somiglio  ancora  a mia  ma- 

iiiia  lunga  e nerissima  malattia,  una  prò-  dre,  non  lo  debbo  a lui? 
strazioue  di  forze,  una  inattitudine  al  la-  Rie.  (^volgendosi  verso  Maurilio,  c juir- 
voro,  allo  studio....  insomma  la  rovina  lo-  gendogli  la  mano.)  Signore, 

tale  della  nostra  casa  ' .Macr.  Questa  stretta  di  mano  suggelli 

Macr.  lo  fremo!!  la  nostra  amicizia.  Animo! Allegria  nei 

Rie.  (sempre  raneggiando.  ) ’ì’ n mi  gmr-  more  c solerzia  nella  mente,  {poi  con  ri- 
di c sorridi  contento  d' avermi  ingannato!  racilà.)  Voi  signorina,  siete  stata  perfet- 

Pensa  che  quel  danaro  è 1'  unica  mia  ri-  tamente  educala  ; chi  vi  conosce  non  può 

sorsa....  è la  dote  della  mia  tenera  figliuo-  moverne  dubbio,  dimodoché  non  vi  inaii- 

Iclta....  resliluiscilo....io  canterò  le  lue  iodi...  cheranno  mai  i mezzi  di  campare  onesta- 

r uomo  che  ha  erralo  e si  pente  é tema  mente  la  vita.  — Ora  trattasi  di  trovar 

che  ravviva  il  più  modesto  ingegno! I-  modo  d' impiegare  utilmente  i vostri  ta- 

niquo!...l' allontani,  mi  deridi!...  restituisci  letiti. 

il  mio  pecuglio....  è danaro  mio.... mi  costa  .Ad.  Ma  io...  non  so  far  nulla.  .. 

trent' anni  di  sudori,  di  studi,  di  privazioni!...  Macr.  La  bugia  sta  male  sulle  vostre 

.Mai:r.  ( con  islancio  generoso.)  Assassini  labbra, 
delle  sostanze  altrui....  osservale,  e innor-  Rie.  (colla  innorenle  compiacenza  di  un 
ridile!...  Voi  siete  più  iniqui  e [lii’i  infami  padre.)  Nulla?...  Non  le  credete....  Ella  di- 

dcl  ladro  che  collo  stilo  in  alto  domanda  segua  a meraviglia.  .. 

r oro  0 la  vita! Costui  lo  attende  il  pa-  Mair.  Avanti. 

tibolo,  c voi  vi  sottraete  con  vilissima  fuga.  Ad.  Padre!.... 

Ad.  ( nella  massima  affiizione.)  Uuolmi  Rie.  Osservate,  osservate  un  suo  lavora... 

che  dobbiate  rattristarvi  per  disgrazie  non  fallo  ne' tempi  felici! Apri,  rara,  la  li- 

voslre...  F'n  la  emozione  del  .sapersi  bene-  nostra  ché  dà  nelle  scale  acciocché  la  luce 

tiralo  si  nobilmente  che  lo  trasse  a osai-  penetri  meglio  nella  stanza, 

tazione  si  forte!...  ()  Ad,  E lume  falso....  ( iV  padre  la  prega  ed 

Macr.  ( con  energia.  ) Fu  la  ro.scicnza  o/  ella  apre  lo  sportello  per  mezzo  della  fune.) 
del  sapersi  amate  si  altamente  dal  sangue  V Per  non  conliariarvi.... 
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Malr.  1 osservando  un  foulio.)  Magnifiro,  Rie.  Ed  io  mi  chiamo  Rircanln  Uri  Pino- 


elegante  disegno!... 

Ad.  . modesta. } Non  vale  la  pena.... 

Rie.  Ella  tocca  il  piano  con  una  dolcez- 
za , una  maestria  !...  suona 

Ad.  .Ma!... 

Rie.  Hai  ragione....  Oli!... la  niente!.... — 
Ab!  se  non  avessimo  venduto  il  piano,  vor- 
rei che  giudicaste  se  io  iiiagnilico  il  vero. 

Mai'R.  Vi  credo....  con  tutta  la  forza  del 
signiticato  di  questa  parola. 

Rie.  .Nel  ricamo  poi  è maestra.  Per  molti 
mesi  abbiamo  dovuto  a quest'  arte  la  sus- 
sistenza, ma  ora...  Adelina , porta  avanti  il 
telaio,  f .id.  eseguisce  esitando.  ) È lavoro 
incompleto....  nel  più  hello  ci  mancò  la  seta. 
Osservate  però,  sebbene  appena  ahozzato, 
rom'c  vaga  la  gradazione  de’  colori.... 

Ad.  L' amor  di  padre  ingigantisce!.... 

Malr.  Non  è vero.  Quest'  è lavoro  di 
inano  espertissima,  lo,  come  negoziante  di 
capelli,  conosco  molte  signore  giovani  c 
vecchie,  ina  più  verebie  che  giovani  e pos- 

.so Insomma  co’  vostri  talenti  siete  in 

grado  d’ instituire  una  stupenda  scuola  di 
educazione.... 

Ad.  Che  dite , o Signore  ? 

Rie.  { con  persuasione.  Il  pensiero  é pre- 
gevole assai  ! 

Maur.  La.sciate  operare  al  vostro  amico. 

10  spero  di  cangiare  in  breve  il  vostro  stato. 

Rie.  Uomo  generoso  !...  Voi  mi  date  più 

della  vita  se  riescitc  di  assicurare  una  o- 
norevole  sussistenza  alla  mia  ligliuola. 

.Ad.  Abbiatevi  i più  vivi  ringraziamenti 
ili  una  tenera  figlia....  che  non  può  tratte- 
nere le  lari  ime...  lacrime  di  riconoscenza... 
c di  affetto 

.Maub.  [eommossn.  ‘ Via,  via  miei  cari.... 

11  tempo  che  si  perite  sleiuprniiilosi  in  la- 
crime è tempo  perduto.  Risogiia  operare, 
ed  operare  con  energia.  1 vostri  bisogni 
comandano  pronti  ripari.  Intanto  questa 
non  é più  ca.sa  per  voi.  Più  decente  do- 
micilio vi  si  conviene  per  indurre  viem- 
maggiormente  le  madri  ad  allidarvi  la  loro 
prole.  Oggi  stesso  escirele  di  questo  luogo. 

Ad.  Ogni  vostra  parola  è un  benelicio  ! 

Rie.  lo  scorgo  in  voi  un  non  so  che  di 
magnanimo...  che  per  riverenza  ini  forza  a 
piegare  la  fronte  a voi  dinanzi. 

Mach.  Adulatore!....  Oh!....  E giusto  che 
amici  di  fresca  data  sappiano  almeno  i loro 
nomi.  Io  mi  chiamo  Maurizio  Relbuono.... 
è nome  oscuro,  è vero,  ma  oiioratu.  Spero 
che  vi  avezzerete  a ripeterlo  con  piacere. 

Ad.  Io  lo  pronunzio  diggia  con  grata  c- 
mozionc  ! 

Mai'r.  Adulatrice  ! 


Ad.  Le  lettere  furono  la  geniale  sua  oc- 
cupazione. L'  onestà  fu  sempre  la  sua  di- 
visa. 

Malr.  Voi  quel  Ilei  Pino  di  cui  lauto  si 
pregiano  gli  eleganti  versi  c le  prose  del 
pari  eleganti  ! 

•Ad.  Quello  sesso! 

Mach.  Che  discopro!.... 

Rie.  .Meravigliate?...  e ne  avete  ben  donde! 
— Quello  stesso  Del  Pino  a cui  natura  fu 
generosa  di  forte  sentire,  e di  robuste 
membra;  eccolo  adesso  llacco  della  men- 
te, e della  persona!  — Triplice  iiiolivo  di 
sdegno  io  nutro  contro  lo  sciagurato  che 

rubò  il  mio  oro! L’ aver  priva  questa 

fanciulla  della  sua  dote  ; l'  aver  ridotto  me 
in  cosi  misero  stato  ; e lo  avenni  rapita 
la  soave  cnnsolazionc  di  poter  dire  a me 
stesso  » Riccardo  I col  frutto  de'  tuoi  la- 

vori letterari  facesti  stato  alla  prole,  e 

campi  lieta  la  vita!» E siccome  io  era 

forse  fra  i pochi  in  Italia , non  per  mio 
inerito,  ma  per  capriccio  della  sorte,  che 
di  tanta  felicità  potesse  compiacersi,  cosi 
egli , il  truffatore , volle  cacciarmi  fra  la 
schiera  iiinuincrevolc  degli  uomini  di  let- 
tere che  godono  fama  si , ma  che  di  pane 
hanno  spesso  deficienza  !... 

Ad.  Lasciamo  i cattivi  dove  sono.... 

Mach.  E più  lieto  argomento  sia  lo  scopo 
delle  nostre  parole.  Io  vado  intaiito  per  le 
cose  di  cui  ho  parlato.  Ma  iielf  uscire  non 
vorrei  incontrarmi  in  una  certa  donnic- 
ciiiola  molesta!.... 

Ad.  Forse  una  pigionante  che  io  cercai 
sempre  di  non  incontrare.  ( additando  a si- 
nistra. ) In  quella  stanza  evvi  una  scaletta 
remota  ignota  a tutti.  La  chiave  i appesa 
all'  uscio  che  la  chiude. 

Macr.  Ottimamente;  uscirò,  c tornerò 
di  là. 

Ad.  Non  istatc  lontano  da  noi  |ier  molto 
tempo  ! 

Rie.  Il  nostro  cuore  é con  voi. 

Ad.  ( con  grazia  innocente.  ) Speriamo 
che  non  ci  vorrete  lasciare  un’  ora  intera 
senza  cuore. 

Macr.  Amabili  creature  ! Addio.  ( poi 

fermandosi  e guardandoli.)  Ricchi,  entrate 
per  un  batter  di  ciglio  in  queste  umili 
stanze.  Ecco  il  luogo  dove  i vostri  bene- 
fizi dovrebbero  diffondersi  generosamente' 
Ma  questi  santi  asili  della  povertà  vergo- 
gnosa, assai  di  rado  sono  da  voi  visitati, 
ed  a voi  stà  il  raddolcire  le  amarezze  di 
1 lei.  (passando  in  messo  a Rie.  ed  Ad.  pro- 
\f  segue  con  viro  interesse,  ma  con  roce  re- 
I pressa.  ) Oh  quante  volte  la  voce  del  ri: 
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morso là nel  bel  mezzo  de'  suoi  lus-  O 

sureggianti  convegni...  avrà  loro  gridato 

> Iddio  prodigava  su  voi  I'  opulenza , ma 
l'egoismo  malcdiva!...  Guai  se l'aggUiacciata 
mallo  di  lui  vi  afferra  il  cuore  !...  rammen- 
tate quel  libro  pe'  cui  sublimi  dettati  u- 
manità  fu  redenta,  là  dove  una  mano  di- 
vina scrisse  parole  di  conforto  per  la  o- 
nesta  povertà,  parole  di  minaccia  per  la 
ricchezza  avara rammentatelo  e trema- 

to !...  •(animandoli  maggiormenlt.)  Ma  l'e- 
goismo , la  più  tremenda  delle  umane  pas- 
sioni grida  più  forte  » Naci|ui  alla  gioia 

purché  io  goda,  che  mi  cale  di  chi  soffre!...* 
e queste  orribili  parole  fanno  muta  co- 
scienza . e uccidono  nell'  uomo  ogni  gen- 
til  sentimento!  V 


Ad.  Io  sono  cosi  commossa  !.... 

Hic.  L’ anima  mia  è cosi  penetrata  !... 

Mavb.  ( riloriiando  quatti  a’  suoi  modi 
abiluati.  ) Perdonale  amici  lo  sfogo  improv- 
viso!.... il  mio  cuore  lucro  fortemente  dal- 
la vostra  miseria  ne  abbisognava....  Ora , a 
più  lieti  pensieri  ritornino  le  nostre  menti, 

a'  pensieri  dell'  avvenire Amici.,  addio  di 

nuovo....  fra  non  inolio  tornerò  ad  abbrac- 
ciarvi. ( esct  da  sinistra  rajndamente.  ) 

Ad.  Qual  uomo! 

Rie.  É dono  ilei  cielo! 

Ad.  É la  provvidenza  sotto  umane  sem- 
bianze ! ( Quadro.  ) 


FINE  DELL'  ATTO  SECONDO. 


Digitized  by  Googic 


sWV 


I 


ATTO  TERZO 


Camera  come  ■ 

|j  Bnestrina  si 

SCENA  1 

ROSALIA,  ALT.ljSTO.  CLETO, 
ENRICO. 

Rns.  ( aprendn  al  suo  solilo  la  porla  di 
messo  e spiando.  Nessuno.  — Saranno  nel- 
la camera  da  leUo....(  ra  ad  ascollare  alla 
porla  a drillo.  ) .Non  ho  sbaglialo....  si  sente 
la  voce  dTnia  donna  che  legge.  Meglio  cosi... 
in  questo  intervallo  di  tein|io  potrò  inter- 
rogare codesti  giovinetti  con  maggior  pro- 
fillo.  Vengono  anch’  essi  dalla  famosa  bot- 
tega di  barbiere  die  io  guardai  a vista.  ( poi 
parlando  sollovoce  fuori  la  porla  di  messo.  ) 
Avanti,  avanti  lustrissimi. 

Aiu.  (presenlaiidosi  alla  porta  suddella 
parlando  sollovoce.)  l’arti  roinello? 

Ros.  Fuori  di  qui  non  venne  per  certo 

lo  veramente  non  ho  fatta  attenzione,  ma 
la  donna,  die  sta  qui  abhas.so,  me  ne  as- 
sicurò. 

Aro.  Avanti,  iliinqite,  il  grosso  dell'  ar- 
mata. 

Ros.  lln'  arniula  ? Oh  diavolo  !.... 

Aro.  Date  voce  a Cleto. 

Ros.  ( andando  alla  porla  c.  s.  ) Signor 
Cleto  ? — Che  bel  nome  ! 

Ci,.  (presentandosi  e.  s.  e parlando  forte.) 
Eccomi.  — Buone  novelle? 

Ros.  Dite  piano. 

parlano  lutti  solloroce  e cosi  in  seguito. 

Are.  Novelle  ottimissime.  L'amico  si  è 
innollrato. 

Cl.  Devo  chiamare  Enrico? 

Alt..  Lasdamolo  in  riserva.  Basta  ora  il 
tuo  battaglione. 

Cl.  e via  con  questo  tuono  guerresco! 

Ale.  Non  è ima  fortezza  che  si  deve  e- 
spugiiare?....  dunque  la  cosa  è in  regola. 

Indi  parlando  piano  fra  loro. 

Ros.  ( che  aerò  guardato  sempre  con  >1 
curiosità  per  tutta  la  camera.  ) Veli  ! Il  \ 


ir  allo  Secondo. 

sempre  aperta. 

^ finestrino  che  guarda  sulla  scala  è aperto!... 
Cosa  straordinaria  per  vero!....  s'  egli  non 
fosso  si  scomodo,  quante  volte  mi  sarei 
arrainpiccata  colassù  con  uno  scaletto  che 
ho  io!...  (sempre  guardando  per  la  slansa.) 

Cl.  Rillelti  che  lo  aspettare  è rosa  dura 

Alg.  Qui  vi  è r antignardia , qui  vi  è 

il  centro,  la  coda  e là  fuorì tutto  ben 

cairnlato  mi  pare  che  si  jiossa  tentare 

( prosegue  a parlar  piano  coll'  amiro.  ) 

Ros.  (arenilo  mesi' aperto  l’ uscetio  a si- 
nistra dice  fra  sé  ) Dove  metterà...  i|uesla 
piccola  stanza?. ..Sarei  curiosa  di  saperlo!... 

Cl.  (piano  ad  .Aiij.  ) Bisognerà  licenziare 
la  guida. 

Alg.  ( c.  j.  o Cl.  ) A me.  ( forte.  ) Buona 
donna  potete  ritirarvi. 

Ros.  Buona  donna  !...  (da  se.)  È egli  forse 
un  nome  alla  moda  codesto!  (forte.)  Non 
mi  è mai  stato  detto  altrettanto  signore!... 

Alg.  lo  non  ho  inteso  d'  olfeiidervi. 

Ro.s.  Sarà  lei  ima  buona  donna! 

Aro.  lo  non  sarò  nè  buona,  nè  cattiva 

spero. 

Ros.  Dopo  che  si  è preso  premura  d'in- 
segnare, di  condurre....  vi  dicono  in  com- 
penso • buona  donna.  » 

Alg.  Vi  abbiamo  già  olferlo  pel  vostro 
incomodo.... 

Ros.  Che  incomodo  ! io  non  ha  inco- 

modi !.... 

Cl.  Intesi  dire.... 

Ros.  Quattrini  forse?....  lo  non  ho  biso- 
gno de'  vostri  quattrini.  Min  marito  lavora 
e mi  mantiene,  .senza  che  io  abbia  bisogna 
della  carità  degli  altri.  Non  sono  mica  una 
di  quelle  in! Miei  .signori  I'  avete  sba- 
gliala di  grosso! e se  non  fosse  perchè 

perchè!....  andrei  ora  di  là  dalla  fanciulla 
per  turbare  i vostri  progetti , per  vendi- 
carmi del  vostro  insulto.  Anzi....  ( Aug.  si 
oppone.)  Me  io  volete  impedire?...  Stà  bene... 
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avete  fagione....  la  è sempre  andata  cosi  a Aie.  (piano  ai  compagni.)  Usci? 
cjuesto  niuiido;  la /orsa  vince  la  giusta!....  I Cu.  (c.  s.)  Ma  per  ilove? 

Ma  chi  sa  che  non  arrivi  a sturbarvi  e-  Esb.  ( c *.  Ì Meglio  cosi  mi  pare. 


guahneiite  ! ( Cleto  le  accenna  che  tlica 

piano.  ) Veglivi  dir  forte  io,  acciò  si  senta  !... 

( Aug.  le  la  segno  che  parta.  ) Vado,  vado 
si.... Me  la  sono  legata  al  dito!  Diiona  donna 
a me!....  iSo,  non  sono  mai  stata,  non  vo- 
glio essere , c non  sarò  mai  ! No no 

no....  mai...  mai  !....  [ria  tutta  adirata  dalla 
/lorta  di  mezzo  seguitando  a brontolare  an- 
che fuori  della  scena.  ) 

Cu.  Se  la  non  se  ne  andava  per  amore , 
la  |iigliava  io  per  un  braccio  ! 

Ano.  A noi.  — Ma  ora  che  ben  penso 
.sarà  utile  cosa  unire  in  un  punto  solo  , 
lutto  r esercito.  — Chiama  Enrico. 

Cu.  ( va  alla  porta  di  mezzo.  ) Generale 
Enrico , avanzale  la  vostra  legione.  — Parlo 
a tuo  modo  cosi? 

.Vile.  Come  un  vecchio  soldato  , parli. 
— Si  è mosso  ? 

Cu.  Eccolo  a passo  di  carica. 

Aug.  Accennagli  che  non  batta  la  cassa , 
perché  il  rumore  porrebbe  all’  erta  l’ ini- 
mico. Vogliamo  lavorare  di  sorpresa. 

Cu.  Piano  Generale.... 

Enb.  ( si  presenta.  ) Generale? 

Cu.  Linguaggio  tecnico  dell' amico.  Non 
capisci?.... 

Ebr.  Ilo  capito Mi  basta  1'  iniziativa. 

Aio.  ( a dritta.  ) Colà  dentro  è trincerato 
rinimico. 

Ebb.  Avete  fatto  bene  a unirmi  al  grosso 
dell'  armata.  La  soldatesco  cosi  priva  di  no- 
tizie e di  paga  , cominciava  già  a rivolu- 
zionarsi. 

Auc.  Per  rarità  mantenete  la  disciplina  I 
Senza  di  essa  ogni  impresa  fallisce. 

Cu.  (guardando  a dritta.)  Pare  che  s'a- 
vanzi un  picchetto.  All’  erta. 

.ViiG.  I posti  avanzati! Silenzio,  e un 

movimento  retrogrado. 

Cu.  Brullo  principio  per  una  battaglia  ! 
ritirano  in  fondo  a sinistra. 

SCENA  li 

ADELINA  e detti. 

.Vd.  ( chiudendo  /'  uscio  della  stanza  da 
cui  esce.  ) Nel  mentre  che  il  buon  genitore 
è a.ssorto  nel  suo  meditare,  io  pomi  in 

assello  il  ricamo Oh!!!  (accorgendosi  dei 

giovani , retrocede  spaventata.  ) 

Ano.  Non  vi  ragioni  s|iavenlo  la  nostra 
presenza , idolelto  grazioso.  Siam  i|ui  in 
traccia  ili  un  certo  mercadanle  che  chia- 
masi Maurizio.... 

Ad.  Ah  ! queir  uomo  generoso usci 

non  ha  mollo. 


Cu.  (c.  s.)  Chi  tira  il  primo  colpo  ? 

Ai’g.  (c.  s)  Prima  bisognerà  parlamen- 
tare. 

Ad.  (fra  sé.)  La  improvvisa  comparsa  di 
costoro  !...  il  loro  parlare  soimnesso  !....  ( a- 
gitata.)  Che  cos’ è di' io  provo  in  questo 
momento  ! 

Ebb.  (piano  ai  compagni.)  Lascia  che 
vada  io. 

.\CG.  (c.  s.)  No;  sta  a me  che  comando 
la  prima  colonna. 

Ad.  ( da  sé.  ) Coraggio  ! 

Aug.  (avanzandosi.)  Madamigella 

Ad.  ( nobilmente.  ) Poiché  adunque , il 
mercante  che  voi  cercate  non  vi  è , favo- 
rite di  lasciarmi  sola. 

Cu.  Oh!!... 

E.\b.  Oh!!.... 

Aug.  Sola? non  mai.  Siamo  venuti  a 

bella  posta  per  tenervi  compagnia....  e per 

fare la  vostra  conoscenza siccome 

( piatto  agli  amici.  ) Sapete  mo  che  1’  a- 
spetlo  di  lei  mi  dà  un  po’  di  timore! 

Ebb.  ( come  sopra.  ) La  è bella  davvero  ! 

Cu.  (c.  s.)  Quel  pallore  dà  più  risalto 
a’  suoi  gentili  lineamenti. 

Aro.  (c.  s.)  Fisonomia  greca. 

Ebb.  (c.  a.)  lo  dirci  italiana. 

Cu.  (c.  s.)  Quello  è tipo  francese. 

.\i:g.  ( e.  s.  ) Ora  che  siamo  d’ accordo 
nelle  opinioni,  andiamo  avanti  nell'impresa. 

Ad.  (da  sé.)  Ancora  sommesse  parole! 
( forte.  ) Signori , degnatevi  adunque  di 
compiacermi  ; la  vostra  presenza  in  questo 
luogo 

Aug.  Vi  cagiona  turbamento,  non  é vero' 

Cu.  E , cosa  naturale. 

Ebb.  E cosa  d'uso,  cioè. 

Are.  L'avviduamento  di  tre  amabili  gio- 
vinotti  come  siani  noi,  modestia  a parte, 
non  può  a meno  di  eccitar  commozione 
nell'  animo  di  una  fanciulla  sensibile  qual 
siete  voi. 

Ad.  ( da  sé.  ) Ardile  parole  ! 

Aug.  Non  rosi  vi  accadrà  col  signor  Mau- 
rizio, uomo  ben  pasciuto  é vero,  ma  che 
oltrepassò  già  il  quarantesim'  anno. 

Ad.  Il  signor  Maurizio  è uomo  di  alti 
sentimenti  c di  onestà  senza  pari  ; o se  voi 
siete  amici  di  lui,  come  vi  vantate.... 

Cu.  Parlale  con  gran  calore  del  vecchio 
mercante! 

Ebb.  Ed  è si  poro  che  lo  conosce  ! 

, Ad.  Bastò  nn  istante  per  dimostrarsi 
/grande,  quale  egli  è realmente. 

'l'  Ebb.  Bagalelle!! 
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ATTO  III 

Cl.  Entusiasmo  I! 

Aog.  Fanatismo  , dico  io!! 

Ad.  ( cominciando  ad  alterarsi.  ) Signori... 
nuovamente  vi  prego  di  abbandonare  que- 
sta .stanza , nella  quale  v'  introduceste  senza 
alcun  diritto,  e lasciate  die  io  attenda  ai 
miei  lavori  ! 

Are.  Lasciarvi  cosi  presto  .> Lasciarvi 

dopo  avervi  contemplata  da  vicino  ’...é  cosa 
aflalto  impossibile  ! 

Ci..  Noi  vogliamo  godere  onestamente 
della  vostra  amabilissima  compagnia  {siede.) 

Ad.  Signore! 

Emi.  Siamo  venuti  espressamente. 

Ad.  Che?.... 

E.mi.  Cretlevamo,  è vero,  di  trovai'ci 
l'ometto.... 

Cl.  .Non  per  questo  ci  avete  a congedare 
in  tuono  si  brusco. 

Esr.  ( presentandole  una  sedia.  ) Sedete , 
sedete,  madamigella... 

.Ad.  Signori,  voi  ponete  a dura  prova  la 
mia  sofferenza  !! 

Acg.  Via,  fiorellino  candido  di  primavera. 
.Non  vi  adirate.  Non  sentirete  parola  da  noi 
che  po.ssa  offendervi.  Noi  vi  rispetUamo 
siccome  iiierilate , ed  in  prova  lasciate , ve 
ne  prego,  che  io  imprima  un  bacio  su  quel- 
la mano  candidissima.... 

Ad.  Indietro  !... 

SCENA  III 

M.  PAVILLON  e detti, 

.M.  P.vv.  ( presentandosi  alla  porta  di 
inezsu  ) Avanti  dico  io  !... 

Alo.  Voi  qui?! 

E.s'b.  .Monsi'i  Pavillon  ! 

M.  P.IV.  Qual  meraviglia?  { aranzandosi 
e parlando  piano  coi  Ire  qtocoin.  ) 

Ad.  ( i>a  alla  porla  dritta  ed  osserva.  ) 
Ah!  se  mio  padre  .s'accorge!... 

M.  P.vv.  (piano  c.  s.)  Non  mi  mandaste 
a chiamare? 

Cl..  ( c.  s.)  Noi?... 

E.vn.  (c.  s.)  Per  chi?... 

M.  Pav.  (c.  s ) Una  donnetta  venne 
tutta  affannata  al  negozio  mio,  dicendomi... 

Cl.  (c.  s.)  Sarà  stata  colei  di'  ebbe  a 
a sdegno.... 

.Alo.  ( c.  * ) è certo.  Di  questo  fatta- 
rello parleremo  poi. 

Ad.  (da  sè  assai  agitata.)  Nuovi  raggi- 
ri!... Non  so  che  pensare!... 

Aro.  (piano  c.  s.)  E poiché  siete  qui 
ci  farete  f onore  di  essere  testimonio  dei 
nostri  felici  incontri  con  questa  graziosetta 
fanciulla. 

M.  Pav.  ( c.  s.  ) Il  posto  non  é seduisanl... 
ma  rimarrò  per  compiacervi. 
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(-3  Ano.  Bella  tra  le  belle  ; mille  volte  per- 
j dono  se  per  un  istante  potei  allonlaiiarmi 
I da  voi.  Ora  ogni  distanza  sarà  tolta  , e quel 
bacio  rispettoso  che  poco  stante  io  vi  cliie- 
deva....  l avanzandosi  verso  lei.  ) 

I Ad.  Non  iii'ioltrate  d’ un  passo! Var- 

[ care  la  soglia  del  povero  abituro  jier  in- 
I Slittare  la  meschina  che  vi  sta  cbiiisa , é 
I crudeltà  senza  pari !..... Non  crediate  già  di 
I spaventarmi,  o di  vincere  la  mia  giovi- 
I nezza,  e la  mia  inesperienza!... La  virtù  mi 
! è d' usbergo  si  forte  che  niun  timore  ini 
i reca  né  la  vostra  presenza , né  i vostri 
j parlari... né  le  violenze  vostre,  ove  aveste 
in  animo  di  commetterne!  — lo  sono  sola 
• qui,  sola,  poiché  mio  padre  è iniernio; 

I ma  ancor  sola,  ho  lìducia  di  render  vano 
i qualunque  vostro  disegno  — Perché  po- 
vera credefate  forse  che  io  fossi  debole?... 

I ( animandosi.  ) Ecco  il  dolore  più  acuto 
] elle  I'  uomo  prova  nella  miseria....  la  ninna 
stima  del  ricco  !...  » Perché  sei  povero , devi 
essere  anche  un  vile  ! — • questa  è la  parola 
d'ordine  di  que'doviziosi  a cui  l'oro  |jose 
agli  occhi  una  benda.  Menzogna,  orribile 

menzogna! Povera,  ina  forte povera, 

ma  onorata  signori  !...  poiché  la  onestà  al- 
berga nascosta  sotto  umili  tetti  come  nei 
palazzi  ove  I'  oro  rifulge.  — Seppi  tutto  sa- 
crifiiare  per  soccorrere  il  padre  mio  as- 
sassinato da  uno  sleale  amico,  Assogget- 
terò la  mia  persona  a'  servigi  più  umili 
per  conservare  la  vita  all’ ottimo  genitore; 
curverò  il  mio  capo  alla  fitira,  ma  sem- 
pre alta  si  starà  la  fronte:  alta  e serena, 
poiché  il  coraggio  e la  serenità  sono  i 
primi  attributi  della  virtù  ! .Ma  per  so- 

verchio sentire  forse  avrò  trascorso  in  trop- 
po severe  parole ne  ho  rammarico  al 

cuore!....  Però  la  emozione  che  io  scòrgo 
ne'  vostri  occhi...  mi  fa  sicura  di  un  gentile 
perdono.  Mi  ritiro....  Quand'  io  ritornerò  in 
questa  stanza,  .spero,  trovarinivi  sola. 
tnlla  rommnssa  entra  a dritta.  — /‘ausa. 

M.  Pav.  Bell’ incontro  signori! Ve  ne 

fo  i miei  complimenti. 

Aro.  (du sé coHCfH/ra/o.)Che animo  nobile! 

(II.  (e.  s.)  Ella  sente  profondamente 
l' onore  ! 

Eaa.  I.a  seconda  di  cambio  signori.  An- 
che costei  ci  ha  fatto  restar  mutoli  (poi  si 
areirina  ad  Aiig  ) 

Alt,.  ( da  sé.  ) Ella  inerita  la  mia  con- 
siderazione. 

M.  Pav.  (e.  s. ) Se  io  non  era  qui , do- 
mani si  sarebbe  cantato  vittoria,  sebbene 
Ij  la  scontitia  sia  delle  più  terribili  ! 

W Emi.  ( ad  Aiig.  ) .Amico,  é ora  di  bat- 
I tere  la  ritirata. 


Digitized  by  Google 


LÀ  CHIOMA 


28 

Cl.  ( Ja  si.  ) Tornerò  solo.  Proporrò  di 
esserle  amante. 

E>n.  (a  Cleto.)  Raccogliete  l'armi. 

M.  I’av.  [da  sé.)  L’  uno  avrebbe  dello 
> La  conquisi  con  uno  sguardo.  > 

Auc.  (ila  si)  Per  amoroso  non  mi  sde- 
gnerà ! 

E^H.  ( ad  ambidue  gli  amici.  ) Metlele 
m rolla  i bagagli. 

Et.  (da  sé.  ) l’n  gionio  potrebbe  darsi  !... 

Ano.  (c.  s.  ) La  proposta  è onesta.  .Sarà 
poi  quel  die  sarà  ! 

M.  P*v.  (c.  s.)  Cielo  si  sarebbe  affati- 
calo a far  creilere  ai  mondo  che  era  egli 
il  prescelto!... 

E>n.  Ehi?...  Dormite,  o siete  rimasti  fe- 
riti nella  battaglia?.... 

M.  Pav.  Se  vi  è bisogno  d’  un  chirurgo , 
me  voà  si. 

Tullaire  con  ardore  prendono  in  nieszo 
PariUon. 

Auu.  Pavillon  per  carità  che  nessuno 
sappia!.... 

Cl.  Che  nessuno  penetri  !.... 

M.  Pav.  Fidatevi  di  me.  Selans  , tulsur 
selans. 

Acc.  Andiamo  amici. 

E.'ir.  Che  è lo  stesso  che  dire  > Fuggia- 
mo amici.  • 

Aug.  Già.  » Nella  guerra  d'amor  vince 
chi  fogge.  > 

Stanno  per  uscire  , ma  la  voce  di  Riccardo 
li  trattiene.  — Sorpresa  generate. 

SCENA  IV. 

RICCARDO,  ADELINA  e detti. 

Rie.  ( da  dritta  sciogliendosi  dalla  figlia.) 
Fermatevi  !...  fermatevi  signori  !.... 

Ad.  Padre...  ve  ne  prego.... 

Rie.  Prima  di  escire  da  questa  stanza, 
dovete  rendermi  ragione  del  perdili  v’  iii- 
noltraste.... 

Ad.  Ma  non  vi  dissi! 

Rie.  Ad  essi  tocca  rispondere,  ad  essi! 

M.  Pav.  (do  si.)  L'affare  s'imbroglia! 
Set  un  angageman!.... 

Rie.  Voci  alle  mi  ferirono  l' udito...  mìa 
figlia  venne  a ine  colla  impronta  di  una 
commozione  vivissima  ch'ella  cercava  in- 
vano di  nascondere L' avreste  voi  insul- 

tala^.... Insultare  mia  figlia!!... Ah  l'iniquo 

che  tanto  osò! (Ad.  fa  ogni  forza  per 

calmarlo.)  Rassicurati  figlia  mia,  rassicura- 
ti!— Chi  siete? A quale  iiilciidimeiito 

v'  introduceste  nella  casa  del  dolore  ?...  Pa- 
role, parole  signori,  e non  confusione  e 
silenzio  !... 


SCENA  V. 

MAURIZIO,  ROSALIA  e detti. 

Macd.  ( di  dentro  a sinistra.  ) M'  avete 
noialo  abbastanza!.... 

Ad.  Il  signor  Maurizio,  (da  sé.)  Cielo 
ti  ringrazio! 

Rie.  Rispondete. 

Macr.  ( esce  da  sinistra.  ) Eccomi  di  ri- 
torno.... Chi  veggio  !! 

Ad.  (correndo  a .Waiir.)Ali  sig.  Maurizio... 

Rie.  Giungete  opportuno.  Unitevi  meco 

signor  Maurizio E l'onore  di  mia  figlia 

clic  si  vuole  vilipendere.... 

Mach.  Che? 

Rie.  Cosloro  osarono 

.Mach.  ( airampando  d' ira.  ) Che  mal  ?... 
parlate!.... 

Ad.  (che  fino  ad  ora  si  sarà  adoperata 
per  calnutre  gli  anitni,  dice  al  padre  con 
viracifd.  ) Dunque  le  mie  parole  non  han- 
no più  fede  presso  di  voi?  Dunque  sarà 
inutile  ripetervi  che  il  caso , il  caso  solo 

li  condusse  sin  qui? di' essi  cercavano 

r abitazione  di  un  loro  conoscente  che  sta 
al  piano  inferiore,  e che  non  essendo  pra- 
tici della  casa,  e trovando  aperta  la  porta 
del  nostro  appartamento,  entrarono do- 

mandarono.... e ringraziarono  !...  [volgendosi 
ai  giorani.)  Discendete,  discendete  signo- 
ri ..  iTOverele  la  pei'sona  che  desiderale. 

Ros.  ( che  in  guesto  tempo  avrà  mostralo 
volontà  d' interloguire , dice  da  sé.  ) La  sa 
lunga  madamigella!  (forte.)  Se  volete  che 
io  insegni  loro?... 

Rie.  Chi  siete  buona  donna? 

Rosi  ( da  sé.  ) Aneli'  egli  colla  solila 
canzone  ! 

M.  Pav.  (subito.)  Ella  è colei... 

Ros.  Una  pigionante  che  vi  ama,  e vi 
stima.  Ho  condotto  per  la  scaletta  remota 
quel  signore  là , perchè  appunto  non  isba- 
gliasse 

M.  Pav.  ( inca/ia«do.  ) Venne  a chiamar 
me 

Ros.  Ed  ora,  se  il  pernicllete.  condurrò 
per  le  scale  comuni  questi  cavalieri,  per- 
ché appunto  non  ishaglino.... 

Mach.  Approfittate  adunque  della  esibi- 
zione di  costei , incomoda  sempre . ma 
non  però  in  questa  unica  occasione. 

Ros.  Sentile  come  mi  tratta  !... 

M.  Pav.  ( a Ros.  ) Tra  me  c voi , par- 
leremo sul  serio  della  libertà  che  vi  pren- 
deste  petit  coche!. 

Mach,  (con  umore.)  Monsieur  di  Pavil- 
lon , meno  parole  ! E voi  signori , ac- 
cettate r offerta  di  questa  donna. 

Ad.  ( chiama  a sé  Ros.  e parla  con  essa 
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ATTO  III, 

fd  il  i>adre , iniaulo  che  succede  la  seguente 
scena.  ) 

Ai'g.  ( di  assai  mal  umore , si  avvicina 
cogli  altri  al  sig.  Maurilio  e dice  piano.) 
Bravo  signor  Maiirizio! 

Cl.  ( c.  s.)  i'iià  padrone  di  casa!... 

E^R.  (c.  s.)  Consiglicr  inlimu! 

Mach.  ( piano  ai  giovani.  ) Lodate , lo- 
date a cielo  ((nella  fanciulla  die  cercò  di 
scusare  la  vostra  impertinenza , ed  cscite 
solleciti  dall'  asilo  della  virtù.  Esso  non 
deve  essere  contaminato  dal  vizio! 

Aie.  {c.  s.  a Maur.  ) Il  moralista  ! 

Quanto  paglierci  poter  leggere  nel  vostro 
cuore  ! 

Emi.  ( traendo  seca  Aug.  e Cl.  ) Andia- 
mo, andiamo. 

Aio.  Vi  scorgerci  delle  intenzioni,  tut- 
f altro  che  morali!.... 

Mann.  Non  m'  insultate  !.... 

Acu.  Foste  il  primo,  ecco  tutto 

Ad.  'Pignori  !...  Rosalia  vi  attende. 

Kos.  ( andando  alla  porla  di  mezzo.  ) 
Sono  sempre  agli  ordini  vostri 

Are.  Ma  chi  sa  che  io  non  trovi  modo 
di  strapfiarvi  la  (ireda  di  bocca , signor  mo- 
ralista !... 

Mach.  E un  cimentare  troppo  a lungo 
la  mia  sofferenza!!...  Partite. 

Aie.  L' ipocrisia  vuol  essere  smasche- 
rata !.... 

Macb.  ( nella  massima  collera.  ) Partite 
signor  llelfitto  ! 

Rie.  ( che  stava  attento  al  dialogo,  pro- 
rompe. ) Delfittu  !! 

Ad.  Óellittn  !! 

Rie.  Chi  è che  si  chiama  Dellitto? 

Ace.  lo.... qual  meraviglia?....  Non  è forse 
un  nome  onorato  ? 

M.  Pav.  1 da  sé.  ) E niente  affatto  stra- 
ordinario. Monsii  Dellitto. 

Ave.  I giovani  pari  miei  [lussono  andare 
(ter  tutto  senza  arrossire.  Sono  bramato 
nelle  società  più  distinte,  spirito  non  me 
ne  manca,  debiti  non  ne  ho.... 

Rie.  ( che  si  sarà  frugato  nelle  lasche.  ) 
Figlio  di  Stanislao  Ucllitto?.... 

Are.  Precisamente.  Donde  la  maraviglia? 

Ad.  (da  sé.)  Fatale  contrattcnqio!! 

Mai'r.  ( c.  s.  ) Da  che  può  derivare  sif- 
fatta alterazione? 

Rie.  ( avrà  tratto  di  tasca  la  cambiale, 
ra  drittamente  da  .Augurio.)  Conosci  tu  que- 
sta lirnia^ osservala.... è la  firma  di  tuo 

padre....  a te....  (laga  il  suo  debito  !... 

Alo.  ( assai  sconcertato  ed  avvilito.  ) Che 
dite  signore?  Q 

•Ad.  (cercherà  di  calmare  il  padre,  ma  W 
Inutilmente.  ) Prevedo  sventura  ! Y 
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Maur.  {da  sé.)  L'avvenimento  è singo- 
lare! 

Ros.  ( c.  a.  ) Sia  benedetto  il  punto  che 
scopersi  la  scaletta  secreta  ! 

Itic.  Non  rìs|)ondi?... 

Ad.  ( supplichevole.  ) Padre?...  • 

E.vr.  ( piano  a Cl.  ) Capisci  tu  qualche 
cosa  ? 

Cl.  { c.  s.  ) Vi  è dell’  imbroglio  !.... 

M.  Pav.  Par  bleu...  Se  non  era  l' ingan- 
no di  quella  magliarda,  ora  non  mi  trove- 
rai fra  questi  impicci! 

Rie Sei  rimasto  impietrilo  !.... Sta  be- 

ne!.... lo  pure  rimasi  cosi  quando  lo  seppi 
fuggito  — Se  ti  sta  a cuore  l'onore  di  tua 
famiglia,  paga  i debili  contralti  dal  padre. 
Quattro  mila  scudi  egli  mi  deve mo- 

strando la  cambiale  e crescendo  nello  sde- 
gno.) Osserva,  osserva  sciagurato! 

Ad.  Calmatevi...  che  colpa  ha  il  liglio,  se 
il  padre  fu  ingrato  verso  di  voi? 

Rie..  La  vedi  com'  è ridotta  ? Guarda 

quelle  guancie! La  rosa  ne  invidiava  il 

colore ora  (liù  pallida  del  giglio! 

fu  opera  di  tuo  (ladre  ! f erescenilo  «empre 
nello  sdegno , Adelina  cercherà  ogni  via 
per  calmarlo.) 

Aio.  Signore  !... 

Rie.  Osserva  lo  squallore  delle  pareli... 

la  miseria  di  i|ueslc  vestimenta  ! fu  o- 

pcra  di  tuo  padre! 

Are.  {da  sé.)  Che  pena! 

Rie.  (quasi  fuor  di  senno.)  Volgi,  volgi  lo 
sguardo  alla  mia  fronte  anzi  tempo  solca- 
la.... alle  mie  membra  infiacchite!...  è o(vera 
di  tuo  (ladre!.... 

Aug.  Signore...  .Mio  (ladre  è nella  tomba!... 
pietà  (icr  la  sua  memoria  !...  non  iiu(irerale 
sulle  sue  ceneri  !.... 

Rie.  Nella  tomba!.... Forse  il  rimorso  di 
avermi  ingannalo , d' avenni  assassinata  la 
Ogiia  lo  ha  tratto  al  sepolcro....  sta  bene!... 
Era  la  sua  dote  .sai?....  Accumulala  da  me 
col  mio  povero  ingegno,  colla  mia  inde- 
fessa attività,  colle  mie  conliniie  (irivazio- 

ni  ! Posseditricc  di  essa , ella  da  lungo 

tempo  (inirebhe  essere  sposa madre  di 

cari  fanciulletli  che  formerebbero  la  sua  e 
la  mia  delizia...  (lotrebbe  essere  felice...  (e- 
sa/landosi.  ) Felice  la  figlia  mia!!...  Dio!.... 
il  pensiero  soltanto  della  felicità  di  Lei  mi 
commove....  mi  anima m’ intenerisce!.... 

Ad.  Padre cessate è strazio  tro(i(io 

crudele  !... 

Rie.  Senti?...  Ella  singhiozza!...  Ella  (lian- 
ge  perclni  (invera...  perché  le  manca  il  pa- 
ne ! (lerchè  soffre  la  fame! Ah!  idea 

terribile  !....  che  tutte  mi  fa  (trovare  le  an- 
goscie  della  morte!.... la  fame!  {poi  con  i- 
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slancio.)  Sciagurato pagami  la  cambia- Oche  tu  stesso  poch' anzi,  dicesti  mandato 


le  I..  . assassino , dannili  il  mio  danaro....  o 
treiiia  della  mia  collera!....  ( In  cosi  dire, 
afferra  uno  sedia , od  altra  cosa,  }irecipi- 
tando  convulso  contro  di  Augusto.  Im  fi- 
glia lo  trattiene.  Cleto  ed  Enrico  »’  infram- 
mettono possentemente.  Pavillon  e Rosalia 
restano  immobili.  ) 

Ad.  (gettando  un  grido.)  .Ah!...  padre!... 

.Mach.  Signore?....  ( poi  si  pone  a medi- 
tare. ) 

Cl.  Calmatevi. 

E.vb.  Sedete. 

Rie.  (cedendo  a stento,  .ti  asside  poscia 
.spossalo  e piangente.  l’ausa  generale.) 

Acu.  (do  sé.  ) [Son  oso  alzare  lo  sguardo! 

M.  Pav.  (da  sé.  postosi  a dritta.)  Se  a- 
vessi  a fare  una  barba  in  questo  momen- 
to, r avventore  se  lo  ricorderebbe  per 
molto  tempo!.... Sembro  paralitico!  Se  sui 
trambalan. 

Ros.  (do  jé.  ) Tremo  come  una  foglia! 

Mal’B.  ( da  sé.  ) Ilio  ! fa  ebe  il  mio  di- 
visamento  riesca  a buon  fine,  (forte.)  Vi 
lascio  per  un  istante.... 

Ad.  ( convulsa.  ) Aon  vi  allontanate  per 
carità  !....  la  vostra  presenza  qui  è necessa- 
ria. Io  non  so  come  contenermi! Ilo 

smarrita  la  mente!...  l’energia  vien  meno! .. 

Maib.  Coraggio!  Fra  breve  sarà  di  ri- 
torno. Io  non  abbandono  gli  amici  nell'  ora 
della  sventura.  Signori , vi  prego  di  atten- 
demii  qui.  ( con  gualche  amaressa.  ) Signor 
Pavillon,  poiché  siete  voi  pure  in  questa 
casa.... 

M.  Pav.  Fu  opera  di  colei,  e non  già 
mio  divisamente. 

•MaI'b.  Seguitemi....  Avrò  bisogno  di  voi. 

.M.  Pav.  Voler  tres  omble  servitor. 

Mai:b.  Vi  precedo.  ( parte  dall’  uscio 
titiislrn.  ) 

M.  Pav.  Per  dir  vero,  la  mia  dignità  è 
un  pochino  compromes.sa!  (parte  c.  s.  ) 

Rie.  ( con  affanno.  ) Mia  liglia  infelice  !... 

Ad.  Fa  cuore  amico  mio L’  alba  di 

ipiesto  giorno  sorse  lieta  per  noi. 

Ros.  ( andando  tua  dal  messo  piano  piano, 
dice  fra  sè.  ) yni  non  v’  è più  di  che  im- 
prare  ! Raggiungerò  bel  bello  il  signor 
.Maurizio...  (esce.) 

Rie Mia  liglia  miserabile!.... 

Ad.  (affettuosissima  . lo  arcaressa.)  Figlia 
di  un  padre  si  buono,  siainorosu,  posso 

io  bramare  I' opulenza! Te  possedendo 

non  sono  ricca  abbastanza? Se  tu  vuoi 

vedermi  felice,  se  desideri  rivedere  il  sor- 
riso SII  quelle  labbra  ebe  ogni  di  imprimono  (] 
baci  di  rispetto  sulla  tua  destra,  fa  di  mo-'*^ 
strarti  trani|uillo....ed  abbi  fede  nell' uomo 


da  Dio!....  Buon  padre!.. 

Rie.  (s’ immerge  in  placido  letargo.  ) 

Cl.  ( ad  Aug.  situato  a sinistra.  ) Mi  spia- 
ce di  essere  stalo  testimqnio  !.... 

Esb.  ( c.  s.)  Siamo  amici , e sapremo 
serbare  il  secreto. 

Acg.  ( assai  commosso  dice  piano  agli  a- 
mici.  ) Non  per  me  , ma  per  I'  onore  di  mio 
padre!  lo  slesso  ho  contribuito  alla  sua 
ruina!...  Egli  falli  certamente  a cagione  del- 
la mia  troppa  prodigalità , della  mia  male- 
detta passione  al  giuoco , delle  mie  smo- 
date pretetisioiii....Egli  mi  amava  troppo!... 
Sta  a me , ora , rimediare  al  mal  fatto  ! 

Cl.  I piano  ad  Aug.  ) Pure  egli  vi  lasciò 
ben  provveduto?... 

Ave.  (c.  s.  ) É la  dote  della  madre! 

Enb.  ( da  sé.  ) Ilo  capito  il  gergo  ! 

Alo.  ( da  sé  scostandosi  dagli  amici.  ) 
Forse  tutte  le  sostanze  di  coloro  che  gli 

afiìdarono  i suoi  capitali! forse  tutto  il 

danaro  di  questo  misero  vecchio , sarà  ora 

goduto  da  me! ( di  nuova  corre  presso 

gli  amici  e dice  loro  a bassa  voce  e con 
molto  sentimento.)  Amici,  ve  ne  prego, 
non  ponete  mio  padre  nel  numero  di  co- 
loro!... ne  morirei  di  rimorso?...  Vivrò  lon- 
tano dal  niniulo , mi  priverò  d'  ogni  su- 
perfluo , dell’  indispensabile  se  occorre  !.... 
Voglio  che  la  memoria  di  mio  padre  sia 
benedetta  ! 

Cl.  ( piano  ad  Aug.  ) E assai  lodevole 
il  vostro  divisamelo. 

E.vb.  (c.  s.)  Sarete  encomiato  da  tutti. 
(poi  da  sé  ) Chi  avrebbe  mai  immaginato 
che  la  nostra  campagna  dovesse  avere  un 
fine  cosi  originale! 

Aie.  Signora  Adelina,  se  una  parola  ili 
perdono 

Ad.  (nobilmente.)  Per  carità!....  non  lo 
destate  da  si  tranquillo  sopore! Allon- 
tanatevi da  questo  luogo ve  ne  prego. 

Rivedendovi  potrebbe...  Pregovi  anzi  porre 
in  oliblio  lo  parole  risentite  ch’ei  pronunziò 
nel  dolore.  Non  vi  allligga,  signore,  il  debito 

di  vostro  padre La  somma,  lo  sentiste,  è 

mia... io  vi  assolvo  interamente,  (.t'arricina 
al  padre  e non  cessa  mai  di  averne  cura.  ) 

Alio.  Voi  volete  annientarmi  del  tutto 
colla  vostra  generosità...  ma  qui  dentro  ho 
un  cuore  che  non  è spregevole!  Spero  a' 
vrele  a lodarvi  di  me. 

SCENA  VI 

MAIRIZIO,  M.  PAVILLON  e detti. 

Mach.  ( di  dentro  a sinistra.  ) Cacciatela 
giù  della  scala  se  occorre. 
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ATTO  III, 

M.  Pav.  ( di  dentro.)  Lasciate  fare....  Mi 
\eodico  della  falsa  auibasdata. 

.Vo.  Eccoli  di  nuovo  ! L'  aspetto  di  qucl- 
l'uomo  beneOcu  ini  riconforta! 

Rie.  ( immerso  sempre  net  letargo , dopo 
lunga  quiete  a poro  a poco  sregliamlosi  mo- 
strerà di  parlare  seco  stesso.  ) 

Mach.  ( entrando  da  sinistra.  ) Chiudete 
bene  1'  uscetio , .Moii.<ieur , e rimanete  a 
guardia.  — Seccatrice  eterna!....  — Eccomi 
di  ritorno.  Come  vanno  le  cose? 

Ad.  Placidamente. 

Mach.  jSe  godo  ! — Signor  Augusto  una 
parola.  — Signorina , perdonate.  Chieggo 
scasa  a voi  pure,  o signori. 

Ci..  ( ritirandosi.  ) Se  la  nostra  presenza 
disturba  ?... 

Mach.  No  , no  rimanete , lo  bramo.  Mi 
trovo  bene,  in  mezzo  alla  gioventù,  già  lo 
sapete.  Signor  Augusto  sono  da  voi. 

Si  recano  in  disparte  a sinistra  sul  do- 
ranti, e parlano  fra  loro  energicamente , 
sino  al  punto  die  Maurizio  staccatosi  dal 
suo  interlocutore , rivolge  la  parola  ad  A- 
delina. 

Ano.  Che  cosa  desiderate? 

Marn.  Vedete  questa? 

.Ai'c.  Una  borsa  di  danaro. 

Mach.  .Monsieur  Pavillon,  che  ora  tro- 
vasi hi  dentro , è carico  di  altre  borse  as- 
sai più  pesanti.  Unite  quelle  a questa  for- 
mano un  complesso  di  quattromila  scudi. 
— Sono  vostri;  pagate  il  debito  di  vostro 
padre. 

Aro.  {assai  commosso.)  Ah!  signore!.... 

Mica.  Una  parola  di  rifiuto  ni'  olfende. 

.Auc.  .Ma  io  non  potrei  che  fra  alcuni 
anni  restituirvi.... 

.Mach.  Di  ciò  parleremo  a miglior  tempo. 

Aro.  Un'  azione  cosi  generosa,  dopo  che 
IO  osai  I... 

Macr.  Compatisco  la  gioventù , e mi  ven- 
dico cosi  dei  torti  eh'  ella  mi  fa. 

Ai/'g.  11  vostro  cuore  é immensamente 

grande Ma  io  non  permetterò  mai  un 

tanto  sacrifizio. 

.Macr.  Ricusate  di  ridonare  la  felicità  ad 
una  onesta  famiglia,  la  pace  ad  un  padre, 
la  dote  ad  una  fanciulla , e quel  che  è più , 
di  redimere  I'  onore  di  colui  che  vi  die- 
de la  vita?... 

Acg.  Voi  mi  assalite  con  armi  si  furti, 
alle  quali  ogni  mia  resistenza  vieii  meno! 

Macr.  Cosi  mi  piace.  Prendete  e celate. 
A tempo  opportuno  chiamerò  Pavillon  e.... 
Insomma  state  alle  mie  parole. 

Acg.  { passa  a dritta.)  Soti  fuor  di  me! 

Macr.  (con  brio.)  Or  bene , come  va  ?... 
La  calma  ritornò?.... 
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) Ad.  Parla  seco  stesso  articolando  appe- 
na le  parole....  però  la  Gsonomia  di  lui  ha 
preso  la  movenza  della  naturale  sua  bontà. 

Macr.  Allegri  adnnque!  — Sapete  ino  die 
abita  in  questa  casa  una  certa  donnetta 
molto  incomoda  ! Voleva  tenermi  dietro  a 
forza  anche  questa  seconda  volta,  c sa- 
rebbe riescita,  se  Pavillon  non  le  dava 
r uscio  nel  naso. 

Gl.  É tale  colei  da  ritornare  per  la  porta 
comune. 

Macr.  Chiudiamo  anche  quella. 

Exr.  (eseguisce.  ) Ecco  fatto. 

Mven.  Va  bene;  cosi  almeno  saremo  si- 
curi di  non  essere  disturbati,  e che  nes- 
suno andrà  a raccontar  fuori , ciò  che  av- 
viene qui  dentro. 

SCENA  VII 

ROSALIA , poi  M.  PAVILLO.N  e detti. 

Ros.  ( apparisce  al  finestrino  già  aperto 
nell'  Atto  secondo.  Parla  fra  sè , non  ve- 
duta. ) Ah  !...  Finalmente  ri  sono  arrivata  ! 

Ad.  ( additando  il  padre  a cui  tutti  sono 
rivolti..  ) Egli  parla  più  chiaramente.  — .A- 
scoltiamo. 

Rie.  1 la  crisi  è vicina,  favella  placida- 
mente ma  con  isposatezza.  ) Per  parte  di 
Delfitto?...  Ah!...  vuol  pagare... la  cambiale?... 

Macr.  Signor  Augusto?  Assecondate  il 
discorso  di  lui.  (seguita  a parlar  piano 
con  Aug.  ) 

Ad.  Egli  ha  un  progetto  e noi  palesa! 

M.  Pav.  ( mettendo  fuori  mezza  la  per- 
sona dall’  uscio  a sinistra.  ) Sono  stanco 
di  .stare  in  quel  lurido  ramerotto,  e.... 

Gl.  (piano.)  Pavillon? 

M.  Pav.  (c.  j.  ) Signori. 

EtiR.  (c.  s.)  Narraci  un  po’.... 

M.  Pav.  (c.  s.)  Ecco  qui 

Macr.  ( volgendosi.  ) Signor  Pavillon  ? 

M.  Pav.  .Monsieur? 

Macr.  (piano  a Pav.  ) Andate  a prendere 
il  danaro , ed  unitevi  al  signor  Augusto. 

M.  Pav.  Rieri  compris  mio  signore.  ( e- 
sce  e torna  subito  col  danaro.  ) 

Mach.  Il  mio  cuore  è agitato  da  una 
speranza.  Ciclo  esaudiscila! 

.Ad.  Di  nuovo  articola  distinte  parole. 

M.  Pav.  (entrando  col  danaro  e portan- 
dosi da  Aug.  a dritta.  ) Un  barbiere  ilei 

mio  rango  con  un  sacchetto  in  iimno! 

Povera  dignità  !....  ;l/afor»A  dignité) 

Rie....  Si...  v' aspettava  con  impazienza... 

Acg.  (rispondendogli.)  Il  mio  dovere.... 

Ad.  Per  carità  tacete!...  S’ egli  riconosce 
la  vostra  voce  ! Non  è vero  signor  Mau- 

rizio ?... 
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Mai'R.  Lasciatelo  dire....  fidatevi  di  me. 

Ci..  [piano  Oli  Eiir.  ) A che  tende  tutto 
questo  ? 

Kitn.  (c.  5.  a Cl.  ) lo  muoio  per  volontà  di 
sapere! 

Rie....  Ah!... dunque  vi  manda... il  signor 
DellUto  ?.... 

Are.  Il  padre  mio. 

Rie.  ( trae  sorridendo  la  cambiale.  )....  La 
cambiale  è qui...  .\crctto  per  .4000  scudi.... 
La  dote  di  Adelina... 4000  scudi.... 

Mvdr.  i fa  cenno  ad  Aug.  e Pav.  che 
posino  il  danaro  con  islrepilo  sul  tavolino.  ) 

Auc.  Eccoli.  Oro  e argento. 

Rie.  ( si  scuole  improvvisamente.)  ClieT... 

Maijr.  ( fa  cenno  che  .sia  sparso  il  da- 
naro sulla  tavola.  ) 

Ai'n.  [eseguisce,  secondalo  da  Pavillon.) 
Numerale. 

Rie.  All!! ( t'i  pone  sopra  le  mani. 

e resta  immobile.  Poi  sorride , osserva  gli 
astanti,  prende  la  mano,  di  Aug.  abbrac- 
cia la  figlia,  accenna  i danari  e ponen- 
dosi a .sedere  li  mescola  e li  bacia.  ) 

Ad.  (fuori  di  sé  per  la  gioia  e lo  stu- 
pore. prende  per  mano  Aug.  indi  Maur.  e 
ronducendoli  sul  doranti  verso  la  sinistra 
cosi  parla.  ) A chi  sono  io  debitrice  di  tanto 
segnalato  benelicio  ?...  Chi  ridonò  la  calma 
poiché  questo  fatto  lo  renderà  felice....  chi 
ridonò  la  calma  alla  agitata  mente  del  mio 

buon  genitore? a chi  debbo  io  render 

grazie  ?...  a cui  debbo  prostrarmi  innanzi?... 
Parlate,  parlale  tosto,  che  io  mi  sdebiti 
almeno  con  parole , con  singhiozzi , con 
lacrime  di  gratitudine,  giacché  io  non  lo 
posso  con  altro  ! 

Ai;r,.  Non  a me....  a lui  si  deve  tutta  la 
gloria. 

Ad.  ( con  islancio.  ) Ah  !...  Il  mio  cuore 
r aveva  preveduto!  A’vostri  piedi  mio  sal- 
vatore ! 

Mach.  Alzatevi non  mi  fate  arrossire. 

[la  conduce  a sinistra  del  padre.) 

Aug.  ( dirigendosi  all’  estrema  dritta.  ) 
Quanta  virtù! 

Cl.  ( situatosi  all’  estrema  sinistra,  parla 
sottovoce  con  Enrico.  ) Sai  mo  che  questa 
scenetta  mi  ha  commo.sso! 

Ekr.  [c.  s.  a Cl.)  Ho  provalo  più  di- 
letto in  veggendola,  che  se  avessi  guada- 
gnato cento  scudi  a Golfo  ! 

M.  Pav. '^siliiandosi  all’estremadritta,dice 
fra  sé.)  Piangere,  un  barbiere  della  mia 
sorte! non  v'é  la  dignità I pure  non 


Ad.  Padre,  questa  giornata  é per  noi 
I una  giornata  di  paradiso.  Tutto  in  un  i- 
I stante  il  compenso  delle  nostre  sofferenze  ! 
Rie.  Se  tu  potessi  conoscere , o 6glìa , 
il  repentino  cambiamento  che  accadde  qui 
dentro....  ne  rimarresti  meravigliata  e com- 
mossa. 

Ad.  Lo  credo....  lo  veggo e ne  provo 

soavità. 

Rie.  Vedi  là?....  quella  é la  causa  per  cui 
spesse  volle  l'uomo  si  procaccia  l'infamia!... 
àia  al  padre  tuo  é sorgente  di  tutto  il  suo 
bene Non  già  perchè  io  sia  avaro....  per- 

chè esso  non  mi  costa  rimorsi . perchè 
è fruito  delle  mie  fatiche , perchè  assicura 

il  tuo  avvenire Oh  non  uscirà  più  dalle 

mie  mani,  fuorché  per  posarsi  nelle  mani 
del  tuo  sposo,  {confidenzialmente.)  Ora  non 

manca  che  lo  sposo ma  lo  troveremo.... 

si  lo  troveremo.  — Prima  di  scendere  là 
dove  tutte  le  umane  ambizioni  si  launo  mute, 
voglio  saperli  unita  ad  un  gentile  che  ami 
te  e il  paese  in  cui  nacque.  Poiché  chi  la 
patria  rettamente  ha  nel  cuore,  ama  la 
moglie,  i figli,  gli.  amici,  e per  fino  i sassi 
di  cui  è fonnata.  E un  amore  generoso  che 
a tutte  le  belle  tendenze  dell'anima  dà  forza 
c soavità. 

Ad.  Egli  è il  suo  antico  ragionare , le  pa- 
role de'  suoi  giorni  felici  !...  Oh  me  beata  !... 
Padre  mio , non  ti  prenda  ora  pensiero  del 
mio  maritaggio....  (prosegue  a parlare  col 
padre  unitamente  a Maur.) 

Cl.  ( ad  Enr.  e Pav.  il  quale  durante 
la  scena  si  sarà  unito  ad  essi.  ) Sai  mo 
che  farci  il  sagriGzio  di  sposarla  anch'  io 
questa  cara  fanciulla? 

Emr.  ( a Cl.  e Pav.)  Va,  va,  che  faresti 
un  grande  sforzo!  La  è una  perla  orien- 
tale colei  ! 

M.  Pav.  ( a Cl.  ed  Enr.)  Vaga  al  pari 
di  una  bolla  di  sapone  screziala  dai  rag- 
gi del  sole....  t\e.s  pa  ? 

Aug.  ( che  fino  ad  ora  avrà  mostrato  di 
pensare  seriamente.)  Compiasi  l'opera.  Ella 
ne  è degna.  — Paure , benedici  la  mia  in- 
tenzione ! 

Ros.  ( sempre  al  finestrino  fremendo  per 
non  poter  udire.  ) Confusione,  mormorio!.... 
c neppure  una  parola  netta  e chiara! 

Maur.  [che  si  sarà  allontanato  alcun  poco 
da  Ad.  dice  fra  sé.)  S'ella  non  isdegnasse... 
ma  temo!  La  mia  età  è forte  inciampo! 

Alt..  ( decidendosi  di  parlare.  ) Signore. 
— Voi  desiderale,  s'io  non  erro,  un  ap- 
poggio per  la  Gglia  vostra  ’ É ardua  im- 
presa trovare  un  uomo  che  realmente  la 
meriti,  poiché  le  tante  rare  virtù  di  rni 
è adorna , la  rendono  sublime.  Però  s'ella 


posso  lai'iic  a meno. 

Ros.  ( sempre  al  finestrino,  ) Non  posso 
sentire  una  sillaba!.... Che  pena! 

Rie.  Ad.  e Maur.  occupano  il  mezzo. 
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ATTO  III  , 

non  isdegiiassi!  ilisrfiitlerc  dall'  altezza  su  i 
mi  trovasi  per  accettare  uno  sposo  che 

r amerebbe  eternamente io  me  le  farei 

incontro  dicendole  • Signora,  questa  mano 
è vostra.  • 

M-vim.  (do  sé.)  Che  sento! 

M.  Pav.  (da  sé.)  Nozze? Fori  bien. 

Arricciature  di  capelli! 

Are.  Voi  conoscete  la  mia  famiglia.  Se 
il  padre  vi  ragionò  sventura,  il  figlio  si 
studierà  perche  il  sentiero  che  vi  rimane 
a percorrere  nel  mondo,  sia  tutto  cosparso 
di  fiori. 

Rie.  Della  nobiltà  dell'  animo  vostro  mi 
è garante  I'  azione  che  non  ha  molto  fa- 
ceste. [acminando  il  danaro.  ) 

( Augusto  vorrebbe  palesare  la  generosità 
di  Maurisio  e onesti  con  un  cenno  pron- 
tissimo lo  impedisce.  Ciò  non  é osservato 
dai  circostanti.  ) 

Rie.  Al  padre  vostro  io  già  perdonai 
colf  ansia  di  colui  che  non  potè  mai  odia- 
re; ma  in  quanto  alla  sorte  della  mia  di- 
letta... a lei  stessa  nc  rimetto  la  deci.sione. 

Ad.  .a  me! non  mai io  .sono  vostra 

figlia...  a voi  spetta  il  pensiero  del  mio  av- 
venire. — Non  è vero  signor  Maurizio? 

Cl.  (piano  ad  Enrico.  ) Due  coinplimen- 
li,  e poi  dirà  un  bel  si. 

Knb.  (c.  s.)  É il  marito  che  le  si  con- 
viene. 

M.vim.  (da  sé.)  Soffrire,  e rassegnarsi, 
è il  partita  del  saggio! 

Ad.  Non  mi  degnate  di  una  parola? 

Mai’r.  La  scelta  di  uno  sposo  merita 
ponderale  riOessioiii.  Perù  il  signor  .Augu- 
sto è giovane  dotalo  di  tali  pregi  da  po- 
tere interessare 

.Ad.  ( con  significasione.  ) Prima  di  ri- 
spondere all’onorevole  proposta  del  signor 
Augusto , è necessario  che  io  palesi  cosa 
che  forse  farà  a tulli  cangiare  divisameiito. 
Sappiate  che  io  ho  un  sacro  dovere  a com- 
piere coll'onesto  mercante...  che  trovasi  qui 
presente.  La  mia  chioma  è sua  proprietà, 
egli  ne  pagò  già  largamente  il  prezzo.  Io 
deggio  consegnarla  a lui. 

Mabb.  (da  rè.  ) Quello  sguardo!....  avrei 
io  penetrato  !....  proviamo. 

Cl.  SilTatlo  debito  si  può  pagare  in  men 
che  noi  si  dice.  Là  vi  sono  danari  ad  e- 
.suheranza 

Mabr.  .Non  si  tratta  di  un  debito,  ma 
di  una  ricupera.  E il  patto  di  ricupera  non 
fu  segnato  nel  nostra  contratto.  Madami- 
gella lo  dica. 

Ad.  (con  calare.)  É vero,  egli  ha  ragione.  { 

Maur.  (da  sé  con  piacere.  ) Ho  colto  nel  ' 
segno!  1 


SCENA  VI.  33 

J Ad.  (da  sé  con  gioia.  ^ Egli  mi  ha  intesa. 

Rie.  ( che  avrà  posto  mente  alle  precor- 
se parole.  ) Se  il  pensiero  non  m'inganna, 
parmi  di  scorgere 

.Ad.  ( piano  al  padre  premurosamente.  ) 
Taci,  taci  mio  amico;  una  parola  sola  po- 
trebbe guastar  tutto. 

Aro.  Il  signor  .Alaurizio  a cui  piace  la 
gaiezza,  vuole  prenilersi  giuoco  di  me. 

Maur.  Siete  in  inganno,  lo  parlo  del  mi- 
glior senno.  Quella  chioma  è mia,  e fra 
poro  sarà  tagliata.  E perchè  ho  io  preso 
meco  Monsieiir  Pavilloii  ?;..  per  questo  mo- 
tivo. Animo  signor  Professore 

M.  Pav.  Perdon,  ma  in  questo  momen- 
to.... tagliare  !....  .je  nc  pa  la  forbis  dan  la 
pos.  Mi  spiego  ? ( Indi  passa  a dritta.  ) 

Maur.  Però  se  spiacesse  l' operazione , 
vi  è modo  di  rimediarvi. 

Ad.  (prontamente  ) Lo  volesse  il  cielo! 

Rie.  Accennate  il  rimedio. 

Aun.  Ecco  il  signor  Maurizio  che  non  i- 
scherza  più. 

r.L.  Scntiaino  il  modo. 

Maur.  Semplice,  facile,  naturale.  ..  pro- 
tetto dalle  leggi. 

E.vr.  Dalle  leggi  ?.... 

(II.  Giudizio.  Non  dite  corbellerie  perché 
qual  mi  vedete  sono  laureato  in  utroque. 

.Maur.  lo  sono  mercante,  quindi  parlo 
in  istilc  di  commercio.  .Nella  compra  di  un 
podere  o di  una  casa,  chi  ha  il  diritto  di 
prelazione  ? 

Aug.  Il  maggior  confmante. 

Gl..  Purché  si  a.ssuma  i patti  del  miglior 
offerente. 

Maur.  Bravissimo,  lo  proprietario  della 
chioma  di  madamigella , drittamente  conli- 
nante  col  corpo  de'  suoi  beni , mi  offro  a 
mantenere  i patti  del  miglior  offerente  , 
quindi  per  legittima  conseguenza... 
dialogo  mollo  legato. 

Gl.  Bisogna  vedere  in  questo  caso 

Esr.  Essendo  una  proprietà  animata 

Gl.  Se  la  proprietà  acconsente? 

Ad.  Di  lutto  cuore...  con  tutta  l'.auima!... 

Maur.  Ed  io  accetto  ; dando  a questo 
complesso  di  beni , che  è f amabile  vostra 
persona,  il  sacro  titolo  di  sposa. 

-Ad.  ( con  anima.  ) Lo  senti? Ecco 

ciò  che  io  desiderava  ! Egli  è f uomo  che 
può  farmi  felice.  Tu  non  sai  ancora  tutte 
le  sue  virtù,  i suoi  pregi,  e i sagrifizi 
ch'egli  ha  fatti  per  noi.  Acconsenti,  accon- 
senti. mio  vecchio  amico...  io  non  sarò  d'al- 
tri che  sua. 

! Rie.  A te  diedi  facoltà  di  decidere....  non 

Ma  ritolsi. 

' Ad.  Eccomi  vostra  sposa.  Vo'  superba.  . 
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giubilante  di  questo  nome  ! — Signor  Au-  > 
gusto  perdonate,  ma  1'  amore  e la  grati- 
tudine.... 

Aug.  Non  me  ne  lagno  ; non  ne  ho  il 
diritto.  ( Poi  mostra  di  pensare , e si  unisce 
agli  amici  a sinistra.  ) 

Enr.  Mille  rallegramenti  al  signor  Mer- 
rante 

Gl.  Questi  ometti  .spiranti  gentilezza  e 
sanità  fanno  sempre  fortuna  rnlle  donne 
che  la  pensano  bene. 

M.  Pav.  ( situato  a dritta  si  accorge  della 
donna  al  finestrino  e dice  fra  sé.  ) Oh  !!... 
maledettissima  strega,  ora  t'accomodo  io! 
per  escire  dal  messo.) 

Macr.  Dove  signor  Pavillon  ? 

-M.  Pav.  .A  caricare  una  bomba  che  a 
momenti  scoppierà  ( via  correndo.  ) 

•Aug.  (piano.)  Secondatemi  amici,  {forte.) 
.Ancorché  io  non  abbia  alcun  diritto  sulla 
signorina , pure  del  suo  rifiuto  voglio  ven- 
detta! 

Dialogo  stretto  r ricare  .sino  alla  fine. 

Rie.  Vendetta! E perchè? 

Ad.  e quale  può  essere  la  vostra  ven- 
detta? 

Alo.  Grande,  inaudita!... Scoprire  il  vero 
essere  del  vostro  Uilanzato.  Egli  non  é al- 
trimenti un  mercante  di  capelli!!... 

Rie.  Gielo!... E chi  è dunque? 

E.vr.  Povera  infelice!!... 

Gl.  Il  suo  avvenire  mi  spaventa  !! 

.Ad.  Qualunque  egli  sia , sarà  sempre  un 
uomo  onesto.  Ciò  basta. 

Rie.  Ma  parlate  una  volta  !...  Gbi  è egli  ?... 

Acg.  ( ben  marcato.  ) Il  signor  Maurizio 
del  Buono,  ricco  capitalista,  e proprieta- 
rio di  un  magnifico  marchesato  di  cui  egli, 
filosofo  com'é,  non  cura  di  portarne  il  ti- 
tolo ( stringendo  la  mano  a Maurizio.  ) La 
mìa  vendetta  è compita. 

Ad.  ( fuori  di  sé  pel  contento.  ) Ah! 

padre  mio  ! 

Rie.  (giubilante.)  E per  qual  motivo  non 
assumere  un  titolo?... 

.Macr.  ( nobilmente.  ) I titoli  sono  prege- 
voli qiiand'  essi  .sono  premio  a sapienza , 
a magnanime  azioni , ed  a servigi  presta- 
ti a prò'  dello  stato;  ma  quando  ti  piom- 
bano addosso  per  abbondanza  d'oro,  sanno 
di  un  certo  odore  di  cui  non  bramo  olez- 
zare. Nacqui  Maurizio  Del  Buono . e morirò 
.Maurizio  Del  Buono. 


Ad.  Senti  qual  uomo  toccò  a compagno 
della  tua  Adelina! 

Rie.  La  mia  gioia  é si  grande  che  ap- 
pena posso  !... 

Maur.  ( con  molta  vivacità.  ) Monsù  Pa- 
villon fate  che  la  carrozza...  Ma  dove  andò 
il  nostro  amabile  parrucchiere? 

Ros.  ( al  finestrino,  gridando  con  ispa- 
vento  e sparisce.)  Ab!!!  Ab !.... Ah !!... 

Ad.  ( guardando  attorno.  ) Che  fu  ? 

Macr.  ( c.  j.  i Che  avvenne  ? 

Gl.  ( c.  s.)  Grido  di  donna . se  non  i- 
sbaglio. 

E.vr.  (c.  s.  chiamando.  ) Moiisìeiir  Pavil- 
lon? Munsìeur  Pavillon? 

SCENA  VII 

M.  PAA’ILLON  e detti. 

■M.  Pav.  (entra  dal  messo.)  Chi  mi  ra- 
pella  ? 

Rie.  Da  che  provenne  il  rumore’... 

M.  Pav.  { prestamente  e figuratamente.) 
La  bomba  che  scoppiò.  Quella  donnetta 
siffatta  per  appagare  la  sua  curiosità,  si 
pose  al  finestrino  che  colassù  vedete.  Stava 
appena  appena-  appoggiata  co’  piedi  all'ul- 
timo gradino  di  una  scaletta  a mano.  La 
scaletta  scivolò,  la  curiosa  venne  giù.  r 
furiosa  se  ne  andò. 

Ad.  Senza  farsi  alcun  male? 

M.  Pav.  Dien  de  lut.  — Perdon  Monsù,  la 
Yetlur  è a la  pori  de  la  ru.  — ( esce  dal 
mezzo.  ) 

Macr.  Tanto  meglio.  Vo‘  che  abbando- 
niate all’  istante  questi  luoghi  dì  triste  ri- 
membranze. .Andiamo  mici  cari.  Signori . 
mi  sarà  grata  una  vostra  visita. 

Err.  ( andando  presto  Adelina  ed  in- 
chinandosi ad  essa.  ) Verremo  ad  onorare 
la  virtù  che  ebbe  il  suo  premio! 

Ad.  Non  mi  mortificate! 

.Acg.  ( A Maurizio  stringendogli  la  ma- 
no ).  La  generosità  di'  ebbe  il  suo  com- 
penso. 

Mach.  Non  una  parola!.... 

Gl.  ( andando  a Riccardo.  ) La  sciagura 
che  toccò  il  suo  fine.... 

Rie.  E noi  accoglieremo  con  diletto  nel- 
le nostre  domestiche  pareti  quella  cara 
gioventù.... 

' Madr.  Che  a divenir  saggia , bastò  forse 
la  lezione  di  un  giorno. 


FINE  DEL  DRAMMA. 
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— I';isi)uin.  son  ricco. 

Il  so;  qua  la  (uà  mano! 
= T inganna,  non  é ver.  egli  è meschino 

A queslo  dir  lasciò  la  man  Pasquino. 

E volto  al  parlalor  di.A.<ie  pian  piano 
= Ma  chi  è il  ricco? 

= Son  io. 

= (.lua  ia  Ina  mano’ 
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ATTO  ITMICO 


Kolo  antico  nel  C'aatello  di  Molorido. 


Porla  m*l  mrzro  o rlop  laiprali.  Scanzìo  allo  pareti.  Sedie,  laroie  con  tappeti, 
e su  (Tesse  iìbri  di  conti,  carte  e Toccorrente  per  iscrivere. 


SCENA  I 

DIECO  e GLISMANO. 

Die.  ( entra  dalla  porla  di  mezto,  alle- 
gro, avendo  in  mano  una  lellera  aperta.) 
Ciismano,  un  amplesso  ! 

Gts.  (*(a  scrivendo  al  tavolino  a dritta.) 
Parli  forse?  Ti  occorre  tli  tornare  a Madrid? 

DtE.  .A  Madrid? Spero  di  non  averne 

più  liisopno.  Allegri  Gtisniano! 

Gus.  A che  tanta  gioia? 

Die.  É giunto  linalinenlel... 

Gts.  Che  cosa?...  Spiegati. 

Die.  Ciò  che  desideravamo.  Eccola  qui, 
eccola  qui  !....  ( qillando  in  alto  una  lettera.) 
Gts.  Una  lettera? 

Die.  Una  lettera  ; e quel  che  è più  pre- 
gevole, scrina  dalle  mani  della  nostra  a- 
inabile  padrona. 

Gts.  Dammela  tosto. 

Die.  Adagio.  — Che  cosa  mi  regali  ? 
Gts.  Dammela  via....  toglimi  di  pena  !.... 
Die.  Prendi,  curioso,  leggi  e rallegrali. 
{la  consegna.)  Veramente  io  meritava  un 
premio,  perchè  mi  sono  alzato  da  pranzo 
a bella  posta  per  consegnartela  subito. 

Gts.  Ti  son  grato.  ( legge.  ) • Il  Castello 
è mio  • . — Osserva  die  nessuno  ci  ascolti. 

Die.  Son  pronto.  — Però  la  precauzione 
è oramai  inutile. 

Gts.  (c.  s.  ) « Il  Castello  è mio,  mie 

• sono  le  terre  che  lo  circondano,  mici  vas- 

■ salii  gli  abitanti  di  esse.  Il  testamento 

• ha  avuto  forza , il  Re  ha  conosciuto  eque 

■ le  mie  pretese,  i miei  diritti,  ed  ha  re- 

• vocale  le  ingiuste  sentenze  strappate  a 

• forza  dai  maneggi  del  mio  avversario. 
> Es.so  ha  preso  la  via  del  Portogallo.  Vi 

• ho  invialo  espressamente  un  messo  per- 

• che  i miei  figli  possano  godere  in  anti- 
» cipazione  della  mia  gioia.  Ottenni  dalla 

• Corte  il  Reale  decreto,  e tutto  ciò  che 

• mi  deve  assicurare  la  investitura  e il  libe- 

• ro  dominio  del  feudo.  Fate  adunque  che 
» al  mio  giungere  in  Castello  che  sarà  nella 

• prossima  notte  io  trovi  preparalo  il  so- 


lito  appartamento,  e le  camere  per  la 
» servitù.  Vi  sono  poi  grata  ecc.  ecc.  ecc...  • 
Hai  tu  inteso  ?...  si  eseguiscano  gli  ordini 
della  signora  colla  velocità  del  pensiero.... 
vola.  Ma  che!  non  ti  muovi’...  t’ha  preso 
I lo  stupore?  ( chiamando  i servi.)  Ehi?.... 
j Cirillo  ?...  Scabrillo  ?...  Mascarillo  ?.... 

! Die.  Ih!  ih!... quanta  vivacità!  Calma,  mio 
I buon  amico.  Tutto  è disposto,  tutto  è or- 
I dinalo. 

j Gts.  Il  nostro  Diego  è stato  sempre  un 
I grand'  uomo  ! Però  non  si  perda  il  tempo 
! inutilmente.  Preveniamo  le  migliori  fami- 
I glie  del  feudo  della  felice  novella , di  ma- 
I niera  che,  ijuando  giungerà  la  padrona,  si 
I trovino  qui  radunate  per  onoraria.  Sparo 
di  fucili,  suono  di  tamhiiri 

Die.  Sublime  pensamento!  Credi  bene 
di  prevenire  ancora  il  nostro  Alcade? 

Gts.  Quell’essere  insensibile  non  prenderà 
parte  alla  comune  esultanza  ; dunque  lascia- 
molo nella  sua  ignoranza  e rnllc  sue  paure. 

Die.  Ebbene , egli  saprà  la  venuta  di 
Donna  Luigia  quando  la  vedrà  scendere  di 
carozza  alla  porta  del  Castello. 

Gts.  Preci-samcntc  cosi. 

Die.  Senti,  ho  volontà  di  prendermi  una 
! soddisfazione. 

Gts.  Non  lo  permetterò  mai. 

Die.  Una  soddisfazione  imioceiile,  inten- 
diamoci bene! 

Gts.  Ed  è? 

Die.  Quella  di  far  delirare  codesto  ori- 
ginale; prevalendomi  del  suo  carattere  scioc- 
co, pauroso,  avaro 

Gts.  Purché  la  burla  non  oltrepassi  i 
confini  dell'  onesto... 

Die.  Siamo  d’accordo.  Sei  pronto  a pre- 
starmi r opera  tua  ? 

Gts.  All’accennata  condizione , sono  pron- 
tissimo, tanto  più  che  oggi  deve  regnare 
fra  noi  la  sola  allegria. 

Die.  e regna  in  me  fin  da  questo  pun- 
to si  fattamente  > che  sembro  tutt’  altr'uom 
W da  quel  di  pria  • — Non  m' afliigge  nep- 
y pure  lo  avere  le  tasche  piene d'un  bel 
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niente rosa  die  per  lo  addietro. 

buono !.... mi  pesava  tanto! 

Gcs.  Mettimi  dunque  a parte  del  tuo 
progetto. 

Die.  In  due  parole  mi  spiego.  — É mio 
pensiero 

SCENA  II 

PEDRILLO  e detti 

l*EU.  ( entra  dalla  porta  di  messo.  Sard 
rubicondo  per  vino  bevuto.  ) Vi  saluto  sig. 
Segretario;  riverisco  il  signor  Intendente. 

Die.  ( piano  a Gus.  ) Lo  senti  t 

Gds.  (c.  $.  a Die.)  Questo  è lo  stesso 
che  dire  : salutatemi  Àlcade.  ( forte.  ) Sig. 
Alcade... 

Die.  Signor  Don  Pedrillo....  ( poi  da  sé.  ) 
.Alcade  non  glie  lo  posso  dire. 

Gns.  (piano  a Die.  ridendo.)  Osserva 
coni'  e rubicondo. 

Die.  (c.  s.  a Gui.)  É stato  fuori  di  casa 
a pranzo ....  dal  procuratore  cred'  io. 

Gfs.  (c.  ».  o Die.  ) E i procuratori  man- 
giano bene! 

Die.  (c.  s.  a Gus.  ) Lo  sanno  que'  poveri 
pulii  che  hanno  la  disgrazia  d' incontrarsi 
ne’  loro  denti  ! 

Ped.  Si  ride?... va  bene.>Risus...rìsus...  > 
avete  una  cert'  aria  corbellatoria  che  con- 
sola ; mi  sembrate  allegri  oltre  il  bisogno!... 

che  vuol  dire  quel  parlare  misterioso? 

Abbiamo  forse  novità  importanti?  Sta  forse 
per  tornare  il  nostro  amatissimo  feudata- 
rio Don  Andrea  di  Caravaial? mettete 

me  pure  a parte  de'  vostri  secreti , giacché 
è lungo  tempo  che  io  sono  al  buio  di  tut- 
to. Convien  dire  che  il  Marchese  padrone 
non  abbia  avuto  comodo  di  tenermi  infor- 
mato. (iVe/  mentre  che  D.  Ped.  dice  questo 
discorso,  Diego  va  al  cassetto  della  tavola 
a dritta  e ne  trae  di  nascosto  due  pistole. 
Una  la  tiene  per  sé  , e t'  altra  la  consegna 
di  soppiatto  aU'amico. 

Die.  (piano  a Gus.)  Secondami. 

Gcs.  (c.  s.  a Die.  ) Ti  sono  alle  spalle. 

Die.  ( a dritta.  ) Volete  assolutamente 
sapere  che  si  diceva  fra  noi? 

Ped.  L' Alcade  lo  desidera. 

Gus.  ( ponendosi  a sinistra.  ) Bramate 
ingenuamente  di  sentire  la  verità? 

Ped.  Lo  brama  Don  Pedrillos  de  Vega 
della  Piata  y Riolos  y Bajolos,  y.... 

Die.  e si  compiaccia. 

Gds.  Senza  perdita  di  tempo. 

Die.  Però  voglio  io  la  preminenza. 

Gus.  Domando  perdono , io  voglio  essere 
il  primo. 

Die.  Ebbene  sia  pure.  Intanto  io  me 
ne  vado. 


Gi's.  Se  uscite  vi  tengo  dietro. 

Die.  fra  per  uscire  a dritta.)  Schiavo  suo. 
Gi's.  \ c.  s.  a sinistra.  ) Servitor  devoto. 
Ped.  In  questa  maniera  io  ne  so  quanto 
prima.  Via,  terminate  la  gara...  e parlate.... 

Gus.  (parlando  in  fretta,  e nello  stesso 
tempo  che  parta  Diego,  j Sappiate  adunque 
signor  Alcade  gentilissimo  che  il  nostro 
discorso  tendeva  a rendere  i dovuti  elogi 
alla  nobile  signora  che  fra  poco  verrà  od 
onorarci. 

Die.  (parlando  c.  s.  nello  stesso  tempo 
che  parla  Gusmano.  ) Siccome  non  passe- 
rà mollo  tempo  che  avremo  novellamente 
fra  noi  l'erede  legittima  di  questo  Feudo, 
cosi  procuravamo  di  tesserle  assieme  quel- 
le lodi  di  cui  c meritevole. 

Ped.  Che  diavolo  dite? (ponendosi  le 

mani  atte  orecchie.  ) Mi  sembra  di  sentire 

Iil  rombo  di  un  mulino  a vento  !....  parlate 
per  carità  uno  alla  volta  , come  fanno  lutti 
i galantuomini! 

Die.  Uno  alla  volta  ? Ebbene,  (forte,  qua- 
si all’ orecchio.)  Viva  la  Baronessa! 

Ped.  Cos’è  stato?!! 

Gus.  [c.  s.)  Viva  la  nostra  antica  padrona. 
Ped.  ( con  timore.  ) Zitti,  siete  pazzi?  po- 
tremmo essere  intesi , ed  il  marchese  !.... 
Die.  Ha  Unito  di  godere  la  roba  non  sua  ! 
Ped.  ( come  sopra.  ) Dio  buono!... abbiate 

prudenza! Non  si  sa  ancora ed  è più 

probabile 

Die.  (fortissimo.)  Viva  la  Baronessa! 
Gus.  (c.  ».  ) Viva  la  Baronessa  ! 

Ped.  Chiudete  quelle  bocche  peccatrici  !l 
( poi  da  sé.  ) Io  temo  che  il  loro  cervello 
abbia  patito  !....  Mi  si  è rimescolato  tutto  il 
pranzo  nello  stomaco,  dallo  spavento!  (forte.) 
Tornate  in  voi  stessi!....  Se  il  Marchese  arri- 
vasse a conoscere  !...  sapete  pure  che  Uno 
a un  certo  punto  la  forza  sta  in  sua  ma- 
no !...  In  buona  coscienza  io  sarei  obbligalo 
di  accusarvi. 

Die.  (ponendo  sul  tavolino  la  pistola.) 
Gus.  (c.  s.)  Fate  il  vostro  rapporto! 
Ped.  ( timoroso  assai.  ) lo  non  ho  detto 
di  far  questo no.  Però  abbiate  pruden- 

za!.... (fra  sé.)  Portano  le  armi  in  dosso!' 
(forte.)  Noi  altri  funzionari  che  mangiamo 
il  pane  del  Feudo.... 

Gus.  E pane  amaro  ! 

Die.  Che  sa  di  sale! 

Ped.  Sappia  anche  di  pepe  , ma  é sem- 
pre pane! 

Gus.  Insomma  non  si  esce  di  questa  sala , 
senza  aver  cantato  con  noi  le  lodi  della  pa- 
drona. 

Ped.  Ma  ora  il  padrone  è il  Marchese , 
e non  già 

Die.  Tant’  è , qui  bisogna  cantare. 
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Ped.  Non  è possibile....  e poi  questo  è lo 
stesso  che  dire  vogliamo  compromettere 
il  povero  Alcade. 

Gcs.  fendendolo  per  l’un  braccio.)  Co- 
raggio, Don  Pedrillo  de'Vega , della  Piata... 

Die.  (c.  s.)\  Riolos,  y Bajolos!... 

Peo.  (ditiaUendon.)  .Andate  al  diavolo!... 
.Non  voglio  intricarmi  in  queste  faccende... 
Lasciatemi...  se  viene  qualcuno  siamo  rovi- 
nati!... di  voi  poco  mi  preme...  mi  preme  il 
mio  povero  indivìduo  !...  il  mio  stipendio!... 

lasciatemi...  sento  gente!....  lasciatemi (si 

divincola.  ) Anfl...  non  ne  posso  più  ! ( esce 
precipitosamente  dalla  porla  sinistra). 

Gi's.  Oh  che  commedia! 

Die.  Che  bellissima  commedia! 

Gcs.  Qual  uomo! 

Die.  Quale  sciocco  ; direi  io  ! 

Gcs.  Lo  credeva  pusillanime,  ma  a que- 
sto segno  no.  Giù  mi  ha  invogliato  mag- 
giormente... 

Die.  a farlo  disperare  ? 

Gcs.  Confesso  il  mio  debole. 

Die.  Ne  godo!  Lasciati  dunque  regolare 
da  me. 

Gcs.  Resta  fermo  il  dìvisamento  di  pa- 
lesare agli  amici?..... 

DrE.  Certamente;  e che  prendano  seco  i 
loro  fucili  da  caccia. 

Gcs.  Per  che  fare? 

Die.  Silenzio.  Il  secreto  è mìo.  La  so- 
spensione è r anima  delle  commedie,  bi- 
sogna conservarla  sino  alla  line.  Andiamo, 
mi  sento  veramente  invasato  da  Apollo! 

Gcs.  Non  vorrei  che  ci  facessimo  cor- 
bellare. 

Die.  Non  è fra  le  cose  impossibili.  .An- 
diamo. (escono  dalla  porta  di  messo.) 

SCENA  III 

PEDRILLO  solo. 

Ped.  ( mette  fuori  la  testa  dall’  uscio  a 
sinistra,  poi  la  persona.)  Se  ne  sono  ili 

finalmente  qiie'due  fanatici  ! almeno  non 

tornassero  più  per  oggi...  Già  per  le  faccen- 
de di  Magistratura  ognuno  sì  potrebbe  pren- 
dere comodamente  una  giornata  di  vacanza. 
Mai  un  bel  delitto  in  questa  feudale  giu- 
risdizione !....  mai  una  controversia  civile  ! 
per  conseguenza,  mai  una  propina,  mai 
un  capo  soldo,  mai  un  regaletto  a casa!... 
basta,  non  aiidcrà  sempre  di  questa  pas- 
so !.... — Quando  penso  a qnc'due  forsen- 
nati che...  mi  pare,  d' essere  preso  dalla  feb- 
bre! Se  qualche  aderente  del  Marchese!... 
Per  me  sia  Tizio  il  padrone  o sia  Sem- 
pronio, non  mi  sgomenta.  Io  non  conosco 
al  mondo  che  il  mio  interesse , io  non  curo 
■ he  la  conservazione  della  mia  carica , del 
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mio  povero  individuo , e per  conseguenza 
legittima,  sarò  sempre  dì  colui  che  mi  pa- 
ga bene  e che  mi  fa  star  meglio.  È del- 
lo stesso  mio  sentimento  anche  il  Curiale 
del  feudo  col  quale  oggi  ho  pranzato  son- 
tuosamente! 

SCENA  IV 

DIEGO  e DETTO, 
poi  a suo  tempo  GL'SMANO. 

Die.  ( entra  dal  messo  e batte  leggermente 
una  mano  sulla  spalla  dèstra  dell'  .Mcade.  ) 
Don  Pedrillo? 

Ped.  Chi  è?! 

Die.  Non  si  spaventi , sono  io. 

Ped.  Siete  voi?  (per  uscire  da  sinistra.  ) 
Servitore  umilissimo. 

Die.  Fennatevi.  Ho  bisogno  di  parlarvi. 

Ped.  Ve  ne  dispenso.  Non  vaglio  sentire 
discorsi  pericolosi. 

Die.  Il  discorso  che  sono  per  tenervi . 
é di  vostra  pienissima  soddisfazione. 

Ped.  Non  son  mica  un  bambino  da  al- 
lettare coi  confetti! 

Die.  Ma  voi  siete  irragionevole  !...alrnne 
volte,  intendiamoci  bene. 

Ped.  Concedo  tutto,  ma  io... 

Die.  Vi  prego....  sedete  per  un  istante... 

Ped.  .Non  posso....  alcuni  affari.... 

Die.  Dovete  compiacermi non  vi  tro- 

verete scontento. 

Ped.  ( da  sé.  ) Che  seccatore  ! Per  pochi 
minuti  veh  !....  ( siede.  ) 

Die.  Bravo;  cosimi  piace,  (siede  a dritta.) 

Ped.  Sbrigatevi meno  complimenti — 

Che  cosa  volete? 

Die.  ( con  mistero.  ) Voglio  farvi  sapere 
in  confidenza,  che  la  scena  poco  fa  avve- 
nuta, per  parte  mia  è stata  una  simula- 
zione , e da  me  provocata  all'  intendimen- 
to di  conoscere  alTalto  il  cuore  di  Gus- 
roano,  perciò  che  riguarda  gl’interessi  del- 
la Baronessa  e del  Marchese. 

Ped.  Posso  dar  fede  alle  vostre  parole’ 

Die.  Ma  che!... mi  credevate  forse  d'ac- 
cordo ?.... 

Ped.  Oh  Dio! l’apparenza  nn  larei  a 

giudicare 

Die.  Ho  fatto  bene  io  a togliervi  d’ in- 
ganno ! Altrimenti  avreste  credulo  che  io 
parteggiassi....  Dìo  immortale  !...  ma  perché 
desiderare  nn  altro  Feudatario? 

Ped.  ( stringendosi  in  confidensa.  ) Egli 
è quello  che  diceva  anch’  io,...  perché?... 

Die.  Il  Marchese  di  Caravajal  non  é e- 
gli  tale  da  farsi  amare  da  tulli  ? non  ci  fa 

tegli  vivere  una  vita  lieta  e beata? 

Ped.  Ma  certo , beatissima  ! (guardingo.  ) 
In  quel  po’  di  tempo  che  ha  dimoralo  fra 
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noi  come  padrone,  tu  lo  vedevi  sempre  O 
alla  caccia , sempre  non  curante  delle  cose 
del  Feudo 

Dm.  Se  si  veniva  in  Magistratura  bene, 
se  non  si  veniva,  non  lo  sentivate  dire 
una  parola. 

Peo.  Sicuro.  Un  nomo , un  uomo  insom- 
ina,  degno  di  un  canto. 

Die.  D'  ima  lapida,  {poi  da  sé.  ) Nella 
lesta,  {forte.)  Ed  il  suo  cuore,  dove  met- 
tete il  suo  cuore.’ 

Pf.d.  Eli!...  me  lo  volete  dire  a me  che  so- 
no, .si  può  dire,  una  sua  creatura.  Mi  nomiuà 
■\lcade  senza  che  avessi  briga  di  muovermi. 

Die.  Si  mosse  però  vostra  moglie. 

Ped.OIi  Dio!...  qualcheduno  doveva  bene... 

Die.  Troppo  giusto.  E noi  dovremmo  de- 
siderare di  perilerlo  perché  ino  non  ha  tutti 
i diritti  alla  eredità  K... 

Entra  dal  mezzo  Cusmano 
e ra  alla  sinistra  con  precauzione. 

Ped.  .Mi  sembrerebbe  ima  pazzia  mador- 
nale. 

Die.  e queir  imbecille  di  Cusmano  pre- 
tende  

Ped.  Quegli  è un  giovine  che  ha  sempre 

avuto  delle  idee  romanzesche leggere.... 

piuma  lei'ior.  Vedendo  lui  mi  pare  di  ve- 
dere un  novello  Don  Chisciotte.  ( ride.  ) 

Die.  Craziosissimu  scherzo  !....  — Ora  ha 
qualche  grillo  pel  ca^io  perchè  si  luynga 
che  donna  I.uigia  Irioiin  in  Tribunale,  e 
sia  spalleggiata  in  castello  da  parecchi  suoi 
aderenti. 

Ped.  (con  interesse  e titubanza.)  Ah!... 

VI  c dunque  qualche  imbroglio  in  castello’... 

Die.  .\on  v'  ha  dubbio.  Oh  ! nasceranno 
guai  per  chi  ha  osato  sparlare  del  Marche- 
se! Il  suo  arrivo  è imminente. 

Ped.  [con  rieoci/à.'l  Amico...  voi  sapete  le 
mie  tendenze...  e potete  farmi  giustizia  nel 
raso  che  la  calunnia...  gli  uomini  sono  rosi 
cattivi! ...  Io  sono  tutto  suo,  tutto  per  lui. 

Die.  Non  abbiate  timore.  Io  so  con  quan- 
ta bontà  egli  parla  del  marito  di  Donna 
Aurora;  non  mi  meraviglierei  punto  s'egli 
vi  creasse  Corregidore.  Anzi  vi  saluto  per 
tale.  ( alza  da  sedere  , e s' inchina.  ) 

Ped.  Corregidore?  ipoi  dasé.)  Bella  paga!... 

( forte.  ) Non  fate...  ve  ne  prego....  ( volgen- 
dosi pauroso  da  lutti  i lati.  ) 

Die.  Che !.... avreste  timore? 

Ped.  Timore  no,  ma  potremmo  essere 
veduti,  spiati.... 

Die.  Le  vostre  parole  mi  sorprendono  ! 

E che  si  rhe  siete  d'accordo  con  Cusmano? 

Ped.  Oh!...  stranissima  idea!...  vi  accerto... 

Die.  Valete  voi  calmare  il  mio  spirilo, 
dileguare  il  sospetto?... Ebbene,  giurate  sul  Sii 
vostro  onore  fedeltà  al  Marchese.  V 


Ped.  Andiamo  nelle  mie  stanze. 

Die.  No,  in  questo  luogo,  altrimenti  il 
Marchese  sarà  di  tutto  informalo. 

Ped.  ( sottovoce.)  Lo  giuro 

Die.  Forte. 

Ped.  ( alzando  un  po’  la  voce.)  Lo  giuro. 

Die.  Anche  più  forte. 

Ped.  ( con  isforzo  e rolgeitdosi  da  tutte 
parti.  )....  Lo  giuro 

Die.  Cosi  mi  piace.  — Ora  vado  volan- 
do dagli  amici  per  raccontar  loro  il  bel- 
l'acquisto rhe  abbiamo  fatto  nella  vostra 
rispettabile  persona  , e perché  sieiio  pron- 
ti ad  ogni  evento...  anzi  vi  consiglio  a mu- 
nirvi di  buone  armi. 

Energicamente  . ma  con  voce  concentrata. 

Ped.  Armi!!... Ma  che!... si  teme  forse’ 

Die.  Lo  conGdo  a voi  solo.  La  lite  è 
perduta  civilmente,  ora  non  ci  resta  che 
vincere  colla  forza. 

Ped.  Sentile  che  roba  !! 

Die.  Pensate  che  abbiamo  a fare  con 
gente  coraggiosa,  intrepida,  risoldta,  che 
[ mena  giù  senza  misericordia!  — Ecco  il 
segnale  con  cui  si  dislingiiono  i nostri. 
(Pone  un  nastro  bianco  al  braccio  destro  di 
D.  Pedrillo.) 

Ped.  Ma  |)ercbè  dirmi  adesso  ciò  che 
dovevate  palesarmi  da  bel  principio?...  to- 
glietemi questa  hagalella..  .. 

Die.  Meno  parole,  e più  falli,  signor 
] rongiuralo!  ( .spavento  di  D.  Pedr. )Ci  siamo 
I intesi;  ricordatevi  di  fuggire  Cusmano,  e 
] di  non  venire  con  esso  a parole.  Guai  se 
ardite  conferire  con  lui!...  cento  ascosi  pu- 
gnali pioinheraiiiio  a voi  sopra!... 

Ped.  .Ma  se  egli  per  forza?.... 

Die.  Scacciatelo. 

Ped.  e Se,  più  robusto  di  me,  volesse 
ad  ogni  cn.slo?..,. 

Die.  Uccidetelo.  .Addio.  ( da  sé  uscendo 
dalla  porta  a destra.  ) Con  questa  paura 
in  dosso  l'amico  sta  fresco. 

Ped.  Uccidetelo  !...  si  che  sarà  un  pulcino 
da  ua'idcre!....Aun..Imbecille  che  io  fui!.. m'ha 
tratto  in  rete  senza  che  me  ne  sia  accorto; 
come  escirne?....  Vadasi  lontano  da  i]uesla 
malaugurato  luogo...  [per  uscire  da  sini.slra.) 

. SCENA  V. 

CUSMANO  e detto, 

poi  a suo  tempo  DIECU  che  si  farà 
vedere  sulla  porta  a destra. 

Gus.  (da  sinistra,  con  energia.)  Allo  là  ! 

Ped.  ? do  sé.)  A proposito!  {staccandosi 
subito  il  segnale  con  molto  imbarazzo  e 
ponendoselo  in  (oaco.  ) Oh  !...  Don  Cusma:u> 
stimatissimo.... 

Gus.  Ho  necessità  estrema  di  parlare  con 
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voi,  di  cose  oltre  ogni  credere  importan-  O 
tissime. 

Ped.  Vi  ascolterò  con  tutto  il  piacere- 
ma  un’altra  volta...  non  in  questo  inumeiito. 
perdiè  atTari  di  premura  m’obbligaiin  a ri- 
tirarmi nelle  mie  stanze. 

Gi's.  Verrò  con  voi. 

Ped.  Vi  prego (do  sé.)  La  sarebbe 

bella  eh'  io  dovessi  prendermi  la  biscia  in 

seno!....  {forte.)  Lasciatemi  solo,  ve  ne  sup- 
plico. Servitore  umilissimo. 

Gbs.  ( im/ierioso.  ) Fermatevi  o Signore. 

Ped.  Vi  ho  pur  detto ( poi  da  sé.  ) Mi 

sentq  già  i cento  coltelli  alle  spalle! 

Gus.  Alle  corte,  signor  Alcadc , qui  biso- 
gna decidersi. 

Ped.  a che  ?...  se  è lecito  sapersi  ? 

Gcs.  A scegliere  un  padrone.  0 la  Ba- 
ronessa, o il  .Marchese:  so  già  il  colloquio 
che  aveste  testé  con  Don  Diego , col  mio 
avversario. 

Ped.  (da  sé.)  E mi  sono  ingegnato  di 
parlar  cosi  piano , che 

Gcs.  Ve  lo  perdono,  a condizione  però 
che  la  vostra  disdetta  siano  le  prime  pa- 
role che  vi  usciranno  di  bocca. 

Ped.  ( da  sé.  ) La  prudenza  e la  paura 
m’ insegnano  a non  disgustarlo. 

Gcs.  Esitate  ancora?  Tanto  peggio  per 
voi.  La  Baronessa  fra  poco  sarà  fra  noi 
co' Reali  decreti,  e con  non  poro  seguito 
di  armigeri  pronti  a sostenerla.  Guai  ai  ri- 
calcitranti !! 

Ped.  {da  sé.  ) Che  convulso !!.... che  an- 
gustia !!.... 

Gcs.  Non  vi  rallegrate  a si  fausto  an- 
nunzio? 

Ped.  Cbi,  chi.,  non  si  dovrebbe...  allegrare? 

Gcs.  Non  vi  sentite  balzare  il  cuore  nel 
seno?  Lagrime  di  consolazione  non  innon- 
dano?.... 

Ped.  Si....  anzi....  (poi  fra  sé.  ) Sono  in- 
nondato.... ma  non  di  lagrime 

Gcs.  Scuotetevi,  durissimo  marmo! 

Ped.  Cielo!  voi  mi  compromettete!... E se 
le  cose  non  avessero  buon  effetto  ?...  trarrei 
infelici  gli  ultimi  giorni  della  mia  vita  ! 

Diego  si  mostra  a destra. 

Gcs.  Più  luminose  cariche,  più  alti  de- 
stini vi  attendono. 

Ped.  (colpito.)  Se  parlaste  sul  serio! 

Gcs.  Ogui  mia  parola,  è verità  incon- 
trastabile. ( poi  s' avvicina  a Diego.  ) 

Ped.  ( do  sé  volgendosi  a rinijfra . e cosi 
in  seguito.)  Di  fatto  le  paure  di  Diego,  ma-  j 
uifestate  soltanto  dopo  avermi  tirato  in  i 
trappola  !.... 

Gcs.  ( piano  a Die  ) Esita  un  poco  !....  j-, 

Ped.  t da  sé)  Egli  stesso  mi  ha  con-W 
Gdato  che  tutte  le  loro  speranze  sono  ri-  y 
poste  nell' ardire  de' suoi...  ' 


SCENA  VI.  il 

Gcs.  (piano  a Die.)  Vicn  giù!.... 

Ped.  ^do  sé.)  La  Baronessa  arriva  con 
gente  armata,  assistita  dal  Re... 

Gus.  ( piano  a Die.  ) È mio! 

, Diego  esce  dal  meno  con  molta  precau- 
zione. 

Ped.  (^volgendosi  a Gusmano  con  ri.tolii- 
lezza.  ) Siete  ben  certo  che  non  v'  illuda 
una  lusinghiera  speranza  ? 

Gcs.  Non  è speranza,  è certezza.  Via 
scaldate  di  nobile  fiamma  quel  vostro  more 
di  ghiaccio.  Eccovi  due  pistole. 

Ped.  Delle  armi! 

Gcs.  ( glit  le  dà  a fona.  ) Prendete . 
sono  cariche. 

Ped.  Mescliino  me  !!  • 

Qui  comincia  a farsi  sensibile  rimbrunire. 

Gcs.  Tra  occulti  nemici  sono  necessarie. 

Ped.  Occulti?! 

Gcs.  Non  più  esitanze.  1 momenti  sono 
preziosi,  la  sera  è vicina.  Intanto  io  vi  or- 
dino di  troncare  ogni  relazione  con  Diego 
e co' suoi  aderenti,  qualunque  essi  siano. 
Ecco  il  segnale  dei  nostri.  ( pone  una  fe- 
taccia  rossa  al  braccio  di  D.  Pedr.  ) 

Ped.  ( da  sé.  ) E Diego  m' impedisce  di 
parlare  con  questo!  Come  si  fa,  domando 
IO,  abitando  tutti  in  uno  stesso  palazzo*... 
(forte.)  Di  questo  affare  potreste  far  di 
meno?.... 

Gcs.  Sento  rumore  !... 

Ped.  (da  sé.)  Pedrillo  mio  tu  sei  spac- 
ciato !! 

Gus.  Vi  lascio.  Fatevi  animo  perché  ci 
restano  grandi  pericoli,  notale  bene  queste 
due  parole , grandi  pericoli  a sorpassare 
prima  di  ottenere  l' intento.  Ma  si  dovesse 
perder  lutto,  bisogna  andare  avanti  a petto 
scoperto. 

Ped.  Ah!...  ora  mi  cambiate  le  carte  in 

mano?... prendete,  prendete  tutto non  ne 

voglio  più  sapere 

Gcs.  Il  mio  dovere  mi  chiama.  Addio 
valoroso  campione.  ( per  uscire  dal  mezzo.  ) 
Ped.  ( anelandogli  dietro  colte  pistole.  ) 
Gusmano ascoltate prendete.... 

SCENA  VI. 

DIEGO  e detti. 

Die.  (con  due  lumi.)  Chi  cammina  si  fermi. 
Ped.  ( levasi  tosto  il  segnale  e se  lo  po- 
ne in  tasca.  ) Il  cuore  me  lo  prediceva  ! 
Gus.  Che  si  vuole  da  me? 

Ped.  ( da  sé.)  Destrezza  vieni  in  mio 
soccorso! 

Die.  ( depone  i lumi  sui  tavolini  e va  a 
sinistra.  ) Da  voi  non  si  vuole  nulla,  con  voi 
non  discendo  a parole.  Parlo  coll’  Alcade. 

Ped.  Con  me? eccomi,  (poi  da  sé.) 
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Sto  fresco  ! ( farle  e affabile.  ) In  che  cosa 
posso  servirvi  ? 

Die.  e mel  chiedete?  Non  vi  rammen- 
tate più  la  promessa  fattami  ? 

Pei).  ( piano  a Diego,  mostrando  di  na- 
scosto il  segnale  bianco  che  ha  in  tasca.  ) 

Me  lo  ricordo  io  !....  Osservate ma  state 

zitto  per  carità,  non  vedete  chi  mi  sta 
al  fianco  ! 

fivs.  Quale  promessa?  Sig.  Alcade,  man- 
cherebbe Ella  al  proprio  dovere? 

I’ed.  ( piano  a Gusmano  mostrando  di 
nascosto  il  segnale  rosso  che  ha  in  tasca.) 
Vi  pare,  lo  sono  per  i|ucsto.  Un  po'  di 
iiazienza  e vi  racconterò  tutto. 

Dib.  Spiegatevi  e tosto. 

Ped.  Vi  dirò  caro  signor  Diego.... 

Gi’s.  (subito  piano  all'  Alcade.)  Perchè 
dirgli  caro? 

Peo.  (c.  s.  a Gus.)  Un  po'  di  buona  ma- 
niera sta  sempre  bene. 

Die.  Sollecitate  a rispondere  o che  io!... 

Ped.  Avrei  già  risposto  se  voi  stessi 

(poi  fra  sé.)  Che  martirio! 

Gus.  Ma  veniamo  all'  essenziale,  c l'es- 
senziale è questo.  Dite  a voce  alta,  in- 
telligibile (|uale  dei  due  padroni  avete  di- 
visato di  servire. 

Ped.  Dirò (poi  fra  sé.)  Li  servirei 

lutladue  io,  se  fosse  conciliabile! 

Die.  (incaliando.)  Ebbene? 

Gcs.  (tr.  s.)  Dunque? 

Ped.  Ecco  qui giovinetti  gentili se 

vi  ho  a spiegare  veramente e aprirvi  il 

cuore....  bisogna  che  vi  dica  colla  mia  so- 
lita ingenua  maniera  che  è mio  costume 
serbare  in  ogni  caso  la  neutralità,  mo- 
strarmi amico  di  tutti,  c siccome 

Die.  (fieramente.)  Ho  capito. 

Gcs.  ( c.  s.)  Basta  così. 

Die.  ( c.  1.  ) Si  conosce  da  dove  parte 
la  lezione! 

Gcs.  ( c.  s.  ) Cioè...  io  rapisco  da  dii  de- 
riva il  pretesto  ! 

Ped.  .Non  è pretesto.... ve  ne  assicuro.... 
egli  è anzi  mio  intimo  convincimento 

Die. (e.  s.  scostandosi  dall' Alcade.) Zilto. 

Gcs.  (c.  s.)  Frenate  quel  labbro  menzo- 
gnero ! 

Ped.  Non  parlo  più.  ( si  avansa  terso  il 
proscenio  parlando  fra  sé.  ) 

SCENA  VII. 

SCABBILLAS  c detti. 

Scab.  ( si  presenta  atta  porta  di  messo  ai^ 
mah  di  fucile,  accennando  ai  due  giovani 
che  sono  aspettati,  e jmrle.  Diego  e Gus- 
mano si  fanno  cenni  di  concerto  dietro  le 
spalle  dell’  Alcade.  Tutto  avviene  con  sol- 
lecitudine. ) 


Ped.  (^parlando  fra  sé  nel  mentre  che  ac- 
cadono le  cose  descritte.)  Cosi  non  avessi 
mai  parlato  che  ora  non  sarei  in  una  posi- 
zione tanto  spaventevole  !...  se  trovo  imbuco 
da  guizzar  fuori,  fuggo  come  una  saetta! 

Die.  ( s'aeansa , ed  accostandosi  att’orcc- 
cliio  dell’  Alcade  , dice  freddamente.  ) Vi 
consiglio  di  far  testamento. 

Ped.  Testamento  !!... 

Gcs.  [ s’avanza  , e tirando  a sé  l’ Alcade 
gli  dice  in  tuono  concentralo.)  Vi  esorto  a 
riconciliarvi  col  cielo. 

Ped.  Oh  Dio!!... 

Die.  ( subito  e fieramente.  ) Che  ?! 

Gus.  ( c.  s.)  Silenzio  ! 

Pedntlo  rimane  estatico. 

Die.  ( a Gusmano  coti  rabbia  concentrata 
sino  alla  jtarlenza.  ) Con  voi , signore , la 
spada  deciderà  la  contesa. 

Gcs.  (a  Die.  e.  s.)  E la  pistola  se  occorre. 

Die.  Anche  il  cannone,  se  fa  di  hisogno. 

Gus.  Fra  pochi  istanti  tutto  sarà  chiaro. 

Die.  Fra  podii  istanti  sarete  polve! 

Gus.  (via  col  lume  a dritta.)  La  vedremo. 

Die.  (c.  s.  a sinistra.)  ?ie  parleremo. 

La  sala  rimane  buia. 

Ped.  e jier  giunta  mi  lasciano  al  bui»  ! 
— Le  ultime  parale  di  Gusmano  mi  sono 

piombate  sul  cuore! » UicAUiciliatevi  col 

cielo  »...  questo  è lo  stesso  che  dire  > se  io 
ho  il  sópravveiito , la  tua  testa , o Don  Pe- 
drillo,  sarà  staccala  dal  busto!  »...  E l'al- 
tro ? In  qualunque  maniera  si  vada  la 

cosa....  io  resto  senza  lesta  c senza  impie- 
go ! ( l a girando  tentone.  S'  odono  di 

lontano  grida  di  popolo  ) Qual  rumore!... 
delle  grida!!!  ( Si  sentono  spari  di  fucili.) 
Cielo  !!!  comincia  il  cunllilto!!!  Dio  assisten- 
za !!!  ( molti  colpi  di  fucile , molo  di  spade, 
suono  di  campane,  di  tamburi  e di  grida.) 
Misericordia  !!!  f gettandosi  in  ginocchio  in 
atto  d' uomo  pentito.)  Per  me  non  vi  è più 
scampo  !....  se  potessi  saliere  aliiieno  chi  è 
il  vincitore,  io  mi  getterei  nelle  sue  brac- 
cia, a' suoi  piedi perchè  l'uomo  vera- 

mente accorto  deve  sapersi  anche  avvilire 
quando  il  bisogno  lo  esiga.... 

SCENA  Vili- 

DIEGO , SCABBILLAS  e detto 

(/  suddetti  si  mostrano  eoi  lumi,  coU'armi 
e coi  segnali  bianchi.  Si  fermano  fuori  del- 
la porta.  Diego  finge  parlare  ai  compagni.) 

Die.  Biliralevi  buoni  amici , vincemmo  e 
basta. 

Ped.  ( si  alza  prontamente  dicendo  fra 
sé.)  Vincitore  il  Marchese !.... ora  a me! 

Die.  In  queste  stanze  non  ho  nulla  a 
temere , ritiratevi.  ( entra  e posa  il  lume.) 
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ATTO  r.NlCO,  SCE?(\  IX. 
Ped.  ( con  sliidiato  enlutiasma.  ) Bravo  M Peo.  Quando 


siguor  Don  Diego!... Viva  riiitrejiido  ea\a- 

Iierc!...non  poteva  accadere  altrimenti 

Viva  il  Marchese  di  CaravajaI!  Viva!...  (a- 
gitando  il  segnale  che  prenderà  di  lasca.  ) 
L'n  bacio,  un  abbraccio,  giovane  egregio, 
sostegno  di  questa  nobile  famiglia....  il  vo- 
stro nome  sarà  registrato  nella  storia  di 
Molorido...  ed  io  stesso  lo  farò  eterno  col 
mezzo  delle  mie  scritture. 

Die.  Quale  entusiasmo! 

Ped.  e il  linguaggio  del  cuore , ingenuo , 
puro 

Die.  3Ia  perché  non  fame  pompa  allor- 
ché ci  trovammo  al  cospetto  di  Gusmano’ 

Ped Perchè....  la  mia  avvedutezza  lo 

proibiva. 

Die.  Guardatevi  dall'  ingannarmi! 

Ped.  Ingannar  voi ?....  piuttosto  morire! 

— Ditemi  con  sincerità , da  veri  amici 

Credete che  il  Marchese  a riguardo  dei 

prestati  servigi  m'avanzerà  di  stipendio? 

cioè  <li  carica  ?...  perché  io  aspiro  all'ono- 
re, non  già  al  guadagno.... 

Die.  Capisco  benissimo...  Siate  pur  certo 
di  un  sublime  avanzamento. 

Ped.  L’onore,  I'  onor  solo  è quello  che 
mi  guida!... 

Die.  Siete  I'  uomo  del  secolo!  — Su  via 
fate  dunque  onore  al  nobile  padrone  ve- 
stendone tosto  la  divisa , giacché  è mente 
di  S.  E.  che  i primi  funzionari  del  feudo 
portino  il  di  lui  uniforme,  che  é quello 
stesso  usato  dalle  truppe  del  Re.  — Sca- 
hrillas  innoltrati.... 

Scabrillas  con  segnale  bianco  s' aranta 
coir  uniforme , spada  e cappello. 

Ped.  Anche  tu  dei  nostri? 

Scà.  Certamente. 

Ped.  Bravo.  Il  Marchese  sarà  informato 
de'  tuoi  portamenti. 

Set.  Mi  raccomando  alla  sua  protezione. 
Sono  stanco  di  fare  il  portiere. 

Ped.  Fidati  di  me.  Ritirati. 

Scabr.  dopo  aver  posalo  gli  oggelti  in- 
dicali parie  dalla  porla  di  meizo. 

Die.  Osservale.  Questo  è quello  che  vi 
appartiene.  Se  volete  indossarlo? 

Ped.  Con  tutto  il  piacere  !...  (ves/e  l'u- 
niforme. ) Vita  mia  !...  come  dovrò  star  be- 
ne!... un  po'  stretto pazienza,  (da  si.) 

Questo  vuol  dire  che  l'avanzamento  é si- 
curo , che  lo  stipendio  aumenta....  ( forte.  ) 
Va  benissimo....  sembra  fatto  a mio  dosso. 

Die.  Ecco  il  cappello. 

Ped.  Grazie.  — Meraviglioso! — Bella 

.spada  ! superba!...  ( He  la  cinge.  ) Ecco  fatto. 

Die.  Stupcinlamcnie  bene! 

Ped.  Sono  fuor  di  me  dalla  gioia  ! 

Die.  Queir  abito  dà  tanto  risalto  alla  vo- 
stra figura  che!.... 
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tarderà  il  3Iarchese  a ri- 


tornare in  famiglia? 

Die.  L'  attendo  ad  ogni  batter  d’  ora. 

Ped.  Io  mi  presenterò  per  il  primo  al 
suo  cospetto,  IO  canterò  le  sue  lodi!... 

Die.  Bravo.  Cosi  desterete  entusiasmo. 

Peii.  Vo'  comporre  una  bell'  Arringa 

Die.  Non  è la  sua  stagione , ma  piacerà. 

Ped.  e vo’  comporla  all'  improvviso 

Ex  tempora  carmina  fundcre...Percbè  quan- 
do è il  cuore  che  parla.... 

SCENA  IX. 

SCABRILLAS  e detti. 

ScA.  ( con  fucile  e segnale.  ) 

Signore  , signore  !... 

Die.  Che  rechi  Scabrillas? 

ScA.  (affannalo.)  Siamo  traditi! 

Ped.  (con  isparenlo.  ) Buon  Dio!... 

ScA.  Invece  del  Marchese,  é la  Barones- 
sa che  arriva  con  seguito  di  soldati  del  Re. 
Tutto  é in  tumulto,  il  nemico  ha  ripreso 
baldanza,  e noi  siamo  rovinati. 

Die.  (simulando  spavento.)  Elisero  me!... 

Misero  voi  ! siamo  traditi , assassinati , 

delusi  !....  Scabrillas  corri  tosto  ai  più  forti 
appostamenti , dà  gli  ordini  i più  severi  ; 

che  s'  uccida , s'  abbruci vada  tutto  a 

ferro  e fiamme , purché  si  vinca...  Va,  vola , 
eseguisci. 

ScA.  Riposate  sulla  mia  fede.  AU'armi!... 

( esce  correndo  dal  messo.  ) ' 

Die.  AU'armi! 

Voci  di  dentro.  • All’  armi.  • 

Die.  Voi  seguitemi  o signore:  (questo  é 
il  momento  di  far  conoscere  chi  siete. 

Ped.  ( tremando.  ) Dispensatemi...  lo  starò 
al  corpo  di  riserva...  All'  uopo  sarò  pronto 
per  una  sortita.... 

Die.  Mi  raccomando  a voi.  E vostra  in- 
combenza guardarci  le  spalle. 

Ped.  Non  dubitate,  (poi  da  sé.)  Guarderò 
le  mie  ! 

Die.  Fortuna  traditrice  !!...  Don  Pedrillo 
un  abbraccio.... 

Ped.  Non  importa.... 

Die.  e se  non  ci  vedessimo  più  ? Se 

una  palla  colpisse  voi....  , 

Ped.  (da  sé.)  Crepi  1’  astrologo! 

Die.  Colpisse  me  !....  L' ultimo  addio , da 
buoni  amici. 

Ped.  Addio,  addio  I).  Diego....  ( si  danno 
la  mano,  e Diego  parte.  — Assicuratosi  del- 
la partenza  di  lui , in  fretta  si  spoglia  della 
divisa  che  per  essere  stretta  ne  rovescia  le 
maniche , e si  veste  de 'suoi  panni.  ) 
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SCENA  X. 

GUSMANO  e detto. 


Ped.  (prende  il  lume , t’o  per  uscire  cor- 
rendo ed  urla  in  Gusmano.  ) Oh  ! 

Gl'S.  ( armato  e co’ segni.  ) Oh! 

.il  D.  Ped.  cade  il  lume  e ti  spegne.  Buio. 

Ped.  Chi  è qui? 

Gl's.  Chi  è là? 

Ped.  ( da  sé.  ) Don  Gusmano  !...  Ilo  fatto 
bene  spogliarmi  dell' uniforme  ! 

Gi's.  ( fingendo  disperazione.  ) Don  Pe- 
drillo,  sono  nelle  vostre  braccia!  ISascon- 
iletemi  ner  carilà!  Essi  m’ inseguono.  11 

partito  del  Marchese  ha  il  sopravvento 

Vogliono  la  mia  testa! 

Ped.  Solamente  ?...  E or  fa  pochi  minuti 
Scabrillas  assicurò  che....  la  Unronessa... 

Gi's.Fu  un  inganno,  il  .Marchese è vincitore. 

Ped.  ( da  sé.  ) Ed  io  che  mi  sono  spo- 
gliato!... Si  tenti  rimediare  al  mal  fatto. (Fa 
di  rimettersi  l'  uniforme.  Eseguisce  ciò  con 
molto  imbarazzo  e se  lo  pone  a rovescio.  ) 

Gcs.  ( da  sé.  ) Che  cosa  sta  macchinan- 
do ! Questa  scena  al  buio  non  ora  con- 

templata nel  nostro  piano,  (forte.  ) Non  mi 
rispondete?... Don  Pedrillo,  avreste  cuore?... 

Ped.  Ma  io  non  posso.. 

Gcs.  So  che  con  me  fingevate...  ma  non 
importa,  m' affido  alla  vostra  generosità. 

Ped.  Vi  prego  riflettere  che  aiutando  voi, 
com|>rometterei  me  stesso...,  e che  il  dove- 
re in'  obbligherebbe... 

Grs.  Non  posso  credervi  d'animo  cosi 
cattivo,  cosi  basso! 

Ped.  0 basso,  o alto!...  (poi  da  sé.  ) Ecco 
fatto....  venga  ora  il  Marchese,  non  ho  più 

timore la  sua  divisa  è qui.  ( forte.  ) Ei 

chi  è di  la ?.... portate  lumi!... 

Gcs.  Don  Pedrillo...  per  carità!... Nascon- 
detemi prima,  e poi... 

Ped.  ( da  sé.  ) Si  raccomanda  !...  Gli  è ca- 
lata l'albagia  !...  Ci  ho  gusto  ! ( forte.  ) Lumi 
dico.,  lumi!...  Il  rappresentante  di  S.  Eccel- 
lenza ve  lo  comanda! 

SCENA  XI. 

DIEGO.  SCABRILLAS,  SERVI  con  lumi 
senza  segni  e .senz'armi  e detti. 

Die.  Gusmano,  Gusmano:  giù  il  sipa- 
rio... la  Commedia  è finita.  Spunta  dallo 
stradone... 

Ped.  Chi  ? 

Die.  La  nostra  padrona. 


PEDRILLO 

Gcs.  La  Baronessa? 

I Die.  Un  abbraccio. 

Gcs.  Un  bacio. 

Ped.  Che  cos'  è questo!! 

Gcs.  Don  Pedrillo  in  gambe...  Andiamo 
ad  incontrarla,  (depone  l'arma  e i segni.  ) 
Ped.  Incontrarla!! 

Giis.  (vedendo  Ped.  coll'  uniforme  a ro- 
vescio. ) Guarda,  guarda  amico  mio! 

Die.  Oh  bella!  Oh  graziosa!  (prende  il 
lume  per  osservarlo.) 

Ped.  Che  è stato? 

Gcs.  A rovescio  ! ( prende  il  lume  e.  s.  ) 
Ped.  (accorgendosi.)  Ah!..  Eh!...  Siccome... 
Scab.  prende  esso  pure  il  lume , ed  os- 
serva unito  agli  altri  D.  Ped.  Tutti  ridono. 
Die.  Avete  già  voltato  casacca? 

Ped.  No,  no... egli  è che...  Lasciate  prima 
che  mi  spogli,  e poi... 

Die.  Fermatevi. 

Gus.  Non  vi  movete. 

Scah.  raccoglie  i panni  di  D.  Ped.  e si 
pone  a dritta. 

Ped.  lo  non  intendo! 

Die.  Intenderete  benissimo,  quando  sa- 
prete che  fra  tulli  gli  avveiiimenli  che  si 
sono  succeiluti  nel  corso  di  poche  ore,  non 
evvi  altro  di  vero  che  il  ritorno  di  Donna 
Luigia.... 

Ped.  Oh? 

Gcs.  E che  tutto  ciò  è stalo  ordito, 
architettato 

Die.  Per  deridere  il  vostro  pessimo  ca- 
rattere.... 

Ped.  Che  sento!... I panni  Scabrillas.... 

Scab.  va  a sinistra. 

Die.  E per  aver  diritto  d' insegnarvi  che 
r uomo  deve  essere  leale  nelle  sue  azioni, 
in  qualunque  posizione  egli  si  trovi... 

Gcs.  Fermo  ne'  buoni  divisamenti. .. 

Die.  E che  il  darsi  per  amor  di  guada- 
gno al  maggiore  offerente... 

Gcs.  É viltà  si  grande  da  non  potersi 
esprimere  con  parole  ! 

Ped.  Ah  mi  sta  bene!... merito  peggio!... 

Ma  lasciale  intanto  che  mi  spogli 

Scab.  porta  ria  i panni  ed  esce. 

Die.  Per  ora  no. 

Ped.  Ma  perché  ? 

Gcs.  Perchè  adesso  che  siete  in  trappola 
ci  dovete  per  alcun  poco  rimanere. 

Die.  ( nobilmente.  ) Oh  ! se  tulli  gli  uo- 

Smini  che  vi  somigliano  , fossero  costretti 
' vestire  in  questo  modo,  quante  divise  ro- 
vesciale cadrebbero  sotto  i nostri  sguardi! 


FINE  DELLA  FARSA. 
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PERSONAGGI. 


SPERANZA  Avvocato. 

BERGHl  Dottore,  praticante  dclln  studili. 
ROLANDINO  baccelliere,  come  sopra. 

PROCOLO  portiere. 

FORMENZI  negoziante. 

LUIGIA  moglie  di  lui. 

ENRICHETTA  loro  figlia,  giovinetta  di  dieci  anni. 

DEALBERTI  banchiere. 

PAOLO  \ 

I giovani  sposi. 

ROSINA  ) 

LORENTI  usuraio. 

FILIPPUCCl  sensale  interdetto. 

COSMI  sollecitatore  intrigante. 

BARTOLINO  servitorello  del  Lorenli. 

LINDA  camerista. 

PIERINO  paggio. 

COMMISSARIO. 

GUABDIE  e CrrTADIM. 


Kcena>  Italia  centrale. 
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L’AVVOCATO,  IL  5IECOZIANTE  b L’USCIIAIO 

PARTE  PRIMA 

IMUAIO  QUADRO 


Kludlo  dell’  Avvocalo  Kperansa. 

Scansie  piene , li  libri  nnlichl  c nioilerni , carloni  (l'archivio.  Tavola  piccola  nel  fondo  a sinistra  : imo 
scriuoio  sul  (lavanti  a destra.  Fasci  di  carte,  cartoni,  libri  c calamai  su’ tavolini  suddetti.  Sei  sedie  ed 
una  poltroncina.  .Stufa  accesa  nel  fondo  a dritta.  Due  usci  laterali  sul  davanti  ed  uno  nel  merzo. 


SCENA  I. 

J’ROCOI.O  solo. 

Puoc.  (aprendo  appena  l' uscio  a dritta.) 

Eccolo  la! Tutta  notte  alzato,  ed  allo 

spuntare  del  giorno  di  nuovo  al  lavoro,  e 
a (lare  tidit'nza  ( chiude.  ) Que’ signori  sposi 
sono  venuti  prima  dciraperltira  dello  stu- 
dio, ed  egli  gli  ha  accolli  c fatti  servire 
di  calTè.  È 'ero  che  la  sposina  è sua  pti- 
pilla  ( ro  atitt  stufa  e si  scalda.  ì ma  è al- 
tresì vero  che  egli  riceve  ttilli , ed  a qua- 
Ittmiiie  ora,  siano  essi  poveri  o ricchi,  a- 
miri  o neinici.  {fregandosi  le  mani.)  Ora 
che  snn  caldo  bene,  cominciamo  a lavora- 
re. ( prende  in  mano  un  cartone  d' archi- 
vio e lo  pone  a .suo  luot/o.  ) » Alti  diversi. 
Tilido  4."  Rubrica  5.'  Quassù...  cosi.  — Il 
r.lieiite  che  s’allìda  a lui  non  ha  bisogno 

di  sollecitarlo è la  slessa  pretiittra la 

.stessa  onestà!....  Il  cielo  li  dia  lunga  vita 
e felice!  ( a.vje//n  carte  su' tarotini.)'Sei  po- 
chi anni  che  serviamo  insieme  i Clienti , 
egli  palrocinando  le  loro  catise,  io  apren- 
do ad  essi  la  porla  dello  studio  (|tiautln 
vengono  a cotisullarlo , non  vi  è mai  stalo 
utia  parola  a dire  fra  noi,  tanto  siamo 
conformi  nel  iiensare,  nel  sentire,  ncU'o- 
perare.  ( si  odono  alcune  rovi  a sinistra. 
Prorolo  corre  alla  porla  . l’apre  cosi  dicen- 
do.)  niggiàallosltidio,  signori  Copisti?... Ser- 
vitor  loro...  come  slatiuo?...  bene...?bo  piace- 
re. Hanno  bisogno  di  fuoco?...  no?...  (chiude.) 
La  gioventù  bolle  sempre...  ed  e ]icrrji^  che 
laute  volte  trabocca.  ( .si  suona  a dritta, 

e corre  ad  aprir  l' siscio)  Comandi? Si 

Signore...  sono  già  ai  rispettivi  tavolini  che 


lavorano.  ( chiude.  ) Lavorano  perclié  san- 
no di  essere  ben  pagati sebbene  il  mio 

signor  Principale  non  sia  uno  di  quegli 
avvocati  die  fanno  lunghe  liste , e che  non 
hanno  scrupolo  di  farsi  pagare  gli  accessi.... 
gl’ingressi,  i regressi  e perfino  i congressi 
tenuti  anche  per  istrada.  ( ponendo  a ;josto 
altri  libri.)  Quassù...  — Eh!...  se  il  mio  pa- 
drone é un’  avvocato  co’  flocchi , io  sono... 
io  era  cioè....  perchè  adesso  gli  orchi  non 
mi  servono  più....  io  era  un  copista  accre- 
ditalo e scendo  ; assai  diverso  di  que’  si- 
gnorini colà  dentro  che  la  fanno  da  sar- 
ccntoni,  c che  ardiscono  perfino  corregge- 
re il  loro  principale , se  per  caso,  nel- 
la fretta  dello  scrivere,  si  sbaglia  di  una 
parola  , o di  una  virgola.  — lo  copiava 
lettera  per  lettera,  punto  per  punto,  sca- 
rabocchio per  scarabocchio  , senza  mai  far- 
mi carico  del  sentimento  ; di  modo  che  su 
ipialche  curioso  domandava...  » che  cosa  a- 
vele  scritto?...  » egli  era  certo  di  rimanersi 
colla  sua  curiosilà.  Così  dev’essere  uu  buon 

copista  ! La  sostanza  dello  scritto  è pei 

giudici,  e non  già  per  gli  amanuensi. 

SCENA  li. 

DOTTOR  RERGIII  e detto. 

Dott.  ( presentatosi  poco  innanzi  alla 
porla  di  mezzo.  ) Ma  i giudici  non  polraii- 
no  intender  bene  la  .sostanza  dello  scrino 
se  i copisti  sbagliano. 

Pnoc.  Oh  !....  Signor  Dollorino,  ben  al- 
zalo. ( alfaccendandosi  per  pi  elidergli  il 
ca]tpello.  ) 

Dott.  Dollore  senza  clienti. 
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Proc.  1 clienti  verranno ve  n'  c ab-^ 

bumlanza. 

Dorr.  I giovani  hanno  poco  credito. 

Piioc.  Ne  arquisleraimo. 

Dorr.  E poi,  per  esercitare  da  sé,  biso- 
gnaaverc  uno  studio  convenientemente  cor- 
redato... 

Proc.  E perchè  non  lo  allestite? 

Doti.  Ci  vuol  tempo... 

Proc.  Il  tempo  è a disposizione  di  tutti. 

Dott.  Ci  vogliono  denari... 

Pboc.  f sorridendo.)  e chi  non  ne  ha?... 

Dott.  Io  per  esempio. 

Proc.  Ed  io. 

Dott.  Il  denaro  non  è nel  numero  dei 
miei  più  grandi  amici. 

Proc.  Ha  una  forte  antipatia  anche  per  me! 

Dott.  ( andando  al  tavolino  a dritta  e 
deponendo  carte.)  Ma  parliamo  di  cose  più 
allegre. 

Pboc.  Avete  ragione.  Siamo  di  carneva- 
le... Bisogna  ridere.  — Come  sta  di  salute 
signor  Dottorino? 

Dott.  Bene,  caro  Procolo. 

Pnoc,  ( intanto  continua  ad  assettare.  ) 

E la  sua  signora  madre? 

Don.  Bene  aneli’ essa.  ( poi  da  sè.)  Ci 
siamo  colle  solile  noiose  interrogazioni. 

Proc.  E le  sue  quattro  sorelline,  come 
stanno  ? 

Dott.  Bene  esse  pure. 

Proc.  E il  suo  signor  padre? 

Don.  (da  sè.)  Non  la  finisce  più! 

Proc.  È sempre  obbligato  al  letto? 

Don.  Dov’e  il  signor  Avvocato? 

Proc.  Nel  suo  gabinetto  di  ritiro  che 
stende  una  scritturina....  a favore  di  quel- 
la sua  pupilla , orfana  di  genitori , che  spo- 
sò non  è molto  quel  signor  Paolo  Barbi 

Don.  Ho  inteso.  Kancinlla,  fosti  ben 

fortunata  nella  tua  disgrazia! La  sorte  ti 

concesse  un  Tutore!... 

Proc.  .\  cui  ben  pochi  assomigliano  ! 

Dott.  È vero.  — Ha  domandato  di  me? 

Proc.  Non  ancora.  ( va  al  tavolino  del 
signor  Rolandino  situato  nel  fondo  a sini- 
stra , e lo  assetta.  ) 

Don.  Tanto  meglio!  Credeva  di  avere 
oltrepassata  l'ora — Sgraziata  allegazio- 
ne!... m'  hai  fatto  sudar  sangue! Termi- 

niamola del  tutto  innanzi  eh’  Ei  me  la  cliic- 

da Non  mancano  che  jiochc  righe  di 

conclusione , ed  il  resto  è fatto.  { scrive.  ) 

SCENA  III 

BOLANDINO  e hetti. 

Boi.,  (entra  dalla  porta  di  tneszo.  E 
siilo  con  eleganza  ma  disordinatamente. 


^ i guanti  bianchi  sdrusciti , ed  un  massetto 
di  fiori  secchi.  Si  mostra  di  mal  umore  ed 
assonnato.)  Buon  giorno  signor  Procolo.... 

Proc.  Onore  del  mondo  !....  come  solete 
dire. 

Rol.  Si....  del  mondo  e di  tutte  I’ altre 
cittA  cirramvicine. 

Proc.  Sto  qui  ordinando  il  suo  scrittoio, 
signor  Rolandino. 

Roi..  Veggo.... non  sono  già  cieco!... 
Proc.  Non  avete  il  vostro  solito  buon 
umore. 

Rol.  (da  sè.)  Quel  fante  di  ctqipe  fu  la 
mia  mina! 

Proc.  Come  sta? 

Rol.  Bene,  caro!...  ( poi  da  se.)  Senza  un 
danaro  in  tasca!  ■ 

Proc.  La  sposa? 

Rol.  Cbe  sposa  ! 

Pros.  Voleva  dire  la  signora  Madre? 
Rol.  Tre  giorni  fa , quando  mi  scrisse , 
stava  bene , oggi  poi  non  so...  (sbadiglia.) 

Pros.  Sbadigliate . e siete  ve.slito  in  ga- 
la?... Che  cosa  significa? 

Rol.  Significa  che  ho  sonno....  sono  tre 
notti  che  non  dormo  !...  significa  che  sono 
arrabbiato,  c che  vengo  dal  veglione. 
Pnoc.  Finito  adesso? 

Rol.  Un’ora  fa. 

Pros.  Belle  maschere? 

Rol.  Belle. 

Proc.  Là  dentro  !....  Ma  quando  le  escon 

Inori  alla  mattina mio  Dio!....  come  son 

hmtle!.... Gialle,  smorte,  scapigliate,  strof- 
finate,  stralunate,  camuffate....  è una  com- 
media !...  Oh  se  le  si  guardassero  nello  spec- 
chio all’  uscire  dalla  festa , vi  so  ben  dire 
cbe  scemerebbe  loro  la  smania  di  soflrirc 
una  intera  notte  ! 

Rol.  ( da  sè.  ) Ma  come  rimediare  ! 
Proc.  Molte  conquiste? 

Rol.  Molte c fra  l’ altre  una  ebe  mi 

ha  elettrizzato,  (sbadiglia.) 

Proc.  Elettricità  che  addormenta,  mi 
pare. 

Roi..  Sono  tre  notti  che  non  vado  a 
letto!  E se  un  pensiero  fisso  non  tenesse 
in  islato  di  vigore  i nervi  della  mia  testa , 
cadrei  pe]  sonno  come  corpo  morto. 

Pnoc.  È questo  mazzolino  che  vi  da  pen- 
siero ? 

Rol.  No. 

Proc.  ( lo  fiuta.)  Puzza  di  sccco>che  am- 
morba ! 

Rol.  Puzza  !...  Sciocco  !....  Me  lo  ha  dato 
una  gran  signora! 

,0^  Pros.  Anche  i fiori  delle  grandi  signore  , 
W quando  sono  appassiti , puzzano  ! 

Ha  [ Rol.  Lasciami  staro  per  carità  !.... 
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Pnoc.  Oh  ! vi  è caduto  un  guanto....  Pare 
di  danna!.... 

Rol.  è mio dammelo. 

Phoc.  L’  avete  trovato  per  terra  ?.... 

Rol.  Me  lo  ha  dato  niente  meno!.... 

Pruc.  L'uà  principessa? 

Rol.  Press’ a poco. 

Proc.  ( da  sé.  ) Una  principessa  che  cuce 
in  bianco!  (forte.)  A ipiel  che  sento,  fo- 
ste assai  fortunato  colle  belle? 

Rol.  (o  to.MO  voce.  ) Ah  !....  pur  troppo  ! 

Proc.  Perché  «piesta  esclamazione?.... 

Rol.  Parla  piano  ! > Chi  ha  fortuna  in 

amor,  non  giuochi  a carte*.  ( Frocolo  siede 
ai  Taeolo  dov' é situalo  Itotandiiio  e parta- 
no piano  fra  loro  energicamente  sino  a che 
interloquisce  il  Dottore.  ) 

Proc.  Avete  ginocato? 

Rol.  So....  ho  perduto. 

Proc.  Molto? 

Rol.  Trecento  scudi  sulla  parola. 

Peoc.  Quando  dovete  pagarli? 

Rol.  Oggi  a mezzodì. 

Proc.  Se  avete? 

Rol.  Neppure  uno  scudo. 

Proc.  Scrivete  a Papà. 

Rol.  Non  vi  è il  tempo  materiale.  E poi 
siamo  in  lite , ed  ha  giurato  di  non  darmi 
più  un  soldo. 

Proc.  Allora  bisogna  ricorrere  alla  ge- 
nitrice. 

Rol.  Spero  molto  da  lei ma  il  tempo 

stringe!... Andando  bene  le  cose,  non  po- 
trei avere  la  somma  che  fra  due  settima- 
ne , ed  oggi  a mezzo  giorno  ho  promesso 
immancahilmente  di  pagare. 

Proc.  .Non  potrebbe  il  creditore 

Rol.  Sono  due.  Due  diavoli , due  accat- 
tabrighe !.... sarebbero  capaci  di  farmi  qual- 
che cattiva  azione  se  io  mancassi. 

Proc.  Quale  partito?... 

Rol.  Ho  pensato  di  riv(dgermi  al  ceto 
usuraio. 

Proc.  Povero  signor  Rolandino!!... 

Rol.  Piuttosto  che  mancar  di  parola!... 
Conosci  tu  (jualcuno? 

Proc.  Per  grazia  del  cielo,  no. 

Rol.  Mi  è stato  indicalo  un  certo  sen- 
sale che  si  chiama  Filippucci M'  hanno 

detto  che  alle  nove  in  punto  suole  farsi 
vedere  al  Caffè  del  Verme.... 

Proc.  Ora  sono  le  otto.  Potevate  andar 
prima  dal  sensale,  e poi.... 

Rol.  Ilovoluto  anziltutto  venire  allo  studio 
per  farmi  vedere  dall’  Avvocato , e poscia 
andare  per  le  mie  faccende,  e non  tornar 
più  sino  a domani. 

Proc.  Ed  il  lavoro  che  dovete  finire? 

Rol.  a domani.  — Mi  raccomando  si- 


lenzio EU  tutto.  Anche  coll'  amico....  (imli- 
cando  il  dottore.) 

Pnoc.  Discorsi  inutili  !.... 

Rol.  Tu  sai  quanto  è rigoroso  l'Awo-  ^ 
cato  in  fatto  di  buon  costume , e non  vor-^ 
rei  per  tutto  l’ uro  del  mondo , eh’  egli 
penetrasse....» 

Proc.  Mi  tenete  per  un  ragazzo? 

Don.  ( che  avrà  osservato  di  soppiatto 
alcune  volle . dice  fra  sé.  ) Che  collo<iuio 
animalo  !...  (/xjì  forte.)  Signor  Rolandino? 

Rol.  Buona  notte  amico. 

Don.  Vorrete  dire  buon  giorno. 

Proc.  Ma  siccome  è un  po’  imbrogliato 

tra  il  giorno  e la  notte 

( ritorna  alt'  assettamento  dello  studio.  ) 

Rol.  ( si  pone  a scrivere.  ) Do  fine  a 
quella  certa  citazioncella.... 

Don.  Fate  pure. 

Rol.  Quando  si  è nati  colla  volontà  di 
lavorare.... 

Proc.  (do  sé.)  E di  giuocare.... 

Rol.  Non  si  cura  riposo 

Proc.  ( da  sé.  ) Giuocatore!...  riposo  per- 
duto. 

Rol.  Non  si  cura  salute 

Don.  Sentimenti  da  Eroe! 

Proc.  ( da  sé.  ) Eroe  del  guanto  bianco. 

Rol.  Ed  a costo  di  soffrire  [addormen- 
tandosi. ) si  scrive  tutta  la  giornata an- 
che per  iscrivere perchè  quando  si  ha... 

quando  si  è non  perchè la 

Proc.  Osservale  signor  Dottore. 

Dott.  Me  ne  sono  accorto....  Già  in  brac- 
cio a Morfeo  ! 

Proc.  In  braccio  a chi? 

Don.  Al  sonno. 

Pnoc.  Ah  !....  — Ora  l’ accomodo  io....  a- 
spettate.  (prende  una  penna.) 

Don.  Lasciate  che  dorma  un  quarticel- 
lo,  altrimenti... 

Pnoc.  Altrimenti  non  istarebhe  in  piedi , 
avete  ragione. 

Don.  Rolandino  può  godersela,  perchè 
il  danaro  non  gli  manca  !.... 

Proc.  ( da  sé.  ) In  questo  momento  però 
il  termometro  segna  zero. 

Don.  Ma  io  che  ho  padre , sorelle,  ni- 
poti, che  tutte  speranze  hanno  in  me  ri- 
poste /....  ( scrive.) 

Proc.  Guardate  là  la  bella  gioventù!  Tre 
notti  vegliate  la  uccidono  !...  Quand’ io,  si- 
gnor Dottorino  mio,  andava  a’ festini  per 
ballare  colle  maschere  e contiaddanze  e 
furlane  c minuetti 

Don.  Tacete,  tacete.... lasciatemi  quieto! 

Ho  quasi  scritto  maschere  per  causa  vo- 
stra  

Pnoc.  Mi  perdoni.  Ora  che  delle  ma- 
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scliere  se  ne  trovano  dappertulto , per  ca- O Avv.  Signor  Procolo?...Due  sedie,  vicine 
gione  del 


carnevale,  inlendìainocì  tiene 
non  sarelilie  siala  cosa  tanto  straordinaria... 

Dott.  Che  in  una  scrittura  legale 

l’noc.  Le  si  cacciano  in  tutti  i buchi!... 
È un  continuo  mascheramento!....  — Oh  !... 
Kcco  il  signor  Avvocato. 

SCENA  IV. 

AVVOCATO,  noSI.NA , PAOLO  e detti. 

Avv.  ( dall’  uscio  a drilla  con  in  mano 
direrse  carie  , parlando  a Rosina  e Paolo.  ) 
Ora  che  avete  as.sicnrato  alla  novella  sposa 
una  sussistenza  adeguata  al  vostro  stato, 
nel  caso  che  la  morte  vi  colpisse  fuor  di 
stagione,  ora  insomnia  che  avete  appagati 
i miei  voti  coir  aderire  gentilmente  alle  mie 
istanze,  ora  verremo  alla  soscrizione  del- 
r atto  relativo. 

Pao.  Come  vi  aggrada.  Seguo  ciecamente  i 
vostri  consigli.  È tale  la  stima  che  ho  di  voi, 
e ralTelto  eh'  io  porlo  alla  vostra  pupilla.... 

Avv.  Ora  non  è più. 

Ros.  Debbo  ogni  mia  felicità  alle  vostre 
cure  paterne.  Se  io  non  ho  offerto  allo  spo- 
so una  mano  alTatto  vuota.... 

Avv.  Su  questi  argomenti  v’ho  imposto 
silenzio,  (seguila  a parlare  con  essi.) 

Proc.  ( and  proralo  piu  volte  di  desiare 
Rul.  e non  essendovi  riescilo,  gli  dà  un 
urto  ) Eh!.... c qui  l'Avvocato! 

Rol.  ( deslando.si  a un  trailo  e ballando 
in  piedi.  ) Vi  pagherò  domani....  non  dubi- 
tate... doma 

Avv.  ( volgendosi.  ) Che  cos’  è ’ 

Proc.  A’ulla , nulla.  Il  signor  Rolandino 
che  mi  raccontava  un  fatto 

Rol.  e nel  calore  del  discorso.... 

Avv.  Ilo  bisogno  appunto  di  voi , signor 
Rolandino. 

Rol.  Eccomi  pronto. 

pRoc.  ( piano  a Rol.  ) Destatevi  del  tutto. 

Avv.  Miei  cari , abbiale  ancora  la  solTe- 
renza  di  attendere  pochi  momenti.  Fo  tra- 
scrivere appiè  dell’ alto  alcune  lìnee,  e poi 
si  viene  subito  alla  sottoscrizione.  A voi , 
signor  Rolandino.  ( Rolandino  è astrailo.  ) 
signor  Rolandino  ?.... 

Rol.  Mille  perdoni  !.... 

Avv.  Favorite  trascrivere  qui  in  fondo,  il 
paragiafo  che  ho  minutalo  in  questo  foglio... 

Rol.  Ilo  inteso. 

Avv.  Sollecitando  mi  farete  cosa  grata. 

Rol.  La  servo  subito,  (poi  da  ic)  E se 
intanto  il  sensale  mi  fogge!...  (forte.)  In  due 
minuti  è fatta.  ( siede  al  suo  tavolino.  ) 

Proc.  ( da  sé.  ) Se  però  non  cade  in 
braccio  ad  Orfeo come  disse  il  Dottore. 


alla  tavola  del  nostro  Racellìere. 

Pnoc.  Cna...  e due...  Servili. 

Avv.  Accomodatevi. 

(Paolo  e Rosina  si  avviano  pian  piano 
al  tavolino  di  Rol.  e siedono.  ) 

Rol.  (mostrando  a quando  a quando  son- 
no e malumore,  dice  sottovoce  a Procolo.) 
Che  ora  è ?... 

Pboc.  ( c.  ».  o Rol.  ) Oramai  le  nove. 

Rol.  ( c.  ».  a Proc.  ) E se  il  sensale  !.... 

Proc.  (c.  ».  a Rol.)  .Non  perdete  tempo. 

Avv.  (che  avrà  e.saminalo  alcune  carte, 
va  alla  tavola  del  Dottore  e si  pone  a sede- 
re.) Buon  giorno.  Dottore. 

Dott.  Buon  giorno,  mio  maestro. 

Avv.  A qual  punto  siete  della  difesa? 

Dott.  Pressoché  finita. 

.4vv.  Bravo....  molto  sollecito  ! Avrete 

lavorato  tutta  la  notte? 

Dott.  Certo  che... 

Avv.  Doppiamente  bravo.  Nel  tempo  che 
il  bel  mondo  si  stava  baccante  fra  i balli, 
le  cene  e i tumulti  carnevaleschi,  voi  e 
ravate  occupalo  a difendere  i diritti  del  vo 
stro  sìmile....  Questo  vi  onora  e mi  fa  cer- 
to pienamente  della  vostra  onestà. 

Dott.  Eccovi  l’ allegazione.  Degnatevi  di 
leggerla,  e fare  su  di  essa  quegli  emenda 
menti.... 

Avv.  Non  vi  sarà  bisogno.  Leggete  Dot- 
tore. ( il  Dottore  legge  e gesticola , e l’Av 
vacato  dà  segni  di  approvazione.  ) 

Proc.  ( che  si  sarà  allontanalo  da  Rol. 
dice  a Paolo.  ) Come  sta  il  signore  sposo  ? 

Pao.  Bene....  grazie. 

Pnoc.  E il  suo  signor  padre? 

Pao.  Benissimo , ma  è lontano  assai. 

Proc.  E la  sua  signora  madre? 

Pao.  Conoscete  forse  la  mia  famiglia  ? 

Proc.  No,  ma  siccome  amo  sapere  che 
le  oneste  persone  stiano  bene,  cosi.... 

Pao.  Siete  mollo  buono,  (poi  da  sé.) 
Che  originale! 

Dott.  ( che  avrà  letto  fino  ad  ora.  ) E 
qui  poi  mi  sono  diffuso  onde  viemmeglio 
rimanga  impresso  nella  mente  de’  giudici... 

Avv.  Ottimamente.  Afferraste  assai  bene 
la  massima , e la  svolgeste  con  assai  de- 
strezza e logica.  Seguitate. 

Il  dottore  prosegue  la  lettura. 

Proc.  ( che  saia  con  bel  garbo  jmssalo 
dalla  parte  di  Rosina.)  La  siguora  sposa 
sta  bene? 

Ros.  Non  male. 

Proc.  La  sua  Mamà? 

Ro».  Poveretta !.... Non  é più,  da  lungo 
tempo  ! 

pROc.  E il  suo  papà? 
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Ros.  )Ia  non  sapete  che  sono  orfana? 

Paoc.  Orfana si  signora 

Ros.  Diinouc?... 

Pao.  ( a Rolandino.  ) Il  signore  pare  che 
stia  poco  bene  ! 

Rol.  ( meno  addormentato.  ) Non  v'  in- 
gaiinaste 

Proc.  Se  aveste  bisogno  del  mio  aiuto  ? 

Rol.  Mi  farete  piacere.  Dettale,  ed  io 
scriverò  ( gli  dà  ta  carta.  ) 

Proc.  Uttiniamente. 

Rol.  ( da  aè.  ) Sono  sulle  spine  ! 

Proc.  Dove  lasciaste?.... 

Rol.  All'ultimo  paragrafo. 

Proc.  L'  ho  trovato,  [detta.)  • E per  lo 
quali  cose,  obbliga  sé  ecc.  > 

Dott.  ( proseguendo  il  discorso  coll’  Av- 
tocato.  ) La  invettiva  contro  quelle  scrit- 
ture legali  in  cui  il  difensore,  per  non  a- 
vere  ragioni  a proposito,  si  scaglia  con 
mille  insolenze  addosso  all’ Avvocalo  av- 
versario ? 

Avv.  È caduta  veramente  a proposito, 
perchè  si  riferisce  appunto  a quella  del 
dottor  Dallespine,  in  cui  non  è la  causa 
del  cliente  che  io  essa  si  discute , ma  ben- 
sì la  trica  particolare  vergognosissima  dei 
procuratori.  — Avete  fatto  assai  bene  — 
Anzi  vi  prego  di  aggiugncre  per  mio  conto 
queste  poche  parole.  > SilTatle  scritture  non 
denno  essere  dalla  maestà  d'  un  tribunale 
tollerate.  Si  difendono  i clienti  colle  ragio- 
ni, e co' forti  argomenti,  e non  già  col- 
r insulto,  la  menzogna  e il  libello.  > 

Dorr.  ( scrive.  ) Stupendamente  ! 

Proc.  ( dettando  a Rolandino.  ) » In  ogni 
ecc.  perche  cosi  ect eccetera. 

Rol.  ( scrivendo.  ) • Perchè  cosi  ecc. , 
eccetera. 

Aw.  Come  vanno  le  cose  a mano  manca? 

Rol.  Egregiamente. 

Proc.  Ila  tinito. 

Avv.  Mostrate. 

Rol.  ( consegnando  le  carte.  ) Vegga. 

Avv.  ( legge.  ) 

Pao.  ( alzatosi  da  sedere  dice  a Rosina.  ) 
Sai  tu  che  quel  signor  Rolandino!.... 

Ros.  (c.  ».  a Paolo.  ) Ila  dell’  originale?... 
Me  ne  sono  accorta. 

Proc.  (o  Rosina.)  Come  sta  la  signo- 
rina ?... 

Ros.  Me  lo  avete  già  domandato  un'  al- 
tra volta. 

Proc.  Scusi....  L’  abitudine  !... 

Avv.  Avvicinatevi,  signor  Rolandino. 

Rol.  Eccomi. 

Avv.  (piano.)....  Qui  manca  l'articolo.... 
qui  vi  è obbligo  di  due  f....  Il  nostro  Ru- 
landino  è parco  nelle  lettere  e nelle  vir- 


SCEXA  IV.  1 1 

ì gole....  io  amerei  meglio  che  lo  fosse  nei 
divertimenti. 

Rol.  ( piano  all’  Avv.  ) Due  tratti  di  pen- 
na accomodano 

Avv.  (e.  ».  a Rol.  ) l'u  Raccllicre  dovreb- 
be almeno  sapere  a fondo  1’  ortografia. 

Rol.  ( c.  ».  all’  Are.  ) Coreggerò.  ( da  sé 
andando  al  tavolino.)  Come  si  fa  a pen- 
sare alle  virgole  quando  s' ha  bisogno  di 
scudi  ! 

Avv.  (da  »è.  ) Questo  giovane  ha  dell' in- 
gegno, ma  è un  po'  sviato. 

Proc.  (avvicinandosi  rispettosamente  al- 
l’Avvocato.) Come  sta  il  signor  Avvocalo? 

Avv.  Rene,  grazie. 

Proc.  Come  ha  passata  la  notte? 

Avv.  Ba.sla  amico non  cominciare  colle 

tue  solile  noiose  interrogazioni!  (sorridendo). 

Proc.  ( da  sé.  ) Noiose  !...  e poi  rìde. 

Avv.  la  Rolandino.  ) Fatto  ? 

Rol.  Fallo. 

Avv.  Prima  stendete  la  formula  d’ uso 
e poi  venite  alla  soscrizione. 

Rol.  Ho  inteso. 

Pao.  Chi  deve  essere  il  primo  a sotto- 
scrivere? 

Proc.  La  sposa. 

Avv.  Non  occorre  che  la  vostra  lìrma, 
essendo  questa  una  assegnazione  che  fate 
ad  essa. 

Pao.  e giusto. 

Proc.  E giusto. 

Rol.  Venite  qui,  signori...  v’indicherò  io... 

Proc.  ( affaccendandosi.  ) indicheremo 
noi... 

Avv.  Il  signor  Procolo  servirà  di  testi- 
monio. 

Proc.  Volontìeri.  I requisiti  non  mi  man- 
cano. 

Avv.  Chiamate  un  copista,  per  I'  altro. 

Proc.  (correndo  a sinistra.)  Chiamerò 
il  copista. 

Rol.  Non  importa,  farò  io. 

Proc.  ( retrocedendo.  ) Non  importa  farà 
lui. 

Avv.  ( nel  frattanto  prende  per  tnano 
Rosina  ; e la  conduce  sul  davanti.  ) E tu 
pensa,  mia  diletta  pupilla,  che  il  titolo  di 
sposa,  non  ha  molto  da  te  assunto,  li  ob- 
bliga a doveri  cosi  sacri  che  la  violazione 
di  un  solo  di  essi  è grave  colpa!  Quante 
giovinette  leggiadre,  al  pari  di  le  educate 
sotto  prudenti  discipline,  bramano  farsi 
spose  perchè  stimano  godere  nel  matri- 
monio quella  libertà  che  fanciulle  non  han- 
no!... É opinione  falsa  codesta!....  Il  matri- 
monio per  lo  contrario  astringe  la  donna 
gentile  a doveri  più  gravi , a privazioni  piò 
forti,  doveri  e privazioni  però  che  una 
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moglie  alTcltuosa  adempie  e soffre  senza 
seiilinie  peso  od  all'amio,  poiché  l’amore, 
r amor  solo  la  conduce  e I'  anima.  Se  vuoi 
che  r alTello  non  iscemi , ed  anzi  s’accresca 
nel  cuore  di  colui  che  scegliesti  a compa- 
gno della  tua  vita,  e profani  diletti  trovi- 
no  chiuso  ogni  varco , fa  di  piacergli  sem- 
pre , come  il  di  delle  nozze  ; ed  il  gran 
segreto  di  piacer  .sempre  al  marito  si  è 
quello  di  uniformarsi  alla  sua  volontà.  Godi 
se  egli  è giubilante , sii  tu  la  sua  conso- 
latrice se  fortuna  lo  percuote.  Nel  tempo 
felice  non  esser  desiosa,  oltre  dovere,  di 
vesti,  di  halli,  di  spettacoli;  nella  sven- 
tura non  mandar  giammai  un  sospiro  che 
lo  faccia  accorto  che  tu  soffri  con  animo 
inquieto  il  male,  che  forse  egli  stesso  o 
per  inesperienza  o per  momentanea  aber- 
razione del  cuore  ti  preparò.  Operando  cosi 
virtuosamente,  e tu  hai  l’animo  da  tanto, 
oiclié  la  modesta  educazione  ingenera  su- 
linii  virtù,  accrescerai  in  lui  quell’amore 
e ipiella  stima  che  lo  spinse  a farli  sua, 
e benedirà  con  entusiasmo  il  primo  istan- 
te che  ti  vide,  i giorni  dell’amore  e del- 
le speranze,  e quel  solenne  momento  che 
al  cospetto  di  Dio  ti  fece  dono  del  suo 
cuore  e della  sua  gemma. 

Ras.  ( commossa.)  Farò  ogni  passibile  per 
riescire  meno  sgradevole  allo  spo.so  mio. 

Paolo  sempre  al  tavolo  di  Rolandino 
sottoscrive  /’  atto. 

Avv.  M'  c piaciuto  farti  accorta  di  ciò 
poiché,  a cagione  del  mio  ministero,  co- 
nosco assai  bene  come  i matrimoni  mal 
assurtili  fruttino  liti,  odii,  divisioni,  ver- 
gogne.... le  quali  cose  tutte  riigidono  poi  a 
svantaggio  della  prole  innocente  1 

Ros.  Egli  è certo  che.... 

Avv.  Sei  commossa? 

P.vo.  ( allontanandosi  dal  tavolino  sudd.  ) 
L'atto  è lirmato. 

Avv.  Lo  terrò  presso  di  me  per  la  re- 
gistrazione. Anzi  Ile  incarico  il  signor  Ro- 
laiidino. 

Rol.  Sarà  fatto,  (poi  da  se.)  Propria- 
mente oggi,  che  ho  bisogna  di  esser  libero! 

Dott.  ( sempre  al  tavolino.  ) Signor  Pro- 
colo favoritemi  il  cartone  Titolo  4.‘  Ru- 
brica ().‘ 

Paoc.  Titolo  4.'  Rubrica  C.‘  ( va  alla 
tcan.sia , ed  rseguisce.  Poi  subito  si  avvi- 
cina a Rolandino.  ) 

Avv.  (o  Paolo.)  Avete  inteso  i salutari 
avvertimenti  che  ho  creduto  bene?.... 

Pao.  Poche  cose  mi  sono  fuggite Ve 

ne  ringrazio. 

Avv.  Non  crediate  che  io  abbia  finito... 
v’  é qualche  consiglio  anche  per  voi.  V 


Pao.  Ed  io  l’ascolterò  con  molto  piacere. 

L'  Ait.  prosegue  a parlare  con  Paolo 
e Rosina  traendoli  sai  davanti. 

Rol.  (piano  a Ih-ocolo.  ) Assolutamente 
bisogna  che  io  vada  in  cerca  del  sensale! 

Piioc.  (c.s.  a Rol.  ) E se  r Avvocalo  vi 
domanda? 

Rol.  Sono  ilo  al  Registro  ( uscendo  dal 
messo  di  soppiatto.  ) 

Pboc.  Sentite  prima { lo  segue  c.  ».  ) 

Avv.  Il  legame  del  matrimonio  è intrec- 
ciato di  rose , e voi  l’ avrete  provato  nei 
pochi  giorni  che  siete  sposo  ; ma  havvi  al- 
cuna specie  di  mariti  che  lo  cangiano  in 
pesante  catena  di  ferro.  Se  la  donna  ha 
obbligo  di  onestà  e di  amorevolezza,  l’uorao 
del  pari  deve  mostrarsi  saggio  e alfettuoso , 
e col  consiglio  e coll’  esempio  tenerla  sul 
sentiero  della  virtù , che  è pur  quello  che 
conduce  alla  felicità.  Sventura  pende  sul 
capo  di  que’  mariti  bisbetici,  fieri,  intol- 
leranti a cui  un  solo  amore  non  basta,  e 
che  pretendono  poscia  tirannicamente  dal- 
la moglie  la  pazienza  del  bue,  e la  riser- 
vatezza della  vergine!... Infamia  sta  scolpita 
sulla  fronte  di  quei  mariti  che  per  troppa 
condiscendenza  o per  vile  interesse , lascia- 
no le  loro  spose  in  balla  degli  amici  e del 
mondo  I La  donna  è quale  la  molle  sostan- 
za prodotta  dall’ape  industriosa,  a cui  im- 
poni la  forma  che  più  ti  aggrada,  e die 
mantiene  intatta,  finché  non  la  corrompi 
tu  stesso,  colla  influenza  delle  male  abi- 
tudini. 

Pao.  Bisognerebbe  essere  di  memoria 
assai  zlebolc  per  iscordarsi  siffatte  verità  ! 

Ros.  lo  le  ho  qui  scolpile  nel  cuore  ! 

Avv.  Fate  adunque  che  lo  scalpello  del 
tempo  non  le  dilegui. 

scena  V. 

PROCOLO,  indi  FOR.MENZI  e detti. 

Pboc.  Un  signore  domanda  premurosa- 
mente del  signor  Avvocato. 

Avv.  Passi. 

Pboc.  ( esce  dicendo  fra  sé.  ) Questa  è 
1'  ora  che  comincia  randirivieni  de’  CUeuti... 

Pao.  Vi  leveremo  l’ incomodo. 

Ros.  Non  ho  parole  per  degnamente  rin- 
graziarvi... 

Avv.  Era  obbligo  mio. 

SCENA  VI- 

PROCOLO,  FORMENZI  e detti. 

Pboc.  S’  accomodi  liberamente. 

Avv.  Avanti...  senza  complimenti. 

Foa.  Molte  grazie.  Signori... 
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Ros.  Oh  !....  il  signor  Formenzi  ! < 

Kor.  Snlulo  questi  giovani  sposi. 

Avv.  Vi  conoscete? 

Ros.  Abitiamo  nella  stessa  casa. 

Pao.  Ora  capisco  perché  ieri  ci  Taceste 
tante  domande! 

Avv.  Sul  conto  mio? 

Ros.  Oh!... io  gli  diedi  tali  informazioni!... 

For.  Che  m'  invogliarono  della  vostra 
conoscenza. 

Avv.  Troppa  bontà. 

Pao.  Lasciamoli  adunque  liberi.... 

Ros.  Signori  vi  sono  serva. 

Avv.  (accompagnandoti  sino  alla  porla.  ) 
Addio  di  nuovo , amici. 

Paoc.  ( avvicinandosi  a Formenzi.  ) Il 
signore  sta  bene? 

For.  Bene. 

Phoc.  La  sua  signora? 

Fon.  Bene  anch’  essa. 

Paoc.  La  famiglia  ? 

Fon.  (da  sé.)  Questo  uomo  mi  cono- 
sce, ed  io  non  so  chi  sia! 

Paoc.  La  famiglia  starà  bene? 

Avv.  ( che  toma  sul  davanti.  ) Perdono... 
signore  in  che  cosa  posso  servirvi? 

Vrocolo  esce. 

For.  Egli  è di  molta  importanza  l' affare 
che  ho  a comunicarvi. 

Dott.  Se  volete,  mi  ritirerò. 

Avv.  Mon  serve.  Egli  è il  mio  migliore 
amico  e confidente. 

Dott.  La  bontà  di  lui  mi  onora.... 

For.  Prova  che  meritate... 

Avv.  A noi.  Esponete. 

For.  Prima  di  entrare  in  argomento,  bi- 
sogna vi  palesi  una  particolarità , che  forse 
potrà  essere  oggetto  di  grave  rimarco. 

Avv.  Vi  ascolto. 

For.  àli  è indispensabile  di  prevalermi 
de’  vostri  talenti , ma  non  mi  è dato  pre- 
miarli per  ora,  siccome  essi  meritano. 

Avv.  La  causa  che  avete  divisato  affi- 
darmi è onesta? 

Fon.  È giusta. 

Avv.  S'ella  é veramente  tale,  dileguate 
ogni  timore.  Intanto  vi  servirò  per  amor 
di  giustizia. 

lIoTT.  Questo  è il  suo  costume. 

For.  La  fama  non  è menzognera  sul 
vostro  conto.  Voi  mi  date  la  vita. 

Dott.  Sedete. 

Aw.  Parlate,  (siedono.) 

For.  Il  vostro  nobile  aspetto,  le  gentili 
maniere  e le  cortesi  parole  m' infondono 
un  coraggio  che  io  non  aveva. 

Avv.  La  nostra  missione  é tutta  amore. 

For.  Non  tutti  della  vostra  classe  la  ' 
pensano  cosi. 
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) Avv.  Anche  l’ oro  ha  le  sue  particelle 
impure. 

Dott.  (da  sé.)  Uomo  veramente  nobi- 
lissimo! 

Avv.  Al  fatto. 

F'un.  lo  sono  commerciante.  La  severità 
delle  mie  massitne  intorno  al  commercio 
è nota  a tutti,  e molti  nemici  ella  mi  ha 
suscitati,  i quali  non  attendono  che  un 
leggero  motivo  per  denigrare  il  mio  cre- 
dito , e dilaniare  il  mio  onore. 

Avv.  Ne  sono  persuaso. 

For.  Per  non  breve  corso  d'  anni  i miei 
affari  mostravano  la  più  confidente  flori- 
dezza. Tutto  ad  un  tratto  parecchi  falli- 
menti, combinati  la  maggior  parte  dalla 
fraiide,  vennero  ad  intralciare  il  regolare 
andamento  di  essi , a modo , che  per 
estinguere  una  cambiale,  che  stava  per 
iscadere,  dovetti  far  cosa  a cui  ripugnava 
il  mio  cuore!  Il  dubbio  solo  che  io  non 
avessi  potuto  pagarla  avrebbe  annientato 
il  mio  credito  in  piazza  e fuori,  e i miei 
nemici  avrebbero  dato  opera  alla  mia  to- 
tale ruina.  — Feci  forza  a me  stesso,  e 
risolsi  portarmi  da  certo  borenti  oscuro 
prestator  di  danaro  di  cui  io  aveva  udito 
parlare.  Nell'  entrare  in  quella  casa  situata 
nel  più  remoto  angolo  della  città,  un  su- 
dor  freddo  mi  corse  per  tutta  la  persona  ; 
mi  solferroai ma  il  timore  di  essere  ve- 

duto, e l’idea  terribile  del  mio  disonore 
mi  spinse  innanzi.  Salire  le  scale,  battere 
all' uscio,  entrare,  chiudere,  ed  olferire 
un  pegno  di  gioie le  gioie  di  mia  mo- 

glie !....  fu  r opera  di  pochi  istanti  ! In  bre- 
ve, sul  mio  credito,  e non  già  sulle  gioie 
ch’egli  volle  considerar  nulla,  ma  che  però 
ritenne  presso  di  sé,  mi  contò  2700  scudi 
dietro  il  rilascio  di  una  cambiale  a tre  mesi 
della  somma  di  Se.  5000. 

Dott.  Che  orrore! per  tre  mesi,  500 

scudi  di  frutto  !! 

Avv.  Infame  !! 

For.  In  quel  momento  terribile  io  avrei 
ucciso  quel  vile!... un  angelo  mi  protesse, 
c mi  spinse  fuori.  — Venne  la  scadenza  del 
recapito , e lo  rinnovai  con  grave  ulteriore 
sacrifizio.  Il  mio  commercio  si  volgeva  al- 
la peggio,  per  cui  anzi  che  formi  dalle 
zanne  di  quella  tigre,  fui  obbligato  lasciar- 
mi da  essa  divorare.  In  una  parola,  io 
ho  sborsato  in  più  volte  tra  gioie,  danaro 
e mercanzie  più  di  tremila  scudi,  ed  ora 
la  cambiale,  die  sta  per  iscadere  fra  tre 
giorni,  ascende  alla  cospicua  somma  di 
trentamila  lire!  — Privo  di  mezzi,  perché 
ora  é l’apparenza  che  mi  sostiene,  di  ri- 
sorse, la  cambiale  andrà  in  protesto,  il 
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mio  nome  sarà  diffamato,  ed  un  carcere'! 
umiliante  accnglierà  il  disgraziato  che  nella 
sua  prima  crisi  commerciale  , avvenuta  per 
altrui  nequizia,  clibe  la  sciagura  d'incon- 
trarsi coll'essere  il  più  sordido,  e colla  fec- 
cia di  coloro  die  sono  la  rovina  del  commer- 
cio, delle  sostanze  e dell' onore  11...  Eccovi 
lo  stalo  mio. 

Aw.  Mi  commuove  assai  I 

Don.  Foste  ben  sfortunato! 

Avv.  La  vostra  istoria  è la  istoria  di 
molti  altri!... 

Fon.  Non  veggo  strada  di  scampo , e la 
mia  disperazione  !.... 

Avv.  [alzali liosi.)  Calmatevi.  Nelle  av- 
versità vuoisi  usare  tutta  la  forza  d' animo. 
Guai  se  le  disgrazie  ci  prostrano! 

Don.  11  coraggio  in  questi  casi  è una 
seconda  vita. 

Avv.  Delle  usure  praticate  con  voi,  a- 
vcte  alcuna  prova?.... 

Fon.  11  mio  copialettere,  dal  quale  si 
ponno  scorgere  le  parole  risentite , e le 
prcgbiere  elle  io  gli  andava  scrivendo 

Avv.  Alle  quali  non  avrà  mai  risposto 
per  lettera.... 

Don.  Testinioui  di  vista? 

Fon.  Nessuno. 

Don.  Di  udito? 

Fon.  Nessuno. 

Avv.  Nel  silenzio  e nel  mistero  costoro 
sagrilicano  le  loro  vittime.  L' usuraio  ad- 
opera la  più  radinata  scaltrezza  per  impe- 
dire ebe  la  verità  venga  scoperta! 

Fon.  In  fatti.... 

Avv.  Prima  di  appigliarci  ad  un  forte 
partilo,  bisognerà  die  tentiate  di  commuo- 
vere il  cuore  di  lui , presentandovi  oggi 
stesso  , e parlandogli  con  quell'  energia  ebe 
richiede  la  vostra  presente  situazione. 

Fon.  Questo  passo  fu  da  me  fatto,  ma 
inutilmente.  Gridai,  pregai,  minacciai,  c 
ne  ricevetti  in  risposta  le  più  amare  pa- 
role pronunziale  con  liisingbicra  dolcezza. 

Avv.  Costui  appartiene  forse  alla  classe 
di  quegli  usurai  lindi  della  persona , ag- 
graziati ne'  modi  e nella  favella?.... 

Fon.  Press'a  poco.  Egli  giurò,  sorridendo 
di  far  valere  i suoi  diritti  in  tribunale. 

Avv.  Ed  io  giuro  di  proteggere,  con 
tutta  la  forza  del  mio  intelletto,  I'  onest'uo- 
mo  die  a me  volle  aflidarsi  ! Nel  più  breve 
tempo  fatemi  avere  il  copia  lettere  ebe  mi 
avete  accennato non  trascurate  di  osser- 

vare se  altri  più  validi  documenti....  del  re- 
sto lasciale  la  cura  a me. 

Fon.  Volesse  il  cielo!....  , 

Avv.  (assai  animato)  Desiderava  arden-^^ 
temente  un'  occasione  per  far  palese  al 


) mondo  tutte  le  iniquità,  i raggiri,  le  dop- 
piezze di  questa  infame  genia,  peste,  vi- 
tnpero  e mina  delta  società  !...  il  deio  ha 
esaudito  i miei  voti. 

Dott.  Signore,  augurate  bene. 

Avv.  L' impresa  è malagevole , perchè  gli 
aggiramenti  di  costoro  sono  infiniti!.... Da- 
sta....  andate , e tornate  sollecito....  forse  a- 
vrò  bisogno  della  vostra  persona. 

Fon.  11  mio  Fondaco  è poco  Inngi  di  qui. 

Avv.  Ripetetemi,  vi  prego,  il  nome  del 
vostro  avversario  ? 

Fon.  Lorenzo  Lorentì. 

Avv.  Mi  è nuovo.  — Dottore  fate  anno- 
tazione. 

Doti,  [eseguisce.)  E uomo  di  perduta 
fama,  io  credo. 

Fon.  La  voce  del  popolo  è ora  tutta 
contro  di  lui. 

Avv.  Tanto  meglio.  Se  abbiamo  l’ opi- 
nione pubblica  contro  di  lui , non  è a di- 
sperare di  ottenere  vittoria.  Andate. 

Fon.  Sarò  presto  di  ritorno,  [via  dal 
meno.  ) 

SCENA  VII. 

PROCOLO  e DETTI. 

Pnoc.  (con  prove  di  slampa.)  Il  giovine 
del  tipografo  ba  portale  le  prove  di  stam- 
pa dell'  .Tllegazionc 

Avv.  Quale?.... 

Dott.  L'allegazione  contro  il  tutore  Blin- 
delli  per  mala  amministrazione  e usiir|)a- 
zione  a danno  della  pupilla 

Avv.  Ilo  inteso.  Altra  specie  di  scelle- 
rati !...  Potessi  io  sterminarli  tutti  colla  po- 
tenza delle  mie  parole  ! 

Dott.  E si  ha  da  trovare  un  legale  che 
assuma  le  difese  di  costui  ! 

Avv.  Questo  è il  male  maggiore!...  Basta 
non  voglio  mormorare!...  Rolandino  dov'é?... 

Pnoc.  Sarà  forse... 

Avv.  Chiamatelo. 

Pnoc.  Si  signore,  (fra  sé.)  Dove  cer- 
carlo! (ria.) 

Avv.  Intanto  mio  caro  dottore,  andate 
all'udienza,  e leggete  la  vostra  difesa.  Ten- 
tale una  detinizioiie.  Ti  tenni  già  discorso 
ieri  del  modo.... 

Dott.  Procurerò  destramente.... 

Avv.  Cercate  di  evitare , in  tutti  i modi , 
qualunque  aggiornamentu.  La  è una  scuola 
codesta,  messa  com'è  a nio'  di  sistema,  che 
gli  onesti  procuratori  non  dovrebbero  se- 
guire. . essa  può  dar  luogo  spesse  volte  al- 
) la  cabala,  al  raggiro....  1 cattivi  sanno  trar 
' proUlto  dal  tempo. 
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SCENA  Vili. 

PROCOLO,  ROLANDI.no  e detti. 

Proc.  ( correndo.  ) Eccolo.  L' ho  incon- 
trato... 

Rol.  Che  cosa  mi  comanda  ? 

Avv.  Confrontate  accuratamente  questa 
stampa  coll'  originale , ed  ove  mancasse 
qualche  parola  o frase 

Rol.  Ho  inteso,  [ponendosi  al  tavolino.) 
Oggi  tutto  congiura  a mio  danno! 

Atv.  Dite  allo  stampatore  che  fra  due 
ore,  ripassi. 

Pboc.  e fra  due  ore  ripasserà. 

Avv.  Portatemi  poscia  il  cappello,  (os- 
serrando  carte  sul  proscenio  a dritta.  ) 

Proc.  Sarà  servita,  (poi  da  sé.)  Comin- 
ciano le  faccende,  (per  escire  dal  messo.  ) 

SCENA  IX. 

PIERINO  e DETTI  poi  PROCOLO. 

Pier,  (sbadatamente  a Procolo  che  in- 
contra sult' uscio  di  messo.)  Servitore  u- 
mitissimo  dell’  eccellentissimo  sig.  avvocato. 

Proc.  Eli! L'avvocato  non  sono  io. 

{ esce  correndo  come  sopra.  ) 

Pier.  Scusi,  [va  da  Rolandino.)  Servi- 
tore umilissimo  dell’ eccellentissimo  signor 
avvocalo. 

Rol.  Siete  in  un  grande  sbaglio.  L'av- 
vocalo  

Pier.  Perdoni,  (al  dottor  Berrilti.)  Ser- 
vitore umilissimo  dell'  eccellentissimo  sig. 
avvocato. 

Dott.  Il  signor  avvocato  vedetelo  là. 

Pier.  Scusi.  Servitore  umilissimo  dell'ec- 
ccll 

Aw.  Che  cosa  volete? 

Pier.  Perdoni.  La  signora  Rcrtrandi,  mia 
padrona,  le  manda  questa  lettera. 

Avv.  Ho  capilo.  ( legge.  ) 

Dott.  Siete  venuto  in  un  brutto  me- 
mento. Egli  è sulle  mosse  per  uscire  di 
casa. 

Pier.  Scusi.... 

Proc.  ( ritorna  dal  messo , e va  nella 
camera  a dritta.  ) 

Avv.  [al  dott.  lìerghi.)  Amico,  abbiate 
la  bontà  di  scrivere  la  lettera  che  vi  det- 
terò. 

Dott.  Son  pronto. 

Rol.  ( da  sé  osservando  la  stampa.  ) Io 
veggo  tutte  le  parole  doppie! 

Avv.  ( dettando.  ) • Pregiatissima  signora. 
Scrissi  fin  da  ieri  una  lettera  di  buon  in- 
efaiostro  al  signor  avversario,  la  quale  ba 
prodotto  sull’  animo  di  lui  una  forte  im- 
pressione. Questa  sarà  causa  di  una  Iraii- 


, SCENA  XI, 


15 


sazionc  che  egli  proporrà  e che  noi  ac- 
cetteremo.» 

Pier.  Se  il  signore  volesse  darmi  la  ri- 
sposta  

Avv.  Sto  qui  dettandola. 

Pier.  Perdoni. 

Avv.  » Egli  è sempre  meglio  venire....  » 

SCENA  X. 

PROCOLO  indi  FORMENZl  e detti. 

Proc.  ( da  destra.  ) Cappello  e guanti. 

Posandoli  su  di  una  sedia  a sinistra 
vicina  alla  tavola  di  lìolandino. 

Fon.  (dal  messo  con  libri  e carte.)  Ec- 
comi di  ritorno.  — Questo  è il  copia  let- 
tere di  cui  vi  ho  parlato , ed  alcune  carte 
relative... . 

Avv.  Veggiamo.  [osserva.) 

Dott.  [ripetendo  ciò  che  dettò  l'Atv.) 
» Meglio  è venire • 

Avv.  ( dettando.  ) » Meglio  è venire  a 
transazioni  onorevoli,  massimamente  fra 
stretti  parenti,  che  a litigi  vergognosi  e 
lunghi  • ( poi  a Fonnenzi.  ) Ah  ! se  1’  in- 
fame avesse  lasciata  alcuna  traccia  del  sno 
delitto  ! [o.sserrando  il  libro,  ) 

Proc.  ( che  si  sarà  avvicinato  a Pierino 
a dritta  verso  il  proscenio.  ) Come  sta  la 
vostra  signora? 

Pier.  La  mia  signora? 

Proc.  Si,  la  vostra  padrona. 

Pier.  Quand’  io  uscii  di  casa , stava  se- 
duta , ora  poi  non  so 

Proc.  Sciocco  ! ( esce  dalla  porta  di 
messo  poi  toma.  ) 

Pier.  Perdoni. 

Dott.  (ripetendo  come  sopra.)  » E lunghi.  » 

Avv.  ( dettando  sempre.  ) • Litigando  si 
dà  utile  agli  avvocati,  ai  procuratori 

Dott.  Devo  scrivere  cosi  ? 

Avv.  Quale  difficoltà.  In  questa , come 
in  tutte  I’  altre  professioni , vi  sono  i suoi 
sapienti  e i suoi  cerretani,  i suoi  onesti 
e I suoi  birbanti. 

For.  É la  pura  verità. 

Avv.  Fate  il  complimento. 

Proc.  ( dal  messo.  ) S’  accomodi , s'  ac- 
comodi. 

SCENA  XI. 

COSIMI  e detti. 

Cos.  ( parla  in  fretta.  ) Sono  più  fortu- 
nato di  quanto  io  mi  credeva. 

Avv.  Non  tanto,  [poi  da  sé.)  Importuno 
sollecitatore!  (forte.)  Debbo  escir  subito 
di  rasa. 

Foh.  ( ritirandosi  in  fondo  a sinistra.  ) 
Qui  costui!! 
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Cos.  L’ affare  di  cui  ho  duopo  parlarvi 
si  cdinltina  in  urt  momento.  Poche  parole 
u voi  capirete  subito  dove  io  desideri  lan- 
ciare il  ilardo.  Parlo  con  un  uomo  che  ha 
mollo  senno,  molta  penetrazione  e per 
conseguenza 

Avv.  Al  fallo,  al  fatto. 

Fon.  ( da  sé.)  Si  conosce  che  l'avvocalo 
ha  di  costui  (|uella  stima  eh'  egli  si  merita  ! 

Cos.  Favorite  di  a.scoltarmì  in  disparte. 

Avv.  Questo  libro  nella  mia  camera. 

Proc.  Subito  servita.  ( via  a dritta.  ) 

Pier.  (all'Avv.)  La  risposta  signore? 

Dott.  è qui,  è qui! 

Pier.  Perdoni. 

Avv.  {portandosi  sul  davanti.)  Parlate 
liberamente. 

Cos.  lo  vengo  per  parte  del  barone  San- 
dolliiii 

Avv.  L'  amico  di  casa  del  signor  Blin- 
delli,  contro  il  quale  agisco  per  mala  am- 
ministrazione e usurpazione  a danno  della 
minorenne  eh’  ei  tutelava  ? .... 

Cos.  Quello  appunto. 

Avv.  L'allegazione  è già  stampala,  e 
domani  escirà  alla  luce. 

Cos.  (piano  sino  al  punto  che  /'A  w.  ri- 
prende ad  alla  voce  la  parola.)  Se  potesse 
aver  luogo  la  sospensione  di  essa.... 

Avv.  ( c.  j.  ) Signore!... 

Cos.  E r onorevole  barone  Sandollìni 
die  ve  lo  domanda... 

Avv.  Non  può  essere  che  un  uomo  cat- 
tivo se  stima  essere  cattivi  gli  altri. 

Cos.  Vi  prego  pensare  esser  egli  perso- 
na potente 

Avv.  Io  conosco  una  potenza  assai  più 
forte  di  lui...  la  legge. 

Cos.  Alla  potenza  egli  aggiunge  la  bella 
prerogativa  di  essere  uno  dei  ricchi  più 
considerevoli  dello  Stato. 

Avv.  Io  stimo  la  ricchezza  quand’  è man- 
sueta e onesta,  ma  quando  cammina  di  pari 
passo  coir  orgoglio,  la  prepotenza  e 1’  egoi- 
smo, io  la  sprezzo,  ed  è ben  vile  colui  che 
per  timore  china  ad  essa  la  fronte.  Fonate- 
gli questa  risposta. 

Cos.  Voi  prendete  le  cose  sotto  un  certo 
aspetto 

Avv.  Basta,  signore,  (poi  forte.)  Signor 
Rolandino , non  dimenticale  che  il  rincon- 
tro dev’ esser  fatto  fra  due  ore.  Ora  mi 
preme  più  che  mai. 

Rol.  Farò  il  possibile.... 

Movimento  di  scena  marcalo , enerrpeo , 
ma  naturale  fino  al  calar  della  tenda. 

Avv.  ( al  dottore.)  Amico,  vi  raccomando 
l'udienza,  e tutto  ciò.... 

Dott.  Sottoscrivete  la  lettera. 


Avv.  Avete  ragione,  {eseguisce.) 

I'roc.  {che  torna  da  dritta.)  Il  libro  è 
al  suo  posto. 

Avv.  È un'  ora  che  aspetto  cappello  e 
guanti  !.... 

Proc.  C tutto  là,  osservate. 

.Avv.  Non  li  aveva  veduti,  {si pone  i guanti.) 
Pier.  La  risposta  ? 

Dott.  Eccovela,  eccovela piccolo  sec- 

catore ! 

Pier.  Scusi  e perdoni. 

Aw.  Andate,  andate. 

Pier.  Perdoni  c scusi,  {esce  inchinan- 
dosi semjire.  ) 

Avv.  ( andando  alla  stanza  de'  copisti.  ) 
Giovanotti  mi  raccomando  le  copie  dell’io- 

strumento  di  divisione.  Vi  ho  già  pregati 

( esce  da  sinistra  e subito  ritorna.  ) 

Cos.  ( impazientandosi  da  si.  ) Sono  pure 
noiosi  codesti  nomini  cosi  detti  onesti! 
Proc.  (a  Cosimi.)  Come  sta? 

Cos.  lo  ? 

Proc.  Sta  bene? 

Cos.  E che  importa  a voi  di  sapere  I. .. 
— Oh!  il  signor  Formenzi! 

For.  Le  sono  seno. 

Dialogo  a bassa  voce  stretto  ed  animato. 

Cos.  Il  severo  censore  di  tutto  il  celo 
commerciante! 

For.  Censuro  i cattivi  signor  Cosimi. 
Cos.  Forse  siete  qui  per  perseguitare 
qualche  povero  lallilo? 

For.  lo  perseguito  il  vizio. 

Cos.  Mi  ricorderò  in  eterno  della  guer- 
ra accanila  che  faceste  a que'  disgraziati 
pe'  quali  io  m' interessava  !.... 

For.  Il  dovere  di  giudice  della  camera 

Si  trattava  di  dolo,  ed  io  doveva 

Cos.  Tante  volle  queste  perle  d'uomini 

si  macchiano  facilmente 

For.  (da  sò. ) Uh  Dio!! 

Cos.  E se  una  bella  volta  ci  cascano 
sotto!.... 

Fon.  Ciò  non  sarà. 

Cos.  Vedremo,  vedremo !.... Se  ne  sono 
viste  di  più  belle! 

For.  ( da  sé.  ) Costui  pare  che  sappia  ! .. 
Ne  morrei  di  dolore  !! 

SCENA  XII. 

AVVOCATO  e detti. 

Avv.  (ritornando  da  sinistra.  ) Sono  con- 
tento. — E voi  signor  Procolo  non  iscor- 
datevi  di  tenere  esatta  memoria  delle  am- 
basciate  

0 Cos.  ( andandogli  dietro.  ) Sarei  molto 

dispiacente , signor  Avvocato 

y Avv.  Rolandino  conto  sulla  vostra  parola. 
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Cos.  (c.  ( ) Sarei  molto  dispiacente  ri-( 
pelo 

Avv.  Signor  Formenii  favorite  con  me. 

Fon.  Agli  ordini  vostri. 

Avv.  [preiìdemloto  sotto  braccio.)  Parle- 
remo strada  facendo  de’  nostri  affari. 

Fon.  Come  v'  aggrada. 

escono  sollecitamente. 

Cos.  (o  Procolo.)  Sapete  quale  motivo 
abbia  qui  condotto  il  signor  Fòrmenzi? 

Proc.  Non  so  niente  io,  .signor  Cosimi! 

Cos.  ( al  Dottore.  ) Il  signor  Formeuzi 
sarà  venuto  forse  per  far  citare?.... 

Dott.  Servo  di  lei.  Signor  Procolo , po- 
nete al  suo  posto  questo  cartone.  Se  viene 

alcuno  a domandarmi sono  all'  udienza. 

( esce  dal  metto.  ) 

Cos.  ( da  sè.  ) Sarà  bene  che  gli  tenga 

dietro  per  iscoprire ( poi  a Dot.  ) Servo  ' 

suo  signor  Rolandino!  (esce  c.  s.) 


SCENA  XII. 

) Rol.  Il  diavolo  cbc  ti  porti  ! 

Pboc.  Che  li  trascini  !....  (^ pone  al  posto 
il  cartone.  ) Titolo  4."  Rubrica.... 

Rol.  ( per  entrare  da’  copisti.  ) Giovinot- 
ti  sono  nelle  vostre  braccia  ... 

Proc.  Dove  andate? 

Rol.  a pregarli  di  fare  questo  lavuo 
per  me. 

Proc.  Ma  l'avvocalo? 

Rol.  (impasiente.  ) Io  non  posso.  Il  sen- 
sale m' aspetta 

Proc.  Date  qui....  andrò  io. 

Rol.  Caro  signor  Procolo  !...  Quante  ob- 
bligazioni! ( lo  Mraccia.  ) Se  oggi  non  re- 
sto appiccalo  a morte  dallo  sforzino  del- 
r usuraio,  ci  rivedremo  domani,  (e.vce  m 
fretta  dal  messo.) 

I Proc.  F.b ! se  non  foss'io,  lo  studio  del- 
f l'avvocato  Speranza  non  avrebbe  mica  quel- 
la voga  die  ha  ! (esce  da  sinistra  coirendu.  ) 


FINE  DEL  QUADRO  PRIMO. 
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PARTE  PRIRA 

SECONDO  QUADRO 


Sala  ffrande» 

l'urla  in  mezzo  e due  lalerali.  ; la  destra  è munita  di  cbiasalura  e chiave.  ~ A dritta,  sui  davanti,  un 
caminetto  con  fuoco  acceso,  e vicino  ad  esso  it  soflìetlo  e gU  aitri  attrezzi  occorreuti.  Di  faccia  al  detto 
camino,  un  paravento.  — Fra  il  paravento  e il  camino  uno  scrittoio  ed  una  poltroncina.  A sinistra  , 
vicino  all’ uscio  . altro  paravento;  e fra  esso  e 1’ uscio  tavolino  e sedie.  — Calamaio,  e T occorrente  da 
scrivere  da  ambo  i lati.  Ui>ri  di  conti , carte  ecc.  sullo  scrittoio  a dritta  ; un  libro  elegante  , ed  uno 
zigai'O  comincialo  sul  tavolino  a sinistra.  Sul  caminetto  evvì  uua  bottiglia  di  liquore,  bicebierìni , ga* 
laiUcrie  ecc. 

Q 


SCENA  1 

LODENTl  indi  BAKTOLINO. 

Si  sente  prima  il  rumore  di  una  serra- 
tura,  poi  si  presenta  il  borenti  dall'uscio 
sinistro. 

Lon.  Ecco  fatto.  Il  danaro  è posto  in 
sicuro.  Che  dilTurcnza  di  temperatura  vi  è 
colaggin! 

Bah.  (entra  dalla  porla  di  mesto.)  Si- 
gnore. 

Ijor.  (chiude  di  fretta  la  porla  sinistra.) 
Chi  è là  ? 

B.vr.  Sono  io,  signore. 

Loh.  Che  cosa  vuoi  ? 

Bar.  Volevo  domandarvi  a che  ora  bra- 
mate far  colezione. 

Lon.  Più  tardi Cenai  bene  iersera 

— Bartolino , ricordati  sempre  degli  avver- 
timenti che  ti  ho  dati,  se  vuoi  stare  al 
mio  servizio  per  molti  anni. 

Bar.  Se  potessi  abbreviare  il  tempo  del- 
la prova  ! ..  |)ercbè  due  mesi  senza  salario!... 

Lor.  Sono  ben  pochi  !....  Va , va ese- 

guisci le  lue  incombenze  da  uomo  onesto 
e non  temere  della  mia  generosità,  (ra  al 
caminello.  ) 

Bar.  (da  sé.')  Due  mesi  senza  paga....e 
poi  tanti  impicci  !...  Eh  ! vado  a vedere!.... 

( esce  dal  messo  brontolando  e dimenando 
it  capo.) 

Loh.  L'invenzione  dei  due  mesi  di  prova, 
m’ ha  fruttalo  in  un  anno  il  risparmio  di  Q 
olio  salari  !....  Costili  si  stancherà  come  gli  V/ 
altri,  e per  conseguenza (fregandosi  le  V 


mani.)  Un  po'  di  fuoco  ridona  l'esistenza! 
Quella  làggiù,  è una  stanza  che  neanche 

il  diavolo  è buono  a trovarla  ! e se  per 

caso  la  trovasse , vi  rimane  dentro  come 
il  sorcio  nella  trappola , senza  speranza  di 

uscirne  fuori.  — Prima  quell’  uscio  là 

poi  un  corridoio , poi  una  scaletta  a chioc- 
ciola, poi  due  camerette,  poi  un  andi- 
to lungo  e basso e poi  la  cella  che 

racchiude  il  mio  tesoro.  — Ah  ! son 

tutto  caldo.  — Però  non  esco  volta  di  co- 
laggiù  senza  sentirmi  .strappare  il  cuore!... 
Lo  allontanarsi  dal  tesoro  che  si  possiede 

e una  pena che  non  si  può  definire! 

Bica  pure  il  monilo  e la  filosofia  che  l'oro 
à una  miseria....  É una  miseria  per  la  qua- 
le tutti  mi  fanno  di  cappello  > Buon  giorno 
signor  Lorenli  • e giù  il  cappello.  Ed  io 
> Addio  conte,  addio  marchese  > e il  mio 
cappello  non  si  muove.  — Cosi  non  acca- 
deva in  altro  tempo.... in  altra  città...  sotto 

altro  nome.' Non  parliamo  ora  di  cose 

antiche,  di  reminiscenze  dolorose! De- 

poiiiaino  questo  sacchetto  di  zecchini  un 
po’  calanti,  (traendolo  di  tasca.)  buoni  da 
innestare  negli  alTari  della  giornata  e poscia 
farà  colezione.  Ora  parmi  che  lo  slomaco 
sia  ben  disposto.  ( per  riporre  il  danaro 
nello  scrittoio.  ) 

SCENA  II- 

FILIPUCCI  e DETTO. 

Fil.  (restilo  meschinamente.)  È permesso? 
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QCADBO  n,  SCENA  II. 


Lrm.  ( tintcìmJendn  in  fretta  il  danaro.  ) 
Chi  è là  ?...  chi  va  là  ?...  Chi  è che  ardisce?... 

Fil.  Bartolino  ni' ha  dello  che  venga  a- 
vaiili. 

Lor.  ( parlando  sempre  con  simulala  cor- 
tesia.) Oh  il  signor  Fili|>ucci!...  hnon  giorno. 

Fil.  Signore,  io?... se  lo  fossi  non  vor- 
rei già  servire  cenlo  padroni  in  una  volla 
facendo  il  mezzano.... 

Lor.  Il  sensale  è un  bel  meslicre,  in  o- 
gni  surla  di  Iraflicu.... 

Fil.  Vi  sono  le  sue  eccezioni.... 

Lor.  11  sensale  di  cambi  per  esempio, 
è miglior  mesliere  del  capilahsta , perchè 
non  arrischia. 

Fil.  Sono  forse  ventilo  in  ora  incomoda  ? 

Lor.  In  ora  favorevolissima.  Faremo  co- 
lezione  insieme.  ( ra  all'  uscio  di  messo.  ) 
Ehi  ?...  cbi  é di  là  ?...  la  colezinne. 

Fil.  ( da  sé.  ) Uuesla  insolila  gencrosilà 
mi  spavenla ! 

Lor.  Si...  una  tazza  anche  pel  signor  Fi- 
lippucci....  molle  paste  e mollo  borro. 

Fil.  Truppe  grazie,  (pot  da  sè.  ) Mio  sto- 
maco preparati  a godere  questo  po'  di  bene 
che  ne  hai  bisogno. 

laiR.  ( da  sé.  ) La  è una  cosa  curiosa  !... 
quel  Furmeiizi  si  caccia  sempre  allraverso 
d'  ogni  mio  pensiero  ! Non  vorrei  che  le  mi- 
nacce fdttemi  !...  Baie!....  Di  che  debbo  te- 
mere!... le  cambiali  sono  purissime,  creale 
senza  alcun  testimonio  , dunque  ?...  Le  mie 
cose  le  lo  con  precauzione  io!  [fregandosi 
le  mani , poi  s’ accosta  al  camminelto  e beve 
UH  bicchierino  d'Alcherines.) 

Fil.  (do  jè. ) Parla  seco  stesso  e si  fre- 
ga le  mani!....  segno  evidente  che  ala  per 
corbellare  qualche  galantuomo. 

Lor.  [dopo  bevuto.)  Eccellente  !...  prepara 
lo  stomaco  a meraviglia  ! 

Fil.  Prosit. 

Lor.  Non  ve  ne  offro  perchè  ella  è una 
medicina  cosi  amarai...  — Che  nuove  ab- 
biamo? [siede  a dritta.)  .Accomodatevi. 

Fil.  ( siede  o sinistra  mostrando  aver 
freddo.  ) Ottime. 

Lor.  Circa  che  ? 

Fil.  Circa  il  Carnevale. 

Lor.  Baccontalemi  un  po'  della  festa  di 
ieri  sera. 

Fil.  [alsaudosi.  ) Volete  che  metta  ;u  un 
fa  scelto  ?.... 

Lor.  No... la  stanza  si  fa  troppo  calda...  piut- 
tosto chiiiderià  l'uscio  d’entrata,  (eseguisce.) 

Fil.  [fra  sè.)  Capisco!... (die  birbo! 

Lor.  [fra  sé.)  lo  non  ho  freildo  ades- 
so, c non  voglio  che  altri  si  scaldi  a mie 
spese.  ( forte,  fermandosi  allo  scrittoio,  e 
preparando  la  sua  pipa.)  Dunque  ? 
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Fil.  lina  al  me.se  di  quelle  feste  di  grido... 

Lor.  E si  polrchbc  dire,  metto  da  parte 
in  due  anni,  una  bella  somnictta. 

Fil.  e fatto  da  non  porsi  in  dubbio. 

Lor.  Fumate,  signor  Filippucci? 

Fil.  Qualche  volta. 

Lor.  Approfittale  di  quello  zigaro  lassù. 

( accennando  il  tavolino  a sinistra.  ) 

Fu.,  (fra  sè  prendendo  lo  sigaro.  ) Oggi 
egli  è d'una  generosità  !....  (/'orle.)  Oh  !.... 
E già  comincialo  ! 

Lor.  Va  per  eccellenza...  1'  ho  provalo  io. 

Fu.,  [fra  sé.)  Che  tu  sia  maledetto! 

Lor.  (si  pone  a .sedere  fumando.)  Dun- 
que con  queste  feste?.... 

Fil.  [siede.)  Si  guadagna  prima,  e si 
guadagna  dopo. 

Dialogo  stretto  e vivace. 

Lor.  Prima , soininiiiistrando  danaro  ai 
pazienti  mariti....  parlo  in  generale. 

Fil.  Siamo  intesi 

Lor.  Allo  scopo  di  comprar  ricche  stof- 
fe, magniliche  sciarpe... 

Fil.  Splendidi  diamanti 

Lor.  Alle  loro  care  nicià,  le  quali  poi 
per  compensare  i mariti  delle  spese  che 
non  potevano  fare,  mostrano  ad  essi  la 
loro  gratitudine  accrescendo  il  numero  de- 
gli adoratori.  Dopo 

Fil.  Dopo  somministrando  egualmente 
danaro  per  pagare  i debili  di  giuoco,  con- 
tratti dalle  vecchie  signore  che  non  balla- 
no più  , e dai  giovinotli  ine.sperti , che  al- 
legramente perdono  gran  |iarlc  di  qiie'de- 
nari  che  non  sarà  dato  loro  di  possedere 
se  non  sé  dopo  la  morte  del  buon  papà. 

Lor.  Benissimo  detto  ! 

Fil.  e qui , si  creano  cambiali  a onesto 
frullo. 

Lor.  Le  cambiali  scadono 

Fil.  Si  rinnovano 

Loh.  Si  aumentano  legittim,amentc.... 

Fu..  E alla  fin  fine  mi  poderetlo , o una 
casa,  o una  busta  di  gioie  passano  in  pro- 

firietà  di  quel  gentile  che  prestò  il  danaro 
a prima  volla. 

Lor.  Chi  arrischia  il  suo  è giusto  che 
venga  onestamente  e coiicludcnlemeiile  coni- 
pensato.. 

Fil.  e fuori  di  dubbio. 

Lor.  É cosa  che  va  co’  suoi  piedi. 

Fil.  Eh!  voi  siete  un  negoziante  one- 
sto  ma  esperto  ! 

Lor.  e voi  un  onesto  sensale....  ma  av- 
veduto ! ( s’  alza  e chiama , andando  alla 

porla.  ) Bartolino  ? 

Fil.  (fra  sé.)  Sono  forzato  a servir  le 
perché  il  mio  nome  in  piazza , a ragione 
di  una  falsa  imputazione 
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20  l’avvocato,  il  negoziante  e l lsubaio 


Lor.  ( fra  sé.  ) Mi  prevalgo  di  le  bir- 1 
limile  pciflié  SCI  coslrcUo  a scrvibini  per 
poco,  a cagione  del  tuo  interdetto 

SCENA  111. 

CARTOLINO  e detti. 

U.vn.  (ni  sern'sio  iti  caffè  c paste,  per 
una.  ) Ecco  la  coleziuiie. 

Fil.  (fra  sé.)  N'e  ho  proprio  bisogno. 

I.oR.  l’usa  Uitlo,  e parli. 

Kil.  (^fra  sé.)  Uopo,  se  mi  viene  il  de- 
slro,  gli  parlerò  del  signor  Rolandiiio. 

Lun.  Ma  duv' è la  seconda  tazza? 

Iìar.  Ma mi  diceste 

Loii.  Bestia....  manigoldo....  inlingardot.... 

Bar.  Perdono I'  aiiderò  a prendere. 

Lor.  No. 

Fu..  ( fra  sé.  ) E perché,  no  ? 

Bar.  ( mono  a Juìreiili.  ) Ma  non  vi  ri- 
cordate elle  fra  le  istruzioni,  vi  è pur  quel- 
la clic  io  debba  lìngere  di  dimenticare.... 

Lnn.  (piano  a Ilari.)  Ed  è perciò  che 
io  simulava  sgridarti. 

Fu..  Non  vorrei  che  per  causa  mia!.... 

Lor.  Niente,  niente.... Andate  a prende- 
re una  seconda  tazza. 

Bar.  Voleva  dirvi  prima 

Lor.  Dirai  poscia. 

Bar.  Che  in  sala  vi  6 un  certo  signor 
Bolaiulino  che  domanda  premurusaiiieiitu 
di  parlarvi. 

liL.  'fra  sé.)  Ed  io  che  non  ho  ancora  i- 
niziale  le  Iratlntivc'.... 

Lor.  Il  nome  di  Rolandino  mi  è aflatto 
nuovo. 

Fu..  È iiiciitcdimeno  che  il  figlio  di  un  gran 
possidente , il  quale  trovasi  qui  agli  studi. 

Lor.  Che  cosa  desidera  da  me? 

Fu..  Danaro.  Doveva  parlarvene  io.  Ieri 
sera  egli  perde  sulla  parola  500  scudi  con 
un  certo  signor  Alessandro  Ventini 

Lor.  (fra  sé.)  Buono! lino  dei  due 

giiiocaloiT  che  giuoraiiu  per  mio  conto! 

Fil.  e siccome  il  padre  suo  sta  lonta- 
no, e di  più  non  trovasi  di  presente  in 
buon  accordo  col  figlio 

Lor.  Ilo  inteso.  1 padri  burberi  e seve- 
ri sono  la  nostra  rortuna.  Fallo  passar  su- 
bito. Ma  non  gli  dire  che  sono  qui. 

Bar.  Capisco. 

Lor,  e uh  signore...  molte  riverenze 

intendi  ? 

Bar.  Riverenze. 

Lon.  E se  ritornasse  quel  certo  signor 
Formenzi... 

Bar.  Lo  fo  passare?....  ( 

Lor.  .Ma  no;  digli  che  non  sono  in  casa. 
Và,  sollecita,  (si  inetle  pensoso.) 


3 Bar.  ( uscendo  dal  messo , dice  fra  sé.  ) 
Imbrogli , bugie , due  mesi  senza  paga  !... 

Fil.  (fra  sé.)  Il  signor  Formenzi! 

quel  severo  negoziante,  ha  bisogno  di  co- 
stui?.... Ah  se  lo  sapesse  il  signor  Cosimi 
il  quale  nutre  per  lui  l'odio  il  più  puro  e 
il  più  mortale!  (poi  forte.)  Dunque,  che 
cosa  pensate  di  fare? 

Lor.  Quel  tuo  signor  Rolandino,  figlio 
del  gran  possidente,  m’interessa  oltrcmodo! 

Fil.  Lo  credo  io! 

Lon.  (fra  sé  fregandosi  le  mani.)  Voglio 
crearlo  eroe  della  giornata. 

Fil.  (fra  sé.)  Ora  sta  torcendo  lo  sfor- 
zino per  istraiigolarlo  meglio! 

Lun.  A noi,  signor  Filippucci.  La  solita 
scena. 

Fil.  Quale,  precisamente? 

Lor.  Quella  che  facemmo  anche  ieri , e 
che  riesci  stupenda  ed  utile. 

Fil.  Vi  ho  inteso. 

Lor.  ( aprendo  la  porta  a dritta.  ) Mi 
ritiro. 

Fil.  { fra  sé.  ) Ora  mi  becco  la  colezione! 

Lor.  e per  non  islarc  in  ozio,  prendo 
meco  la  colezione.  ( prende  il  vassoio  eii 
entra  a dritta.  ) 

Fil.  Oh  !!...  Stomaco  min  abbi  sofferenza! 

SCENA  IV 

ROLANDINO  e detti. 

Rol.  e permesso? 

Fil.  S'accomodi. 

Rol.  Mollo  bene,  signore. 

Fil.  Non  manco  mai  alla  data  parola. 

Rol.  Vi  sono  grato. 

Fil.  Quando  mi  conoscerete  a fondo , 
spero  che  mi  avrete  in  istima. 

Rol.  Sono  persuaso,  (poi  fra  sé.)  Non 
tanto.  ( forte.  ) Avete  parlato  ? 

Fil.  Parlato,  e parlato  energicamente! 

Rol.  Alla  conclusione , perche  ho  molla 
fretta. 

Fil.  Ilo  detto , tutto  ciò  che  poteva  dir 
di  bello  lingua  umana,  ma 

Rol.  Al  conarelo,  al  concreto. 

Fil.  Oggi  è giornata  climaterica  per  l’a- 
mico... ha  solTerto  delle  disgrazie...  \'i  con- 
siglierei di  aspettare  qualche  giorno. 

Rol.  Siete  pazzo  ! Vi  ho  pur  dello  a 
chiare  note,  che  i 500  scudi  mi  abbiso- 
gnano subito,  ades.so....  nell'  istante!...  E un 
debito  di  giuoco  clic  ho  promessa  di  pagare 
oggi  al  mezzo  giorno.  Animo , fate  vedere 
che  non  siete  uno  sciocco. 

Fil.  Se  conosceste  1’  umor  della  bestia  !... 

' Io  profetizzo  che  per  oggi  non  faremo  niente. 

Rol.  Non  dite  cosi  per  carità!...  Ciò  ui'ir- 
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QUADRO  II,  SCENA  VI. 


rita , m' ai'rabbia , e mi  & montare  su  tutte  ^ 
le  furie! 

Fil.  Ecco  il  signor  Lorcnti. 

Rol.  a voi.  Parlale  alla  Demostene.  Dop- 
nia,  tripla  senseria  se  riescile  subito  neb 
l' inlento. 

Fil.  Corpo  di  tutti  i diavoli  !....  mi  pro- 
verò. Mi  dorrebbe  troppo  ebe  aveste  a man- 
car di  parola. 

Rol.  (fra  sé.  ) Temo  d’ essermi  imbat- 
tuto assai  male! 

SCENA  V. 

LORENTI  e detti. 

Lob.  ( fingendo  corruccio.  ) Ecco  , ecco 
ciò  die  s’aci]iiista  nel  far  bene  al  suo  si- 
mile ! Maledetta  la  mia  trojipa  bontà  di 

cuore!...  Oh  come  sono  cattivi  gli  uomini! 

Fil.  ( piano  a liol.  ) Mon  ve  l' ho  detto.... 
il  momento  è terribile! 

Rol.  (c.  s.  a Fil.)  Ad  ogni  modo,  par- 
late. 

Lob.  Se  credessi  vederli  morire,  non 
voglio  più  dare  un  soldo  a cliicbessia  !.... 
più  un  soldo!... 

Fil.  (piano  a Rol.)  Lo  sentite? 

Rol.  (c.  s.  a Fil.)  Cominciate. 

Fil.  (c.  s.  a Rol.  ) Proviamo,  (forte.)  Si- 
gnor Lnrenti  stiinatissiino.... 

Lob.  Non  mi  parlate  di  affari! altri- 

menti va'  su  tutte  le  furie! 

F'u..  Voleva  presentarvi  quella  tal  per- 
sona di  cui  vi  ho  tenuto  parola.... 

Rol.  ( salutando.  ) Signore.... 

Lob.  Perdono non  l' aveva  veduto 

Umilissimo  servo. 

Fil.  Vorrebbe  chiedervi  un  favore. 

Lob.  Sarò  ben  fortunato purché  non 

sia  danaro. 

F'il.  è di  danaro  appunto In  breve; 

gli  occorrono  500  scudi. 

Lob.  Non  ne  ho,  caro  mio. 

Fil.  Vi  farebbe  una  cambiale  di  530. 

Lob.  Non  ne  ho,  vi  ripeto,  mio  buon  a- 
mico,  non  ne  ho. 

Fil.  e se  occorresse,  ancora  di  550. 

Rol.  ( piano  a Fil.  ) Adagio....  non  cor- 
rete tanto. 

F'il.  ( piano  a Rol.  ) Questa  è l'unica 
strada.  ( forte.  ) Avete  inteso?.... 550. 

Lob.  Credo  di  non  averli. 

F'il.  Via  signor  Lorditi se  lo  potete, 

non  esitate  a contentare  questo  bravo  gio- 
vine che  nelle  sue  occorrenze  non  man- 
cherà di  prevalersi  di  voi. 

Rol.  (fra  sé.  ) Vo’ piuttosto  tagliarmi  le  ^ 
mani  che  andare  incontro  di  nuovo  a sif-  ^ 
fatte  umiliazioni! 


3 Fil.  Dunque? 

Lob.  Per  quanto  mi  pensi veggo  che 

non  arrivo  a formare  la  somma 

Fil.  Egli  è per  non  iscrivere  a quel  ric- 
cone di  suo  padre,  col  quale  non  é an- 
cora in  perfetta  armonia,  che  il  signore 
ricorre  a voi  per  questa  bazzecola. 

Rol.  (fra  sé.)  Chiedere  la  elemosina!... 
Maledetto  il  momento  in  cui  m' indussi  a 
prendere  in  mano  le  carte!... 

F’il.  Voi  mettete  il  vostro  danaro  in  luo- 
go sicuro,  in  una  botto  di  ferro. 

Lon.  (piano  a Filippucci.)  Non  magni- 
ficate tanto  la  sicurezza...  è contro  le  buo- 
ne regole. 

Rol.  i fra  sé.)  Pazienza,  ainlami!  (forte.) 
Posso  sperare  di  e-ssere  favorito? 

Lob.  Prima  di  tutto  non  ne  ho....  e poi 
non  amo  contrattare  co'  figli  di  famiglia. 

Fil.  Questo  è assai  ricco. 

Lob.  ( piano  a Filippucci.  ) Tacete  voi. 

Rol.  Sono  unico. 

Lob.  Buona  prerogativa , ma... . 

Rol.  Erede  universale.... 

Lob.  Il  titolo  di  erede  non  mi  tranquil- 
lizza troppo.  A buoni  conti,  ora  siete  in 
discordia  rol  padre.  Chi  può  sapere  la  in- 
tenzione di  Ini?....  Morendo  adesso,  che  il 
cielo  noi  voglia , potrebbe  anche  disere- 
darvi. 

Rol.  Questa  idea!... 

Lob.  Certi  ricchi  sono  tenaci  ne’  loro  odi 
a modo,  di’ essi  vivono  oltre  la  tomba,  e 
più  terribili.  Molti  testamenti  antichi  e iiio- 
derni  fanno  prova  di  questa  mia  asserzione. 

SCENA  VI- 

BARTOLINO  e detti. 

Bsb.  Signore,  signore? 

Lon.  Taci  là.  ( accostandosi , gli  dice  pia- 
no. ) Parla. 

Rab.  ( piano  a Lor.  ) Tacere  e parlare!.... 
Come  si  fa? 

Lob.  (c.  s.  a Bar.  ) Parla  piano.  Quan- 
do vi  è gente,  bisogna  fare  le  ambasciate 
a bassa  voce.  Tc  l'ho  pur  detto! 

Rad.  (fra  sé)  M'imbroglio  sempre  più. 
(poi  continua  a parlare  col  padrone,  situato 
a dritta.  ) 

Rol.  (piano  al  sensale,  situato  a sini- 
stra.) Anche  un  intoppo  !...Ma  signor  sen- 
sale !.... 

Fil.  (c.  s.  a Rol.)  Siate  un  po’  più  ge- 
neroso nel  frutto,  c vedrete!.... 

Rol.  (c.  s.  a Fil.  ) Più  generoso  !.... 

, Fil.  (c.  s.  a Rol.)  Tacete!.... 
t/  Lob.  ( al  serro.  ) Ilo  inteso.  Signor  Fi- 
li lippucci  una  parola.  Signore,  scusate !■ 
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ma  un  affare  pressantissimo...  si  tratta  di  far^ 
del  l)ene  a un  povero  infelice...  Con  permesso. 

Hol.  Sollecitate,  {pui  fra  sé.'l  Sono  sul- 
le spine  ! [ indi  nmanenilo  a sinistra,  par- 
la con  Barlolino  il  quale  non  yti  dà  reità.) 

Con.  (piano  al  sensale.)  Bartoiino  mi  lia 
avvertilo  ebe  dalla  porticella  clic  mette  al 
viottolo  remoto  , sono  arrivati  due  parchi 
seterie  di  ragione  del  Negoziante  Ogeri. 

Fu..  Dumpie  fallisce  domani  ! 

Lor.  Cosi  pare,  lo  ho  trattato  I'  affare 
col  signor  Cosimi il  Direttore , il  consi- 
gliatore della  lega disse  che  dentr'  oggi 

tu' avrebbe  mandato  di  soppiatto  alcune 
centinaia  di  braccia  nobiltà  sopraflina  , ed 

in  gli  promisi  di  comprarla  a contanti 

col  ribasso  del  cimpianta  per  cento  perchè 
adesso  la  è mercanzia  che  rosta  poco.  Bi- 
sogna bene  far  piacere  agli  amici  in  sif- 
fatte occasioni  ! 

Kol.  (che  aera  parlalo  fin  ora  al  serro.) 

É un'  ora  che  t'  interrogo , c tu  non  ri- 
spondi!... parla. 

B.vr.  (piano  a Boi.  ) Il  padrone  mi  dis- 
se che  IO  doveva  rispondere  soltanto  a 
certe  domande,  ed  io  per  non  isbagliare 
taccio  sempre,  (esce  dal  mcs:o.) 

Rol.  ( impaitenle.  ) Signore , vi  prego 
(luanto  so  e posso 

Lor.  Vengo.  Fn  momento  solo.  ( piano 
al  sensale  e cosi  in  sequilo  sino  alla  par- 
tenza di  Lui.  ) Facciamo  una  cosa.  l‘er  non 
disgustare  l’amico  che  s’impazienta,  an- 
date voi  a riscontrare  colla  fattura  alla 

mano,  e poi circospczione  in  lutto,  mi 

raccomando  ! 

F'il.  Non  sono  mica  un  principiante!... 

Loh.  Lo  so. 

F'il.  Intanto  favorite  il  signore. 

Lor.  Non  tanta  fretta lasciamolo  an- 

ello un  po’  in  esperimento. 

F'il.  Ma  se  si  stanca?.... 

Lor.  Non  è possibile.  Bisogna  che  il 
tempo  passi , e che  il  bisogno  incalzi  con 
più  forza.  Questa  è la  tattica  che  deesi  u- 
sarc  in  simili  casi.  Andate. 

Fil.  Signor  llobandiiio  garbatissimo,  fra 
due  mimili  sono  di  ritorno,  (esce  dal  mezzo.) 

Rol.  Quasi  quasi  mi  fareste  sospettare!... 

Loh.  Che  cosa? 

Rol.  Che  qui  si  voglia  prender  giuoco 
di  me! 

Lor.  Mi  offendete! 

Rol.  Vi  prego  rifletere  che  ogni  ritardo 
può  essere  di  pregiudizio  al  mio  onore, 
alla  mia  fama!...! 


3 Rol.  In  pochi  accenth  lutto  è detto,  (poi 
fra  sé.  ) Ilo  perduto  500  scudi  sulla  paro- 
la col  Ventini , altri  50  mi  abbisognano  per 
andare  alla  line  del  mese... (/'arte.)  Datemi 
550  scudi  per  tre  mesi , ed  io  sottoscriverò 
una  cambiale  di  400 

Lor.  Dio  buono!...  Ma  che  cosa  sono  50 
scudi  a confronto  di  550  ?...  niente.  Con  50 
miserabili  scudi,  che  cosa  si  fa  a questo 
mondo? nulla.  Rd  ella  vorebbe  dar  nul- 
la, a colui  che  col  proprio  sangue 

Rol.  lo  voglio  danaro,  e non  sangue. 

Lor.  Danaro  e sangue,  ella  è la  stessa 
cosa.  Uno  è la  vita  morale , l’ altro  la  vita 
tisica. 

Rol.  Aggiungerò  altri  dieci  scudi  alla 
vostra  vita  morale.  Stendete  la  cambiale , 
e contale  la  somma. 

Lun.  Voglio  farvi  riflettere  innanzi  tutto... 

Rol.  Altri  dieci  snidi  di  vita  morale 

Lor.  ( fra  sé.  ) Evviva  il  mio  sistema  ! 

Rol.  Ma  sollecitale. 

Lor.  Che  fanno  settanta non  è vero? 

SCENA  VII. 

LIND.V  e DETTI. 

Li.v.  ( di  dentro.  ) Vi  dico  che  voglio  en- 
trare. il  signor  Loreuti  mi  conosce  assai 
bene. 

Rol.  ( alzandosi.  ) Chi  è costei  ? 

Lor.  La  cameriera  di  una  certa  signora... 

Rol.  Non  vorrei  essere  veduto!... 

Lor.  Ritiratevi  dietro  quel  paravento, 
(a  sinistra.)  Sono  qui  a bella  iwsta.  — 
Poche  parole,  e la  rimando. 

Rol.  Siale  sollecito....  f pai /’ra  »è  ponen- 
dosi dietro  il  paravento.)  Ah!  se  l’Avvo- 
cato sapesse  !.... 

Li.s.  (entrando.)  La  è graziosa  davvero!... 
Volere  che  io  aspetti  lino  a che  egli  abbia 
cessalo  di  fare  la  guardia  a due  pacchi!... 

Lor.  (fra  sé.)  Lo  scimunito! 

Lm.  Due  pacchi  !...  due  pacchi  di  che? 

Lor.  Non  gli  badale. 

Lm.  Serva  sua  signor  Lorenti. 

Lor.  Che  rosa  volete  bella  giovane? 

Lim.  Me  lo  domandate? 

Lor.  Siale  compiacente. 

Lis.  Permettete  prima  eh’  io  mi  riposi 
un  tantino.  Questa  vostra  abitazione,  è po- 
sta all’ estremo  della  città!.... 

Lor  Qui  I’  aria  è più  pura. 

Lis.  E la  pigione  è più  mite. 

Lor.  Al  fatto,  al  fatto,  carina.  - 

Lin.  Una  lettera  di  Madama  Ernestina 


Lor.  Capperi  ...si  tratta  adunque  di  un  ^ Belluno  mia  padrona, 
affar  serio?.... sedete,  sedete  e ragioniamo W Lor.  Che  cosa  comanda  Madama? 
di  proposito,  (siedono.)  V Lm.  Leggendola,  potrete  saperlo. 
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Lor.  è lunga?  O 

Lm.  Aprendola,  potrete  vederlo. 

Lorenli  legge. 

Rul.  (da  $è,  dietro  il  paravento. ) Eroe- 
stilla  Belluno  !...  Ella  è colei  che  ier  notte 
fu  la  meraviglia  del  veglione! 

Lui.  lo  intanto  mi  scalderò  a questo  mi- 
serabile fuoco.  ( siede  vicina  al  eaminet- 
10.  ) 

Lob.  Prendete  il  sofCetto  e avvaloratelo. 

Li.i.  ( prende  il  soffietto.  ) Magnilica  oc- 
cupazione ! 

Lor.  Si  passa  il  tempo  anche  cosi  legge.) 

Lui.  ( canticchiando.  ) • Non  più  mesta 
accanto  al  fuoco • 

Rol.  ( fra  sé  dietro  il  paravento.  ) Dia- 
volo, portati  via  quella  ciarliera! 

Lob.  ( leggetido.)  » Unito  alla  lettera  tro- 
verete il  mio  brillante  legato  a giorno.  » — 
Bello  veramente  ! > — Datemi  sopr’  esso  50 
scudi.  Lo  manderò  a prendere  fra  un  mese. 

In  quanto  al  frutto  amerei  che  foste  più 
mite  dell’  ultima  volta.  » 

Rol.  (sempre  nascosto,  dice  fra  sé.)  Pove- 
ra donna!...  E ieri  notte  pareva  una  regina! 

Lor.  ( leggendo.  ) > E sono  vosti-a  devo- 
tissima  serva  ecc.  ecc.  P.  S.  Mi  raccoman- 
do il  secreto.  > (va  al  tavolino  parlando 
fra  sé.  ) Questo  brillante  non  esco  più 
dalle  mie  mani. 

Lin.  Siete  dunque  disposto  a compia- 
cerla ’ 

Lob.  ( a bassa  voce,  e cosi  in  seguilo, 
sino  al  ritorno  di  Filippueci.  ) E chi  può 
dir  no  ad  una  signora  bella  come  r a- 
Diore! 

Lui.  E perchè  parlate  ora  cosi  piano? 

Lor.  ( traendo  il  danaro  dallo  scrittoio.  ) 
Non  è bene  far  sentire  alla  servitù... 

Li.v.  Avete  ragione. 

Lor.  Eccovi  i 50  scudi  in  tanti  bei  zec- 
chini d'oro,  col  suo  compimento  in  mo- 
neta spicciola.  Osservate. 

Lui.  (ponendoli  nella  borsa.)  Osserverà 
la  padrona. 

Lor.  ( fra  sé.  ) Nella  smania  di  tirar  da- 
naro, io  scommetto  che  madama  non  s’ac- 
corge che  vi  manca  uno  zecchino.  Vedremo. 

Rol.  ( sempre  nascosto  dice  fra  sé.  ) Ora 
il  signor  Ventini,  e compagno,  a cui  devo 
pagare  la  somma  comincieranno  a mormo- 
rare di  me!! 


SCENA  Vili. 

FILIPPUCCI,  poi  BARTOLINO. 


Fil.  (entra,  e reggendo  la  Linda , )iian 
piano  si  nasconde  dietro  il  pararentu  a 
diittii.  ) 


Ì 


Lui.  Li  ho  messi  in  fondo  alla  borsa  per 
non  perderli. 

Lor.  In  quanto  a me....  consegnato  il  da- 
naro... non  mi  ritengo  più  responsabile 

Lia.  Poveri  zecchini!....  Voi  sparirete  in 
un  lampo  ! 

Lor.  La  festa  di  ieri  sera? 

Lui.  In  parte. 

Lor.  Cappellini,  corso? 

Lia.  Eh! 

Lor.  Ho  capito.  Giiiocbetto? 

Lia.  Nemmeno. 

Lor.  Che  cosa  dunque? Un  tarlo  ci 

dev’  essere  ! 

Lia.  Non  lo  vo’  dire  perchè  la  povera 

vedovella  mi  fa  compassione! ma  quel 

cane  gU  mangia  addosso  come  un  alfamato  ! 

Lor.  Ma  chi?... 

Lia.  Vorreste  saper  troppo! (andan- 

do verso  il  paravento  a dnlta.  ) 

Fil.  (mettendo  la  testa  fuori  del  para- 
vento sudd.  ) Signor  Lorenti  ?... 

Lia.  ( impaurita  dall'  improvviso  compa- 
rire del  Filippueci , si  volge  e corre  verso 
sinistra.)  Che  diavolo  è questo' 

Rol.  (nascosto  sempre  dietro  il  paraven- 
to sinistro  , preso  da  impazienia  coccia  per 
terra  una  sedia  con  grande  strepito.) 

Lia.  Misericordia!....  (ra  per  uscire  dal 
mezzo.  ) 

Bar.  ( già  presentatosi  alla  porta  comune 
carico  di  due  grandi  involti.  ) Signor  pa- 
drone ?.... 

Lia.  Un  altro  !....  Questa  è ima  casa  in- 
cantata  un  ricetto  di  diavoli!.... 

Lor.  Ditemi  dunque?.... 

Lia.  Il  malanno  che  vi  colga!  (esce  dal- 
la sudd.) 

Lor.  Ella  è su  tutte  le  furie  ! Filip- 

piirci,  a noi! 

Bar.  Eli  io,  signor  padrone?.... 

Lor.  Là....  dietro  qnel  paravento Sci- 

munito I 

Bar.  Pesano  ! ( si  pone  dietro  il  parar, 
a dritta.  ) 

Lor.  (a  Fil.)  Fatto  tutto?... 

Fil.  (ìiiesta  è la  fattura. 

Lor.  ( legge.  ) 

Rol.  ( sempre  nascosto  , arrd  dato  mo- 
no ad  alcuni  libri  trovati  sul  tavolino  li 

presso.)  Oh! vedi  il  birbante!  che  cosa 

tiene  quassù  per  ingannare  il  prossimo  !.... 
> I doveri  degli  uomini!  > 

Fil.  ( sempre  parlando  piano  e cosi  in 
seguito.  ) La  persona  aspetta  il  danaro.  1 
cavalli  della  posta  sono  prouti  per  condur- 
la a salvamento. 

Lob.  Pei'ò  il  suo  d'ise(|uilibro  è ancora 
un  segreto? 
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Fil.  Per  tulli. 

(l’alVari. 

I.OB.  Pel  suo  consigliere,  vorrete  dire. 

Fil.  Pel  signor  Cu.siini , in  soinina  ! 

UoL.  ( ilal  paravento  a sinistra  parlan- 
do a bassa  voce.  ) A che  giuoco  giuochia- 
nio,  signor  Loreuti? 

I,oR.  Vengo. 

Uart.  ^ dal  paravento  a dritta  parlando 
forte.  ) Signor  padrone  , pesano  !... 

Lor.  Clic  seccatore  ! ( poi  al  sensale 

situalo  sempre  nel  messo  della  scena.  ) Si- 
gnor Filippucci  tenete  un  po'  di  compa- 
gnia airauiico  in  esperimento,  sino  a che... 
Per  vostra  regola  siamo  arrivati  ai  settanta. 

Fil.  La  nave  è a buon  porto. 

Lor.  { ra  allo  scrittoio , e ne  trae  un  mas- 
so di  chiavi.  ) 

Fil.  Povero  signor  Rolandino  pare  che 
lutto  cospiri!... 

Rol.  Tacete,  altrimenti  questa  sedia  fa 
conoscenza  colle  vostre  spalle. 

Fil.  Senseria  alTatto  nuova! 

Lob.  ( ra  al  paravento  dritto,  j Poni  tutto 
nel  magazzino.  Eccoli  le  chiavi. 

Uartolino  esce  dal  messo. 

Lor.  ( ritorna  allo  .scrittoio  parlando  fra 
sé.)  Ora  prepariamo  il  danaro 

Fil.  (a  Rolandino,  dal  paravento.)  Ab- 
biate pazienza  !....  Egli  dà  passo  a un  pic- 
colo aliare 

Lor.  Se  il  bisogno  non  mi  stringes.se 
fortemente  i panni  addosso,  avrei  già  man- 
dalo al  diavolo  voi.  Ini,  e tutti  coloro  che 
sono  causa  di  questo  ritardo  ! 

Lob.  (dallo  scrilloio,  numerando.)  Filip- 
pucci ? 

Fil.  Eccolo. 

Lob.  Venite  qui. 

Fil.  Con  permesso,  (eo  da  Lorenti.) 

Rol.  (fremendo.)  Costoro  mi  tengono 
in  attività Il  sonno  qui  non  sì  fa  senti- 

re !....  E le  stampe  dell'  Avvocato  !.... 

Lor.  (piano  a Filippucci.)  Novecento  è 
la  fattura...  ed  eccovi  la  metà...  È oro  tutto 
di  peso.  Mi  sono  tenuto  l’ agio , perché 
all'  estero  le  doppie  sono  in  credilo. 

Fil.  (piano  a Lor.)  Giusto.  Vo’  a por- 
tarle. Mi  raccomando  1'  amico.  ( esce  cor- 
rendo dal  messo.  ) 

Lor.  ( da  sé.  ) Dovrebbe  essere  alla  ma- 
turazione! 

Rol.  ( esce  dal  paravento,  adiralo.)  Alle 
corte  signore  ! ... 

Lor.  Vedete,  un  po'  che  fatalissimo  con- 
trattempo!  A cagione  di  un  pagamento 

liilto  in  questo  istante  , ed  al  quale  non  f) 
mi  era  preparalo , sono  rimasto  sì  può  dire  W 
senza  danaro.  Y 


Rol.  Senza  danaro!! 

Lor.  e perciò  mi  trovo  nella  dura  ne- 
cessità di  non  potere  appagare  le  vostre 
brame. 

Rol.  Il  sìg.  Lorenti  ora  sta  scherzando!... 

Lon.  (scrireii(lo.)Se  vi  foste  deciso  prima... 

Rol.  (fra  sé  ) Or  ora  gli  rompo  la  te- 
sta! (/brte.)  Via  signore! terminale 

una  tortura  che  uccide!  Vi  darò  lutto  ciò 
che  volete;  se  non  bastano  i settanta,  ve 
ne  darò  ottanta  , novanta , cento  ! ... 

Lor.  (scrive.)  Evviva  il  mio  sistema! 

Rol.  Purché  io  possa  avere  la  somma 
domandala,  e partirmi  subito  da  questa 
stanza. 

Lob.  Non  vi  sarebbe  altro  rimedio  che 
metter  mano  ad  un  deposito 

Rol.  Mellele  mano  ,iove  volete,  come 
volete , purché  io  abbia  linahnenle  ! 

Lor.  Vaglio  contentare  questo  amabile 
giovane.  — Qui...  sottoscrivete...  é una  cam- 
biale di  Se.  hOO  a tre  mesi.  Vedrò  ora  se 
a furia  di  ripieghi.... 

Rol.  » Accetto , e faccio  buono  per  Scu- 
di 50t).  > (poi  da  sé.)  Assassino! 

Lor.  Renissimo.  Che  bel  carattere  ! 

» Valuta  avuta  e contata  ». 

Rol.  » E contata.  » ( poi  da  sé.  ) Con  1 50 
scudi  di  meno! 

Lon.  Eccovi  il  danaro. 

Rol.  Finalmente  ti  tocco  ! respiro  li- 

nalmente  ! 

Lor.  In  questo  cartoccetto  vi  sono  250 
scudi,  in  tanti  bei  zecchini  olandesi...  cosi 
detti  Dragoni.  Oro  fino  della  migliore  lega! 
Li  altri  scudi  cento  che  mancano.... 

SCENA  IX. 

FILIPPUCCI  e DETTI. 

Fu..  Signor  Lorenti? 

Lor.  Sun  qua. 

Fil.  (piano  a Lor.)  Pagato,  saldato,  e 
partito. 

Lor.  (c.  s.a  Fil.  ) Buon  viaggio,  e buona 
fortuna. 

Rol.  Signor  sensale,  lasciatemi  termi- 
nare !... 

Fil.  Avete  ragione.  Non  apro  bocca. 

Rol.  Per  gli  altri  cento  adunque  ?.... 

Lor.  Per  gli  altri  cento  bisognerà  che 
prendiate  questa  ripetizione  d'  argento  che 
suona  ore  e quarti,  che  segna  i minuti, 
i secondi,  i giorni  del  mese,  le  fasi  del- 
la lima,  le  stagioni  dell' anno,  e la  fucina 
di  Vulcano.  Vale  50  scudi. 

Rol.  Ma  io  vaglio  danaro 

Lon.  Guardate  qne’  due  Ciclopi  come 
battono  di  gusto  suir  incudine! 
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Fil.  è un  lavoro  magniflco! 

Rol  Voglio  danaro  e non  Ciclopi! 

Fil.  (piano  a Rol.)  Prendetela.  È un 
rapo  d’ opera  ! Ve  la  To  vender  subito  con 
guadagno. 

Rol.  Ma... 

Loh.  lina  busta  da  Cbirnrgo,  die  ne  co- 
sta 25. 

Rol.  Io  studio  legge , e non  chirurgia... 

Lon.  F i legali,  non  cavano  sangue  an- 
eli’essi?...  sangue  della  vita  morale,  inten- 
diamoci bene  ! 

Rol.  Vi  ripeto  che  assolutamente  mi  ne- 
cessita  

Fil.  {piano  a Rol.  ) Prendetela  ; è di  un 
gran  professore  clic  ne  inandd  all’altro 
mondo  un  centinaio  per  lo  meno.  È una 
busta  accreditata! 

Lor.  Questa  borsa,  ebe  contiene  una 
collezione  magnilìra  di  monete  antiche  di 

un  metallo  più  accreditato  dell’uro ma 

che  ora  non  si  conosce  più.  Esse  toccano 
’l’  epoca  primitiva  de’  Romani....  osservate  la 
Lupa 

Rol.  Questa  è una  Lupa  generosa,  ma 
voi 

I.OR.  Ve  le  dò  per  25  scudi , e ne  co- 
sterebbero cento  per  lo  meno. 

ItoL.  .Ma  io  non  so  cosa  farmene! 

Fil.  (piano  a Rol.  ) Vi  è da  guadagnare 
una  simnna  I Gli  antiquari  le  cercano  col 
morcoletto.  Fidatevi  di  me. 

Rol.  ( a Filippucci.  ) Voglio  danaro  da 
piazza  e non  da  Museo!.... 

Lor.  (da  tè.)  Sono  falsificate  a perfe- 
zione ! 

Rol.  (o  Lor.)  Avete  inteso? voglio 

daiiai'o 

Lor  Fate  la  somma  e vedrete  clic  il 
tutto  forma  un  totale  di  Scudi  350  che  è 
quanto  mi  avete  domandato. 

Rol.  ( fremendo.  ] Molto  bene  ! non 

può  andar  meglio! Voi  siete  un  uomo 

veramente  preciso! I vostri  calcoli  sono 

da  maestro.... 

Fil.  ( sollecitandolo  a partire.  ) E suo- 
nato mezzo  giorno,  signore. 

Rol.  Spiacemi  che  il  tempo  è prezioso 
per  me,  altrimenti  mi  starei  qui  volontieri 
a enumerare  ad  una  ad  una,  tutte  le  vo- 
stre belle  qualità  ! 

Fil.  Ricordatevi  che  siete  aspettato  al 
GalVè.... 

Lor.  Non  mancherà  occasione  per 

Rol.  Ben  detto non  mancherà  occa- 

sione.... Verrò  a leggere  i doveri  degli  uo- 
mini  (accennando  sulla  iaròla.) 

Lor.  Ah  !....  il  mio  libro  favorito Ser-  \t, 

vilor  suo.  ( ro  aito  scrittoio  e scrive.  ) |f 


Rol.  Favorito!.... 

Fil.  Se  voleste  favorirmi  ora  la  senseria  ’ 
Rol.  Volontieri.  Tropim  giusto.  Eccovi 
25  scudi.  ( dandogli  la  oorsclta.  ] 

Fil.  Ma  queste  sono  le  monete  aiiticlie 
di  rame 

Lor.  pi  metallo  ignoto ignorante! 

Rol.  E più  pregevole  ilell’oro.  Somaro! 
Fil.  Certo  che.... 

Rol.  Ve  le  dò  pel  prezzo  «he  le  ho  a- 
ville  io  ! Voi  mi  avete  assicurato  che  co- 
stano il  doppio...  (/e  de/iotte.) 

Fil.  è vero.  .. presentandosi  l’ amoroso, 
come  si  suol  dire.... 

Rol.  Assumete  voi  questa  parte. 

Fil.  Ma  io  avrei  bisogno  subito  di  da- 
naro.... 

Rol.  Gli  antiquari  le  cercauo  col  iiioc- 
colino  ! 

Fil.  Verissimo ma.... 

Rol.  Fidatevi  di  me , coni’  io  mi  sono 
fidato  di  voi.  Leggete  i doveri  degli  uomini. 
Fil.  Ma  io. ... 

Rol.  Addio  Signori.  Oggi  ho  avuto  una 
bella  lezione,  c spero  che  ne  trarrò  pro- 
fitto. (esce  dalla  porta  di  meno.) 

Fil.  ( andandogli  dietro.)  Riprendete , si- 
gnore  

Lor.  Filippucci? 

Fil.  Non  posso. 

Lor.  Trattenetevi. 

Fil.  Coniandate....ina  fate  presto. 

Dialogo  vibralo. 

Lor.  La  scena  andò  a meraviglia  ! 

Fil.  Per  voi,  e non  gii  pel  vostro  servo. 
Lor.  a me  quella  borsa. 

Fil.  a me  dei  quattrini. 

Lor.  Due  scudi  bastano? 

Fil.  Quando  non  si  può  aver  altro!  Ecco 
la  borsa. 

Lor.  (prendendola.)  Le  metterò  in  un 
altro  contralto. 

Fil.  Siete  un  gran  genio!  E il  danaro?... 
Lor.  Ve  lo  darò  slassera. 

Fil.  Ma  .. 

Lor.  (chiamando.)  Barlolinu? 

Fil.  (da  sè.)  Che  tu  sia  nialcdelto! 
Lor.  Bartolino? 

Fil.  (da  sé.)  Che  ti  caschi  la  lingua! 

SCENA  X. 

BARTOLINO  e detti. 

Bar.  (correndo.)  Comandi?... 

Lor.  Hai  deposlo  per  bene?... 

Bar.  Che  cosa? 

Lon.  I due  pacchi.... 

Bar.  Ah!...Si  signore...  ecco  la  chiave. 
Lor.  (piano  a Filippucci.  ) Questa  sera 
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nel  tardi,  ni' aiuterete  a portarli  nel  nuovo  k 
negozio  rhe  sto  assortendo  e corredando 

I'' IL.  Operazione  che  facemmo  anche  ieri... 

I,on.  E che  andò  tanto  bene! 

Si  sente  battere. 

Bar.  Battono...  vado  a vedere  chi  è.  {esce 
correndo.  ] 

Fil.  Chi  farà  da  padrone?...  Voi  no,  per- 
chè.  

l>uR.  Una  testa  di  legno;  per  trarne  par- 
tito nel  caso.... 

Fil.  Quando  ne  farete  1'  apertura  ? 

Lor.  Aspetto  un'altra  dozzina  di  falli- 
menti. 

Fil.  Vale  a dire  dentro  l'anno. 

Lon.  Uopo  la  fiera  di  Senigallia,  tntt' al 
pili. 

SCENA  XI 

BARTOLINO  e detti. 

Bar.  {dal  messo,  correndo.)  B signor 
Cosimi  vi  manda  a dire  in  tutta  fretta  che 
siete  aspettato  a casa  Blindclli. 

Lor.  Vengo  subito. 

Bar.  {esce  correndo.)  Viene  subito. 

Lor.  M'  era  dimenticato  ! E si  che  l' af- 
fare è vantaggioso  ! ( chiude  la  porta  a 
dritta  rhe  mette  alla  cassa  e si  pone  in 
tasca  la  chiare.  ) 

Fil.  Il  signor  Cosimi!  Un  raggiratore 
del  gran  genere! 

Lon.  Eppure  non  è interdetto  ! dico 

male  Filippiicci? 

Fil.  Eh  !...  bisogna  farle  grosse! 

Lon.  Tempo  fa  l' amico  aveva  bisogno 
di  400  scodi. 

Fil.  Li  ha  trovati,  li  ha  trovati!... 

Lon.  Da  chi  ? — ( chiude  lo  scrittoio.  ) 

Fil.  Da  quel  certo  signor  Adamo  Deal- 
berti.. 

Lor.  Da  quel  caro  banchiere  guasta- 
mestieri che  dà  il  danaro  al  4 per  100 
r anno  ?.... 

Fil.  Quello  appunto. 

Lon.  Ma  cou  che  sicurezza?... 

Fil.  Chi  lo  sa! Vi  è di  mezzo  una 

certa  cambiale....  ( rideiiifo  ) una  tratta  so- 
pra Amsterdam 


ZIAME  E l’ USURAIO 

Lor.  Ho  capito.  Se  ne  accorgerà  alla 
scadenza,  il  tilaiilropo!.... 

Fil.  Il  signor  Cosimi  farà  ugni  possi- 
bile per  che  i fondi  giungano  colà  a tem- 
po opportuno;  altrimenti  si  scoprirebbe... 

Lor.  Di  silTattc  cambiali,  Lorenzo  Lu- 
renli  non  ne  scoiiUi! 

Fil.  Lo  credo  io! 

Lon.  (Assicurandosi  di  nuovo  se  la  porta 
della  rossa  è ben  chiusa.  ) Serrata ser- 
ratissima ! Ora  andiamo  ad  aiutare  un 

povero  tutore  perseguitato , comprando  la 
sua  bella  casa  a metà  prezzo,  percliè 
non  rada  nelle  mani  de'  Creditori. 

Fil.  Di  quella  genia  incontentabile  che 
vorrebbe  tutto  per  sé! 

SCENA  XII. 

BART0LI.no  e detti. 

Bar.  è partito. 

Lor.  Dicendo  ?.... 

Bar.  No  signore andando. 

Lon.  Imbecille! 

Fil.  Se  mi  favoriste  almeno  la  senseria 
dell'  affare  Rolaiidini. 

Lor.  Più  lardi. 

Fil.  Ma  come  si  fa  a provvedere  a' mi- 
nuti piaceri  del  pane  quotidiano  ? 

Lor.  Pranzerete  con  me.  ( prende  tl 
cappello.  ) 

Fil.  Non  mancherò.  ( poi  da  sé.  ) Pur- 
ché non  si  risolva  in  nulla come  la  co- 

lezione  ! 

Lon.  Andiamo  Filippucci.  — Tu  vieni  a 
metterci  fuori,  e chiudi  l'uscio  colla  sbar- 
ra e la  catena. 

Bar.  {uscendo  dal  messo.)  Catena! 

Fil.  ( da  sé.  ) A'  piedi  del  padrone. 

Lon.  Che  cosa  dite? 

Fil.  Dico  che  chi  ben  si  guarda,  ben 
si  salva! 

Lor.  Come  si  fa  ! Siamo  in  un  secolo 
nel  quale  la  roba  altrui  piace.... 

Fil.  Come  la  donna  altrui! 

Lor.  Orrore! 
f Fil.  Depravazione! 

Escono  dalla  porla  dt  messo. 


FINE  DEL  QUADRO  SECONDO. 
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!»ala  del  Lorentl  come 
SCENA  I. 

LORENTl,  COSIMI,  BARTOLI>iO. 

Bar.  {prefiarandn  la  tavola  a sinistra, 
pel  pranzo.)  Metto  in  tavola  il  vino  di 
Campagna? 

Lor,  ( dal  cammino,  scaldandosi.  ) La-  i 
sciami  un  po'  quieto  una  volta!....  I 

Bar.  Domandava  ?....  I 

Lor.  Silenzio. 

Bar.  (da  sé.)  Non  la  indovino  mai!  {prose- 
gne  ad  allestire,  andando  aranti  e indietro.) 

Cos.  (scrivendo,  a dritta.)  Avete  fatto, 
pei’  mezzo  mio , un  interesse  d'  oro!  (Par- 
la sempre  in  fretta.  ) 

Lor.  Signor  Cosimi  caro,  io  mi  sono 
inteso  di  lar  del  bene  a quel  povero  sig. 

Blindeili  ex  tutore Se  il  sequestro  gli 

va  addosso,  egli  si  salva  almeno  un  capi- 
talelto  per  vivere  alle  spalle... 

t-os.  Il  sequestro  non  può  mancare.  La 
causa  è in  mano  di  un  avvocato  che  di- 
cesi di  gran  coscienza!...  Ma  io  credo  poco 
a queste  celebrità  di  galantuoinismo!...  A- 
vevo  tentato  io  di  fargli  una  proposizione, 
ina  non  ci  sono  riescito.  ( scrive.  ) 

Lor.  Ci  siete  andato  con  in  diano  un 
cartoccello  di  doppie  d'oro*  Alle  volte  o- 
perano  prodigi,  dicono! 

Cos.  Non  mi  lasciò  il  temilo....  prese  su- 
bito la  cosa  sul  gran  tuono , sapendo  che 
io  pratico  i tribunali  e sono  uomo  d' af- 
fari... Meglio  per  voi  però.  Avete  fatto  com- 
pra assai  proficua  !...  E un  casamento  ma- 
gnifico, ben  situato.... 

Lor.  Sono  inaguitici  ancora  li  sci  mila 
scudi  che  ho  accordati.... 

Cos.  ( in  atto  di  parlar  piano  a Lurenti.  ) 
Elii?.... 

Bar.  (che  entrava  con  un  piatto  ecc.  si 
rohje  subito  a Cosimi.)  Comandi? 


Del  Quadro  aecoodo. 

Cos.  E chi  parla  con  te! 

Lor.  Bada  alle  tue  faccende. 

Bar.  Ho  già  linito.  (da  sé.)  Ha  detto 
• Ehi?....»  Credevo  dicesse  a me.  (per  an- 
dare. ) 

(!os.  (come  sopra.)  Ehi?.... 

Bar.  ( si  volge  di  nuovo , e poi  accor- 
gendosi dello  sbaglio,  prosegue  il  suo  cam- 
mino. ) 

Cos.  ( a Lorenti  che  .si  sarà  avvicinalo.  ) 
La  casa  costa  per  lo  meno  un  terzo  di  più. 

Lor.  Esagerazioni  ! ( poi  da  sé.  ) Certa- 
mente che  vi  è il  mio  torna  conti!  (forte.) 
E poi,  evvi  il  patto  di  ricupera... 

Cos.  Ricupera  ! Quando  ? La  e una 

lite  (|uella  del  Blindeili  che  durerà  qualche 

anno  ; e li  sei  mille  scudi 

Lor.  a norma  dell’  istnmiento  ve  li  devo 
pagare  fra  tre  giorni.  ( traendo  il  portafo- 
gli ed  osservando  i recapiti.  ) 

Cos.  { scrivendo.  ) l’erclié  abbiale  il  co- 
modo di  prepararli,  (poi  da  sé.)  be' quali 
GOOO  scudi,  400  vengono  a me  in  conto 
propine:  con  essi  faccio  i fondi  in  Amster- 
dam, e ritiro  a suo  tempo  la  cambiale  di 
cjunodo  che  mi  scontò  quel  buon  uomo  del 
signor  Adamo  Dealberti. 

Lor.  Se  voleste  della  carta  , potrei  pa- 
garveli  alleile  adesso.  Il  portafogli  é pie- 
no. Per  la  fine  del  mese  ho  dodici  cam- 
biali in  iscadenza. 

Cos.  Bagatelle!....  Pagano  tutti? 

Lor.  No.  Si  rinnovano.  Tranne  una  che 
j voglio  esigere  a tutti  i costi! Oli!  far- 

ciamo una  bella  cosa  !....  cosi  mi  Ubero  da 
I una  seccatura....  — Prendete  questo  recapi- 
! to....  è appunto  di  GOOO  scudi....  ( lo  tughe 
' dal  taccuino.) e scade  appunto  fra  tre 

0 g''"''''-  . . 

W Cos.  dii  è il  debitore? 

y Lor.  Il  negoziante  Formenzi. 
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Cos.  Fornieiizi  !l...  ( da  sé.  ) Veh!  Yeb  !.. 
Kil  io  aveva  cercalo  lino  ail  ora , inutil 
iiienle,  il  luolivo  pel  ijuale  slamane  egli 
iTa  dall’  .Avvocalo  !... 

l.oR.  Danaro  preslatogli  a più  ripre.sc... 

Co.s.  ( fra  tè.  ) Buono , buono  ! 

l.oR.  E .senza  alcun  interesse,  direi  iinasi!... 

Cos  {fra  si.)  Quasi!....  questa  clausola 
era  necessaria. 

SCENA  II 

BARTOL1.no  e detti. 

Bar.  (sulla  porta.)  Buù  entrare? 

Lor.  Cbi? 

Bar.  l'n  signore. 

I.on.  Il  nome? 

Bar.  Ma  io  non  posso  sapere  il  nome 
di  tutti  gli  uomini! 

I.or.  Si  domandava , imbecille  ! 

Bar.  Si  domandava!... Sono  ripieghi  die 
non  vengono  in  mente  cosi  all' improvviso! 
( esce.  ) 

Cos.  Adesso io.... qui  vi  disturbo.... 

Lor.  Vi  resta  ancor  mollo  a fare  ?.... 

Cos.  La  dichiarazione  della  vendila  è 
cpiasi  al  suo  termine. 

Lor.  Fate  una  bella  cosa.  Entrate  in 
lineila  stanza,  finite  colà  il  documento  di 
cui  siamo  intesi,  e dopo  poi  ultimeremo 
il  modo  di  pagamento 

Cos.  Quasi  quasi  sarei  tentato  di  pren- 
dere.... 

Lor.  La  cambiale  del  Formenzi? 

Cos.  Certo. 

I.OR.  Potete  farlo,  voi  avete  dal  Blin- 
delli  procura  generale.... 

SCENA  III 

AVVOC.ATO,  BARTOLINO  8 detti. 

Bar.  (di  detilro.  ) Ilo  capito,  ho  capilo. 

Lor.  Eccolo. 

Cos.  ( prende  tulle  le  carie.  ) Dunque  mi 
ritiro  ? 

Lor.  Troverete  colè  l'occorrente  per  i- 
scrivere. 

Cos.  ( fra  si  entrando  a sinistra.  ) Ah 
signor  Formenzi  sarebbe  egli  venuto  il  mo- 
mento per  vendicarmi  di  voi? 

Bar.  ( mira.  ) Ila  detto  che  il  suo  nome 
lo  farà  noto  egli  stesso. 

I.OR.  Passi.  ( poi  fra  sé.  ) Vuol  serbare 

l'incognito biionol gl'  incogniti  sono 

sempre  piu  maneabili. 

Bar.  Passi,  passi  pure,  signore. 

Avv.  ( entrando.  ) Prego  di  scusa  , .se... 

Lor.  (da  sé.)  Chi  veggio! 

Avv.  Signore.... 


Lor.  (da  sé.)  Quella  fisonaroia!... 

Avv.  (c.  s.)  M’inganno,  oppure!.... 
Lor.  ( c.  s.  ) S’  egli  non  mi  riconosce  , io 
non  mi  svelo  per  certo. 

Avv.  Cugino? 

Lor.  Che? 

Avv.  Non  mi  ravvisate  ? 

Lor.  Dirò 

Avv.  Sebbene  il  tempo  vi  abbia  molto... 
Lor.  Voi  pure  siete  irriconoscibile  ! 

.Avv.  Ma  il  sangue  parla. 

Lor.  Parla....  certamente. 

Avv.  L’unico  parente  che  io  m’. abbia! 
Lor.  L'  unico. 

Avv.  La  vostra  mano. 

Lor.  Eccola. 

Avv.  lo  vi  credeva  fra  gli  estinti.... 

Loh.  Per  grazia  del  cielo  sono  vivo. 
Avv.  E per  mia  consolazione! 

Lor.  ( da  si.  ) Non  già  per  mia! 

Avv.  Morendo  noi  due , rimane  sfronda- 
to r albero  di  famiglia , la  linea  spenta. 

Lor.  Faremo  che  la  si  spenga  più  tardi 
che  si  può.  — Bartolino?  ( gli  parla  pia- 
no. ) Fa  sapere  al  trattore  che  aspetto  il 

pranzo anzi  (lortalo  tu  stesso  e subito. 

Bar.  Ma  come  devo  fare  ? 

Lor.  Non  ripeter  parola  e va.  ( dando- 
gli un  urlo.) 

Bar.  Servita,  (nell' uscire  dice  fra  sè.) 
Imbrogli,  busse,  due  mesi  di  prova.  Eh!... 
torno  al  podefe. 

Avv.  Ove  aveste  qualche  cosa  a fare,  a- 
spetterò.  Ilo  a tener  discorso  di  cosa  molto 

importante  col  signor  Lorditi non  col 

cugino. 

Lor.  Sono  tutto  per  voi fino  all'  ora 

del  pranzo...  che  non  è lontana  (poi  da  sé.) 
Scommetto  io  che  mi  domanda  subito  da- 
naro a prestito! 

Avv.  Se  permettete , siederó.  La  vostra 

casa  è si  lontana  dalla  mia,  che 

Lor.  Accomodatevi  a tutto  vostr’  agio, 
(poi  da  sé.  ) Complimenti  quanti  ne  vuole, 
ma  danaro  no. 

Avv.  Prima  di  tulio  fatemi  consapevole 
del  perche  ora  vi  fate  chiamare  Lorenti? 

Lor.  (do  sé.)  Me  1’ aspettava!  (forte.) 
A cagione  di  un  parente  bizzarro  dal  lato 
di  madre,  il  quale  mi  lasciò  erede im- 

ponendomi di  assumere  il  di  lui  casato. 
Avv.  Un  parente?  E dove  mai  vostra 

madre  ebbe  un  parente  si  ricco  ? 

Loii In  America vi  andò  per  farvi 

fortuna...  e poi...  Ma  non  parliamo  di  mor- 
ti  è cosa  che  rattrista  troppo!.... 

Avv.  (da  sé.)  Si  è cangialo  nome! 

\tj  Indizio  di  reità. 

I Lor.  (c.  >.)  Mi  poteva  avvenire  di  peggio  ! 


IL  NEGOZIANTE  E l’sL'R.AIO 
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QUADRO  III,  SCENA  III. 

Atv.  Se  non  volete  parlare  di  morti . ^ Avv.  Di  una  vostra  vitliina.... 

parliamo  di  vivi.  Lob.  Che  aiutai  per  ispirilo.... 

Lor.  si,  parliamo  del  tempo  felice  di  no-  Avv.  Per  ispirilo  d'  usura, 

atra  gioventù.  Lor.  E si  può  chiamare  usura  un  mo- 

Avv.  Perché  lasciaste  il  vostro  paese  t dico  interesse 

Lor.  e voi , perchè  lasciaste  il  vostro  ? Avv.  Modico  interesse  il  portare  in  poco 

Avv.  Rimasto  privo  de'  genitori,  andai  tempo,  la  somma  di  5000  scudi,  al  valsente 

peregrinando  per  l' Italia , c stanco  di  viag-  di  GUOO,  senza  coniare  i supporti  pagati, 
giare,  non  ha  molto,  fermai  la  dimora  in  brevi  manu  in  danaro,  gioie  e mercanzie! 
questa  capitale;  qui  esercito  la  mia  prò-  Lor.  Graziosi  prestili  in  varie  epoche... 

fessione  di  Avvocato Avv.  Graziosi  prestiti  ! Ecco  la  frase 

Lor.  Avvocalo! Mi  rallegro  di  cuore.  con  cui  coprite  i vostri  mono|Milii! 

( ;k>ì  da  sé.  ) Ilo  capilo  , aspira  alla  mia  Lor.  Varie  disinteressate  sovvenzioni 

clientela,  (f'orfe.]  Abbiamo  trascorso tanlian-  Avv.  Non  è vero.  Fruiti  esorbitami,  e- 


ni  senza  incontrarci  nel  mondo,  ed  oggi... 

Avv.  ( con  significazione.  ) Egli  è che  voi 
cugino  mio  battete  una  strada  per  la  quale 
■lou  c’  incontreremo  mai. 

Lob.  è certo.  Voi  dedito  alle  leggi.... 

Avv.  E voi , a che  siete  dedicato  ? 

Lor.  Non  saprei....  la  mia  testa  non  era... 

viaggiai  io  pure ed  ora  vivo  tranquilla, 

oscuro  in  (|uesto  remoto  angolo  della  cit- 
tà. — In  hne,  a che  posso  esservi  utile? 

Avv.  A nulla. 

Lor.  Sa  di  superbia  questa  vostra  ri- 
sposta. Scusate. 

Avv.  lo  posso  essere  utile  a voi. 

Lor.  a me?  (poi  da  sé.)  Ho  inteso.  Il 
cugino  ha  dei  danari,  spremuti  dalle  borse 

de’  clienti , da  mettere  a frutto ( forte.  ) 

In  qual  modo,  se  è lecito  sapersi,  potete 
essermi  utile? 

.Avv.  {nobilmente  e coti  fona.)  Rispar- 
miandovi r infamia. 

Lor.  .Amico!!... 

Avv.  .Non  proferite  questo  sacro  nome. 
Io  non  voglio  essere  amico  di  un  uomo 
senza  cuore! 

Lor.  1 legami  di  sangue,  non  possono 
darvi  diritto  d' insultarmi. 

Avv.  Mi  danno  diritto  di  dire  la  verità 
.senza  alcun  velo,  c di  domandarvi  conto 
solennemente  di  tutto  le  vostre  azioni. 

Lor.  Io  non  ho  di  che  rimproverarmi. 

Avv.  Avete  di  che  morir  di  vergogna  ! 

Lor.  ( aliandosi.  ) Tanto  si  ardisce  in 
casa  mia! 

Avv.  I come  sopra.  ) Nella  casa  del  de- 
litto.... 

Lor.  Finalmente  Signore!.... 

Avv.  Meno  fuoco.  — Ascoltate  con  animo 

riposato  le  mie  parole potranno  esservi 

giovevoli. 

Lor.  ( siede  interdetto.  ) Questo  uomo 
m’incute  quasi  timore! 

.Avv.  (sedendo.)  Conoscete  voi  il  ne- 
goziante signor  Formeuzi? 

Lor.  (da  sé.  ) Ora  capisco!  (forte.)  É il 
nome  di  un  mio  debitore 


storsioni , raggiri , la  fecero  accrescere  cosi. 

Lor.  a quel  che  sento,  vi  siete  fatto  mio 
nemico  e accusatore. 

Avv.  Sono  il  vostro  avversario. 

Lor.  Capisco,  capisco. 

Avv.  Il  disgraziato  che  traeste  in  ruina 
s’alTulò  alla  mia  onestà,  lo  qui  venni  per 
tentare  di  nuovo  il  vostro  cuore,  vol- 
gerlo a pietà,  ed  al  giusto.  Se  potrò  con- 
seguire (’ intento,  l’animo  mio'sarà  giu- 
bilante : in  altro  modo  ogni  legame  è sciol- 
to fra  noi,  e la  giustizia,  per  mezzo  mio, 
vi  domanderà  conto  del  vostro  operato. 
( con  fuoco.  ) 

Lor.  Ma  nel  prendere  questo  odioso  in- 
carico!... 

Avv.  Odioso  incarico  proteggere  il  giusto? 

Lor.  Potreste  essere  stalo  ingannato. 

Avv.  Voi  sapete  meglio  di  me  lo  stalo 
delle  cose  ! E poi  la  fama  sul  vostro  conto 
suona  si  male!.... 

Lor.  Calunnie  degli  invidiosi  che  mi 
veggono  condurre  una  vita  agiata  e tran- 
quilla. 

Avv.  Dov’  è delitto  non  può  esservi  tran- 
quillità. 

Lor.  Egli  è appunto  perchè  non  evvi 
delitto  !... 

Avv.  Smentite  adunque  le  false  accuse’. 

Lob.  (si  alza  e passeggia.)  Io  slido  chi- 
unque a provar  ciò,  di  cui  mi  fa  carico  il 
signor  Formeuzi. 

Avv.  Evitate  che  abbia  luogo  un  giudi- 
zio, poiché  egli  sarà  per  voi  disonorante. 

Lor.  Sarà  per  voi  disonorante,  che  non 
aveste  scrupolo  di  andar  contro  un  cu- 
gino, un  amico! 

Avv.  Quando  accettai  l’incarico,  io  non 
sapeva  chi  voi  foste , né  poteva  mai 
supporre  che  il  figlio  del  fratello  di  mio 
padre  avesse  cangiato  nome.  E poi  io 
sono  avvocato , c questo  sacro  titolo  mi 
obbliga  di  proteggere  il  debole  c l' inno- 
cente. Ed  ove  scorga  oppresso  o I’  uno 
0 r altro  dalla  prepotenza  e dal  raggiro , 
io  m’innalzo  terribile  nel  mezzo  per  di- 
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renderlo...  russe  l'olTensore,  il  mio  più  caro  O giuramento  per  essere  un  perrelto  usuraio. 
fralcMo!  I Loa.  Negoziante,  e non.... 


Lor.  ( aggirandosi  per  la  camera  con- 
vulso. ) La  coscienza  non  mi  rimorde...  so 
di  avere  operalo  rettamente. 

Avv.  Mostratelo. 

Lor.  Lo  mostrerò  a chi  avrà  diritto  di 
custringennivi. 

Avv.  ( alzandosi.  ) Voi  parlate  molto 
sfrontatamente  !.... 

Lo».  E se  siete  venuto  in  casa  mia  per 
insultarmi , farò  die  me  ne  rendiate  conto  ! 

Avv.  Sono  venuto  per  impedirvi  di  com- 
mettere un'  azione  snaturata.  Sono  vernilo 
per  salvare  1'  onore  di  un  negoziante  in- 
tegerrimo. 

Lur.  Voi  che  avete  il  cuore  si  magna- 
nimo, pagale  voi  per  lui. 

.Avv.  Io  sono  onesto  uomo , e la  onestà 
fece  di  rado  rapide  fortune.  Tutti  coloro 
che  arricchiscono  in  breve  tempo  senza 
r aiuto  di  uno  straordinario  colpo  di  for- 
tuna , arrirrhiscono  per  vie  indirette.  Si 
facciano  a interrogare  costoro  la  propria  co- 
scienza, eil  essa  risponderà,  infamia! 

Lor.  Questo  è il  linguaggio  di  que'  me- 
schini che  non  seppero  far  bene  i loro  in- 
teressi , e che  per  pochezza  d' ingegno  il 
loro  commercio  peri. 

Avv.  Ella  è la  voce  di  que'  lilosoti  alla 
buona,  ma  che  osservano  attentamente  le 
umane  azioni,  e su  di  esse  argomentano. 
— Io  so  quali  erano  i vostri  redditi , e di 
quale  tenue  patrimonio  vi  lasciò  padrone 
vostro  padre. 

Lor.  La  eredità  di  cui  vi  parlai.... 

Avv.  Eredità?  Egli  è un  pretesto  per 
cambiar  nome,  per  iscampar  forse  alle  giu- 
ste persecuzioni  di  altre  vittime  da  voi  sa- 
grifìcale  in  altre  città. 

Lor.  ( (Itt  sé,  sedendo  arahbiato.)  Pare 
che  costui  sappia  !... 

Avv.  Non  ho  io  colto  nel  vero? 

Lor.  Mi  rido  delle  vostre  parole.  Io  godo 
in  commercio  di  un  tale  credito  !... 

Avv.  Non  è vero,  non  può  essere.  Il 
credito  si  acquista  col  mostrare  una  serie 
di  nobili  azioni , e voi 

Lor.  ( alzandosi.  ) Finiamola  vi  dico  ! Io 
ho  dato  al  signor  Forincnzi  danaro  so- 
nante, con  legittimo  interesse.  Uiunani 
l’altro  scade  la  cambiale  a di  lui  carico, 
c se  non  paga , prigione  e sequestro. 

Avv.  E se  il  'Tribunale  vi  chiamasse  a 
un  giuramento?.... 

Lon....  Si  giura.... 

Avv.  ( energico.  ) Ilo  inteso.  Mi  basta.  Se 
avessi  dubitato , questa  parola  detta  con 
tanta  sfrontatezza,  m'avrebbe  chiarito  e 
persuaso.  Non  vi  mancava  che  ridervi  del 


Avv.  ( terribile.  ) Usuraio  , e non  nego- 
ziante!. . SI,  voi  siete  quell'essere  abbietto 
che  racchiude  in  sé  lutto  quanto  di  più 
nero , di  più  orribile  può  commettere  una 
creatura  rutta  ad  ogni  vizio,  perduta  ad 
ogni  speranza! 

Lor.  Signore!!.... 

Avv.  L'  usuraio  è ladro , assassino  ed  o- 
micida.  Ladro,  che  ti  ruba  le  sostanze  dan- 
doti dell'  oro  ; assassino , che  ti  spoglia  del- 
T onore  dandoti  dell' oro  ; omicida,  che  ti 
toglie  alla  vita  sociale  dandoli  dell'  oro.  E- 
gli  è un  veleno  terribile,  micidiale,  coperto 
di  una  sottile  foglia  di  quel  vile  metallo , 
per  cui  T uomo  diventa  usuraio....  T essere 
più  abominevole  che  goda  dell'  esistenza! 

Lor.  Questo  ritratto  non  é il  mio,  e voi 
gettate  al  vento  colori  e pennello,  lo  posso 
tener  allo  la  fronte.... 

Avv.  Fra’  cattivi  !....  perche  tu  sei  come 
un  verme  che  luce  in  mezzo  alle  tenebre. 
Ma  quando  il  sole  mette  appena  uno  de' 
suoi  raggi  sull'orizzonte,  tu  rimani  oITu- 
scato  e pesto.  Questo  raggio  non  è lontano 
ad  apparire,  ed  esso  farà  palese  al  mondo 
tutta  la  nequizia  delle  tue  azioni. 

Lor.  Le  mie  azioni  sono  irreprensibili! 

SCENA  IV. 

FORMENZl  e detti,  poi  COSIMI. 

Fon.  Tranne  quella  di  rui  io  soii  vit- 
tima ! 

Lor.  ( interdetto  ) Cbi  veggo  ! 

Cos.  ( accorso  al  rumore . si  ferma  non 
visto  sul  limitare  della  porta  .sinistra.  ) 
Formenzi  ! 

Avv.  Vi  colpi  il  suo  improvviso  appari- 
re ? .Non  ne  dubitava.  L'  omicida  dinanzi 
all'  uomo  che  svenò , s’ arresta  fuor  di  sen- 
no , o fugge  ! 

Lon.  ( assai  ronriilso.  ) Io  non  l'uggo.... 
e sono  tranquillo.... 

Avv.  Perché  in  voi  la  perversità  è giun- 
ta all’  eccesso!  Iddio  stà  per  ritrarre  da  te 
la  sua  mano  ; sei  perduto  se  non  retrocedi  ! 

Cos.  ( sempre  ascoltando  non  risto.  ) L'af- 
fare si  fa  serio  ! 

For.  Vi  commuova  il  mio  stalo.  Una  mo- 
glie innoceiite  andrà  profuga,  i-aniinga.  senza 
pane  e senza  conforto  : una  tenera  figlia  !... 

Lor.  Che  moglie,  che  figlia !.... voi  siete 
il  mio  debitore. 

Fon.  Non  pos.so  per  ora  pagarvi. 

Cos.  ( passa  non  risto  dietro  il  para- 
'V  vento  a sinistra.  ) Uuono  ! 

\J  Lor.  Ed  io  protesterò, 
y Cos.  { fra  sé.  ) Meglio  ! 
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Fon.  Propongo  di  addebiUrmi  nuovi  fruttili 
in  (|uella  misura  che  più  vi  andrà  a grado, 
purcliè  mi  accordiate  dilazione. 

Lor.  Finitti  !...  in  (|uella  misura  !....  E chi 
ha  mai  percepito  frutti  fuor  di  misura  7 

For.  Ed  avete  il  coraggio?.... 

Lob.  Ora  capisco  !...  Volevate  estorcermi 
una  confessione  !...  forse  avete  appostati  e- 
sploratori,  testimoni!... 

.\vv.  La  confessione  la  farete  in  tribu- 
nale. 

Lob.  ( momidiisi  conrulsamenle.  ) Volute 
litigare?....  litigheremo.  Grazie  al  cielo  da- 
nari non  ine  ne  mancano' 

For.  Pur  troppo  I 

Lob.  L'n  buon  avvocato  F avrò  ancor  io. 

Avv.  ( con  mollo  fuoco.  ) Sgraziatamente 
havvi  chi  disonorando  il  sacro  titolo,  e 
tradendone  il  nobile  incarico,  presta  l’opera 
sua  a difesa  di  cause  obbrobriose  e vili! 

Lor.  In  tribunale  ci  vogliono  testimoni 
e non  vane  e pompose  parole....  e testimoni 
r|ui  non  ve  ne  sono. 

Avv.  Disgraziato! 

For.  Vile! 

Lor.  Non  soffro  insiliti  ! 

Cos.  (sempre  non  risto.  ) Bravo! 

Lor.  Partite,  o che  io  sarò  capace  di 
tutto  ! 

Cos.  ( c.  s.  ) Veggiamo. 

For.  si  , partirò  da  questo  luogo  con- 
taminato dal  delitto.  L'aria  che  vi  si  re- 
spira è micidiale  !...  In  breve,  o signore,  u- 
drete  cose  che  vi  faranno  pentire  di  aver- 
mi trattato  in  siffatta  maniera.  La  bilancia 
trabocca....  e V uomo  spinto  alla  dispera- 
zione è capace  di  ipialunque  eccesso.  ( e- 
sce  dal  meno.) 

Cos.  i c.  s.  ) È umiliato  il  superbo! 

Avv.  La  giustizia  è con  noi , essa  saprà 
ferirvi  coll’acuta  sua  spada. 

Lor.  Esistono  scudi  di  una  certa  tem- 
pra coi  quali  si  mandano  a vuoto  i colpi 
di  quella  spada  che  voi  vantale  tanto! 

Avv.  Non  lo  sperate. 

Lor.  Lo  vedremo  ! 

Avv.  Aggiungo  pochi  delti,  e m’allon- 
tano. Essi  sono  un  nuovo  tributo  a’  legami 
di  sangue  che  ci  stringono.  Sarà  l'ultimo, 
ove  non  riesca  a rimuovervi.  — Vi  sentile 
disposto  a reintegrare  il  danno  che  avete 
causato  al  sig.  Formenzì  colle  vostre  usure? 

Lor.  Io  sono  disposto  di  esercitare  i 
miei  diritti  .sino  all'  idtimo  estremo. 

Coa.  (sempre  nascosto.)  Ila  del  corag- 
gio'... E proprio  del  buon  genere. 

Avv.  Cugino....  una  mano  al  cuore... 

Lor.  Signore non  più  parole  ! 

Avv.  Ma  che  !...  è egli  caduto  si  basso 
da  non  sentire  alcun  nobile  affetto?  — Spe- 
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3 rate  forse  colle  vostre  usure,  in  mezzo 
alle  ricchezze  accumulate  col  delitto,  di 
passare  lietamente  la  vita  ? No....  tanto  non 
è concesso  al  malvagio  che  fa  studio  di 
gettare  nella  miseria  il  suo  simile  col  più 

vile  tirocinio! Il  rimorso  fa  le  vendette 

degli  oppressi  !...  Cugino , tu  sei  ancora  iu 
tempo,  tu  puoi  ancora,  volendo,  riac<|ui- 
stare  la  stima  e l’amore  delle  oneste  perso- 
ne. Reintegra  il  miseru  che  per  te  fu  spoglio 
dell’avito  censo...  impiega  il  danaro  a mite 
guadagno...  sii  la  vita  del  tuo  paese,  imi- 
tando quell’  ottimo  banchiere  Dcalberli  non 
mai  abbastanza  lodato  ed  onoralo  !....  Cosi 
operando  sarai  benedetto;  e allontanandoti 
da  questa  casa  che  il  popolo  segua  a dito 
con  disprezzo , potrai  vivere  sicuro  nel 
centro  della  città,  stimato,  onorato,  e de- 
siato da  tutti  come  1’  angiolo  della  provvi- 
denza. — Ah  !....  tu  non  sai  quanto  sia  cara 
ed  onorevole  cosa  l’ essere  amato  da’  pro- 
pri! concittadini! 

Lor.  ( freddamente  ) Bartolino  ? Il  si- 

gnore vuole  uscire....  insegnategli  la  porla. 

Avv.  Cuore  di  selce  !...  Dunque  non  evvi 
leva  per  ismuoverti  dal  lezzo  in  cui  sei  ca- 
duto ! 

Lor.  Importuno  garritore  !...  Dunque  non 
ovvi  modo  per  farvi  accorto  die  le  vostre 
parole  e la  vostra  presenza  sono  insop- 
portabili!.... 

Avv.  Taccio  e parlo.  Vi  offersi  pace  e la 
sprezzaste.  Abbiatevi  adunque  la  guerra. 
Il  guanto  è gittato,  difendetevi.  ( esce  dal- 
la porta  di  mezzo.  ) 

Lor.  Difendermi  !...  Sciocco  !....  Ilo  un  mi- 
lione di  scudi  laggiù  !....  Aspetto  il  nemico 
di  piè  fermo. 

SCENA  V 

COSl.MI,  poi  FILIPPUCCI  e detto. 

Cos.  ( uscendo  dal  nascondiglio  parlan- 
do sempre  in  fretta  ed  energicamente.)  Si- 
gnor Lorenti? 

Lor.  Signor  Cosimi? 

Cos.  Il  documento  e ultimalo. 

Lor.  Intendeste  ? 

Cos.  Qualche  frase. 

Lor.  Quel  signor  Formenzi  vo  annien- 
tarlo ! 

Cos.  Girate  a me  la  cambiale  come  man- 
datario Blindclli  , e vi  servo  a dovere. 

Lor.  Non  volete  altro  ?...  ( va  atto  scrit- 
toio e segna  in  fretta  la  girata.  ) A saldo 
dell’  importo  della  casa.... 

Cos.  Ilo  sempre  su  voi  la  rivalsa , nel 
caso 

Lor.  S’intende.  — Trattatelo  a tulio 
rigore  ! 
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Cos.  Non  ho  duopo  di  stimolo.  Odio  co-O 
lui  comi!  odio  la  murtel  | 

Lon.  Bene  !...  { 

Cos.  Dirigeva , per  bontà  di  cuore,  un  { 
povero  diavolo  che  voleva  ritirarsi  dal  coni-  j 
■neccio,  serbando  per  sé  un  capìlalelto 
per  vivere  onestamente,  ed  egli  ebbe  il 
coraggio  di  censurarmi , di  divulgare  1'  in- 
tendimento.... .\  causa  di  che  dovetti  starmi 
nascosto , soIlVirc,  consumare  <|uel  po'  di 
danaro  che  io  aveva  accumulato  con  tanto 
stento!.... 

Lon.  Kcco  fatto. 

Cos.  Ottimamente.  — Eccovi  la  quietan- 
za della  casa....  Fra  tre  giorni  mi  presen- 
leriS  al  negozio  del  gran  negoziante!...  e se 
non  paga 

Lon.  Sequestro  e prigione.  ( pone  nello 
scriltoiii  la  carta.  ) 

Filippucei  ai  presenta  alla  porta  di  met- 
to portando  un  gran  canestro  coperto,  poi 
non  visto  si  nasconde  dietro  il  paravento 
a dritta. 

Cos.  Ancora  una  parola...  Nel  caso  di  non 
pagamento....  se  nel  frattanto  che  si  fanno 
gli  atti,  avessi  bisogno  di  un  400  scudi  ?... 

Lon.  Ve  li  darò  io;  ritenendoli  poscia... 

Cos.  Siamo  intesi.  ( poi  da  sé,  ponendo 
la  cambiale  in  portafogli,  e dirigendosi 
verso  la  porta  comune.  ) Finché  non  ho 
fatto  i fondi  in  Amsterdam  per  la  cambiale 
scontata  dal  Dealberli,  non  mi  sento  ab- 
bastanza tranquillo!  Addio  signor  Lorenti. 

( esce.  ) 

Lon.  Signor  Cosimi , vi  saluto. 

SCENA  VI. 

FILIPPUCCI  e DETTO. 

Fil.  ( uscendo  dal  nascoudiglio.  ) Il  mio 
rispetto  al  signor  principale. 

Loa.  Filippucei!... 

Fil.  L'ora  del  desinare  essendo  immi- 
nente.... 

Lor  Che  cosa  nascondi  in  quel  canestro? 

Fil.  Una  cosa  carissima. 

Lor.  Un  pegno,  forse? 

Fil.  No.  Un  pranzo. 

Loa.  Per  chi? 

Fil.  Per  voi....  e per  me. 

Lor.  Chi  te  I'  ha  dato  ? 

Fil.  Bartolino. 

Lor.  Dov'  é ito  colui  ? 

Fil.  A casa  sua. 

Lor.  Birbante! 

Fil.  Disse  che  non  voleva  più  stare  con 
voi  e che  tornava  al  podere. 


Lor.  e perchè  prendere  il  canestro?... 
Fil.  Facendo  altrimenti,  rimaneva  sulb 
strada , ed  io.... 

Lor.  ( da  sé.  ) Ecco  un  altro  mese  di 
salario  già  risparmiato! 

Fil  Metto  in  tavola? 

Lor.  No.  — Deponi,  e ascoltami. 

Lor.  Vi  ascolto. 

Depone  il  paniere  a sinistra 
vicino  alla  porta  ili  meno. 

Lor.  Posso  fidarmi  di  te? 

Fil.  Come  di  voi  stesso. 

Lor.  Voglio  che  sieiio  sorvegliati  gli  an- 
damenti dell'  Avvocato  Speranza , e del  ne- 
goziante Formenzi. 

Fil.  Saranno  sorvegliati. 

Lor.  Li  conosci  di  persona? 

Fil.  Fra  me  e i miei  cagnotti.... 

Lor.  Sta  bene. 

Fil.  Metto  in  tavola? 

Lor.  No,  ti  ripeto.  — Prima  la  esplo- 
razione, e poi.... 

Fil.  Ho  capito.  — ( da  sé.  ) Egli  non  sa 
che  sono  quasi  digiuno , e che  l' appetito!... 

Lor.  ( tratto  di  tasca  un  masseUo  di 
chiavi . ne  leva  una.  ) Eccoti  la  chiave  del- 
la porticella  cho  dà  nel  vicolo. 

Fil.  Sono  pratico!.... 

Lor.  Verrai  di  colà....  dopo  il  tramonto... 
Fil.  ( da  sé.)  Buon  Dio!.... 

Lor.  Colla  massima  precauzione. 

I Fil.  Avvisi  inutili. 

{ Lor  Chiudi  bene  la  porta  di  casa. 

Va  allo  scrittoio. 

Fil.  Mi  tenete  per  un  fanciullo!... 

Nell’ uscire  si  ferina  dinanzi  il  canestro. 

Lor.  Si  ponga  in  cassa  questa  miseria... 
( traendo  il  sacchetto  di  monete  d'  oro  po- 
stovi prima  ) e poi  si  con'a  dal  mio  av- 
vocato.... 

Fil.  (avanzandosi  di  nuora.  ) Signore? 
Lor.  Ancora  qui  ? 

Fil.  Se  mi  favoriste  la  mediazione  Ro- 

i landini,  oppure 

Lon.  Questa  sera!... ho  detto  questa  sera! 
Chiude  lo  scrittoio. 

\ Fil.  Si  signore....  questa  sera. 

Lor.  Finitela  dunque,  e partite. 

Fil.  ( da  sé  andando.  J La  persona  parte, 

ma  il  mio  cuore  è là nel  canestro  del 

pranzo.  ( esce.  ) 

Lon.  Signor  cugino...  volete  fare  il  gn- 

tdasso  ?...  Vedremo  chi  la  vincerà.  ( esce  per 
la  porla  a dritta  , che  internamente  chiude 
a chiave.  ) 


FINE  DEL  QUADRO  TERZO. 
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Vablaetto  particolare  dell’  .twocato. 

IHie  porle  sul  davanti.  — Scansie,  liliri  c rane,  — Un  lavolino  a diiiia 
e varie  scpijiole  ingomlire  di  l'ascieoli,  ccc. 


SCENA  1- 

DOTTOIl  BERGllI  c n0I,A>DI\0. 


Dott.  ( seduto  al  lavolino  a dntta.  ) . 

UoL.  (««  iiicdi.  temperando  penne.)  Q'ian- 

110  io  penso  al  modo  con  cui  il  lualeilctlo 

usuraio  mise  a luiiiira  la  mia  pazienza 

sono  oggi  appunto  tre  giorni....  non  posso 
fare  a meno  di  sdegnarmi  meco  stesso,  e 
rimprorerarini  In  mia  villi  ! 

Dott.  La  fu  una  lezione!.... 

IloL.  Una  lezione  clic  mi  rimarrà  scol- 
pita nel  cuore  liurliè  avrò  vita.  — Ho  te- 
iiiiio  cattedra  su  ipiell'  nvvenimenin.  I miei 
amici  me  ne  sapranno  buon  grado  !....  Di- 
pinsi loro  cosi  bene,  con  colori  cosi  vivi 
la  scena  di  cui  io  era  l'imbecille  protago- 
nista, che  ne  restarono  penetrati.  Kti  tanla 
la  loro  indignazione  che  proruppero  tutti 
ad  una  voce  • .Morie  agli  usurai  » senza 
pensare  alla  strage  immensa  clic  ne  ver- 
rebbe. 

Dott.  E senza  por  mente  elio  l' usuraio 

111  discorso  e cugino  dell'  Avvocato. 

IloL.  La  è una  parentela  a cui  egli  ha 
falto  rinuncia. 

Dott.  Giunge  qualcuno. 

Koi..  È lui  che  ritorna  dall'  udienza. 

Dott.  Sentiremo  qual  sorte  si  ebbe  la 
causa  conlro  il  tutore  Blindclli. 

SCENA  II. 

PBOCOLO  e DETTI. 

Pboc.  ( dalla  porla  sinistra  colla  toga 
sul  braccio.  '^  Eccoci  linalmente  !...  alTaticali 

in  una  maniera! Siamo  siati  due  ore  a 

gola  aperta  !...  ( depone  la  toga.  ) Gome  va 
la  salute?... 

Dott.  La  causa  è vinta? 


Proc.  Ma  incoininciato  la  |ierora/iiine... 
con  queste  parole;  » Palcrfamilias  liti  le- 
gassit...  » Eccolo.  Vado  a prendere  il  solito 
bicchier  d' acipia.  ( esce  a dritta  net  fondo.  ) 

SCENA  111. 

.AVVOCATO  e detti  indi  PROCOLO. 

Hot.  Bene  arrivato. 

Dott.  Andò  tutto  bene? 

.Vvv.  Oh  la  è pure  immensa  la  gioia  d'  uu 
! Avvocato  quando  arriva  a smascherare  i 
! cattivi  e cogliere  la  palma  della  vittoria  ! 

I 11  Blindelli  di  cui  si  conobbe  da'  Giudici 
la  mala  amministrazione  e l'alterazione  del 
rendiconto,  fu  condannato  alla  rirnsione  di 
danni,  spese  ecc.  Il  Tribiinalo  nominò  un 
ragioniere  per  la  regolare  liquidazione  dei 
conti , e decretò  inlìne  un' ipoteca  generale 
sui  beni  deiravvcr.sario. 

Dott.  Fra'  quali  evvi  il  inagnilico  casa- 
! mento.... 

Roi..  Che  dicesi  diggià  venduto. 

Avv.  Le  vendite  s'annullano  di  per  sé, 

I quando  mancano  delle  condizioni  prescrit- 
te dalla  legge. 

[ Pboc.  {ritorna.)  U^cco  l' acipia.  Vi  ho 

I messo  un  po'  di  zucchero 

Avv.  Ottimo  pensiero.  | bere.  ) 

Pboc.  E loro  signori  sono  sempre  siali 
I bene  nelle  due  ore,  o per  meglio  dire, 

I nelle  tre  ore  che  manchiamo  di  studio?... 

Roi..  ( ridendo.  ) Che  caro  sig.  Procolo! 

I Doti.  ( c.  s.  ) Quanta  premura  ! 

•Avv.  Preiidele. 

I Pnoc.  Un  allro? 

I Avv.  Basta. 

n Procolo  esce  dalla  pochi  sinistra. 

W Rol.  Ho  temprate  le  vostre  penne.  — 
I Eccole,  {le  mette  nel  calamaio.  ) 
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34  l’avvocato,  il  negoziante  e l’cslraio 


Avv.  Grazie...  signor  Rolandiiio.  — Qiian-  ; 
ilo  scade  la  cambialeUa  silTalla? 

Rol.  Per  carità  non  me  ne  parlate  t — 
Ho  già  scritto  a mia  madre  per 

Avv.  Per  ora,  state  al  mio  consiglio, 
non  anticipate  alcun  pagamento. 

Roi..  Quando  si  tratta  di  non  pagare, 

10  sto  sempre  a’  consigli  dell'  Avvocato. 

Dott.  a proposito....  Ho  già  ultimato  la 

seconda  citazione  in  via  d'  urgenza  a ca- 
rico del  Lorcnti...  La  dettai  <|ui  sul  vostro 
scrittoio,  perchè  ipii  trovai  la  posizione 
relativa. 

Avv.  Questo  non  rispondere  del  cugino... 

11  silenzio  del  suo  legale,  dopo  tre  giorni, 
mi  sembrano  fatti  un  po'  strani!.... 

Dott.  Chi  sa  i|ual  sorta  di  macchina 
stanno  essi  innalzando  ! 

Rol.  Pendente  quest'atto  da  noi  estra- 
dato, col  quale  si  dà  eccezione  al  credilo 
dell'  usuraio  : non  potrebbe  il  Tribunale 
concedere  all'  onesto  negoziante  la  sospen- 
sione del  pagamento? 

Avv.  No.  A quanti  mal  pagatori  verreb- 
be in  mente  di  dare  eccezione  al  loro  de- 
bito e al  documento  che  lo  comprova , se 
non  vi  fosse  obbligo  di  pagare  e poi  ri- 
petere; ovvero  di  far  prima  il  deposito  e 
poscia  la  rimostranza?  Se  una  tale  pre- 
scrizione non  fosse  in  vigore,  allora  le 
cambiali  perderebbero  della  loro  immedia- 
ta attività , ed  il  commercio  solTrirebbe  li- 
na doppia  rovina. 

Rol.  Credete  che  il  Magistrato  prenderà 
un  forte  partito,  dietro  le  deposizioni  le- 
gali fatte  da  me,  da  quella  tal  cameriera , 
e dalle  altre  vittime  che  ci  furono  indicate  ? 

Avv.  Ho  avute  buone  speranze. 

Rol.  Lasciai  in  deposito  la  busta  da  chi- 
rurgo e r orinolo  co'  Ciclopi  per  viemme- 
glio provare 

Avv.  Utlenendo  sia  fatta  una  perquisi- 
zione nella  casa  del  Lorenti,  I'  affare  è 
fatto. 

Dott.  Egli  è certo  che  colà  si  trove- 
ranno argomenti  a migliaia  per  provarlo 
facitore  di  usure! 

.Avv.  Ed  in  (piesto  caso  ne  verrebbe  di 
conseguenza  che  il  Tribunale  dichiarereb- 
be giustamente  ercezionabile  il  credito  del- 
r usuraio  verso  il  ricorrente.  Ma  sono  cose 
ardue  per  le  quali  ci  vuol  tempo  e danaro... 

Dott.  E domani  scade  la  cambiale! 

.Avv.  E la  cambiale  ora  sta  nelle  mani 
del  signor  Cosimi,  nemico  acerrimo  dello 
sciagurato  negoziante  ! 

Dott.  Ma  come  passò  in  potere  di  colui? 


■>  SCENA  IV 

PROCOLO  e DETTI. 

Proc.  (dalla  porla  sinùtra.)  Cna  signora 
domanda  di  V.  S.  eccellentissima.  Le  ho 
detto  che  siete  affaticato , che  a momenti 
si  chiude  lo  studio.... 

Avv.  L'Iiai  rimandala? 

Proc.  L'  ho  pregata  a tornare  domattina 
alle  8. 

Avv.  p'acesti  malissimo!  Chi  è dessa?... 

Proc.  Sussurrò  un  certo  che  di  For- 
menzi... 

Rol.  Formenzi! 

Dott.  Formenzi! 

Avv.  Fa  di  richiamarla  subito...,  sollecita. 
( Procolo  esce  dalla  porla  c.  s.  ) Essa  po- 
trebbe avere  urgente  bisogno  !...  Lo  sa  pure 
colui  ebe  io  non  istò  alle  ridicolezze  di 
quegli  avvocati  che  segnano  in  un  elegan- 
te cartellino  le  ore  in  cui  danno  udienza, 
per  menar  vanto  di  grandi  occupazioni! 

SCENA  V. 

PROCOLO,  poi  LUIGIA  e detti. 

Proc.  (dalla  porta  sinùlra.)  L'ho  rag- 
giunta  le  ho  detto  che....  Eccola.  Passi, 

signora. 

Dott.  Noi  ci  ritiriamo 

Avv.  Se  non  avete  impegni,  trattenetevi 
a pranzo  con  me.  Ho  a discorrere  di  tante 
cose  !... 

Dott.  Come  vi  piace. 

Proc.  { a Luigia  che  si  presenta.  ) Ecco 
il  signor  Avvocato. 

Lui.  Chieggo  perdono,  o Signore... 

Avv.  Sono  io  che  devo  chiedere  perdo- 
no a voi...  non  fu  mia  colpa  se.... 

Proc.  Fu  mia. 

Avv.  Accomodatevi.  ( Procolo  acaiita  li- 
na sedia.) 

Lei.  Mille  grazie. 

Rol.  Se  non  avete  comandi? 

Avv.  Ne  ho  uno  solo. 

Rol.  Accennatelo. 

Avv.  State  voi  pure  a pranzo  con  me, 

{ seguitano  u parlare  insieme.  ) 

Phoc.  ( alla  signora.  ) Come  sta  ? 

Lit.  Bene , buon  uomo. 

Proc.  Ed  il  suo  sposo  ? 

Lui.  Sempre  obbligato  al  letto. 

Avv.  Signor  Procolo? 

Proc.  .Agli  ordini  di  V.  S.  eccellentissima. 

Avv.  Favorite  di  avanzare  un'altra  sedia 

te  ritiratevi. 

Proc.  Servita.  ( pone  la  sedia  e parte 
dalla  porla  a sinistra.  ) 


Digitized  by  Google 


QUADRO  IV, 

Avv.  Con  voi,  sii;nori,  siamo  intesi.  . t 

Rol.  ( uscendo  dal  fondo  a drillo. } E 
una  cliente  a cui  io  pure  farei  volontieri 
r Avvocato. 

Avv.  Prima  di  tutto ditemi  lo  stato 

tìsico-morale  del  vo.«lro  sposo. 

Li;i.  La  febbre  s’  è fatta  più  lenta,  ma 
però  non  è mai  cessata.  Sono  tre  giorni 
die  soffre  !...  dal  punto  cb'egli,  quasi  fuori 
dì  senno,  tornò  dalla  rasa  del  signor  Lo- 
renti. 

Avv.  Io  pure  soffersi  assai  in  quel  giorno! 

Lei.  Nei  momento  in  cui  gli  affari  del 
commercio,  più  abbisognano  della  presenza 
ili  lui,  egli  è forzato  riinauersi  in  letto!... 

E un  continuo  ’lelirare  il  suo! Ora  gli 

pare  di  trovarsi  nella  casa  dell'  usuraio 

ora  al  cospetto  de' giudici ora  presso  un 

amico  cliìedendo  assistenza.  Desterebbe  pie- 
tà a una  fiera potete  immaginare  come 

soffre  il  mio  povero  cuore!  — Tentò  di  al- 
zarsi dal  letto  più  volte ma  io  giunsi  a 

trattenerlo  e colla  violenza  e colle  lacrime 
u col  dipingergli  a vivi  colori  la  prospet- 
tiva del  male  a cui  potrebbe  andare  in- 
contro. Oggi  die  è assai  più  calmato,  mi 
sono  prevalsa  di  un  momento  di  placidez- 
za e delle  gentili  esibizioni  di  que’  due 
giovani  sposi  che  voi  ben  conoscete,  per 
uscire  di  casa  ad  insaputa  di  luì.  1 miei 
passi  furono  diretti  alla  tana  ove  sta  na- 
scosta la  fiera  che  ha  divorato  le  nostre 
sostanze,  culla  ferma  fidiiria  dì  cuinmuo- 
vedo  a pietà  ; ma  nessuno , per  quanto  io 
mi  facessi  strepito,  nessuno  venne  ad  a- 
prirmì  la  porta.  — Il  disgraziato  è ìnfer-  \ 
mo,  io  sono  donna  affatto  inesperta  delle 
cose  commerciali...  che  fare  in  si  duro  frati-  ‘ 

gente? Quando  il  bisogno  comandò  che 

io  impegnassi  le  mie  gioie,  i mìei  orna-  | 
mentì,  che  dessi  a lui  il  danaro  che  io 
possedeva,  non  ristetti  di  farlo  con  animo 
tranquillo , perche  è dovere  di  una  moglie  ; 
saggia  e amorosa  lo  spogliarsi  di  lutto  per 
salvare  l’ onore  del  compagna  a cui  Dio 
volle  unirla... . ma  ora  che  ogni  mezzo  è 
esausto,  ora  nuli' altro  ini  resta  che  pre- 
gare per  ottenere  dagli  uomini  generosi 
proiezione  e soccorso.  Accennatemi  voi  una 
vìa  di  scampo....  io  sono  presta  a fare  tutto 
che  può  la  ilonna  affettuosa  e onesta  per 
allontanare  la  sciagura  che  sta  per  piomba- 
re sul  capo  del  suo  sposo  c dell’ unica  sua 
figlia....  che  è la  delizia,  la  speranza,  l'a- 
more d' entrambi  !...  Perdonate,  o signore, 
se  io  vengo  a funestarvi  colle  mìe  lacri- 
me... ma  ove  pensiate  che  esse  sono  spre- 
mute dal  più  vivo  dolore,  ove  poniate  men- 
te che  esse  sono  versate  da  colei  il  cui 


SCENA  VI.  35 

' marito  sta  in  perìglio  dell'  onore  e della 

vita confido  che  l' animo  vostro  delicato 

saprà  accordarmi  perdono....  Siete  commos- 
so?.... le  mie  parole  vi  hanno  intenerito?... 
Li  resta  un  amico , un  cuore  che  sente  le 
miserie  altrui  !...  Dio  ti  ringrazio  !...  ijuesta 
è opera  tua  ! 

Avv.  Donna  veramente  iirege'ole voi 

adempite  perfettamente  al  dovere  che  Id- 
dio v’  impose  ! Pregovi  non  dubitare  del 
mio  interessamento.  Ne'tra.scorsi  giorni  non 
ho  mancato  di  fare  ciò  che  chiedeva  l'ob- 
hligo  mio.  Io  ste.sso  mi  sono  portato  di 
nuovo  alla  casa  del  borenti,  nulla  curan- 
do r alterco  che  era  già  insorto  fra  noi, 
e come  accadde  a voi , non  mi  venne  fat- 
to di  entrarvi.  Allora  mi  risolsi  di  citare 
il  Lorenti  in  via  d'urgenza  e non  mi  si 
rispose , in’  era  deciso  d'  interpellarne  il 
legale , ma  nessuno  seppe  indicarmelo....  c 

per  vero  codesta  unione  di  fatti direi 

quasi  misteriosi....  mi  pone  in  una  crudele 
incertezza  ! 

Lei.  Tutto,  tutto  cospira  a nostro  danno! 

SCENA  VI 

PROCOLO  c BEITI. 

Pboc.  ( dalla  porla  a sinistra.  ) Il  signor 
Kilìppuccì. 

Avv.  Oh  !...  Il  manutengolo  del  Lorenti... 
A quale  oggetto? 

Pboc.  Desidera  parlarvi. 

Avv.  Veggiamo  se  posso  trarre  da  costui... 

Lei.  lo  ini  ritiro 

Avv.  Si.  È bene  che  egli  non  vi  vegga 
qui....  Conducetela  |ier  la  scaletta  seconda- 
ria. Ove  io  possa  raccòrrò  qualclie  impor- 
tante notizia , ve  ne  terrò  informata.  In- 
tanto assicurale  il  signor  Formeuzì  di  lut- 
to il  mio  interesse.... 

Lii.  Egli  ne  è già  persuaso.  Perdonale 

vi  prego,  il  disturbo  che  vi  ho  recato 

e che  foi’se  sarò  per  recarvi.  La  mia  si- 
tuazione é terribile,  tutto  volge  alla  peg- 
gio ! ma  se  per  raso  accadesse  qualche 

felice  mutamento,  degnatevi  di  farmene 
lieta.  — Buon  uomo  , sono  con  voi. 

Pboc.  Di  qui,  di  qui,  .Madama,  [parlo- 
HO  dal  fondo  o drillo.  ) 

Avv.  (passeggia  agitato  ) Ah! perchè 

non  sono  io  possessore  di  alcuni  di  que' 
milioni  che  stanno  sepolti  nelle  casse  de- 
gli avari  a danno  del  commercio,  dell'iii- 
duslria  nazionale,  e |>er  conseguenza  a ro- 
vina della  floridezza  degli  Stati! Colui 

tche  accumula  e seppelisce  il  contante  in 
vece  dì  renderlo  attivo , si  fa  l'eo  in  faccia 
alla  società  di  un  delitto  che  non  In  nome! 
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Vrocnio  entra  dal  (mulo  a dritta  C ' in  un  canestro  che  io  cre<lei  bene  aprire. 
ed  esce  dalla  //orla  ministra  correndo.  eslrarnc  le  Tirande  ed  assaggiarle  poscia, 

per  sentire  se  erano  ile  a male.  E questa  o- 
Avv.  A (piale  scopo  , far  cumulo  di  tanti  perazioue  d'  andare  c venire  hi  da  me  ripe- 

tesori? perché  uno  stupido  tìglio,  o un  tuta  per  Ire  giorni,  ed  ora  veugo  di  colà.  Ma 

nipote  scialaci|ualure  getti  sulla  tua  fossa,  siccome  mi  si  c lìccato  in  lesta  che  siffatta 

ili  vece  di  fiori,  una  bestenunia,  e gridi  hicceiiduola  potrebbe  compromettermi  in 

nell'ebbrezza  del  piacere  > E morto  final-  faccia  alla  giustizia,  per  la  ragione  che  sono 

mente  l'avaro.»  mal  visto  alla  curia,  e non  si  sa  il  perché, 

cosi  ho  credulo  hetic  di  venire  da  \ . S.  ec- 
SCENA  VII.  cellentissima  a consigliarmi,  da  V.  S.  cerei- 

lentissima  che  è al  l'alto  delle  storielle  che 
l’ItOCOLO,  FILIPPI'CCI  e detto.  si  nap-ano,  e a cui  forse  é noto  il  motivo 

di  siffatta  improvvisa  scomparsa. 

Paoc.  [dalla  porta  a sinistra.)  Avanti,  .Avv.  Faceste  assai  male  a non  tenermi 
avanti  signor  Filippucci.  Ecco  il  sig.  Av-  prima  d'  ora  avvertilo, 
vocato.  Fu..  La  speranza  di  trovarlo  finalmente 

Fu,.  (i'nc/inm«(l»»i.)  Chieggo  perdono  se...  in  casa,  mi  fere.... 

Avv.  Che  cosa  volete  da  me?... Spiacemi  Avv.  Avete  nessun  indizio  dove  possa 

a dir  vero , che  siate  venuto  in  casa  mia essere  ? 

ipialcuno  potrebbe  avervi  veduto,  e formare  Fil.  .Nessuno,  affatto. 

(li  me  iin  cattivo  concetto.  Avv.  È si  strana  questa  sparizione  ! Che 

Paoc.  L' oro  non  prende  macchia.  f abbia  colpito  una  morte  improvvisa  ? 

Avv.  Però  se  vi  conduce  il  bisogno,  par-  Che  sia  pericolato? 
late:  sebbene  non  vi  stimi,  posso  però  a-  Fu..  Per  la  città  non  corre  voce  che 

iularvi.  siano  accadute  di  tali  disgrazie ma  ella 

Paoc.  Questa  è sincerità  bella  e buona.  é tanto  vasta  I... 

Fu..  Amerei  parlare  da  solo  con  voi.  Avv.  {</a  sè.)  Che  Fonnenzi  in  un  eccesso 

Pane.  Mi  ritiro.  ( all’  .ivvocato.  ) Se  a-  di  disperazione  avesse  falle  le  vendette 
vele  bisogno,  chiamateini.  Ida  sé  partendo  di  tulli?....  Sua  moglie  però  mi  disse  che 

dal  fondo  a dritta.  ) Non  mi  lido  lasciar-  dopo  f abboccamento  era  ito  subito  a ca- 
lo solo  con  costui  ! .Avviserò  i due  giovi-  sa:  la  febbre  di  cui  fu  preso,  e che  gl'ini- 

nolti.  . pedi  poscia  di  n.scirc! Che  inviluppo  di 

Avv.  Esponete  liberamente.  cose  1 ( forte.  ' Non  avrete  mancalo  , io 

Fu..  Mi  sbrigo  in  due  parole.  Giorni  spero,  di  perlustrare  liilte  le  camere? 

sono,  quando  acr.iddero  nello  scrittoio  del  Fa.  Tutte,  tranne  una  che  è cbiusa  a 
Lorenli  certe  peripezie  che  alla  S.  A'.  E.  chiave.  > 

probabilmente  saranno  note,  mi  venne  Avv.  Una  cbiusa  a chiave! 
consegnala  dal  signor  I.orenti  stesso  qiie-  Fa.  Cosi  mi  è sembralo, 

sta  chiave,  dicendomi  • Va,  esplora  gli  Avv.  E forza  prendere  una  dcterniiiia- 

andamenli  dell' .Avvocato...  • parlando  di  V.  zioiie.  Consegnatemi  la  chiave  della  porla 
S.  E....  » le  pedale  del  Formenzi  e dopo  segreta, 

il  tramonto  torna  da  ine,  ed  entra  per  la  Fa.  Eccola. 

porticina....  eccone  la  chiave.  » Avv.  Chi  è di  là.  [ si  pone  al  larolino  e 

Avv.  In  poclie  parole,  vi  fu  ordinato  d'ili-  scriec.) 
dogare  con  bel  garbo  i falli  altrui.  Fu..  ( da  sé  allerp  andosi.  ) Non  bramava 

Fa.  Cioè.... mi  guardi  il  cielo!....  altro! Ora  che  la  chiave  è passala  fra 

.Avv.  Non  sapeva  che  possedeste,  fra  le  le  mani  d' un  terzo,  ancorché  si  venisse  a 
tante,  anche  questa  buona  qualità.  conoscere  la  mancanza  di  alcune  hagatellc 

Fa.  Dirò...  di  valore  che  non  ho  potuto  fare  a meno 

Avv.  Avanti,  avanti.  di  a|ipropriarmi  per  la  loro  vaghezza,  ed 

Fa.  Appena  fattosi  buio,  tutto  guar-  a saldo  delle  mie  propine:  io  poln'i  seni- 

dingo  corsi  subito  a casa  Lorenli.  Aprii  prc  dire,  la  chiave  passò  in  altre  mani... 

la  porlicella  anzidella,  salii  le  scale . cbia-  Avv.  Ilo  meglio  pensato....  Riprendete  la 
inai,  cercai , c nessuno  vidi  e nessuno  mi  chiave....  verrete  con  me. 

rispose il  signor  Lorenli  era  uscito.  Me  | Fu..  Come  vi  piace,  [poi  da  sé.)  Mali^ 

ne  andai  per  la  stessa  via.  ritornai  per  f)  detto  destino  !...  La  era  caduta  cosi  bene! 
due  volte,  ma  le  camere  erano  sempre  de- W Avv.  (chiamando.)  Chi  è di  là? 
serto , ed  un  certo  pranzo  sempre  racchiuso  / Fa.  11  signor  Avvocato  chiama. 
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Atv.  (forte.)  Giuliano?... ProcoloT  ( 

SCENA  Vili. 

PROGOLO, DOTI.  RERGin, 
ROLAMMNO  e otiTi. 

l’noc.  ( dal  fondo  a dritta  armato  di 
bastone.  ) Sono  qua  io. 

lIoTT.  ( c.  s.  armato  di  canna.)  Glie  cosa 
comandale? 

Hot.  ( c.  j.  ) V’  è qualcuno  che  voglia 
fare  il  gradasso? 

Avv.  ( scrirendo.  ) L'n  momento  di  si- 
lenzio, e saprete  tutto. 

Rol.  ( a ritippucci  con  umore.  ) Bravo 

signor  Kilippucci  ! Quella  famosa  busta 

da  chirurgo  aspetta  esser  venduta  da  voi. 

Fil.  Dirò....  siccome.... 

Rol.  Faremo  i conti  signor  Filippucci  ! 

( si  allontana  rotando  la  canna  a ino'  di 
sebeno.  ) 

Fil.  (da  sé.)  Tutti  que'visi  hanno  una 
cert'aria  !... 

Dott.  ( n Filippucci  con  sarcasmo.  ) Che 
cosa  ci  avete  portato  di  nuovo  ? 

Fil.  Io?...  Una  chiave,  ho  portato! 

Avv.  Dottore , favorite. 

Dott.  Eccomi,  (parta  piano  coll'  Atv.  ) 

Fil.  ( da  sé.  ) Parole  secrete....  occhiale 
d' intelligenza....  bastoni  rotanti  ! 

Paoc.  (o  Filippucci  con  sarcasmo,  bat- 
tendo il  bastone  per  terra.  ' Servo  devoto 
signor  Filippucci. 

Fil.  Servo  vostro. 

Proc.  (c.  j.  ) Come  sta  di  salute? 

Fil.  Bene. 

Proc.  (c.  s.)  La  sua  famiglia? 

Fil.  Bene,  caro. 

Phoc.  (c.  *.  ) Sta  bene?...  propriamente 
bene  ?...  • 

Avv.  Signor  Procolo , prendete  questo 
biglietto,  e fate  che  sia  recapitato  al  sig. 
Commissario. 

Fil.  (da  sé  sjtacenlato.)  Commissario!! 

pRoc.  Vi  servo  all’  istante.  ( esce  dalla 
porla  a sinistra.  ) 

Fil.  (pauroso.)  .Ma  che  cosa  ha  che  fare 
il  Commissario?.... 

Avv.  Vi  ha  che  fare  moltissimo non 

abbiate  timore! 

Fil.  Non  è che  io  abbia  timore, la 

purezza  della  mia  condotta! 

Rol.  ( irpRicanienfe.  ) Siamo  persuasi. 

Dott.  ( r.  s.)  Nessuno  ne  dubita. 

Fil.  (da  sé.)  Sono  pur  malcontento!... 
Qui  galla  ci  cova  !....  ed  io  che  ho  cucite 
in  lasca , per  maggior  sicurezza , quelle, 
piccole  corbellerie  alle  quali  credei  bene 
ili  cambiar  posto  e saldare  cosi 


SCENA  IX.  37 

) Avv.  Dottore....  Rolandino...  venite  meco. 
È una  missione  questa  che  mi  dà  un  po' 

di  pena  perché  prevedo  sventura ad  o- 

gni  modo  bisogna  compierla.  ( piano  ai 
sudd.  ) Temo  molto  che 

Rol.  Che  l' usuraio  sia  ilo  là  dove  è 
scrino  • Lasciate  ogni  speranza  u voi  che 
entrate  » ? 

Avv.  Non  questo  veramente,  ma... 

Rol.  Cosi  avrebbe  accomodate  le  sue 
partite  e le  vostre. 

Avv.  Le  mie!... 

Hol.  Essendo  voi  l’ unico  parente  del 
borenti , ne  diverreste  per  conseguenza  e- 
rede  universale. 

Avv.  L’oro  corrompe  il  cuore  e spesse 
volte  gli  eredi  di  quegli  esosi  che  arricchi- 
rono coll'aggiotaggio,  divengono  più  crude- 
li de'  loro  defunti,  lo  non  vorrei  cambiare 
natura.  — Signor  Filippucci , ci  starete  alle 
spalle  ad  una  certa  distanza.... 

Fil.  ( da  sé.  ) Se  posso  essere  al  largo  ! 

Rol.  Ed  io  gli  farò  compagnia come 

richiede  civiltà. 

Fil.  ( da  sé.  ) Che  ti  caschi  la  testa! 

Avv.  Andiamo,  amici...  togliamoci  da  tan- 
ta incertezza. 

SCENA  IX 

DEALBERTI  e retti. 

Deal.  ( dalla  porta  a sinistra , molto  a- 
nimato.  ) Pregiatissimo  amico  ! 

Avv.  Oh '...Signor  Dealberli  !...  la  vostra 
mano.  In  che  cosa  posso  servirvi? 

Deal.  Ho  duopo  dell’ opera  vostra. 

Avv.  Comandate. 

Deal.  Siete  sulle  mosse  di  partire...  non 
vorrei  esservi  di  disturbo. 

Avv.  Posso  trattenermi  alcun  poco.  Go- 
do oltre  ogni  dire  quando  mi  è dato  di 
prestarmi  a favore  di  oneste  persone.  — 
Sig.  Filippucci , ritiratevi  in  (quelle  stanze. 

F IL.  Se  mi  lasciaste  andare  innanzi,  per... 

Avv.  Là  dentro. 

Rol.  Là  dentro.  S’  accomodi. 

Fil.  Quanta  bontà!  (esce  dalla  porla  a 
dritta,  sul  datanti.) 

Dott.  Nostro  dovere. 

Il  Doti.  Berghi  e Boi.  si  ritirano  in  fondo. 

.Avv.  Signor  Dealberli , eccomi  a voi. 

Deal.  Sarò  breve.  — .Avvocato  mio.  fui 
vilmente  Ingannato  ! 

Avv.  Voi  !...  r uomo  più  leale  !....  11  ban- 
chiere più  generoso!.... 

Deal.  Or  fa  due  mesi  circa , venne  da 
me  un  tale.  Mi  fece  parola  di  certa  in- 
trapresa industriale  per  la  quale  gli  ab- 
bisognava prontamente  una  somma,  e mi 
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cbieiie  di  scontare  una  cambiale  traila  da  ^ sociale  con  tutte  le  mie  forze  ; ma  quale 

ricompensa  ne  ricavo?...  Essere  derubato. 


lui  ed  accettata  dal  banrbiere  Landernier 
di  Amsterdam , a me  noto  soltanto  per 
faina,  ma  non  per  corrispondenza  episto- 
lare. Siccome  amo,  ambisco,  preleggere 
gl' industriosi,  non  esitai  di  compiacerlo  a 
quel  modico  sconto  che  voi  ben  sapete  ; 
sborsai  il  danaro , e misi  il  recapito  io 
portafogli.  Più  tardi  lo  spedii  ad  un  amico 
io  Ain.slerdam  perchè  ne  curasse  a suo  tem- 
po il  buon  line.  L'amica  mi  rispose  quasi  a 

Ìiosta  corrente , dicendomi  die  il  banrbiere 
.andemier  era  morto  or  fa  due  mesi,  e 

die  per  conseguenza  la  Orma  era  falsa 

Avv.  Che  orrore! 

Dezl.  Senza  perù  essere  imitala. 

Avv.  Mou  iscenia  per  questo  la  culpa. 

Deal.  Entro  la  lettera  evvi  l'alto  mor- 
tuario del  banrliiere,  ed  un  antico  docu- 
mento che  ne  (lorta  la  firma....  Osservale. 

(yli  consegna  i allo , il  doruinenlo  ecc.) 

Avv.  (legge.) 

SCENA  X. 

PIIOCOLO  e DETTI. 

Paoc.  ( dalla  porla  sinistra , correndo.  ) 

Il  signor  Commissario  ha  licevulu  il  bi- 
glietto, e.... 

Bol.  ( accennando  t'  Are.  che  legge.  ) 
■Signor  Procolo!.... 

Deal  (c.  a. )Ln  momento  solo,  amico 
mio. 

Paoc.  Domando  perdono!....  [poi  sottovoce 
a Dealberli.  ) Sono  servo  allo  stimatissimo 
signor  Adamo  Dealberti. 

Deal.  .Addio,  IlaiTolino  rarissimo. 

Paoc.  Come  sta? 

Deal.  Bene 

Paoc.  E la  sua  signora? 

Deal,  Non  bo  mai  avuto  moglie,  mio 
caro. 

Paoc.  1 figli?... 

Deal.  Se  non  lio  avuto  moglie!... 

Paoc.  Che  bestia  !....  Avete  ragione.  ( st 
ritira  in  fondo.  ) 

Avv.  [che  arcò  letto.)  Qual' è il  vostro 
ilivisamenlo?.... 

Deal.  Voglio  che  l' ingannatore  senta  lut- 
to il  peso,  tutto  il  rigore  della  legge. 

Avv.  Avete  ragione. 

Deal.  Non  gin  per  la  somma,  ma  pel 
inndu  con  cui  mi  venne  carpita 
Dott.  Certo  die.  .. 

Bol.  e un  modo  per  vero.... 

Deal.  Tutto  giorno  si  sente  declamare 
a gola  aperta  >■  il  ricco  deve  jiorgerc  la  Q . 
inano  a dii  implora  soccorso.  >È  giusto, 
doveroso.  Io  segno  questa  buona  massima 


ingannato  nella  più  vile  maniera!...  — Ilo 
una  lista  di  creditori  caduti  in  bassa  for- 
tuna, da' quali  nulla  posso  sperare.  Me  ne 
lagno  io  forse?....  no , perchè  nel  loro  de- 
cadimento non  ebbe  luogo  inganno.  Ma 
tradire  la  buona  fede  con  delilierata  vo- 
lontà  alterare  un  recapito  che  deve  es- 

sere sacro....  falsificarlo...  disonorare  il  pro- 
prio paese...  il  commercio...  la  sorgente  ilei 
ben  essere  degli  Stali!.... è troppo  grave 
la  colpa  !...  in  (jucsto  caso  la  conipassione 
è un  delitto!... e la  voce  della  giustizia  deve 

imprecar  forte  contro  il  malvagio  ! Non 

lio  ragione,  o Sigiian?  — Ditelo...  ditelo  li- 
beramente !... 

Avv.  È la  verità  che  parla  per  vostro 
mezzo.  Accennate  il  nome  del  colpevole... 

Devl.  Eccovi  la  lettera  e la  cambiale.  .. 
leggete. 

Avv.  (do/io  letto.)  Cosimi! 

Dott.  QncU’uomo  d' affari  L... 

Bol.  Colui  a cui  fu  girata  la  cambiali' 
Formenzi? 

Avv.  ( con  l iracilii.  ) .A  me  questo  re- 
capito! É la  provvidenza  che  lo  ha  fatto 
cadere  in  mie  mani  !...  Signor  Cosimi , ora 
tocca  a noi!  Questa  carta  deve  mutar  far- 
cia alle  cose.  — Non  ewi  tempo  da  per- 
dere.— (sottovoce.)  Dottor  Bei'glii;  intan- 
to che  io  vo'  in  cerca  del  Cosimi,  unitevi 
al  signor  Commissario  a cui  ho  dato  ap- 
puntamento , ed  aspettatemi  al  piccolo  caf- 
fè non  lontano  la  casa  del  Lorenti.  Noleg- 
giate un  fiacre. 

Dott.  Ilo  inteso.  — Signor  Procolo  ? 
Paoc.  Eccolo.  I sente  gli  ordini  e parte 
correndo  dalla  porla  sinistra.  ) 

Avv.  Signor  Dealberti...  onoralcmi  della 
vostra  compagnia.  Ilo  a dirvi  molte  cose  !... 
Deal.  Intorno  al  Cosimi?.... 

Avv.  Ed  a’  suoi  aderenti. 

Deal.  Non  credeste  già  di  rimuovermi!.... 
Avv.  Non  bo  questo  cattivo  pensiero! 
Deal.  Proiezione,  amicizia,  soccorso  ai 
galantiioini,  ma  ai  birbanti,  guerra  d'  i-- 
sterminio  !.... 

Avv.  Guerra  d'estcrminio  !...  è la  mia  di- 
visa. — Dottore  , siamo  intesi. 

Deal.  Giovinotti il  mio  rispetto. 

(Escono  dalla  porla  sinistra.) 

Bol.  ( alla  porla  a dritta.  ) Signor  Fi- 
lippucci  favorite. 

Dott.  Noi  partiremo  da  questo  lato,  per 
abbreviare  il  cammino. 

Bol.  a noi,  signor  Filippucci. 

Fil.  (già  entrato.)  Non  voglio  ch'ella 
I abbia  I'  incomodo.... 
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Rol.  .Ne  ebbe  ella  tanto  per  me , nel  ^ 
procurarmi  la  ripetizione  colla  fucina  di 
Vulcano 

Fil.  .Ma!... 

Rol.  Le  monete  anticlie  romane  di  me- 
tallo ignoto  , le  furono  poi  richieste  dal- 
l'antiquario? 

Fa.  S’ ella  sapesse  !... 

Rol.  Sotto  il  braccio,  signor  Filippucri. 

Fil.  V.  S.  cosi  ben  vestita!.... 

Dott.  Sotto  il  mio,  signore. 

Fil.  Un  dottore  degnarsi  !....  Che  cosa  di- 
rà la  gente? 

Rol.  Dirà  che  voi  siete  un  birbante.... 

Dott.  Perchè  tutti  vi  conoscono  per  tale...  i 

Rol.  e che  noi  siamo  due  merli , ca-  ^ 
doti  nella  vostra  rete. 


SCKNA  XI. 

SCENA  XI. 

PROCOLO  e DETTI. 

Proc.  (dalla  porla  a sinislra.)  Il  Racre 
coperto  è già  ito  alla  piccola  porta. 

Fil.  Fiacre!.... 

Proc.  Buon  viaggio,  signore.... 

Dott.  Accomodatevi. 

Proc.  E datemi  notizia  della  vostra  sa- 
lute. 

Rol.  Senza  complimenti. 

Escono  luttalre  dal  fondo  a dritta. 

pRoc.  Ora  si  raggiunga  l’avvocato...  Nel- 
le grandi  imprese  egli  non  può  fare  senza 
di  me!  (esce  dalla  porla  sinistra.} 


FINE  DEL  QUADRO  QUARTO. 
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PARTE  SECOIVDA 


QUINTO  QUADRO 


Saklm  modcatamente  arredata. 


Seggiole  c tavolini , uno  de’  (|uali  fiilualo  a siniMra 
sul  davanti  ed  una  porla  nel  fondo.  A mi 

SCENA  1 ^ 

FORMENZI  e PAOLO. 

Por.  [abito  negletto,  fisonomia  d’uomo 
sofferente.  Guarda  fuori  della  finestra  a 
dritta.  ) Nessuno...  nessuno  ancora  ! 

Pao.  Non  potrà  lardar  molto. 

Por.  Non  si  doveva  mai  permettere  che 
una  donna  sola.... 

Pao.  Furono  cosi  forti  le  sue  ragioni.... 

For.  Mia  figlia  dov'  è’ 

Pao.  Ella  è in  giardino  accompagnala  da 
mia  moglie.  Prima  di  escire,  la  signora  le 
diede  incarico  di  raccogliere.... 

Fon.  Bisognerà  che  io  stes.so  esca  di 
casa,  e.... 

Pao.  Non  vi  consiglierei.  Non  ancora 
perfettamente  ristabilito.... 

For.  Oh! sono  pur  lente  le  ore  del- 

l'aspettare!....  Lungb’ esse  quanti  tormenti 
li  agghiacciano  l’ anima  !....  quante  speran- 
ze ti  ritornano  a vita  !...  viene  poi  la  real- 
tà.... e questa  l’uccide!  (si  pone  a sedere 
a sinistra.  ) 

Pao.  (da  sé.)  Perchè  mai  persone  cosi 
buone  e cosi  brave , devono  essere  cosi  in- 
felici ! ( forte.  ) Ab  !...  eccola. 

For.  ( con  interesse.)  Non  le  diceste  che 
io  disapprovai  !... 

Pao.  Fidatevi  di  me. 

SCENA  li 

LUIGIA  e DETTI. 

Lei.  Formenzi! 

For.  ( incontrandola.  ) Luigia.... 

Lui.  Già  alzato?  [ 

For.  Non  ho  più  febbre....  mi  reggo  sen- 
za  pena  sulla  persona j 


igombro  di  libri  mercantili.  A destra . una  Gneslra 
ca,  porla  nel  fondo  e finestra  sul  davanti. 

^ Pao.  Non  mi  fu  possibile  persuaderlo. 

For.  Ottimo  amico  !... 

Lui.  Quanto  vi  sono  grata  delle  vostre 
attenzioni! 

Pao.  Nel  potervi  essere  utile,  ho  lutto 
il  mio  piacere,  (esce  a dritta.) 

P'oR.  Si  fu  per  certo  un  pressante  mo- 
tivo quello  che  ti  iiinssu  ad  uscire  di  ca- 
sa.... senza  farmene  inteso? 

Lui.  Non  volli  disturbare  il  tuo  riposo. 

P'oR.  Mi  rechi  almeno  alcuna  consola- 
zione ? 

Lui.  I primi  miei  passi  furono  diretti 
alla  casa  di  un’  amica  assai  ricca...  sperava 
col  suo  mezzo...  ne  indagai  il  cuore,  senza 

spiegare ma  fu  un  segno! ora  sono 

svegliata  !.... 

For.  Oh  gli  amici  !....  gli  amici  ?..,.  ( ra- 
pando per  la  camera.  ) 

Lui.  Passai  poscia  dall’ avvocato. 

P'oR.  Lo  vedesti?....  Che  disse? 

Lui.  Non  dispera  del  tutto,  ina  il  si- 
lenzio dell'  usuraio,  dopo  la  prima  cita- 
zione.... 

For.  Perchè  non  mandargli  qualche  fi- 
data persona? 

Lui.  Vi  fu...  Ma  la  casa  di  rolni  è inac- 
cessibile. 

Fon.  Come  il  suo  cuore. 

Lui.  Dove  mai,  e perchè  si  sarà  egli 
nascosto  ? 

P'nn.  Te  lo  dirò  io.  — .Avrà  giralo  il 
recapito;  e per  trovarsi  libero  da  nuove 
importunità,  sarà  ito  in  campagna  fin  dal 
giorno  fatale  in  cui  ci  abboccammo,  per  far 
ritorno  domani dopo  clic  l' ultimo  pos- 

sessore delia  cambiale  avrà  praticali  su  me 
gli  estremi  voluti  dalla  legge.... 

Lui.  Ma...  non  potrebbero  le  parole  ilel- 
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r Avvocato  aver  fatto  breccia  nel  cuore  di  ( 
colui , e che  il  non  trovarsi  egli  in  nessun 
luogo,  sia  perchè  abbia  creduto  bene  na- 
scondersi, per  timore  delle  leggi  o delle 
minacele 

Fon.  Temere  colui!.... Chi  ha  danaro  non 
teme  ! Quanto  sei  ingegnosa  !...  vorresti  in- 
durmi a sperare?... — Sperare  quando  tut- 
to, tutto  ti  spinge  alla  disperazione! 

Lm.  Oli  !...  questa  sconfortante  parola  non 
esca  più  mai  dalle  tue  labbra  !....  Dispera- 
zione !...  Essa  agghiaccia  l’ anima...  e rende 
l'uomo  quasi  demente!... (piange.)  Mio  spo- 
so... mio  tenero  sposo  !.... 

Fon.  Piangi?...  Oh  sciagura  !...  hai  ragio- 
ne.... si  hai  ragione  di  piangere!.... Mezzo  il 
mondo  nuota  nell'oro,  ed  io  non  ho  di 
l'he  pagare  i miei  debiti  !...  Il  mio  credito, 
il  mio  onore , tutto  in  un  istante  sarà  per- 
duto, ed  un  tribunale  proclamerà  per  ogni 
dove  il  mio  fallimento,  e la  mia  infamia!... 
Ah!.... questa  idea  è terrìbile,  straziante... 
non  ho  il  coraggio  di  sopportarla !!....  (si 
getta  a sedere  a dritta.  ) 

Lei.  Poni  modo  al  dolore....  Vedi  io  non 
piango  più.... 

Fon.  Tutti  crederanno  rhe  io  abbia  o- 
perato  disonestamente 

Lui.  Tu  accusi  d' ingiustizia  gli  uomini! 

Fon.  No.  Si  fa  d' ogni  erba  un  fascio!... 

E questa  la  conseguenza  indispensabile  del- 
la presente  demoralizzazione  del  Commer- 
cio!... Poi,  bo  molti  nemici...  {crescendo  in 
hti  l’ agitazione , si  atta  e passeggia  con- 
vulso. } 

Lm.  Non  è possibile! 

Fon.  Tntti  coloro  che  io  censurava,  e 
che  discopriva  iniqui!.... 

Lui.  La  voce  de' cattivi.... 

Fon.  E quella  a cui  l' uomo  presta  più 
fede!... 

Lui.  Non  è vero. 

Fon.  Credilo. 

Lui.  Calmati. 

Fon.  Non  posso  ! Una  febbre  ardente  mi 
agita  di  nuovo , Gera  cosi....  che  ogni  mio 
membro  !....  Ho  la  forza  del  leone  !...  met- 
terei in  brani  tutto  che  mi  si  parasse  di- 
nanzi ! 

Erneslina  di  dentro.  Mamma...  Mamma?... 

Fon.  ( allegrandosi  un  colai  poco.)  Mia 
lìglia  ?.... 

Lui.  La  tua  cara  figlia 

Fon.  E perchè  non  viene  ad  abbrac- 
ciarmi ? 

Lui.  La  chiamerò  : un  abbraccio  di  lei 
calmerà  le  tue  smanie...  Pensa  a quella  rara 

fanciulla....  al  suo  avvenire e il  cuore  ti 

pulserà  con  più  calma. 


SCEMA  III.  Il 

) Fon.  Calma  ’...  Cabna  tu  dici  ?...  si , si  hai 
ragione...  va. 

Lui.  ( da  sé.  ) Le  parole  di  lui  !... 

Fon.  Conducimi  la  Gglia  mia. 

Lui.  Dio  !...  proteggilo!  ( esce  da  sinistra.) 

Fon.  di'  io  vegga  almeno  la  mia  crea- 
tura! Chi  sa  che  gl'innocenti  amplessi  di 
lei  non  giovino  a calmarmi , e a dileguare 
una  terribile  idea  che  ad  ogni  istante  s’in- 
nalza nella  mia  mente,  e mi  seduce.  — 

Calmarmi? essi  raddoppieranno  le  mie 

angoscie  rammentando  che  io  le  lascio 
a retaggio  la  miseria e il  disprezzo  de- 

gli uomini.  — Ab  no  !...  tant’  onta  non  ca- 
drà sopra  di  te,  innocente  fanciulla!...  Vo'cbe 
il  mondo  ti  compianga,  c non  ti  disprezzi.  — 
(trae  una  pistola.)  Quest'arma  servirà  a far 
tacere  ogni  lingua  che  volesse  infamarmi... 
Ah!.... Ecco  la  fanciulla!... (fa  nasconde  ra- 
pidamente. ) Formenzi , fa  di  celare  il  pen- 
siero che  tutto  ora  t' invade e prendi  da 

essa  tacitamente  il  doloroso  congedo  ! 

SCENA  III. 

LUIGIA,  ERNESTINA,  ROSINA  e oetti. 

Lui.  Va  va...  Gglia  mia....  abbraccia  il  tuo 
tenero  padre. 

Euri.  ( ha  un  masiolino  di  fiori.  ) Buon 
papà  ! 

Fon.  ( f abbraccia  teneramente.  ) Cara 
Gglia  ! 

Ros.  Signor  Formenzi. 

Fon.  Amabile  signorina....  vi  sono  servo. 

Eas.  Ora  che  t'hn  abbraccialo....  ti  prego 

di  accettare  questi  Gori gli  ho  colli  io 

stessa.... non  è vero  signora  Rosina?....  — 
Osserva  come  sono  belli! 

For.  Serbali  ad  altr'  uso. ..  Li  spargerai 
ben  presto  sulla  mia  tomba  ! 

Lui.  Formenzi!... 

Ros.  Signore!... 

Ern.  Padre  mio  !....  non  dire  cosi....  Oh  ! 
quanto  male  in'  hanno  fatto  le  tue  parole  ! 

Lui.  Egli  è alGitto , immensamente  af- 
Gilto,  e perciò.  .. 

Er.v.  Ainilto  !...  e perché?  Sono  io  forse 

la  causa? Ab!  non  lo  voglia  il  cielo!.... 

Dimmi , dimmi  mio  buon  padre  in  che  cosa 
ho  io  mancalo  ? 

For.  No,  fanciulla  dell’ anima  mia !....  tu 
mi  sei  di  consolazione  anziché  di  dolore. 
Al  mio  seno , al  mio  seno  !...  te  abbraccian- 
do, mi  scorre  per  le  vene  una  dolcezza... 
che  quasi  mi  fa  obbliare  l'amaro  delle 
mie  sventure  I 

Enn.  (allegra.)  Mio  oltinio  padre!... La- 
scia, lascia  che  io  cresca  negli  anni,  e 
vedrai  di  che  sarò  capace.  Vo'  alleviarli 
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ogni  fatica , risparmiarli  ogni  pensiero.  I.a 
tua  età  matura  deve  trascorrere  tutta  lieta 
e serena. 

Hos.  ( iiiann  n Luigia.  ) Queste  parole 
sono  cosi  toccanti 

Lii.  (c.  s.  a Rosina.)  .Non  posso  trat- 
tenere le  lacrime  ! 

Fon.  Figlia  mia  ! 

En.\.  Noti  ti  rechi  timore  l' essere  io  una 
donna.  Tu  mi  facesti  educare,  ed  io  im- 
parai. — Oli  ottimi  insegnamenti  della  mia 
cara  madre  mi  stanno  sempre  dinanzi  a- 
gli  occhi,  ond’é  ch'io  deggiu  a forza  es- 
serti giovevole.  Ti  prego  a noi)  dubitarne. 

Lui.  Brava!...  prosegui , prosegui  ancora... 
Egli  ha  bisogno  di  distrazione...  ha  bisogno 
di  sentire  la  tua  rara  voce,  di  bearsi  delle 
tue  innocenti  rarezze.  Prosegui,  prosegui 
a irradiare  di  bei  colori  la  prospettiva  de' 
suoi  giorni  avvenire,  (si  sente  suonare.) 

Fon.  Che  è questo?! 

Kos.  Il  campanello  della  porta  di  strada. 

For.  Quante  ore  sono? 

Lui.  Suonò  il  mezzo  giorno....  ma  non  é 
molto. 

Fon.  E lui...  il  possessore  della  cambiale!... 
( da  sé.  ) Ecco  il  momento  a cui  non  voglia 
arrivare  I 

Ehn.  Padre  mio , e perchè  vi  turbale?... 

For.  Nulla,  nulla...  va  ad  aprire. 

Erm.  Vi  obbedisco.  ( esce  n dritta.  ) 

Ros.  Anderenio  insieme,  (e.  s.) 

Lui.  Mi  reggo  a stento!.... 

Fon.  (da  sé  concentrato.)  Io  dovrò  dire... 
Signore  non  po.sso  pagarvi...  sono  fallito!... 

Ah  no! non  è possibile!....  (/'erte.  ) Mia 

rara accogli  tu  la  persona digli  che 

non  sono  in  casa....  che  torni  al  negozio... 
per  oggi  soltanto perchè....  Va....  incon- 
tralo  sollecita....  che  la  fanciulla  non  le 

dicesse  mai  che  io  mi  trovo  qui! 

Lui.  Amico  mio....  li  vedo  in  uno  stato'... 

For.  Non  metter  tempo  in  mezzo le 

ne  prego!... 


SCEMA  IV 

ROSINA,  ERNESTINA,  COSIMI  e detti. 

Ros.  Accomodatevi 
Ern.  Eccolo. 

For.  [ver  fuggire.  ) Dove  nascondermi  !... 
(ios.  Signor  Formenzi? 

Fon.  Chi  veggio !.... il  signor  Cosimi!!.... 
Cos.  Perchè  meravigliale? 

Lui.  (da  sé.  ) Cosimi  ! 

Ern.  (piano  a Luigia.)  Chi  è desso? 
Lui.  ( c.  s.  ad  Ern.  ) Il  nemico  più  a- 
cerrimo  di  tuo  padre! 

Ern.  (c.  s.  ) Ed  io  credeva  !... 


y For.  (do  sé.)  Che  vuole  costui? 

Cos.  (c.  s.)  La  mia  presenza  lo  inquieta  ! 

Lui.  ( jiiano  a Ros.  e alla  figlia.  ) Riti- 
ralevi....  ina  non  vi  allontanate. 

Ros.  ed  Ern.  escono  da  sinistra. 

Fon.  Quale  motivo  vi  guida  in  mia  casa, 
I 0 signore  ? 

Cos.  ( parlando  sempre  in  fretta  e con 
crescente  sarcasmo.  ^ Cn  niolivu  per  voi 
poco  importante. 

Lui.  ( da  sé.  ) E lo  accenna  in  quella 
. guisa  ! 

Cos.  Persuaso  fin  sopra  a'  capelli,  della 
solidità  ed  onestà  vostra....  e chi  non  iie  e 
persuaso  ?....  e chi  non  tributa  ludi  sincere 
all'  integerrimo  negoziante  che  conservò  in- 
tatta la  sua  fede  in  mezzo  a tanti  com- 
merciali commovimenti  ! 

For.  (da  sé.)  Queste  parole  sono  crudeli! 

Lui.  (e.  s.  ) SifTatlo  discorso!... 

For.  Esponete  brevemente , o Signore... 

Cos.  In  due  parole.  Persuaso  adunqae 
della  vostra  onestà  e solidità  ...  bo  acqui- 
stato dal  signor  Lucenti  Lorenzo 

For.  Che  cosa  ? 

Cos.  Una  cambialetta  a vostro  carico, 
di  6000  scudi  ( depone  il  cappello  a drit- 
ta e trae  il  portafogli.  ) 

Lui.  (do  sé.)  Dio  ! 

Fon.  (e.  s.)  Tutto  ora  comprendo! 

Cos.  Scade  questa  mattina  istcssa.  Sono 
venuto  all'ultimo  momento,  perche  cosi 
si  pratica  co'  negozianti  di  sjieccbiata  o- 
nestà,  a cui  lo  scrigno  rigurgita  di  con- 
tanti. — Ecco  il  recapito  giralo  a mio  fa- 
vore. Ho  alla  porla  un  facchino  con  due 
buone  braccia  il  quale  mi  porleià  il  da- 
naro , quando  non  amaste  pagarmela  in 
oro.  Via,  contiamo,  ed  io  vi  farò  il  saldalo. 

For.  ( fremendo.  ) Se  la  presenza  di  que- 
sta donna  non  mi  trattenesse!.... 

Cos.  Che  osereste  di  fare  ? 

Lui.  Formenzi!.... 

Cos.  Non  abbiate  timore...  Il  mio  corag- 
gio è a prova  di  bomba. 

Fon.  Il  tuo  dilegio  è insopportabile! 

Cos.  Dilegio?... Oh  questa  è siiigobre!... 
Domando  il  (lagamento  di  una  cambiale... 
e per  un  negoziante  ricco,  integerrimo, 
quale  voi  siete , non  è cosa.... 

Fon.  Desideravi,  o vile,  vedermi  umi- 
lialo!.... 

Cos.  Umiliato  ! E dov'  è qui  1’  umiba- 
zinne  ?....  Date  mano  alla  cassa  che  racchiu- 
de il  vostro  tesoro,  pagatemi,  e lutto  t 
I finito.  ., 

Q For.  ( da  sé.  ) Dio , non  abbandonarmi 
W Lui.  Egli...  nel  momento....non  si  irove- 
I rebbe  abbastanza  provvisto... 
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Fon.  Taci  Luigia!...  f. 

Cos.  Non  lo  credo non  lo  posso  cre- 

dere. Voi  votele  burlarvi  di  me.  Tulli  eguali 

rodesti  capitalisti! Pagano  le  cambiali 

scherzando...  dicono  die  sono  poverelli...  e 
ti  domandano  poi  con  quale  valuta  vuoi 
essere  saldalo. 

Lui.  Basta....  signore  !.... 

Kob.  Basta  !...  Esci  di  questa  casa  uomo 
perverso  !.... 

Cos.  A me?.... 

Fon.  Esci. . 0 io  sarò  capace  di  tutto  I 

Cos.  Ui  tutto fuorebé  di  pagare e 

«pii  ti  voleva.  — Ecco  l’eroe  de’  negozian- 
ti ! La  fenice  de'  banchieri  ! L'intcgerriuio , 
il  maestro , eccolo  !.... 

Fon.  Ah!... questo  è troppo!.... 

Lui.  Non  siate  cosi  disumano.  .Non  ina- 
sprite colle  vostre  pungenti  parole  la  sua 
piaga.  Siale  almeno  gentile...  generoso  I... 

Cos.  Bene!... si  uietle  avanti  la  moglie!.... 
sono  cose  antiche  !...  rmicglii  assai  deboli  !... 
ora  non  fanno  più  effetto. 

Lui.  ( con  hdemio . s’allontana.  ì Misera- 
bile!... 

Fob.  Inii|uo! 

Cos.  Non  ho  paura  di  visi  arcigni  io  !... 
già  ve  io  dissi.... 

Lui.  Abusate  troppo  della  vostra  posi- 
zione ! 

Cos.  Pagale. 

Fob.  ( mal  frenando  lo  adefino.  ) Parlile  ! 

Cos.  Sì  congeda , ma  non  si  paga  ! A me- 
raviglia!... Vado  a protestare  la  Cambiale... 

Il  signor  Furnienzi  é fallito!... 

Fon.  {prorompendo)  Sono  fallito  si 

ma  non  già  come  coloro  che  tu  ammae- 
strasti, che  tu  dirigesti  ìniquaiiienle  nei 

loro  monopoli,  ne’ loro  ladroneggi! lo 

non  sono  fallito  nè  per  ìscìupo,  nè  per 
progetto ...  ma  sìbbene  in  forza  della  per- 
versità degli  uomini.  Le  mie  operazioni  com- 
merciali sono  a tutti  palesi...  È da  molti  an- 
ni che  si  onora  per  ogni  dove  la  mia  firma... 
{segnando  e percuotendo  i libri.)  Questi 
sono  i libri,  i registri,  i qu.aderni,  le  let- 
tere.... Questa  è la  mìa  amministrazione.... 
qui  rifulge  il  vero!  Cinque  fallimenti  dolosi , 

e due  maneggiali  da  te ( Cosimi  fa  un 

gesto  di  collera.  ) da  te  !...  da  te  !...  m'han- 
no tratto  al  doloro.so  punto.  ( Luisa  cer- 
ea di  acquetarlo.  ) iJn  infame  usuraio, 
a cui  ricorsi  in  conseguenza  di  essi , 
fini  di  spogliarmi  !...  Sono  fallilo , ma  non 
ho  comprato  case  sotto  altro  nome,  non  ho 
coperto  fattivo  mio  stato  colla  dote  imma- 
ginaria della  moglie.  Il  giuoco,  il  lusso,  le  i 
donne  non  fecero  mai  prevaricarmi!...  Sono  V 
fallilo,  ma  non  ho  in  serbo  danaro,  gioie  ' 
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e mercanzie  per  aprire  poscia  un  magaz- 
zino più  splendido  e più  magiiìlico!...  Tutto 
ho  venduto....  il  meglio  che  io  m' avessi  per 
far  fronte  agli  impegni per  serbare  in- 

tatto r onore  di  quella  donna  che  io  amo... 
di  questa  fanciulla  che  piange  !...  Sono  falli- 
lo , ma  fu  l’ infamia  di  alcuni  sleali , e non 
la  mia  che  trasse  me...  in  questo  deplora- 
bile stato! {Alle  parole  • Il  giuoco,  il 

lusso  ecc.  > Liii.sa  ra  alla  porla  sinistra, 
chiama  la  figlia  e la  presenta  al  genitore. 
La  fanciulla  abbraccia  le  ginocchia  del 
padre  il  quale  nella  sua  esallaiiotie  non 
pone  melile,  e prosegue.  l'oscia  accorgen- 
dosi di  lei , f abbraccia . immensamenle 
commosso;  indi  sjiossato  si  getta  a sedere 
a sinistra.  ) 

Lui.  Ah  !...  Signore...  non  date  peso  a ciò 
ch'egli  disse!... condonale  al  suo  stalo,  alle 
sue  disgrazie  gli  amari  detti  che  gli  usci- 
rono dalle  labbra!.... 

Cos.  lo  condono  lutto.... 

Lui.  Ed  è vero?.. 

Cos.  Lo  compatisco.... 

Eb.n.  Vi  benedica  il  cielo! 

Cos.  Lo  ammiro 

Lui.  Lo  senti  ? 

Cos.  Ma  vado  a pnitestar  la  cambiale. 

Fob.  (fuori  di  sé  s’aha,  trae  l'arma 
ed  inreisce  contro  Cosimi.)  Infame! 

La  moglie  e la  figlia  lo  trattengono. 

SCENA  V 

AVVOCATO,  PAOLO  e detto. 

.\vv.  {ponendosi  in  mezzo.)  Formenzi, 
che  fate 

Fob.  ( rimone  estatico.  ) Ah  !... 

Pao.  ( gli  toglie  di  mano  la  pistola  e la 
getta  dalla  finestra  a sinistra.  ) 

Avv.  ( a Cos.  ) Se  voi  andate  a prote- 
star la  cambiale  a carico  del  Formenzi,  io 
vado  a consegnare  alla  curia  criminale  que- 
sto recapito  dì  400  scudi  sopra  Amsterdam. 

Cos.  La  mìa  cambiale!! 

Avv.  La  vostra  infamia! 

Cos.  Che  osate  di  dire? 

Avv.  La  firma  deh' accettante,  è falsa. 

Qui  tulli  si  allegrano.  Luigia  bacia  la 
figlia,  e questa  esce  da  sinistra  corretulo. 

Cos.  Non  è vero......  Egli  è un  giro  che 

sì  usa  comunemente  in  commercio.... 

Avv.  Per  ingaimare  comodamente  le  o- 
neste  persone. 

Cos.  Quando  il  recapito  alla  sua  scaden- 
za va  a buon  fine.... 

) Avv.  Non  cessa  jier  questo  di  esser  falso, 

r Cos.  E quando  la  consuetudine  f auto- 

rizza ! .. 
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Avt.  L’  abuso  non  ha  forza  di  legge.  La  0 Avv.  Il  caso,  che  «Ile  velie  si  piace  di 

simulazione  non  può  usurpare  il  posto  del-  sorridere  agli  infelici , presentò  questa  vi,i 
la  verità.  La  cambiale  è falsa.  di  scampo.  Abbiamo  posto  argine  al  lur. 

Cos.  Chiamatela  piuttosto....  rente  che  straripava....  abbiamo  impedito 

Avv.  inventate  pure  tanti  nomi , quanti  che  i buoni  si  sommergano....  ora  bisogna 

il  raggiro  e la  nequizia  degli  uomini  pos-  con  arte  ricondurlo  all'  ordinario  suo  corso 
sono  suggerire  ; vestite  pure  il  delitto  co-  Fon.  Mio  benefattore!... 

gli  abili  della  ingenuità  e dell'  innocenza  ; Avv.  Vulgo  in  mente  un  pensiero , e per 

ei  non  cambia  natura  per  questo;  la  legge  condurlo  ad  effetto  è duopo  che  io  parla 

lo  punisce,  l'infamia  è il  retaggio  di  chi  tosto.  Persone  mi  attendono.  Voi,  signo- 

lo  commette!  re,  state  pronto  ad  escìre  di  casa  ad  un 

La  fanciulla  ritorna  con  Rosina , e pren-  avvi.so  che  vi  sarà  recato  dal  mio  portiere. 

dono  parte  alla  siluasione  novella  del  For-  Potrei  aver  bisogno  della  vostra  presenza. 

menzi  unendosi  a Paolo  situato  all'  estrema  For.  Sono  lutto  per  voi. 

dritta.  Lit.  Voi  ci  tornaste  a novella  vita! 

Cos.  Dunque....  che  pretendete  da  me?  Fon.  Come  sdebitarmi  di  tanto  beneficio! 

Avv.  Ve  lo  dissi.  tSon  mi  rimuovo.  Lui.  La  gratitudine  nostra  sarà  indelebile! 

Cos.  Sospendere  il  protesto  a carico  For-  Fon.  Immensa  ! 
menzi?...  Lui.  Eterna! 

Avv.  0 in  altro  modo,  il  recapito  del  Avv.  Basta... basta  miei  cari.... 

Cosimi  verrà  consegnato  al  criminale.  Ern.  (presa  da  un  sentimento  di  ma 

Cos.  Sarà  sospeso  il  protesto.  E poi  ? gratitudine . si  stacca  da  Aoitna  e s’ingi- 

Avv.  Domani  deciderò  della  vostra  sorte.  nocchia  dinanzi  f Avvocato.  ) 

Cos.  Ma....  Avv.  Fanciulla.... che  fate? 

.Avv.  Liberateci  della  vostra  presenza  ! Ern.  Salvaste  mio  padre , ed  io  mi  prò- 
Ros.  Signore.... Eccole  il  cappello.  stro  dinanzi  a voi.... come  a Dio! 

Pao.  ( apretido  la  porta  a dritta.  ) Si-  Avv.  {F  alza,  la  bacia  in  fronte:  ver- 
gnore , questa  é la  porta.  rebbe  parlare  ma  la  commozione  glielo 

Cos.  Deriso,  ed  umiliato!....  — La  bile  pedisce , e parto  rapidamente.) 
m' affoga  ! ( esce  dalla  porta  e.  s.  ) Pao.  e Ros.  (Lo  accompagnano.  ) 

For.  lo  non...  posso  riavermi  pìenamen-  n Ern.  (Si  getta  nelle  braccia  de 'genitori, 

le,  tanta  è la  sorpresa!..,.  i piali  la  colmano  di  carezze.)  — Quadro. 

Lui.  Ma  come  avvenne?...  \ 


FINE  DEL  QUADRO  QUINTO. 
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avente  porta  di  ferro  a sinistra , dalla  quale  sì  scende  per  sei  gradini.  Nel  fondo  a drilla , varie  cavse  di 
ferro,  fune  all’altre  sovrapposte.  Forzieri  sparsi,  parte  cliiusi  parte  aperti,  e da  quest'  ultimi  riboccano 
saccbi  e rotoli  di  danaro.  Cna  tavola  a destra,  su  cui  oro  e argento,  borse  e sacchetti  pieni.  Sopra  altre 
tavole,  nel  fondu  a sinistra,  effetti  preaiosi.  vasi  d'argento,  buste  di  posale,  candelabri  e lazze.  Nel 
canto  a driua . si  scorge uu  monlicello  di  monete  d’argento  ne!  cui  centro  è pianlaia  la  pala  che  serve 
ad  ammassarle.  Calamaio  coll’occorrente  per  Iscrivere.  Quattro  sedie  amiche  e rozze.  A destra,  vicino  al 
sodino,  un  piccolissimo  finestrino  con  ferriata,  il  quale  dà  poca  luce:  sotto  di  esso,  una  panca.  Si  ve> 
dono  sparsi  sul  pavimento,  un  portafogli . una  cravatta,  un  fazzoletto  lacerato,  e tutto  ciò  che  può  dare 
indizio  dello  stato  violento  in  cui  si  è trovato  e si  trova  il  Lorenti.  La  persona  di  lui  è sparuta.  Il  suo  ab< 
bigliaoiemo  in  disordine , ed  io  qualche  parte  lacero , per  eccesso  di  furore. 


SCENA  I. 

LORENTI  solo. 

Lur.  ( ritto  sttila  panchetta  . gridando 
terso  il  piccolo  pertugio  a dritta  con  vo- 
ce spossala.)  Filippucci? Filippucci? 

sono  tre  giorni  die  ti  chiamo...  e non  odi  !... 
Filippucci?....  — La  mia  voce  é quasi  spen- 
ta.... le  mie  forae  quasi  esauste  !...  ( discen- 
de taciHando.  Va  a percnolere  la  porta  a 
sinistra,  montando  a stento  i gradini.  ) A- 
priti  porta  d' inferno  !...  Sono  già  tre  gior- 
ni che  ti  premonti  sforzo....  li  urto...  e tu 
inesorabile  non  ti  muovi  Dura  come  la 
mia  coscienza  quando  la  voce  del  rimorso 
la  percuoteva  !...  (sempre  vacillando , va  ad 
appoggiarsi  ad  una  cassa  che  si  trota  sut 
dosanti . a sinistra.)  Ah  !...  le  mie  membra 

sono  affrante e !a  sete la  fame  fanno 

di  me...  crutio  governo  !...  Mi  sento  dal  cor- 
po fuggire  la  vita....  e se  io  debbo  qui  ri- 
manere anche  per  poco...  questa  stanza  di- 
verrà un  sepolcro!....  (a/Tannoso  e pregan- 
te. ) Poche  stille...  sol  poche  stille  d' acqua... 
per  calmare  la  sete  orrìbile  che  io  provo  !.... 
Un  pane , un  pane  solo , per  acquetare  que- 
sta rabbiosa  fame  che  mi  divora...  e mi  con- 
suma !...  — Essere  in  meno  all’  oro , e tro- 
varsi privo  di  tutto!... circondato  dall' oro, 
e dover  morire...  di  fame!!!...  (strappandosi 
i capelli , e brancolando  pel  buio  urla  in 
una  tavola  a dritta,  sa  cut  sonori  sac- 
ehfUi  4’  oro , e monete  sparse , ecc.  ne  af-' 
ferra  un  pugno.)  Prezioso  metallo abbi 


’ pietà  di  dii  ti  amò  tanto  !...  ammollisciti... 
sciogliti....  prendi  un'  altra  natura....  e sazia 
questo  disgraziato  che  li  tocca...  che  ti  strìn- 
ge  che  li  morde  ! ( eseguisce , preso  da 

eccesso  di  furore,  che  si  converte  poi  in 
eccesso  di  couvulsione  . e cade  sulla  seg- 
giola vicina  alla  tavola.  Si  calma  a poco 
a poco , piange , e si  fa  a parlare  fio- 
camente. il  buio  è generale.  ) Almeno  un 

raggio  di  sole venisse  a rischiarare 

quest'  orribile  carcere  !...  ma  tenebre...  den- 
se accrescono  l’ orrore  della  mìa  sitoazio- 

ne  ! ( fisa  gli  occhi  come  se  vedesse  un 

oggetto  spaventoso.) La  mente  debole.... 

ed  agitata  crea  mille  fantasmi,  e....  — Ab!... 

vaneggio oppure....  un  rumore  da  quella 

parte...!  Oh  ! gioia  !!...  ( si  trascina  verso  la 
porta  delirando.  ) ...  Si  sono  fìnalmeiile  ac- 
corti della  mìa  mancanza!...avraimo  gettato 
a terra  l’uscio  dello  scrittoio...  fra  pochi  i- 
stantì  saranno  nella  stanza  attigua...  trove- 
ranno nella  porta  dì  ferro la  maledella 

chiave....  che  io  sopra  pensiero... dimenticai 
di  togliere...  e prender  meco...  apriranno  lo 

scrocco ed  io  sarò  libero  ! ( con  gioia 

frenetica,  si  prostra.  ) Cielo  ti  ringrazio  !... 
se  io  e.sco  dal  pericolo...  una  vita  illibata... 
generosa....  Dio  !...  (ascolta.  ) ....Silenzio !!.... 
profondo  silenzio  !!....  m' ingannò  il  deside- 
rio !!....  ( aliandosi  fnrUiondo , e strappan- 
dosi i capelli.)  Oh !.... rabbia !.... Uh !.... di- 
sperazione !...  La  morte  !...  la  morte  !....  ( si 

arresta  ad  un  tratto.  ) Chi  veggo  ? non 

m’ inganno  !....  egli  è desso. — quel  povero 
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46  l’avvocato,  il  negoziante  e l usuraio 

negoziante....  al  quale  negai  di  rinnovare  le  mUsario  si  compiaccia  di  consegnarlo  alle 
cambiali...  sebbene  avessi  già  fatlo  su  d'es-  I guardie,  sotto  stretta  responsabilità.  ( jid 
se...  un  enorme  guadagno!...  Buon  uomo....  sceso  a piedi  della  scada , dice  fra  si.)  Le 


prendi...quest’oru...  è tutto  per  te...  purché 
tu  m'appresti  un  sorso  d'acqua...  anche  pu- 
trida... un  pezzo  di  pane  amulTato...  purché 
si  apra...  purché  s' infranga  la  porta  che... 
qui....  dentro  mi  seppelisce  !...  Ah  !....  ineso- 
rabile, da  me  volgi  lo  sguardo  !...  mi  deri- 
di!.... infame  !!...  ( come  per  anentarsegli.  ) 
Ah  ! no....  perdona....  l' infame  sono  io....  io 
.stesso  !...  — Mi  sta  bene....  U'overù  io  il  mo- 
do di  fuggire.... lo  troverò...  si  lo  troverò... 

( òranco/ando.  ) Ab!!... quella  povera  donna 
a cui  IrulTai  le  sostanze!... corre  verso  me 

mostrando  i suoi  quattro  figliuoletti! 

Dio  !...  Quelle  grida  innocenti  mi  straziano 
il  cuore!... Zitti....  zitti!...  — Furibonda  a me 
si  avvicina.... me  li  getta.... Fd  io  non  pos- 
so muovermi...  si  avvinchiano  alle  mie  mem- 
bra come  serpi.,  e mi  rodono...  ( come  sen- 
tisse fortemente  mordersi  tre  volte,  <jrida 
spaventato.  ) Ah  !...  Ah  !...  .Ah  !...  ( rimane  e- 

statico  co'  capelli  irli.  ) l'or  carità togli 

da  me  le  tue  creature  !....  rimedierò  al  mal 

fatto  ! Ah  ! solo  ti  cheggo  una  goccia 

d'acqua per  calmare questa  orribile 

sete  che  mi Non  credi  ? ( branco- 

lando cerca  la  tavola  su  cai  erri  danaro, 
trovatala  getta  a terra  monete  e sarchi.  ) 
Ecco...  ecco  r oro  che  ti  trulTai...  prendilo... 
questo  ancora....  questo  ancora...  purché  tu 
mi  soccorra...  purché  i tuoi  figli  cessino  di 
dilaniarmi.... Ah!...  Ah!...  .Ah!...  ( gridando 
orribilmente , e fuggendo  come  per  sottrar- 
si dagli  acuti  morsi , cade  traverso  una 
seggiola.  ) 

SCENA  li 

AVVOC.ATO  SPERANZA, 
poi  DOTTOR  BERGHI,  indi  FORMENZI, 
EOM.MISSARIO , ncE  Gcardie  , Cittadim  , 
poscia  ROLANDI.no. 

Si  sente  il  rumore  della  porla  ferrala 
che  s'apre. 

Avv.  (si  presenta  pel  primo  sul  limitare  di 
essa  , ascolta  alcun  poco , poi  chiama  ad 
alla  roce.)  Lorenti?...  cugino...  cugino  mio?... 

Loe.  ( scosso  e spaventato . fa  per  al- 
zarsi, ino  ricade  sulle  proprie  ginocchia, 
mettendo  un  grido  sojfocatn.  ) Ah  !.... 

Avv.  ( discende  alcuni  gradini.  ) Egli  é 

qui lo  avevo  preveduto  ! ( volgendosi 

verso  la  porta  e parlando  a bassa  voce.  ) 
Amici,  inoltratevi. 

Dott.  ( sul  limitare,  parlando  e.  s.  ) Deve  f 
scendere  con  noi  il  Filippucci?  ' 

.Avv.  ( piano  c.  s.  ) No.  11  signor  Com- 


tenebre  sono  dense!...  fredda  l'atmosfera  !... 
un  sepolcro  !...  — ( cerso  la  porla , con  voce 
dimessa.]  Raddoppiate  i lumi,  e scendete. 

Lon.  [con  ismarrimento  guarda  la  porla  . 
da  cui  viene  un  chiarore  improvviso.) 

Discendono  la  scaletta  in  silenzio  por- 
tando lumi.  Il  luogo  si  rischiara  ad  un 
tratto. 

Lor.  ( colpito  dal  subito  splendore,  si  co- 
pre gli  orchi  con  ambe  le  mani.  ) Ah! 

questa  luce  m'accieca!.... 

Avv.  ( sottovoce  a Formenzi  che  gli  sarà 
vicino.  ) La  lezione  é forte  ! deve  averla 
sentila  sin  dentro  ranima  !...  A'alga  essa  a 
cangiargli  il  cuore  ! 

Lor.  ( crescendo  nel  delirio.  ) Arde  la 
stanza!...  precipita  la  vòlta!... ed  io  rimango 
schiacciato  sotto  le  sue  mine  ! ( ponendosi 
le  mani  sul  rapo,  come  a difesa.  ) 

For.  Smarrita  la  ragione!.... 

Avv.  Cugino.... torna  in  le...  fa  cuore.— 
Il  tuo  buon  genio  volle  salvarti.  — Fu 
desso  che  ne  ispirò  di  gettare  a terra  l'ii- 
scio  della  stanza  superiore  che  trovammo 
chiuso...  e di  scendere  la  lunga  e tortuosa 
scala.  La  chiave  che  trovammo  nella  por- 
ta di  ferro  ne  svelò  il  mistero  che  ci  ten- 
ne lutti  in  crudele  dubbiezza.  — Ena  be- 
vanda confortabile  è già  preparata... 

Dott.  {s’avvicina  a uno  del  seguilo,  par- 
landogli sottovoce.)  Dite  a Molandino  che 
solleciti,  {l'incaricato  parie.) 

Avv.  Vieni,  csciamo  di  questo  luogo  d'or- 
rore !...  L'aria  pura...  la  vista  del  sole.... ti 
calmeranno  la  mente.  Molte  persone  tratte 
da  curiosità  circordano  già  la  tua  casa  per 
avere  di  te  novelle.  Mostriamoci  ad  esse, 
e la  tua  vista  sia  seguita  da  una  generosa 
azione  che  colpisca  c commuova  la  moltitu- 
dine. Non  é che  generosità  che  possa  conci- 
gliarti col  popolo  che  ora  ti  disprezza.  Vieni. 

Lon.  { inslupidilo  , parlando  co»  roce  fo- 
ca.) Che  !...  Mi  vogliono  trascinare  al  pati- 
bolo .L..  Perché?...  — • Perché  sei  un  assas- 
sino che  uccide  a tradimento....  coll'  ingan- 
no... e coll'oro...» — Ah!  queste  parole!.... 

Fon.  [piano  all'  -Are.  ) Furono  le  vostre 

.Avv.  {piano  a For.  ) Troppo  tardi  ei  le 
rammenta! 

Lon.  {piangente)....  Non  lo  credete...- è 
una  calunnia io  non  tolsi  nulla  ad  al- 

cuno.... sono  miserabile  !...  guardate...  guar- 
dale!... ( con  roce  soffocata.)  Ho  sete e 

) non  ho  di  che  bere!...  Ho  fame....  e non  ho 
^ dì  che  saziarmi  !....  ( muore  le  labbra  senza 
articolar  parole,  mancandogli  la  lena.) 
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QUADRO  VI  , 

Avr.  Infelice!...  Q 

Fon.  Mi  fa  pietà  ! 

Dott.  Ecco  la  sua  salute!...  | 

Rol.  ( .scende.  Porta  con  sè  una  tassa 
Toperta.  ) 

Avv.  Vedi  ?...  hanmi  portalo  di  che  con-  i 
fonarti. 

Fob.  ( commosso  , sorregije  il  Lorenti.  ) ' 
.Appoggiatevi!...  | 

Rol.  ( s’ aeansa . ed  accosta  la  tazza  alle  | 
labbra  del  paziente.  ) Questo  vi  gioverà. 

Lob.  ( aenlendort  sorretto , si  volge.  La 
figura  del  Formenzi  lo  affascina , un  leg- 
ger tremito  lo  invade.  Richiamalo  da'  buo- 
ni uffizi  di  Holandino , apre  avidamente  te  | 
labbra  per  sorbire  il  cordiale  , tenendo  1 
sempre  lo  sguardo  fiso  sul  volto  del  ne- 
goziante. In  <{uesta  il  tremilo  si  fa  vio- 
lento, e dopo  alcuni  sforzi  convubt  cade 
a terra  senza  vita.) 

Tctti.  Ah  !...  — ( Pausa.  ) 

Dott.  Il  cuore  non  dà  più  palpiti! 

Fon.  Il  polso  cessò  di  battere! 

Dott.  È freddo! 

Fon.  È morto! 

Aw.  ( facendosi  forza  per  nascondere  la 
commozione,  si  porta  sul  davanti.) 

Intanto  il  Commissario  ordina  alle  due 
guardie  di  tirar  dietro  a’  forzieri , che  sono 
nel  fondo  a destra , la  spoglia  dell’estinto. 
Ciò  fatto,  rimangono  in  a guardia. 

Avv.  (o  Borghi  ed  a For.  a cui  trova- 
si in  mesio , dice  con  voce  dimessa.  ) Iddio 
non  volle  lasciare  agli  uomini  la  punizione 
del  colpevole  !.... 

Dott.  E permise  in  pari  tempo  che  le 
ricchezze  da  lui  accumulate  divenissero  pro- 
prietà di  colui,  che  saprà  degnamente  go- 
vernarle! 

Rol.  ( accennando  l' Avvocato.  ) Ecco  il 
suo  unico  crede. 

Dott.  Per  diritto  di  natura  e di  legge, 
ecco  r assoluto  padrone. 

Avv.  SI...  E come  padrone,  dispongo. — 
Signor  Commissario?... 

SCENA  111 

PROCOLO  e DETTI. 

Pboc.  ( in  fretta.  ) Signor  .Avvocato,  .si- 
gnor Avvocato  ? 

Aw.  Che  rechi?.... 

Pboc.' Una  lettera.  11  messo  attende  ri- 
.sposta. 

Avv.  Leggasi.  ( legge.  ) 

Rol.  {sottovoce  con  sollecitudine.)  Signor  C 
Procolo  ? w 

Pnoc.  (c.  s.)  Signor  Rolandino?  V 


SCENA  III.  47 

Rol.  Cvvi  ancora  molto  popolo  attorno 
la  casa? 

Pboc.  Cresce  a dismisura  !... 

Rol.  Che  cosa  dice  dello  sciagurato? 

Pboc.  Cose  d'orrore! usure  da  far 

drizzare  i capelli!... — L'hanno  trovato? 

Rol.  Si  ; è là  che  pensa  a'  casi  suoi. 

Pboc.  Farà  delle  buone  riflessioni. 

Rol.  Credo  di  si. 

Pboc.  Come  stà  di  salute  ? 

Rol.  è morto  ! 

Pboc.  Sta  bene. 

Avv.  ( cAe  avrà  letto.)  U Banchiere  De- 
alberti  mi  fa  noto  che  il  Cosimi  è già  guar- 
dato a vista , e che  questa  sera  passerà  al 
Criminale. 

Pboc.  ( da  sè.  ) Comincia  a star  bene 
anche  lui. 

Fon.  Usategli  misericordia  ! 

Avv.  Dottor  Bergbi , consegnate  al  mes- 
so del  Dealberti  un  vostro  biglietto  il  quale 

10  informi.... 

Dott.  Vi  servo  all’  istante.  ( esce.  ) 

Pboc.  {da  sè  seguendo  il  Dottore.  ) Vo- 
glio io  stesso  annunziare  alla  gente  che  oggi 

11  mondo  può  contare  un  birbante  di  meno. 

Avv.  ( con  energia  e vivacità.  ) Sig.  Com- 
missario; fatte  le  notarili  bisogne,  e ap- 
posti i sigilli  al  cospetto  di  questi  ottimi 
cittadini,  consegnerete  le  chiavi  alla  pub- 
blica autorità.  [ depone  nelle  mani  del  Com- 
missario la  chiave  trovata  nella  porla  di 
ferro.)  A mezzo  de' giornali  sarà  fatto  ap- 
pello a tutti  coloro  che  ebbero  coll’  estin- 
to relazioni  d' affari.  Ed  ove  abbiano  modo 
di  provare  le  patite  estorsioni,  verrà  loro 
concesso  generoso  compenso.  Questo  ono- 
rato negoziante  sarà  il  primo. 

Rol.  Ed  io  il  secondo. 

For.  Depurato  l' asse  da  ogni  illegittimo 
guadagno... 

Rol.  Nessun  pretesto  più  vi  rimane  per 
ricusare  la  eredità  !... 

Avv.  ( no6i7mpH(e.  ) La  pallia  ha  Insogno 
di  grandi  instiliizioni  iieia  liè  civiltà  più  lar- 
gamente progredisca.  Sarà  impiegala  a con- 
seguire il  grande  scopo.  — Io  voglio  vivere 
crd  frullo  del  mio  ingegno  e delle  mie  fa- 
tiche. — Qual  ricco  può  vantare  terreno 
pili  santo , messe  iiiù  nobile  e più  legittima? 

Boi..  Cuore  generoso  ! 

Fon.  Magnanimo!... 

Tutti.  Grande!... 

Il  Commissario  e i Cittadini 

hanno  fatto  corona  intorno  V Avvocato. 

Avv.  Disprezzo  all’oro!  L'avarizia  è colpa 
che  rode  chi  la  sente  ; ma  l' usura  è un 
' delitto  che  rovina  il  commercio , e peggio- 
ra orribilmente  la  società! 
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l’  avvocato  , IL  NEGOZIANTE  E L USURAIO 


SCESA  IV- 
nOTTOR  BERGIII  c detti. 

Don.  ( con  rira  entosione.  ) Signori  ?... 
Appena  si  sparse  la  novella  che  il  Loren. 
li  è morto,  il  popolo  innalzò  la  tremenda 
sua  voce,  gridando... 


O Rol.  Che  mai?... 

Don.  > Maledizione  all'  usuraio  t • 

Fon.  [ripetendo  con  orrore.)  Maledizione!... 
Avv.  Uomini  del  turpe  aggiotaggio....  U- 
diste? Ecco,  del  popolo  a cui  estorcete 

tie  sostanze,  la  preghiera  di  pace.... l'iniHi 
del  dolore!....  — O^oc/ro. 


FINE  DEL  QUADRO  SESTO. 
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L' aiiloru  intmulc  godere  del  privilegio  accordalo  dalle 
alla  proprietà  letteraria,  sia  per  la  slatupa,  die  per  la 


vigenti  leggi 
recitazione. 
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ITALIA 

SORRISO  DI  DIO! 

A TUOI  FILANTROPI 
CHE  MENTE  E CUORE  CONSACRANO 
A TOGLIERE  DAL  LEZZO,  ED  A VIRTÙ  EDUCARE 
GLI  ABBANDONATI  FANCIULLINI  DEL  POPOLO: 
CODESTI  DRAMMATICI  CONCETTI 
CHE  DI  GRATITUDINE  ARGOMENTANO 
OSSEQUIOSAMENTE 
AFFETTUOSAMENTE 
VOGLIONSI  INTITOLATI 


SE  DALL’  ARIDA  GLEBA  STERPI  INFORME  ARBOSCELLO 
ED  IN  ACCONCIO  TERRENO  LO  ADATTI; 

SE,  ANCOR  TENERO,  NE  RADDRIZZI  LE  SCONCIE  MOVENZE: 
SE,  PROGREDENDO,  DI  SOAVI  SOSTANZE  LO  INNESTI: 
AVRAI  FUSTO  CHE,  BELLO,  ERGE  LA  CIMA, 

FIORI  DI  CARE  FRAGRANZE, 

FRUTTA  DI  SAPORE  INESTIMABILE! 

TANTO  PRODIGIO 

natura  RINNOVELLA  sulle  menti  INFANTILI 
COL  MAGISTERO  DELL’  EDUCAZIONE. 
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lo  non  posso  soffrir  que'piagnolooi 
Che  dicon  unto  mal  di  questo  mondo . 
E gridano  (che  Dio  ne  li  perdoni) 

Che  è tutto  guasto  dalla  cima  al  fondo , 
E che  quel  bene  che  par  che  vi  sia . 

Non  è vera  vìrtU,  ma  ipocrisia. 

G.  GAsrEtoLt. 
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IKTERLOOiTORI 


IL  CAVALIERE , uomo  di  70  anni,  di  aspetlo  venerando.  Instilutore  e capo 
di  lino  Stabilimento  di  educazione  pe'  figli  del  popolo. 

DON  RODRIGO  ricco  signore  d' anni  50. 

LUIGI  Capitano  di  mare.  Uomo  di  38  anni  circa. 

AUGUSTO  I 

ENRICO  > Alunni  dello  Stabilimento  snddetto,  di  i8  a 20  anni. 

CARLO  I 
PRIMO  J 

GIORGETTO  > Come  sopra,  di  13  a 16  anni. 

RENZO  ) 

PAOLINO  1 

> Come  sopra,  d'anni  6 o 7. 

BEPPE.  1 

BASILIO  vecchio  custode  dello  Stabilimento. 

ALUNNI  iniziati  nelle  scienze  e nelle  lettere. 

ALUNNI  iniziati  nelle  arti  belle  e meccaniche. 

MAESTRI  dello  Stabilimento. 

La  isc«Ba  é la  Italia. 
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ATTO  UNICO 


Ampia  Sala* 

lu  fondo  ^niii  porla,  che  si  apri!  all'  uopo,  da  cui  si  scorge  atira  camera  vaganienlc  parata,  la  quale  lia 
piu  allo  il  pavliueoto.  Pian'furtc  a dritta  ; tavoHnu  coll'  occorrente  per  Ì!>crivere , a sinistra.  Nel  meziu . 
piccolo  (Ni  elegante  cavalletto  da  pittore.  Poliroiicìne  c varie  seggiole  sparse  per  la  sala  11  suolo  è tutto 
coperto  di  un  |>anoo  a colori. 

Q 


SCENA  I- 

AUGUSTO,  CARLO,  ENRICO. 

/ tre  indicati  giovani . uniformemente 
vestiti,  sono  affaccendali  a porre  in  bel- 
l’ordine le  descritte  mobiglie,  alla  maniera 
che  si  verrà  notando. 

Aug.  ( a voce  alta,  in  atto  di  parlare 
con  luiG  de' giovani  artigiani  che  si  sup- 
pone sopra  la  volta  della  sala  ) Giorgetlo 
mi» , sei  ben  sicuro  della  tua  operazione  ? 

Voci  di  Giorgetlo  che  s' ode  di  sopra  la 
volta.  ) Si...  si. 

Cab.  ( osservando  la  volta.  ) DilTatlo,  l' a- 
pertura  è operata  a modo  che  di  qui  la 
non  si  può  scorytere,  neanche  volendo! 

Enr.  Nello  stabilimento  abbiamo  mecca- 
nici per  eccellenza  e Giorgetto  è tra’  più 
svegliati. 

Avo.  (parlando  di  nuovo  a Giorgetto.) 
Ij3  pioggia ...  cadrà  poi  a tempo  e abbon- 
dantemente ? 

Voci  ( come  sopra.  ) SI...  si. 

Aug.  Optime.  — Ora  che  ho  accomoda- 
te le  cose  del  ciclo...  cioè  del  sofDtto...  po- 
niam  mente  alle  faccende  della  terra....  vale 
a dire,  del  pavimento  — ( osservando  te  mo- 
biglie affasleUale.)  Dio  mio!  quanto  disordi- 

ne  sulla  crosta  del  Globo  ! Le  seggiole 

vogliono  soverchiare  i y,volini  ; le  poltron- 
cine, i sofà... 

Cab.  I matti  vogliono  falda  a’  savi;  i 
birbanti  a'  galantuomini.... 

Enb.  Usanza  antica,  a quel  che  ne  di- 
cono  

Auc.  Che  bisognerebbe  abolire  e dimen- 
ticare! — Carlo  mio , poni  più  avanti  quel 


tavolino....  sulla  linea  della  Gnestra  a sini- 
stra. 

Cab.  a sinistra,  (con  piacevole  carica- 
tura. ) Obbedito  il  signor  direttore  ! 

Aug.  Certamente!  Carica  da  voi  asse- 
gnatami per  acclamazione.... 

Ena.  La  scelta  fu  pure  acconsentita  dai 
maestri  dello  stabilimento , i quali  dissero 
• Noi  faremo  sembiante  di  nulla  sapere  ; 
noi  non  cntrei'emo  di  sorta  ne'  preparati- 
ti : noi  vi  lasceremo  operare  a vostro  gran- 
d’  agio , essendo  appunto  giorno  di  festa . 
purché  Angusto  assuma  la  direzione  del 
cerimoniale.  » 

Aug.  Ed  io  chinai  la  fronte  e dissi  • ri  » 
in  (utte.  le  sette  lìngue  del  Calepino  per 
essere  ben  inteso. 

Ctn.  Vegga  adnnmic,  signor  direttore,  se 
di  presente  il  tavolino  occupa  lo  spazio 
da  lei  ilisegnato. 

Ai:c.  Per  ecrellonza! (poi  con  enfasi 

schersosn.  ) Egli  è questo  lo  eletto  tavolie- 
re, appoggiato  al  quale  il  nostro  Carlo 
declamerà,  col  soccorso  della  mente,  gli 
eleganti  suoi  versi  ! Il  Petrarca  del  pio 
institnto  !... 

Cab.  (c.  s.)  É ipiesto  il  fortunato  ca- 
valletto su  cui  il  Kaflaello  del  pio  instìUl- 
to,  de|)orrà  la  sua  magniHca  dipintnra.... 

Enb.  (c.  V.)  Questo  sarà  ravvenluroso 
pianforte... 

Ai'g.  (c.  s.)  Col  quale  il  Rossini  del  pio 
ilislìtllto... 

Enb.  Me  1'  aspettava  !... 

Aug.  (c.  s.)  Ci  fai  à sentire  le  soavi  ar- 
monie, Gglic  predilette  della  fervida  sua 
immaginazione  !... 
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Cab.  e lutto  sifTalto  puramcnto,  (Mir  o- 
norarc  c festeggiaro  il  ritorno  desidera- 
to, del  nostro  comune  padre  e benefat- 
tore.... 

Adg.  e per  farlo  avvertito  subito , acciò 
non  si  crei  nella  mente  troppo  vaste  spe- 
ranze di  noi , sino  a qual  punto  i suoi  fi- 
gli adottivi  abbiano  approfittato  de’  molti 
insegnamenti  che  loro  ha  procurali  con 
tanta  amorevolezza  e con  tanta  esemplare 
filantropia;  c come  abbiano  tenuto  in  conto 
queir  antica  sentenza  che  dice  • L'ozio  cor- 
rompe la  bontò  della  natura,  e lo  studio 
ne  coregge  le  male  tendenze.  • 

Cab.  Parlo  aperto.  Più  s’ avvicina  l' i- 
stante  del  mio  primo  poetico  esperimento, 
più  mi  assale  il  timore,  di  guisa  che... 

Auc.  {lornamlo  allo  schenare.)  Temere 
un  Petrarca  ! 

Cab.  Di'  meglio... Bertoldo,  o il  suo  pic- 
cioletlo  figliuolo. 

Auc.  (c.  ».)Temcre  colui  che  osò  acremen- 
te rampognare  Cola  da  Rienzo  allorquando 
si  diede  a male  opere  ; che  tenne  sì  ardi- 
ti colloqui  con  Carlo  di  Lucemburgo,  che 
andò  ambasciatore...  * 

Ehb.  Scherza  pure  a tua  posta  che  lo 
puoi  fare,  tu  cui  natura  fu  generosa  di 
coraggio  e di  ipiel  far  disinvolto  eh'  al- 
tri non  acquistano  senza  tem|io  e senza 
contatto  di  aggraziate  persone  ! Rispetto  a 
me,  il  timore  di  cui  Carlo  è compreso,  co- 
mincia ad  investirmi  si  fattamente  che  già 
già  mi  tremano  le  vene  e i pulsi! 

Auc.  (e. a.)  Pensa  al  tuo  Guglielmo  Teli, 
al  tuo  Stabat,  c alla  tua  novella  Carità,  o 
min  dolcissimo  Cigno  pesarese , e vedrai.. 

Eab.  Finiscila  pazzarello  ! Non  profa- 

nare opere  e nomi  che  dureranno  eterni! 

Auc.  Non  li  profano , li  onoro  io  ! e al- 
tamente li  onoro  !...  Ma  che  !...  non  potre- 
sti anche  tu,  collo  studio  e la  fatica  can- 
giarti in  un  piccido  Orfeo  ; c tu , in  un  pic- 
colo Cigno;  ed  io,  in  un  piccolo  Raffael- 
lo?... Tutto  in  piccolo,  si  sa  bene!... 

Cab.  Tu  sei  pazzo  oggi  più  dell'  usato... 

Ebb.  Ciò  vuoi  dire  che  fa  progressi  nel- 
l'arte  sua  di  pittore. 

Auc.  L'arti  belle  che  si  stanno  da  noi 
studiando,  le  si  stanno  studiando  per  e- 
lezione  ; ciò  che  si  elegge,  piace  ; ciò  che 
piace,  si  fa  volentieri  ; ciò  che  si  fa  volen- 
tieri, si  fa  con  attenzione;  c ciò  che  si 
fa  con  attenzione,  spesse  volte  riesce  a me- 
raviglia. 

Cab.  Tutto  vero.  Ma  se  oggi  la  mente 
mi  tradisce  e i miei  poveri  versi  fanno 
fiasco!... 

Auc.  • £ i mici  versi  non  sono  intesi 


1^  Di  bene  cosi  ; ella  è la  frase  d' uso  adot- 
tata dagli  autori  cjie  hanno  mala  fortuna. 

Cab.  Se  i miei  poveri  versi  adunque 
non  sono  intesi , per  dirla  alla  tua  manie- 
ra , mi  ribello  contro  il  biondo  .Vpolline, 
e la  lunga  filza  delle  sue  virtuosissime  so- 
relle. 

E.bb.  Ed  io  fo  di  cappello  a madonna 
Euterpe,  e la  ripudio,  castissima  com'é, 
se  mai  per  caso,  ( caso  molto  probabile] 
se  mai  per  caso  m’  accorgo  che  gli  ascol- 
tanti faccian  d'  occhietto  a > Morfeo  di  pa- 
paveri cinto  • nel  mentre  che  gli  armo- 
niosi mici  numeri  echeggeranno  in  fra  le 
volte  di  queste  spaziose  sale., 

Auc.  Ed  io,  se  m’accorgo,  al  cospetto 
dell'  originale , di  non  avere  bene  scolpiti 
i cari  lineamenti  di  quel  gentile  che  amia- 
mo tanto  , e che  tanto  operò  per  toglierci 
dal  lezzo,  c a civili  discipline  addestrarci... 

Cab.  Che  cosa  farai? 

Aug.  Che  cosa  farò  ?...  Ne  dipingerà  un 
altro,  e poi  un  altro  ancora,  finché  non 
senta  dirmi  > è lui!...c  Ini!...  > Non  v'ba  ebe 
perseveranza  che  avvicini  a perfezione.  Ho 
detto  di  voler  essere  un  piccolo  L'rbinate, 
c lo  sarò. 

E.bb.  Piccolo,  piccolo,  ma  piccolo  assai! 

Aug.  Da  potersi  scorgere  almeno  col- 
r occhio  armalo  di  microscopio. 

Ebb.  Il  mio  divisamenlo  è questo.  Se 
ho  la  disgrazia  di  farmi  corbellare  in  que- 
sta per  noi  cosi  importante  occasione, 
m' appiglio  alla  sega  o al  telaio  o all'  ago. 

Cab.  Ed  io  dò  mano  alla  conca , e chia- 
mo gesso  ; oppure... 

Aug.  e per  tal  modo  forliticare  la  sen- 
tenza di  coloro  che  dicono  essere  nostro 
retaggio  quell’  arti  soltanto,  per  cui  vuoisi 
più  che  ingegno,  forza  di  membra. 

Cab.  Nego  conseguenza. 

Ebb.  Ciò  che  dissi,  lo  dissi  per  celia. 

Cab.  a mo’  di  discorso,  si  sa  bene. 

Auc.  Bravi  ; cosi  mi  piace.  Noi  voglia- 
mo essere  scienziati  ed  artisti  liberi  ed  o- 
nesli  ; vogliamo  lavorare  per  la  gloria  del- 
la nostra  patria  e di  chi  la  regge.  Oh  sta 
a vedere!.... perchè  orfani  o nati  di  plebe 
non  potremo  aggiugnerc  una  fogliuzza  al- 
r immenso  alloro  di  che  è fregiata  ItaUa 
nostra,  la  regina  delle  scienze  e dell' arti 
belle!....  Saremmo  ben  dappoco  se  non  ap- 
profittassimo di  (piella  scintilla  che  si  chia- 
ma genio,  quando  la  li  fa  grazia  di  passa- 
re rasente  il  capo,  run  quella  sua  incalco- 
labile velocità  !...  Chi  non  ama  il  popolo  sa- 

fnamente  instruito,  è nemico  dell'  ordine. 
Quando  gli  uomini  sanno,  si  guidano  più 
facilmente  col  dolce  freno  della  ragione. 
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ATTO  UNICO, 

E.fH.  ( piano  a Car.  ) Costui  ha  bolla  Q 
meule,  precuce  ingegno!.... 

Cab.  e squisitezza  di  sentire! 

SCENA  II. 

B.\S1L10  e DETTI. 

Bas.  ( esce  Ja  sinistra,  correndo  ) È ar- 
rivato, é arrivato!...  Ora,  sta  percorrendo 
il  reclusorio  delle  fanciulle.  Non  tarderà 
venti  minuti.  — Vo'  a portarne  avviso  al- 
li  signori  maestri , poi  attraverso  il  cortile 
per  adocchiare.... 

Aug.  Amici , ci  siamo  !...  Coraggio  ! 

Bas.  Per  amor  del  cielo!...  Che  il  rostro 
contegno  simuli  la  sorpresa  che  dovrebbe 
cagionarvi  la  improvvisa  comparsa  di  lui, 
se  fosse  veramente  improvvisa.  Ove  opera- 
ste il  contrario,  io  sarei  compromesso.  A- 
ver  obbligo  di  secretezza  e poi  parlare, 
ella  è cosa  cosi  riprovevole,  anche  in  af- 
fare di  poco  momento,  che!.... 

Ava.  T'assolvo  io. 

Eur.  V'assolviamo  noi. 

Bas.  Eh  ! voi  avete  buon  tempo,  giovi- 
netti miei!... 

Aug.  Abbi  flducia  in  noi,  buon  Basilio. 

Bas.  Nel  passare  che  fu  pel  corridoio, 
slancio  un'  occhiata  a’  fanciulli.... 

Ebb.  Guardati  bene  dal  far  loro  cenno 
dell'  arrivo!... 

Bas.  Non  è questa  la  nostra  intelligen- 
za? Eglino  sono  là  nelle  loro  sale  che 
fanno  giuochi  di  destrezza,  e non  pensa- 
no ad  altro.  Anzi,  per  più  sicurezza  se  mi 
vien  fatto , passando  , di  dare  un  giro  di 
cfaiave... 

Cab.  Prudente  consiglio. 

Aug.  Per  gli  altri  alunni,  già  .sai  i no- 
stri divisamenti. 

Bas.  Stà  bene.  Giovinotti , mi  raccoman- 
do a voi. 

Aug.  Tranquillizzati. 

Bas.  Basilio  mio , capisco  che  la  tua  te- 
sta non  è fatta  per  affari  complicati  ! 

( ria  a dritta  correndo.  ) 

Aug.  Compagni,  a noi.  — Signor  poeta 
si  svegli  e aduni  per  bene  la  falange  let- 
teraria, siccome  prescrive  il  nostro  piano 
di  operazione. 

Cab.  Ella  é già  in  bella  onliuaiiza.  ed 
è armata  di  tutto  punto.  Canzoni,  sonet- 
ti , madrigali.... 

Ena.  Vi  è da  impiegare... 

Aug.  Cioè...  vi  è tanto,  da  addormentare 
un  reggimento  intero  di  ascoltatori.  Se  i 
chinesi  avessero  nel  loro  celeste  impero 
delie  accademie  di  poesia , chi  sa  di  quan-  W 
t’  oppio  farebbero  risparmio  ! y 


SCENA  11.  9 

Cab.  In  vece  di  farmi  coraggio!... 

Aug.  Scherzo , lo  sai  bene  ; i tuoi  versi 
non  potranno  che  piacere.  — Monsieur 
Enrico , vada  esso  pure  sollecito  alle  sue 
armoniose  incombenze. 

E>'b.  Il  corpo  de'  vocalizzanti  non  a- 
spetta  che  un  andante  maestoso  per  met- 
tersi in  marcia. 

Aug.  Stupendamente  bene!  Abbi  cura  in- 
nanzi tutto,  di  far  bere  molto  The  a'tuoi  ca- 
nori seguaci,  perchè  non  abbiano  poi  a dire 
■ siam  raffreddati,  costipali  > consueta  can- 
zone, favorito  ritornello.  — Io  Condurrò 
la  truppa  de'  meccanici.  I (lirroli  fanciulli 
no,  come  si  è detto,  perebe  non  sareb- 
bero che  il'  inciampo  alle  grandi  nostre 
manovre.  — Ognuno  di  noi  vada  adun- 
que al  rispettivo  posto.  ( si  muovono.  ) 
Ma  sostate  un  momento.  ( afferrando  Car- 
lo, e poi  parlando  in  tuono  cattedrati- 
co.) Signor  vate  ; bei  pensieri,  versi  ro- 
busti, e non  le  scipitezze  della  vecchia 
.Arcadia.  Beneliccnza  e gratitudine  è l'ar- 
gomento die  oggi  deesi  trattare.  E un 
campo  assai  vasto  e l' immaginazione  può 
spaziarvi  maestosa!  ( ripigliando  la  maniera 
naturale.)  Dite  la  verità  amici  miei,  non 
ho  io  del  cattedratico,  non  pare  che  io 
abbia  veramente  giudizio  ? ( Enrico  e Carlo 
sorridono.)  Chiudete  quelle  bocche  sorri- 
denti.... indovino  la  risposta.  — Non  si  per- 
da tempo.  Marche!  (at  nuovo  si  muovono 
per  andare.)  Un  momento  ancora.  — Signor 
maestro,  a lei  pure  vo'far  regalo  de'miei 
consiizli.  — Non  frastuono,  non  capriccio, 
melodie  dolci  come  la  stessa  beneficenza, 
soavi  come  la  stessa  gratitudine.  Ogni  tocco 
del  vostro  istrumento.  ogni  nota  del  vo- 
stro coro  dee  scendere  all’  anima.  ( ridono 
di  nuovo.  ] Ridete  pure  quanto  vi  piace , 
ma  quest'  oggi  ed  in  questo  istante , io.... 
non  son  più  io  ! 

Esb.  Lo  vedo.  .Ma  la  S.  V.  non  avreb- 
b’  ella  alcun  consiglio  da  regalare  anche 
al  signor  pittore? 

Auc.  Molti,  miei  cari!...  Ma  che  potrei  dire 
a questo  piccolo  Ralfaello  in  erba,  che 
non  lo  sappia  dei  pari  il  signor  Augusto  ?... 
Silenzio  adunque  e risparmiamo  le  parole 
per  altra  occasione. 

Cab.  Saggio  divisamento.  Oggi  hai  trop- 
po (larlato... 

Aug.  E chi  troppo  parla  dice  spesso 
delle  sciocchezze , non  è vero  ? 

Et|R.  Rispetto  a te,  ora  non  siamo  nel 
caso,  ma.... 

Aug.  • Tacere  a tempo  è cosa  di  sapien- 
za e migliore  di  ogni  discorso.  > Cosi  forse 
voleva  dire  il  nostro  Carlo.  Ma  io  son 
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d' avviso  che  chi  tace  non  parla.  Ma  sapete 
voi  quanti  ve  ne  sono  che  fanno  gli  uo- 
mini gravi  c silenziosi , non  già  per  l’ a- 
more  del  tacere  a tempo,  ma  sihbcne  per 
la  sola  ragione  rhc  niancanò  d' idee , di 
frasi  e di  spirito?...  Li  vedremo  questi  eroi 
tacilurni,  quando  farti  nostre  carissiinc  ci 
avranno  introdotti  nelle  grandi  società. 

SCEKA  111. 

BASILIO  e DETTI. 

Bas.  (da  sinistra,  eorrevdo  affannalo.) 

Siete  anche  qui! Via  suliito,  o siamo 

sorpresi  ! 

La*.  Vedi  se  il  ciarlar  troppo!... 

Auc.  Silenzio,  e dileguiamoci. 

E.*!*.  Io,  a destra. 

La*,  lo,  a sinistra. 

Acc.  Ed  io,  pel  mezzo. 

Eseguiscono  rapidamente. 

Bas.  Ed  io,  ad  evitare  ch’egli  s’inoltri 
in  questa  sala,  altrimenti  scoprirebbe  an- 
zitempo... Dìo  mìo!... troppo  tardi!... Il  cielo 
ci  protegga!... 

SCEMA  IV. 

IL  CAVALIERE . DON  RODRIGO 

e DETTO. 

Cav.  ( entra , con  precausione.  ) Siamo 
.stati  scoperti? 

Ras.  Non  ancora,  signor  Cavaliere. 

Cav.  Ottimamente.  — D.  Rodrigo....  ac- 
comodatevi a vostro  grand’  agio. 

Rod.  Molle  grazie,  {poi  siede,  mostrando 
noia  e maJumore.  ) 

Car.  Dove  sono  essi  ì miei  figli? 

Bas.  (do  sé.)  Bell’ imbroglio!  (forte.)  Non 
so...  ma  siccome  oggi  è Domenica,  cosi... 

Cav.  (osservando  la  sala  , e le  mobiglie.  ) 
E per  qual  motivo  trovo  qui  situato  il 
pianoforte  ? 

Bas.  Oh  ! Le  dirò  signor  Cavaliere...  {poi 
da  se.)  L’affare  si  fa  serio!  (forte.)  Fu 
qui  trasportato  perché....  non  perché  io.... 
ma  perché  luì....  cioè  Ini... 

Cav.  Un  cavalletto  da  pittore! 

Bas.  Ah!... 

Cav.  Un  tavolino  ! 

Bas.  In  quanto  al  tavolino.... 

Cav.  Sedie,  poltrone...  ’fiitto  questo  muta- 
mento di  suppellettili  deve  avere  una  causa. 

Bas.  Causa  ?...  Certo  che....  sul  cavalletto 
però...  cioè...  sul  cavalletto  no...  (poi  dose.  ) 
M’ imbroglio  sempre  più  ! 

Cav.  Caro  Basilio  mio , voi  mi  parlate  di 
una  maniera  cosi  confusa  !... 

Rod.  (da  sé.)  Pare  anche  a me. 


Bas.  La  emozione  ragionatami  dalla  vo- 
stra improvvisa  comparsa , ser  cavaliere... 
il  vedervi  sano  c vegeto , dopo  un  viaggio 
assai  lungo.... 

Cav.  Va  bene...  Ti  ringrazio,  buon  vec- 
chio. ( seguitando  a parlar  piano  con  Bas.  ) 

Rod.  (da  sé.)  Il  credulo!.... S’ è l’è  pi- 
gliala per  moneta  corrente.  Menzogna  e a- 
dulazione! 

Cav.  ( sempre  parlando  con  Bus.  ) Fin- 
che io  non  ve  I’  abbia  ordinato , non  fate 
lialese  agli  alunni  il  mio  ritorno.  Se  par- 
iate prima la  mia  inilignazione  ! Scrissi 

già  .al  maestro  facente  le  funzioni  di  se- 
gretario.. 

Bas.  a me  però  non  ha  comunicalo 

Cav.  Cosi  doveva  fare. 

Bas.  ( do  sé.)  Ah  !...  s’ ei  la  sapesse  tutta! 

Cav.  Intanto,  dite  a’ maestri  che  li  rin- 
grazio delle  loro  attenzioni , che  li  esone- 
ro da  ogni  ulteriore  dìmostranza  d’  affet- 
to, acciocché  gli  alunni  non  penetrino... 

Bas.  Capisco... 

Cav.  E che  li  rivedrò  stassera.  Ora  deg- 
gio  intrattenermi  con  questo  signore , che 
viene  di  lontano  paese. 

Bas.  ( volgendosi  tosto  a D.  Rod.  uff- 

doso.)  Signore! Scusate  se  prima  non 

ho...  ma  siccome  non  sapeva....  doveva  però 
immaginarlo.... 

Cav.  Lasciateci  soli , e chi  udete  le  porte. 

Bas.  Ah!...  volete  rimaner  qui? 

Cav.  Cosi  ho  divisato. 

Bas.  Vi  servo....  ( poi  da  sé.  ) Poveri  ra- 
gazzi! E come  faranno  per?... 

Cav.  Basilio!.... 

Bas.  Vado.  Signore...  Ser  Cavaliere  (poi 
inchinandosi,  dice  fra  sé.)  Come  si  rime- 
dia ! ( via  a sinistra.  ) ^ 

Rod.  (da  .vé.  )Éun  bell’ originale  colui' 

Cav.  ( da  sé.  ) Basilio  quest’oggi  mi  pare 
quasi  fuor  dì  senno.  D.  Rodrigo? 

Rod.  Cavaliere? 

Cab.  Destatevi  da  quel  vostro  letargo. 

Rod.  La  noia  del  viaggiare... 

Car.  L’  opulenza  inerte , genera  la  noia 
E i ricchi  che  poltriscono.... 

• Quando  la  credon  più  da  lor  divisa, 

> Se  la  veggon  confusi  al  fianco  assisa. 

Rod.  ( da  sé.  ) Questo  degno  uomo  parla 
il  vero,  pur  troppo! 

Cav.  ( c.  s.)  Riesciró  io  a guarirlo  L- 

Rod.  (e.  s.)  Quando  pen.so  a colei  e a 
qtie’ ribaldi!... 

Cab.  ( sedendo  presso  D.  R.  ) Che  vi  pare 
di  questo  stabilimento? 

Rod.  La  parte  die  abbiam  trascorsa  e 
commendevole.  Il  cortile  e le  sale  sono 
veramente  spaziosi  e salubri. 
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(mv.  Sia  lode  all'  Kterno  !...  Kinaliueiile  * 
Ilo  trovato  cosa,  di  coi  non  Tale  liiasimo. 

Ilou.  lo  dico  malo  di  ciò  cbe  è male 
realmente. 

t;*v.  Voi  vedete  tutte  le  cose  di  colore 
oscuro. 

Kod.  e voi,  tnlle  di  color  bianco. 

C.vv.  Fenomeno  della  vista.  E probabile 
perù  cbe  c'  inganniamo  entrambi. 

Roo.  lo  no,  per  certo. 

Cav.  Se  nel  fondo  del  vaso  vi  è feccia, 
non  é per  questo  cbe  il  lii|uure  sia  lutto 
da  gettare. 

Kob.  Il  consorzio  degli  uomini  !... 

Cav.  Ma  quali  nomini!’ 

Kob.  Eh!...  i miei  viaggi  m'banno  annnae- 
stralo  abbastanza! 

Cab.  Se  il  viaggiare  muove  1’  amino  a 
sprezzare  tutto  I'  uman  genere , ed  a cre- 
derlo incapace  di  virtù , è meglio  non  e- 
scire  dal  luogo  che  ci  vide  nascere. 

Kod.  Ilo  mille  argomenti  per  creder 
sempre  il  male. 

Cav.  Ed  io  ne  bo  altrettanti  e più,  i>er 
creder  sempre  il  bene. 

Kob.  Bene  !...  su  questa  terra  ?...  mi  fate 
ridere. 

Cav.  Il  pessimismo  è detestabile  ano- 
malia ; è un  insulto  a Dio  e alla  umanità. 

Kob.  Fi  l'ottimismo  vostro,  clic  cos'é? 

Cav.  Sarà  forse  un’  anomalia  ; ma  non 
è detestabile , e ti  è cagione  di  mille  con- 
foiTi.  Stimar  buono  tutto  I' uman  genere, 
è un  inno  alla  l’rovvidenza , ed  ha  in  sé 
tale  piacevole  illusione!... 

Kob.  Cosi  va  detto;  illusione,  mera  il- 
lusione! Voi  spendete  tempo,  cure,  fatiche 
per  far  degli  ingrati,  per  crearvi  dispia- 
ceri.... 

Cav.  ÌNon  ile  sono  persuaso. 

Kob.  V'augurerei  quasi  l'infelicità  e la 
miseria,  per  sentirvi  a dire  un  giorno  > l’a- 
mico aveva  ragione.  » 

Cav.  e chi  vi  muove  a parlare  cosi  a- 
cerbamente  del  vostro  simile? 

Rob.  Vorreste  saper  troppo,  lo  sono 
sdegnato  contro  il  genere  umano , ecco 
lutto. 

Cav.  In  questo  caso  il  vostro  giiulizio 
non  può  essere  regolato  da  e<|ui(à;  > Lo 
sdegno  é un  microscopio  che  ingranilisre 
gli  oggetti.  • 

Kod.' Ho  beneCcato  aneli’ io  senza  mi- 
sura, ed  ho  avuto  in  ricompensa  affanni 
e ingratitudine! 

Cav.  Perchè  il  beneficio  non  fu  con  prii- 
clcnza  operato. 

Kob.  Come?... 

t^AV.,  Nulla  di  più  nocivo  alla  società 
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} che  la  beiielirenza  mal  collocata.  Egli  é 
come  sparger  semenza  in  ingrato  terreno. 
F'ilantropia  deve  avere  lo  sguardo  pene- 
trante : se  lo  Ila  corto  ed  ottuso , lo  scal- 
tro faciliiieiite  l' abbarbaglia. 

Kob.  ( da  sé.  ) E troppo  velai  !....  lo  la 
credeva  pura  come  F’Iora . cb’ella  cosi  bene 
alteggbva  ; stimava  que'  suoi  aderenti  e 
consegni  liti  . tanti  zelliri  candidissimi,  ed 
in  vece  !... 

Cav.  (da  si.  ) Riflette.  Incalziamo.  ( fur- 
ie.) .Molte  volte,  sotto  il  manto  del  be- 
neficio si  nasconde  una  colpevole  pas- 
sione , o un  cuore  da  sedurre , o ima 
mente  da  prevaricare.  E qiiaiulo  il  line 
merita  biasmo,  si  fa  spregevole  anche  il 
mezzo  usalo  per  conseguirlo.  Colui  die  be- 
nefica con  disonesto  intendimeulo,  può  egli 
aspettarsi  riconoscenza  e amore? 

Ron.  ( da  sé.  ) Queste  parole  sembrano 
propriamente  dette  per  me,  e mi  scendo- 
no all'anima  a guisa  di  rimorsa! 

Cav.  ( da  sé.  ) L’  ho  colpito  ! { farle  ) 
M'  appongo  io  al  vero  ? 

Roo.  I da  si , aliandosi,  'f  Tronchiamo 
questo  discorso  ! ( forte.  ) Createvi  pure 
nella  mente  un  paradiso  di  dolcezze,  ma 
io  ripeterò  sempre  cbe  gli  uomini  sono 
tutti  cattivi  ; e quando  dico  uomini  inten- 
do parlare  d’  ambo  i sessi. 

Cav.  ( con  sifinificaiione.  ) Capisco  !... 

Roo.  E se  sono  lutti  cattivi,  non  lo  sa- 
ranno meno  ipiesti  giovinetti  e sotto  la 
vostra  podestà  e fuori. 

Cvv.  1 miei  orfanelli  non  sono  giù  an- 
tiche qnercie  d’orrido  fusto,  sconce  per 
mala  vegetazione,  su  cui  la  mano  del  cul- 
tore sia  impotente  perchè  larda;  eglino 
sono  giovani  pianticelle  die  io  colsi  in 
fondo  paludoso , di'  io  stesso  Irapiaiilai 
in  più  acconcio  terreno,  ch'io  educai  e 
crebbi  diritte  e rigogliose.  Vorreste  voi 
cbe  non  corrispondessero  alle  fatiche  del 

loro  amoroso  coltivatore? non  lo  posso 

credere.  .Alla  instruzione  della  mente  ho 
unito  la  educazione  del  cuore. 

Roo.  Gente  nata.  ..  là....  ne'  trivi....  senza 
principii , colle  tendenza  de’  loro  genitori 
rozzi  o colpevoli.  La  natura  dell’  nomo  non 
rangia! 

Cav.  S’ ella  non  cangia  del  tutto . è su- 
scettibile però  di  tali  miglioramenti... 

Roo.  Miglioramenti  tanto  insensibili  die 
neppure  le  lenti  d’ Hersdiell  gioverebbero 
a scoprirli. 

Cav  . Fendete  il  fianco  d’  orrida  rupe , 
traelens  un  sasso,  toglietegli  d’ attorno  le 
materie  cbe  Io  fan  brutto,  dirozzatelo  ed 
applicategli  sostanze  e ingegni  die  dian 
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vita  a’  nascosti  colori , c belle  forme  alla  O 
primitiva  irregolaritfi,  e ditemi  poi  se  cosi 
ridotto,  uom  che  non  sappia  la  origin  vera , 
possa  immaginarsi  mai  la  natia  bruttezza  ! 

Rod.  Belle  parole! 1 dotti  ne  banno 

liiiini,  mari,  oceani  a suoi  comandi,  e 
guai  se  una  corrente  di  esse  c'investe!... 
chi  non  è buon  piloto,  fa  uautragiu!  — Ma 
la  verità  è una  sola.  Ilo  qui  una  prova 
luminnsissima  che  invigorisco  la  mia  c- 
sternata  opinicne. 

Cav.  Veggiamola. 

Kod.  (dii  sé.)  Se  io  non  azzardo,  que- 
st' uomo  prende  su  me  il  sopravento  ! 

Cav.  .Aspetto. 

Rod  Voi  mancale  di  qui,  da  parecchi 
mesi  per  aver  viaggiato  l' Italia  allo  scopo 
d’installare  onorevolmente  alcuni  vostri  al- 
lievi che  nelle  scienze  e nelle  arti  hanno 
fatti  rapidissimi  progressi...  si  vera  sunl  ex- 
posita... 

Car.  Incredulo!  Osservale  le  statisliche 
del  luogo,  e troverete  che  oltre  i tre  di 
recente  impiegati  in  Italia,  havvene  pur 
anco  in  esteri  paesi;  e or  fa  dieci  anni, 
un  certo  Luigi,  giovane  di  gran  cuore  e 
di  vasto  matematico  ingegno , salpò  I'  0- 
ceano  e portò  scienza  in  lontane  regioni. 

Rod.  Sta  tutto  bene!  ( con  un  po'  <li 
sarcasmo.  ) Ma  egli  è già  un'  ora  che  po- 
neste piede  ne'  vostri  felicissimi  leudi,  dojio 
un  viaggio  che  ha  aggiunto  rinomanza  al 
murato  Castello . e i vostri  giovani  vassalli 
non  hanno  per  atico  presentato  l' omaggio 
dovuto  al  loro  signore.  Riconoscenza  qui 
non  fece  sfoggio! 

Cav.  Il  mio  arrivo  linora  è un  segreto. 

Rou.  Che  segreto  ! Le  sono  faccende 

rodeste  che  non  possono  rimaner  ignoi-ate 
in  una  comunità  di  ragazzi.  Cent’  occhi 
vi  avranno  veduto,  cento  voci  vi  avranno 
diggià  annunziato , eppure  per  ogni  dove 
regna  silenzio  profondo , quiete  di  sepol- 
cro, (dn  sé,  alletji amtosi.)  L’ ho  còllo  nel 
laccio  I 

(!av.  Voi  non  conoscete  l’ordine  e la  pre- 
cisione delle  interne  discipline,  e perciò... 

Rod.  L’amore  quando  è forte,  rompe 
ogni  ostacolo.  ( poi  da  sé.  ) A questo  as- 
sioma. non  v’é  risposta  che  valga. 
iS'i  ode  di  lontano  mi  preludio 
appena  aecennalo. 

ti.AV.  Zitto  ! 

UoD.  l’erclié  ? 

Rod.  Tendete  l’orecchio. 

Rod.  Che  è questo  ? 

Cav.  ISon  sentite’...  Un  preludio. 

Rod.  è vero L’armonia  è abbastanza 

soave. 


Cav.  Ma  di  dove  viene? 

Rod.  Non  di  lontano,  per  certo. 

Cav.  Forse  dal  cortile?  Vedete. 

Rod.  Veggiaino.  (ra  alla  finestra  a dritta.) 
Cav.  Ma  no,  che  questa  armonia  non 
viene  dal  cortile!...  ( ea  ad  ossecrare  all’u- 
scio sinistro.) 

SCENA  V- 

ENRICO,  AUGUSTO,  CARLO,  BASILIO. 

PRIMO,  GIORGETTO,  RENZO, 
Alcxmi  e Makstri. 

Si  apre  d'improvviso  la  gran  porta  di 
mezzo  e si  veggono  tutti  gli  alunni,  tran- 
ne I piccoli , divisi  in  tre  corpi.  Il  corpo 
a dritta,  ha  per  capo  EaRico  : quello  di 
mezzo,  Avoviio  ■,  quello  a sinistra , Carlo. 

I Maestri,  occupano  il  fondo.  Si  scorge 
pure  Basilio,  timoroso  e affaccendalo.  Tut- 
ti sono  vestiti  uniformemente  e pulitamente 
da  festa,  alla  maniera  del  luogo  e presso- 
ché lutti  hanno  in  mano  rami  d’alloro, 
di  ulivo  e di  quercia. 

Rod.  ( togliendosi  dalla  finestra , rimane 
estatico  Ah!! 

Cav.  I togliendosi  dall' uscio  e.  i.)  -Ah!! 

Are.  ( solennemente.  ) Al  benefattore  del- 
l’umanità, amore  e gratitudine  eterna! 

Alle  parole  di  Augusto,  gli  alunni  in- 
nalzano con  gioia  i rami  suaccennati,  ed 
il  preludio  si  cangia  insensibilmente  in 
una  sinfonia  di  genere  patetico . durante 
la  quale,  procedono  le  scene  mute  di  parole, 
loquaci  per  affetto , qui  disegnale.  — I tre 
corpi  suddetti  si  avanzano  alcun  jioco  or- 
dinalamente.  Eantco  si  pone  al  Piano  cmi 
intorno  i suoi.  Carlo  , al  tarolino  circon- 
dato come  sopra.  Acousto,  pone  sul  caval- 
letto un  quadro  coperto  di  serico  drapjio . 
i suoi  compagni  stanno  un  po'  indietro  ed 
occupano  il  mezzo  della  sala.  Intanto  H 
Cavaliere  si  porta  a sinistra , e rinvenuto 
dalla  maraviglia,  lo  assale  virissiina  com- 
mozione sicché  è costretto  a sedersi.  Ac- 
corrono i tre  primi  alunni,  il  più  anziano 
dei  maestri  e Basilio  per  dargli  aiuto , ma 
quasi  subito  si  rincora.  Rassicura  i Ire 
giovani . e gli  esorta  a tornare  al  loro  po- 
sto , alla  quale  esortazione  cedono.  Poi 
stringe  affettuoso  la  mano  al  maestro . e si 
volge  come  sdegnato  a Basilio  rimprove- 
randolo di  non  aver  mantenuto  il  segreto, 

II  buon  Custode  si  scusa  e dà  colpa  al 
cuore  della  sua  loquacità,  di  che  il  Ca- 

1 caliere  lo  abbraccia  in  atto  di  confidente 

T amistà.  Ciò  fatto,  si  volge  per  andar  sol- 
lecito a D.  Rodrigo  { situatosi  a dritta  sul 
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datanti ) per  ridersi  di  lui  sulla  ingratitu- 
dine degli  uomini , ma  reggendolo  tuttora 
estatico , interdetto , confuso  per  essere  sta- 
to smentito  dal  fatto , soffermasi  ; indi  lo 
tocca  dolcemente  sulla  spalla  sinistra,  al 
che  si  volge  mal  sostenendo  lo  sguardo  e- 
spressivo  del  Cavaliere.  Qui  ha  fine  la 
musica. 

Cav.  {condttcendido  nel  mezzo  della  sala.) 
Che  ne  dite  U.  Rodrigo? 

Roo.  Eh!... 

Cav.  Che  ne  pensale? 

Rod.  Oh!... 

Cav.  Che  avete  a rispondermi? 

Rod.  Um  !... 

Cav.  Questo  è parlare  a modo  di  chi 
non  ebbe  il  bene  della  favella,  per  non 
dire  dell'  intelletto.  Via , sciogliete  ijuella 
vostra  facile  lingua,  cosi  pronta  a dir  vi- 
tupero di  questa  povera  argilla  a cui  Id- 
dio concesse  la  potenza  del  pensiero  e del- 
la parola!  Ma  i fatti  sono  in  contraddizione 
de’  vostri  parlari  e quindi  nasce  in  voi  la 
convinzione.... 

Rod.  Convinzione?... traetevi  d'inganno. 

Cav.  ( da  sè.  ) L'  ostinata  ! 

Rod.  ( da  sè.  ) Sebbene  questa  improv- 
visa festa  m’  abbia  un  colai  poco  sconcer- 
tate le  idee,  pure.. 

Cav.  Per  togliermi  d'  inganno,  abbiso- 
gnano forti  argomenti. 

Rod.  ( da  sè.  ] Per  tutti  gli  Dai  !... 

Cav.  Li  aspetto. 

Rod.  ( dasè.  )L’ho  trovata  !...  {sottovoce  al 
Cavaliere)  Avvicinatevi.  — Codeste,  caro  mio, 
le  sono  dimostrazioni  artiliciali , non  pro- 
rompimenti del  cuore.  1 maestri  che  han- 
no interesse  che  lo  stabilimento  si  regga, 
che  sanno  quanto  il  buon  Cavaliere  s'  il- 
luda, |>er  tenerlo  di  buona  voglia  gli  pre- 
parano queste  scene  d' entusiasmo  e d'  a- 
more. 

Cav.  Voi  sapete  convertire  in  veleno  ogni 
umana  dolcezza.  Avete  l' istinto  del  serpe. 

Rod.  e voi  il  beneficio  dell'  Ape. 

Cav.  La.sciate  la  variopinta  pelle , e ces- 
sale dallo  strisciare  sul  fango.  Ponetevi  in- 
vece agli  omeri  due  aluzze  d’  oro  e vola- 
te. Bisogna  che  guardi  il  cielo  chi  vuol 
essere  col  cielo! 

Roo.  ( da  sè.  ) Ho  gran  paura  di  non 
poter  parare  tutti  i colpi  di  questo  bravo 
schermitore  ! 

Cav.  Figli  miei.  Poiché  siete  qui  conve- 
nuti, mi  scarico,  innanzi  tutto,  d' un  mio 
debito.  I tre  fratelli  che  provvidenza  volle 
stabilmente  collocati,  vi  mandano  a mez- 
zo mio  le  più  vive  felicitazioni.  Leggete. 

( gli  consegna  una  lettera.  ) 
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Ai'G.  Con  quanto  piacere  ! ( Legge,  motti 
alunni  lo  circondano.)  • Fratelli,  conservate 
memoria  di  noi.  Fate  che  ogni  vostra  me- 
noma opra  accresca  onoranza  al  loco  e alle 
care  persone  che  con  tanta  amorevolezza 
ci  raccolsero  e ci  educarono  a virtù.  Il 
consiglio  a voi  dato,  è per  noi  legge,  ed 
abbiam  giuralo  di  venerarla.  • 

Edb.  e noi  giuriamo  di  porre  ad  effet- 
to il  consiglio. 

Adg.  e pnsciaché  il  vostro  viaggio  fu  si 
felice , c i risultati  si  cari  al  nostro  cuore , 
non  isdegnate  che  prosegua  l' immaginato 
festeggiamento.  Carlo,  invoca  il  biondo 
Dio,  e sciogli  la  voce. 

Cab.  M'ha  preso  tale  un  timore  che!... 
Sono  i primi  versi  che  io  ardisco  decla- 
mare pubblicamente  !... 

Cav.  Mi  piace.  Verecondia  è indizio  di 
animo  temperato  a umiltà. 

E.vb.  Ti  faccia  coraggioso  la  santità  del- 
r argomento. 

Cab.  — Il  Ritorno  desiato.  — 

Diserto  non  è il  loco; 

Di  gioventù  che  spera 
La  remota  magion  è ridondante. 

Piena  di  vita 

La  gioventude 

Cui  tien  speranza  unita. 

Però  non  mli  sussurar  parola, 

Nè  muover  membra 
Nè  dicshiiidersi  i|ui  labbro  a sorriso. 

Si  che  In  quiete  d'esto  loco  è tale. 

Che  impunemente 

Non  puolc  la  farfalla  muover  l’ale. 

Vo'  l'inerte  famiglia  interrogare: 

Se  non  v’è  grave , 

Qual  mai  negro  pensier  si  vi  fa  muti’ 
Ed  essi  a me: 

• Ha  corpo  vita 

• Quando  l' alma  da  lui  le'  dipartita  ' 

Ma  tanta  quiete  di  sepolcro  avviva 
Fragor  di  ruote 
E di  correnti  destrier  nitrito. 

Nugol  di  polve  squarciasi 
E n'  appar , nulla  di  terren  nioslrando , 
Un  vegliardo  d’ aspetto  venerando. 

La  gioventude  allor  ebra  di  gioia . 

Che  prole  era  di  lui. 

Vola  al  padre  che  riede 
E r abbraccia,  e lo  bacia,  e 1’  accarrezz;i. 
E presa  dell' amor  più  casto  e piu 
Innalza  ad  Esso  un  canto,  un  inno  a Dio. 
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Quaiid’  ebbi  udito  ciò,  commosso  il  cuore  ( 

Di  sovrana  letizia 

Alto  sciamai; 

• Amor  quest'  è tua  sede  ! • 

E dal  loco  gentil  ritrassi  il  piede. 

Etv.  Parole  soavissime!  Hi  scese  all’a- 
nima la  cortese  allegoria  ! Però  gratitudine 
VI  lece  correr  tropp' oltre.  — Avete  un 
nobile  cuore;  e se  perseverante  volontà 
non  iscema  in  voi,  forse  un  di  acquiste- 
rete fama  di  bell'  ingegno.  Ma  per  carità 
che  invidia  non  vi  roda , e presunzione  non 
v'acciecbi!....  Se  possedete  il  talento  della 
critica  adoperatelo  con  moderazione.  La 
critica  usata  ne'  confini  dell'  onesto , induce 
a miglioramento,  nel  modo  contrario,  tarpa 
l'ali  all'  ingegno.  — (volgendosi  all' asnico 
con  signi/tcasione.)  Che  giudizio  fate,  o 
II.  Rodrigo,  de' semplici  ed  affettuosi  con- 
cetti del  giovane  Carlo,  posto  mente  esser 
questa  la  prima  volta  che  egli  osa?.... 

Kod.  ( imbaraziato.  ) Per  vero...  conside- 
rato che....  Però  questa  pompa  d' ingegno 
non  mi  piace! — In  certi  gradi  della  so- 
cietà basta  un  po' saper  leggere,  un  po'... 

CsR.  Il  saper  leggere  non  è un  fine,  è 
un  mezzo. 

Primo  ( situalo  a sinistra  presso  Carlo.  ) 
Per  cui  non  basta  saper  leggere,  ma  bi- 
sogna capire  ciò  che  si  legge , per  far  giu- 
sta  scelta  di  quanto  si  deve  leggere. 

Ras.  ( da  sé.  ) Bene  ! 

CioRUETTo  ( situato  a dritta  presso  En- 
rico.) Altrimenti  il  saper  leggere,  disgiunto 
da  sano  criterio  è arme  che  agevolmente 
• torce  la  punta  contro  chi  l'elsa  impugna.» 

Bas.  (da  sé.)  Cari  ragazzi! 

Rod.  (da  sé.  crescendo  nell' imbarazzo.) 
Eh  !...  La  risposta  è abbastanza  sensata  ! 

Car.  In  ogni  caso  della  vita,  il  sapere  è 
solUmto  dannoso  quando  vi  si  unisca  or- 
goglio. 

Cav.  Ella  è verità  incontrastabile. 

Enr.  { stando  al  Piano  dice  allo.  ) A te 
Augusto,  a te! 

Ano.  Son  pronto. 

Rod.  ( da  si.  ) Don  Rodrigo  stà  in  guar- 
dia , altrimenti  questi  piccoli  rodomonti  ti 
crivellano  il  petto! 

Cav.  ( da  sé  sorridendo.  ) L' ammalato 
si  divincola...  è indizio  che  la  medicina  va 
operando. 

Ai’u.  ( presenta  al  Caraliere  il  quadro 
coperto  e bacia  a lui  la  mano.  Tutta  la 
seguente  scena  ra  espressa  con  affettuosa 
energia.) 

Cav.  Clic  cos' è questo? ( passandolo 

a Basilio.) 


Auc.  Un  Quadro. 

Car.  Di  qual  mano' 

Auc.  Della  mia. 

Cav.  Rappresenta  un  fatto?... 

Ai'g.  No.  Un  uomo. 

Cav.  Un  conquistatore? 

Adg.  No.  Un  filantropo. 

E.vr.  Che  vale  assai  più. 

Cav.  Di  dove  n'hai  tratti  i lineamenti’ 

Alo  . Dall'  originale. 

Roti.  Veggiamolo. 

Car.  Basilio , scopritelo. 

Bas.  Subito. 

Aug.  (da  si.)  Mi  trema  il  cuore! 

Bas.  Eccolo. 

Cav.  Il  mio  ritratto  I! 

Rod.  (da  si.)  11  suo  ritratto!!... 

Aug.  Lo  ha  conosciuto  !!...  Oh  come  sono 

contento!!....  Amici  avete  sentito? 1' ha 

conosciuto!... Dunque  assomiglia ?-..  Non  è 

vero.  Signore,  che  assomiglia? ( a li. 

Rodrigo.)  Sentite  come  mi  palpita  il  cuore!.. 
Non  capisco  più  in  me  stesso  per  la  con- 
solazione ! 

Roo.  {da  sé  osservando  il  (/MO<lro.)Tu!t’af- 
fatto  eguale...  un  pomo  spartito  !...  Ed  ectu 
un  altro  colpo  che  non  ho  uotuto  parare! 

Bas.  ( baciando  il  quadro.  ) Oh  raro! 
oh  benedetto!... 

Cav.  Basilio  !!...  Il  fanatismo  e figlio  lirl- 
r ignoranza  e stà  male... 

Bas.  Stà  bene. 

Cav.  Vi  dico,  che  stà  male!... 

Bas.  M'  intendo  dire  che  stà  male  bene... 

ovvero  sia  che  stà  ben  male (da  sé.) 

Oggi  ho  le  idee  confuse! 

Cav.  Quando  lo  dipingeste? 

Auc.  Nel  tempo  di  vostra  assenza. 

Cav.  Su  qual  disegno? 

Aug.  Sull'  originale,  come  vi  dissi  testé. 

Cav.  Ma  l'originale  era  lontano. 

Aug.  Può  esserlo  le  mille  miglia,  egli 
è però  sempre  qui. 

Cav.  Dove? 

Aug.  Nel  cuore. 

Cav.  (non  potendo  più  simulare  la  r- 
mozione,  abbraccia  Augusto.  Tutti  danno 
segni  di  gioia.) 

Rod.  ( esso  pure  i preso  un  colai  poco 
dalla  commozione,  e dice  fra  sé.)  Ma  ebr 
cos'  è ciò  che  io  provo  qui  dentro  !_....  (> 
uesti  ragazzi  sanno  far  bene  U comme- 
ia....  o veramente  sono  penetrati  !... 

Cav.  Osservate , osservate  amico.  ( qb 
si  avvicina,  e gli  dice  piano.  ) Esitate  a 
crede  ancora?.... 

Rod.  ( piano,  al  Cav.  ) Vi  dirò... 

Cav.  lo  era  lontano,  e qui  si  aveva 
presente  a modo  il  mio  volto,  che. 
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Rod.  L'  aiuto  d’  uno  schiuo  . avrebl>u  W 
potuto  facilitare.... 

•Auc.  ( UB  po’  risentilo.)  Vi  prego.  Si- 
gnore, (li  non  supporlo....  Quegli  ordii  vi- 
vaci in  uu  pietosi , immagine  del  cuore , 
<|uella  bocca  sempre  pronta  a dir  parole 
di  conforto , quella  fronte  severa  su  cui 
regnano  la  bontà  e la  schiettezza , pote- 
vano mai  essere  dimenticati  per  lontananza! 

Rebzo  {situato  nel  messo  presso  Augu- 
sto.) La  gratitudine,  come  alcuni  dicono, 
é un.a  molle  pasta  su  cui  profondamente 
SI  stampano  le  impronte  dei  beneficio.  G 
siccome  fu  benelicio  vero  quello  di  farmi 
insegnare  l'arte  di  Fuster  e di  Gutemberg, 

Cosi  ora  gratitudine  mi  mosse  ad  offrire 
al  min  benefattore  una  picciola  prova  del 
mio  debole  ingegno.  ( offre  un  massello  eli 
saggi  ecc.) 

Cav.  La  nostra  Tipografia  progredisce 
maravigliosamente!  — Pregate  D.  Rodrigo 
di  onorare  le  vostre  fatiebe. 

Re.n.  Io  non  azzardava,  considerata  la 
meschinità  dell'  olTerta.  ( offre  un  massetto.) 

Vi  prego. 

Rod.  Molte  grazie,  giovinetto.  — Avete 
stampato  ?... 

Re.b.  Un  breve  sunto  della  storia  Tipo- 
grafica, dalla  origine  della  stampa  inaino 
agli  ultimi  raffinamenti  ; per  uso  della  no- 
stra officina.  G bene  die  noi  lavoranti, 
sappiamo  almeno  chi  fu  il  padre  dell'  arte 
che  ci  deve  procurare  il  sostentamento. 

( eiislribuisce  esemplari  a'  coinpesgni.  ) 

Cav.  (piano  a D.  Rod.)  Che  ne  diledi 
questo  operaio?  Non  vi  pa''e  egli  educato 
abbastanza  ?... 

Rod.  ( piano  al  Cav.  ) Quasi  troppo 

Paria  a .modo!... 

Cav.  G forse  male  che  gli  operai  par- 
lino convenientemente,  piuttosto  che  sen- 
tire da  essi  bestemmie,  sciocchi  o turpi 
ragionari,  ridicoli  spropositi,  insulse  ri- 
sposte o ardite  o ìusolenti? 

Rod.  Per  vero... 

Cab.  Più  volontieri,  panni  si  debba  con- 
versare colf  operaio  educato  c spiritoso , 
anziché  col  ricco  di  meschino  ingegno,  e 
(li  mudi  superbi. 

Rod.  Confesso  che...  ( poi  eia  sé.  ) Colpi 
da  tutte  parli  ! Son  infra  Siila  e Cariddi. 

Anc.  Lo  statuario , il  fabbricante  di  stof- 
fe, i studiosi  della  fisica  applicala  alle  arti, 
osano  pregarvi... 

Cav.  Amico,  portiamoci  alle  loro  officine... 

Ano.  Ma  prima  di  partire... 

Enr.  Soffrite  di  ascoltare,  vestili  d’ar-  Ò 
monia,  i fervidi  sentimenti  di  nostra  rico-^ 
noscenza.  V 


SCENA  VI.  1 5 

Cav.  .Ancora  ?...  Ebbene....  Se  all’  amico 
non  pare  soverchio  f indugio... 

Rod.  No...  L’  armonia  mi  p'ace....  mi  e- 
Icttrizza.... 

Cav.  Ascolteremo. 

Gran  prelueiio  sul  piano , interrotto  su- 
bito da  un  rumore  di  voci  fanciullesche  a 
dritta. 

Ras.  Qual  rumore? 

.\cG.  Voci  fanciullesche , mi  sembrano. 

Ras.  Sta  a vedere  che  i piccoli  alunni 
hanno  abbandonata  la  loro  sala  da  giuo- 
co, per  venire... 

Cav.  Ma  vengano E perché  interdire 

loro  ?.... 

Ras.  (piano  ad  Aug.  ) 1 malandrini  ce 
fanno  fatta! 

Aue.  ( piano  a Ras  ) Corri  io  softitla... 
previeni... 

Ras.  Corro.  ( esce  a sinisra.  ) 

scema  vi 

PAOLETTO , REPPINO , F.vaciiiLLETTi 

SEGUACI  e DETTI. 

Pao.  e gli  altri  escono  in  disordine . 
mettendo  grida  di  gioia. 

Aug.  Zitti,  zitti!...  Ponetevi  in  bclf or- 
dine. 

Perchè  uscire  dalla  sala  senza  prima  do- 
mandar licenza? 

Pao.  Licenza  a chi?...  alle  panche?...  E 
poi  vi  è bisogno  di  domandar  licenza  per 
compiere  il  proprio  dovere?  Abbiamo  sen- 
tila la  voce  del  nostro  buon  padre,  che 
credevamo  lontano;  ci  siamo  fatti  scran- 
nello  delle  braccia,  abbiamo  rotta  la  ser- 
ratura.... ed  eccoci  qui  per  darvi  il  ben 
tornato. 

Cav.  Grazie,  fanciulli  miei,  grazie.  — 
Mie  speranze  !...  mie  gioie  !...  ( accaressando 
i fanciulli.)  Che  il  cielo  vi  conservi  sem- 
pre legati  nell'  oro  purissimo  della  bella 
innocenza  ! 

Pao.  La  non  è finita  qui.  Abbiamo  sen- 
tito predicare,  e vogliamo  predicare  anche 
noi. 

Cav.  Davvero? 

Pao.  Un  complimento. 

Rep.  ( mostrando  una  carta.  ) Eccolo  qui! 

Pao.  ( piano  a Beppe.  ) Suggeriscimi 
bene  sai  ? 

Rep.  (piano  a Pao.)  Non  dubitare.  Co- 
mincia. ( af  pone  in  alto  di  suggerire.  ) 

Pao.  ( fa  riverense  ecc.  ) Et  incomincio. 

Rod.  { eia  sé.)  Oh  guardale  un  po’  ! 

, Questi  bricconcelli  mi  fanno  battere  il 
cuore  a mio  dispetto! 

Cav.  (da  si.)  L’orso  si  va  umanizzando. 
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Pao.  (declama.) 

Come  violelU  cbe  s’ allegra  al  sole 
Allorché  torna  ad  irradiar  la  terra, 

Cosi. ..così.... 

(poi  piano  a Bcp;)». ) Suggeriscimi 

Non  so  più  andare  avanti. 

Bep.  ( piano  a Pao.  ) Egli  è che  non  sai 
bene  a mente... 

Paol.  (e.  s.  a Bep.  ) Lo  so  io!...  Egli  é 
che  tu... 

Bep.  (c.  s.  o Pao.)  Lasciala  iKre  a me, 
che  r ho  tutta  iu  lesta. 

Pao.  Ma’... 

Bep.  (dà  una  caria  a Pao.  si  fa  avanti 
subito , e declama.  ) 

Come  violetta  che  s’allegra  al  sole 
Allorché  toma  ad  iradiar...  ad  iradiar... 
(poi  piano  a Pao.)  Paolino,  Paolino?... 
che  cosa  vien  dopo? 

Pao.  (piano  a Bep.)  Ho  perduto  il  se- 
gno  ! » 

Bep.  (piano  o Pao.)  Dio  buono  !...  Bella 
Ggura  che  facciamo! 

Pao.  Ho  una  rabbia!... 

Bep.  Ho  un  dispetto!...  (cercando  di  ri- 
cordarsi. ) » Ad  iradiar...  » 

Pao.  Non  posso...  far  a meno....  di  pian- 
gere !... 

Bep.  Ed  io....  di....  singhiozzare  ! ( c.  s.) 
» Ad  iradiar....* 

Pao.  Vi  domando  scusa  signore!... 

Bep.  Vi  domando  perdono  padre  mio... 
Pao.  ( piangono  dtrotlamenle.  ) E stalo 
lui!... 

Bep.  (c.  s.)  É stato  lui!... 

Cav.  Basta , basta.  Gli  amici  donno  scu- 
sarsi a vicenda , non  accusarsi.  È mal  opra 

codesta  ! Ma  ponete  modo  alle  lacrime, 

dilette  creature.  Ho  aggradito  egualmente 
la  vostra  buona  volontà.  — Ascoltiamo  ora 
le  nuove  armonie  del  nostro  Enrico.  — La 
musica  è cosa  di  cielo,  e tempra  gli  animi 
a gentilezza.  — 

SCENA  VII 

BASILIO  c UETTi. 

Bas.  ( da  sinistra.  ) Signore,  signore!... 
Cav.  Che  fu? 

Bas.  L'n  messo,  ha  recalo  questa  lettera. 
Cav.  Permettete  amico? 

Rod.  Fate  il  piacer  vostro. 

Esh.  Un'altra  sospensione? 

Ai'c.  Si  scorge  che  nella  tua  musica 
non  hai  ben  calcolati  tutti  gli  accidenti. 

Ron.  ( da  sé.  ) Non  capisco!...  La  vici- 
nanza di  questi  ragazzi,  le  loro  voci,  il 
loro  fare,  hanno  dissipato  in  me  quel  senso 
di  noia  !...  e mi  pare  di  star  qui  volontieri. 


Bas.  (parlando  con  Aug.  Enr.  e Car.) 
In  sonUla,  tutto  è pronto.  Non  aspettano 
che  il  segno. 

E.vb.  Ma  se  gl'  inciampi  si  rinnovellano!... 

Aug.  La  provvidenza  che  ha  più  giudi- 
zio di  noi , ha  fatto  cbe  tu  esca  in  agone 
per  rullimo,  acciocché  la  festa  termini  pia 
clamorosamente. 

Cav.  ( serio.  ) La  lettera  che  mi  fu  pre- 
sentata , ne  contiene  un'  altra  , diretta  ad 
Augusto. 

Aug.  a me  !! 

Cav.  Eccola. 

Aug.  e da  chi  scritta? 

Cav.  Da  tuo  padre. 

Aug.  Ah  !...  ( jiausa.  ) Da  mio  padre  !.... 
Quegli  che  fanciulletto  mi  lasciava  sulla 
nuda  terra....  che  flagelbva  le  mie  giovani 
membra  quand'  io  ritornava  a lui  colle 
mani  vuote,  perchè  la  pietà  de' viandanti 
m' aveva  reietto  ; che  non  chiese  mai  dì 
me  novella  ne'  molti  anni  ch'io  vivo  fra 

queste  mura  ospitali! E che  vorrà  egli 

da  me? 

Cav.  Appartali,  e leggi. 

Aug.  Non  ho  segreti  per  voi....  nè  pe' 
miei  fratelli,  (legge.) 

• Caro  Gglio.  > 

• La  mano  di  Dio  cbe  punisce  i cattiti, 
finalmente  si  è aggravata  su  me.  Un  car- 
cere mi  dà  ricetto , e mi  vi  ha  spinto  il 
delitto...  > ( commosso.  ) Dio  mio  !...  ( legge 
di  nuovo.  ) > M' attende  una  condanna  in- 
famante , o r esilio  perpetuo  a mia  scelta 
Come  esulare  in  lontane  regioni  senza  al- 
cun mezzo  ! Sono  miserabile  !...  soccorrimi 
Sebbene*  io  sia  stato  I'  assassino  della  mia 

rrole,  pure  aspetto  da  essa  soccorso!...' 
singhiostando.)  Mio  padre!... Oh  disono- 
re !...  ( resta  immobile  coprendosi  il  volte 
colle  mani.  ) 

Rod.  (da  «è.  ) Povero  giovane !! 

Cav.  ( c.  s.)  Infelice  ! ^ 

Car.  (c.  s.)  Mi  commuove  il  suo  stalo 
E.vb.  (c.  s.)  Padre  crudele! 

Pao.  ( a Beppo  piangendo.  ) Hai  sentito 
Bep.  (c.  s.  a P.)  Mi  piange  il  cuore. 
Bas.  ( da  sé  commosso.  ) Egli  è quest» 
uno  de'  pochi  casi  in  cui  m' augurerei  di 
e.sser  Re!  ,. 

Aug.  Egli  aspetta  da  me  soccorso?...  n 
con  quali  mezzi  posso  io?...  Ah  l...(co»  <• 
slancio.  ) Il  frutto  de’  miei  lavori  e della 
vostra  generosità.  ( trae  un  libretto.  ) hi» 
che  accumulai  è qui  segnato.  Ecco  il  m>o 
libro  di  deposito.  Ottantasei  scudi.  Se  u 
mio  benefattore  acconsente,  sieno 
subito  all'  infelice...  Cbe  parla  e si  ravveda 
Bas.  Devo  eseguire?... 
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Cav.  ( da  ) Caro  gioTane!...  Facciamo Q noalo  nell’animo,  che  gli  uomini  sono 


che  la  sua  virlù  nsplenda  più  sublime  a> 
gli  occhi  dell' incredulo. 

Auc.  Signore,  si  pende  da  un  vostro 
cenno. 

Càv.  F vuoi  privarti  di  tutto  per  un  padre 
snaturato,  che  ti  percosse  barliaramente  e 
ti  lasciò  ignudo?... 

Auc.  Egli  è colui  a cui  devo  l’ esistenza... 
sarebbe  obbrobrioso  che  io  gli  rendessi  il 
male  che  mi  cagionò! 

Rod.  (da  tè.)  Vuoi,  o non  vuoi....  ò il 
cuore  che  parla  ! 

Cav.  Se  ti  privi  del  tuo  peculio,  come 
farai  a comlurre  la  vita  fuori  di  questo  re- 
cinto? Chi  ti  soccorrerà? 

Auc.  L' arte  mia  nobilissima  ! 1 mecena- 
ti , di  cui  abbonda  ogni  paese,  di  cui  l'Italia 
è piena  faranno  a gara  per  impiegare  il 
giovane  pittore. 

Oav.  Ma  se  il  corpo  perde  vigoria  per 
infermità , a che  gioveranno  l'arte  tua  e il 
tuo  ingegno? 

Auc.  Non  è Iddio  che  veglia  sulla  nostra 
giovinezza?... Quel  Dio  ebe  sino  adorade- 
giiossi  guardarmi  con  occhio  di  predilezio- 
ne , che  mi  diede  un  nuovo  padre , un  a- 
mico,  un  benefattore,  m'abbandonerà  e- 
gli , allorché  mi  sarò  slanciato  ne'  vortici 
del  mondo  ? Allorché  le  calaniilà  della  vita 
peseranno  su  me?  E |H>i,  salvando  mio  pa- 
dre dall' infamia....  io  salvo  lutto!  Che  ha 
l’ uomo  di  più  pregevole  al  mondo  dell’o- 
nore? Più  vale  un  nome  incontaminato, 
che  le  ricchezze  di  un  impero  ! Eccovi  il 
mio  libretto...  recatelo  a lui.  Ogni  ritardo 
potrebbe  essere  cagione  di  duolo! 

Bas.  Vado...  e con  tutto  il  piacere. 

Cab.  e se  non  bastasse  il  tuo  peculio  a 
redimere  il  vecchio,  eccoli  il  mio. 

Bas.  Bene  ! 

Ena.  Ho  rossore  di  esser  stato  secondo!... 
eccoti  il  mio. 

Bas.  Meglio! 

Pni.  Il  mio. 

Gioa.  Il  mio. 

Res.  Il  mio. 

Bas.  Oh  cari! 

Pao.  e il  mio  ancora. 

Bas.  Oh  benciletli  ! 

Ano.  Fratelli , cessale  !...  é trop|)o  !...  Non 
sia  inai  ebe  io  accetti!... 

Cav.  Accetta , accetta  Augusto  mio.  Mai 
por  freno  all’  entusiasmo  del  cuore!  — Fi- 
gli miei , il  cielo  vi  compenserà  generosa- 
mente di  questo  slancio  di  fraterna  carità. 

Cab.  Non  c’insegnaste  voi,  coll’esem- 
|)io , di  essere  generosi  ? 

Ekb.  Non  ci  avete  le  mille  volte  insi- 


tiitli  una  famiglia,  e che  hanno  obbligo 
di  soccorrersi  a vicenda? 

Pao.  Non  lo  ha  detto  il  Signore  • A- 
prite  a dii  batte.  • Egli  ha  bussato  al 
mio  cuore,  ed  io  bo  aperto  «...  cioè...  tut- 
ti abbiamo  aperto. 

Quella  scena  fu  per  D.  Rod.  un  crescen- 
do di  commotione. 

IloD.  Caro  fanciullo! Non  so  chi  mi 

tenga  !....  ( mi  per  abbracciarlo  , e relroce- 
de  vedendo  che  il  Cavaliere  l' osserva.  ) 

Cav.  U.  Hodrigo  ?...  Mai  ^H>r  freno  all'en- 
tusiasmo  del  cuore!...  Lo  dissi  ad  Augusto, 
ora  lo  ripeto  a voi.  Abbracciate. 

SCENA  Vili. 

CAPITANO  LUIGI  e detti. 

Gap.  {di  denlro , a tiniilra.)  Lasciatemi 
entrare.  Non  mi  conoscete? 

Bas.  Questa  voce!... 

Cav.  Non  mi  é nuova. 

Rod.  ( da  sé.  ) L’  importuno  ! 

Cap.  ( piarla  am  energia  e soUecilameii- 
le.)  Voglio  vederlo,  vi  replico 

Iìav.  (ritirandosi.)  Basilio,  osserva. 

Bas.  Subito.  ( per  uscire  da  sinistra  , 
s’ incontra  nel  Capitano  e ne  riceve  un 
urto.  ) 

Cap.  Uno  scoglio! 

Bas.  Un  diavolo  ! 

Cap.  {avanzandosi  verso  il  tnezso.  ) Sono 

forse  arrivalo  troppo  laivii? Perche  o- 

gnuno  mi  riconosca  subito,  sappiate  che 

10  sono  Luigi  Alfredi , l’ antico  alunno , 
detto  il  matematico.... 

Aug.  Luigi! 

Cab.  Lui! 

Enb.  Dopo  tanti  anni  ! 

Cap.  Egli  stesso,  v^clo,  robusto,  e quel 
che  é più  Capitano  di  fregala.  — Voi  siete 
cresciuti  a modo,  che!... Ma  dov'é,  dov'é 

11  mio  benefattore,  colui  che  mi  tolse  da' 
trivi  e generoso  m'  aperse  questo  asilo  ! 

Aog.  Volgi  il  capo  a sinistra  c vedrai. 

Cav.  Luigi! 

Cap.  Mio  padre!  ( s'abbracciano.) 

Rod.  (da  si.)  Ab!...  Un  altro  colpo  ir- 
reparabile ! 

Cap.  Oh  gioia!  Credetelo  u Signori....  é 
indescrivibile  il  piacere  idie  si  prova  nel 
rivedere  colui  a cui  si  deve  la  seconda  e- 

sistenza  ! Ho  vìnto  corsari , ho  predali 

bastimenti  nemici , bo  strappalo  innocenti 
vittime  dalle  mani  de' barbari...  ma  queste 
imprese  di  coraggio,  dì  valore,  di  umani- 
tà non  m' hanno  portato  al  cuore  tanto 
diletto , quanto  ne  sentii  ora  nello  strìngere 
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m1  seno  quest'  uomo  venerabile!  {ripetono 
fili  abbracciamenti.  ) 

Kod.  ( ila  sé.  ) Ogni  sua  [larota,  è rim- 
provero alla  mia  iurreOulilà! 

I Oau  Dopo  dieci  anni  di  assenza  tras- 
corsi sul  mare , mi  nacque  il  desiderio  di 
rivedere,  la  patria. 

<-AV.  È desiderio  d' animo  gentile. 

Cap.  Diedi  alle  vele,  approdai  felicemen- 
Ic  nel  vicin  porto,  e chiesi  subito  del  pa- 
dre mio.  Sentii  novelle  che  mi  fecero  tre- 
mare !...  io  temeva  quasi  ili  dover  sparger 
tinri  sulla  sua  tomba!...  Ma  fu  inganno  di 
nomi...  di  avvenimenti  di  rapporti.  Vi  veg- 
go sano,  raggiante  di  piacere  in  mezzo 
alla  vostra  famiglia,  e ne  godo  immensa- 
mente! — Ora  qui  pongo  l'àncora,  e pi- 
glio porto.  Se  spira  vento  cattivo , lasciate 
a me  la  cura  di  ammainare  le  vele  ; se  i 
corsari  volessero  invadere  il  vostro  liordo, 
vi  difenderà  il  mio  braccio  ; e se  difetta- 
ste di  viveri,  la  mia  cassa  è aperta  al  bi- 
sogno. Parole  di  marinaio,  ma  perù  di 
facile  intelligenza. 

Cav.  ( con  energia  e volto  quasi  a D. 
R.  ) 0 voi , che  tenete  per  depravato  tat- 
to l'uman  genere,  ascoltate  queste  parole 
e chinale  la  fronte!  ( stringe  la  mano  al 
Capitano , e lo  addila  agli  astanti.  ) 

Roo.  ( da  sé,  commosso.  ) Anche  l'oceano 
doveva  qui  spedire  il  suo  tributo,  perché 
io  facessi  al  cospetto  dell'amico  la  più 
meschina  figura! 

Cav.  Bella  corona  di  anime  generose  é 
questa  ! Non  è vero  D.  Rodrigo  ?...  Quanti  di 
coloro,  che  siedono  alla  cima  delle  cose, 
l'ambirebbero  cosi!  — Capitano,  tu  in- 
terrompesti dna  scena  la  più  toccante, 
per  rappresentarne  un'altra  del  pari  af- 
fettuosa; ma  siccome  la  prima  ha  duopo 
di  un  subito  scioglimento,  cosi  è forza 
che  per  uii  istante  io  torni  ad  essa.  — 
Figli  miei,  il  vostro  cuore  si  sente  ancora 
capace  di  compiere  il  nobile  sagrifizio  ? 

Tutti.  Si,  sì (mostrando  i libretti.) 

Roo.  (do  sé.)  Cari!... 

Intanto  che  il  Caraliere  parla , il  Capi- 
tano domanda  spiegasione  ad  Augusto  delle 
parole  del  Cavaliere  sutld.,  udita  la  quale, 
s'entusiasma  es.so  pure  ed  approva  ecc. 

Cav.  a voi,  Basilio.  Recate  i libretti  al- 
la cassa  dell'  amministrazionu  ove  si  ser- 
bano le  cittadine  offerte  e le  utilità  prove- 
nienti dalle  interne  fabbricazioni.  — Rea- 
lizzate per  ordine  mio  tutti  i depositi  che 
in  essi  trovansi  inscritti,  e spedite  imme- 
iliatamente  il  contante  alla  nota  persona. 
I.a  pronta  esecuzione  di  questo  alTare  è 
sotto  la  vostra  responsabilità. 


Q Bas.  Non  eseguii  mai  comniissioue  con 
maggior  piacere  ! 

Rod.  ( non  potendo  itiù  contenere  la 
emosione  si  fa  a gridare.  ) Aspetta  ! 

Bas.  Non  posso.  ( andando  e tornando 
a seconda  che  vuole  la  scena.) 

Rod.  Aspetta.  ( frugandosi  nelle  tasche.  ) 

Cav.  Non  soffre  indugio  la  bisogna. 

Aug.  Se  più  tarda  il  soccorso!... 

Roo.  ( coffa  masitma  energia  e commo- 
zione.) Aspettate!...  .Aspettate  !... 

Bas.  Aspetto,  aspetto. 

Rod.  ( sollecitamente.  ) Consegnate  di 
nuovo  i libretti  al  Cavaliere. 

Bas.  Ma  l' ordine  !... 

Rod.  Consegnate.  ( Bas.  eseguisce.  I).  R 
avrà  tratta  una  borsa  di  pelle,  grossa  di 
monete  d'oro,  e mostrando  eieùitma  com- 
mozione dice.  ) Questo  è oro.  A voi  buon 
vecchio.  Portatelo  a colui  che....  correte... 

Bas.  Oro!... a colui  che?...  al  Padre  di'... 
Non  corro....  precipito.  ( esce  mostrando  in 
alto  la  borsa.) 

Cav.  ( correndo  a I).  Rod.  ) Amico  !... 

Rod.  Son  vinto! 

Cav.  U pessimismo?... 

Rod,  1/  abiuro. 

Cav.  Alla  generosità  degli  uomini? 

Rod.  Credo. 

Cav.  Alla  gratitudine? 

Rod.  Credo  egualmente. 

Cav.  Sia  lode  a Iddio!....  Ma  come  uon 
credervi,  se  sono  virtù  ebe  nascono  col- 
r uomo!  Il  vizio  le  deturpa  è vero,  nu 
la  sana  educazione  le  ingigantisce  e le  far- 
tifica. 

Aug.  Signore,  un  tanto  sagrifizio! 

Cab.  Cosi  bell'  opera  ! 

E.VR.  Azione  si  nobile!... 

Cap.  Vi  fa  degno  dell'encomio  de'buoiu. 

Rod.  Capitano,  l'encomio  è per  loro. 
Io  fui  la  copia , essi  l’ originale.  Essi  ce- 
devano l'unico  loro  danaro,  io  cedeva, 
un  nulla  a confronto  delle  ricchezze  di  cui 
.sono  possessore. 

Cav.  Le  tue  parole  mi  fan  certo  che  m 
te  il  cambiamento... 

Rod.  Tutto  intero  si  è elfetluato. 

Cav.  Ti  commosse  il  vero?... 

Rod.  ( sempre  con  energia.  ) Ed  al  vero 
chi  può  resistere?  — Assegno  a ques'“ 
pio  instituto,  a perpetua  rendila,  nuli'' 
scudi  all'  anno. 

Movimento  generale  di  sorpresa. 

Cav.  e siccome  il  beneficio  e ben 
calo , così  ne  avrai  frutto  di  gratitudine 
n immensa! 

W Cap.  e siccome  di  questo  fruito  vo  gu- 
y starne  io  pure  un  colai  poco , cosi  i nnc' 
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marinai  porteranno  in  breve  un  bariletto  di 
colonnati  che  io  tengo  a bordo,  guasti  un 
[io'  dall'  acqua  salsa,  ma  che  perù... 

Movinifitlo  affettuoso  derfli  alunni. 

Cav.  Capitano;  dono  si  generoso!... 
i',kp.  Non  è dono  il  mio , è cambio  al- 
la maniera  de'  traflicanli.  ( al  Car.  ) Voi 
mi  l'omiste  educazione , merce  sopraflìna  ; 
IO  vi  dò  danaro,  metallo  corruttore.  Il 
guadagno  è tutto  mio. 

Rod.  e perchè  le  mie  ricchezze  non 
[tortino  corruzione  alla  umana  famiglia , 
che  forse  fino  ad  ora  di  corruzione  furono 
causa,  saranno  da  me  impiegale  ad  e- 
rigere  nel  centro  della  mia  patria,  un  va- 
sto stabilimento  che  abbia  di  questo  la  i- 
slessa  nobilissima  missione.  Ed  a silfatto 
intendimento  voi  mi  farete  scorta  colla  e- 
sperienza  e col  consiglio.  ( al  Cav.) 

Cap.  Ed  io  farò  vela  con  voi.  Vi  tras- 
porterò a quella  terra  su  cui  vuoisi  pro- 
pagare civiltà. 

Cav.  Oh  trionfo! 

Itoli.  Tutto  vostro. 

Cap.  e ne  potete  andar  superbo! 

(!av.  Giammai!  Oggi  a voi  soli  si  debhe 
Ih  maggior  lode , a voi  soli , mia  eletta 
gioventù,  che  sapeste  procurare  alla  u- 
niana  famiglia  un  novello  benefattore  col- 
le vive  dimostrazioni  d' ingegno , d' amore , 
di  generosità  e di  gratitudine  che  larga- 
mente mi  tributaste.  Un  si  bel  giorno  se- 


, 8CKNA  IX.  1 9 

i gna  T epoca  più  felice  di  mia  vita.  N’  eb- 
bi il  cuore  profondamente  penetrato!  Sian 
grazie  all'Eterno  ila  cui  questo,  e ogni 
altro  bene  procede  ! 

SCENA  IX. 

OASlLiO  e DitTTi. 

Ras.  i entra  affannato.)  Tutto  fatto. 

Ave.  Che  disse  f Come  accettò?... 

Ras.  Arrossi  e pianse. 

Avo.  Infelice  !...  ( facendo  farsa  a sè  stes- 
so. ) Ma  si  cacci  per  ora  ogni  triste  pen- 
siero. Fratelli  all'  opra  !... 

Car.  Rasilio?...  il  segno. 

Ras.  Subito.  Ora  viene  il  buono  !...  ( via 
correndo  da  sinistra.  ) 

I Maestri  ed  il  corpo  degli  Alunni  che 
non  cantano,  vanno  al  fondo  della  scena, 
ove  trovasi  il  piano  più  elevato,  disposti  in 
bell’  ordine  ed  alseranno  di  nuovo , a suo 
tempo,  i rami  d'alloro  ecc.  a segno  di  gioia. 

Aec.  ( con  entusiasmo , e cosi  gli  altri.  ) 
A'  benefattori  dell'  umanità... 

Rod.  a coluiche  operò  il  mio  disinganno.... 

Cap.  Al  piloto  di  questo  immenso  por- 
tentoso naviglio,  che  mai  patirà  naufragio... 

Aog.  Onore  e gratitudine  eterna!... 

I E presi  dell'  amor  più  casto  e pio... 

f Car.  S'innalzi  ad  Esso  un  canto... 

Aire.  Un  inno  a Dio  ! 


Scoppio  di  fragorosi  applausi  che  cessano  all’  intuonarsi  del  seguente  Coro  di  gioia 
diretto  da  Enrico  e cantato  da'suoi  Corifei,  disposti  a modo  che  più  giovino  al  miglior 
effrllo  del  canto , ponendo  mente  che  la  siinciria  e l'ordine  del  quadro  non  siano  alterati. 


CORO 

Salve,  salve  de' cuori  reileiili 
Sola  speme , conforto  ed  amor , 

Ti  sia  largo  di  giorni  ridenti 
Ei  che  tempra  degli  egri  il  dolor. 


Sulla  roagiun  degli  orfani 
Che  caritade  abbclla , 

Del  primo  amor  la  stella 
Vibri  suoi  raggi  ognor. 


E sul  pietoso  ostello 
Di  caritade  albergo 
Si  posi  e sia  d’  usbergo 
La  inano  del  Signor. 


Cantiam,  cantiam  d'amore. 
Di  santo  foco  ardenti , 

E per  le  vie  de'  venti 
Eco  risponda  : amor. 


Durante  la  prima  parte  del  Coro,  ca-  al  Cavaliere.  Questi,  sorpreso  e sorr idea- 
dono  dalla  volta  fiori  vaghissimi  attorno  te  si  rimane  umile  e dimesso.  — Augusto 
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raccofjlit  vari  piccoli  matseUi  di  fiori  e ti 
offre  a U.  Rodrigo.  — Carlo  opera  eguat- 
menlc,  e ne  fa  dono  al  Capitano,  die  gli 
corritponde  con  un  amplesso.  — Paolino  e 
Beppe,  imitando  l'esempio  degli  adulti,  u- 
miliano  al  Cavaliere  la  slessa  offerta  ; que- 
sti si  fa  cerchia  de  piccoli  Orfanelli  p»nen* 
dosi  nel  messo  e sul  ilavanU  delta  Sala.  — 
Al  cominciarsi  della  seconda  jiarle  del  coro 
che  sarà  breve  ma  affettuosa  e calda,  i fan- 


I ciuUi  si  prostrano  a numi  giunte , e ii  loro 
Benefattore  ritto  in  mcxxo  «et  essi  alsa  lo 
sguardo,  come  uomo  inspirato.  — D.  Ro- 
drigo ed  Agcvrto  a dritta  ; il  Camtano  c 
Carlo  a sinistra , pii  indietro  delf  ocerii- 
nato  gruppo , si  pongono  in  tale  nobilissi- 
i mo  atteggumento  che  corrisponda  al  pen- 
siero dominante  del  quadro.  Finito  il  Core, 
cala  la  tenda. 


FINE  DEI  DRAMMA. 
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PIETRO  ) 

? cugini. 

PAOLO  ) 

ODOARDO . nipote  di  Pietro 
LAZZARO,  servitore  did  suddetto. 


1/  asioae  avviene  nella  casa  di  Pietro. 
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ATTO  IINICO 


Kala  decentemente  moM(llntn  di  atile  Mrocco* 

Usuo  Del  incuo  e due  Ulenli.  A sioisira  dell’ailorc . verM>  U scena,  Gnesira  cuti  tenda  sino  a terra 
l’ii  tavolino  stabile  a dritta,  altro  piccolo  portatile  a destra  dell'  uscio  comune;  poltroncina  e sedie.  Il 
lutto  corrispondente  airarcliitetlura  <lel  luogo 


SCENA  I 

ODOARDO  e LAZZARO. 

Udo.  ( viene  dotta  linubra,  iucontrandoti 
con  Lauaro,  che  entra  dat  tnezso.  ) Gite 
li  pigli  il  nuilanoo! 

Lai.  Bontà  sua! 

Odo.  Io  GaspelUta  con  impazienza. 

Lai.  Sono  qui. 

Odo.  Ho  volontà  tli  uscire  di  casa,  e 
senza  la  carta  topogralica  della  città,  che 
t' ho  mandalo  a prendere  |ter  istudiarvi 
sopra,  questa  mia  volontà  rimane  senza 
elletto. 

Lai.  La  carta  è in  tasca. 

Odo.  Dammela. 

Laz.  Eiccola. 

Odo.  Portami  qui  un  tavolino. 

Laz.  Subito. 

Odo.  Chiudi  le  porte,  acciò  non  siamo 
disturbali  nelle  nostre  operazioni,  {ejiiega 
ta  carta  sui  tavotino.) 

Laz.  Tulle  chiuse.  Ma  se  viene  il  vec- 
chio padrone? 

Odo.  Quando  Io  sentiremo  appressarsi , 
e ne  ilarà  segno  per  certo  con  qualche 
brontolamento,  noi  spalancheremo  le  porte. 

Laz.  Per  eccellenza! 

Odo.  Osserviamo.  — Partiamoci  dal  pun- 
to più  imporUtnIe , da  casa  nostra. 

Laz.  Ci  siamo,  mi  pare 

Odo.  Eccola  qua. 

Laz.  Dove  volete  andare  prima  ili  tutto  ? 

Odo.  Che  domanda  ! Dall'  amabile  Erne- 
slina.  ( s'altontana  dalia  lavoia  e }>asseg- 
già  la  stanza.  ) Sono  tre  hmghissimi  gior- 
ni ebo  io  non  la  vedo.  ^ledetti  creditori  ! 
Pare  che  stiano  propria  in  agguato  per 
incontrarmi,  o per  raggiungermi:  alle  spal- 
le . di  rronle,  il  nemico  sempre  m’  inv.-idc. 


e i|uandu  credo  di  averlo  scansalo,  è al- 
lora che  me  lo  vedo  in  Caccia  duro  duro, 
pronto  a Carmi  la  solila  noiosa  interroga- 
zione: quando  si  paga?  (si  pone  a sedere 
a stnulra.) 

Laz.  Che  importunità! 

Odo.  > Importuno  il  taCan  cosi  non  è, 

» Nella  stagion  che  son  più  caldi  i di  ; 

> Importuno  il  moscon  non  è cosi , 

> Conieè  importuno  il credìtor conine. 
Oh!  disse  pur  bene  quel  poeta,  quando 
disse  cosi  I ( si  alza.  ) Ha  ora  li  accomodo 
io  questi  signori.  Va' cercare  sulla  carta  le 
più  remote  vie,  i viottoli  più  reconditi.... 

Laz.  Se  ci  Cossero  strade  sotterra,  che 
bel  comodo  per  voi!  Camminereste  sicuro, 
solo... 

Odo.  Accertati , che  colà  pure  avrei  com- 
pagnia. Seguitiamo  le  osservazioni.  ( <oma 
al  tavolino.  ) Questa  adunque  è la  casa 
dello  zio? 

Laz.  Siccome  diceste.  Io  non  me  ne  intendo. 

Odo.  Metti  qua  un  dito...  cosi...  (segnan- 
do coti’  indice  sulla  carta.  ) Andando  di 
qua , si  giunge  alla  piazzetta , e poi  si  vol- 
ta a dritta  : questa  strada  è lunga , si  veg- 
gono le  persone  di  lontano , vi  sono  mol- 
te colonne , ed  è Cacile  deludere...  oh  I 

Laz.  Cus'é  stato  ? 

Odo.  Ln  intoppo. 

Laz.  Cosi  subito? 

Odo.  Vedi  questo  quadrilungo,  incontro 
al  quale  bisogna  andare  per  Corza? 

Laz.  Lo  veggo. 

Odo.  è l'abitazione  dell' usuraio  Carnò, 
che  luiuaccia  citazioni,  sentenze... 

Laz.  Allora  voltale  a sinistra , mettetevi 
tra  le  gambe  il  vicolo  Itelliore. 

Odo.  Iteli  pensalo!...  e |h>ì  giù  per  qui... 
SII  per  là... 
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Lai.  1/ affare  va  a guniie  vele!  ^ 

Udo.  Non  tanto. 

Lai.  Un  nuovo  intoppo!’ 

Udo.  Niente  meno  che  il  magazzino  del 
signor  Pagliavanti...  Ho  un  debito  con  esso 
di  !250  lire,  per  tante  bottiglie  di  Reno, 
di  Bordeaux  c di  Pacaret,  tracannate  da 
varie  graziosissime  danzatrici,  e rispettivi 
consorti.... 

Laz.  Che  buoni  stomachi! 

Odo.  Ove  si  batte  la  testa  ora? 

Laz.  Dove  si  mettono  le  gambe,  dico  io? 

Odo.  Maledetto  demonio!  Pare  che  tut- 
to cdugiuri  perchè  io  non  possa  arrivare 
salvo  alla  casa  di  Ernestina. 

Laz.  Fate  che  ella  cambìi  d' abitazione. 

Odo.  Taci.  Se  mi  dilungo  dalla  parte  di 
mezzogiorno,  vado  in  bocca  al  lupo...  vale 
a dire  al  sartore,  che  deve  avere  non  so 
quante  centinaia  di  lire.  Se  di  qui  mi  at- 
tengo al  sud,  sono  costretto  passare  ra- 
sente la  casa  da  giuoco,  e colà  ho  un  de- 
bito di  dnquanta  luigi. 

Laz.  Mosca  !...  E poi  vi  è subito  il  caffè. 

Odo.  Quello  non  mi  dà  fastidio. 

Lai.  è il  caffè  dei  Virtuosi! 

Odo.  Si,  dove  la  virtù  siede,  e sbadiglia. 
Insomma  insegnami  tu  una  strada. 

Lai.  Vi  consiglierei  di  rimanervene  in 
casa. 

Odo.  Non  posso....  non  voglio....  sono  stan- 
co!... Ernestina  morrà  di  dolore,  ed  io  di 
rabbia  e di  disperazione!... 

Laz.  Confessate  tutto  al  vostro  signor 
zio.... 

Odo.  Sarebbe  la  terza  confessione , e tu 
sai  bene,  che  ha  giurato  di  essere  infles- 
sibile, inesorabile! 

Laz.  Cercate  d'ingannare  un  altro  usu- 
raio  

Odo.  Ma  se  non  ho  più  credito! 

Lai.  Non  avete  dunque  che  uno  scam- 
po a cui  rivolgervi. 

Odo.  Quale? 

Laz.  Conlidatevi  al  cugino  dello  zio,  al 
signor  Paolo fate  che  egli  sia  il  media- 

tore.... r intercessore.... 

Odo.  a tanto  intercessor  tutto  si  niega, 
mio  caro  Lazzaro.  Sai  pure  che  fra  loro 
sono  in  continua  lite. 

Laz.  Però  si  amano , e fanno  pace  pre- 
stissimo. 

Odo.  Accertali,  che  quello  non  è buon 
mezzo.  — Oh  I picdiiano.  (fugge  a sinistra.) 

Laz.  Vcggiamo  dii  è.  (va  alla  porla  di 
me:»,  l'apree  parla  conundomesliro.)  Che 
vuoi,  Piedistallo?... lettere?...  ho  capito,  van- 
ne. — Signore,  uscite,  uscite  pure  libera-  ! 
melile. 


sira’  ? 

Odo.  Chi  fu  ? 

Laz.  Lettere. 

Odo.  Danimele. 

Laz.  Possono  essere  portatrici  di  liete 
notizie. 

Odo.  ( posa  le  lettere  sul  tavolino . r 
le  legge  ad  una  ad  una.  ) lo  non  uso  spe- 
rare nulla  di  lieto! 

Laz.  Chi  sa  ! 

Odo.  L'bo  detto  in!  Senti,  senti  questa 
letterina  di  Timoteo  Balugola. 

Lai.  Colui  che  andò  m prigione  per 
ladro,  che  usci  galantuomo , e che  ora , 
non  si  sa  come , presta  denaro  al  cinquan- 
ta per  cento  ? 

Odo.  Appunto  quello.  Senti;»  Signore, 
sonno  duecìento  jpczze  di  Spania  che  mi 
dovete  a me.  « — Che  bel  modo  di  dire  !...  » 
11  mio  Icgalle...  > 

Laz.  Bene! 

Odo.  è classico!...»  Hi  tiraste  in  trappol- 
la  colle  vostre  parolle  insuccralc.  » 

Laz.  Graziosissimo! 

Odo.  e birbantissìmo!  Nell' ultimo  con- 
tratto ho  dovuto  prendere  come  contanti 
perfino  tre  formaggi  lodigiani,  uno  de'quali 
era  abitato  dal  più  bel  topicino  che  si 
potesse  mai  vedere!... 

Laz.  Cacciate  al  diavolo  <]uella  lettera , 
c leggete  l' altra  che  forse  sarà  migliore , 
per  tutti  i rapporti. 

Odo.  ( apre  un’  altra  lettera  e legge.  ) E 
Carnè,  l'inflessibile  Carnò  che  possiede  li- 
na mia  cambiale  già  scaduta,  ed  il  sensale 
che  fu  in  mezzo  alla  faccenda  mi  avvisa 
che  il  signor  Carnò  ha  già  levato  l'ordine 
pel  mio  arresto  personale! 

Laz.  Ora  poi  la  carta  topografica  mi 
sembra  affatto  inutile. 

Odo.  Inutilissima  pur  troppo  ! ( lacera  e 
getta  per  terra  la  carta , le  lettere  eec.  ) 
Al  diavolo  anche  tu  ! Potessi  cosi  straccia- 
re tutte  le  cambiali,  c le  obbligazioni!... 

Laz.  Piano . è caduta  1'  ultima  letteni. 

Odo.  Falla  in  pezzi...  sarà  qualche  altra 
sanguisuga. 

Laz.  Adagio.  Mi  sembra  un  bel  caratte- 
rino di  donna. 

Odo.  Donna! 

Laz.  Foglio  liscio , dorato...  di  un  usuraio 
non  può  essere.  Osservate. 

Odo.  Che  veggo!  Il  carattere  della  mia 
cara  Ernestina  ! Questa  mi  fa  dimenticare 
tutti  i miei  affanni  ! ( la  odora.  ) Che  fra- 
granza! Fiuta,  (la  porge  a Lai.  ) 

Laz.  Non  sento  niente. 

Odo.  Sa  di  rose...  ed  il  color  della  rosa, 
' della  regina  de'  fiori , tinge  veramente  le 
bellissime  guance  dell'  angioletto  che  la 
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vergò.  Mi  pare  sentir  rumore  nelle  stanze 
di  mio  zio  ; osserva. 

Làz.  L'antico  viene  a gran  passi 

Odo.  Mi  ritiro  nel  mio  appartamento 
per  leggere  e contemplare  gli  adorati  ca- 
ratteri. Spalanca  le  porte-  qualcuno  mi 
domanda,  non  sono  in  casa. 

Laz.  Questo  comando  non  se  lo  dimentica 
mai.  Sono  tre  giorni  che  non  fo  altro  che 
dire....  é fuori...  non  è in  casa. ..e  mille  al- 
tre bugie  di  questo  genere.  ( pone  il  tavo- 
lino portatile,  vicino  all'  uscio  di  mezzo . a 
dritta.  ) 

SCENA  II 

PIETUO  e DETTO, 

Pie.  (entra  da  dritta  brontolando.)  Chi  è 
di  là? 

Laz.  Lazzaro  io  persona. 

Pie.  Buon  mobile!  Dov'è  Odoardo? 

Laz.  É nelle  sue  stanze  a studiare  geo- 
grafia. 

Pie.  Studia?  La  è da  segnarsi  con  un 
carbone  bianco. 

Laz.  Ora  si  è fatto  casalingo. 

Pie.  Non  lo  credo.  1 dissipatori... 

Laz.  e un  giovine  che  vuole  cambiar 
vita,  lo  vedrete. 

Pie.  Finché  tu  sarai  in  questa  casa , 
non  lo  credo. 

Laz.  Grazie  del  complimento. 

Pie.  Un  buon  cafTè....  che  sia  forte....  la 
bottiglia  del  rbum. 

Laz.  Subito  servita.  ( ;mì  da  té.  ) Rbum 
e vin  buono;  ecco  i suoi  prediletti,  {parte.) 

Pie.  Mariuolo!  Molli  difetti  di  mio  ni- 
|M>te,  io  credo  che  si  dovranno  accagio- 
nare a lui.  lo  amo  troppo  quel  ragazzac- 
cio di  Odoardo;  lo  amo,  si  può  dire,  come 
un  padre,  e non  come  uno  zio.  Mia  so- 
rella me  lo  raccomandò  tanto  negli  ultimi 
momenti  di  sua  vita!... 

SCENA  III 

LAZZARO  e detti. 

Laz.  a momenti  sarà  servito  il  caffè  col 
rbum. 

Pie.  a momenti,  a momenti!...  è già  un'o- 
ra che  sono  alzato  ! Ho  detto  subito , e su- 
bito lo  voglio. 

Laz.  Ho  bene  inteso.  Ma  ci  vuole  il  tempo... 

Pie.  Osi  rispondere?  Va  via... 

Laz.  Prima  d' andar  via , mi  permetta  di 
dirle... 

Pie.  Va  via,  li  dico,  o ti  rompo....' 

Laz.  Che  qui  in  sala  vi  c... 

Pie.  ( incalzandofo.  ) Vanne  al  diavolo!... 


Laz.  {fogge  dal  metto;  urla  in  Paolo 
che  entra  ; dà  addietro . inciampa  nel  ta- 
volino portatile  situato  a dritta,  il  quale 
cade.  ) 

SCENA  IV. 

PAOLO  e DETTI. 

Pao.  ( alterato  dall'  urto  di  Lattavo.  ) 
Bella  creanza!  Un  cugino,  ed  uno  stretto 
cugino,  dovrebbe  essere  esente  dalla  sciocca 
usanza  di  fare  anticamera. 

Pie.  Chi  sapeva  che  foste  voi!  , 

Pao.  Lazzaro  è venuto  ad  annunziarmi. 

Pie.  Non  è vero. 

Pao.  Come,  non  è vero? 

Laz.  Calma , calma , signori  miei.  Ecco 
come  andò  la  cosa.  Ci  siamo  impegnati  in 
un  discorso  serio , u nel  mentre  che  io  vo- 
leva dire , é qui  il  signor  Paolo , il  signor 
Paolo  è entrato,  {parte  e toma  tubilo.  ) 

Pie.  Avete  inteso?  Siete  persuaso? 

Pao.  Esserlo  o non  esserlo  è lo  stesso. 

Pie.  ( adirandoti.  ) Sìa  maledetto  !... 

Laz.  ( con  caffè  per  due,  bottiglia  del 
rhuni  e bicchieri.)  Ecco  il  caffè,  ed  ecco 
il  rhum. 

Pie.  e già  un  secolo  che  l'ordinai!  — 
Servitelo. 

Pao.  Grazie. 

Pie.  ( offrendogli  la  latta.  ) Servitevi. 

Pao.  Non  ne  voglio. 

Pie.  Bella  creanza!  ricusare... 

Pao.  Ricuso,  perchè  non  ne  ho  biso- 
gno ; non  ne  ho  bisogno  perché  1'  ho  già 
bevuto.  Occorre  altro  ? 

Lattavo  depone  la  bottiglia  del  rhum 
sulla  tavola  a destra. 

Pie.  e subito  s' adira  ! Che  carattere 
diabolico  ! 

Pao.  Diabolico?  mi  fate  rabbia!  Chi  fu 
il  primo  a provocare? 

Pie.  Fui  io  forse?  Questa  è casa  mia, 
ed  in  casa  mìa  credo  di  potere... 

Laz.  ( si  fa  in  metto , presentando  le 
latte.  ) Restino  serviti. 

Pie.  ( gettandole  in  terra.  ) Vaune  al  dia- 
volo ! 

Laz.  Servitore  umilissimo.  ( raccoglie  i 
rottami  e parte.  ) 

Pao.  ( burbero , ma  quietamente.  ) Bella 
prodezza! 

Pie.  ( c.  t.  ) E roba  mia. 

Pao.  Non  dico  per  questo.  Siete  ricco , 
e a voi  non  fa  danno. 

Pie.  Fa  danno  benissimo  ; è porcellana 
del  Giappone. 

Pao.  ( da  si.  ) Che  originale  ! 

Pie.  (c.  1.)  Maledetta  la  mia  rabbia! 
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COME  FINIBA’? 


( I due  cecchi  misuriiiio  a ijran  ittuti  la 
naia,  s'incontrano,  ji  voltano  le  spalle, 
poi  a poco  a poco  si  calmano  e siedono.  ) 

Pie.  liisomnia,  clic  cosa  votele  da  me? 
Sbrigalcvi  perebe  voglio  uscire  di  casa.  Ilo 
alcuni  inieressi... 

Pao.  Se  noli  avete  tempo , tornerò.  Vo- 
leva parlarvi  di  un  certo  alTare  che  riguar- 
da vostro  nipote. 

Pie.  ( alterandosi.  ) Deliili  Torse  ? 

Pao.  No.  Una  proposta  di  iiialriinoaio. 

Pie.  Matrimonio!  Con  chi? 

Pao^  Con  una  donna. 

Pie.  Che  bella  ragione! 

Pao.  Con  una  donna  , giovane,  aniabite, 
|iicna  di  buone  qualità. 

Pie.  Fra  i|ueste  buone  >|ualilà , vi  è quel- 
la di  essere  ricca? 

Pao.  e liglia... 

Pie.  Di  chi? 

Pao.  D'  un  galaiiluuiiio. 

Pie.  IJueslo  galantuomo  è ricco? 

Pao.  Esercita  una  proTessione... 

Pie.  Il  ciabattino  Torse? 

Pao.  No.  Il  letterato. 

Pie.  Male!  Leltcralnra  e miseria  sono 
sinonimi  ; non  Ta  per  me. 

Pao.  è persona  stimabilissima,  per  ogni 
rapporto. 

Pie.  Non  Ta  per  me. 

Pao.  Di  mi  sangue  purissimo. 

Pie.  Che  importa  a me  che  il  sangue 
sia  piuttosto  bWu  anzi  che  russo,  impor- 
ta che  la  sposa  abbia  una  buona  dote. 

Pao.  Morendo  una  sua  zia , che  è molto 
vecchia . può  sperare  un  ragguardevole  pa- 
tritrimoiiio. 

Pie.  Non  Tondo  i miei  alTari  sulla  spe- 
ranza. 

Pao.  ( si  aha.  ) In  questo  mudo  ragio- 
nano.... 

Pie.  Gli  uomini  giudiziosi. 

Pao.  No,  no,  e poi  no.  Gli  uomini  giu- 
diziosi.... 

Pie.  {aliandosi.)  Non  sono  già  Tatti  come 
voi,  lo  so  bene.  Col  vostro  giudizio  .«i 
vede  che  cosa  vi  siete  avanzato! 

P.AO.  Tanto  da  vivere  onoratamente. 

Pie.  Con  pochi  scudi  in  cassa. 

Pao.  Ma  senza  rimorsi  in  cuore. 

SCENA  V. 

ODOARDO,  alla  porta  sinistra,  in  ascolto 
e UETTI. 

Pie.  Come  sarebbe  a dire? 

Pao.  Il  mondo  parla  di  voi. 

Pie.  Mi  rido  del  mondo.  ^ 

Pao.  Superbo! 


ì Pie.  AuT!  Che  caldo! 

Pao.  Avaro! 

Pie.  Non  ne  posso  jiiù  ! 

Pao.  Presuntuoso!  ■ 

Pie.  ( forte . e con  citiareiia.  ) E iiuii 
vi  sarà  alcuno  che  un  levi  dagli  occhi  per 
sempre  codesto  sciagurato?....  esca... saprò 
ricompensarlo. 

Pao.  Denaro  vurameiile  iuipiegatu  da 
vostro  pari  ! 

Odo.  {^da  si.  ) Che  bel  pensiero! 

Pie.  Escile,  o giuro  a Uaccu!... 

Pao.  Esco  , si , esco iiuii  per  teina 

delle  vostre  iniiiaa-e,  ma  perche  non  vo- 
glio stare  più  a lungo  in  mia  casa,  ebe 
dà  ricetto... 

Pie.  a che?... 

Pao.  Burbero...  avaro...  sujterbo...  anima- 
laccio  ! ( parte  dal  messo.  ) 

Pie.  Ed  io  ho  potuto  soDrire?...  e mi 
sto  qui  inerte?...  e non  ho  preso  una  se- 
dia per  ispaccargli  il  cranio  ? 

Odo.  ( da  sé.  ) A me  ! ( poi  araiisanito- 
si.  ) Calmatevi. 

Pie.  Chi  .è  là? 

Odo.  Calmatevi , mio  caro  zio...  lasciate- 
ne a ine  il  pensiero...  sarete  couteiito. 

Pie.  Di  che? 

Odo.  Lo  vedrete  in  breve,  (poi  da  sé.) 
Una  sublime  idea  mi  ivccupa  la  luenle; 
s’  ella  ha  buon  esito , miei  creditori,  gioite! 

Pie.  Che  vai  borbottando  Tra  le  ? 

Odo.  Corro  a servirvi,  (parte  dal  tiieiM 
precipitosamente.  ) 

Pie.  Che  intese  dire  quello  sciocco’ 
vada  esso  pure,  e uon  torni  più,  che  ne 

avrò  infinito  piacere. — Lazzaro? a me 

tanti  insulti !....  Lazzaro?....  che  Tuoco! 

Lazzaro  ? 

SCENA  VI. 

LAZZ.ARO  e detto. 

Laz.  Signore. 

Pie.  Un  bicchiere  di  Dordeaux. 

Laz.  Bordeaux  ?...  ho  capito,  tliim!  (s’nr- 
via  dal  messo.  ) 

Pie.  Un  po'di  moto  mi  gioverà.  Lazzaro* 

Laz.  Comandi? 

Pie.  II  cappella. 

Laz.  Cappello.  ( s'  avvia  da  dritta.  ) 

Pie.  Però  non  sarà  heue  uscire  allallo 
inerme.  Lazzaro,  Lazzaro? 

Laz.  Eccolo,  eccolo,  eccolo. 

Pie.  La  mia  canna  d'india. 

Laz.  India!  Le  occorre  altro? 

Pie.  Sollecita , precipita , rompili  anche 
il  rollo,  se  occorre...  ma  obbedisci... 

Laz.  (da  sé.)  Il  rabbioso!  (parte  da  de- 
stra, poi  torna.) 
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ATTO  UNICO, 

PiK.  Giuro  al  ciclo  ! Questa  sarà  fra  noi  (•■'} 
r ullima  rottura...  mai  più  accomodamento  ! 

Se  tante  volte  sono  stato  debole,  questa 
voglio  esser  forte,  di  marmo,  di  ferro, 
di  bronzo  voglio  essere  ! 

Laz.  Ecco  la  canna  ed  il  cappello.  Vado 
pel  lino,  {per  partire  dal  messo.  ) 

SCENA  VII. 

ODOARDO  correndo,  smarrito  cratmffalu, 
chiude  la  porta,  e detti. 

Pie.  Che  è questo? 

Laz.  Cos'  è accaduto  ? 

Pie.  e che  fa  egli? 

Laz.  Non  so. 

Pie.  Oaloardo?...  perchè  hai  chiusa  la  porta? 
Perchè  cosi  rabbuffato  ? parla. 

Odo.  Ascoltatemi. 

Laz.  {da  sé.)  Sono  curioso. 

Odo.  ( in  tuono  cupo.  ) Poco  fa  deside- 
ravate vendicarvi  di  vostro  cugino,  non  è 
vero  ? 

Pie.  lo  ? 

Odo.  Si  , voi , mio  zio , e ben  a ragione. 

Laz.  ( da  sè.  ) Non  capisca. 

Odo.  Sentii  io  stesso  quando  v'insulta- 
va, e fremeva,  sentii  pure  io  stesso  quan- 
do con  tutta  r ira  esclamaste  : » E non  vi 
sarà  alcuno  che  mi  levi  dagli  ocelli  per 
Sempre  questo  sciagurato?... 

Pie.  Che  intendi  dire  con  ciò? 

Odo.  Egli  più  non  esiste!.... 

Laz.  Oh! 

Pie.  Chi* 

Odo.  Vostro  cugino. 

Pie.  Che  sento! 

Laz.  Ilisericordia  ! 

Pie.  L’  hai  forse  slidato  ? 

Odo.  .No.  Nel  mentre  che  attraversava 
Il  nostro  giardino,  lo  raggiunsi,  I»  urlai 
fortemente....  ora  è là  che  affoga  nel  lago. 

Pie.  Oh,  che  hai  tu  fatto!  assassinare 
min  cugino! 

Lvz.  Quale  orribile  !... 

Odo.  Qui  costui?  miserabile  ! Se  osi  par- 
lare... Se  osi  dire  una  sola  parola. ...  ti  lo 
in  minutissimi  pezzi  !...  Ma  con  un  tale  se- 
greto in  corpo , tu  non  devi  più  vivere. 

(Leva  fuori  l’astuccio  de' ziijari  e gli 
corre  contro.  ) 

Laz.  ( fuggendo.  ) Ah!  Egli  è impazzato  ! 

Pie.  Fermati,  sciagurato. 

Odo.  ( da  sè.  ) Con  un  po'  di  franchezza 
si  fa  paura  anclie  coll’astuccio  de'zigari. 

Lazzaro  per  rincorarsi  dà  mano  alla 
hottiglia  del  Hhum  e beve.  Q 

Pie.  lo  trasecolo!  Ma  di  che  tempra  é\f 
il  tuo  cuore  ? ancora  non  sei  sazio  ras-  j 


SCENA  vii. 

sicurati...  Intanto  fuggi,...  lìnchè  non  sarai 
in  salvo.  Lazzaro  star.ù  rinchiuso  in  una 
camera. 

Laz.  (da  sé.)  L'innocente  in  prigione! 
Stà  bene  ! 

Pie.  Taci...  Ohimè!  la  mia  mente  vacil- 
la !...  Nipote  mio , non  frapporre  la  più  bre- 
ve dimora...  fuggi. 

Odo.  Con  quali  mezzi? 

Pie.  lo  ti  lorniró  del  bisognevole. 

Odo.  (da  sè.)  Siamo  al  punto. 

Pie.  Passa  il  mare,  ponti  in  salvo.... 
Colà  ancora  ti  raggiungeranno  i miei  quat- 
trini. Attendi  qui,  fra  poco  ritorno  col- 
l’occorrente. Lazzaro,  seguimi. 

Laz.  Subito. 

Odo.  Lasciatelo  qui  liberamente.  La  pre- 
c.-.iizione  che  avete  divisato  di  prendere,  fa 
che  sia  inutile  il  di  lui  sagrilicio. 

Laz.  (da  sé.)  Manco  male! 

Pie.  Mi  lido  di  le.  Torno  in  men  che 
non  balena.  Dove  ho  detto  d'  andare  ? 

Odo.  ( piangente.  ) Alla  cassa. 

Pie.  Ah  !....  si....  alla  cassa....  Chi  poteva 
prevedere  tanta  orribile  disgrazia!  (parte 
da  sinistra.  ) 

Laz.  (da  sé.)  Sarei  andato  seco  tanto  vo- 
lonlieri.  Procuriamo  però...  {fa  di  partire.  ) 

Odo.  Lazzaro  ? 

Laz.  Signore. 

Odo.  Accostati. 

Laz.  (da  .sé.)  Non  mi  lido. 

Odo.  (adirato.)  Accostati. 

Laz.  Son  qua.  (poi  da  se.  ) Scainimello 
io  che  i debili  l'  hanno...  ( indica  pazzia.  ) 

Odo.  Dammi  la  mano. 

Laz.  Ma.... 

Odo.  (adirato.)  La  mano... 

Laz.  Eccola.  ( poi  da  sé.  ) Siid.o! 

Odo.  Tocco  in  questo  momento  il  più 
grande  imbecille  che  viva  sopra  la  terra. 

Laz.  (do  sé.)  Povero  me!  non  v' è più 
dlihliio...  è pazzo  ! 

Odo.  Ti  stimava  uii  furbo , ma  mi  sono 
ingannato. 

Laz.  (da  sè.)  Se  tutti  quelli  che  hanno 
debiti,  avessero  a perdere  il  senno,  la  citt.i 
diverrebbe  uno  spedale. 

Odo.  Non  risiiondi’ 

Laz.  si,  signore. 

Odo.  Ma  non  t'accorgi,  babbuino.... 

Laz.  Di  che? 

Odo.  Che  il  min  stratagemma  sta  per 
avere  un  felice  successo? 

Laz.  Stratagemma? 

Odo.  Che  fra  un  minuto,  n imbecille, 
avrò  il  danaro  per  pagare  i creditori  ’ 

Laz.  (dondojt  una  mono  sulla  fronte.) 
Comincio  a capire! 
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.Udo.  e che  Qnalniente,  mio  bell' asino 
potrò  andare  senza  intoppo  dalla  cara  Er- 
nestina?  (Lazzarn  s’ inginocchia.)  Che  cosa 
fai? 

L*z.  Qualificatemi  |>cr  un  babbuino  , un 
imbecille,  un  asino,  che  ne  avete  tutta  la 
ragione. 

Odo.  Alzati.  La  grazia  e fatta.  — Sento 
gente  !... 

Làz.  Chi  sarà’ 

SCENA  Vili. 

PAOLO  e DETTI. 

Pao.  (di  dentro.)  Si  può  entrare! 

Odo.  Il  signor  Paolo  ! 

Laz.  Brutto  imbroglio  !...  Il  morto  che  è 
risuscitato  ! 

Odo.  Bisogna  farlo  seppellire.  Aspetta. 
Tu  sta  in  guardia , che  lo  zio  non  ci  sor- 
prenda ? 

Laz.  ( ra  all  uscio  destro.  ) Eccomi  al 

|H)StO. 

Odo.  Franchezza,  aiutami! 

Pao.  ( entrando.  ) Siete  sordi,  o avete  di- 
visato di  non  darmi  retta’ 

Odo.  Chi  e?...  Oh!  il  signor  Paolo!...  ap- 
punto di  voi  premuro.sainente  io  cercava. 

Pao.  Di  me?  A quale  oggetto? 

Laz.  (da  sé.)  Sentiamo  che  cosa  esce 
da  quella  testa  romanzesca  ! 

Pao.  Ebbene  ? 

Odo.  Non  supponendo  di  rivedervi  qui 
dopo  il  terribile  alterco.... 

Pao.  Sono  venuto  per  riconciliarmi, 
pronto  anche  a dimandare  scusa , se  sarà 
d’  uopo.  Sento  che  la  di  lui  inimicizia  mi 
è d'  un  peso  insopportabile! 

Odo.  Da  questo  peso  io  stesso  vi  ho 
allegerito.  Non  è vero.  Lazzaro? 

Laz.  Verissimo;  ha  parlato  come  un 
avvocato! 

Udo.  Ho  messo  in  opera  tutto  quel  po' 
di  eloquenza  che  imparai  in  collegio. 

Laz.  ( da  sé.  ) La  sarebbe  un'  eloquenza 
molto  meschina! 

Pao.  Il  tuo  vivo  interesse  mi  commove, 
e mi  tocca  il  cuore!  Non  li  credeva  da  tanto! 
Abbiti  tutta  la  mia  stima  e tutto  l'amor 
mio!...  Intanto,  lascia  che  in  vada  a lui. 

Laz.  ( da  sé.  ) Ahi  ! 

Odo.  Ora  non  vi  consiglierei.  Lasciale 
che  SI  raffreddi  ancora  un  poco  quel  suo 
spirilo  bollente.  Sarà  assai  meglio  die  tor- 
niate piu  tardi.  Non  è vero.  Lazzaro? 

Laz.  lo  dirci  di  si... più  lardi. 

Pao.  GiovinoUo , io  mi  lascio  regolare 
dal  tuo  senno,  in  questo  delicato  alTare.  ^ 
Andrò  al  calTè  vicino. 


Odo.  e quando  sarà  tempo,  vi  farò  chia- 
mare per  Lazzaro. 

Pao.  Ben  pensato.  Vado.  Ma  sollecita... 
perchè  ho  un  peso  sullo  stomaco...  ho  un 
affanno  !... 

Odo.  Vi  compatisco perù....  fra  poco 

sarete  felice,  ed  io  fra  poco  sarò  disperalo  ! 

Pao.  Come,  come? 

Laz.  (da  sé.)  Sentiamone  una  nuora! 

Odo.  Mio  zio,  niega  pagarmi  alcuni  de- 
biti pressanti , e non  ascolta  ragioni.  L'ho 
pregalo  anche  net  momento  che  era  lutto 
commosso  per  f idea  di  riconciliarsi  col 
cugino,  ma  tutto  è stalo  inutile.  S'imbru- 
schiva , ed  io , per  tema  che  la  rincoiici- 
liazione  non  avesse  il  suo  pieno  effetto , 
ho  tralasciato  di  perorare  la  mia  causa, 
ed  ho  sostenuto  la  vostra  colla  massima 
energia. 

Pao.  Ti  sono  grato  infinitamente. 

Laz.  ( da  sé.  ) Che  stoccata  ! 

Pao.  Ripiegherò  io,  per  ora , all' ostina - 
zione  di  Pietro,  purdiè  la  somma  sia  li- 
mitata... A tuo  gran  comodo  poi...  A quan- 
to ascende  ? 

Odo.  Non  ho  coraggio.... 

Pao.  Parla,  paria... Si  tratta?... 

Laz.  Di  un  paio  di  mila  lire. 

Pao.  Oh  !...  Ed  è vero  ? 

Odo.  Precisamente  come  ha  dello  Laz- 
zarn. 

Pao.  Per  bacco!  l'affare  non  è lauto 
piccolo  ! 

Odo.  Fra  qualche  mese,  senza  che  lo 
zio  ne  sia  ronsapevole , io  potrò  co'  miei 
risparmi.... 

Laz.  ( da  sé.  ) Sta  fresco  ! 

Pao.  Va  bene.  Prendi.... questi  sono  bi- 
glietti di  banco  scadibili  fi-a  pochi  giorni. 
Il  tuo  creditore  non  avrà  difficoltà... 

Odo.  Vi  pare!...  col  vostro  nome!  — Oh! 
generoso  parente  !...  voi  mi  avete  ridonata 
la  vita.  Un  bacio  su  questa  mano,  in  segno 
della  più  viva  gratitudine!... 

Laz.  Sarà  bene  che  il  signor  Paolo  si 

allontani Sento  il  padrone  che  fa  uu 

chiasso  diabolico  ! 

Odo.  Andate  al  caffè,  come  abbiamo 
concertalo. 

Pao.  Fa  di  essere  sollecito  nel  mandar- 
mi a prendere....  ardo  ilal  desiderio  di  ri- 
abbracciarlo. 

Odo.  Appena  si  presenta  .il  momento 
favorevole.... 

Pao.  Va  bene....  Se  tu  sentissi....  ho  un 
peso  qui....  uno  stringimento!... 

Odo.  Passerà,  passerà.  A rivederci  in 
breve. 

Pao.  Addio , addio.  ( parte  dal  mezzo.  ) 
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Odo.  I.azzaro  ? 

Ljiz.  Signore. 

Odo.  Che  te  ne  para? 

Laz.  lo  trasecolo.  Ma  come  finirà? 

Odo.  Vediamo  adesso  che  cosa  viene 
da  quest'  altra  parte. 

Laz.  Quando  tutto  sarà  palese,  lo  che 
a ccadrà  prestissimo , qual  partito  avete  di- 
visato di  prendere  ? 

Odo.  Nessuno.  Sto  agli  eventi.  Qualche 
diavolo  mi  aiuterà. 

Laz.  Sono  qua  io. 

Odo.  Tu  sei  uu  diavolo  sciocco  !(  nsser- 
l'O  le  cambiali.  ) 

Laz.  ( da  sé.  ) Se  capitasse  l'occasione , 
vorrei  fargli  vedere  che  ho  imparato  qual- 
che cosa.  — Ecco  lo  zio. 

Odo.  ( ripone  le  cambiali  e si  getta  a 
.sedere.  ) Mutazione  di  scena  ! Atteggiamen- 
to di  dolore  !... 

SCENA  IX. 

PIETRO  « detti. 

Pie.  Eccomi.  — Nulla  di  nuovo? 

Laz.  Nulla. 

Pie.  Prendi Con  questo  soprabito,  e 

uesto  capiiello , nessuno  ti  riconoscerà. 

Od.  se  li  pone  in  dosso.)  In  questo  porta- 
fogli vi  sono  quattromila  franchi. 

Odo  (da  sé.}  Ah  fortuna!  io  non  ispe- 
r.iva  tanto! 

Pie.  Queste  sono  lettere  di  raccomanda- 
zione che  farai  valere  ne'  casi  di  urgenza. 

Odo.  Vi  sono  grato,  (poi  da  sé.)  Po- 
niamo qui  dentro  anche  le  cambiali  del 
signor  Paolo 

Pie.  In  questa  borsa  troverai  parecchi 
zecchini  pel  viaggio  c pei  bisogni.  Addio... 
e chi  sa  per  quanto  !....Un  abbraccio  !....  Mia 
sorella  che  mi  ti  aveva  tanto  raccomanda- 
to !...  le  lagrime...  i singhiozzi , m' impedi- 
scono di  formar  parola...  L'ainavo  tanto!... 

Un  altro  abbraccio,  e ti  benedica  il  cielo! 

Odo.  Fu  per  vendicarvi per  togliervi 

dagli  occhi!... 

Pie.  Taci , taci , per  carità  !...  è un  rim- 
provero più  acerbo,  il  più  crudo....  è un 
coltello  che  mi  trafigge!  ( siede  singhioz- 
zando. ) 

Laz.  (piangendo  ad  arte.)  Sig.  padrone!... 

Ono.  Addio,  Lazzaro.  — Lasciatelo  li- 
bero... fu  troppo  ingiurioso  il  mio  sospet- 
to ! Prenditi  questo  ricordo.  ( percuote  Laz- 
zaro nella  testa,  cotta  borsa  avuta  dallo  zio.) 

Laz.  (da  sé.)  Ahi!  (poi  forte.)  Grazie 
iniinite.  ( da  sé.  ) Anclie  f uro  fa  male. 

Pie.  Fuggi,  Odoardo....  non  indugiare.... 
per  te  sono  preziosi  i momenti! 


SCENA  tx.  29 

Odo.  Mio  zio...  la  vostra  mano.... 

Pie.  Eccola...  ( Odoardo  la  bacia  comi- 
camente, piangendo.)  Basta...  vanne. 

Odo.  Mio  zio!  (piangendo  e chiedendo 
co'  gesti  di  essere  abbracciato.) 

Pie.  ( V abbraccia  e bacia.)  Addio...  ad- 
dio.... f Fa  per  uscire  a destra,  e giunto 
alla  porta  si  volge;  Oiloardo  gli  corre  in- 
contro e rinnovano  gli  amplessi.  Indi  Pie- 
tro esce  da  dritta.  Odoardo  dal  nwzzo.  ) 
Laz.  Andò  finalmente  ! 

Odo.  ( ritorna  dicendo  in  fretta  e sotto- 
voce. ) Eccoti  il  portafogli  datomi  dallo 
zio,  nel  quale  vi  sono  anche  le  cambiali 
del  signor  Paolo.  Va  dal  solilo  usuraio.... 
dal  signor  Ignazio...  e fa  che  tutto  sia  ri- 
dotto in  denaro  sonante...  dàgU  quello  scon- 
to che  dimanderà....  qualunque  sia.  Mi  ritiro 
nelle  mie  stanze...  va,  vola,  rilcrna...( entro 
a sinistra . c chiude.  ) 

Laz.  Lasciale  fare.  — Approflìltianio  di 
questo  bel  momento  per  uscire.  Il  vecchio 
è immerso  nel  suo  dolore...  ( s'anda  verso 
il  mezzo.  ) 

Pie.  ( torna.  ) Lazzaro  ? 

Laz.  Signore?  (poi  da  sé.)  Ahi! 

Pie.  è parlilo? 

Laz.  Partito. 

Pie.  Si  salverà? 

Laz.  Lo  spero.  Gamininando  tutta  la 
notte,  potrà  domani  imbarcarsi,  e una 
volta  che  sia  imbarcalo... 

Pie.  Può  ilirsi  salvo.  Ma  qiiamlo  si  tro- 
verà nel  lago  il  cadavere  dell'  infelice , al- 
lora che  si  dirà  ? 

Laz.  Si  sparge  voce  che  siasi  annegato 
da  sé. 

Pie.  La  ragione? 

Laz.  I suoi  alfari  andavano  male era 

vicino  a fallire...  c per  un  punto  d'  onore 
si  è gettato  nell'  acqua. 

Pie.  Chi  vuoi  che  creda  a'  nostri  giorni 
un  fatto  simile?  a'  nostri  giorni  che  si  fal- 
lisce, e poi  si  va  in  carrozza?  che  si  fal- 
lisce, e |>oi  si  tzunprano  poderi?  che  si 
fallisce,  c poi  si  dà  denaro  ad  usura? 
Laz.  ( da  sé.  ) Come  si  b a battersela? 
Pie.  Che  agitazione,  che  smania!... Laz- 
zaro, esci  di  casa- 

Laz.  Subito,  (per  partire.) 

Pie.  Con  destrezza  interroga....  no , per 
amor  del  cielo , non  inten'ogarc... 

Laz.  Lasciatevi  servire. 

Pie.  Ritorna  a riferirmi  il  tutto. 

Laz.  Non  dubitate.  ( da  sé  jmrtendo.  ) 
Si  corra  dall'  usuraio. 

A Pie.  Povero  Pietro!  Quanti  alTanni  nel 
W tempo  di  tua  vecchiezza!  in  quel  tempo 
V che  dovrebbe  trascorrere  tutto  pace  e tutto 
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allegria!... Mi  sta  Itene!....  Mai,  mai  ho  po- 1 
luto  rreoare  questo  mio  temperamenln, 
e la  buon'  anima  ili  mio  cugino  pareva  fat- 
ta apposta  per  suscitarlo Ohe  il  cielo 

li  dia  pace!  (si  pone  a sedere  coprendosi 
il  volto.  ) 

SCENA  X. 

PAOLO  e DETTO. 

Pao.  {presentandosi  alta  porla  di  mes- 
so. ) M'  hanno  promesso  di  venirmi  a pren- 
dere al  caffè , e Ano  ad  ora?...  La  roi.i  im- 
pazienza mi  ha  spinto  qui,  senza  avveder- 
mene. — Odoardo  perdonerà , ma  io...  Oh  ! 
il  cugino  è là...  pare  immerso  in  profonda 
meditazione. 

Pie.  Oh!  qual  vita  trarrò  in  seguito! 
il  nipote  omicida , fuggiasco  !... 

Pao.  [da  .ve.)  Che  còsa  borbotta! 

Pie.  Un  rimorso  continuo  mi  tormenterà 
r anima , per  essere  stato  in  la  causa...  c 
questo  rimorso  non  mi  lascierà  nè  tregua, 

nè  riposo, e l’immagine  sua....  {Paolo 

s'aransa.)  Chi  è?... che  volete?  {vede  Pao- 
lo . getta  un  grido  di  spavento  e si  tolge 
dall’  altra  parte.  ) È desso  !...  già  comincia 
a straziarmi  colla  sua  presenza  !... 

Pao.  Cugino! 

Pie.  Ah!...  La  sua  voce,  la  stessa  sua 
voce  !... 

Pao.  ( con  im/jasiensa.  ) Il  tuo  Udoardo , 
avendomi.... 

Pie.  Ecco  il  rimprovero  !... 

Pao.  ( avansandosi.  ) Ma  che  hai? 

Pie.  Indietro!...  non  mi  toccare,  ombra 
del  mio... 

Pao.  Ombra!  Che  ombra?  Io  son  corpo, 
e non  ombra.  Ti  piglieresti  forse  giuoco 
di  me? 

Pie.  ( volgendosi  a poco  a poco.  ) Sogno, 
oppure!.... 

Pao.  Io  sono  venuto  da  te  dopo  l'ultimo 
alterco,  perchè  Oiloardo  mi  assicurò  poco 
fa , qui  in  ipieslo  luogo  stesso , che  tu  bra- 
mavi far  pace , e che  a ciò  ti  avevano  in- 
dotto le  sue  elo4(uenti  parole... 

Pie.  ( rincoratosi.  ) Oh  ! tre  mila  volte 
.sciocco  ! • 

Pao.  Ed  io  che  ti  ho  sempre  amato... 

Pie.  Taci,  taci  per  carità!...  rabbraciùar- 
ti  di  nuovo  mi  fa  rinascere  da  morte  a 
vita,  e sono  pienamente  contento.  Se.  tu 
sapessi  il  resto!  Mio  nipote  mi  ha  fatto 
credere  di  averli  provocato,  uccisa,  e get- 
tato nel  lago  del  giardino...  e tutto  ciò  per 
vendicarmi,  diceva  egli! 

Pao.  Oh  mai  più  intesa  birbanteria  ! 

Pie.  Gli  ho  dato  quattromila  franclii  per-  / 


chè  si  dia  ad  una  preiàpilosa  fuga , perchè 
vada  a salvamento. 

Pao.  Ed  a me,  in  compenso  di  avere- 
trattato  la  pace  per  mio  conto,  diceva  e- 
gli,  e di  aver  messo  con  te  hiione  parole 
a mio  vantaggio , ha  carpito  di  mano  due 
mila  lire! 

Pie.  Ah  scellerato!  Ed  egli  solo  ha  po- 
tuto immaginare?... 

Pao.  Io  credo  che  Lazzaro  ne  sarà  con- 
sapevole, e forse  istigatore. 

Pie.  Ilisogna  dare  una  lezione  a questo 
bello  spirito,  ma  una  lezione  che  valga 
1’  affanno  che  mi  ha  fallo  provare!  Sento 
gente?... 

Pao.  è Lazzaro. 

Pie.  Giunge  opportuno.  Ritiriamoci.  Se 
i giovani  r hanno  falla  ai  veccia , chi  sa 
che  questa  volta  i vecchi  non  la  facciano 
ai  giovani,  {entrano  a dritta.) 

SCENA  XI. 

LAZZARO  e detti  in  disparte. 

Laz.  Tutte  le  nostre  speranze  sono  ite 
in  fumo...  almeno  per  oggi.  L' usuraio  non 
dà  retta  a nessuno,  perchè  è morto.  — 
Anche  questo  doveva  accadere  in  mezzo  a 
tanto  trambusto!  Entriamo  dal  padroncino 
a recargli  la  spiacevole  notizia,  ed  a sen- 
tire i suoi  ordini,  {s’avanza  verso  la  ra- 
merà di  Oiioardo.  ) 

Pie.  Lazzaro,  Lazzaro? sci  qui  fiual- 

inente!  {Paolo  sta  in  ascolto,  poi  non  ve- 
duto si  pone  alta  sinistra  di  Las.  ) 

Laz.  (da  sé.)  Brutto  incontro! 

Pie.  Che  notizia  mi  rechi? 

Laz.  Ho  giralo  tanto!...  non  ho  più  liatol... 

Pie.  Ebbene,  Odoardo?... 

Laz.  Vivete  tranquillo....  egli  è in  salvo. 

Pie.  Respiro  !...  c il  cadavere  del  povero 
vecchio  ?, 

Laz.  è venuto  a gallii e se  iie  è im- 

possessato la  curia. 

Pie.  Disgraziato!...  L’ hai  visto? 

Laz.  Di  lontana. 

Pie.  Ed  hai  avuto  cuore  ?....  Povero  cu- 
gino! 

Laz.  Se  aveste  veduto  che  cello  ! Seli- 
hene  estinto,  gli  si  vedeva  nel  volto  quel- 
la stizza , quella  rahhia  che  ve  lo  rendeva 
tanto  molesto! 

Pao.  ( dà  un  colpo  di  bastone  a Las.  ) 

Laz.  Ahi! 

Pie.  Taci. 

Laz.  Taci  un  corno!  {volgendosi.)  Chi 
vedo  ! ( rimane  confuto.  ) 

Pao.  Il  morto  die  cammina. 

Pie.  e che  si  fa  sentire. 
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Laz.  e come  liene  !...  ahi  ! ahi  ! 1) 

l'iE.  Non  piangi  ora? 

l*AO.  Non  mi  sollecili  a partire  ? 

Laz.  (da  sé.)  Sono  in  un  belPimbroglio  ! 
Pie.  ( afferrandolo  ) boy'  é mio  nipote? 
Pao.  (e.  s.)  Dove  sono  i denari? 

Laz.  Misericordia  !...  Credetemi  che  io.... 
Pie.  Parla  piano.  Non  vuoi  dirlo? 

Pao.  Penseremo  a fartelo  dire  l>er  forza. 
Laz.  Ma  la  mia  delicatezza? 

Pie.  Ti  caca>rò  di  casa. 

Laz.  No,  per  carità?... 

Pao.  e il  signor  Commissario  sarà  di 
tutto  informalo. 

Laz.  Misericordia  ! 

Pie.  Dunque? 

Laz.  Eccovi  il  portafogli tal  quale  lo 

avete  consegnalo  al  nipote. 

Pao.  e i miei  biglietti  di  banco? 

Laz.  Lì  dentro. 

Pao.  Va  bene. 

Pie.  Questo  non  ci  fugge  più.  (lo  jmne 
in  tasca.  ) 

Pao.  Con  tutta  la  tua  delicatezza  hai 
cangiato  pensiero? 

Laz.  Ho  fatto  quello  che  fanno  tanti  al- 
tri quando  la  jiagnotta  è io  pericolo. 

Si  sente  aprire  l'uscio  sinistro. 

Pie.  Zitto.  Il  nipote  che  esce...  Tu,  Paolo, 
nascondili  là!... dietro  la  cortina. 

Pao.  Subito.  ( si  nasconde  a sinistra.  ] 

Pie.  e tu  ritirati  e non  far  muto , o 
non  dire  parola,  altrimenti!... 

Lazzaro  si  porta  a destra. 

Pao.  Sono  qua  io  che  l'osservo. 

Pie.  Eccolo.  Veggiamo  s'egli  sa  trarsi 
d'imbarazzo,  (si  ritira  a destra.) 


SCENA  XII. 

ODOARDO  e detti. 

Odo.  Quel  rane  del  signor  Carnù  fu  di 
(larola  ! Alla  porla  vi  sono  i commessi  che 
stanno  aspettando  la  mia  uscita  per  acca- 
lappiarmi. — E Lazzaro  non  torna! 

Pie.  (avanzandosi.)  Ah! 

Odo.  ( scorgendolo.  ) Oh  ! 

Pie.  ( fingendo  dolore  immenso.  ) Tu  an- 
cora  qui!...  Ma  perchè,  percliè  non  fuggi- 
sti?...  Vuoi  forse  che  io  muoia  vedendoti 
spirare  su  di  un  palco  d' infamia? 

LaZ.  ( da  sé.  ) Il  vecchio  sfoggia  ! 

Odo.  Vi  dirò siccome ( poi  da  sé.  ) 

Che  cosa  dire,  colto  cosi  all' improvviso  ! 

Pie.  ( a Las.  ) E tu  mi  assicuravi  pure 
che  era  ito  a salvamento? 

Laz.  ( avanzandosi.  ) Certo  che... 

Odo.  ( da  sé.  ) Lazzaro  già  ritornato  ! 

Laz.  (c.  1.)  Non  poter  fargli  un  cenno! 


Odo.  ( da  sé.  ) Vi  è dell’  imbroglio  ! 

Pie.  Non  rispondi? 

Odo.  Egli  è il  destino  dell’  omicida  ! 

Una  forza  invisibile  lo  trattiene  vicino  al- 
la vittima  ch’egli  ha  immolata! 

Pie.  ( da  sé.  ) Astuto! 

Pao.  (da  sé,  nascosto  dietro  la  cortina.) 
Che  birbo  ! 

Laz.  ( da  sé.  ) Come  llnirà  ^ 

Odo.  Ma  io  farò  violenza  al  ilestino. 
(li  cerca  in  tasca,  poi  dice  da  sé.)  Mi  ba- 
sterebbe sapere  soltanto  se  Lazzaro  ha 
scontate  le  cambiali!  (forte.)  Lazzaro? 

Laz.  (avanzandosi  lestamente.)  Eccomi 

Pie.  ( fermandolo.  ) Indietro  ! — Che  vo- 
levale  da  lui? 

Odo.  Ch'egli  andasse  nelle  mie  stanze 
.1  prendere  le  pistole.  La  esistenza  mi  pesa 
È ora  di  finirla  ! 

Pie.  Puoi  andarvi  tu  stesso,  senza  inco- 
modare persona. 

Odo.  (da  sé.)  V’é  del  pasticcio! 

Pie.  Ih  questi  casi  si  fa  meglio  da  sé. 
Vanne...  sollecita. 

Odo.  Avete  ragione...  stà  bene.  Ma  io  non 
sono  si  vile  da  sopportarlo  ! Quella  fine- 
stra sarà  il  mio  scampo...  essa  è alta...  sarò 
cadavere  prima  di  toccare  il  suolo!  Dispe- 
razione assistimi!  (corre  alla  finestra. ) 

Pie.  (esce  di  sotto  la  cortina.)  S'acco- 
modi ! 

Odo.  Oh! 

P.IO.  Uh! 

Pie.  ( da  sé.  ) .Me  la  godo! 

Laz.  (c.  s.)  Come  finirà? 

Pao.  S'  accomodi...  la  finestra  è aperta. 

Odo.  ( cangiando  tuono  , dice  vivamente.) 
Amabilissimo  signor  Paolo,  ben  resusci- 
tato !...  Che  cosa  si  fa  di  bello  all'  altro 
mondo  ? Caronte  lavora  sempre  colia  sua 
barca  ? Datemi  contezza  del  vostro  viaggio. 
Scoinetto,  caro  zio,  di' egli  è da  mettersi 
nella  classe  di  quei  meschini  che  viaggia- 
no, e ritornano  in  patria  più  ignoranti  di 
prima  ! 

Pie.  Basta,  basta,  signorino!  Non  meni 
tanto  rumore.  La  trama  è scoperta.  Laz- 
zaro spaventalo  dalle  nostre  minacce  ci 
Ila  consegnato  il  danaro  ebe  ci  avevi  car- 
pilo... ed  ora  sta  nelle  nostre  mani. 

Lazzaro  intanto  sarà  passato  alla  sini- 
stra di  Odoardo. 

Odo.  Dopo  tante  fatiche  ! Oh  poveri 

creditori  ! 

Pie.  ( pavoneggiandosi.  ) Ecco  il  porta- 
fogli ! 

Laz.  ( c.  s.)  Ecco  le  cambiali. 

Pie.  Che? 

Pao.  Come? 
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COME  FINIRÀ  ? 


Laz.  Una  cosa  per  mio.... da  buoni  Ira- Orni  chiedesti  non  è mollo  » come  finirà?* 


telli.  ( camegtia  le  cambiali  ad  Odoardo). 

Pie.  Ab!  birbante! 

Pao.  Meriteresti! 

Laz.  ( inginnccbiandosi.  ) Perdono  per 
carità  ! 

Odo.  Silenzio  ! ( ;iot  da  sé.  ) Un  colpo 
da  maestro! 

Pao.  (o  Pie..)  Come  Unirà? 

Pie.  ( a Pao.  ) Vedremo! 

Ode.  Prendete  le  vostre  combiali.  ( le 
consegna  a Pietro,  che  senza  guardarle  se 
le  Itone  in  tasca.  ) Alla  porla  vi  è lin  u- 
sciere , con  i]uattro  guardie  che  mi  stanno 
aspettando... 

Pie.  Ed  è vero  ? 

Pao.  Gli  ho  veduti  aneli’  io  dalla  finestra. 

Odo.  Mi  darò  nelle  loro  mani!  Mi  ab- 
bracceranno  energicamente , e il  nume  dei 
Bartolomei  sarà  infamato  per  sempre!  Addio! 

Pie.  Fermali  sciagurato! 

Odo.  Clic?  paghereste  voi? 

Pie.  Ma  per  1’  ultima  volta. 

Odo.  Oh  carissimo  zio! 

PtE.  Eccoti  le  cambiali.  ( offrendo  quel- 
le avute  da  Odoardo) 

Laz.  Non  v'  incomodale.  Quella  è carta 
bianca.  Le  cambiali  sono  qui.  ( mostran- 
dole con  orgoglio , e consegnandole  ad  0- 


Ecco  come  è Unita.  Pagò  lo  zio. 

Odo.  ( allegro,  tirando  a sé  lazzaro.)  Tu 
mi  domandavi  sono  pochi  istanti  » Come 
Unirà.  > Ficco  come  è Unita. 

Laz.  Pagò  lo  zio. 

Pie.  É la  quarta  volta! 

Odo.  Sarà  l’ ultima...  ve  lo  giurò  ! Ho  di- 
visato di  far  giudizio. 

Pao.  In  qual  modo? 

Odo.  Prendendo  moglie se  però  mio 

zio.... 

Pie.  e chi  sarebbe  la  povera  fanciulla? 

Odo.  Emestina  Arnold!... 

Pao.  Colei  che  io  li  voleva  proporre,  se... 

Pie.  La  tua?... (poi  volgendosi  al  nipo- 
te. ) Sposala  pure , ti  dò  il  mio  assenso.  — 
Ciò  faccia  conoscere  a mio  cugino , quanto 
apprezzi  !.... 

Pao.  Basta,  ho  inteso  tutto. 

Si  stringono  la  mano. 

Odo.  Ed  io  niente! 

Laz.  Ed  io  niente  alTatto! 

Pie.  Ammogliandoli , farai  veramente 
giudizio  ? 

Odo.  Se  il  matrimonio  non  lo  fa  per- 
dere del  tutto , spero  che  si  ; per  cui  sarete 
costretti  a dire  a tutti  iroloro  che  doman- 
dassero di  me 


doardo.  ) 

Pao.  Ah!  schiuma  di  birbante.! 

Odo.  Chieggo  pietà  per  lui! 

Laz.  Ho  fallo  per  mostrare  al  signor 
Odoardo  che  ancor  io  sono  buono  a qual- 


che cosa. 

Pie.  ( fremendo , 


tira  a sé  Paulo.  ) Tu 


Prese  moglie 
Fe' giudizio 
Di  far  debiti  cessò. 
Son  contento 
Non  v'  é male . 

Quel  cervello  si  cangiò. 


FINE  DELLA  FARSA. 
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ATTO  UNICO 


Hmlm  «Ailctt 

con  ire  porle,  adorne  di  cortine  scendenti  sino  a terra.  Un  UvuHno  grande,  uno  meuano.  ed  uno 
piccolo.  Sul  grande,  roecorrenle  |)er  iscrivere.  Sul  mezzano,  carte  da  giuoco  e segui.  Sul  piccolo, 
nulla.  Sci  sedie  ed  una  poltroncina. 


SCENA  1-  ^ Tad.  11  tempo  stringe.-.,  a momenti  ar* 

ROCCO  TADDEO  "Za"  Bella  scoperUl.. 

L'  abbiamo  mandala  a prendere  noi 

Ai'c.  ( seduto  al  tavolino  grande  a drit-  dunque  ?... 
la,  leggendo  un  testamento.)  Tìd.  Ho  fallo  una  riflessione.... 

Boa  (seduto,  tnetno  al  detto  tavolino.)  Roc.  (come  sopra.)  Zillo,  zillo!... 

Tàd.  (in  piedi,  dalla  parte  opposta,  ap-  Ver.  Cbe  mi  pare  giusli.ssima... 

poggiato  allo  seUienale  d' una  seggiola.)  Roc.  Votele  lacere  si  o no? 

Ver.  ( passeggiando  per  la  camera.  ) Ed  Tad.  Ma  cugino  mio  !... 

10  vi  loruo  a ripelere  che  lo  sposo  della  Auo.  (per  joerailore  agli  altri,  legge  con 

giovine  deve  essere  scelln  da  me  ! lo  sono  voce  pili  forte.  ) > Quindicesimo.  Rem.  La 

nel  caso  di  saperne  più  di  qtianlo  ne  sa-  sedia  dello  sposo  sarà  opera  di  Veronica, 

pele  voi,  su  queslo  argoineulo.  E nessu-  Rocco,  e Taddeo  miei  buoni  cugini  in 

no  polrà  mellerlu  in  dubbio , poiché  lullo  primo  grado.  > 

11  inondo  é consapevole  che  io  sono  vedova.  Ver.  (/Va'  denti.  ) E nominò  me  per  la 
per  grazia  del  aelo,  di  quallro  marili.  prima. 

Tau.  Mia  cara  cugina;  quesla  sarà  olii-  Hoc.  ( c.  s.  ) l'ercliè  colle  donne  è u- 
ina  ragione , ma  non  mi  persuade,  lo  mag-  sanza.... 

giore  di  età...c  poi  il  iiuslro  parciile  Giu-  Auc.  ( aliando  di  muico  la  voce  c.  s.  ) 
liano , prima  di  morire , disse...  > Sedicesimo.  Rem.  Quello  dei  tre  parenti 

Roc.  (serio.)  Prima,  o dopo?  suddelli  che  Iroverà  uno  sposo  più  adatto 

Tad.  (rimane  un  jtoco  interdetto,  c jwi  alla  giovane,  sia  per  buone  qualità  murali, 

dice.)  Prima...  cbe  bella  domanda  !...  Disse  sia  per  riccliczze,  avrà  in  regalo  snidi 

queste  precise  parole....  tre  mila  per  una  sola  volta,  pagabili  dallo 

Roc.  Risparmiatevi  la  fatica  cugino  Tad-  stalo,  subito  dopo  sottoscritto  il  contratto.  > 
deo;  ora  sentiremo  dal  nostro  segretario  Roc.  Dunque  la  signora  Veronica  ed  il 
islesso...  — Avete  trovato,  sig.  Augusto , gli  signor  Taddeo,  conosceranno  da  ciò  cbe 
Articoli  del  restameulo  cbe  riguardano  di-  tiittatre  abbiamo  diritto  di  proporre.  — 
rettamente  il  matrimonio  di  Adelina?  Seguitale  signor  Augusto. 

Adg.  Li  ho  trovati.  Acc.  (leggendo  sempre.)  * Decimoselti- 

Vek.  Sentiamoli.  ( siede  a sinistra  pres-  mo.  llcm.  Lo  sposo  dovrà  essere  di  sod- 

.10  il  tavolino  tnenana.)  di..faziuiie  della  mia  amatissima  figlia  A, 

Roc.  Leggeteli.  — Signori , fate  silenzio.  delina.. 

Adg.  ( leggendo.  ) • Articolo  tredicesimo.  Ver.  Il  mio  protetto  è tal  quale  lo  dc- 

La  giovine  dovrà  stare  in  ritiro  sino  aU'elà  sidera  il  testatore.  Un  Barone  ! il  fiore 

di  anni  venti.  > della  nobiltà  c della  cavalleria! 

Ver.  Che  scadono  appunto  oggi.  Roc.  Cavalleria  a piedi  — Sarà  un  dispe- 

Roc.  (con  UH  po’  di  dispetto.)  Lo  sap-  rato  cbe,  dopo  avere  consumalo  tulio  Usuo 
piamo.  pazzamente,  vorrà  arricchirsi  di  nuovo  con 

Al'g.  • Qiiatlordiresimu.  Rem.  R giorno  Q una  dote  di  ventimila  scudi.  Cose  del  gior- 
islesso  clic  uscirà  di  ritiro,  dovrà  essere  W no  !...  andiamo  avanti, 
condotta  solennemente  all'  altare.  * y Tad.  lo  si,  che  posso  proporle  una  cima 
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(!'  uomo  ! Dii  iiogoziaiito  l iocbissiniu , c-  Hoc.  Non  importa , lo  luggeiemo  |ioi. 

sporto,  speculativo,  che  rarulibu  raddoppia-  Tad.  Noiisara  di  molta  im|iortanza,  per- 

le ili  breve  tempo  il  patriiiiuiiio  della  sposa.  che  non  me  ne  ricordo  il  tenore. 

Roc.  Uno,  che  vorrà  l'allirc  per  prugct-  Ven.  L'essenziale  l'abbiamo  sentilo.  — 

10  c clic  avrà  divisato  coprire  colla  dote  Signor  Segretario , sta  a voi  dar  braccio  a 

della  moglie,  lutto  ijiiaiilo  ba  deciso  di  tra-  Madamigella,  e farle  un  bel  complimento 

fugare  a' suoi  creditori.  Auu.  Uispensatenieiie....  ve  ne  prego...  Vi 

Veii.  Il  satirico!  è seco  la  cameriera,  e basta.  Voi  già  sa- 

Tai>.  Il  maldicente'.  pete  che  le  donne  non  le  posso  soll'rire. 

Hoc.  lo  non  conosco  nè  I'  uno  nè  I'  al-  Ven.  Rei  rompliinento  I 

Irò  de’ raccomandali , ma  so  bene  che  Aec.  Intendo  parlare  delle  giovani. 

11  mio  sarà  più  acccito  e per  consegiicn-  Roc.  Senza  escludere  le  vecchie.  Via, 

za  il  [irescello.  pazzarello  !...  manda  al  diavolo  simili  scioc- 

Ver.  Chi  è i|uesla  perla  orieiilale?  ebezze,  c va  ad  introdurre  Adelina. 

Tm).  Questo  tesoro  nascosto  7 Auc.  Ma  se  non  son  buono  ! non  mi 

Roc.  E niente  di  meno,  I'  uomo  il  più  piace!... 
pacifico  e il  più  credenzone  che  c-sista;  Tan.  Inrmc,  ve  lo  possiamo  comandare! 

che  lascierà  fare  ’e  disfare , a piacere,  alla  Ver.  Ucrtameiitc. 

donna  che  sceglierà  in  consorte....  Roo.  Sbrigati. 

Aug.  Signori;  vi  è ancora  un  altro  ar-  Auc.  Per  non  disgustarvi,  obbedirò.  Ma- 
ticolo  che  riguarda  la  erede.  ledello  destino!...  sempre  condannalo  a par- 

Ver.  Sentiamolo,  e presto,  perché  io  lare  con  donnei... sempre!... (ria  dal  mesm.) 
voglio  dar  fuoco  alla  mina,  e farla  tenere  Tad.  {prtmuroto,  vaaltamlinu  grande 
al  signor  Rocco  che  mena  tanto  rumore.  e s:rive.  ) 

Ave.  ( legge  di  nuovo.  ) > Dcciniollavo.  Ora  scriverò  un  biglietto  al  mio  negozian- 

Item.  Se  entro  il  giorno  indicato,  cioè  la  te  perchè  si  porti  iin mediatamente  qui,  pe>' 

mattina  in  cui  la  giovine  esce  dal  ritiro,  el-  la  gran  presentazione,  (dopa  scriUo , suo- 
la non  fa  la  scelta  dello  sposo,  dovrà  im-  na  il  camiianelln,  etee  u»  servo  al  quale 

mediatamente  ritornare  nel  ritiro  suddetto,  consegna  il  biglietto  ecc.  Il  serro  jiarte.) 

ed  ivi  dimorare  per  un  altro  anno , ter-  Ver.  ( da  sé.  ) Il  mio  cavaliere...  il  mio 

minato  il  quale,  si  repliclierà  lo  esperimen-  barone  sarà  qui  fra  pochi  momenti.  ( os- 
to come  sopra,  a cura  però  di  altri  tre  serva  l'orologio  che  avrà  al  fianco.)  Rissi 

parenti,  nominati  Isidoro,  Eustacliio  e alle  ore  undici,  e le  undici  non  sono  an- 

liosalia,  cugini  tutti  in  secondo  grado.  • cora  suonale. 

Ver.  (si  alia  c seco  gli  altri.)  Sentile  Roc.  (da  sé.)  L'amico  è gb'i  nelle  mie 
elio  bestialità!  camere  elle  aspetta  pazientemente , da  tre 

Tad.  In  questo  mudo,  non  combinando,  ore,  il  desideralo  istante.  Andiamo  a con- 

perderemmu  il  diritto  sul  legalo  dei  tre  solarlo. 

mila  scudi  ! Ver.  Ora  die  penso  !...  Chi  sarà  prcsen- 

Roc.  È una  vera  pazzia  codesta!  Giu-  lato  pel  primo? 
liano  fu  un  originale  vivendo , ed  ha  voluto  Tad.  Il  min. 
esserlo  ancora  dopo  morte!...  lo  scommetto  Roc.  Domando  scusa , il  mio. 

che  silTallo  pasticcio  fu  opera  del  caro  No-  Ver.  E il  mio,  che  è un  Barone,  dovrà 

talli  die  stese  il  rogito  ! essere  I'  ultimo  I 

T.vd.  Come  si  chiama?...  Roc.  Facciamo  cosi.  Vedete  là  quelle 

Acc.  Alessio  Rotolati.  carte  da  giuoco?  (^additando  il  tavolino 

Roc.  Non  Io  vedeste  di  persona  allora  inessano.)  Quelle,  decideranno  della  sorte, 

quando  s'apri  il  testamento?  É conosduto  A chi  va  il  Re,  sarà  primo... e cosi  via  di- 
lla lutti  per  la  sua  grande  abilità.  scorrendo.  A noi.  ( lutti  sanno  al  tavolino. 

Ver.  Che  è?  Hocco  mescolale  carte  ed  eseguisce.) 

Roc.  Quella  di  far  parlare  i morti , come  Ver.  Il  pensiero  non  mi  dispiace, 

fossero  vivi.  ( /tumore  di  carroita.  ) Tad.  Veggiamo  se  la  fortuna  mi  favorisce. 

Tad.  Oh  ! una  carezza  si  è fermata  alla  Roc.  Sono  io  che  ho  (n  mano  il  mazzo 

porla  di  strada!....  delle  carte,  signori!  (sfoglia.) 

Taddeo.  lìnceo  e Veronica  si  mettono  Ver.  Re.  — Il  mio  barone  è primo.  Ne 
in  orgasmo  e ognuno  fa  mostra  di  pensare.  godo  liitia!  ( si  scosta  c pensa.  ) 

Aug.  Vi  è un  altro  .Articolo,  che  ronccr-  1)  Roc.  E giusto.  Uovevalc  essere  la  pri- 
lli! sempre  il  matrimonio  della  signorina...  W ma , come  la  più  vecchia, 
il  Rerimonono... volete  ascoltarlo'...  V Ver.  Grazioso! 
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T.iu.  111!.  — Il  sucuiulu  sarà  il 
zianle.  ( si  scosta  e pensa.  ) 

Hoc.  Ed  il  terzu  sarà  il  mio  iiiibccillol 
( ijetta  le  carte,  poi  dice  da  sé.  ) Pazienza!... 
all  ogni  modo  la  scella  cadrà  su  di  lui.... 
Io  spero. 

Tao.  I)uni|uu  luUo  ù delinilo! 

Hoc.  Si , luUo.  Ognuno  vada....  ( fanno 
jier  uscire.  ) 

Ver.  Adagio.... un’altra  cosa.  — L'  ali- 
boccamunto  tra  il  pretendente  e la  giova- 
ne. deve  essere  assistito  dal  rispettivo  pre- 
sentatore? 

Tao.  si... 


Roc.  No  ; |>ercbù  il  presentatore  potreb- 
be prender  parte  nella  cosa , a proprio  in- 
teresse c fare  che  la  erede  piegasse  la  te- 
sta a malincuore. 

Ver.  Rene,  lasciamoli  soli. 

Roc.  Solissimi...  che  lavori  il  cuore,  la 

simpatia,  le  reciproche  buone  i|ualilà 

( poi  da  sé.  ) E la  mia  influenza.  ( forte.  ) 
. La  Cameriera  che  non  pud  avere  alcun 
interesse, , starà  presente  all'  amoroso  col- 
loi|uio.  E il  destino  delle  cameriere!  — Vi 
piace  il  mio  progetto? 

Roc.  Qua  la  mano.  Giurate. 

Tao  ( ■ 

Roc.  A fronte  di  questo,  il  giuramento 
degli  Grazi  e Guriazi,  è una  chimera. 


SCENA  li. 

AUGUSTO,  ADELINA,  MARIETTA, 
Servo  mi  scatole  ecc.  e oetti. 

Ade.  (di  dentro.)  Grazie...  grazie,  miei  cari. 

Ver.  É dessa!  {pei  da  sé.)  Procuriamo 
di  cattivarcene  l’animo. 

Tad.  (da  sé.)  Bisognerà  farsela  amica. 

Roc.  ( c.  s.  ) Con  bel  garbo  la  tirerò 
dalla  mia,  e...Tutto  per  voi,  amabilissimi 
tremila  scuili! 

Ver.  (che  sarà  andata  all'uscio.)  A- 
vanti , mia  cara  I Siete  in  casa  vostra , in 

mezzo  a bnoni  e disinteressati  parenti 

Oh  ! che  amabile  |>ersona  !... 

Mariella  accentui  al  serva  che  porli  le 
scatole  nella  camera  a destra. 

Ad.  ( vestita  ila  educanda  e tutta  mode- 
sta, fa  un  inchino  caricato.)  Grazie... 

Tad.  La  beltà  in  corpo  ed  anima  ! 

Ade.  (c.s.  e cosi  inseguito.}Ohl...  grazie... 

Roc.  Eortunato  (|ucir  uomo  che  vi  pos- 
sederà ! 

Ade.  Oh!....  siccome...  io....  grazie  !...  ( i i- 
nuinr  immollile  coijli  orchi  a terra  ) 


« Ver.  {piano  a Manetta.  ) Ha  cangialo 
carattere... non  è vero? 

Mar.  ( piano  a Per.  ) Era  da  prevedersi. 
( seguono  a parlare  fra  loro.  ) 

Tad.  (piano  ad  .lupiutu.)  Mi  pare  una  me- 
lensa ; non  era  cosi  due  anni  fa...  Che  ne  dici  ì 

Auii.  ( piano  a Taddeo.  ) .Non  lo  doman- 
date a me,  perché  io  non  le  ho  detto 
iiarola,  eil  ella  non  ha  mai  aperto  bocca. 
Il  suo  forte  sono  gl’  inchini...  ne  avra  fatti 
mille,  da  che  scese  di  carrozza!  Vi  prego 
bene  di  non  darmi  più  di  simili  incombenze. 

Tad.  Che  bell’originale! 

Roc.  (che  avrà  colto  il  momento  in  cui 
gli  altri  sono  occupali  a discorrere . si  ac- 
costa ad  Adelina  e le  dice  piano.  ^ Bella 

cuginetta rallegratevi,  alzate  al  cielo,  o 

per  lo  meno  al  soflitto , que’  vostri  Itellis- 
simi  occhi...  Vi  ho  trovato  uno  s|ioso. 

Ade.  ( allegrandosi  marcalamente.  ) Uno 
sposo  !... 

Roc.  ( piano  c.  s.  ) Bene  ! La  parola 
sposo  vi  elettrizza?  vi  elettrizzerà  ben  più 
la  persona!  È amabile,  buono,  ed  un  po- 
chino ingenuo.  — Ehi  dico?...  state  in  guar- 
dia... vorrebbero  farvene  sposare  altri  due... 

non  vi  lasciate  sedurre non  fanno  per 

voi....  Il  mio  raccomandalo  si  chiama  lli- 
naldino  Belpensìero.  ( si  scosta,  e ra  a 
parlare  con  Mariella.  ) 

Ver.  ( che  avrà  tralasciato  un  po'  prima 
di  parlare  con  Manetta.)  Gioiella  bella,  non 
dite  nulla?... su  via,  fate  sentire  quella  vo- 
cina  soave. 

Ade.  (<nc/iinandu>i.)Oh!...ìo...voce...oh!... 

Ver.  Siete  timida  eh  ?...  colombella  gen- 
tile.... ( indi  piano.)  SilTatla  timidezza  vi 
passerà....  lo  sposo  a voi  destinato , 1‘  ho 
scelto  io. 

Ade.  {piano  c.  s.)  Voi?.... 

Ver.  (e.  s.)  Io,  c sono  di  buon  gu- 
sto!... ne  ho  avuti  quattro!  — Se  vedeste 
che  bel  giovinnlto  !...  Un  Cavaliere  de'  più 
distinti...  ne  resterete  colpita  !....  II  suo  ca- 
sato è...  Ariodante  di  Roccaforle.  Qualcuno 
ve  ne  proporrà  un  altro...  ma  non  date  ret- 
ta alle  loro scegliete  quello  che  vi  pre- 

senterò io.  Sarà  il  primo,  (ai  scosta  e va 
presso  Mariella.  Intanto  Rocco  passa  a 
parlare  con  Augusto.  ) 

Tad.  Vengo  anch’  io  a complimentare  da 
vicino  la  mia  graziosa  parente.... 

Ade.  ( inchinandosi.  ) Oh  !...  anzi  lei  ?... 

Tad.  No....  anzi  voi...  (indi  pimio. ) Sen- 
tite in  conlìilenza.  Un  ricco  negoziante  de- 
sidera la  vostra  mano.  Lo  conoscerete  di 
0 fama.  Ila  niente  meno  sopra  di  sé,  senza 
W coniare  le  altre  aziende,  l’appallodeglistrac- 
Y ci  ! Il  suo  nome  é Anastasio  Slrozzetli. 
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Hoc.  Uh!....  Cugini  mici,  c tempo  ili  y Yen.  Aililia!  cnginctta  gentile! 

lasciar  sola  la  Signorina.  Tan.  Ituondì  ! coccabclla  I 

Tad.  Ma  in  vorrei  in  prima...  Roc.  (pùuui  ad  Ad.)  Ricordati  di  Ri- 

Ruc.  Lasciamo  che  si  concentri  un  poco , caldino,  {farle.)  Addio,  gioiello  im|iareg- 
ebe  si  abbelli...  perchè  a momenti...  giabile. 

Tad.  Ma  io  vorrei  prima,  ad  esempio  Partono  tuUalre,  salutandola  in  varie  già- 
vostro...  se.  Poscia  chiudono  l’uscio  di  meszo. 

Ver.  Che  esempio! Il  tempo  passa.  Mar.  Addio  pazzi! 

mio  caro....  Ade.  ( si  getta  a sedere.  ) Addio  imbe- 

Roc.  Tu  Manetta,  falle  compagnia,  e cilli!  Ah!... non  ne  poteva  più! 
servila  a dovere  in  tutto  ciò  che  le  può  Mar.  Ed  io  egualmente! 

occorrere.  ( indi  piano.  ) Saprò  compensar-  Ade.  ( parla  con  molta  leggiadria.  ) Ab- 

ti  di  nuovo,  {forte.)  E tu  pure  Augusto,  basso  questo  seccantissimo  velo... 
agente  c segretario  nostro....  Mar.  E ora  di  stracciarlo....  {l'aiuta.) 

Ano.  Dispensatemene , ve  ne  prego...  Io  Ade.  Al  diavolo  tutte  codeste  bagateluc- 
non  son  uomo  per  siffatte  cose....  La  don-  eie...  non  vo’  più  essere  una  bambola...  Miei 

na,  per  me,  ha  tale!... ve  ne  scongiuro!  cari  parenti  disinteressati,  vedremo  chi  la 

Ade.  (con  aria  di  gavotta,  e cosi  in  se-  vincerà!  Se  mio  padre  fu  capriccioso  nel 

guito.)  Il  signore  odia  forse  le  donne?  suo  testamento,  ebbe  però  a cuore  la  mia 

Aug.  Le  odio!... non  le  curo!... sono  es-  felicità.  Spirito  e immaginazione  non  mi 

seri  inconcludenti!...  non  dico  già  per  le  mancano,  e lo  san  bene  le  mie  compagne 

giovani...  di  collegio  ebo  io  faceva  arrabbiare  a tutte 

Ver.  Dunque  per  le  vecchie?....  l'ore.  I^  scelta  dello  sposo  fu  da  me  fat- 

Aug.  Cioè...  ta  prima  di  entrane  fra  i quattro  muri  da 

Roc.  Amico  mio,  questa  volta  non  hai  cui  esco.  — Esso  non  aspetta  che  me 

scuse...  sei  in  trappola fra  due  fuochi....  dunque  ogni  vostro  tentativo,  vecchietti 

fuoco  di  paglia  da  questa  parte.. ..fuoco  di  miei,  sarà  inutile,  vano,  inamcludente. 
antica  quercia  dall'altra...  Mar.  Brava  signorina,  bravissima!  La- 

Adg.  Egli  è che  ho  divisato  di  vivere  sciate  che  vi  baci  la  mano, 
nel  mondo,  e per  ciò  cerco  fuggire  ogni  Ade.  In  fronte.  — La  roano  me  la  ba- 
occasione  che  me  lo  possa  rendere  odioso.  cierai  quando  sarò  maritata. 

Ade.  Questo  è mancare  di  carità  verso  Mar.  Si  può  sapere  chi  è il  fortunato? 

il  nostro  sesso!  Pregherò  per  il  vostro  Ade.  Per  ora  non  posso  compiacerti.... 

ravvedimento....  è perchè  la  vostra  fisono-  deve  arrivare  di  lontano....  più  tardi  te  lo 
mia  s' ingentilisca...  cosi  brutto  non  potre-  dirò. 

ste  piacere  alle  donne.  Mar.  Ad  ogni  modo , lodo  il  vostro  spi- 

Aug.  Grazie  dei  complimento  ! rito. 

Ade.  (Chinandosi.  ) Oh  !...  anzi  lei...  Ade.  Ed  io  lodo  il  tuo , sebbene  non 

Aug.  Che  sgarbata!  SI,  odio  le  donne,  l'abbia  ancora  esperimcntato , perchè  ne 

c le  odierò  sino  alla  morte!  (via  da  sini-  ho  bisogno. 

sfra.)  Mar.  É poco.... ma  è tutto  a vostra  di- 

Roc.  Pigliati  questa,  nemico  dichiarato  sposizione, 
del  bel  sesso!  ( poi  da  sè.  ) La  gatta  morta,  Ade.  11  servitore  che  andò  in  camera 
grallia!  ( /'orle.)  Orsù , non  si  perda  tempo.  colle  scatole,  è uomo  da  potersi  fidare. 
Lasciamola  libera.  — Addio,  fiorellino  di  da  agire  sollecitamente? 
primavera....  margherita  del  praticello  d'a-  Mar.  Ve  ne  fo  io  sigurtà. 
more...  Il  momento  che  si  appressa  è decisi-  Ade.  Va  bene.  Prepariamoci  adunque 
vo  per  te...  si  tratta  della  scelta  di  uno  sposo.  per  ricevere  degnamente  i nostri  preten- 
Ade.  Io  sono  disposta  a fare  la  volontà  denti... 

del  padre  mio,  e andarmeiie  di  nuovo  in  Mar.  Cioè,  i vostri, 

ritiro...  ove  sia  necessario.  Ade.  E regoliamo  le  cose  a mudo,  die 

Ver.  Ritiro?...  brulla  parola  !...  vogliamo  io  non  abbia  a tornare  in  ritiro, 
vederli  .sposa...  sposa  di  iin  Barone!...  (/forco  Mar.  Non  siete  troppo  amante  della  so- 
fà prende  pel  hrarrio,  lirandula  verso  il  liliidine? 

mezza.  ) Ade.  No  per  vero poi  la  lompagnia 

Tad.  Di  un  grosso  negoziante,  che  è a.s-  delle  donne,  è bella,  buona,  piacevole, 
sai  meglio!  Il  ma  ini  annoi,i  pre.slissiino !... 

Hot,  ( fa  c.  s.  roii  Taddeo.  ) Animo , W Mar.  Sono  aneli'  in  del  vostro  parere.... 

fuori... sgombrale  .Signori.  V V.d  piò  imo  straccello  d uomo,  elle. . 
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Adk.  Da  tultii  dii-  liu  potuto  capire 
primo  ad  essermi  prusenUito,  sarà  il  signor 
Ilarone  Ariodante  con  piena  la  mente  del- 
la sua  nobiltà , de'  suoi  antenati , e de'  suoi 
posteri!  Venga,  venga,  sta  fresco!  Sono  pro- 
prio entusiasmata  !...  Mano  all’ opera.  ..  Ma- 
netta, seguimi. 

M.VB.  Che  padroncina  adorabile!  (escono 
a drtUa.) 

SCENA  111 

VEHONICA  e BARONE. 

Ver.  S'  accomodi , gentilissimo  signor 
Barone. 

Bar.  hetle  con  elegante  caricatura.  Dice 
fra  $é.)  Gentilissimo!... Questa  gente  di  bas- 
so rango  non  conosce  le  pragmatiche!... 

Ver.  Siamo  nella  sala  di  ricevimento.... 

Bar.  Senza  stemmi , senza  armature  !... 
l'Ilo!... 

Ver.  Qui  accadrà  il  convegno qui  la 

sorte  della  mia  parente  sarà  decisa. 

Bar.  Certo  che  c per  lei  una  sorte,  lo 
sposare  un  rampollo  d’illustre  parentado! 
— Ditemi  con  sincerità;  quale  educazione 

ha  ella  avuta? Vedete  bene....  se  la  mia 

eccellenza  discende  sino  a lei , bisogna 
almeno  eh’  io  sia  sicuro  del  suo  tratto 
gentile,  e dell’altezza  de' suoi  sentimenti. 

Ver.  In  ((uanto  al  discendere , faremo  a 
modo  che  il  signor  Barone  non  abbia  que- 
sta briga , ponendo  sotto  i piedi  di  Mada- 
migella quattrocento  cartocci  da  cinquanta 
scudi  r uno.  È un'  alzatina  da  non  dispre- 
giarsi ! 

Bar.  l'bo!...  Vedremo.  Sollecitate  adun- 
i|ue,  perché  non  è compatibile  colla  no- 
biltà de’ miei  natali  lo  aspettare  più  oltre 
Siamo  noi  che  dobbiamo  fare  aspettare  gli 

altri (poi  da  sé.)  Massiniainento  quella 

genia  indiscreta  de’ creditori  ! 

Ver  Ecco  la  cameriera  di  Madamigella. 

SCENA  IV. 

MARIETTA  e detti. 

Ver.  Giungi  opportuna.  Dirai  alla  signo- 
rina che  r ilinstrissimo  signor  Barone  A- 
riodanle... 

Bar.  Di  Roccaforte.., 

Ver.  Desidera  inchinarsi... 

Bar.  Eh  !....  inchinarsi  no devi  dire.... 

desidera... 

Ver.  Desidera  favelUirle.  — Va  bene 
cosi? 

Bar.  Pbo!... può  passare... (poi  da  té.) 
La  dignità  è salva. 

Mar.  Coito  a farle  l'ambasciata  Serva 


SCENA  VI.  39 

umilissima  del  signor  Baronia  illustrissimo. 

( esce  tnchtnandoei  rciilicaiumente . ) 

Bar.  ( guardandole  dietro  coll'  occhialet- 
lo.  ) I modi  gentili  della  camerista  mi  fan- 
no presagir  bene  della  padrona. 

Ver.  l3h  vedrà  signor  Conte  illustrissi- 
mo e stupirà.  L’ accerto  che  ella  è degna 
della... 

Bar.  Della  mia  prosapia,  volevate  dire?... 
Ebbene,  vedremo.. . tanto  meglio  per  lei... 
(poi  da  sé.)  e tanto  meglio  per  me;  per 
la  sola  ragione  che  20,000  scudi  accomo- 
comoderebbero....  lutto  ciò  che  m'  occorre 
di  accomodare. 

SCENA  V 

ROCCO,  TADDEO  e detti. 

Roc.  ( aprendo  la  porta  di  mezzo.  ) Si- 
gnora Veronica? 

Ver.  Vengo. 

Roc.  Vengo,  vengo! vi  é passato  di 

mente  il  nostro  concordato? 

Ver.  Lo  ricordo,  lo  ricordo!... andate!... 
vengo. 

SCENA  VI 

MARIETTA,  poi  ADELl.N'A  e detti. 

Mar.  {da  ileslra,  si  ferma  all'uscio,  ed 
alia  la  portiera.  ) Elcco  la  signorina. 

Roc.  {sempre  dall'uscio  di  mezzo.)  Si- 
gnora Veronica,  a che  giuoco  giuochiamo? 

Bar.  ( di  mal'  umore.  ) Che  cosa  significa 
tutto  ciò  ? — Sarebbe  compromesso  il  mio 
grado?...  la  mia  dignità  ? 

Ver.  Le  pare?...  Mio  cugino  che  deside- 
ra... vengo. 

Roc.  Cosi  si  rispettano  i giuramenti? 

Ver.  Che  seccatore  ! Eccomi  qua.  — Il- 
lustrissimo signor  Barone,  ci  rivedremo  fra 
poco. 

Bar.  Vi  concedo  d’andare.  ( Ver.  esce  dal 
mezzo  con  Rocco  e Taddeo  i quali  chiu- 
dono la  porta.  ) 

Bar.  Veggiamo  questa  bellezza  pellegri- 
na. Sarcofaghi  che  racchiudete  le  ceneri 
degli  avi  miei , non  vi  scoperchiate  sde- 
gnosamente, se  il  sangue  di  cotesta  don- 
na non  è puro  siccome  quello  che  distil- 
laste nelle  mie  nobili  vene!  — È già  nn 
quarto  d' ora  che  la  camerista  tiene  solle- 
vata la  portiera  con  grave  di  lei  incomo- 
do... mi  piace!...  ciò  dà  indizio  di  conosce- 
re a fondo  la  superiorità  che  regna  fra  noi 
e questi  esseri  di  più  bassa  sfera, 
n Ade.  (di  dentro.)  Manetta  ove  sei? 
w Mar.  Sono  qui...  qui  ad  attendervi  colla 
¥ portiera  in  inano 
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\dk,  (entra,  abbigliata  come  /irima  ; se-l^.-)  Anp..  Mi  ha  dello  lutto.  Voi  mi  desitle- 
nonchi  .ti  è jmsta  un  grembiale  e una  cuf-  rate  in  isposa...  vi  ringrazio  dell'  onore.  Eb- 

fietta.  Ha  in  mano  una  cesta  con  biancheria  bene,  eccomi  qui... tutto  fà...  o un  conte, 

ita  stirare  e la  pone  sul  tavolino  granile.  o un  barone,  o un  cittadino  n un  opcra- 

Affetta  maniere  po/jari.  ) Debbo  fare  tutto  io,  in  non  fo  distinzione;  per  me  è lo 

da  me,  non  è vero?...  Si  comincia  .assai  stesso... purché  sia  onesto  e dabbene, 

male!...  Non  isià  bene  perdersi  a chiticche-  I).\b.  {da  sé.)  Dio!  che  bassezza  di 
rare!...  Aiutami  a stendere  il  panno  sulla  sentimenti! 

tavola....  oggi  voglio  stirare  tutta  la  bian-  Aub.  Se  io  diverrò  sposa  del  signor  U.a- 
cheria.  rone,  vedrà  come  saprò  reggere  la  casa! 

Mar.  Lasciate  a me  il  pensiero.  Sempre  in  cantina,  sempre  in  cucina... 

Ade.  Per  averla  stirata  quest' altr’ anno  ! Bar.  (ila  sé.)  Io  raccapriccio! 

Mar.  Vedete  là  il  signor  Conte  Ariodan-  Ade.  Il  povero  signor  Barone  è di  li- 
te... (poi  va  a chiudere  a chiave  la  porta  more  assai  tetro  ! Bisognerebbe  divertirlo... 

di  messo.)  ma  veramente  non  saprei Oli!  avvicina- 

Ade.  {fa  un  inchino  contadinesco  e se-  levi,  signore...  ecco  trovato  il  modo  di  farvi 

ijuita  le  faccende.)  Serva  sua  signore.  passare  il  tempo  senZn  noia.  Avvicinatevi... 

Bar.  (cJie  sarà  rimasto  sorjireso  sino  (dà  in  mano  al  Barone,  che  si  è awici- 

all' apparire  di  Adelina , dice  fra  sé.)  Cie-  nato,  una  falda  di  un  gran  f assoletto.  ) 

lo!...qiiai  modi  !...  quale  abigliaroenlo  !...  Prendete  questa  falda....  tenetela  stretta... 

Ade.  Scusi,  se  mi  trova  cosi  mal  mes-  ed  aiutatemi, 
sa.. .Hi  pare  una  sciocchezza  quello  incin-  Bar.  Ma!... 

cinarsi,  come  fanno  molle  delle  nostre  si-  Ade.  Siate  compiacente....  cosi... tu  pure 
gnore.  Domando  io?....  come  si  possono  Marietta...  Bravi,  {liscia  colle  mani  il  fas- 

ìàro  le  faccende  di  casa  col  busto  stretto , soletto.  ) É roba  ordinaria , e si  fa  più  pre- 
colla gonnella  inamidata,  co’  guanti  di  sto forte  signor  Barone!... non  cedete!... 

pelle  e colle  manopole  di  seta?...  Marietta,  Mar.  ( lascia  il  capo,  tutto  ad  un  tratto.  ) 

portami  il  ferro  ben  caldo.  ( col  granatcl-  Bar.  ( dà  indietro  , e quasi  perde  l' e- 

lo,  inumidisce  la  biancheria.  ) guilibrio.  ) 

Mar.  {da  sé  uscendo  a drìÀa.  ) Il  signor  Ade.  Oh  scimunita!....  perché  abbando- 
Barone  è rimasto  pietrificato!  nare  la  falda!...  Scusate  signor  Barone!... 

Bar.  ( da  sé.  ) e questa  è colei  che  mi  ( torna  al  tavolino.  ) 

si  decantava  pel  tipo  della  gentilezza  ? Bar.  Certo  che  ! ( da  sé.  ) Ab  ! se 

Ade.  Ma  s' accomodi  a sedere , signor  qualcuno  de'  nostri  sapesse  !... 

Barone...  prenda  una  sedia,  non  faccia  com-  Ade.  Adesso  mo  che  abbiamo  fatto  af- 

plimenti...  Non  pretenderà  mica  che  gliela  faticare  il  signor  Barone,  lo  compensere- 

porti  io  ? Anche  volendo  non  potrei....  mi  mo  con  un  divertimento  ...  è giusto.  Pen- 

preme  troppo  d’ inumidire  questi  fazzolet-  so penso , ma....  Marietta , suggeriscimi 

ti... Marietta , il  ferro?  tu 

Bar.  (prendendo  una  sedia  da  sé,  mac-  Bar.  Vi  prego.,  dispensatemene...  c par- 
chinalsnente.)  Ed  io  dovrò?...  Ah  !...  venti-  liamo  piuttosto... 
mila  scudi  di  dote  fortificatemi,  reggete  i Ade.  Oh!  Siete  pure  sgarbato! 

miei  passi  in  questo  disastroso  cammino!  Bar.  Sgarbato!! 

tlAR.  {^ritorna  col  ferro.)  Eom  il  ferro.  Ade.  Vi  offro  un  divcrlimeiilo....  dislm- 
Ade.  Va  bene.  Povero  signor  Barone , zione  che  non  ho  mai  usala  ad  alcuno , 

siete  venuto  in  un  cattivo  momento.  Ma-  e voi  ricusate?...  Bella  creanza!...  bella  ra- 
netta, prendi  una  sedia  e tieni  tu  eoinpa-  valleria  !... 

gnia  al  Signore.  Bar.  {da  sé.)  Ah!  il  imo  roraggio  va- 

Mar.  Subito.  cilla!... 

Bar.  (da  sé,  alsandoss  sollecitamente.)  Ade.  Que.sto  è il  vostro  posto  ..  sedete. 
Che  sento!.. .una  serva!  Bar.  Ma... 

Mar.  {da  sé.)  Uh  bella'...  si  alza  spa-  Ad.  Faremo  un  Golfelto Uh  questo 

ventalo  !...  Io  non  mi  baratterei  con  una  giuoco  de«e  essere  ben  conosciuto  da  voi!  .. 
delle  tue  contesse!  Io  scomctlo  che  farete  sempre  golfo...  in 

Ade.  Vado  pensando ma  non  saprei  ogni  parlila,  {sorridcmlo.) 

veramente  come  trattenere  da  suo  pari  il  Mar.  Gonfissimo!...  Sono  anch'io  della 
signor  Barone.  stessa  opinione. 

Bar.  Io  era  veuiilo  la  signora  Veronica  W Bar.  Vi  assicuro  che 
VI  avrà  pur  dello?...  V Ani;  Preparate  il  tavolino 
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Mah.  Giuochen'i  aiicb'io,  so  lo  permoltetc.  O 

Ade.  Gerdiereuio  un  servitore,  pur  il 
ijuarlo. 

Uab.  (tla  se.)  Mio  Dio!...  un  servitore! 

( fitrle.  ) Vi  prego  !! 

Mar.  ( chiamando , all'  ascio  di  messo.  ) 
Gaudenzio?....  se  bai  terminato  di  lavare  i 
piatti,  vieni  su  dalla  padronciiia.  Vuole  ebe 
giuocbiaino... 

Bah.  Tacete....  uon  é degno  dell’  altezza 
tie'miei  natali  un  si  meschino  trastullo!... 

Are.  e voi  mi  andate  discorrendo  del- 

r altezza  de’  vostri  natali  ! Che  importa 

a me  che  siano  alti  o bassi  ?...  Sentite  si- 
gnor Barone,  se  volete  essere  mio  marito, 
bisognerà  che  solTriatc  in  pace  le  mie  a- 
bitndiui,  e le  mie  abitudini  sono  quelle 
die  vi  dirò.  — Marielta , avanza  due  sedie. 

Mar.  Subito.  ( poi  da  sé.  ) Sentiamone 
ili  belle! 

Bah.  ( da  sé.  ) Sono  in  Ira  due , le  om- 
bre degli  antenati  che  gridano,  e i venti 
mila  scudi  die  lucono! 

Ade.  ( piano  a Mar.  ) Ammiro  la  pazien- 
za di  lui! 

Mar.  {c.  s.  ad  Ade.  ) Si  conosce  die  ha 
un  gran  bisogno  della  dote. 

Ade.  Accomodatevi  qui....  vicino  a me. 

( si  assidono.  ) Ascoltatemi  con  attenzione. 

— lo  mi  alzerò  allo  spuntar  del  giorno, 
e cosi  dovrete  fare  anche  voi.  Il  primo 
vostro  pensiero  sarà  quello  di  preparare 
la  colezioiie....  Oh!  a proposito  di  colezio- 
nel...  Marielta?...  farò  volentieri  la  secon- 
da.... ti  ho  già  detto  come  era  servita  in 
collegio.  ( Mar.  esce.  ) Dopo  fatta  colezio- 
ne,  rivolgerò  il  pensiero  alle  galline,  alle 
tortorelle , ai  piccioni , ai  cani , ai  gatti....  e 
a tutte  r altre  bestie  di  casa,  (toccando  il 
Itarone,  che  s'alza.)  No,  non  partite  Barone... 
non  ho  ancora  finito.  ( lo  forza  a sedere.  ) 

Bar.  (da  sé.)  Io  solTro!... io  sudo!... 

Mar.  ( rtenira,  con  una  piccola  tavola 
già  apparecchiata  e la  pone  vicino  ad  A- 
delina.)  Ecco  la  colezione. 

Ade.  Cosi  presto?... scommetto  io  che  tu 
l’avevi  di  già  preparata!... Volete  favorire, 

signor  Barone? senza  complimenti....  è 

prosciutto  che  sa  di  mille  odori  !...  sentite... 

Vi  allontanate?  non  ne  volete  ?...  Mio  Dio!... 
siete  pure  di  cattivo  gusto!...  Oh  se  abbia- 
mo da  vivere  uniti , come  spero , vi  avez- 
zerò  a mio  modo...  vi  farò  una  cucina  tut- 
ta nuova.  Sentirete  la  mia  abilità. 

Bar.  (ila  sé.)  Sono  fuori  di  me!! 

Ade.  Ehi?...  da  bere. 

Mah.  Subito.  ( versa.  ) 

Ade.  (piano  a Mar.)  Aiipia  culla  ma- 
iena,  non  è vero? 
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Mar.  ( piano  ad  Ade.  ) S’ intende. 

Ade.  Beviamo.  ( bere  il  bicchiere  tutto  in 
un  fiato.  ) 

Bar.  ( da  sé.  ) Potenza  del  Cielo  ! ..  Un 
bicchiere  di  vino,  come  se  fosse  una  goc- 
dola  di  Alcliermes? 

Ade.  Buono!...  Assai  migliore  di  quello  che 
io  beveva  in  collegio...  Un  altro , Manetta. 

Mar.  Subito,  (prepara.) 

Bar.  Un  altro!!! 

Ade.  Fate  le  maraviglie?...  Vedete  quella 
bottiglia?  Era  piena,  e fra  poco  sarà  vuota. 
É il  destino  delle  bottiglie  di  vino.  ( beve.  ) 

Bar.  (da  sé.)  Come  potrei  vivere  al 
fianco  d'un  essere  cosi  triviale!  Miei  cre- 
ditori, non  mi  obbligate  al  duro  passo! 

Ade.  Bevete  anche  voi , baroncino ò 

buono , gagliardo , tocca  il  cuore ( avrà 

versato  da  sé.  ) Via  non  fate  lo  smorfioso  !... 

Bar.  Vi  pare  !...  di  bel  mattino  ?...  a di- 
giuno ?... 

Ade.  Di  mattina  n di  sera , a letto  o al- 
zata, a digiuno  o satolla,  io  bevo  sem- 
pre... (beve.  ) Il  vino  rallegra  lo  spirito.... 
Mi  sento  già  tutta  gaia,  tutta  lieta,  tutta 
godente!  (con  molta  vivacità,  si  alza.) 

Bar.  ( da  sé.  ) Scommetto  io  che  il  vino 
le  è già  salito  al  cerebro! 

Ade.  ( passeggiando , e facendosi  venta 

col  grembiule  ) Che  caldo  ! Non  è vero 

che  è caldo  questa  mattina? 

Bar.  Cioè...  (poi  da  sé.  ) Credo  che  va- 
cilli! All!... se  potessi  andarmene! 

Ade.  (siede.)  Manetta,  fammi  fresco.... 
piglia  quel  ventaglio.... 

Mar.  Vi  servo  subito,  (prende  un  <;ran 
ventaglio  ed  eseguisce.) 

Ade.  Cosi... si  gode!... Oh  cara !...(  canla- 
rellando.  ) 

Bar.  ( da  sé.  ) Cielo  ! una  Baronessa  u- 
briaca  ?....  Creditori  miei , non  |msso  com- 

Fiacervi!  (forte  ) Signora,  voglio  levarvi 
incomodo.... 

Ade.  ( alzandosi  con  impelo.  ) Andate 
via,  signor  Conte?... 

Bar.  Vi  dirò (poi  da  sé.)  Non  vo’ 

compromettermi  con  costei  ? 

Ade.  Vi  dirò , che  cosa  ?...  mi  sembrate 
interdetto,  confuso... siete  digg>à  invaghito 
delle  mie  belle  qualità  ? 

( Mar.  va  ad  aprire  l' uscio  di  mezzo.  ) 
Bar.  Si,  ma  prendo  tempo  a risolvere... 
ritornerò. 

Ade.  Ed  intanto  che  ritornate io  mi 

protesto  del  signor  Barone....  umilissima... 
devotissima...  ed  obbligatissima  serva....  A- 

f delina  llerloli...  a’  suoi  coniandameiili.  ( in 
cosi  dire,  s'inchina  pin  volte,  ed  esce  a 
dritta,  ridendo  fra  sé.) 
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Mar.  (ride  essa  pure  di  soppiatto  e ripe-  O narle  il  cuore...  questo  immenso  liriltante. 


le  il  complimento.  ) Umilissima,  derotissi-  { 
ma  ed  obbligatissima  serva. 

Dar.  Non  so  più  in  ebe  mondo  mi  sia!... 
Prn|)ormi  una  donna  rosi  fatta  !...  Imbrat- 
tare cosi  il  mio  Blasone!...  E per  clii?  per 
pagare  clii?...i  creditori!... Orrore! (via,  in 
ijian  collera.) 

Mar.  ( esce  di  nuovo  e va  alla  porta  di 
messo.  ) Finalmente  se  ne  ito  !...  Signorina  ; 
l’amico  parti  arrabbiato. 

Ade.  (r/ie  ritorna.)  Idie  ne  dici,  Ma- 
rietta? 

Mar.  Ammiro  il  vostro  spirito! 

Ade.  Credi  die  colui  iiisistcrù  ancora 
per  avere  la  mia  mano?...  e i mici  danari  ?... 

Mah.  Io  direi,  no. 

Ade.  Sono  contenta.  Riponi  tutto  e se- 
guimi. 

.Mar.  Vi  obbedisai.  (eseguisce  sollecita- 
matte.  ) 

.Ade.  Vado  a riordinare  le  mie  ideo,  per. 
mandare  al  diavolo  anebe  quest' altro....  il 
iiegozante. 

Mar.  Ma  dii  é il  fortunato  die  può  dirsi 
vostro? 

Ade.  e qui,  nel  cuore.  Se  hai  due  buoni 
occhi , guardavi  dentro  e Io  vedrai. 

.Mar.  Lo  conosco  di  persona  ? 

Ade.  Non  lo  conosco  che  io è fore- 
stiero  sbrigali  e raggiungimi...  ( eulra  a 

dritta.  ) 

Mar.  ( ripone  ecc.  ) 

SCENA  VII 

TAItDEO,  ANASTASIO  e detta 
poi  ADELINA  nascosta. 

ROCCO  dal  messo. 

Tad.  Avanti,  avanti,  amico  mio.  li  si- 
gnor Barone  è parlilo  assai  disgustato  ; 
segno  che  non  ba  piaciuto... 

Ana.  ( modi  rossi.  ) Coloro  credono  sem- 

fire  di  piacere,  di  conquidere  i cuori  del- 
e belle  collo  splendore  della  prosapia,  e 
non  sanno  che  i titoli  sono  come  il  vapo- 
re.... sfumano. 

Tad.  Manetta , dite  alla  vostra  padrona... 
Aiaa.  Nou  le  dite  niente,  lo  mi  starò  in 
un  angolo  di  questa  sala  ad  osservarla. 
Mariella  eccovi  dell'  oro siatemi  favore- 

vole. 

Mar.  E chi  non  lo  sarebbe! vi  rin- 

grazio. (poi  da  sé.  uscendo.)  Se  io  avessi 
a scegliere,  mi  pare  che  cudesto  signore 
farebbe  al  raso  mio. 

Axa.  Vi  pare  die  la  mia  figura  possa 
colpire  I'  animo  della  Signorina  ? Que- 
sta gros.sii  catena  il' oro.  servir,!  a incale- 


servira  per  abbagliarla...  Incatenata  ed  ah 
bagliata  che  sia... 

Tad.  Non  può  che  cadere  a’  vostri  piedi. 
Ma  chi  non  cadrebbe  !...  — ► Se  (|uesto  ma- 
trimonio si  en'rlliia... 

Adelina  si  fa  veliere  arsecondo  uscio  a 
dritta,  ed  ascolta. 

Aita.  Tenetelo  per  certo.  A me  nessuna 

donna  osò  mai  resistere purché  sia  di 

mio  genio,  purché  abbia  quelle  qualità 
positive  che  m’intendo  io.  ( at  caccia  a 
sedere  sgarbatamente.  ) 

Ade.  ( .sempre  dall'  uscio  c.  s.  ) Sciocco  ! 

Ara.  Quindi  deve  essere  bella  o igno- 
rante. Non  le  posso  solfrire  le  donne  dot- 
toresse.. mi  fanno  dispetto  ! Le  donne  che 
studiano,  mi  fanno  rabbia!  L’ago,  la  casa  , 
la  cudna  ; queste  devono  essere  le  loro 
occupazioni  ! lo  non  vo’  poesia,  voglio  da- 
naro e lavoro. 

Ade.  Ora  t’accomodo  io!  (.vi  ritira.) 

Tad.  lo  spero  che  rimarrete  contento. 

Rocco  dal  messo , sollecita  Taddeo  a ri- 
tirarsi. 

Tad.  (da sé.) Seccatore!  ( forte.  )ÌH'i  allon- 
tano. Stò  attendendo  nelle  mie  stanze.  Vi  sa- 
luto già  per  parente.  (;mi  da  sé,  uscendo.) 
E parmi  di  avere  in  tasca  i tremila  scudi! 

Ara.  Mi  dicono  che  sia  bella...  tanto  me- 
glio ! Ventimila  scudi  c della  bellezza.... 
non  sarà  cattivo  negozio  ; è un’  asta  alla 
quale  posso  dire  liberamente  ; è un  ap- 
palto di  sicuro  guadagno.  ( Si  sente  Ade- 
lina che  declama.  ) Che  cos’  é questo  ru- 
more ?...  Griderà  forse  colla  cameriera.  Mi 
piace...  ciò  dà  indizio  di  attività.  Ascolterò 
non  visto,  (si  ritira  in  fondo,  alla  sinistra.) 

SCENA  Vili. 

ADELINA  e detto. 

Ade.  (elee,  eo’capelli  sparsi  sullo  spal- 
le , ed  una  sciarpa  colorata  messa  a ca- 
priccio. Ha  in  mano  un  guiuternetlo  di 
carta,  ed  una  penna  sull' orecchio  dritto. 
Declama.)  — «Dal  tartaro  n’usci  tua  cruda 
voce  ! Oh  rabbia  !...  ella  mi  feri  si  adden- 
tro il  cuore,  che  tutta  della  nioi'te  l’ ango- 
sciosa tortura,  sciagurata,  solTersi!  • 

Ara.  ( da  sé.)  Ella  parla  fra  sé,  e non 
grida  culla  camerieni  ! 

Ade.  L’immagine  è sublime!... sarà  ap- 
plaudita... Ah!  se  posso  dar  line  a questo 
ultimo  .Ttto,  crederò  di  essere  montala  sulla 
cima  del  Parnaso,  in  compagnia  del  Ca- 
vallo Pegaseo  e delle  sorelle  di  lui. 

A.va.  ( da  sé.  ) Le  sorelle  d’  un  cavallo!... 
non  capisco. 


Digitized  by  Google 


ATTO  UMCO, 

Ade.  La  mia  trageilia,  spero,  farà  furore.  O 

A.S.V.  (</a  sé.)  Trageilia! 

Ade.  Con  essa  mi  acqiiisleró  fama , u- 
norì  u gloria...  denari  no , non  ne  voglio , 
sa  troppo  di  terreno  ipiel  vilis.HÌmo  me- 
tallo ! io  aspiro  alla  iniinoi  talilà.  La  mia 
mente  gode  spaziare  pe'  campi  dell'  imma- 
ginazione, e sprezza  ardimentosa  ogni  le- 
.gàme.  (vi  asside,  lulln  senlime/ito.  ) 

Axa.  ((fa  sé.)  E la  mia  mente,  gode 
spaziare  pei  campi  ove  liiondeggia  la  spica 
e s' innalza  la  canapa. 

Ade.  Eppure  dovrei  far  beato  della  mia 
mano  un  uomo  di  (piaggiò....  e adempiere 
cosi  all’estrema  volontà  del  padre  antico  ! 
{da  sé.)  Cile  cosa  fa  die  non  si  muove’ 

Ama.  ( da  sé.  ) l’aria  in  un  mudo  die 
non  capisco  bene. 

Ade.  Via  le  immagini  di  questo  basso 
mondo  ! Si  tomi  alla  mia  figlia  diletta. 

Aisa.  ( da  sé.  ) Ha  una  figlia  II 

Ade.  Alla  mia  Tragedia.  ( ra  al  tavolino 
i/rande.  ) Si  dia  I’  ultima  mano  al  finale 
dell'atto  (luinto.  (zi  atteggia  poeticamente.) 

A^A.  (ila  sé.)  Questa  non  i donna  che 
possa  convenirmi...  E il  signor  Teddeo  mi 
viene  a inlinocchiare!... 

SCENA  IX 

MARIETTA  e detti. 

Mad.  ( entra . portando  un  gran  libraccio 
in  pergamena.)  Signora? 

Ade.  (come  ispirata,  fa  cenno  a Mar. 
rlie  deponga  il  libro  e declama.  ) • Treme- 
bonila,  solinga  e trafelata...!  poi  scartabel- 
la il  libraccio.  ) 

A.sa.  (fa  cenno  a Marietta.) 

Mae.  ( si  avvicina  ad  Anastasio,  parlan- 
do piano,  e cosi  sino  al  momento  che  A- 
delina  riprende  la  parola.  ) Che  cosa  co- 
manda , signore  ?... 

.Ama.  ' piano  a Mar.  e.  s.  ) .Spiegami  un 
poco... Cile  razza  di  originale  è costei?... 

Mah.  e fanatica  per  la  poesia. 

Ama.  Ma  da  quando? 

Mar.  Fin  da  quando  era  in  collegio. 

Ama.  e il  signor  Taddeo  lo  sapeva  ’ 

Mar.  Neppure  per  ombra!...  (proseguono  . 
a parlar  piano  fra  toro.) 

Ade.  (guardando  nel  libro.)  Non  trovo 
nulla  !...  Sono  disgraziata  !...  Tanti  autori 
moderni  die  pescano  nell'  antico , e si 
fan  belli  delle  cose  degli  altri...  ed  io  non 
(tosso  trovare  una  parola...  una  sola  (larola 
di  ciò  die  ini  abbisogna  ! 

Ama.  ( seguitando  il  discorso  a bassa  Q 
foce  con  Marietta.  ) Ma  in  ritiro  si  lavora 
coir  ago , e non  colla  penna.  V 


SCENA  IX.  43 

Mar.  (piano  ad  Ana.  sino  a che  Ade. 
riprende  la  parola.)  L'ago!...  Credo  non 
sappia  neanche  tenerlo  in  mano. 

Ama.  e la  lasdavano  fare? 

Mah.  ( declamando.)  » Chi  può  lottar  col 
|ire|>ulentu  genio  ! • 

Ama.  Che  cosa  è questo? 

Mah.  Fucsia. 

Ama.  Anche  tu  fai  della  poesia  ? 

Mah.  Sono  l'eco,  ripeto  ((nella  die  sento 
dire  da  lei! 

Ama.  licii  ca|iitalo  Anastasio  mio  ! 

Mah.  Ura  vi  presento....  se  cosi  vi  ag- 
grada ? 

Ama.  No,  no...  non  fa  per  me...  sarebbe 
inutile  ugni  abboccamento.  Non  amo  la 
poesia...  non  la  intendo....  è un  suono  che 

non  mi  alletta Non  ci  siamo  veduti 

addio  ragazza.  ( per  andare.  ) 

Ade.  ( aliandosi  e declamando  con  im- 
pelo. ) ■ 1"  arresta , non  partir , ferma , che 
fai  ?...  . 

Ama.  (retrocedendo.)  Scusale,  Signora 
mia... 

Mar.  (trattenendolo,  gli  dice  sottovoce.) 
Non  ha  (larlalo  con  voi  !...  compone. 

Ama.  (da  sé.)  Ilo  capilo.  La  facevo 
bella,  da  g.Tlantnomn  ! 

Ade.  ( declamando.  ) > Ed  hai  cuore  di 
abbauduuarnii  o crudele?...* 

Ama.  (piano  a Mar.)  Seni|ire  [loesia, 
nou  e vero?... 

Mah.  ( c.  s.  ad  Ana.  ) Sempre. 

.\dk.  ( declamando  con  energia.)  »E  que- 
sto pianto  che  dagli  occhi  mi  cola,  non 
vale  a raltenerli  ?...  Ebbene  , cada  sovra  di 
te  ugni  sveutui-a...  il  fulmine  del  del  l'in- 
cenerisca, 0 la  tua  schiatta  sotto  il  giugo 
pera...  [batte  colta  mano  sulla  tavola.  ) Ab  ! 
il  fulmine  scroscili!...  cade  il  tiranno!...* 
(rovescia  , con  urto,  una  sedia  e poi  torna 
a scrivere.) 

Ama.  ( piano  a Mar.  ) Che  cosa  è ((Ucslo? 

Mar  (c.  s.  ad  Ana.)  II  tiranno  che 
sarà  caduto  (ler  terra. 

Ama.  (da  .sé.)  Ilo  ca|iilo.  Costei  non  ha 
tulio  il  suo  giudizio,  (piano  a Mar.  ) Ad- 
dio , ragazza.  ( da  sé  partendo.  ) Quanlo 
teiii|io  (lerduto  !...  mi  rifarò  col  primo  che 
mi  verrà  fra  le  mani....  Uggi  chi  vuol  de- 
naro deve  (lagare  il  CO  (ler  cento,  l’oesia  !... 
Al  diavolo!  (ìuallriiii...  e non  (loesia!  (riu 
dal  meno.  ) 

Ade.  (che  si  sarà  alzata  dal  tavolino, 
ritorna  a declamare.  ) • Ecco  la  morte  die 
(Tiir  adunca  sua  falce  ratta  (lercorrc  |>er 
lo  r.am|iu  stranier...  • 

Mar.  Mettete  (iiir  dentro  la  vostra  falce... 
cessi'i  il  bisogno. 
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Ade.  Sd  n’i!  nnilato? 

Mak.  Tutto  (li  mal’ uiiiuri-. 

Ade.  Itespiru  ! 

SCENA  X. 

AUGUSTO  c DETTI. 

Ave.  (dalla  porta  a sinistra , vitamentc.) 
Perdono... 

Ade.  Ab!... 

Aug.  Mille  volte  perdono...  non  m’ù  stato 
possibile  trattenermi.  Un  bacio  su  questa 
mano....  nn  ginocchio  a terra.  Quanto  spi- 
rito, quanta  grazia,  quanta  piacevolezza! 

Ade.  Hai  sentito  le  bizzarre  scene? 

Ave.  Tutto , dal  buco  della  chiave.  Non 
ho  parole  per  ringraziarti. 

Mab.  ( che  sarà  rimasta  estatica.  ) Ora 
capisco  !!! 

Ade.  Non  avevi  ancor  capito? 

Mar.  Confesso  la  mia  ignoranza.  > Un 
forestiero!...  uno  che  non  conosci!...  > e chi 
poteva  mai  immaginarsi!...  (poi,  va  alla 
porta  di  mezzo  ad  osservare.  ) 

Ade.  Non  ci  perdiamo  in  chiacchere.  Tu 
ritirati.  Guai , se  gli  zii  discoprono  la  tra- 
ma! Sta  a tuo  danno  T articolo  decimo- 
nono  del  Testamento.... 

Adg.  Che  i vecchi  non  hanno  voluto 
leggere,  e che  non  avrebbero  letto,  anche 
volendo...  ve  lo  accerto  io  ! 

Ade.  Procura  adunque  che  non  accada 
adesso,  ciò  che  non  è accaduto  stamane... 
altrimenti... 

Adg.  Lascia  di  questo  a me  il  pensiero. 

Mar.  Il  nemico  s’avanza! 

' Ade.  Ritirati,  (si  leva  la  sciarpa,  e si 
assetta  alla  meglio  i capelli.  ) 

Aug.  Scaccialo  presto. 

Ade.  Eh  quanta  fretta! 

Mar.  Signor  nemico  delle  donne!... 

Aug.  Quando  sono  brutte!  (entra  a si- 
nistra. ) 

Ade.  (si  pone  a sedere.)  Apollo,  dammi 
una  buona  inspirazione  ! 

SCENA  XI 

ROCCO,  RINALDINO  e dette. 

Roc.  (sulla  porta  di  mezzo,  dice  a Ri- 
natdino.)  Entrate,  fatevi  coraggio,  non  po- 
tete che  piacere  colle  vostre  belle  qualità. 

Ris.  ( parla  adagio  e tutta  la  persona 
di  fui,  ha  del  buon  galantuomo.  ) Lo  so... 
tuttavia  aiutatemi. 

Roc.  Non  posso.  Se  rimango  ([ui  ancora 
un  minuto,  i miei  cugini  vengono  a sol- 
lecitarmi. Coraggio  ! ( si  ritira  e chiude 
l’uscio.  ) 
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O Rm.  ( da  sé.  ) Ho  un  pociiino  di  vere- 
condia ! 

Ade.  (piano  a Mar.)  Che  cosa  fa  che 
non  s'avanza? 

Mah.  (piano  ad  Ade.)  Fa  due  passi  in 
una  pietra. 

Ade.  f da  sé.  ) Il  Demmatico  ! 

Ris.  ( da  sé.  ) Coraggio.  ( forte.  ) Scusi... 
(i  questa  la  stanza  della  signora  Adelina? 

Ade.  (parla  con  flemma,  e molla  dol- 
cezza. ) Questa  é‘  la  sua  stanza c Adele 

sono  io. 

Rin.  ( da  sé.  ) Che  vocina  insinuante  ! 
Ade.  ( piano  a Mar.  ) Pare  il  ritratto 
della  contentezza! 

Riti.  Vi  ho  trovata  subito,  c ne  ho  pro- 

firio  piacere...  sono  quattr’  ore  che  aspetto, 
‘ermetterestc  al  vostro  servo  , di  adagiarsi 
su  di  una  seggiola? 

Ade.  (sempre  col  tuono  flemmatico  di  Ri- 
naldino.)  Manetta,  dagliene  due,  se  occorre. 
( Mar.  eseguisce.  ) 

Ri.t.  Quanta  bontà  ! 

Ade.  Accomodatevi,  signore!  Fate  come 
se  foste  in  casa  vostra. 

Riti.  ( siede  sovr'  una,  e si  apfioggia  sul- 
1‘  altra.  ) Mi  prevaierò  della  cortese  esibi- 
zione... Ah  !...  cosi...  — Io  mi  chiamo  Rinal- 
dino  Belpensiero. 

Ade.  Ah!... lo  sposo  die  ini  ha  proposto 
il  signor  Rocco? 

Ris.  Appunto. 

Augusto  si  fa  vedere  dall’  uscio  a si- 
nistra. 

Ade.  Sono  grata  al  signor  Rocco  della 
premura  che  ha  avuta  per  me.  (guardan- 
do Augusto  coll’  occhialino.  ) Guarda,  guar- 
da , Manetta , che  idea  simpatica  ! 

Mar.  Simpaticissima. 

Augusto  accorgendosi  dello  scherzo,  fa 
gesti  di  ringr  aziamento  ) 

Ade.  Si  scorge  in  quegli  occhi  un  certo 
non  so  che!... 

Ria.  Oh... Signora!  (da  sé.)  Mi  pare  di 
avere  fatto  colpo! 

Mar.  (piano  alla  signorina.)  Qual' è il 
vostro  scopo?  non  lo  capisco. 

Ade.  ( piano  a Mar.  ) Abbi  pazienza , e 
capirai. 

Rm.  Dunque  posso  sperare  che  accette- 
rete la  mia  mano? 

Augusto  fa  la  stessa  dimanda  col  gesto. 
Ade.  Sarebbe  una  gran  fortuna  per  me... 
io  già  vi  amo  ardentissimamente  !... 

Auc.  (forte,  come  fuori  di  sé.)  Oh  cara  !... 
( subito  .si  ritira.  ) 

Rm.  ( volgendosi.  ) Cos'  è stato  ’< 

Mar.  Nulla...  un  rumore... 

Ade.  L’ eco...  forse  il  vento...  torniamo  a 


Digitized  by  Google 


% 

ATTO  UNICO 

noi.  (;mi  ila  sé.)  Imprudente! (/br/e.)  Pri- 
ma che  e inauriamo  ne’  discorsi , voglio 
che  conosciate  il  mio  carattere. 

Rin.  Il  vostro  carattere? 

Ade.  Io  sono  la  donna  llemmalica,  in  tut- 
ta l’estensione  del  termine.  ^ 

Rin.  Come  me. 

Ade.  Mente  m'inquieta 

Rm.  ( compiacendosi.  ) Come  me  ! 

Ade.  Paziente  e tollerante  colla  servitù... 

Ria.  (sempre  più  c.  s.)  Precisamente 
come  me!! 

Ade.  Che  non  contraddice  mai... 

Ria.  (come  sopra.)  Come  me,  vi  dico, 
come  me!! 

Ade.  Se  mi  mettono  a lesso,  io  sono 
contenta , se  mi  mettono  arrosto,  sono  con- 
tenta egualmente. 

Ria.  Oh  !...  felicità  !...  Noi  vivremo  insie- 
me una  vita  tutta  pace,  tutta  soavità!... 
Uh  quanto  sono  grato  al  signor  Rocco!... 
(fmri  di  si.)  Signor  Rocco,  sig.  Rocco?... 
— Bella  giovane,  chiama  tu  il  signor  Roc- 
co... stò  tanto  bene  qui  seduto... 

Mar.  (alla  porta.)  Signor  Rocco? 

Ria.  Oh  Dio!...  la  gioia  m' uccide  I....  Se 
avessi  un  biccliier  d’acqua  pura... 

Ade.  Acqua  pura?...  valla  a prendere.  Ma- 
netta... 

Mar.  Subito,  (poi  ila  sé,  uscendo  a drit- 
ta.) Non  capisco  ancora!... 

Ade.  Non  crediate  già  che  sia  tanta 
fortuna  lo  sposar  me.... oh!  no.... la  bontà 
del  vostro  cuore  v’  inganna. 

Ria.  (guardandole  coll' occhialino.)  Non 
m’ inganno , no...  mio  tesoro  ! 

Ade.  (guardandogli  come  sopra.)  Dolce 
amico! 

Ria.  Oh!  cara! 

Ade.  Oh!  benedetto!  (sfanno  per  un  po’ 
in  questa  oUiludiHe . vagheggiandosi.  ) 

ilic.  Oh  !...  quanto  tarda  il  sig.  Rocco  !... 

SCEHA  XII 

ROCCO  C DETTI. 

Roc.  M' ba  sembrato  sentire  una  voce... 

Ria.  Quella  .della  cameriera,  che  vi  ha 
chiamato  per  mio  conto.  Sappiate  che  io 
sono  l’individuo  più  fortunato... 

Roc.  Vi  è luogo  a sperare?... 

Ria.  Il  matrimonio  si  farà 

Ade.  Quando  il  signore  non  isdegni... 

Ria.  ( guarda  coU'oeclùalino.  ) Isdcgnare 
io!  mio  tesoro!... 

Ade.  (^guarda  come  soi>ra.  ) Dolce  amico! 

Roc.  Bravi,  bene  ! Lo  sapeva  io  che  la 
bontà  di  quest’  uomo  doveva  piacere  ! Che 
labbia  s’avrauno  i miei  cugmi!..  . Voglio 
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chiamarli...  voglio  che  siano  Sjmttatori  di 
questa  bellissima  unione.  — Signora  Ve- 
ronica... Signor  Taddeo...  Oh!  cara  nipoti- 
na  !...  Oh  amabilissimo  signor  Rinaldo  !.... 
( poi  da  sé.  ) Oh  benedetti  tre  mila  scudi  ! 

SCENA  XIII. 

VERONICA , TADDEO  e detti. 

Ver.  (di  cattivo  umore. ) Che  c’è? 

Tad.  (e.  ». ) Che  cos’é  stalo? 

Roc.  Niente  meno  die  il  mio  proposto, 
ha  avuto  l’ onore  della  supremazia  ! Ecco 

10  sposo  di  Adelina. 

Ver.  Si  vede  che  la  nipote  è di  cattivo 
gusto. 

Rin.  Oh! 

Tad.  Si  conosce  che  è inesperta  delle 
cose  del  mondo , e che  non  sa  discemere 

11  bene  dal  male. 

Rin.  Uh! 

SCENA  XIV 

MARIETTA  c detti. 

Mar.  Ecco  rao|ua,  fresca  e pura... 

Ade.  ( dolcemente.  ) Ilo  detto  acqua  di 
colonia,  e non  acqua  pura... 

Mar.  Perdoni... 

Ade.  ( un  po’  alterata.  ) Non  v'  è jierdo- 
no  che  tenga  ! Ho  detto  acqua  di  colonia  ! 

Mar.  Ed  io  le  ripeto... 

Ade.  (più  alterata.)  Sei  un  impertinente  l 

Rin.  Mio  tesoro  !...  posso  assicurarvi  che 
ho  detto  acqua  del  puzzo. 

Ade.  (consonandolo.  ) Mio  tesoro!...  pos- 
so assicurarvi  che  ho  detto  acqua  di  co- 
lonia. — Volete  che  io  dimentichi  cosi 
presto?  Non  sono  già  una  sciocca?... 

Rie.  Non  dico  questo.  Ha  mi  sovviene 
come  se  fosse  adesso... 

Ade.  Maledettissimo  vizio  di  contraddi- 
re !...  ( adirata.  ) Dissi  colonia , la  volete 
capire?...  colonia,  colonia,  colonia  !...  parlo 
forse  in  arabo,  in  turco,  in  ostrogoto?... 
Portatemi  dell’acqua  di  colonia... e non  mi 
fate  arrabbiare!... 

Mar.  Che  carattere  diabolico  !!  ( da  sé 
uscendo.  ) Sono  entrata  in  materia  ! 

Rm.  ( da  ad.  ) E a me  diceva  che  era 
una  pasta  di  zucchero! 

Tad.  ( da  si.  ) Ora  capisco  perchè  il  mio 
negoziante  non  l'ha  voluta! 

Ver.  (da  sé.)  Ora  indovino  perchè  il 
mio  barone  l' ha  ricusata  ! 

Ade.  (pacatamente.  ) Che  ne  dite  signor 
Rinaldino  ?...  Non  farebbero  perdere  la  pa- 
zienza alla  pazienza  istessa?  Fortuna  che 
io  sono  d'  un  ti'mperaincnto  docile... 
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Rm.  Hi  (inrc  iii^rò  oh«  vi  siate  un  lan-  ^ 
Imo  alterata. 

Ade.  lo  non  m’ altero  mai  !...  mettetemi 
a lesso...  mettetemi  arrosto... 

SCENA  XV 
MARIETTA  e detti. 

Mar.  (con  òocceUa  grande  da  odore,  su 
di  un  piatto.  ) Ecco  la  colonia. 

Ade.  Da  far  che  di  colonia  ? 

Mar.  He  l'avete  ordinata  adesso... 

Ade.  lo  ?...  Tu  sei  pana  !...  Il  signore  ha 
detto  acqw  pura.... 

Mar.  Oh!  la  faccenda  è lunga!... 

Ade.  Si  può  sentire  di  peggio  !...che  ma- 
niera di  rispondere  è questa  ? Petulante  !... 
meriteresti  una  mano  sul  viso! 

Rm.  Mio  tesoro!...  lo  credo  che  la  me- 
moria, da  un  momento  all'altro,  vi  tradisca... 

Ade.  Non  ho  nulla  che  mi  tradisca...  La 
mia  memoria  è fresca...  la  mia  memoria  è 
chiara... Ho  detto  acqua  pura... 

Mar.  Non  ò vero.  È una  conttaddizione 
manifesta. 

Ade.  Taci,  pettegola,  frasooncella , bu- 
giarda !... 

Mar.  lo  sono  stanca! 

Ade.  Stanca '...Stanca  di  che?... 

Mar.  ( offrendo  il  piatto.  ) Dei  vostri 
strappazzi.  Prendete  questa,  se  la  volete 
e se  non  la  volete... 

Ade.  ( roccia  tutto  jter  terra.  ) Vanne  al 
diavolo,  tu,  l'acqua,  chi  la  ordinò,  chi 
la  desidera,  e chi  la  beverò. 

Rm.  Ohi...  Mio  tesoro  !...  anclie  in  questo 
momento  !... 

Ade.  Tacete! 

Ver.  Mia  cara!... 

Ade.  Non  mi  seccate! 

Roc.  Giudizio  fanciulla!... 

Ade.  Al  diavolo  gl'  importuni  ! 

Tad.  Un  tale  scandalo!... 

Ade.  Ni  si  scoppia  una  rena! 

Rm.  Mio  tesoro  !... 

Ade.  Non  mi  rompete  la  testa,  imn  mi 
fate  andare  in  collera!...  lasciatemi  col  mio 
sangue  freddo,  colla  mia  pace,  colla  mia 
traniiuilliti.  (straccia  il  fassolMo  co' den- 
ti. I Sono  io  la  padrona  in  ({uesta  casa  !... 
padrona  dispotica,  e sarò  capace,  se  non 
tacete,  di  calpestarvi  tutti....  come  fo  ora 
questo  fazzoletto  ! ( lo  caccia  per  terra,  lo 
calpesta  pazzamente  e jmrte.  Nel  parti- 
re , rocescia  tutto  rio  che  le  .vi  para  da- 
vanti.) 

Rm.  ( come  estatico  e /nturosu.  ) Miseri- 
cordia !!... 


Roc.  Auf!  che  donna!... 

Ver.  Che  viperai... 

Mar.  Che  carattere! 

Roc.  {da  sé.)  Poveri  tre  mila  scudi I 
Rm.  Fatemi  a lesso,  fatemi  arrosto...  Ti 
metterei  nel  forno  io,  diavolo  scatenato!... 
Servitore  umilissima.  ( parte  dal  messo 
correndo.  ) 

Roc.  Bella  ligura  che  abbiamo  fatto  coi 
nostri  raccomandati! 

Tad.  Che  cosa  ce  ne  faremo  di  costei? 

Ver.  Si  conduce  di  nuovo  in  ritiro,  come 
prescrive  il  testamento,  avanti  che  li  tre 
cugini  in  secondo  grado  vengano  a recla- 
marla. 

Mar.  Credo  averli  veduti  girare  attorno 
alla  casa. 

Tad.  Staranno  attendendo  l'ora... 

Roc.  Ab  !...  se  si  potesse...  con  un  mezzo 
termine!... 

Mar.  Il  mezzo  termine  sarebbe  un  bel 
giovinotto  che  le  andasse  a genio. 

Ver.  Dove  trovarlo  ora? 

Roc.  Con  quel  caro  umorino!... 

Tad.  L’aflare  é disperato!... 

Mar.  Chi  provasse  a dire  una  parola  al 
signor  Augusto? 

Ver.  Al  nemico  delle  donne?  pazzia! 

Mar.  Si  potrebbe  tentare.  Tante  volte 
chi  non  ne  vuole,  ne  prende  una  tazza 
più  degli  altri. 

Roc.  Egli  è povero...  élla  ricca...  chi  sa  !... 
vi  sono  degli  nomini  che  cangiano  la  loro 
opinione  a minor  prezzo  !...  Proviamo. 

Mar.  (da  tè.)  É caduto  il  merlotto! 

Roc.  Se  io  giungo  a farle  cangiare  d'i- 
dea, come  restiamo  rapporto  all'inte- 
re.sse  ? 

Ver.  Tre  mila  scudi....  siamo  in  tre 

; Tad.  Mille  scudi  per  cadauno. 

I Roc.  Ottimamente.  — Qualcuno  chiami 
' Augusta  e lo  conduca  a me. 

Mar.  Vado  io...  (poi  da  sé,  entrando  a 
sinistra.  ) Ad  informarlo  di  tutto. 

Roc.  Bisogna  operar  subito,  perchè  il 
tempo  stringe,  ed  abbiamo  i cugini  alle 
spalle  ! — Voi , signora  Veronica , andate 
dalla  ragazza  e cercate  di  |>ei'snaderla  a 
favore  di  Augusto.  — Taddeo,  ntetlctovi 
al  tavolino  e stcniiete  una  reciproca  pro- 
messa di  matrimonio.  — lo  mi  caccerri  ad- 
dosso .ill'oi-so  per  addome.sticarlo.  liiasemio 
alli'  sue  incoiiilieii/e. 

Ver.  l'.siite  prudiuiza , perche  il  ragazzo 
è fui  1)0  ! ( ria  a dritta  ) 


I T.U1.  ( sirdeiido  ai  (ne.  ) r.ci  oini  al  posto. 
0 Politica  , cugino  mio,  perchè  il  ragazzo  è 
\ìf  duro. 

y Hoc..  Viene  la  belva.  Tendiamole  il  laecio. 
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SCENA  XVI 

AUGUSTO,  MARIETTA  e detti. 

Adg.  Chi  mi  domanda  di  lor  signori? 

Roc.  lo  in  persona.  Uo  bisogno  di  dire 
una  parola  al  nemico  delle  donne. 

Aug.  Certamente:  nemico,  nemico  fino 
alla  morte! 

Tàd.  ( scrivendo.  ) Brutto  principio  I 

Hoc.  nemico , perché  non  avete  trovato 
ancora  la  donna  che  v'interessi,  che  vi 
tocchi  ; se  la  trovaste , diverreste  un  pul- 
cino. Prendete  esempio  da  Ercole...  faceva 
il  gradasso...  e lini  con  una  rocca  in  mano 
invece  della  clava. 

Aug.  lo  sarò  più  forte  d’  Ercole  ! 

Roc.  Più  forte  di  un  semideo?...non  lo 
credo.  — Eh !...se  io  potessi  indovinare  il 
vostro  genio,  allora...  Una  brunetta  vi  pia- 
cerebbe ? 

Aug.  No. 

Roc.  Color  di  rosa? 

Aug.  No. 

Roc.  Grassetta? 

Acc.  Neppure. 

Roc.  Magrettina? 

Aug.  Peggio  che  mai. 

Roc.  Ben  piantata  ? 

Aug.  Cessate!... 

Roc.  Un  po'  gobbetta  ? 

Aug.  Non  iseberzate  su  questo  argomen- 
to.... ve  ne  prego. 

Roc.  ( da  té.  ) É duro  ! 

Man.  ( da  té  uscendo  da  dritta.  ) He  la 
godo!  Vediamo  come  vanno  le  cose  di  qua. 

Roc.  Se  trovaste  una  ragazza  che  aves- 
se un  po'  di  fisonomia  della  nostra  Ade- 
lina... la  prendereste? 

Aug.  Non  prenderei  moglie  per  tutto 
l'oro  del  mondo!  Ilo  antipatia  per  le 
donne.... 

Roc.  Bisogna  vincerla....  Mio  caro  giovi- 
Motto....  La  donna  é la  più  bella  cosettina 
• Ile  abbia  fatto  madre  natura.  Ha  ella  due 
occhi  scintillanti  L...  ti  abbrucia.  La  bocca 
ridente?....  ti  commove.  La  voce  soave t.... 
ti  fa  morire  di  dolcezza.  Queste  belle  pre- 
rogative si  trovano  unite  nella  nostra  Ade- 
lina... amala  ailuMi|ue...  porgi  ad  es.sa  la  ma- 
no.... c scaccia  ogni  contrarietà,  (poi  date.) 
.Non  bo  mai  detto  tanto  bene  delle  donne 

in  vita  mia  ! ( farle.  ) Sci  convinto  ? ti 

arrendi  ? 

Auc.  Ma  se... 

Roc.  Eccola.  Sembrate  fatti  I’  uno  per 
r altra.  > Vi  le'  natura  , e poi  ruppe  ...  • 
che  cosa  ruppe?... non  ricordo  più. 

Tad.  '.sempre  scrinenda  ) L amia)  resiste  ! 

Hoc.  Coraggio! 
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Auc.  Lasciatemi  iiartire... 

Roc.  Siete  pazzo !....( /«  trattiene,  e se- 
guila a f/arlargli  con  calore.  ) 

SCnENA  XVII 

ADELINA , VERONICA , MARIETTA 

e DETTI. 

Ver.  (piano  ad  Ade.)  Accertatevi  che 
sarete  contenta  di  lui....  vi  piacerà  sempre 
più...  lo  me  ne  intendo  di  queste  cose... 

Ade.  (piano  a Ver.)  Tutto  va  bene, 
ma  io  voglio  un  marito  che  non  sia  ti- 
ranno, che  non  mi  contraddica,  che  non 
mi  faccia  disperare  come  colui.... 

Ver.  (c.  t.  ad  Ade.  ) Piano.  Ragazza 
inesperta!  Prima  del  matrimonio  bisogna 
sembrare  colombette , dopo  poi  si  diventa 
Pantere!  Ho  fatto  cosi  anch'io,  e ne  ho 
avuti  quattro. 

Roc.  ( ad  Aug.  ) Avvicinatevi  un  poco... 
tanto  che  possa  agire  la  legge  d' attrazione. 

Tad.  (forte,  tcritendo.)  Le  parti  s'oh- 
bligano  reciprocamente... 

Ade.  (piano  a Ver.)  Pare  che  esili!.... 
crederebbe  forse  di  farmi  grazia? 

Roc.  Avanti...  avanti , giovinetto. 

Aug.  ( forte.  ) Ha  non  la  intendete  che 
io  delle  donne  ho  poca  opinione!  Esse 
sono  per  chi  le  adula,  per  chi  le  seduce, 
per  chi  le  regala...  io  le  disprezzo  ! 

Ade.  Disprezzo  pel  povero  sesso  !...  È la 
parola  d'ordine  de' nostri  galanti... i quali 
datisi  al  bel  tempo,  trattando  per  conse- 
guenza donne  di  niun  conto,  basse  e ve- 
nali, credono,  senza  far  distinzione,  che 
tutte  abbiamo  a cedere  alla  potenza  de'  lo- 
ro sguardi  e del  loro  vile  metallo  ! Poveri 

sciocchi  ! S' accostino  coilesti  sprezzatori 

del  bel  sesso  ad  una  donna  di  onesta  fa- 
miglia , di  sani  principii , che  non  abbia 
avuto  dalla  madre  esempi  di  mal  conte- 
gno... e mi  sappiano  dire  allora  se  le  loro 
vittorie  sono  cosi  facili , e se  il  nostro  po- 
vero sesso  merita  lo  spregio  di  cui  fanno 
grazia  di  ricoprirlo  ! 

Roc.  ( fra  loro.  ) Che  ne  dite  ? 

Aug.  Il  ragionamento  di  lei,  mi  sembra 
giusto. 

Roc.  Dumpie  avvicinatevi  !... 

Aug.  Provo  un  certo  ribrezzo!... 

Ver.  ( piano  ad  Adelina.  ) Le  vostre 
parole  hanno  fatto  breccia.  Degnatevi  di 
guardarlo... 

Mar.  ( ad  Ade.  ) Un'  occhiatina  sola  ! 
Roc.  ( volgendo  il  capo  d‘ Augusto,  verso 
Adelina.  )La.  quella  testa. 

Ver.  ( volgendo  il  capo  d'  Adelina , ver.so 
.\ugusto.  ) Là  , ipiella  lesta. 
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Ade.  Ab! 

Ave.  Ab! 

Vbh.  Vi  piace? 

Ade.  Non  è brutto. 

Roc.  Ti  ba  colpito? 

Ave.  Non  lo  nego. 

Tao.  ( i avanza  col  piccolo  tavolino  . zi 
])one  in  meno  ai  due  amanti  e dice.  ) Ec- 
co la  penna...  sottoscrivete....  Bisogna  bat- 
tere il  ferro  Qncbè  è caldo. 

Mab.  Vivano  gli  sposi!... 

Tutti.  Viva! 

( / giovani  t»Uo$cri>>ono  e ti  danno  la 
mano  ; ciò  con  molla  etprettione  di  gioia.  ) 

Roc.  ( nei  mentre  che  accadono  le  cote 
suddette,  dice  vivamente  a Ver.  ) Sento  giA 
il  dolce  peso  de'  mille  scudi  !... 

Ver.  (c.  e.)  Hi  pare  di  toccarli! 

Tàd.  (e.  s.)  Parlate  subito  della  somma. 

Hab.  (piano  ad  Augusto  e Adelina.  ) 
Fuori  l'articolo. 

Roc.  Poiché  adunque  siete  felici,  poi- 
ché lo  sposo  ve  r abbiamo  trovato  noi , 
cosi  a norma  della  disposizione  testamen- 
taria, all'  Articolo  N.  16,  ci  perviene  la 
somma  di  scudi  tre  mila,  pachili  subito 
dopo  la  sottoscrizione  del  contratto. 

Ade.  Troppo  giusto.  Io  darò  gli  ordini... 

Mar.  Fuori  l'articolo. 

Auc.  (che  avrd  trailo  il  testamento,  legge 
forte.  ) > Articolo  Dedmonono.  Item.  Oltre 
che  lo  sposo  deve  essere  di  piena  soddi- 
sfazione della  giovane,  deve  pur  anco  es- 
sere provvisto  di  beni  di  fortuna,  almeno 
per  un  capitale  di  tre  mila  scudi.  > 

( Tuttatre  i enpint  n'monjpmo  estatici , 
sciamando.)  Ob!... 

Roc.  Possìbile!...  Lascia  ebe  legga  io. 
( leggendo.  ) • Nel  caso  |M)i  die  ne  fosse  pri- 
vo , e die  il  giovine  piacesse  ad  Adelina...  > 

Avo.  E precisamente  il  caso  mio;  sono 
povero,  piaccio... 


Ade.  Ed  e amato  da  lungo  tempo. 

Hoc  ( leggendo  e fremendo.  ) > La  som- 
ma de'  scudi  tre  mila , ebe  doveva  essere 
assegnata  a quello  dei  tre  parenti  die  lo 
aveva  proposto,  sarà  devoluta  allo  sposo 
in  piena  proprietà....  » 

Ver.  « Tad.  Cielo  !! 

Roc.  ( leggendo  sempre.  ) • E questa 
dausola,  si  é posta  per  interessare  i pa- 
renti ìstessì  a proporre  un  indivìduo  non 
sprovvisto  di  ricchezze.  > ( gli  cadono  di 
mano  le  carte.) 

Tad.  Dunque  a noi  rimane?... 

Roc.  Zero  via  zero,  fa  zero. 

Ver.  Ma  io... 

Ade.  Voi,  signora  Veronica,  mi  volevate 
regalare  un  ridicolo  giovinastro,  tutto  pieno 
della  sua  nobiltà,  (andando  ora  dall'uno 
ora  dall' altro.) 

Tad.  Se  aveste  posto  mente... 

Ade.  Voi,  un  sordido  negoziante,  die 
calcolava  sulla  dote  e sul  mio  lavoro. 

Roc.  Io  però.... 

Ade.  Voi,  uno  stupido  originale  dio  si 
sarebbe  lasdato  condurre  pel  naso  dalla 
moglie  a guisa  di  cagnolino. 

Roc.  E non  é questo?... 

Ade.  E sono  queste  persone  che  possano 
interessare,  e rendere  felice  una  giovane 

donna  ? La  nobiltà  de'  natali  è dono 

del  caso , e non  mi  seduce.  Il  sordido  in- 
teresse é tìglio  d'animo  vile,  e lo  di- 
sprezzo. L'imbedilità,  mi  muove  a com- 
passione.— Uno  sposo,  deve  essere  nobile 
per  le  sue  azioni,  ricco  pel  suo  ingegno, 
amalo  per  le  sue  buone  qualità.  Tale  è 
appuntò  il  mio  Augusto,  tale  lo  bramo  io. 
Dunque  datevi  pace , e perdonale  di  buon 
animo,  le  piccole  furberìe  della  povera  e- 
ducanda. 


SETTE  ARTICOLI  o'  UN  TESTAMENTO  BIZZARRO 
guarda  e sorride.  ) O 

c.  s.)  I 


FINE  DELLA  COMMEDIA. 
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CAItLO  GOLDONI 

.'NACQL'E  SULL’  ADRIA.  ASTREA  L’  ERRE  A SEGUALE.  DEl’USE  SCORATO 
LE  l'AMtETTE  E VOLSE  A TALIA.  DA  INVERECONDI  ISTRIONI  CONTAMINATA. 
L I.NGEG.no  forte  , VIVACE , INCOMPARABILE.  1 SAPIENTI  DEL  BEL  PAESE 
LO  ACCLAMARONO  RIFORMATORE  DELLA  SCENA,  COMMEDIOGRAFO  PRIMO. 
EBBE  NULLAMENO  ARISTARCHI  E DETRATTORI,  EMULI  NON  MAI.  TANTA 
DOVIZIA  DI  SENNO  VOLEVA  PIÙ  VASTO  ORIZZONTE  PER  DISPIEGARSI. 
PARIGI  LO  ACCOLSE.  LOTTÒ  CO’  FRANCHI  DRAMMATURGI  E VINSE.  DI 
ONORANZE  E PECUNIA  EBBE  LARGO  TRIBUTO.  MARIA  ADELAIDE  DI  FRANCIA 
LO  VOLLE  PRECETTORE  DELL’  ITALA  FAVELLA.  A MONUMENTO  DI  NOSTRA 
GLORIA  LASCIÒ  SULLA  TERRA  STRANIERA,  IN  ISTRANIERO  IDIOMA  DETTATO. 
— IL  BURBERO  BENEFICO.  — INVIDIA  VINTA  DI  TUTTE  GUISE  SPEZZÒ  SUOI 
STRALI  SDEGNOSAME.NTE.  VENA  COPIOSA  INESAURIBILE  DI  LEGGIADRI 
CONCEPIMENTI , LASCIÒ  CENTURIA  DI  ELETTE  CREAZIONI  A CUI  NATURA 
FU  AD  UN  TEMPO  MAESTRA  E RIVALE.  VEGLIARDO,  ESALÒ  SULLA  SENNA 
L’ULTIMO  SPIRO! 

LA  REGINA  DEI  DUE  MARI 
VESTI  GRAMAGLIA 
E SUL  CAPO  DEL  CARO  ESTINTO 
— POSÒ  CORONA  CHE  NON  TEME  OBLIO.  — 

I GRANDI  GENI!  DI  RADO  HAN  TOMBA  DOV’  EBBERO  CULLA 


TENER  VIVE  NELLA  MEMORIA  DE'  PRE.SENTI 
LE  VIRTL  DE'  GRANDI  MAESTRI 
CHE  ALLE  BELL' ARTI  DIEDERO  VITA . LUSTRO  , INCREMENTO, 
E DOVERE  DI  GR.ATITUDINE 
UFFICIO  DI  AMMIRATORE 
OBBLIGO  DI  DISCEPOLO 
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PERSONAGGI 


RODOLFO  ACCURSI  ricco  possidente. 

TERESA  moglie  di  lui. 

CLELIA  X 

( Agli  de’  suddetti. 

VALERIO  ) 

ALFONSO. 

VENANZIO  REMICI  ricco  possidente. 

GUGLIELMO  Aglio  di  lui. 

Dottor  VALLE  notaio. 

PERISTIGLIO  faccendiere. 

AGATA  X 

( servi  di  Rodolfo. 

TRILLO  ) 

PARENTI  d'ambo  i sessi  che  non  parlano. 
SERVI. 


Il’  Baione  avviene  In  una  cItM  d' Italia. 
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ATTO  PRIMO 


Gran  $iala  etei^anlliMilma* 

Aiiipin  apfTtuia  nel  mezzo  ehe  lascia  ve<iere  allre  camere.  Dut^  porle  laterali  sul  ()u>unli . due  (iuestre 
praticabili  ver^o  la  scena.  Tavolini , pianTurte.  I*  occorrente  per  iscrivere,  dotlici  sedie  e due  polironci* 
ne;  doppieri  con  lumi  accesi,  dori  ecc. 


SCENA  I. 

TERESA,  CLELIA,  GUCLIELMO, 
NOTAIO, VALERIO.VENANZlOIlEMKa, 

RODOLFO  ACCURSI.  PERISTIGLIO, 
AGATA  e TRILLO. 

I’aHE.NTI  d‘  ambo  I SESSI.  — Servitobi. 

Il  Notaio  è seduto  alla  tavola  posta  nel 
lenirò.  Oli  altri , a mezzo  circolo . siedono 
dall-  una  parte  e l'altra  della  delta  tavo- 
la, coll’ordine  segnato  qui  sopra.  Il  signor 
Peristiglio  sta  per  mettersi  in  giro  e dispen- 
sare mazzolini  di  pori.  I pare»ii<  occupano 
il  fondo , disposti  in  rari  gruppi.  Due  di 
e.ssi  stanno  in  piedi,  dietro  la  seggiola  del 
Notaio.  Agata  , Trillo  e i servitori  sono 
situali  nelle  camere  laterali  e nelle  allre 
elle  si  reggono  dal  mezzo , affacrendati  ecc. 

All'alzarsi  della  tenda . preludio  di  pian- 
forte , che  viene  interrotto  dal  seguente  per- 
sonaggio. 

Rod.  ( seduto  alT  estrema  sinistra.  ) A- 

vaiiti,  avanti  signor  Peristiglio Oneste 

signore  1’  avranno  caro.  — Egli  vuole  fa- 
vorirci Hi  fiori. 

Val.  Inoltri,  inoltri...  si  faccia  CAiraggio... 
a |iarte  la  moHestia. 

Per.  (complimentoso.)  Ella  è veramente 

poca  cosa ma  posciaebé  il  padrone  di 

casa  ed  il  suo  signor  figlio  me  lo  per- 
mettono  In  primo  luogo  ardirò  olTrire  il 

mazzetto  alla  novella  sposina.  ( a Clelia.  ) 
Campeggia  in  esso  la  rosa  e il  gelsomino.... 
perrhè  sono  i colori  del  suo  volto. 

Val.  Rei  concetto  !....  non  è vero  signori  ? 

Tutti.  Bene bravo  !.... 

Per.  ( fa  riverenze  di  ringraziamento.  ) 
Grazie.  — Dopo  mi  reco  ad  onore  di  pre- 
sentare il  mio  omaggio  alla  degnissima  si- 
gnora madre  { o Teresa  ) la  quale  per  ve- 
nustà di  forme 


^ Val.  Ma  bene! 

Per.  Grazie...  Per  venustà  di  forme,  si  po- 
trebbe assai  pili  convenientemente  chiamare 
sorella,  anziché  genitrice;  perciò  le  conviene 
il  mazzolino  ove  signoreggia  la  vnicameria.... 

— Fior  che  già  venne  di  lontane  sponde 

— E sua  fragranza  in  f aersi  diltonde. 

Tutti.  Benissimo'....  bravissimo! 

Per.  (inchinandosi.)  Gratissimo. 

Val.  (ripelemlo  con  simulato  entusiasmo.) 
....  di  lontane  sponde  — e sua  fragranza 

Per.  In  f aer  .si  dilfonde — Fallo  il 

doveroso  passo  colle  signore,  ora  volgo 
la  mente  al  sesso  piu  forte.  E pel  primo 
mi  umilio  all'Illustrissimo  signor  Venanzio 
Rcmigi  degnissimo  padre  del  novello  con- 
sorte, ed  cifro  a lui  questo  piccolo  serto 
in  cui  fa  superba  mostra  il  Tulipano... 

— Il  tulipano  che  de’ fiori  è il  Re 

Val.  — Silenzio  mio  signor,  badate  a me. 

Cioè  a lui.... al  signor  Notaio,  che  deside- 
ra riprendere  la  parola. 

Per.  Mi  ritiro,  c non  parlo  più.  (poi 
da  sè.  ) Con  min  dispiacere  però  perché 
co'  miei  versi  volevo  condurlo  bellamente 

a invitarmi  a pranzo  la  domenica unico 

giorno  che  mi  è rimasto  allo  scoperto! 

Not.  ( che  prima  avrà  fatto  solloscrivcre 
vari  parenti.  ) Signori.... 

Val.  Silenzio!.... parla  il  Notaio! 

Tutti  prestano  attenzione. 

Not.  La  sosrrizinne  de' coniugi  c de’ ri- 
spettivi genitori,  parenti  e testimoni  han- 
no avuto  luogo  nc'modi  e termini  voluti 
dalia  legge,  ergo  il  matrimonio  è civil- 
mente ultimato. 

Val.  Non  avete  .litro  a dire? 

Not.  Altro. 

I Val.  Allora  potevate  lasciar  correre  che 
f il  signor  Peristiglio  continuasse  a farci 
dono  de’  suoi  fiori  fisici  e poetici. 


Digitized  by  Gopgle 


8 MUN  SEURETO  ALL  ALTARE. 


Tutti  ridono,  ed  il  Notaio  egualmente. 

Per.  Se  lo  ilesiderano , mi  farò  un  do- 
vere di  riprendere 

Rod.  Più  tardi. 

Per.  Sempre  disposto  a'  suoi  comandi. 

Val.  Agata?...Trulo?...  In  giro.... 

Aga.  Servita. 

Tril.  Subito.  ( vanno  in  giro  eoi  cabarè.  ) 

Not.  Vivano  gli  sposi! 

Vita  e battimani  a più  riprese.  CU  spo- 
si si  alzano  da  sedere  e ringraziano  con 
bel  garbo. 

Per.  — Agli  evviva  io  vo'  far  eco 

— (!ome  fossi  un  antro , un  speco 
— Sol  perchè....  sol  perche.... 

Val.  Sentiamolo  questo  perchè! 

Per.  Non  saprei...  mille  perdoni....  Apol- 
lo m'ha  tradito! 

Tutti  ridono  ed  applaudiscono.  Intanto 
uno  dei  convitati  clic  si  è posto  al  pian- 
forte  suona  un  allegro  rumoroso.  I servi 
dispensano  ecc.  Cessa  il  suono  alle  paro- 
le di  Agata. 

Aga.  ( presentando  il  cabarè  alla  signo- 
ra Teresa.  ) Signora... 

Ter.  (ad  Agata,  con  precauzione.  Essa 
è situala  alla  estrema  dritta.  ) l.n  vedesti? 

Aga.  ( a Ter  c.  s.  rapidamente  e cosi  in 
seguito.  ) Alle  dieci , egli  sarà  in  istrada. 

Ter.  Pcrcliè  non  più  tardi? 

Aga.  Deve  ritirarsi  in  quartiere.... 

Ter.  Riparte  forse  domani  mattina? 

Aga.  Suppongo. 

Ter.  L'hai  fatto  accorto  di  nuovo  delle 
precauzioni  necessarie? 

Aga.  Tutto  gli  ho  detto.  Io  stessa  lo 
condurrò.... 

Ter.  Spero  bene  che  non  supporrai?... 

Aga.  Vi  pare!....  Conosco  troppo  la  mia 
padrona. 

Ter.  Ti  ringrazio. 

Aga.  ( da  sé,  allontonandosi.  ) Però  è un 
giovinetto  interessante  !...  parla  italiana,  ed 
è in  un  reggimento  forestiero!!...  Basta,  ci 
pensi  lei. 

Val.  (che  farà  un  giro  per  la  sala  com- 
plimentando.) Servitevi  senza  complimenti 
per  carità  !....  Un'  altra  limonata  cugino  L... 
Signor  Peristiglio  ?.... 

Per.  (che  avrà  fatto  provvista  di  dolci 
tu  rari  cabarè,  risponde  cotta  bocca  piena.  ) 
Grazie mi  sono  servito. 

Ve.v.  ( seduto  vicino  a Rodolfo  parta  con 
esso  a bassa  voce,  bevendo  ecc.)  Oli  !....  ve 
lo  confesso  candidamente  : qneslo  In  il  solo, 
l'nnico  motivo  che  mi  determinò  a scioglie- 
re il  contratto  di  nozze  già  stipulato. 

Rod.  (c.s.)  Che  colpa  aveva  la  lìglia  se  la 
madre  di  lei  non  si  conteneva  nne.slanii.'ntc? 


y Ver.  ( sempre  piano  a Rod.  ) Nessuna 
colpa.  Ma  siccome  vi  è un  antico  proverbio 
che  dice  > Chi  di  gallina  nasce  convien  che 
raspi  • cosi  volli  allontanare  mio  figlio  dal 
pencolo  di  condurre  a sposa  una  donna 
che  lo  facesse  poi  infelice... 

Depongono  le  tazze  nelle  mani  di  Peri- 
stiglio,  gtà  offertosi  officiosamente. 

Rod.  ( piano  a Yen.  ) La  regola  che  avete 
accennata  patisce  qualche  eccezione. 

Ven.  (c.  s.  a Rod.)  Sarà... io  però  mi  at- 
tengo ad  essa  in  siffatta  modo  che,  al  punto 
in  cui  siamo , se  sapessi  che  la  vostra  con- 
dotta, o quella  di  vostra  moglie,  non  fosse 
di  quella  illibatezza  che  è,  manderei  al 
diavolo  la  scrittura,  il  matrimonio,  la  sposa, 
il  padre,  la  madre  e tutta  la  loro  paren- 
tela cominciando  dal  bisarcavolo  e venen- 
do giù  drillo  dritto  senza  alcuna  riser- 
va. Oh  io  sono  irremovibile  nelle  mie  de- 
terminazioni  poco  men  che  una  rupe  di 

granilo  orientale! 

Rod.  (c.  s.  ) Foidunatamente  non  siamo 
nel  caso. 

Ve.r.  (c.  a.)  No,  no  davvero!....  Mi  ten- 
go anzi  sommamente  onoralo,  per  ogni 
rispetto,  della  vostra  parentela,  [si  strin- 
gono la  mano  e seguono  a parlare  fra  loro.) 
Ter.  Ehi? 

Per.  ( udendo  che  la  Signora  chiama  , 
corre  a lei.  ) lo  stesso  voglio  avere  l'o- 
nore di  servire  la  padrona  di  casa. 

Ter.  Troppo  gentile. 

Per.  Mio  preciso  dovere. 

Ter.  ( piano  a Peris.  ) Compieste  poi 
quella  tal  settimana? 

Per.  (piano  a Ter.  ) Manca  la  domenica 
soltanto. 

Ter.  ( c.  s.)  Dunque  la  domenica  senza 
pranzo  ? 

Per.  (c.  s.  )IIo  molta  speranza  nel  bel 
cuore  dello  sposino  novello. 

Ter.  (c.  s.)  Dirò  aneli'  io  una  buona 
parola. 

Per.  (e.  s.)  Quanta  bontà  !...  cosi  il  sa- 
bato da  voi,  la  domenica  dalla  figlia,  il 
lunedi.... 

Gvcl.  ( che  ha  preso  la  tazza  di  mano 
a Clelia,  chiama.)  Ehi? 

Per.  a me,  a me...  voglio  aver  io  l' onore... 
Gcgl.  Grazie  signor  Peristiglio.... 

Per.  Le  pare  !...  i^poi  da  sé,  portando  a suo 
luogo  le  tazze.)  Non  li  domando  un  regno!., 
il  pranzo  per  la  domeuica! 

Gcgl.  ( piano  a Cle.  a modo  di  essere 
udito  dalla  signora  Tere.ta.  ) Clelia  mia, 
(i  Tote  di  questa  sera  mi  sembrano  eterne! 

Cle.  (piano  a Gugl.  c.  $.)  X me  sem- 
/ brò  eterno  anche  il  giorno. 
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Gccl.  ( piano  a Clelia  ) lo  vagheggio  di  M gnaste  come  si  fa  a vendere,  qnando  non 
lontano  la  mia  feliciU.  vi  è mercanzia  in  magazzino?  ( legnando  la 

Cle.  (c.  a.)  Voi  avrete  in  me  una  spo-  letta.) 
sa  aOettuosa  e sommersa.  Not.  E come  fate  a vivere,  senza  mer- 

Gucl.  ( c.  I.  volgendoti  alla  tignora  Te-  caiiteggiare  ? 
reta.  ) Seguendo  gl’  insegnamenti  della  ma-  Per.  Ecco  il  mio  piano.  Dico  bene  di 

dre  vostra tutti;  procuro  di  render  servigio  a Tizio  • 

Ter.  ( piano  a Qelia  e Gugl.  ) lo  posi  Caio  e Sempronio  ; rispetto  le  donne , pian- 
ogiii  cura  per  ispargere  nel  suo  cuore  se-  go  per  commissione , rido  per  far  piacere, 

menza  di  belle  virtù... spero  abbia  alligna-  fo  versi  per  far  ridere,  ed  in  questo  modo... 

to.  Amatevi,  e siale  felici.,  più  che  non  Val.  Vi  siete  assicurato  il  pranzo  sette 

è la  madre  vostra  ! volte  la  settimana  ’ 

Cle.  (piano  a Teresa.)  Che!....  Avreste  Per.  Sei  volte  sultanlo...mi  manca  la  do- 
forse  qualche  dispiacere?  menical... 

Gugl.  (c.  s.)  Sarei  io  la  causa?  Val.  Il  signor  Notaio  potrebbe  rimediare... 

Ter.  (e.  t.  a del.  e Gugl.  ) E può  es-  Nor.  Volontieri. 

ser  lieta  la  madre  quando  sta  per  allon-  Per.  Da  vero!! 

tonarsi  da  una  llglia  eh'  ella  ama  tenera-  Not.  La  domenica  però,  ho  impegno  di 

mente  ?....  Oh  ! l'amor  di  madre l’amor  andare  dal  presidente  Accorsi.... 

di  madre! lo  proverai,  e mi  darai  ra-  Per.  Dove  vado  io  il  martedì.. .(poi  da  tè.) 

gione.  Anche  i notai  fanno  quello  che  fo  io , man- 

(Seguono  a parlare  fra  loro.)  giano  spesse  volle  alla  tavola  de' loro  clienti. 

Breve  preludio  di  Pian-furle.  Rod.  {ette  avrà  parlalo  finora  con  molto 

Not.  (che  avrà  parlato  fino  ad  ora  coi  calorea  Venanzio.;  Che  cosa  posso  dirvi!... 
parenti . trovati  ricino  a Valerio.  ) Domani  Conseguenza  del  mio  carattere  impeluo.so  ! 

la  vostra  signora  sorella  si  sposerà  la  bontà  Un  sospetto  soltanto  m'irriterebbe  l'animo 

istessa , perchè  tale  è appunto  il  signor  a modo,  da  giungere  persino  a qualche 

Guglielmo.  eccesso  ! 

Per.  (che  ti  sarà  enlrometto  nel  di-  Ve.v.  (c.  t.  con  Rod.)  lo  veggo  che  in 
scorto.)  E una  pasta  di  zucchero,  un  giu-  queste  materie  delicate  siamo  perfettamen- 

lebbe  !....  te  d' accordo.  Quando  si  è detto  che  col- 

Dialogo  tiretto  e vivace.  l' onore  non  si  transige , si  è detto  tulio. 

Not.  Domani  egualmente  il  signor  Va-  Roo.  le.  i.  con  Veti.  ) Tutto,  precisa- 
lerio  contrae  un  nudo  ben  più  pregevole!  mente  tutto.  ( /'arte.  ) Moglie  mia,  la  gior- 

Per.  Con  chi  mai  ? nata  di  domani  sarà  per  noi  di  un'  im- 

Not.  Colla  Sapienza.  portanza  indescrivibile!  Segna  la  felicità 

Val  Potrebbe  anche  ricusarmi!  della  Clelia,  e dona,  almeno  giova  spe- 

Not.  Ella  vi  aspetta,  ed  ha  già  prepara-  rarlo,  un  posto  distinto  nella  società  a Va- 
io il  lauro  che  vi  ornerà  la  fronte.  lerio  nostro  ; imperoccliè  non  è la  ricchez- 

Per.  e certo.  Domani,  Dottore!  za,  ma  sibbene  la  sapienza  che  toglie  gii 

Val.  Domani  si  accrescerà  di  un  indivi-  uomini  dalla  schiera  volgare.  Bisogna  dun- 

duo  la  grande  famigia  de'laureali,  se  però...  que  solennizzare  silTatta  giornata,  ne'  modi 

Per.  Dubitate?  più  brillanti  e più  generosi. 

Not.  Non  ne  avete  motivo.  E noto  il  Ter.  Ed  a questo  effetto  bo  già  dato  gli 
vostro  precoce  talento  e la  vostra  modestia.  ordini  necessari. 

Per.  Dubitare !....  Quand' io  diedi  l'esa-  Ver.  Domani,  tutto  lo  scompiglio  e il 
me , saranno  treni'  anni  fa , ne  sapeva  ben  movimento  sarà  qui  ; il  giorno  dopo  sarà 

poco , ma  poco  !...  pure  ebbi  il  beneplacito.  a casa  mia....  in  campagna....  in  mezzo  al- 

Val.  Anche  allora  accadeva?...  l'erbe,  alle  piante Mi  sento  già  ringiò- 

Not.  Avvenimenti  di  tutti  i secoli!  vanire  di  vent’anni!  Approvo  ogni  sorta 

Val.  e perchè  non  vi  fate  chiamare  di  cordiali  e allegre  dimoslranze  in  queste 

Dottore....  e non  esercitate  ?...  solenni  occasioni....  fuorché  i sonetti.  A che 

Per.  Per  dello  buone  ragioni  che  da  siffatte  ridicolezze  ?....  a che  incomodare  le 

voi  stesso  avrete  già  immaginate , ne'  tanti  colombelle  di  Venere , il  cavallo  del  bel 

sabati  che  ho  r onore  di  pranzare  con  voi.  Permesso,  e Cupido,  e Imene,  o tutta  la 

senza  che  io  m'affatichi  a enumerarle!  mitologica  canaglia?  a che  imbrattare  le 

Val.  Troppa  modestia!  Q colonne  della  città  con  un  loto  di  stucche- 

Not.  e ammirabile!  W voli  adulazioni  che  dovrebbero  fare  arros- 

Peb.  Per  forza! Voirrei  che  m’inse-  Y sire  dii  le  immagina,  e più  chi  le  riceve? 

' 2 
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Per.  Ben  detto,  (poi  da  se.  ) Non  sono 
però  del  suo  parere. 

lino.  Usi  antichi... dimostrazioni  di  gioia, 
diniostrazioni  di  slima  ohe  non  disapprovo 
ilei  tutto , poiché  tendano  a legare  scam- 
hievolmeiite  gli  animi  delle  l'amiglie , a en- 
comiare.... 

Per.  Considerando  la  cosa  da  <piesto 
lato 

Ves.  Ma  quando  cpiesle  dimostrazioni 
vengono  fatte  per  tutti,  ed  a tutto,  con- 
verrete meco  che  non  panno  più  lusingare 
l'anior  proprio  di  chi.... 

Bob.  Su  questo  rapporto  potreste  aver 
ragione. 

Per.  Eh...  per  vero  !... 

Val.  Di  fatto  non  è molto  tempo  che 
vidi  aflissa  una  lunga  Ode  per  encomiare 
il  calzolaio  che  col  mezzo  di  una  scarpet- 
tina  arliticiale  aveva  allungata  la  gamba 
dritta  di  una  giovinetta , la  quale  non  era 
cresciuta  precisamente  alla  misura  deU'altra. 

Per.  Buono!.... 

Ver.  Graziosissima! 

Ter.  Questo  calzolaio  benemerito,  fece 
opera  assai  meritoria. 

Bob.  Certo.  E se  fosse  da  tanto  di  po- 
ter raddrizzare  tutte  le  donne  che  zoppi- 
cano , egli  sarebbe  degno  di  una  statua  ! 
{ ai  ride.  ) 

Per.  Ben  detto. 

Ver.  V epigramma  è piacente. 

Val.  É una  verità  die  non  si  può  ri- 
battere. 

Ter.  (da  >è.)  Farmi  ch'egli  ubbia  su  me 
fissato  lo  sguardo , dicendo  silTatle  parole  ! 

Bob.  ( da  tè.  ) ^mpre , quell’  etcì-no  so- 
spetto, vuol  cacciarsi  qui  dentro! 

Ver.  ( guardando  t'  oriuoln.  ] Signori, 
sono  oramai  le  dieci. 

Ter.  Clelia? 

Ver.  Guglielmo? 

CU.  e Gugl.  non  danno  retta,  tanto  tono 
ìnterettaH  net  loro  dialogo. 

Ter.  Figlia? 

Ver.  Giovinotto  ? 

Cle.  (come  desiandoti.)  Eh? 

Cogl.  ( c.  a.  ) Che  cosa  ? 

Ver.  Siamo  negli  sfiazi  immaginari  ! ... 

Val.  Nelle  regioni  dell'  oblio  !.... 

Ter.  Clelia....  converrà  che  tu  ti  privi  di 
questa  amabile  societii  per  ritirarti  nelle 
tue  stanze.  Una  giovane,  nella  sera  prece- 
dente le  nozze,  lia  molto  die  fare;  e ti 
scuseranno.... 

Ver.  Troppo  giusto.  — Fanciulla  mia, 
voi  domattina  aci|uistatc  in  me  un  secon- 
do padre.  Spero  che  non  lo  troverete  meno 
affettuoso  del  primo,  sebbene  un  po’bur- 


’ bere  e un  po'  severo.  Le  vostre  belle  qua- 
lità, c le  virtù  vostre,  che  dalla  prege- 
volissima vostra  genitrice  vi  furono  inse- 
gnate coll’esempio  e col  consiglio,  mi  mos- 
sero ad  assentire  a questa  unione. 

Cle.  Procurerò  di  mostrare  col  fatto 
che  non  v' ingannaste. 

Gl'gl.  Che  egli  non  s’ ingannò , glie  ne 
do  io  certezza  anticipatamente. 

Ver.  Non  sei  hiion  giudice  ora.  Amore 
potrebbe  averli  adattata  agli  occhi  la  sua 
benda  fatale. 

Not.  Auguro  a questi  gentili  mille  feli- 
cità ed  un  lieto  avvenire.  Fregoli  a voler- 
si servire  di  me 

Gugl.  Pel  testamento? 

Cle.  Vi  chiameremo  fra  scllant’anni 

e non  prima. 

Not.  .Non  pel  testamento , ma  pel  ma- 
trimonio del  primo  figlio  che  nascerà.  Sono 
servo  a tutti,  e mi  ritiro. 

Val.  Signor  Notaio  ci  vedremo  a pi'anzo 
domani. 

Bob.  Aspettate....  ri  faremo  compagnia. 
Vo'  condurre  a casa  mio  genero.  Mi  preme 
troppo  di  porlo  a salvamento. 

Not.  Lo  credo  bene. 

Valerio,  saluta  i parenti  con  modi  gentili. 

Ter.  ( da  sè.  ) Oh  fortuna  ! Cosi  avrò  il 
tempo...  { /"ortó.  1 Agata? 

Aga.  Comandi? 

Ter.  Prendi  un  lume  e conduci  Clelia 
nelle  sue  stanze. 

Aga.  Prontissima. 

Cle.  Signori....  buon  riposa. 

Tutti.  .Madamigella....  Signorina....  ( I pa- 
renti vanno  ritirandoti  in  fondo.  ) 

Cle.  .a  domattina,  Guglielmo. 

Gugl.  A domattina,  per  veder  compila  la 
nostra  felicità.  ( accompagnandola  alle  ca- 
mere.) 

Aga.  (andando  in  messo  ai  due,  con  gra- 
sia.)  Per  questa  sera  1'  incarico  é mio. 
CUlia  ed  Agata  entrano  a dritta. 

Ver.  Troppo  sollecito,  signorino!... 
Gugl.  ( un  po’  confuso.  ) Ero  astratto... 
Ver.  Signora , a buon  vederci  domattina 
per  tempo. 

Ter.  Non  avrete  ad  aspettare Forse 

non  mi  coricherò, 
i Ver.  Perché  ? 

Ter.  Temo  di  non  trovar  riposo  questa 
notte.  Vicina  a perdere  una  figlia.... 

Gugl.  Voi  la  perdete,  ed  io  la  trovo. 
Ver.  Ve  la  condurremo  presto...  dopo  la 
campagna. 

n Ter.  É il  nostro  accorda.  Partile  subito? 

YVer.  Il  giorno  appresso.  Signora  di  nuovo. 
( si  unisce  ai  parenti.  ) 
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Per.  lo  pure  o Madama....  O 

Gocl.  Valerio,  addio. 

Val.  Cognato,  li  saluto. 

Gugl.  Ti  auguro  fortuna....  possa  io  do- 
mani salutarli  dottore! 

Val.  Vedremo! 

Per.  lo  pure  auguro  al  signor  Valerio... 

Hod.  Moglie,  esco  con  loro.  — Valerio, 
sei  sempre  fermo  d' intraprendere  il  viag- 
gio [)er  Uoma?... 

Val.  Il  giorno  dopo  gli  esami....  non  me 
ne  deste  voi  il  permesso? 

ItoD.  Si,  te  ne  lio  fatto  inchiesta  perché 
mi  rimane  a ritirare  il  passaporto.... (indi 
piano  aita  moglie,  con  serietà.  ) Ritornerò 
tardetto....  perchè  devo  ultimare  due  o tre 
cose  per  domani. 

Ter.  (]mnuaRoii.)'Tì  aspetterò,  giaccliè... 

Rod.  { c.  s.  a Ter.  ) No,  no,  ritiratevi 
pure  nelle  vostre  slanze...non  ho  bisogno 
ili  voi.  ( forte.  ) Scusate  signori 

Per.  Madama,  nuovamente.... 

Ve^.  Il  signor  Peristiglio,  viene  con  noi? 

Per.  Anzi. ..onore  che  io  non  merito 

{poi  da  sé.)  Se  potessi  intavolare  il  di- 
scorso sni  pranzo  domenicale! 

Rod.  Trillo,  fate  lume.  — Andiamo. 

Tutti.  Felice  notte felice  notte.... 

Elscono  replicando  > saluti,  mettendo  a 
ipiando  a quando  piccoli  scosci  di  risa.  Un 
sordo  cicaleccio  riempie  la  sala  e si  dile- 
gua gradaJamente , come  allo  sciogliersi  di 
un'allegra  e nunterosa  brigala. 

Val.  Ura  rincantucciamoci  nella  nostra 
cellelta.  Ho  bisogno  di  concentrazione.  Non 
voglio  dormire , se  posso , per  non  destar- 
mi spaventato  ; perché  sono  due  o Ire  notti 
che  vo'  sognando  professori  colle  loro  to- 
ghe, colle  loro  teste  quadrate  in  alto  di 

darmi  la  fava  nera ne  avevano  fatto  un 

mucchio  cosi ed  io  mi  posi  a mangiar- 
le  Brutto  preludio  per  un  povero 

diavolo  che  voglia  farsi  dottore!  Basta!... 
Madre  mia , noi  non  ci  rivedremo  che  dopo 
r esame.  O col  lauro  sulla  fronte....  o col- 
le orecchie  di  Mida...  vale  a dire,  colle  o- 
recebie  d'  asino. 

/ servi  spengono  i lumi,  tranne  due  sul 
davanti. 

Ter.  lo  confido 

Val.  Nel  mio  talento non  é vero? 

Oh  Dio  !...  vedremo.  — Vorrei  averne  ilei 
talento,  e riuscire  i|ualchc  cosa  di  hiiono  ! 
Vorrei  essere  uno  di  qiie’  pochi  ricchi  che 
sanno  il  conto  loro!...  1.'  ignoranza  e la  ric- 
chezza stanno  cosi  male  insieme!...  eppure 
spesse  volte  si  veggono  accom|>agnale , ed  II 
in  istretta  conferenza.  — Felice  notte.  '\if 
( esce  dalla  porla  sinistra , con  lume.  ) J 


SCENA  II.  tt 

Ter.  Buon  riposo,  Valerio.  — Che  caro 
ragazzo!.... Tutto  ride  a me  dintorno,  ma 
una  cosa  sola  mi  turba  e mi  fa  infelice  !.  . 
Rodolfo  disse  che  ritornava  un  po'  tar- 
di... questo  mi  giova.  Cosi  potrò  intratte- 
nermi alcuni  istanti  di  più  con  lui Lo 

rivedrò  rinalmenle  dopo  tanti  anni  !....  Oh 
inesprimibile  contentezza  !...  contentezza  che 
mille  funeste  rimembranze  amareggiano  ! 
Il  pericolo  a cui  vado  incontro  è grande, 
ma  l'amore  è immenso!... ( n»«//o  cotnmo.«- 
sa.  ) Ah  !....  s'  egli  avesse  pollilo  venire  in 
ora  più  larda....  quando  tutti....  e mio  ma- 
rito islesso,  fossero  al  riposo!...  ma  i!  do- 
vere di  soldato,  la  severa  disciplina,  l'oh- 
Idigano Sento  alcuno  !...  Dio  !....  mi  bal- 

te il  cuore  con  tanta  veemenza.  ..  clic  sem- 
bra volermi  uscire  dal  petto! 

SCEMA  11 

AGAT.V  e detta. 

Ac.a.  (da  dritta,  in  fretta.)  Dalle  tinestre 
della  signorina  ho  sentito  il  seguo.  ' 

Ter.  Se  n’  é ella  accorta  ? 

Aga.  Vi  pare! Ha  altro  pel  capo  a- 

desso  !... 

Ter.  Dunque? 

Aga.  e alla  porla. 

Ter.  Fallo  salire. 

Aga.  In  questa  camera? 

Ter.  Panni  la  più  adatta  ad  una  fuga, 
nel  caso  di  soqiresa. 

.Aga.  Non  dite  male. 

Ter.  ( affannosa.  | Va sollecita che 

nessuno  lo  veda  per  carità! 

Aga.  iNon  abbiate  timore....  fra  due  mi- 
nuti sarà  ipii.  {esce  dal  messo.) 

Ter.  ( ro  aita  .itansa  della  figlia  e ne 
chiude  la  porla.)  Tutto  è silenzio  !...  Ella  é 
coricata  |ier  certo,  e amore  fra  non  mol- 
to scherzerà  co'  suoi  sogni  dorali,  lo  qui... 

trepidante sul  piiulo  di  essere  infelice 

per  sempre  se  mio  marito  discoprisse  il 
segreto.  ( ra  alla  stanza  del  figlio  chiuden- 
done la  jwrta.  ) Nessun  rumore Valerio 

stara  consultando  i suoi  libri  nel  fondo 
del  suo  appartamento,  e jiiena  la  mente 
delle  idee  di  una  gloria  che  acquisterà 
domani,  sarà  divenuto  insensibile  a tutto 
che  gli  accade  all' intorno.  — lo  sola, 
palpitante,  m'aggiro...  quasi  fuor  di  .senno.  . 
col  cuore  colmo  di  mille  alTelli....  di  milli! 
speranze....  di  mille  timori!.... 
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SCENA  III 

AGATA,  poi  alfonso  in  uniforme 
straniero  e dette. 

Solloroce  tutta  la  scena. 

Kos.  Eccolo. 

Teb.  Ah!!!... 

Ac*.  Fate  piano,  aignorc. 

Ter.  Dio!!... Dio  mio!! 

Ag*.  Entrate.  — Eccola. 

Alf.  Ah!.... madre  mia! 

Ter.  Figlio!  (*»  abbracciano.) 

Kos.  Ida  sé.)  Suo  figlio!!... Bagatelle!! 

Alf.  è tale  la  gioia  che  io  provo!.... 

Ter.  La  commozione  mi  soverchia! 

rhe  io  mi  sieda.... 

Ag*.  Eccovi...  coraggio  signora....  coraggio! 

Ter.  Ah!... Non  pensai  che  la  ebbrezza 
del  rivederli  !.... 

Ag*.  Volete  uno  spirito? 

Ter.  No,  no è passato.  — Agata,  tu 

hai  inteso?.... 

Ag*.  si,  o Signora. 

Ter.  Ti  ho  esperimentata  per  onesta.... 
Non  una  parola  esca  dalla  tua  bocca!...  tu 
comprendi  f importanza  del  segreto!... 

Ag*.  Non  vuole!... 

Ter.  Ritirati...  e sta  in  guardia. 

Ag*.  Vi  obbedisco. 

Ter  Mi  raccomando,  (tnostrasi  agitata, 
convulsa,  pensierosa,  ecc.) 

Ag*.  Lasciale  Tare.  ( poi  da  sé  uscendo.  ) 
Che  giovinotto  geniale  ! 

Alf.  Madre  mia! lo  vi  veggo  in  tale 

stato  !.... 

Ter.  Nulla.... nulla!...  — L'agitazione  di 

cui  sono  presa! il  pericolo  che  potresti 

correre!.... 

Alf.  Pericolo  !...  quale  ? • 

Ter.  Non  so....  Ma trovarti  nella  casa 

di  un  uomo  diffidente,  impetuoso,  tenace 
nelle  sue  opinioni,  in  sembianza  di  stra- 
niero !.... 

Alf.  Io  non  sono  straniero e tu  ben 

sai  il  perché  io  militi  sotto  codest'  inse- 
gna '...  Nacqui  io  pure  in  Italia  !....  io  pure 

amo  la  terra  che  mi  diede  la  vita  ! Fu 

per  amore  di  te...  pel  tuo  comando,  che 

iiirrangcrei  anche  all’  istante se  perù  ti  a 

massi  meno!.... 

Ter.  Soffri  ancora  per  poco...  fra  sei  me- 
si, al  piu.  il  tuo  tempo  è fmito.  Se  io  po- 
tessi impiegarti  presso  una  qualche  casa 
di  commercio!...  mio  fratello  deve  scrivermi 

di  Toscana  in  proposito Fu  veramente 

insano  consiglio  quello  di  arruolarti  in  un 
esercito....  che  non  ha  comune  con  noi  la 
bandiera  !... 

Alf.  Oh  quante  volte , fremendo  di  sde- 


1^  gno , ho  detto  fra  me  : se  tra  il  principe 
che  io  servo  per  mercede,  e la  patria  in 
cui  nacqui  si  rompesse  la  guerra,  che  fare 
in  si  crudele  frangente?...  Snudare  la  spa- 
da contro  il  mio  paese!... giammai,  giam- 
mai!... A questa  cruda  necessità  preferisco 
la  morte  ! 

Ter.  Povero  figlio!.... 

Alf.  Oh  madre , quanto  soffersi  e soffro! 
Ter.  Misuro  dal  mio,  il  tuo  dolore!  Ma 
che  vuoi....  era  forza  alloutanarti!...  Rodolfo 
poteva  scoprire.... 

Alf.  Ma  perché  non  palesare?... 

Ter.  Il  perché  ti  é già  noto. 

Alf.  Ne  vi  sarebbe  modo  di  farlo  di- 
scendere dalla  sua  opinione? 

Ter.  In  tutte  le  sue  opinioni , sian  esse 
riguardanti  domestici,  o pubblici  affari , è 
irremovibile.  Mille  volte  ho  sentito  ripeter- 
gli, ragionando  cogli  amici.  > È vile  quel- 
l'uomo che  cangia,  al  variare  degli  avve- 
nimenti, il  suo  'pensiero  > — E poi,  chi  sa. 
ove  venisse  a penetrare  il  mistero , chi  sa 
quanti  sospetti  nascerebbero  nella  sua  mente 
e nel  suo  cuore  delicato,  facile  a concepire 
gelosia,  gelosia  che  ei  non  sa  reprimere!... 
Dio!  Parmi  già  di  scorgerlo  infuriare  alla  co- 
noscenza del  mio  inganno!...  nel  suo  furore, 
egli  sarebbe  capace  di  una  risoluzione  che 

R orlerebbe  a tutti  conseguenze  assai  triste  ! 

0,  no...  taciamo;... soffri,  mio  caro  figlio... 
soffriamo  insieme.... ma  taciamo.  (molto  a- 
nimata.  ) Perdona  a tua  madre  che  non 
pensù  alle  conseguenze  d'  un  fatto  che  la 
renderà  in  mezzo  ai  diletti  e alle  ricchez- 
ze , infelice  per  sempre  ! 

Alf.  Io  non  ti  fo  rimprovero....  Ma  non 

poterti  chiamar  madre non  poter  dire... 

10  ho  una  madre! ella  é pena  a cui  la 

parola  è poco  per  esprimerla!  Perù  io  sof 
irò  senza  lagnarmi  per  amore  di  te. 

Ter.  Oh  cuor  generoso!... 

SCENA  IV 

AGATA  e detti. 

Ag*.  Mi  parrebbe  prudenza  o Signora... 
Ter.  Hai  ragione. 

Ag*.  Potremmo  essere  sorpresi.... 

Ter.  Ne  sarei  disperata!  Ritirati  figlio 
mio. 

Alf.  Cosi  presto  ?...  Vicino  a te , provo 
una  dolcezza  non  mai  intesa  prima. 

Ter.  Lo  credo.  Io  pure Ma  è forza 

per  ora  lasciarci....  Domani  ci  rivedremo. 

Alf.  Ma  per  poco!....  il  mio  reggimento 
parte  entro  la  giornata...  prosegue  il  cam- 
mino.... qui  rimangon  altri... 

Ter.  Ebbene Agata  ti  dirà Intanto 
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prendi  (|uesta  borsa e questo  ritrailo.... O fassegnaiionc  ogni  dispiacere,  ogni  affanno 

è il  mio.  ogni  angoscia»,  e prega  il  cielo  percliè  t' in- 

Acr.  ( bada  il  rilrallo  e te  lo  pone  nel  spiri  un  mezzo  di  comune  salvezza  — Ora 

petto.  ) Oh  prezioso  regalo  ! diasi  opera  a porre  in  assetto  tulio  ciò 

Ter.  Qui,  serbo  quello  che  tu  mi  mandasti.  che  occorre  per  le  nozze...  Due  miei  tigli 

Alp.  Ora  parto  meno  infelice!...  Lo  ter-  domani  saranno  felici c il  terzo  ? Pa- 
rò qui,  qui  sul  mio  cuore.... sentirà  i miei  zienza  o mio  cuore,  pazienza  e sarà  felice 

palpiti!...  Però  prima  di  partire....  voglio  ve-  egli  pure  ...  lo  spero,  (per  andare.  ) 
derti  un'altra  volta.... 


Ter.  Credi  che  io  abbia  di  te  men  de- 
siderio!... Accennami  un  luogo  ond’io  pos- 
sa farti  sapere,  nel  caso.... 

Alp.  Mon  mollo  lontano  di  qui,  evvi  un 
caffè  poco  frequentato  mi  pare.... 

Aga.  Il  caffè  del  Rosignolo,  ho  capito. 

Ter.  Che  non  ti  fuggisse  mai  dalla  boc- 
ca alcuna  parola  che  potesse  discoprire!... 

Alp.  Abbiatene  la  mia  fede. 

Ter.  Lasciamo  operare  la  Provvidenza... 
ella  che  vede  le  nostre  pene,  ella  forse 
ci  farà  un  giorno  meno  infelici. 

Aca.  Dalle  camere  del  signor  Valerio, 
parmi!... 

Ter.  Va,  va  mio  caro. 

Alp.  a domani.  ( badando  la  mano  alla 
madre.  ) 

Ter.  si.... ti  benedica  il  cielo! 

Alfonto  esce  dal  mezzo. 

Aga.  Camminato  leggermente.... 

Ter.  Seguilo.... 

Aga.  Lo  conduco  al  buio  fino  alla  porta. 

Ter.  Mi  raccomando  alla  tua  prudenza.... 

( tutta  commossa , ri  pone  a sedere.  ) Che 

beati  istanti  ! chi  sa  quanto  mi  sarà 

dato  di  più  gustarli  ! Cam caro  figlio 

mio! Oh  come  è gentile  !...  tutti , tutti  i 

miei  figli  lo  sono , il  cielo  mi  fu  largo  dei 
suoi  favori  anche  in  ciò....  io  li  amo  tutti 

egualmente ( va  all'  uscio  della  stanza  di 

Valerio.)  Nessun  rumore! Agata  s'in- 
gannò. — Ad  ogni  modo  è meglio  cosi 

Oh  !...  s’ ei  m' avesse  sorpresa  in  questa 
stanza  nel  mentre  che  !...  C se  Rodolfo  mi 
vedesse  cosi  convulsa!...  egli  che  mi  ama 
tanto...  che  una  leggera  mia  agitazione , se 
ne  ignora  il  motivo,  lo  turba,  e lo  fa 
sospettoso....  egli  che  da  qualche  tempo  si 
mostra  alcun  |ioco  inquieto,  e ne  iràoro 
il  motivo!...  Ricomponiti , ricomponili  Tere- 
sa... caccia  dal  volto  ogni  segno  di  altera- 
zione.... Per  possedere  codest'  uomo  che  tu 
adoravi , ti  sottomettesti  a negar  d'  esser 
madre , sottomettesti  il  figlio  tuo  a nascon- 
dere il  suo  nome  e la  sua  patria  ; lo  po- 
nesti nella  cruda  alternativa  o di  farsi  spei^ 
giuro , 0 di  niegare  ad  essa  il  suo  brac- 
cio!... Questa  è colpa... questo  è egoismo!... 
e le  colpe  devono  essere  espiate,  e l'egoi-' 
smo  dev' esser  punito....  soffri  adunque  con 


SCENA  V- 

AGATA  è DETTA. 

Aga.  (spaventata.)  Ah !!....  siamo  perdu- 
te !!....  Tutto  era  andato  bene  ;....  mediante 
molti  giri  di  camere  mi  era  riescilo  met- 
terlo sulle  scale,  non  visto  da  alcuno 

Sfortunatamente  vostro  marito  entrò  nel- 
r istante  che  il  militare  scendeva  gli  ul- 
timi gradini!... 

Ter.  ( spaventata.  ) Ah  I! 

Aga.  Si  sono  urtati  nel  buio...  il  signor 
Rodolfo  domandò  chi  fosse.... 

Ter.  Ebbene? 

Aga.  Vostro  figlio  non  rispose,  creden- 
do forse  potersi  impadronire  della  porta 
cbe  era  aperta  e fuggire 

Teb.  e poi?.... 

Aga.  Ma  il  signor  Peristiglio  cbe  si  tro- 
vava sul  ’limilare  di  essa  , la  cliiuse  pre- 
cipitosamente c disparve. 

Ter.  Gran  Dio!!... 

Aga.  Rimasero  loro  due  soli....  io  non  ve- 
deva più  niente...  e corsi  per  avvertirvi... 

Ter.  Che  fare!...  Chi  mi  consiglia  !...  Veg- 

gendo  quel  giovane  !....  quell'  uniforme  ! 

Anderò  io.  — Ma  no piuttosto  chiamerò 

mio  figlio... 

Aga.  Essi  vengono!... 

Ter.  Che  terribile  stato  è il  mio!! 

(cerca  di  ricomporsi.) 

SCENA  VI 

RODOLFO,  ALFONSO  e dette. 

Rod.  So  siete  un  uomo  d'onore  dovete 
parlare. 

Ter.  Cbe  avvenne? 

Rod.  Un  militare  che  di  soppiatto  cerca 
fuggire  da  una  casa,  che  ricusa  di  mani- 
festare il  suo  nome,  non  può  essere  cbe 
un  vile  !...  Bell'  onore  che  fate  all'  uniforme 
cbe  avete  indosso!... 

Alt.  Vi  lascio  parlare,  e pongo  freno 
al  mio  sdegno,  perchè,  un  rispetto.... 

Rod.  Rispetto L..  paura  dovete  dire,  pau- 
ra. Colto,  dirò  cosi,  in  Qagrante,  non  hai 
coraggio.... 

Ter.  Rodolfo,  per  carità,  non  compro- 
metterti !.... 


Digitized  by  Google 


14  MIN  SEGRETO  ALl' ALTARE 

Aga.  Signor  Padrone!...  O 

Rod.  Tacete....  rilirateTÌ...  ed  impedite  a'  I 


servi... 

Agata  eseguisce  e sta  sulla  porta  di  messo. 

Ter  Pensa  ai  tempi  in  cui  siamo 

pensa  che  il  Signore  può  essere  venuto  in 
(|uesta  casa 

Rod.  Qui  non  abitiamo  che  noi. 

Ter.  Per  isbaglio.... 

Rou.  Perchè  non  dirlo  ?...  perchè  invece 
di  esporre  un  plausibile  motivo,  tentò  fug- 
gire? lo  ho  diritto  di  supporre  che  inten- 
zioni ostili  lo  abbiano  qui  condotto.... 

Aga.  ( aransaitdosi.  ) Poiché  veggo  che 
le  cose  s' incamminano  alla  jieggio...  io  dirò 
lutto.... 

Ter.  {da  sè.)  Ah  ! sciagurata  ! 

Alf.  (piano  ad  Aga.)  Non  è tempo  a- 
desso!.... 

Rod.  Parla  adunque. 

Aga.  Il  militare...  venne  per  me. 

Rod.  Per  te?... 

Ter.  (da  si.)  Ora  comprendo!... La  mia 
riconoscenza  sarà  eterna  ! 

Rod.  e con  tanta  sfrontatezza  osi  asse- 
rire un  fatto?... 

•Aga.  Capisco  che  ho  male  operato  in- 
troducendolo  in  casa,  e vi  domando  scusa... 
ma  siccome  egli  parte  domani....  ed  io  non 
ho  (lotuto  escire  per  dargli  il  buon  viaggio 
c per  ricordargli  le  promesse  fattemi...  co- 
si ho  azzardato.... 

Rod.  Egli  tuo  amante? 

Ara.  Ve  l'ho  già  detto,  o Signore. 

Alf.  (da  sé.)  Mia  madre  è salva! 

Rod.  Tu,  che  io  credeva  si  onesta?... 

Aga.  e lo  sono  tuttavia. 

Rod.  Che  io  lasciava  liberamente  al  fian- 
co di  mia  figliai... 

Aga.  Non  credeste  mai  !... 

Rod.  e voi  signora  che  cosa  fate?... che 
fa  la  vostra  materna  sorveglianza? 

Ter.  lo  non  m' accorsi  mai.... 

Rod.  Bell’  amore  pe’  figli!...  (piano,  aeri- 
einandosi  a Teresa.  ) É già  lungo  tempo 
che  io  scorgo  nella  Signora,  tale  nn  cam- 
biamento!... 

Ter.  ( piarlo  a Rod.  ) In  me  ?... 

Rod.  ( c.  ».  o Ter.  ) Tacete,  (poi  forte 
ad  Agata.)  Tu,  cosi  giovane;  tu,  di  one- 
sti parenti,  tu  pure  nel  numero  di  quel- 
le pazze  fanciulle  che  desiose  di  piacere 
a tutti,  sedotte  da  false  promesse,  abba- 
gliale dalle  attrattive  di  una  divisa  che 
accenni  novità,  danno  il  loro  cuore  ad  u- 
no  sconosciuto  per  averne  poscia  in  ricom- 
pensa abbandono  e disonore  !.  .. esci  di  que-  f) 
.sta  ra.sa  all' istante,  innanzi  che  io  ticac-^7 
ci  svergognala  e derisa.  / 


Aga.  (da  sé.)  Non  ho  preveduto  questo 
inconveniente! 

Ter.  Andate  Agata e voi  pure  o Si- 

gnore... 

Aga  Vi  chieggo  perdono e vi  obbe- 
disco  ( bacia  la  numo  a Teresa.  ) 

Ter.  (ptaito  ad  Agata.)  Va,  la  mia  ri- 
conoscenza  ti  seguirà  per  tutto!.... 

Aga.  ( ad  Alfonso  per  uscire.  ) Signore.... 
accompagnatemi  a casa.... 

Rod.  Ma  prima  di  partire prendetevi 

questo  astuccio....  che  racchiude  per  certo 
un  ritratto , 

Ter.  {da  sé.)  Ah!.» 

Alfonso  jort'Fnendoji , »t  tasta  nel  petto 
sollecitamente. 

Rod.  Che  vi  cadde  di  dosso  allorché  vi 
afferrava.... 

Ale.  ( vivamente.  ) Signore , a me  quel- 
l’astuccio!... 

Rod.  (da  sé.)  Quale  agitazione  ! {forte.) 
È il  ritratto  forse  di  un'altra  vostra  con- 
quista ?....  Vedi  incauta  in  chi  hai  posto  il 
tuo  affetto?.... 

Aga.  è il  mio  ritratto  Signore favori- 

temelo. 

Rod.  Il  tuo  !....  Oh  ! veggiamo!....  potresti 
rimanere  disingannata. 

Alf.  Non  aprite  Signore,  se  vi  è cara 
r esistenza  ! 

Rod.  Minaccie  a me  !...  nella  mia  casa!... 

Ter.  Per  carità  Rodolfo...  evita  uno  scan- 
dalo!... 

Aga.  Io  sono  appieno  persuasa... 

Ron.  (da  sé.  ) li  mio  sos|>etto  si  accre- 
sce!... 

‘ Ter.  Pensa  al  domani pensa  a tuoi 

figli  !.... 

Alf.  Non  mi  costringete,  o Signore!... 

Ter.  Te  ne  prego  Rodolfo. 

Aga.  Qiuind'  io  v'  accerto  o signor  Pa- 
drone.... 

Rod.  La  vostra  insistenza  eccita  la  mia 
curiosità...  Veggasi  una  volta!...  (apre.)  Ah!... 
il  vostro  ritratto  !!! 

Ter.  (da  sé.)  Io  tremo !! 

Alf.  ( c.  ».  ) Cielo  consiglio  ! 

Aga.  ( c.  ».  ) Maledetto  ritratto  ! 

Pausa. 

Rod.  Rio!  qual  benda  mi  cade  dagli 
occhi!.... 

Alf.  ( c.  ».  ) e io  lascierò  che  l' onor  di 
mia  madre  sia  vilipeso!...  Ab  ! no....  l/'orte.) 
Signore... 

Ter.  (piano  ad  Mf.)  Taci  per  carità... 
non  iscoprirc....  ogni  .speranza  sarebbe  per- 
duta ! 

Alf.  (c.  s.  a Ter.  ) Ma  il  vostro  onore?... 

Rod.  Sommesse  parole  al  mio  cospetto!... 
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il  mio  furore  è estremo  !...  non  ba  più  ri- 
tegno! {ad  Alfonso.)  Esci,  esci  di  questo 
luogo.  Impugna  quella  tua  spaila,  o mili- 
tare da  gabinetto,  esci  e vieni  a cimen- 
tarti con  me.  Io  saprò  trovare  la  via  più 
breve  per  giungere  al  centro  di  quell’ in- 
lame  tuo  cuore!  Esci... 

Ter.  Mio  sposo!... 

Rod.  Taci  spergiura!...  lo  m’era  già  ac- 
corto elle  il  tuo  cuore  covava  qualche  reo 
disegno!...  Un  frammento  di  lettera... 

Ter.  {da  sé)  Quello  che  io  perdei!!... 

Rod.  Da  cui  si  legge  io  Ironcbe  parole 
una  corrispondenza.... 

Ter.  Verrà  giorno!... 

Rod.  Taci  sciagurata,  se  non  vuoi  che  il 
mio  giusto  sdegno  tutto  si  sfoghi  sopra 
di  te! 

Ale.  Io  la  difenderò,  dovesse  costarmi 
la  vita  ! 

Rod.  Vile! 

Alf.  Signore! 

Ter.  Rodolfo! 

Agi.  (da  sé)  Non  ho  più  sangue  nelle 
vene! 

Val.  ( di  dentro  a dritta.  ) Quali  grida  ? 

Ter.  Ah  !...  Valerio  ! 

Rod.  Dio!.... mio  figlio!.... Ah!.... che  non 

mi  sovvenne  ! ....  Simulate  signore Fate 

serena  quella  fronte  o Madama....  ( od  Aga- 
ta. ) E tu  guardati  dal  dir  parola....  Che  i 
nostri  figli  non  sappiano che  non  giun- 
gano mai  a sapere! Silenzio  e simula- 

lozione,  (poi  da  sé.  ) Dio,  dammi  forza! 

SCENA  VII. 

VALERIO  e detti. 

Val.  ( con  abito  dimesso.)  Che  avvenne?... 
che  fu?...  Un  militare  straniero  !...  Padre  mio 

v' avrebbe  for.se  insultato? Il  temerario 

rhe  ciò  avesse  ardito!... 

lloD.  (fonandosi  alia  ilarità.)  Nulla 

non  è nulla  figlio  mio! 

Val.  e chi  è questo  militare,  che  in 
ora  si  tarda  ?.... 

Rod.  Egli  è un  onesto  giovane.... 

Val.  Io  scorgo  però  nel  volto  di  ciasc- 
uno di  voi,  siffatta  alterazione  !... 

Rod.  ( facendo  ognor  forza  a sé  stesso . 
giunge  in  progresso  a parlare  con  apparente 
tranguillilà.  ) Sei  in  inganno non  furo- 

no che  alcune  parole  dette  in  tuono  un  po' 
alto.  E di  tutto  questo  male,  se  pure  vi 
è male,  ne  è causa  la  cameriera.  Riceve 
in  casa  un  soldato,  che  sarà  una  persona  e- 
ducatissima  non  lo  contrasto,  ma  sempre 
però  un  soldato  straniero , senza  prima  as- 
sicurarsi se  il  suo  biglietto  d’alloggio  in- 


dicasse veramente  la  nostra  casa.  Il  Signo- 
re che  senti  poscia  da  me  che  noi  siamo 
esenti  dal  carico  degli  alloggi  perché  si 
paga  la  corrisposta,  credè  esser  preso  a 
scherno.  Una  parola  produsse  un  discorso, 
il  discorso  una  questione,  e come  tante 
volte  accade , si  alzò  !a  voce  senza  che  ve 
ne  fosse  un  reale  bisogno.  Ecco  tutto.  Tua 
madre  istessa  potrà  assicurartene. 

Ter.  Certo  che.... 

Alf.  In  quanto  a me,  dichiaro... 

Val.  Il  Signore  sarà  ragionevole,  spero... 

Rod.  Ragionevolissimo.  Stava  già  per 
partire,  quando  tu  stesso  apparisti  da 
quella  porta  tutto  furibondo!. . Mi  jiiacque 
però  il  luo  coraggio....  un  avvocato  ne  ba 

sempre  bisogno Agata,  fa  lume  a quel 

militare....  e ricordati  un’altra  volta  di  es- 
sere più  guardinga...  Scusate,  Signore,  l’ in- 
conveniente, ed  attribuitelo  ai  tempi  dif- 
ficili in  cui  viviamo,  (piano  ad  Alf.)  Do- 
mani all'  alba  a porta  Maggiore. 

.Alf.  ( piano  a Rod.  ) Non  mancherò. 
( esce  dal  mezzo  con  Agata.  ) 

Ter.  ( da  si.  ) Gli  parlò  sottovoce  !!.... 

SCENA  Vili. 

CLELIA  c DETTI  indi  AGATA. 

Cle.  ( III  abito  da  camera.  ) Non  ho  po- 
tuto resistere  alla  curiosità  e all’agitazio- 
ne da  cui  venni  presa  ! Sentii  tale  un 

frastuono  !... 

Ter.  Nulla,  nulla,  min  cara.... 

Val.  è lo  sposo  che  fuggi.  Vuoi  cor- 
rergli dietro?.... 

Agata  toma  e parla  con  Teresa 
di  soppiatto. 

Rod.  e perchè  alzarti  ?...Se  vi  è frastuo- 
no, è cosa  naturalissima...  Domani  è gior- 
no di  nozze!  Tutto  è in  movimento  per 
lei  Signorina,  ne’ suoi  begli  occhi!  (poi 
sottovoce  a Valerio.  ) Non  le  dico  la  fac- 
cetxla  del  militare,  perchè  non  si  metta 
in  angustie....  ( forte.  ) Vada,  vada  a dor- 
mire madamigella....  e si  ricordi  di  essere 

sollecita  domani  mattina Scommetto  io 

che  ha  avuto  paura  ? vergogna  ! Ti 

perdono , perchè  il  Ino  cuore  dev’  essere 
questa  notte  in  uno  stato  di  tale  agitazio- 
ne!...altrimenti  vorrei  ridermi  di  te,  in  tut- 
te le  regole.  — Una  giovane  da  marito  a- 
ver  paura...  vergogna!  Non  è vero  moglie 
mia  che  è vergogna  ?....  Va , va  torna  alle 
tue  stanze....  Agata...  conducila.  ( accompa- 
gnandola alla  porta.  ) 

Aga.  ( esce  a destra  con  Clelia.  ) Subito. 

Val.  (da  sé.)  Io  scorgo  in  mio  padre 
una  certa  vivacità  non  ordinaria!... 
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Rod.  e tu  pure  rilirali  Valerio. 

Val.  Spiacemi  che  ho  interrotto  una  dis- 
sertazione che  mi  veniva  tanto  bene!... al- 
meno nessuno  ribatteva  i miei  argomenti. 

Roo.  Da  capo,  e niente  paura.  Buona 
notte,  Valerio. 

Val.  Buona  notte  a chi  resta.  ( esce  a 
simslra.  ) 

Rod.  Ah!... finalmente!... 

Dialogu  stretto , vibrato  e sottovoce. 

Teb.  ( con  molta  fona.  ) Rodolfo  ?... 

Ron.  Indietro! 

Ter.  (convulsa.)  Ascoltami!... 

Rod.  Silenzio  ! Tutto  quanto  operai , 

fu,  non  per  riguardo  vostro,  ma  per  l’o- 
nore de’  miei  figli  e mio.  Ore  si  cono- 
scesse la  vostra  condotta  dal  signor  Ve- 
nanzio, e dal  mondo,  mia  figlia  perde- 


rebbe  il  marito,  Valerio  diverebbe  il  zimbel- 
lo degli  sfaccendati , io  il  ridicolo  di  tutta 
la  città!.... 

Ter.  Se  aveste  la  bontà  di  ascoltarmi!... 
( net  massimo  affanno , jtoi  cercando  sem- 
pre d' interrompere  il  marito.  ) 

Rod.  Nelle  vostre  stanze...  presso  vostra 
figlia...  Silenzio  e dissimulazione  per  lutto 
domani...  il  giorno  appresso  decìderò  sulla 
vostra  sorte. 

Ter.  Rodolfo?... 

Roo.  Là  \...  [accennando  imperiosamente.) 
Ter.  Sono  pure  infelice  !...  ( esce  a de- 
stra, quasi  no»  si  reggendo  sulla  persona.) 

Rod.  ( cacciandosi  a sedere.  ) Ab  !....  lo 
sforzo  fu  immenso!...  ancora  un  momento... 
e il  cuore  mi  si  scoppiava!... 

Cala  subito  la  tenda. 


FINE  DELL'ATTO  PRIMO. 


n- r !..  Googic 
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ATTO  SECOLO 


Sai*  cf>aie  nell'  Atta  primo. 

Tulle  le  Diobtglie  in  disordine.  Grande  specchio  a drilln.  È giorno. 


SCENA  1. 

TRILLO  indi  AGATA. 

Tbil.  (ita  assettando  te  mobiglie.  )... Fiori 
nppaisili...  guanti  rolli...  e mai,  mai  un  brac- 
cialetto... una  spilla...  qualche  cosa  almeno 

da  buscarsi  un  regalo portandola  a chi 

r avesse  perduta  ! — Povero  si , ma  galan- 
tuomo sempre! 

Ao.v.  ( con  una  cesia  su  cui  un  abito, 
un  ruppe/lino,  un  velo  ecc.)  Buon  di.  Trillo. 

Tbil.  Buon  di.  Signora  Agatiiia. 

Aua.  Il  padrone  è alzato? 

Tbil.  Diggià  fuori  di  casa,  da  un'ora. 

Ag.v.  Avrà  avuto  bisogno  di  dare  un 
qualche  ordine... 

Tbil.  Può  darsi... 

Aga.  {posa  la  cesta  ed  assetta  l’abito 
dicendo  /‘ca  sé.)  Doveva  accadere  cosi...  Sarà 

andato  al  luogo  del  convegno a porta 

Maggiore ove  non  troverà  persona se. 

però  il  signor  militare  sla  alle  istruzioni 
avute.  Toccò  a me  questa  notte!...  vestila 
da  uomo....  che  paura  !...  i|ue'  pochi  che  iu- 
coulrava,  pareva  che  mi  guardassero  alle 

gambe sebbene  coperte  da  un  bel  paio 

di  calzoni! 

Tbil.  Egli  c un  gran  pezzo  che  bronto- 
lale. signora  .Vgatiiia. 

Aca.  Ah  !».  passava  in  rassegna  tutte  le 
incombenze  che  devo  eseguire  entro  la 
giornata. 

SCENA  II 

PERISTIGLIO  « DETTI. 

Peb.  (dalla porta  di  messo,  in  abito  nero 
assai  modesto,  j E permesso  ? 

Aga.  Avanti,  avanti  signor  Perisliglio. 
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Peb.  Buon  giorno,  Agatiua  bella.  Gome 
s' è passata  la  notte  ?... 

Tbu..  (avvicinatosi  piati  piano  alle  .spalle 
di  Perisliglio.  ) Non  c'  è male  ' 

Per.  Eh  !!...  ( volgendosi  pauroso.  ) Ab!... 
sei  tu,  Trilletto  mio? 

Tbil.  Io  in  persona.... 

Aga.  Cosi  di  buon'ora? 

Per.  Giorno  di  festa!.... 

Tbil.  ( tra’  denti.  ) Giorno  die  si  mangia. 
Per.  Che  cosa  dici?  ' 

Tbil.  La  discorreva  qui...  con  questo  ta- 
volino.... 

Per.  Ah!...  i tuoi  tavolini  ragionano  con 
te?  [poi  da  sé. ) Già...  tutto  legno.  ( /(irle.  ) 
Ho  bisogno  di  parlare  col  signor  Rodolfo , 
c domandargli... 

Aga.  Come  andò  la  faccenda  di  ieri  sera  ? 
Per.  Appunto,  lo  credei  bene.... 

Aga.  Di  battervela  culle  vostre  gambette. 
Tbil.  É coraggioso  il  signor  Peristiglio! 
Peb.  Certo...  nelle  occasioni... 

Tbil.  Il  sangue  non  è acqua. 

Per.  Già Ma  parliamo  del  più  essen- 

ziale. 

Aga.  Reggete  questo  coppellino,  se  vi 
I contentate.  ( glielo  dà.  ) 

Per.  Subito...  — Che  cosa  av  venne  dopo? 
Aga.  iNulla.  Fu  un  equivoco. 

Peb.  Ho  piacere... stava  in  pena!... 

I Tbil.  Onesto  mobile  è di  tal  peso,  che.... 
.Aga.  Po.sate  qui  il  cappello. 

Per.  ( eseguisce.  ) Posalo. 

Tril.  Signor  Perisliglio  .> 

I Per.  Caro? 

Tbil.  Abbiate  la  bontà  di  darmi  una 
f)  mano. 

Peb.  Tultadue  se  occorre,  (lo  aiuta  a 
i muovere  un  larolino.  ) 
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Aga.  Oh  ! la  modista  s’é  fatta  onore  questa  Tril.  Ma  no  !.... 
volta  ! ( assettando  sempre  la  cesta  ecc.  ) I Pea.  ( cambiando  luogo.  ) Qui  ?... 


Tali..  Cosi...  basta  — .Mille  grazie. 

Per.  Ti  pare! (poi  da  sé.)  Bisogna 

tenersi  amica  la  servitù,  e massimamente 
Trillo , che  è quegli  che  dà  in  tavola  e 
gira  co’  piatti.  Vi  sono  certe  case  in  cui 

i camerieri  nou  ti  lascian  mangiare! o 

porzioni  piccole,  o se  sono  abbondanti, 
te  le  portano  via  di  sotto...  che  è una  di- 
sperazione! 

Aga.  Ecco  aggiustata  la  cesta.  Non  manca 
che  cuoprirla.  Signor  Perisliglio,  favorite... 

Per.  Sun  qui , Agatina  bella. 

Aga.  Qua...  cosi  (gli  pone  sulle  braccia  la 
cesta  e la  copre.  ) 

Per.  e la  portale? 

Aga.  Nelle  camere  della  sposina. 

Per.  Già  svegliata? 

Aga.  Si  dorme  forse  la  notte  che  pre- 
cede il  giorno?... 

Per.  Non  saprei.... 

Aga.  É svegliala , alzala  , e quasi  vestita. 

Per.  Questa  forse  ù l’ unica  occasione 
in  cui  le  donne  non  si  fanno  aspettare. 

Tril.  Bravo  signor  Perisliglio  ! 

Per.  Dico  bene.  Trillo?  • 

Tril.  Benissimo  ! 

Per.  Fatele  i miei  saluti,  e i miei  au- 
guri di  felicità. 

Aga.  Vi  preme  di  tenersela  amica? 

Per.  Mi  manca  la  Domenica! 

Aga.  Egli  è che  si  mangia  bene  in  quel- 
la casa  ! 

Per.  Davvero  ?....  Fate  che  dica  una  pa- 
rolina allo  sposo,  ed  al  papà  dello  sposo. 

Aga.  M'  interesserò... 

Per.  Che  siate  benedetta! 

Si  sente  suonare  a dritta. 

Aga.  Date  qui...  (prende  la  cesta  che  Pe- 
ristiglio  teneva  ancora  sulle  braccia.  ) 

Per.  Ecco  fatto. 

Aga.  ( da  sé  partendo  a dritta.  ) Che 
caro  originale! 

Per.  Per  dir  vero...  le  braccia  comincia- 
vano a stancarsi...  vi  è entrato  dentro  quel 
certo  formicolìo... 

Tril.  Per  bacco!...  è qui  il  padrone...  e 
non  ho  ancora  terminato  di  porre  in  as- 


Tril.  Dio  buono  !...  no...  qui , qui!...  (con 
istissa  glielo  prende  di  mano , per  cui  le 
gambe  del  tavolino  offendono  quelle  di  Pe- 
ristiglio.  ) 

Per.  Hai  !...  Hai  !... 

SCENA  III. 

RODOLFO  e detti. 

Kod.  ( esce  sema  por  mente  ad  alcuno 
e si  pone  a sedere.  ) 

Tril.  Volete  il  vostro  solito  calfé  nero? 

Per.  (inchinandosi.)  Benalzato,  signor 
Rodolfo. 

Tril.  ( piano  a Per.)  Non  dà  retta  a 
nessuno  oggi? 

Per.  (piano  a Tril.)  Pare! 

Tril.  ( c.  a.  a Per.  ) Basta io  glie  lo 

porto.... 

Per.  ( c.  a.  a Tril.  ) Quaiid’  è solito  a 
prenderlo!..  Anzi,  fate  una  cosa...  portale 
anche  la  ciorcnlata  per  me.  Voi  sapete  già 
quante  volle  me  1'  ha  offerta. .. 

Tril.  (r.  a.  o Per.  ) E quante  volte  l'a- 
vete bevuta.  Vado  a servirvi,  (esce  dalmezso.) 

Per.  ( inchinandosi  di  nuovo.  ) Signor 
Rodolfo,  il  mio  rispetto. 

Rod.  ( da  sé.  ) Il  vile  mancò  al  conve- 
gno!... Non  immaginò  che  per  oggi  avrei 
ricusato  di  battermi. 

Per.  ( inchinandosi  tnltaria.  ) Signore... 

Roii.  ( da  sé.  ) Domani  soltanto  mi  sarei 
cimentato  con  te  !...  quando  i miei  Agli  e- 
rano  lontani , quando  la  sciagurata  fosse 
stata  sulla  via  di  Firenze  ! 

Per.  ( da  sé.  ) Proviamo.  ( getta  per  ter- 
ra una  sedia.) 

Rod.  Chi  è la  ?....  ( rimettendosi  ) Oh  !.... 
signor  Peristiglio. 

Per.  (inchinandosi  sempre.)  Signore... 

Rod.  Buon  giorno. 

Per.  V.  S.  mi  sembra  di  mal  umore. 

Roi).  Io  di  malumore  ? (cercando  di  mo- 
strarsi lieto,  passeggia  per  la  stanza.)  Siete 
in  isbaglio. 

Per.  Mi  faceva  meraviglia  per  vero! 

In  un  giorno  di  letizia  siccome  è questo... 


sello!  — Aiutatemi  signor  Peristiglio,  che  Spiacemi  averle  recalo  incomodo  un  po’ 
vi  darò  una  buona  colezione.  ( assettando  troppo  sollecitamente...  ma  si  fu  per  sapere 

sempre  le  mobiglie.  ) quali  conseguenze  ebbe  lo  scontro  di  ieri 

Per.  Subito.  sera...  e se  fece  buon  etTello  quel  mio  bel 

Tril.  Ponete  là  quel  tavolino.  tratto  di  spirito  di  chiudere  la  porta.... 

Per.  Alla  forchetta,  oppure?... (por/nii-  Rod.  E aiidarvctie? 

do  il  tavolino.  ) Qui  ?...  Per.  Mi  disse  già  la  cameriera  che  fu  un 

Tril.  No...  rimpetto...  equivoco , e che.... 

Per.  Ho  inteso....  — A me  piace  anche  W Rod.  Vi  prego  di  non  farne  parola  con 

la  cioccolata.  — Qui  ? | alcuuo.  Si  potrebbe  credere  che  io  l'aves- 
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leslie...  ioq'iietudini  ! Si  potrebbe  anche 

credere  che  io  sospettassi  eh'  egli  si  fosse 
introdotto  in  mia  casa  per  lini  indiretti. 
Sapete  bene  come  si  magniHcano  le  cose, 
e gli  avvenimenti.  Anzi  vi  proibisco  di  far 
parola  dell'  accaduto  con  cbiebessia. 

Per.  Sarete  obbedito.... (poi  da  sé.  ) Se 
sapesse  che  I’  ho  già  divulgata...  e che  ier 
sera  andai  subito  dal  signor  Venanzio  !... 

Ron.  È cosa  che  m'  interessa  molto.... 

per  un  certo  motivo ed  ove  azzardaste 

di  dire  una  sola  frase  in  argomento....  la 
mia  casa  non  sarebbe  più  per  voi. 

Per.  ( da  sé.  ) E il  pranzo  del  sabato 
andrebbe  in  fumo!.... del  sabato  in  cui  si 
mangia  pesce  il  più  squisito! 

Rod.  e poiché  siete  qui,  vi  prego  farmi 
un  favore. 

Per.  Comandate,  (poi  da  $è.)  Ah  potessi 
rimediare  al  mal  fatto! 

Rod.  Prendete  questo  danaro. 

Per.  ( da  sé.  ) Il  principio  non  è cattivo. 

Rod.  Fate  di  noleggiare  im  buon  legno 
di  posta  per  domani.  E regolatevi  a modo 
che  all'  imbrunire  sia  condotto  alla  porta 
di  rasa. 

Per.  Ho  inteso.  Appena  avrò  accompa- 
gnato alla  llniversiUi  il  signor  Valerio , 
perché  voglio  io  avere  l'onore  di  servirlo 
m questa  bella  e solenne  occasione.... 

Rod.  Andate  prima  per  la  vettura...  Con 
questo  eterno  passaggio  di  truppe  stra- 
niere non  é facile  lo  aver  cavalli  dalla  po- 
sta , e bisogna  impegnarli  per  tempo. 

Per.  ( da  sé.  ) E la  cioccolata  non  viene! 

Rod.  Silenzio  profondo  anche  sul  parti- 
colare.... 

Per.  i)e'  cavalli  ? 

Rod.  Certo.  Vo'fare  una  sorpresa  a mio 
figlio... 

Per.  Forse  tenergli  dietro  in  viaggio?... 

Rod.  Già. 

Per.  Bene. 

Kou.  E probabile  die  vi  sia  un  posto 
anche  per  voi.... 

Per.  Io  a Roma!...  Vedrò  finalmente  Pa- 
squino e Marforio!... 

Rod.  Ma  silenzio,  profondo  silenzio  su 
tutto,  — Andate. 

Per.  (da  sé)  E Trillo  tarda  ancora' 

Rod.  Dunque?.... 

Per.  ISon  vorrei  che  nel  frattanto  la  si- 
gnorina andasse  a sposarsi , ed  io  non  po- 
tessi assistere  alla  funzione  !... 

Rod.  ( si  pone  a sedere.  ) Sta  in  voi 
I'  essere  sollecito. 

Per.  Troppo  giusto.  — Volo  a servirvi. 

( *'  incammina  ) 


SCENA  IV.  19 

SCENA  IV. 

TRILLO  e detti. 

Tril.  (con  cabarè,  su  cui  caffè  nero,  e. 
cioccolata  eec.  ) Ecco  il  caffè. 

Per.  (dà  di  gomito  a Trillo.)  La  cioc- 
colata a me. 

Tril.  (piano  a Per. ) Lasciatevi  servire. 
Rod.  Posa , e parti. 

Tril.  Obbedita.  ( prende  dal  cabarè  la 
tassa  di  cioccolata , e ra  verso  Per.  di- 
cendo sottovoce.)  Ecco  la  cioccolata. 

Per.  ( facendo  complimenti.  ) Oh  I...  quan- 
to incomodo!... 

Tril.  Non  la  volete? la  porterò  alla 

signora  Agata,  (esce  a dritta.  ) 

Per.  No.... 

Rod.  (alzandosi.)  Che?... 

Per.  Lui...  la...  vado  per  i cavalli.  ( esce 
confuso  dal  messo.  ) 

Rod.  Si...  il  divisamente  è ottimo  !...  Cle- 
lia fatta  sposa , parte  stassera  per  la  cam- 
pagna. Valerio,  ottenuta  la  laurea,  monta 
in  legno  questa  stessa  notte,  e va  a di- 
morare per  qualche  tempo  a Roma , nella 
città  de’ portenti,  nella  sede  dell’ arti  belle, 
(st  fa  a bere  il  ca/^é.)  Questa  bevanda  si  gra- 
ta altre  volte,  oggi  sembrami  attossicata! 
( depone  la  tassa.  ) Partiti  gli  altri , non 
resta  che  colei!....  Vada  a scontare  il  suo 
fallo!...  Essa  monterà  la  carrozza  di  posta  che 
ho  ordinata....  e Peristiglio  1'  accompagne- 
rà sino  a F'irenze in  casa  di  suo  fra- 

tello. — Tragga  i suoi  giorni  lontana  da 
me  l’infedele!  — La  corrisposta  mensile 
che  ho  fissato  assegnarle,  basterà  perché 
possa  vivere  convenientemente. 

Tril.  ( che  toma  colta  tassa  vuota.  ) 
Posso  prendere? 

Rod.  Prendi  ciò  che  vuoi...  non  mi  seccare! 
Tril.  (da  sé.)  Oggi  fa  luna  piena!  ( e- 
sce  portando  seco  il  cabarè  ecc.  ) 

Rod.  Ora , ogni  mia  cura  deve  esser 
volta  a far  si  che  la  colpa  di  lei  rimanga 
celata  al  mondo.  L' onore  de'  miei  figli  lo 
richiede... e il  mio!  — Si  potrà  dire  in- 
tanto... che  motivi  di  salute  I'  obbligano  per 
qualche  tempo  a respirare  l'aria  nativa.  — 
In  quanto  al  signor  Venanzio , uomo  che 
non  discende  dalle  sue  massime  per  tutto 
r oro  del  mondo , venendo  in  seguito  a 
penetrare  come  stanno  le  cose , griderà , 
strepiterà,  ma  quando  il  matriniunio  é 
fatto,  ogni  suo  garrito  tornerà  vano.  — Mio 
figlio  allontanandosi  dalla  patria  per  qual- 
che anno.... ignorerà  tutto,  e quand’  egli 
n farà  ritorno  nella  casa  paterna....  forse  io 
w non  sarò  più  !...  troverà  sua  madre.  ( com- 
y mosso.)  Eccola ?....si  eviti. 
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SCENA  V. 

TERESA  e detto. 

Ter.  ( restila  come  esige  la  occasione  di 
nozze  , entra  affrettata.  ) 

Rud.  ISoii  vi  scostale  da  vostra  figlia, 
Signora  ! 

Ter.  Voglio  parlarvi. 

Rod.  iVon  a ine  per  certo.  Già  ve  lo  dis- 
si iersera....per  lutt'oggi  silenzio....  domani 
poi.... 

Ter.  e che  farete? 

Rod.  Opererò. 

Ter.  Questo  è troppo’  Frenate  quel  vo- 
stro carattere  impetuoso,  ed  ascoltatemi. 

Rod.  Ritiratevi,  signora! 

Ter.  Ella  è una  tirannia!  Dovete  darmi 
•iscolto. 

Rod.  Vidi...  e basta. 

Ter.  Le  apparenze  vi  condussero  all' in- 
ganno. Vi  chiedo  soltanto.... 

Rod.  Il  ritratto  che  donaste  al  vostro 
amante?...  prendetelo,  [lo  getta  a terra  con 
disprezzo.  ) 

Ter.  Rodolfo,  per  carità! 

Ron.  Vi  serva  esso  di  eterno  rimprovero!... 

SCENA  VI 

VALERIO  e DETTI  poi  AGATA. 

Val. (di  dentro.)  Trillo.il  mio  capitello. 

( Rapidissimamente  ) 

Rod.  Valerio!! 

Ter.  Mio  figlio!! 

Rod.  Raccogliete. 

Ter.  No,  se  prima.... 

Rod.  Raccogliete...  u dissimulale. 

Ter.  Non  posso 

Rod.  Ve  lo  comando  ! 

( Teresa  raccoglie.  ) 

Val.  (entra,  cestito  di  nero.)  Eccolo  qua. 
Rnun  giorno  ^ladre  mio.  Buon  giorno  mam- 
mina bella.  Non  trovava  più  il  cappello  e 
diceva  fra  me...  e sì  che  ieri  sera  venni  a 

rasa  colla  solita  testa  ! — Ma  che  avete 

madre  mia?  non  mi  sembrate  gaia  sicco- 
me richiede  la  solennità  del  giorno.  La  vo- 
stra salute  sarebbe  forse?... 

Ter.  No...  no...  io  sto  benissimo. 

Ron.  Perche  temere?.... 

Val.  Chi  ama  teme.  Godo  di  essermi 
ingannato.  — Dò  un  addio  in  fretta  alla 
sposina  in  erba  c poi  vado  all'Università. 

Rod.  Sei  molto  sollecito? 

Val.  Sarò  il  primo  esaminato...  il  primo 
che  affronterà  la  pazienza  de’  Professori  ! 
Tornerebbe  meglio  perù  essere  degli  ulti- 
mi. Gli  Eccellentissimi è una  mia  idea 

bizzarra stanchi  della  lunga  occupazione 


O ti  danno  il  granello  bianco  ron  più  facilità  ; 
ma  io  mi  perdo  in  ciarle  e il  tempo  passa... 

Rod.  L’  Università  è si  vicina.... 

Val.  Non  voglio  farmi  aspettare.  E poi 
è bene  innanzi  f esame  lo  stare  un  pachino 
concentrato,  riordinare  le  idee... passare  in 
rassegna  tutte  le  proposizioni , le  diflìcoltà , 
i casi.... 

Rod.  Bada  di  non  esserti  messo  ad  un 
cimento  troppo  arduo  per  te!....  Cosi  gio- 
vane !.... 

Val.  Non  mi  fate  cattivi  auguri!... 

— Cos’  è la  gioventù  senza  ardimento  ? 

— Un  vulcano  spento. 

Ter.  lo  spero  molto. 

Val.  Brava  madre  mia,  sperate.  Spero 
anch'  io.  Speriamo  tutti , ora  non  si  vive 
che  di  speranze.  Stamattina  ho  la  mente 

svegliata  più  del  solito sento  che  potrò 

tenere  a partita  e Cicerone  e Demostene... 

Rod.  Bada  ad  ottenere  la  laurea , e non 
salire  tant’alto  colla  tua  immaginazione. 

Val.  Ottenuta  poi  la  laurea,  si  è abba- 
stanza studiato  ? Bisogna  cominciare  allora 
dico  io,  e di  buona  volontà;  e questo  è 
il  mio  divisamente.  Non  vo’ essere  io  di 
que’  meschini  che  credono  saper  tutto  per- 
chè si  ebbero  il  titolo  di  dottore;  che  sprez- 
zano tutti  perchè  sono  dottori.  Tante  volte 
uno  di  questi  dottori...  parlo  de’  presuntuo- 
si, intendiamoci  bene,  gli  altri,  li  venero 
e li  stimo...  tante  volte  uno  di  questi  dot- 
tori e il  senso  comune  sono  due  cose  af- 
fatto eterogenee. 

Rod.  Sta  ferma  sempre  per  domani  la 
tua  partenza  ? 

Val.  Fermissima.  Sono  già  ultimati  i 
bauli.  Spero  che  gioverà  più  a illuminarmi 
questo  viaggio,  che  io  farò  siccome  si  con- 
viene, che.... 

Rod.  Sono  io  pure  di  egual  parere . evi 
è per  ciò  che  di  buona  voglia  te  ne  diedi 
licenza.  Ho  già  molte  lettere  di  raccoman- 
dazione  

Val.  Quanta  bontà! 

Ter.  (da  se.)  SI....  bisogna  risolvere.... 
l'indugio  può  nuocere. 

Val.  [per  entrare  nella  camera  di  Cle- 
lia. ) Addio  Clelia...  addìo  sorellina  ; che  1- 
menc  colla  sua  pronuba  face 

Aga.  ( si  presenta  sul  limitare  della  por- 
la a destra.  ) Scusi....  in  questo  momento 
non  può  entrare  alcuno. 

Val.  Mille  perdoni.  Meglio  cosi.  R tem- 
pio è chiuso  ai  profani.  Di’  alla  mia  buona 
sorella  che  vado  all’esame,  e che  faccia 
t)  voti  per  me.  Dille  ancora  che  vado  a in- 

yf  coronarmi 

) Rod.  Valerio!!... 
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V*L.  Voleva  darle  un  consiglio  da  padre  O 
e non  altro.  Parai  l'ambasciata?  I 

Aga.  Sarete  servito.  Buona  fortuna.  Si-  j 
gnore.  (si  ritira.) 

Val.  Grazie.  — Ora  si  vada.  — Ma  che  i 
cosa  avete,  torno  a domandarvi?  Alcun  ' 
che  di  sinistro  passa  per  la  mente  ad  en-  i 
trambi!... Per  carità  ditemelo!  Lascio  tutti  i 
gli  esami  e tutte  le  lauree  del  mondo,  per  I 
dedicarmi  a voi.  ! 

Boi).  Ma  che  idea  strana  è la  vostra!  ! 
lo  sono  di  buonissimo'  umore....  ed  ella  e-  i 
gnalmente.  Nulla  di  sinistro  turba  la  no-  ' 
stra  pace....  E quand'  anche  ella  si  mostras-  ; 
se  un  pochino  mesta,  pensa  che  giorno  è 
questo  per  lei...c  per  me. 

Val.  Avete  ragione...  non  avevo  pensato 
sin  là.  Questo  vuol  dire  non  esser  mai 
stato  padre...  e molto  meno  madre...  Addio 
adunque  mici  buoni  genitori. 

Rod.  Appena  dato  l'esame... 

Val.  Vi  reco  io  stesso  la  notizia  dell'esito. 

Ter.  Puoi  immaginarti  la  nostra  impa- 
zienza !... 

Val.  (avvicinandosi  alla  madre.) Ne  sono 
persuaso,  madre  mia. 

Dialogo  stretto  e vibralo  tra  Valerio  e 
Teresa  a bassa  voce,  sino  alla  parlensa  di 
Valerio  stesso. 

Ter.  Prendi  questa  lettera. 

Val.  Per  che  farne? 

Ter.  La  devi  leggere. 

Val.  Subito? 

Ter.  No,  dopo  l'esame. 

Val.  Ma  perchè  non  prima? 

Ter.  Cosi  desidero. 

Val.  Vi  obbedirò.  i 

Ter.  Giuralo!  j 


Val.  (c.  s.  baciandole  la  mano.)  Lo  giuro! 

Ter.  Va,  va,  mio  caro. 

Val.  Addio  madre  mia.  (poi  da  sé.)  Che 
mai  sarà  ! ( forte.  ) Addio  di  nuovo.  ( esce 
dalla  porta  di  messo.  ) 

Ter.  ( da  sé.  ) Il  primo  passo  è fatto. 
Dio!... fa  che  egli  abbia  buon  effetto! 

Rod.  e voi,  signora,  siate  un  po'  più 
disinvolta....  pensate  che  se  un  solo  sospet- 
to entrasse  nell'  animo  del  signor  Venan- 
zio, la  felicità  di  vostra  figlia  sarebbe  di- 
strutta. Non  bisogna  fare  il  male,  ma  fatto, 
è necessario  procurare  che  non  rechi  danno 
ad  altri. 

Ter.  Ah  ! se  voi  foste  altr'  uomo  !.... 

Rod.  Comprendo  bene  che  la  colpa  non 
è si  facile  a celarsi , e che  il  mostrare  se- 
renità nel  volto  quando  la  tempesta  dei 
rimorsi  agita  il  cuore,  non  è o|iera  si  a- 
gevole... 

Ter.  Ah!... se  io  osassi  confidarvi!.... 


Ron.  Che  amate  un  altro , che  vi  è im- 
mensamente cara  la  persona  a cui  dona- 
.ste...anco  I'  efiigie?.... 

Ter.  In  nome  del  cielo...  Rodolfo,  ascol- 
tatemi... 

Rod.  .41  vostro  dovere,  madama. 

Ter.  è ora  di  terminare  questa  ambage 
crudele  !... 


SCEMA  VII. 

PERISTIGLIO  e detti. 

Per.  ( entra  affrettalo  senta  vedere  Te- 
resa. ) Tutto  fatto.  — I cavalli  sono... 

Rod.  Basta! 

Per.  Mi  è avanzato.... 

Rod.  (piano  a Per.  ) Silenzio! 

Per.  Ìc.  s.  a Rod.)  Non  parlo  più.  (poi 
da  sé.)  Non  l' aveva  veduta  ! 

Ter.  ( da  sé.  ) Quale  progetto  tenta  egli 
di  eseguire! 

Per.  Era  venuto  per  dare  il  buon  giorno 
alla  Signora...  c per  sapere  come  ba  pas- 
sata la  notte. 

Ter.  Vi  ringrazio. 

Rod.  Sempre  premuroso  il  nostro  Peri- 
stiglio.... 

Per.  Era  venuto  altresì  per  avere  1’  o- 
nore  di  accompagnare  alla  Università  il  de- 
gnissimo signor  Valerio... 

Rod.  Vi  è già  andato. 

Per.  Davvero?  Corro mi  spiacerebbe 

di  non  arrivare  in  tempo!...  Con  loro  per- 
messo.... ( per  andare.) 

Rod.  Una  parola. 

Per.  Comandi. 

Rod.  (piano.)  Andate  all'  iiflizin  de' pas- 
saporti, fate  vidimar  questo  e ritirate  quel- 
lo di  mio  tiglio,  che  deve  esser  fatto  fin 
da  ieri.  Il  danaro  avanzatovi  servirà.... 

Per.  (piano  a Rod.  ] Posso  andar  prima 
all'  Università?... 

Rod.  (c.  s.  a Per.  ) Ma  no  ! 

Per.  ( c.  s.  a Rod.  ) Domandava.... 

Rod.  \ c.  s.  a Per.  ) Siate  sollecito.  — 
Segretezza. 

Per.  I ila  sé.  ) Oggi  ^tutto  mi  va  al  ro- 
vescio ! forte  e andando.  ) Con  permesso... 

Ter.  Ida  sé.  ) S' aaresce  il  mio  sospetto! 

Per.  f ritoniaw(/o.  ) Oh!... dimenticava  di 
dirvi  che  l' avventura  di  ieri  sera.. 

Rod.  Quale? 

Per.  Quella  del  soldato , della.... 

Rqu.  ( con  molta  ansietà.  ) Ebbene?... 

Per  La  si  è saputa  per  la  città. 

Ter.  { da  sé.  ) Dio  ! 

Per.  Ha  non  come  è realmente.. ..  per- 
chè.... si  sa  bene....  chi  aggiunge chi  to- 

glie ,....  chi  abbellisce.... 
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Rod.  (alltraiiJusi  assai.)  Basta,  signore... 
amiate.... 

Per.  ( da  sé.  ) Ho  voluto  politicamente 
darne  un  cenno,  perchè  se  il  signor  Ve- 
nanzio ne  toccasse  una  parola,  non  si  cre- 
desse che  io.... 

Rod.  Ancora  qui?...  Cosi  vi  affrettate  a... 

Per  Slava  salutando  Madama.  ( da  $è 
uscendo.  ) Che  giornata  climaterica! 

Rod.  (passeggia  per  la  camera.) 

Ter.  Coni' è alterato!... questa  notizia  in- 
viluppa vieppiù  quel'  nodo  che  io  era  de- 
cisa di  troncare! 

Rod.  ( con  isdegno  concentralo.  ) Avete 
sentito,  signora?  Fra  poco  sarà  divulgata  per 
tutta  la  città  la  mia  infamia  c la  vostra!...  Ma 
io  non  sono  di  que'  mariti  che  soffrono  e 
taciono.  Viltà  non  ebbe  mai  luogo  qui  den- 
tro!... (ne/  cuore.) 

Ter.  ( colia  massima  energia.)  Dio!...  dam- 
mi forza  ond'  io  confonda  quest'  uomo  ! 

0 toglimi  piuttosto  r esistenza....  io  poi  non 
merito  tanto  strazio  !!.... 

SCENA  Vili. 

VENANZIO  e detti. 

Vek.  (si  presenta  alla  porta,  vestilo  da 
festa  e subito  si  nasconde.  ) 

Rod.  Ma  che  cosa  vorreste  aver  fatto  di 
più,  per  meritare  lo  sdegno  di  un  marito 
oltraggiato  ! 

Ver.  { da  sé,  fuori  della  porta  di  mesto.  ) 
Che  sento!! 

Rod.  Voi  mi  faceste  oltraggio  nella  più 
abbietta  maniera  e vi  sprezzo. 

Ter.  Rodolfo!...  (poi  da  sé.  ) Ab!... se  Va- 
lerio non  m' obbedisse,  e leggesse  su- 
bito !... 

Rod.  Voi  mi  posponeste  ad  un  altro  ; ed 
io  v' abbandono.  L' nomo  d' onore  non  può, 
non  deve  sopportare  il  contatto  della  don- 
na .sleale!.... 

Ter.  (si  getta  a sedere,  presa  da  forte 
convulso.  ) 

Ver.  (sempre  fuori  della  porta.)  Ora  com- 
prendo !!... 

Rod.  ( con  tuono  serio  ma  riposato.  ) Do- 
mani sera  tutto  sarà  Gnito  tra  noi.  Ho  già 
pensato  al  vostro  viaggio.  Peristiglio  vi 
accompagnerà  a Firenze  presso  vostro  fra- 
tello  se  volete.  La  vostra  partenza  sarà 

segreta  per  ora,  ed  avrà  luogo  dopo  quel- 
la di  Clelia  e di  Valerio.... 

Ter.  Non  partirò  senza  che  m'abbiate 
ascoltata...  re  lo  cbieggo  in  nome  di  qiiel- 
r amore  !... 

Rod.  Taci  spergiura  !....  ' 

Ter.  No....  (gettandosi  in  ginocchio.  ) Se 


all’  altare 

3 non  vuoi  vedermi  spirare  a'tuoi  piedi,  la- 
scia die  io  parli e perdona.... 

Ver.  ( si  avanta.  ) Chi  chiede  perdono 
è convinto  del  suo  fallo. 

Rod.  ( da  sé.  ) Chi  vedo  !!  ( cangiando 
tuono  rapidamente.)  Appoggiati  al  mio  brac- 
cio  ( riattandola.  ) Ma  perchè  affrettarti 

tanto!...  Oggi  ella  è in  continuo  movimen- 
to !. . Scusate,  signor  Venanzio...  — Su  que- 
sti benedetti  drappi  a velluto,  si  sdvola  con 
tale  facilità!.... 

Ver.  ( serto  ed  ironica.  ) La  signora  ha 
sdvolato  ? 

Rod.  Si...  e se  non  era  pronto  a soste- 
nerla.... non  avete  veduto  ?...  ella  batteva  il 
volto  nel  pavimento.  Ma  |ier  buona  sorte... 

Ver.  Ella  non  si  è fatta  alcun  male. 

Rod.  Tranne  un  po'  d' agitazione...  pro- 
dotta dalla  paura non  è vero? 

Ter.  Si...  la  paura... 

Ver.  (con  fermesta.)  Via,  signori... fine 
all'  inganno!....  Ammiro  il  vostro  sforzo, 
ma 

Rod.  Inganno  !... 

Ter.  Sforzo!... 

Rod.  Le  vostre  parole  ci  sorprendono  ! .. 
sarei  tentato  di  credere  che  uno  scherzo... 

Ver.  Non  ischerzo  — Parlo  del  miglior 
senno!  Mio  Gglio  non  isposerà  mai  una 
fanciulla  nata  di  una  madre  che  merilù 
dal  marito.... 

Rod.  Mia  moglie  dovrebbe  di  ciò  chia- 
marsi offesa,  ma  siccome  ella  non  ha  di 
che  rimproverarsi... 

Ter.  .Mi  è tanto  nuovo  il  linguaggio  del 
signor  Venanzio!... 

Ver.  Quanto  soii  nuove  per  me  le  frasi 
ascoltale.  — Ma  sembrami  affatto  inutile  qui 
far  parole.  È noto  a voi,  è noto  a tutti 
com'  io  la  penso  in  fatto  di  matrimonio  e 
di  onestà...  sicché  ogni  ragionamento  è so- 
verchio ed  inutile.  Il  contratto  è sciolto 
fra  noi. 

Ter.  Il  .signor  Venanzio  dice  cose  che, 
per  vero,  mi  umiliano  a modo!... 

Rod.  Non  creileva  per  certo  che  di  mia 
moglie,  da  me  amata  ed  onorata , faceste 
si  poca  stima  ! 

'Ter.  e chi  vi  dà  il  diritto  di  pensare 
sinistramente  di  me? 

Ver.  Alcuni  vaghi  discorsi  che  mi  giun- 
sero all'  orecchio  fin  ieri,  dopo  che  mi 
allontanai  di  qui.... 

Rod.  e le  novellette  de'  maldicenti  pos- 
.sono  tanto  in  voi? 

Ver.  Questa  mane  poi,  altre  dicerie  au- 
mentarono il  min  .sospetto. 

Ter.  Le  dicerie!....  Ed  un  uomo  quale 
voi  siete,  dà  peso  alle  dicerie’ 
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Rod.  Signor  Venanzio,  s’io  non  avessi O 
molta  stima  di  voi , la  mia  sofTerenza  non 
avrebbe  più  limile. 

Veri.  Che  iiileiidereste  dire  con  eió^ 

Ron.  Che  il  vostro  modo  di  procedere 

e tutt' aOalto  strano che  prima  di  pro- 

nunziiire  parole  che  possano  olTendere  la 
purezza  di  una  donna,  bisogna  aver  prove 
evidenti... 

Tea.  Che  i giudizi  precipitati,  il  più 
delle  volte , sono  ingiusti  ; che  è tirannia 
in  un  uomo  il  non  volere  ascoltare  discol- 
pe.... ecco  ciò  che  intende  dire  mio  mari- 
to, ecco  le  idee  sulle  quali  baserebbe  i 
suoi  consigli,  ove  si  trovasse  nel  caso  vostro. 
(poi  da  sé.)  Ah  s’  egli  m' intendesse  ! 

Ron.  ( da  sé.  ) A me , a me  pure  dirige 
r artiPizioso  discorso  l' astuta  femmina  !! 

Ven.  Infine quando  1'  evidenza.... 

Rou.  Quale  evidenza?... 

Ter.  Quante  e quante  volte  si  crede  vede- 
re le  cose  nel  suo  vero  aspetto , ed  in  vece 
un  denso  velo  le  asconde,  e da  un  inganno  si 
cade  in  un  altro  ! Bisogna  domandare , ve- 
rificare, sentire,  riDetterc  e non  darsi  in 
braccio  alla  diffidenza,  e calunniare  una 
donna  che  non  ba  mai  dato  argomento  di 
mormorazione , una  donna  che  può  avere 
un  secreto , ma  che  discoprendosi  non  por- 
terebbe mai  la  più  lieve  macchia  all'onore 
di  coloro  a cui  appartiene...  Non  siete  voi 
pure  dello  stesso  parere,  amico  mio? 

Ron.  Certo  che...  (poi  da  sé.)  Costei  ten- 
terebbe persuadermi  col  suo  studiato  giro 
di  parole  !.... 

Ven.  Tutto  ciò  che  avete  detto  sarà  ve- 
ro, ma  io  fondo  su  quanto  i miei  orecchi 
ascoltarono  ; dò  peso  al  colloi|uiu  che  a- 
veste  col  signor  Rodolfo , del  quale  non 
perdei  sillaba. 

Ter.  All!  (poi  mostra  di  pensare.) 

Ver.  Ad  una  moglie  onesta , non  le  si 
dice  sleale;  ad  una  moglie  che  si  stima, 
non  si  rimprovera  T amore  d'  un  sol- 
dato; ad  una  moglie  che  si  ama,  non  si 
impone  di  tornare  alla  casa  paterna  ! 

Uoo.  ( da  sé.  ) Ah....  egli  tutto  udì  ! 

Ver.  Farmi  di  sveni  entrambi  convinti? 

Ter  (da  sé.)  Ah  !...  buon  Dio  !...  questa 
ispirazione  è tua! 

Ver.  Tutto  quanto  io  so  è chiuso  qui 
dentro.  Troveremo  plausibili  pretesti  onde 
far  credere  ai  parenti  che  la  effettuazio- 
ne del  matrimonio  non  ebbe  luogo  per 
motivi... 

Ter.  Non  mai.(y)oi  da  sé.)  Si  tenti!  (/iar/e.) 
Poiché  avete  inteso  buona  parte  dell’ ulti- 
mo nostro  colloquio,  sappiale  almeno  la 
vera  sorgente  de'  nostri  dissidi!.... 


, SCENA  Vili. 

Ver.  Ma...  io  non  pretendo.... 

Ter.  Ve  ne  prego...  essa  potrà  giovare... 

Ver.  Se  può  giovarvi...  ( si  pone  a sedere 
lutto  concentralo.  ) Parlale. 

Ter.  (da  sé)  Cielo  assistenza!  (forte.) 

Marito  mio  eh’  egli  sappia  tutto e voi 

stesso. ascoltatemi  attentamente il  mio 

racconto  trarrà  d'inganno  entrambi,  (indi, 
piano  ai  marito.  ) Rodolfo , per  carità  non 
mi  contraddite  ! 

Rod.  (piano  alta  moglie.)  Quale  è la  vo- 
stra intenzione? 

Ter.  (c.  s.  al  marito.  ) Affermate  cieca- 
mente, e vostra  figlia  é sposa  , ed  il  vo- 
stro onore  è salvo. 

Rod.  (c.  s.  alla  moglie.)  Più  chiarezza, 
o madama  ! 

Ter  ( piano  al  marito.  ) Non  ribattete 
parola  su  quanto  verrò  dicendo. 

Ver.  Parlate  adunque....  vi  ascolto. 

Ter.  Quanto  siete  buono  !... 

Ver.  Buono  !...  buono!...  Ma  credete  voi 

che  io  non  brami  trovarvi  innocente? 

credete  voi  che  mi  faccia  piacere  lo  scio- 
gliere un  cuiitratto  che  faceva  la  felicità 
dell'unico  mio  figlio?  ma  credete  voi  che 
io  abbia  a godere  della  voce  degli  sfac- 
cendali , de’  maldicenti  a cui  questa  avven- 
tura sarebbe  un  pascolo  delizioso  ?...  Qua- 
lunque sia  il  motivo  de'  vostri  alterclii , 
purché  r onore  non  v’  abbia  parte  meno- 
mamente, io  giuro.... 

Ter.  Ascoltate,  (poi  da  sé)  Giungesse 
Valeria  intanto  ! 

Rod.  ( da  sé.  ) E che  dirà  ! 

Ter.  a llorchè  Rodolfo  mi  vide  la  prima 
volta  in  Firenze , io  era  vedova  e madre 
di  un  faiiciulletlo.  — Rodolfo  concepì  a- 
more  per  me,  e tale  e sì  grande  che, 
sebbene  senza  fortune,  mi  avrebbe  spo- 
sata so  non  lo  avesse  trattenuto  l'idea  di. 
divenir  padre  di  un  figlio  non  suo.  Spes- 
so ei  diceva.  «Io  condanno  quc'gcnilori  che 
rimasti  vedovi  con  prole,  passano  a secon- 
de nozze.  Dimostra  es[ierienza  che  simili  le- 
gami sono  più  nocivi  alla  società,  perché 
origine  spesso  d’  ingiuste  predilezioni,  di 
odii  fraterni , e di  funeste  conseguenze  tra 
coniugi.* 

Ver.  e per  vero qualche  volta  acca- 

dono di  cosi  tristi  fatti  !.... 

Ter.  Rodolfo  parti  da  Firenze  deciso  di 
troncare  ogni  relazione , c ripatriò.  Io  pure 
sentiva  per  lui  un  amore  ardentissimo  ; e 
questo  mi  suggerì  un  divisamento  che  pen- 
sai di  porre  tosto  ad  effetto.  Fidato  a perso- 
na amica  e lontana  il  fanciullo , feci  crede- 
re a Rodolfo  che  fosse  morto , colpito  dal 
vaiuolo  che  allora  faceva  strage  nel  mio 
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sciagurato  paese.  Mio  fratello  maneggiò  de- 
stramente r affare  , c riuscì  a maraviglia. 
Rodolfo  ebe  mi  amava  ancora  con  eguale 
trasporto,  appena  seppe  la  novella,  mi 
offerì  la  mano,  che  io  accettava  giubilante 
c senza  indugio  mi  imi  tai  in  questa  cilU. 

Roo.  ( da  sé.  ) Siifattu  misto  di  vero  e 
di  menzogna!.... 

Vek.  Giunta  fra  noi,  che  avvenne?.... 

Tea.  Un  sacerdote  uni  le  nostre  destre. 
Fui  felice!...  Frano  appena  trascorsi  due 
anni  del  novello  matrimonio  che  io  mi 
trovai  madre  di  altri  due  figli,  Valerio, 
e Clelia  che  amo  colla  più  viva  tenerezza; 
ma  non  cessava  perù  di  avere  seccete  cure 
dell'altro,  il  quale  fattosi  poi  adulto  fu 
posto,  per  cura  di  mio  fratello,  e di  dii 
I'  aveva  in  casa,  nel  militare  servigio  sot- 
to stendardo  straniero. 

Vek.  Che  sento! 

Tea.  l’iù  noi  vidi  dal  punto  che  me  lo 
staccai  fanciullo  dal  seno.  Soltanto,  or  fa 
pochi  giorni,  seppi  che  egli  doveva  passare 
di  qui  col  suo  reggimento  e soggiornarvi. 
R cuore  mi  brillò  di  gioia  ed  usai  le  più 
accurate  maniere  per  rivederlo,  ed  abbrac- 
ciarlo. Il  caso,  0 piuttosto  iddio,  fece  in- 
contrarlo in  mio  marito  nel  mentre  che  si 
toglieva  da’  miei  amplessi, 

Veh.  e quel  soldato?... 

Ter,  Nac<|ue  una  scena  terribile  ; il  mio 
ritratto,  clic  cadde  di  petto  al  figlio,  fece 
nascere  gelosi  sospetti  nell'animo  di  Ro- 
dolfo , i quali  fomentati  dall’  impetuoso  suo 
carattere,  divennero  fatali!  Ecco  la  pura 
verità.  Condannate  se  vi  regge  1'  animo.... 
e niegatemi  quella  stima  eh’  io  credo  aver 
dritto  di  meritare. 

Ver.  Che  ascoltai!  (si  fa  pensosn.) 

Roo.  ( (la  sé  ) De’  due  mali  fosse  aimen 
tutto  vero  r intreccio  de'  casi  eh’  ella  ha 
raccontato...  cosi  non  avrei  ad  arrossire  per 
vergogna!... 

Ver.  e l’alterco  adunque  del  quale  fui 
spettatore,  avvenne... 

Ter.  Perchè  abusai  troppo  della  sua 
bontà,  perchè  non  ebbi  in  Ini  quella  con- 
fidenza che  realmente  merita , perchè... 

Ver.  e nulla  sapendo  delle  cose  acca- 
dute avanti  il  matrimonio...  veggeudo  il  sol- 
dato, il  vostro  ritratto... 

Ter.  Mi  tacciava  poi  di  sleale,  mi  rim- 
proverava I’  amore  illecito;  e cieco  nella 
sua  gelosia , minacciava  rimandarmi  a Fi- 
renze. 

Ver.  Quando  i fatti  siano  veramente 
come  li  avete  esposti.... 

Ter.  Lo  giuro  sul  min  onore  ! 

Roo.  ( da  sé.  ] Impudente  ! 


Ver.  Le  cose  cangiano  al  tutto  d'aspetto 
e scemano  d' importanza....  — Signora , vi 
chieggo  perdono  se  troppo  francamente.... 
Mi  disdico.  In  quanto  a me  uon  ho  alcun 
diritto  di  muover  querela.... (arvietnamiosi 
o Teresa.  ) 

Ter.  (ptano  a Yca.  ) Interessatevi  a min 
vantaggio,  e. tutto  è perdonato.  Mi  decisi 
palesare  ogni  cosa,  fidando  nel  vosti'O  bel 
cuore. 

Ver.  ( piano  a Ter.  ) Lasciate  fare 

m' ingegnerò. 

Roo.  ( da  sé.  ) Ed  io  dovrò  permettere 
che  un'  uomo  qual’  è il  signor  Venanzio  sia 
reso  a zimbello  da  una  donna  astuta  e 
ugiardal... Ah  se  non  fosse  per  Clelia!.... 
Ver.  (forte.)  Signora  mia,  per  una  parte 
1’  amico  itodolfo  ha  ragione...  voi  azzardaste 
un  colpo  assai  forte...  taceste  in  un  momen- 
to che  il  cuore  non  deve  avere  segreti 

senza  prevedere  le  triste  conseguenze  ! 

Ma  per  I’  altra , amico  mio , bisogna  con- 
donare qualche  cosa  all’  amore  e allo  stato 
di  donna  giovane  e vedova.  .S’ella  non  im- 
maginava d’ allontanare  il  figlio  e farlo  cre- 
dere estinto,  perdeva  voi...  I’  unico  suo  ap- 
poggio.... la  persona  che  ella  amava  al  di- 
sopra di  lulte  cose.  La  signora  ragionò 
cosi  : > Rodolfo  per  ora  sia  mio  ; al  figlio 
provvederà  la  sorte  • Ella  avrà  sperato  nel 
tempo  e nella  vostra  bontà. 

Rod.  ( mostrando  di  coltivare  di  mala 
voglia  il  credulo  inganno.  ) Ad  ogni  modo... 
quello  fu  uu  inganna...  come  lo  sono  tanti 
altri....  ed  io  non  deggio  soffrirlo. 

Ve.v.  Fu  per  troppo  amar  voi  eh’ ella  si 
diede  ad  un  consiglio  cosi  ardito!  Vorrete 
punirla  ? — Mi  figuro  cvd  pensiero , quanto 
ella  deve  aver  suH’crlo  dal  momento  in  cui 
vide  chiaro  la  difficile  posizione  in  che  si 
trovava  !.... 

Ter.  Immensamente  soffersi!... Una  mor- 
te continua  !...  Divisava  di  palesar  tutto  al 
mio  sposo....  ma  il  timore  delio  srlegno  di 
lui  mi  tratteneva.  Aspettava  sccrcte  novel- 
le del  figlio , e passavano  mesi  senza  che 
ne  avessi.  Se  io  scriveva  lettere,  trema- 
va; se  ne  riceveva  dalla  posta,  tremava 
ugualmente....  Aveva  l’anima  .-enipre  angu- 
stiata, ed  era  costretta  a sorriilere!...  Ah! 
io  credo  die  non  vi  sia  supplizio  più  crii  - 
do , più  straziante  del  mio  ! 

Ver.  Vi  compiango. 

Rod.  (da  sé.)  Non  pare  ch’ella  raccon- 
ti il  vero  !!... 

Ver.  .Ma  i|ui  bisogna  rimediare  al  mal 
0 fatto , e il  rimedio  è un  solo.  .Signor  Ro- 
W dolio,  è in  voi  il  lare  un  atto  generoso. 

Y A voi  sta  perdonare  a questa  povera  ma- 
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lire , ed  accogliere  fra  le  vostre  braccia  il  ( 
Ggliuol  suo. 

Roo.  Che  dite  ora?...  (poi  da  sé. ) E 
come  trarsi  da  questo  nuovo  inviluppo  !.. 
(farle.)  >oné  possibile...  i figli...  la  famiglia... 
Tea.  {piano  a Venaniio.)  Non  ce&sate 


di  pressarlo. 

YEN.  Non  è possibile  !...  e perchè  ?...  Sa- 
rebbe ora  una  durezza  fuor  di  luogo.  Ne 
.soffre  forse  l' onor  vostro  ?...  no.  L’ interes- 
se della  vostra  famiglia  ?...  no  Egli  è ora 
in  istato,  per  quel  che  sento,  di  guada- 
gnarsi una  onorevole  sussistenza.  Veste  un 
unilorme,  che  non  vi  piace?....  ebbene  lo 
spoglierà  a suo  tempo,  l’ingaggio  non  è 
eterno.  Insomma,  se  voi  ricusate  di  rico- 
noscerlo, andreste  incontro  alla  censura 
degli  uomini  onesti. 

Hod.  Pensiamo  prima  ad  ultimare  il  ma- 
trimonio de'  nostri  promessi e dopo  ve- 

dremo.... 

Ven.  Dopo  ? prima  bisogna  decidere. 

Se  siete  ostinalo  voi , lo  sono  anch'  io  ! — 
0 si  accomodi  questa  faccenda,  o il  ma- 
trimonio non  si  farà. 

Rou.  Questo  non  è titolo  per  render 
nullo  un  contralto  già  firmalo. 

Ve.n.  Oh  vorrei  vedere  chi  fosse  capace 
di  unire  due  persone  che  io  farei  star 
lontane  I’  una  dall'altra  I 

Roo.  Ma  voi  siete  tal  uomo  !... 

Ven.  Sono  uno  scoglio....  Sapete  qual'  è 
la  mia  divisa. 

Ter.  (da  ss  con  Ti  benedica  il  cielo! 

Ve>.  Qua  carta  e calamaio....  scrivetegli... 
cliiamatelo.  ( prepara  il  tutto  sul  tavolino 
di  metto.  ) 

Ter.  (piano  al  marito.^  Acconseutile. 
Cerchiamo  deluderlo  per  d momento.  — 
Che  avrebbe  giovato  il  mio  artifizio,  se... 

Rod.  (piano  a Ter.)  Ha  la  lettera? 

Ter.  (c.  s.  a Rod.  ) Non  andrà....  que- 
sto c ben  naturale. 

Ver.  Qua,  qua,  amico  mio...  sedete. 

Roo.  Si  potrebbe  differire  a domani 

Ven.  No,  no.... subito  o niente.  — Qui, 
signora , .scrivete  voi...  è lo  stesso. 

Ter.  Quando  mio  marito  acconsenta  ?„. 

( siede  al  tavolo  di  messo  e scrive.  ) 

Ve.v.  Ma  si...  acconsente  con  tulloilenore... 
con  luna  l’anima!...  scrivete,  scrivete  pure. 

Ter.  Oli  quanto  vi  sono  grata  !....  ( poi 
da  sè  scrivendo.  ) Spero  molto  in  Valerio.... 
ma  forse  tarderà  trop|io! 

Roo.  lo  vi  lascio  fare,  perchè.... 

Yen.  Perchè  conoscete  di  far  bene.  In 
questo  mudo  date  una  bella  prova  della 
bontà  del  vostro  cuore,  e vi  cattivate  dop-^ 
piamente  l'amore  della  vostra  compagna, 


) la  quale  vi  sarà  riconoscente  fino  all'  ul- 
timo istante  di  sua  vita,  di  tanto  segna- 
lato favore!  Non  è vero,  signora?... 

Ter.  ( scrivendo.  ) Oh....  certo.... 

Rod.  (da  si.)  E quando  quest'  uomo  sco- 
prirà r inganno!...  lo  arrossisco  anzi  tempo. 

Ven.  In  questa  vostra  gentile  condiscen- 
denza si  ravvisa  la  volontà  del  cielo.  Do- 
mani rimanete  senza  figli..»,  ed  egli  ve  ne 
ha  preparato  uno  novello.  — Avete  finito  ? 

'Ter.  Sottoscrivo,  {poi  suggella  la  lettera.) 

Ven.  Vedrete  che  in  breve  tempo  pren- 
derete ad  amarlo  siccome  amate  gli  altri. 

Ter.  Ecco  il  biglietto. 

Ven.  Per  chi  lo  manderemo? 

Rod.  Non  occorre  tanta  sollecitudine. 

SCENA  IX. 

PERISTIGLIO  e detti. 

Per.  Si  può? 

Ter.  Peristiglio  giunge  a proposito! 

Per.  Servitore  umilissimo  di  tutti  que- 
sti signori ( poi  piano  a Rod.  situato  a 

sinistra.  ) 1 passaporti  non  saranno  ulti- 
mati che  più  tardi 

Rod.  {piano  a Per.)  Anderete  voi?... 

Per.  (c.  *.  o Rod.)  S’intende,  {forte.) 
Scusino Ho  detto  una  certa  cosa  al  si- 

gnore. — Ora  vado  all'  Università  a tutte 
gambe....  ( s’ incammina.  ) 

Ven.  Signor  Perisliglio  ?.... 

Per.  Comandi? 

Ter.  Favorite  di  portar  subito  questo 
biglietto  al  suo  indirizzo. 

Per.  Subito,  subito?... 

Ven.  Immediatamente. 

Per.  Vi  servo,  (poi  da  sé.)  Oggi,  tutto 
mi  va  a rovescio  ! 

Ven.  Sollecitale.  ( indi  parta  piano  a Te- 
resa che  trovasi  a dritta.  ) 

Per.  Vailo,  {s' incammina  verso  la  [torta.) 

Rod.  ( di  soppiatto,  a Per.  ) Quel  bigliet- 
to non  è da  portarsi...  tenetelo  in  saccoccia. 

SCENA  X. 

GUGLIELMO  e detti. 

Gl  GL.  ( il»  abito  da  sposo.)  Scusate,  se 
vengo  avanti  cosi  liberamente. 

Rod.  Oli  !...  Mio  caro  genero....  die  siate 
il  benvenuto. 

Yen.  e perchè  non  aspettarmi  a casa, 
come  avevamo  concertalo? 

Gi'gl.  Credeva  vi  foste  dimenticato  di  me. 

Ven.  Scordarsi  dello  sposo!... 

I Gcgl.  e ciò  che  pensava  ancor  io.  Se  nell'af- 

f fare  che  si  deve  definire  io  fossi  un  accesso- 
f rio,  allora  direi...  Nondico  bene,  sig.  suocero’ 
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Rod.  OUimamPtile. 

Itod. , Re»,  e Gugl.  parlano  iniieme. 

Ter.  (piano  a Ver.  già  passalo  a (trilla.  ) 
K nei-elic  min  amlalp?.... 

■‘ek.  ( piano  a.  Ter.  ) Il  signor  Rodolfo 
ha  dello.... 

Teb.  le.  s.  a Per.  ) Se  vi  è rara  la  mia 
casa  c In  mia  mensa , porlate  subito  quel 
biglietln  al  suo  indirizzo. 

Per.  (c.  s.  a Ter.  ) Non  corro.. . preci- 
pito. (esce  di  soppiallo  dalla  porla  di  messo.) 

SCENA  XI 

CLELIA,  AGATA  e detti. 

Cle.  [entra  dalla  porla  a dritta  restila  da 
.(posa.)  Madre  mia,  sono  già  abbigliata 
in  tutta  pompa , c lo  sposo  non  si  vede  ! 

Ven.  Si  vede  benissimo....  eccolo  qua. 

Agata  , assettate  alcune  pieghe  deWabito 
di  Clelia . esce  dal  messo. 

Gugl.  Mia  Clelia,  buongiorno,  [poidasè.) 
Come  è bella  ! 

Cle.  Buon  giorno,  signor  Guglielmo,  (poi 
da  sé.)  Come  sta  bene! 

Ver.  La  legge  di  attrazione  si  è vcriO- 
cala  in  ()uesto  momento.  Lo  sposo  per  u- 
na  parte , c la  sposa  per  l' altra.  Va  bene , 
va  bene , sono  contento  ! 

Gugl.  ( passa  a destra  ricino  a Clelia.  ) 
Piu  guardo....  più  ammiro  la  eleganza  del- 
la vostra  loitellel 

Cle.  Siete  mollo  gentile. 

Ter.  Eppure  questo  velo....  non  è....  av- 
vicinati, mia  cara,  allo  specchio...  io  ti  darò 
l' ultima  mano.  ( si  ritirano  con  Cugl.  ver- 
so lo  specchio  che  i situato  nel  fondo  a 
destra.  Yen.  li  osserca  stando  nel  messo.) 

Rod.  ( da  sé  situalo  a sinistra.  ) lo  pen- 
so al  momento  fatale  in  cui  Venanzio  sarà 

consapevole  I Ma  poiché  sgraziatamente 

mi  trovo  nella  via  dell'inganno , si  prosegua 
a percorrerla  nnrhè  il  matrimonio  sia  ef- 
fettuato. Però  quanto  ne  soffro  ! 

Ver.  Osservale,  signor  Rodolfo,  que'due 
cari  giovinetti.  — Come  gli  si  scorge  negli 
occhi  il  desiderio  e I’  amore  ! Bella  età  è 
codesta  I L'  età  delle  speranze , delle  illu- 
sioni! Noi  pure  eravamo  cosi  una  volta. 

Rod.  Ora  la  realtà  ci  ha  tolto  la  benda. 

Ve.v.  Ognuno  alla  volta  sua.  Si  vive  an- 
che di  rcminÉsccnze. 

Rod.  ((la  .ve.  ) Ho  qui  dentro  un  inferno  ! 

Ver.  Non  sareste  già  pentito  della  bella 
azione  ?... 

Rod.  No  per  certo....  — Ma  sarà  bene  che 
ci  mettiamo  in  cammino  per  alla  volta  del 
tempio.  Le  carrozze.... 


all’  altare. 

3 Ver.  Uopo  la  venuta  del  nuovo  liglio, 
questo  è il  nostro  accordo. 

Rod.  e se  non  si  trova  subito , coni'  è 
probabile  ?...  l' ora  si  fa  tarda...  i parenti  a- 
spettano... 

Ver.  è ben  vero  !... 

Rod.  Spero  che  creilerete  alla  mia  parola? 

Ver.  Quanto  a uno  scritto!. ..Ma...  ma  non 
mi  rimuovo  dal  mio  divisainento. 

SCENA  XII. 

AG.ATA  e detti. 

Aga.  ( dal  messo  correndo.  ) Signori 

Signori Se  vedeste  quanta  gente  si  a- 

vanza  verso  la  nostra  casa  !...  Tutti  bei  gio- 
vinetti.... con  certi  baRì  e certe  barbe  ! 

Voci  lontane.  Viva  !...  Viva  !... 

Aga.  Sentile?  corro  al  balcone  di  mez- 
zo. ( esce  c.  s. ) 

Gugl.  Permetti,  Clelia?...  (indi  esce.) 

(ìle.  Sappici  dire  che  co.sa  è. 

Ver.  Vegliamo  se  da  questa  lìneslr.i  ilei 
cortile  si  scorgesse....  { ra  a .sinistra.  ) 

Rod.  Cresce  il  tumulto  ! 

Voci  nien  lontane.  Viva  !...  Viva  !... 

Ter.  Rodolfo  andate  voi... 

Rod.  (piano  a Ter.)  Affrellalevi....  egli 
è in  buona  disposizione  di  andare  al  tem- 
pio... avanti  la  venuta  del  vostro  supposto 

iìglio...  terminale  voi  l' inganno voi  ben 

sapete  che  desso  non  è il  mio  elemento. 
( esce  dal  messo.  ) 

Cle.  Che  cosa  ha  mio  padre  ? 

Ter.  Nnll.1,  mia  cara. 

Voci  ricine.  Viva!... Viva!... 

Ve.r.  ( dalla  finestra.  ) Entrano  nel  cor- 
tile... E desso...  se  però  la  mia  vista... 

Cle.  Voi  pure,  madre  mia,  siete  agitata?... 
Ma  che  è questo?... Mi  rapirebbero  lo  sposo?... 

Ter.  [piano  alla  figlia  ed  in  fretta.)  Vreii- 
di  questo  ricordo.  ( gli  dà  un  lihriccino  ben 
legalo.  ) le  lo  dono...  Leggine  la  prima  pa- 
gina da  me  scritta...  è un  favore , I’  ultimo 
favore  che  ti  cliiede  la  madre  che  lasci!... 
leggi,  sollecita. 

(ìle.  lo  palpito  !...  (sempre  a dritta  , leg- 
ge, poi  si  mostra  commossa.) 

Ver.  Signora  venite  voi  pure  a godere 
dello  spettacolo.  È vostro  Iìglio  che  si  fe- 
steggia!... 

'Ter.  (situata  nel  messo.)  Quale?.. 

Ver.  Il  dottore. 

Ter.  Ah!...  Valerio  !...(poi  da  sé.)  Il  cielo 
lo  ha  mandato  ! 

Ver.  è stalo  fatto  dottore  !...  ( alla  fine- 

I sira  battendo  le  mani.  ) Evviva  !...  Bravo  !... 

J Ter.  (da sé.)  Egli  giunge  in  buon  punto! 
Ondeggio  fra  la  speranza  c il  timore! 
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Oli  I 8|icru  mollo  nel  mio  Valerio  ! quel  ' 

foglio  (leve  avergli  loccato  il  cuore.  — E 
Clelia  ?...  piange  !....  ella  è per  me.  Dio , ti 
l'ingrazio  ! 

Cle.  {bacia  il  j'oijlio  che  ha  trovato  en- 
tro il  liùricciiio,  indi  abbraccia  aua  madre.) 

L'n  altro  fratello  !...  un  figlio  del  vostro  de- 
runlo  niarilul...  Oli!  con  <|uanlo  piacere  lo 
vedrò...  Ma  perclii!'  non  dirlo  prima  ?...  Vale- 
rio ed  io  avremmo  potuto  colle  nosire  paro- 
le.... Lo  faremo  adesso.  — Mia  buona  ma- 
dre , accertali  di  lutto  il  mio  affetto  per  lui. 

Teii.  ( baciandola.  ) Cara  fanciulla  ! Il 

rido  compenserà  le  lue  belle  intenzioni. 

Viva  e baUiinani. 

Ves.  Salgono  le  scale... 

Cle.  Ma  da  die  provenne  adunque  ?... 

SCENA  Xlll. 

CrCI.IELMO,  RODOLFO,  VALERIO 

e IIETTl. 

CcoL.  ( andando  vicino  a Clelia.  ) Ecco- 
lo !...  Eccolo!...  Largo  al  Dottore.... 

Cle.  Mio  fratello?... 

V.vL.  (didentro.)  Grazie...  grazie. 

Ter.  (do  sé.)  .\li!  se  lutto  riescisse  a 
buon  line!  sarebbe  truppa  gioia  per  me! 

Val.  (entra  abbracciato  dai  jiadre.)  Padre 
mio  ! 

Itoli.  Mio  caro  liglio  ! 

\ sL.  { situandosi  vicino  a Teresa..  ) Gu- 
glielmo, sorella,  madre,  signor  Venanzio... 
liiialnieiite  sono  dottore....  dottore  in  iilro- 
que.  D'  ora  innanzi  madonna  giustizia  sarà 
mila  per  me.  — Incbinatcvi  lutti,  c rispet- 
tale in  me  f uomo  laurealo. 

Ter.  Tutto  andò  fidicemente  ? 

Val.  ( con  siijuificazione , baciandole  la 
niOHo.)  SI,  mia  buona  madre,  e S|iero  die 
in  seguilo  andrà  ancor  meglio. 

Ter.  (piano  al  figlio.)  Ah  !...  Valerio!... 

Val.  ( c.  s.  alta  madre.  ) Coraggio!...  la- 
sciate operare  a un  dottore  fatto  di  fresco. 

Ven.  ( situatosi  a sinistra  vicino  a lio- 
dolfo.)  Passalo  a pieni  voli... s’ intende?.. 

Gi'c.l.  Con  lode  e deposito  indietro. 

Vem.  Ruono  ! 

Val.  Vollero  onorarmi  sino  a questo 
punto.  1 compagni  di  scuola  poi  mi  hanno 
festeggialo  come  una  prima  ballerina.  .Non 
ilLstaccarono  icavalli  dalla  carruza  perla  sola 
ragione  die  io  era  a piedi.  Non  mancaro- 
no perù  gli  evviva , i battimani  e le  co- 
rone. Vedete , ne  sono  ancora  carico. 

Voci  dal  cortile.  Viva  !...  Viva  !.... 

Val.  Mi  chiamano  al  balcone.  — Andia-  Q 
Ilio  a beare  tutto  i|uestu  popolo  che  anela  \if 
la  mia  presenza  !...  ( ra  alla  finestra  e sa-  V 


SCENA  XtV.  27 

) luta.  ) Grazie....  grazie....  ( si  ritira.  ) Eccoli 
contenti.  Poteva  far  di  meno  per  loro? 
lin  chinar  di  capo....  un  sorriso Gli  uo- 

mini fanatizzati  sono  pur  ridicoli!....  — A- 
mici  miei,  io  scherzo  al  mio  solito....  ma 
vi  giuro  che  codeste  dimostrazioni  di  stima 
inusitate , ahhenché  io  le  creda  spinte  oltre 
il  dovere  , m'  hanno  toccalo  veramente  il 
cuore. 

SCENA  XIV 

PERISTIGLIO  e detti. 

Per.  ( correndo  ed  avettdo  tu  mano  una 
corona  à'  alloro.  ) Evviva  !...  evviva  !...  Sono 

arrivato  tardi ma  non  per  colpa  mia 

( declamando.  ) 

— Questa  corona  di  mia  mali  tessuta... 

(fmi  da  sé.)  L’ho  trovala  per  le  scale 

ma  non  fa  niente. 

Ven.  Prima  di  montare  sul  Parnaso 

dateci  la  risposta  di  quel  tale  higlietto. 

Per.  Ah!...  scusate. . (poi  da  sé.)  L'n  altro 
imbroglio  !....  ( forte  ponendosi  tra  Ven.  e 
liod.  ) Il  biglietto  andii.  ( Rodolfo  fa  un 
molo  di  collera.)  Gioii,  andò... 

Ven.  Andò,  o non  andii?... 

Per.  Andò...  si...  ( altro  moto  di  Rad.  ) 
cioè...  no... 

Ter.  Infine? 

Per.  Ma  siccome  la  jiersona  non  vi  era... 
cosi  lo  lasciai  al  calfetliere...  (poi  da  sé.) 
Sudo  dal  capo  alle  piante  ! 

Rod.  ( passando  ricino  a Venanzio  gli 
dice  piano.  ) Non  ve  lo  dissi  ?... 

Val.  ( piano  a sua  madre.  ) Un  bigliet- 
to ? non  intendo  !... 

Ter.  (c.s.  a Val.)  Ora  l'informerò  di 
tutto,  (parlano  in.sieme.) 

Gl'ul.  Quando  si  vuol  andare  o Signori... 

Cle.  Noi  siamo  pronti. 

Gccl. Prontissimi,  (indi  parlano  insieme.) 

Per.  Non  è cosa  difiicile  a credersi. 

Rod.  (piano  a Per.  ) Avete  fatto  ciò  che 
vi  di.ssi  ? 

Per.  ( piano  a Rod.)  Si,  signore.  ( poi 
.si  allonlana  da  Rod.  e ro  do  Teresa.  ) 

Ve.v.  ( si  avvicina  agli  sposi  e dice  fra 
sé.  ) Scorgo  in  ogni  volto , un  non  so  che!... 

Val.  ( che.  finora  avrà  parlalo  con  Te- 
resa.) Ilo  inle.so  lutto;  lasciate  fare. 

Ven.  ( agli  sposi.  ) Un  po’  di  pazienza...  e 
il  vostro  (lesiderio  sarà  soddisfatto.  1 p.i- 
remi  aspetteranno , le  carrozze  aspelleraii- 
no....  lutti  aspetteranno. 

Ter.  (piano  a Per.  j Trovaste? 

Per.  (c.  s a Ter.)  Al  calfé. 

Ter.  (c.  s.  a Per.  ) Gonsegn.iste  ' 

Per.  (c.  s.  a Ter.)  Subito. 
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MUN  SEGRETO  ALl’  ALTARE 


Ter.  {piami  a Per.)  Saprò  compensarri. 

Per.  ( da  sé.  ) Capperi  !...  si  tratta  di  un 
pranzo  ebdomadario  perpetuo  ! {poi  va  ver- 
so Rodolfo , situalo  aW  estrema  sinistra.  ) 

SCENA  XV. 

AGATA  e detti. 

Aoa.  ( interdetta.  ) Signori...  il  militare  di 
ieri  sera... 

Ve^.  ( andando  a sinistra  vicino  a Rad.  ) 
Passi...  scusate  se  mi  prendo  la  libertà... 

Rod.  {impetuoso.)  Ed  egli  ardisce?... 

Vek.  Ma l’avete  pure  invitato  voi 

stesso  ! 

Kod.  Fu  Teresa... 

Ven.  Col  vostro  permesso... 

Ron.  SI... ma... 

Ven.  Dunque  nessuna  ragione  di  lamen- 
tarsi. Venga...  venga  il  signor  militare... 

( Agata  parte.  ) 

Rod.  ( a Per.  piano  ed  in  fretta.  ) .A  chi 
consegnaste  quel  biglietto? 

Per.  la  Rod.  c.  s.)  A.... nessuno. 

Rod.  ( a Per.  c.  s.  ) Rendetemelo. 

Per.  (a  Rod.  c.  s.  ) L'ho  stracciato. 

Rod.  ( a Per.  c.  s.  ) Se  m' ingannaste... 

tremate  ! 

Per.  ( da  sé.  rimanendo  immobile  per  lo 
spavento.  ) Dio  mio  ! 

Vem.  ( da  sé.  ) Che  vuol  dire  silTatto  tur- 
bamento !...  sarei  io  preso  a zimbello  !...  Ve- 
diamo. 

Ter.  (da  sé.)  Egli  freme  ed  io  palpilo! 

Cle.  ( piano  a Gugl.  ) Di  tutto  ciò  che 
jcrade , non  farne  meraviglia... 

Val.  ( situatosi  nel  mezM , dice  da  sé.  ) 
■Mia  madre  trema-.,  ma  sono  qua  io....  è qui 
l'avvocalo  difensore! 

SCENA  XVI 

AG.ATA,  ALFONSO  e detti.' 

Aga.  Eccolo.  ( poi  esce.  ) 

Ale.  Ah!... madre  mia !....( si7ua»dosi  a 
.sinistra  vicino  a Valerio.) 

Per.  ( da  sé.  ) Madre  !! 

Ron.  ( c.  s.)  Informato  del  pretesto!...  (pia- 
no a Per.  scuotendolo.)  Ah  ! sig.  Peristigbo!... 

Per.  (da  sé.  allontanandosi  da  Rodolfo.) 
Soli  morto  ! ( indi  parte  non  visto.  ) 

Ale.  Questo  biglietto  mi  ridonò  la  vita  ! 
Posso  alfine  abbracciare  liberamente  mia 
madre,  tinalmentc  avrò  una  patria,  una 
famiglia , potrò  portare  il  mio  vero  casato! 

Rod.  ( da  sé.  ) Oh  sfacciataggine  inaudita! 

Veji.  ( da  sé.  ) Si  chiarisca  ogni  dubbio!... 
guai  se  fui  denso  ! (forte  indicando  Rod.) 
ficco  rnomo  che  si  prenderà  cura  di  voi. 


Alf.  Ah  mio  secondo  padre! 

Rod.  ( da  sé.  ) Fremo...  nè  so  dir  motto  ! 

Alf.  Non  ho  parole  per  ringraziarvi  de- 
gnamente. E se  io  ardissi.... 

Ver.  Ardite  pure.  ( poi  da  sé.)  Scoprirò  il 
vero  !...  ( forte.  ) La  mano...  io  vi  condurrò 

sino  a lui Abbracciatevi abbracciatelo. 

( Alfonso  si  avanza.  ) 

Rod.  (sciogliendo  il  freno  allo  sdegno.) 
Indietro  !...  La  mia  solTerenza  è giunta  al 
colmo  ! Vada  il  matrimonio  in  fumo , si 
accumulino  su  me  tutti  i mali , ma  io  non 
voglio  essere  strumento  d'inganni! 

Ver.  ( adiratissimo,  passando  vicino  a 
Val.  ) Ah  !...  ho  colto  nel  segno  !! 

Rod.  ( a Venanaio.  ) Se  voi  ricusate  di 
acconsentire,  pazienza  ! Alla  mia  Clelia  che 
é onesta  e ricca  non  mancheranno  onore- 
voli parliti.  Le  colpe  de'  genitori  non  ag- 
gravano i figli è stollo  chi  dice,  e chi 

pensa  il  contrario.  Sappiate  adunque , sig. 
Venanzio,  che  siete  stalo  ingannato  daH’artc 
finissima  di  quella  donna....  lo  fui  io  egual- 
mente.... Il  giovine  soldato  che  qui  vedete 
non  è suo  figlio,  ma  il  suo... amante. 

Ter.  Rodolfo  !... 

Alf.  Signore!.. 

Rod.  Tacete...  non  provocate  il  mio  sdegno! 

Val.  (o  Ven.)  Non  crediate,  signore... 

Cle.(c.s.)  Un  equivoco,  un  equivoco  solo.  . 

Ver.  Basta  cosi!....  Si  è voluto  prendec 
giuoco  di  me,  si  è voluto  belTaiTni  ; sta 

bene  ! A migliore  tempo  ci  parleremo. 

Intanto  esclamo  subito  di  questa  casa.... 

Gcgl.  Padre,  sappiale.... 

Cle.  Ascoltate  prima.... 

Val.  Se  non  aci)uetate  gli  animi,  sarà 
impossibile.... 

Ver.  Qui  regna  l’ inganno  ! 

Rod.  Ma  non  fu  ordito  da  me. 

Alf.  Qui  regna  il  vero,  lo  sono  suo  fi- 
glio, suo  legittimo  figlio!  Queste  carte.... 
queste  lettere  ve  lo  proveranno.  ( le  pone 
sul  tavolino  e passa  vicino  a Teresa.  ) Via 
ogni  ritegno,  vissi  oscuro  abbastanza!... 
questa  è mia  madre,  la  mia  cara  madre, 

e chi  osasse  insultarla io  farei  scontare 

a caro  prezzo  l' insulto  ! 

Ver.  Quanto  fuoco!.... 

Val.  Bravo  il  mio  nuovo  fratello!  (ea 
al  tavolino  ove  sono  le  lettere  e legge.  ) 

Alf.  (piano  a Ter.)  Coraggio,  madre  mia! 

Ter.  ( c.  s.  ad  Alf.  ) L' ho  quasi  perduto! 

Rod.  { da  sé.  ) I..C  sue  parole  !....  quella 
commozione  !....  il  fuoco  che  esce  da’  suoi 
occhi!.... 

Val.  ( mostrando  le  lettere  tolte  sul  ta- 
volino. ) Osservate  signori.  Timbro  posta- 
le. Vale  quanto  una  buona  registrazione 
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per  far  felle  dell’ epoca  e della  identità  del 
documento.  ( a Hoa.  ) Leggete,  padre  min. 

(a  Ven.)  Leggete  voi  pure. 

Ter.  (piano  a Clelia  ) Mi  perdonerà  e- 
gli  i tanti  inganni?... 

Cle.  (piano  a Ter.  ) Vi  ama  molto 

siete  si  Wina  !.... 

Val.  ( ponendosi  nel  messo.  ) Ora  a me. 

Mi  creo  avvocato,  ed  entro  in  bigongia. 

( da  sé.  ) Tentiamo  il  bernesco  : mio  padre 
ride  sempre  quand'  io  celio.  ( forte.  ) Sa* 
rebbe  ottimo  avviso  dar  molo  all'arringa 
con  un  bel  verso  Ialino  che  non  fosse  in- 
teso da' miei  uditori,  per  vederli  tutti  chi- 
nare il  capo  in  segno  d' approvazione , sen- 
za sapere  però  di  che  si  tratti...  ma  sicco- 
me non  l'ho  pronto,  cosi  mi  riservo  di 
fame  pompa  alla  conclusione  del  discorso. 

Ven.  (avendo  letto  le  lettere  e cofuegnatv- 
dote  a Val.  ) Se  però  ve  lo  lasciamo  ter- 
minare. — Quanto  a me  , trovo  inutile 
ogni  parola.  Mi  confesso  pienamente  con- 
vinto  umiliato,  e domando  di  nuovo 

perdono  alla  signora. 

Val.  Itenissimo.  J.a  mia  facondia  fa  pro- 
digi ! Da  questo  late  però  si  dubita  anco- 
ra... Padre  mio!... 

Rod.  ( tette  le  lettere.  ) Dubitai , o mio 
Valerio,  perchè  un  avvenimento  singolare, 
e varie  apparenze  che  avevano  colore  di 
■'ealtà  mi  vi  indussero.  Ma  ora  riandando 
le  parole  di  lei,  lo  scaltro  equivoco  in  cui 
ella  stessa  mi  trasse,  queste  lettere.... 

Vev.  Tutto  ciò  lo  porla  ad  essere  per- 
suaso pienamente,  come  lo  sono  io  . della 
incorrolla  fede  della  sua  signora.... 

(.'le.  R ad  acconsentire  di  accogliere  co- 
me tiglio... 

Roi).  Di  (|ucsto  ora  si  taccia... 

Val.  Di  questo  ora  si  parli.  Perdonate,  o 
padre  mio.  Oggi  che  i vostri  figli  stanno  per 
toccare  quella  felicità  tanto  desiderata,  vor- 
reste lasciare  nel  pianto  la  madre  loro  che 
essi  amano  colla  più  viva  tenerezza? 

Cle.  Ciò  dorrebbe  a tutti,  ciò  porte- 
rebbe a loro  sventura  I 

Val.  ^on  vogliale  coprire  di  tenebre 
un  giorno  si  bello  ! 

Rod.  TuUadue  d’ accordo....  tuttadue  ad 
un  punto!... 

Val.  Era  da  immaginarsi  ! 

Cle.  Era  da  tenersi  per  certo! 

Val.  Animo,  Signori,  battiamo  il  ferro 
finché  è caldo. 

Cle.  Padre,  volgete  lo  sguardo  da  que- 
sto lato. 

Ci'GL.  Avanti , signor  Alfonso. 

Ver.  Coraggio  giovinotlo...  fate  conto 
assalire  una  fortezza. 
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SCENA  XVII.  29 

Val.  Al  collo  quelle  braccia! 

Cle.  Ln  bacio  su  quella  mano! 

Ale.  Mio  padre!... 

Rod.  ( abbracciadolo.  ) Figlio  mio  ! 

Ter.  Oh  ! felicità  perfetta  ! 

Cle.  Finalmente  abbiam  vinto  ! 

Val. Tutto  merito  mio!.,  anche  tuo  però... 
anzi,  viva  l'avvocalino  in  gonnella!  Oh  se  le 
tribune  accogliessero  di  siffatti  difensori, 
quanti  rei  spererebbero  salvamento...  trop- 
pi, troppi! 

Ver.  Ben  detto,  ben  detto. 

SCENA  XVII. 

PERISTIGLIO  e detti. 

Per.  ( si  presenta  alla  porta  di  messo.  ) 
— É permesso  gustar  della  gioia 
— Che  nel  volto  d’ ognuno  traspar  ? 

Ter.  Avanti,  avanti,  signor  Peristiglio. 
Val.  Entri,  entri  il  vate  feUcissimo  !... 

( indi  parlano  fra  loro  qaiamente.  ) 
Alf.  {sempre  vicino  a Rod.)  Avrete  in 
me  un  figlio  che  gareggerà  cogli  altri  nel- 
l' amarvi  e nell'  obbedirvi. 

Rod.  Intanto  farete  di  togliervi  solleci- 
tamente alla  militare  disciplina  a cui  ora 
siete  soggetto. 

Alf.  Leggeste  nel  mio  cuore!... 

Rod.  Io  stesso  vi  additerò  la  via  più  pron- 
ta e più  regolare  per  giungere  allo  scopo. 
Alf.  M' affido  a voi. 

Rod.  Ed  ove  il  genio  dell' anni  vi  signo- 
reggi... 

Alf.  Dispone^  di  me.  La  mia  gratitu- 
dine cesserà  culla  vita. 

Val.  Ah!  Il  mio  petto  si  è sgravato  di 
un  gran  peso!  Madre.... 

Ter.  Valerio,  la  mia  riconoscenza  sarà 
eterna!  Clelia...  qui,  qui  al  mio  seno.  Al- 
fonso, appressali.  In  mezzo  a tutti  i miei 
figli  !...  Dove  trovare  una  madre  più  fortu- 
nata di  me! (ro  verso  il  marito.)  Ro- 

dolfo, mi  hai  tu  perdonata? 

Rod.  Fu  ardito  il  tuo  divisamento! 

Ter.  Era  immenso  l'amore  che  ti  portava. 
Rod.  Ti  perdono.  ( baciandole  la  mano.  ) 
Per.  ( avansaadosi  e ponendosi  nel  mes- 
so. ) E di  tutta  questa  felicità , sapete  mo' 
chi  è la  causa? 

Tutti.  Chi?  Chi?.... 

Per.  Io! 

Tutti.  Voi  !...  voi  !....  ( qenerale  ilarità.  ) 
Per.  Si  signori,  io!  So  Peristiglio  ier 
sera  non  chiudeva  la  porla  in  tempo,  e 
se  quesia  mattina  non  aveva  il  coraggio 
di  trasgredire  gli  ordini  del  signor  Rodol- 
porlando  al  signor  Alfonso  quel  biglicl- 
siffatto.... 
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Egli  ha  ragione. 

Rou.  E la  pura  verità. 

Alf.  Ne  lo  lede  io  stesso. 

Val.  Ogni  bell’ opera  merita  ricompensa. 
.V  pranzo  ran  noi  anello  la  domenica. 

Ter.  Occuperà  il  tuo  posto  mentre  hai 
lerma  la  dimora  in  Roma. 

Rimi.  Alle  tre  si  dà  in  tavola. 

Ven.  Domando  perdono!... La  domenica 
verrà  da  noi. 

OruL.  E alle  sei  si  dà  in  tavola. 

Per.  Sarete  tutti  conienti,  (ileclamando.) 
— In  tre  or,  sehhen  non  molle, 

— Si  poiria  pranzar  due  volte. 

SCENA  XVIII 

TRILLO,  poi  AGATA,  Paremi,  Servi 

e DETTI. 

Tril.  Madama  Anlinori  ed  il  suo  con- 
sorte, che  furono  diggià  al  tempio  aspet- 
tando inutilineiitc  gli  sposi,  montano  le 
scale.  ( esce.  ) 

Cle.  I nostri  padrini! 

Ter.  Il  velo  o Clelia. 

Cle.  Prontissima.  — Povera  Madama  An- 
tinori  ! 

Tere.  Cle.  eil  Aga.  vanno  allo  specchio. 
Rou.  Siate  sollecite. 

Per.  — De’  i‘arauinfe  ecco  lo  stuolo. 
Val.  bravo,  signor  Peristiglio,  apostro- 
fateci tutti. 

Agata  introduce  i parenti  e gli  altri , 
e Valerio  fa  loro  gentile  accogliensa. 
Per.  — E di  parenti  s'ingomhra  il  suolo. 
Ter.  La  sposa  è lesta....  os.servale. 

Ven.  Rravissima! 

Per.  — La  sposa  è lesta.  Oh  com’è  bella  ! 

— Non  par  la  vaga...  del  mattili  stella? 
Val.  Troppo  lungo  ! 

Ve.s.  Troppo  duro! 

Per.  Oh  Dio!...  cosi  all'  improvviso!.... 
Tutti  ridono. 

Tril.  I.a:  carrozze  sono  nel  cortile. 

Ven.  Tutti  pronti? 

Ron.  Tutti  lesti? 

Val.  Tutti  contenti? 

(jiicL.,  Cle.,  Ter.  Tutti,  tutti. 

Val.  Osservate  che  movimento,  che  brio! 
{Avvicinandosi  ad  Alfonso  situalo 
alt'  estrema  sinistra.  ) 

Ale.  Lo  veggo , e ne  godo! 

Ter.  (dopo  averla  acconciata,  dice  al- 
la figlia.)  fin  bacio,  e ti  benedica  il  cielo! 
Per.  — Di  baci  e sorrisi 
— Di  dolci  parole 


— La  madre  felice 
— Fa  dono  alla  prole 

Alf.  Posso  io  pure  essere  del  segnilo? 

Roo.  Non  siete  voi  min  tiglio? 

Val.  Non  siamo  fratelli? 

Cle.  Padre...  prima  di  partire  che  io  bari 
la  vostra  mano!... 

Rodolfo  s' avanza  e abbraccia  la  figlia. 

Per.  ( declamando  sempre.  ) 

— La  inano  le  porgi,  con  questo  consiglio . 

— Deh  ! sp<-sso  sovvengati  di  Peristiglio! 

Val.  La  caravana  si  muova. 

Yen.  e sia  con  lei,  la  conrordia... 

Ter.  L’amore... 

Alf.  e la  felicità! 

Rou.  Prima  di  andare  al  tempio , tu’  è 
grato  indirizzare  a'  miei  ligli  alenile  paro- 
le — Valerio , il  lauro  die  Aslrea  coiden- 
sce  a’  suoi  discepoli  comanda  ad  essi  una 

missione  d’ amore  ! Il  debole , l' onesto , 

la  vedova,  il  pupillo  siano  tua  famiglia. 
Salvali  da’ tranelli  dei  feroce  egoismo.  Sia 
loro  scudo  la  legge,  loro  speranza  il  tuo 

senno! Giustizia,  insomma,  abbia  tua 

mercé , pieno  trionfo  ! 

Val.  De’ tuoi  musici,  o padre,  fart 
tesoro. 

Per.  {piano  a Val.)  Bene!... 

Rod.  ( ad  Alf.  ) La  gioventù  atta  ai  me- 
stiere dell’ armi,  deve  il  suo  braccio  al- 
la patria.... rammentando,  iii  ogni  evento, 
che  viltà  frutta  obbrobrio;  che  non  v' ha 
gloria  senza  onore  c che  il  transigere  con 
esso , è cagione  d’infamia  ! 

Alf.  Non  vi  sarà  grave , io  spero , l’a- 
vermi accolto  nella  vostra  famiglia. 

Per.  ( ad  Alf.  ) Benissimo! 

Rod.  {agli  sposi.)  Figli  mici.  All' altare 
lealtà  nel  cuore.  L’  mio  sappia  dell’altro. 
Un  sol  pensiero,  aiirlie  non  reo,  taciuto 
in  quel  solenne  momento,  può  esser  causa 
di  funesti  dissidi!  !...  Ne  aveste  prova. 

Per.  {agli  sposi.)  Che  uomo!... 

Ter.  Oh  !....  generoso  !... 

Vex.  e noi?.... 

Ter.  Noi  terremo  lo  sguardo  liso  su'li- 
gli  nostri.... 

Rod.  ( in  mezzo  a Fcii.  e Ter.)  E vicini  a 
pagare  a natura  il  fatale  tributo,  godremo  di 
vedcr’germogliare  ne’loro  cuori  quelle  sante 
virtù,  di  cui  noi  stessi  gettammo  .semenza. 

Ter. (c.s. og/i sposi.)  Religione,  onestà... 

Ve.x.  ( c.  s.  ad  Alf.  e Val.  ) Prudenza  , 
fortezza.... 

Ron.  Amor  di  patria! 


FINE  DELLA  COMMEDIA. 
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UlN  QUADRETTO  ALLA  FIAMMINGA 

FARSA 

ni 

LU'Si 

BOLOGNESE 


llilFPnE$L^TATA  PII!’  TOLTE  AL  TEATRO  COATAVAkU  DAU'  ACCADEWA  FILIIDRAIIEATICA  DE'  IMREORIil 
A TITOLO  DI  BESEPICE.TAA. 


UEDICA  CHE  WOm  COMHBOMETTE  AEC'ESO. 

Ecco  una  piccola  Coninicdiula  in  mi  atto.  Piccola  per  l' argomento, 
piccola  pei  caratteri,  piccola  inOne  pel  modo  con  cui  è intrecciala.  Che 
fare  di  si  piccola  cosa? — Offrirla  a un  grande?  sarebbe  temerità.  Ad 
un  eguale?  affettazione.  Ad  un  minore?...  Ed  havvi  persona  al  mondo 
elle  sia  minore  di  me?...  — Dunque  a cui  offrirla’...  — »A  te  che  l'hai 
scritta... ( una  robusta  voce  esclama  di  dove  non  sono  adulatori)...  di 
te  solo  è degna  ! — Questa  voce  ha  ragione.  Io  me  la  dedico. 
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BASTIANU  vecchio  sartore 

GHITA  \ 

I suoi  Tigli. 

TONIO  ' 

CARLETTO  giovane  calzolaio. 
ROSINA  Signora  avanzata  in  età. 
M.ARGIIERITA  donna  del  volgo. 


scena  e In  casa  di  Bastiano  In  nna  camera  al  quarto  plano. 
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LA  POLIZZA  DELL’OPERA 


AVTO  UNICO 


Camera  roaaa  al  qaarto  plano» 

Due  |>orle,  una  a destra  e Taltra  a sinistra.  Due  finestre  ettualmenle  disposte.  Un  itortapanni  attaccalo 
alla  parete,  al  quale  sono  appesi  abili , calzoni,  ecc.  Un  canterano,  una  tavola  da  sartore  con  utensili  del 
mestiere,  cioè:  forbici,  misure,  cera,  gomitolo  di  filo  ecc.  Una  piccola  credenzacnii  entrovi  l'occorrente 
I»er  bere.  Uno  serannello  allo  da  sartore,  quattro  sedie,  e un  piccolo  specchio.  Sul  canterano  evvi  una 
cesta  contenente  un  gilel  ed  un  fazzoletto  da  collo  per  Dasiiauu. 


SCENA  I- 

BASTIANO  e TOMO. 

Bss.  (seduto  sullo  serannello , lavora , co- 
gli occhiali,  inlomo  a un  abilo  di,  taglio 
antico.)  Via,  Tonio,  avezzati  lesto.  É quasi 
sera,  e non  liai  ancora  finito  di  scucire 
un  paio  di  brache  ! Mastro  Paolo  lo  vuo- 
le rivoltate  per  sabato. 

Toff.  Patire  mio,  anche  per  iscucire  ci 
vuole  il  suo  tempo,  ed  io  non  ne  perdo 
cica,  non  ne  perdo. 

Bss.  Se  ti  bisognano  gli  argani  a dis- 
fare , figuriamoci  poi  a mettere  insieme  !... 
Anzi , bisogna  assolutamente  dar  mano  al- 
r ago , addestrarsi....  e felicissima  notte. 

To.'t.  Voi  dite  bene,  padre  mio,  ma  il 
vostro  Tonio  si  sente  nato  per  tutt’  altro 
mestiere. 

Bis.  Ti  piacerebbe  far  niente,  ecco  il 
gran  secreto.  Il  tuo  mestiere  è questo.  Mio 
padre  faceva  il  sarto , mio  nonno  il  sarto, 
il  padre  di  mio  nonno  il  sarto , il  padre 
del  nonno  di  mio  nonno  il  sarto , e tu  devi 
fare  il  sarto....  c felicissima  notte. 

Toir.  E a me  piacerebbe  fare  il  dottore!... 

B.VS.  Il  dottore  !....  ( ridendo.  ) Dammi  le 
forbici,  matto!... 

To.'t.  Eccole.  — Quello  che  viene  a le- 
varci sangue  e che  prende  poi  la  carlina , 
dopo  aver  fatto  de’  complimenti , parla  tan- 
to bene,  con  tanta  speditezza!.... 

Bas.  Per  parlar  bene  e speditamente,  tu 
sei  proprio  nato  a posta!....  Nel  più  bello 
d’  un  discorso , o d' un  consulto . rimar- 
resti a bocca  spalancala  senza  poter  dire 
ima  parola!...  non  ti  ricordi  più  di  questo 
tuo  difettuzzo? 

Ton.  (adirandosi.)  Difettuzzo,  difettuz- 
zo  !....  Tutti  mo  vanno  dicendo  che  ho  il 


difettuzzo!....  non  signore,  che  non  l'ho, 
non  r ho  mai  avuto,  e non  I'  av..  (a  un 
tratto  rimane  a bocca  aperta,  senza  più 
articolare  parola.) 

Bas.  Eccolo  li  !...  Povero  diavolo  !...  la  fu 
certamente  una  stregheria...  nessuno  me  lo 
toglie  di  testa!...  ( lascia  il  lavoro  e scuote 
il  figlio  per  ritornarlo  ecc.  ) E inutile  !.... 
finché  non  é passalo  i|uel  ilato  tempo,  non 
escono  più  parole  da  quella  bocca  strega- 
la!... Se  mia  moglie , che  il  ciclo  se  I’  ab- 
bia nel  bel  mezzo,  avesse  avuto  siffatto 
incomodo  , quante  liti  ili  meno  .sarebbero 
fra  noi  accadute!...  ( GAifa , confa  di  den- 
tro a sinistra.)  Eicco  mia  figlia.  La  buona 
fanciulla!  Sospiro  il  momento  di  vederla 
accasala. 

SCENA  li. 

GHIT.A  e DETTI. 

Gui.  ( vestita  con  semplicità , sciarpa  di 
mussolina  in  testa  e fardelletto  in  mano  a 
mo'  di  sartrice.  ) Buona  sera  . papà. 

Bas.  ( accennando  che  taccia.  ) Guarda 
tuo  fratello. 

Ghi.  Povero  Tonio  !...  A me,  a me!... so 
io  il  modo  di  sciogliergli  subito  la  lingua. 
( s'  artnetna  piano  ai  ragazzo  e improvvi- 
samente gli  grida  all'  orecchio.  ) Ah  ! .. 

Ton.  ( alzandosi  subito.  ) Che  diavolo  é 
questo  ’ 

Bas.  ( tornando  al  lavoro.  ) Tua  sorella. 
Ton.  Ah!... Addio,  Ghila... addio. 

Ghi.  Addio,  Tonio.  — Che  ne  dite  papà  I 
Bas.  Sei  una  piccola  strega. 

Ghi.  La  scoperta  è tutta  mia. 

tToN.  Perchè  venire  cosi  lardi  da  scuola? 
Ghi.  ( depone  sciariM  e fardello.  ) Quel- 
la cara  signora  maestra  vuole  die  si  la- 
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vol  i fino  a rlie  suona  la  campana  della  ^ 
sera;  e non  conleiila  di  questo,  li  dà  an- 
che la  prova  a casa  — Se  posso  imparar 
hene  il  mestiere,  c non  ne  sono  mollo 
lontana,  la  pianto  subito  e dica  poi  tut- 
to ciò  che  vuole. 

Bas.  Non  vorrei  che  la  colpa  cadesse 
tulio  sopra  la  maestra,  quando  in  so- 
stanza... 

Gui.  Che  cosa?  Scniiamonc  di  hcllc! 

Bas.  Che  so  io  !...  alle  volle  quel  tratte- 
nersi per  istrada.... 

Giti,  lo  ’ Se  corro  sempre  come  una 

capriola  che  abbia  dietro.  .. 

Bas.  Non  saprei È un  fatto,  che  vi 

sono  certi  giovinetti  che  si  dilctiano  di 
perseguitare  le  ragazze  che  vanno  o ven- 
gono da  scuola... 

Gnr  liasciate  che  si  divertano!... 

Bas.  Di  pizzicarle.... 

Ghi.  e queste  mani  le  ho  io  per  niente? 

Bas.  Di  dir  loro  spesse  volte....  ( ro  cer- 
rando  suUa  tavola.  ) 

Gni.  Che  cosa  volete  eh'  essi  dicano  ?.... 
Non  sanno  mettere  assieme  due  parole  con 
un  pochino  di  grazia.  Il  loro  gran  com- 
plimento è questo....  o Che  bella  ragazza  !.... 
Si  contenta  che  l'accompagni  a casa?...  « 

( imitando  con  caricatura.  ) 

Bas.  Ah  !...  dunque  c vero  ?... 

Giti.  Che  cosa  ' 

Bas.  Dove  s'  è cacciato  il  hallocco  di 
cera  ?... 

To(t.  Eccolo. 

Gin.  Cos'  e che  è vero  patire  mio? 

Bas.  ( dà  di  cera  al  filo.  ) Che  i giovi- 
notti  s’accostano... 

Gin.  Verissimo;  ma  io  li  mando  tutti 
del  pari  ; una  bella  voltata  di  spalle , e fe- 
licissima notte,  come  dite  voi  papà;  ed 
essi  rimangono  aborra  aperta...  come  suol 
fare  alcune  volle  mio  fratello. 

Ton.  (risentito.)  Anche  tu!... 

Bas.  'rollio  ?....  vammi  a preiidttre  il  fer- 
ro.... che  sia  ben  cablo!...  vo' spianare  non 
so  quante  cuciture. 

Tom.  Vado.  Sempre  vogliono  dire  che 

ho no  Signore  che  non  ho ( entra  a 

dritta  borbottando.  ) 

Bas.  Tuttavia,  se  tu  venissi  a casa  più 
presto.... 

Gui.  Per  me  già  lo  sapete,  e voi  ne 
.siete  contento,  non  vi  è alti-' uomo  al  mondo 
che  il  mio  Carlelto,  il  mio  caro  Carlello 
che  fa  le  scarpe  da  donna  con  una  grazia  !... 
osservate,  papà,  che  bel  piedino...  è opera 
sua!...  lutti  gli  altri  mi  sono  noiosi,  indif- 
ferenti. insipidi...  Ma,  padre  mio,  voi  lavo- 
rate , c non  ci  si  vede  più! 


dell’  opera 

) Bas.  Hai  ragione...  l' abitudine  ! sono 

quarant’anni  che  fo  airiturel... 

Gni.  Tonio?....  porta  anche  il  lume.  Hai 
capito  ? 

Bas.  Debbo  fìnire  quest’  abito  per  do- 
mani, ed  ho  paura!.... 

Gin.  Vi  aiuterò  io.  Vi  sono  da  far  a- 
sole , bottoni , paramani  ?.... 

Bas.  e la  prova  che  t’ ha  dato  la  mae- 
stra?.... . 

Ghi.  è una  bustina  a cui  devo  ingros- 
sare i fianchi  a comodo  della  sua  padrona 
die  non  ne  ha.... 

Bas.  (ridendo.)  .Arte...  sempre  arte! 

Gai.  Infine  poi  siamo  di  carnevale,  e la 
signora  maestra  si  contenterà 

Bas.  Oh!...  a proposito  di  carnevale  ; quan- 
do si  va  a questa  benedetta  opera? 

Gbi.  Quando  Carlctto  potrà  avere  una 
polizza....di  quelle  che  danno  ai  suonatori 
e agli  operai  del  Teatro.  Ne  sono  ansio- 
sissima ancor’io  ; prima,  per  il  piacere  che 
proverò,  e deve  essere  grandissimo,  non 
essendo  mai  stata  al  Teatro;  poi,  per  ve- 
dere gli  abbigliamenti  delle  signore  die 
sono  ne’  palchetti , fra  i quali  abbiglìamen- 
ne  vedrò  molti  fatti  nella  nostra  scuola 
che  sono  ancor  da  -pagare  ; e più  di  tutto 
poi,  per  far  dispetto  a quella  cara  signora 
Margherita  che  va  dicendo  tante  cose!... 

Bas.  Se  vuoi  tener  la  lingua  a colei,  a- 
vrai  un  bel  che  fare  ! 

SCENA  111 

TONIO  c PETTI . indi  CARLETTO. 

Tori.  Ecco  il  ferro  ben  caldo,  ed  ecco 
il  lume.  Felice  notte  !... 

Gm.  Felice  notte! 

Bas.  Felice  notte! 

Cab.  Felice  notte  ! Allegri , allegri  a- 

mici  miei.  — Addio  Gliita. 

Bastiano  prende  il  ferro,  ra  alla  tavo- 
la e lo  adopera. 

Ghi.  Che  cos’  hai  d'  allegro  ila  raccon- 
tarci ? 

Bas.  Sentiamo. 

Tom.  si,  sentiamo,  (scucendo  le  solite 
brache.  ) 

Cab.  Una  piccola  bagatella  !...  Niente  me- 
no.... fu  il  caso  però...  una  vera  fortuna! 

Ghi.  Non  ci  lasciar  di  più  in  pena. 

Bas.  T’  è forsq  accaduto  d' avere  mia 
bella  ordinazione  di  scarpe? 

Cab  No.  Ilo  trovato.... 

Chi.  Che  cosa,  che  rosa? 

Cab.  L’iT  altra  amante. 

' Gui.  Oh  !...  più  bella  di  me  ? 

Cab.  Certamente. 
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Gai.  Noli  è possibile.  O 

C»B.  Perche  t 

Cab.  (con  graiia.j  Peixhè  le  più  belle 
(li  me , se  pur  ve  ii  ha  , non  sono  di  si 
cattivo  gusto. 

Bas.  (ridendo.)  PigUati  questa! 

Tom.  Insomma,  si  può  sapere?... 

Bas.  Tonio  ha  ragione. 

Gai.  Ed  io  no! 

Cab.  Vedete  questa  carta? 

Gui.  Chi  ha  gli  occhi  la  vede,  e a me 
pare  d' averli. 

Cab.  e furbi!.... 

Bas.  Che  cosa  contiene? 

Cab.  Contiene  niente  meno  che  una  po- 
lizza dell'  opera  ! 

Tutti.  ( con  grido  di  gioia.  ) Oh  !!.... 

Ghi.  Non  ischerzeresti  già? 

Cab.  Eccola  qui. 

Bas.  Per  questa  sera? 

Cab.  Eccola  qui. 

Tom.  Per  tutti  quattro? 

Cab.  Eccola  qui. 

To.m.  Signore  brache,  ci  vedremo  doma- 
ni. ( le  getta.  ) 

Bas.  Chi  te  l' ha  data  ? 

Gm.  Come  ! hai  avuta  ? 

Cab.  Me  I'  ha  favorita  un  avventore...  uno 
de'sessaiita  professori  d’orchestra  che  viene 
sempre  da  me  per  farsi  rappezzare  le  scar- 
pe ; anzi  credo  che  sia  il  primo  violino , 
perché  sta  seduto  subito  dentro  I’  uscio- 
lino che  mette  al  luogo  ove  stanno  i suo- 
natori. L’ ho  avuta  per  miracolo....  le  cer- 
cano con  un  luoccolino.  — Ma  non  bisogna 
perder  tempo,  allestitevi,  perché  bisogna 
andare  al  teatro  ben  presto. 

Ghi.  lo  sono  pronta. 

Cab.  Si  tratta  niente  meno  che  di  sedere 
in  platea,  in  mezzo  a tanti  .signori! 

Ghi.  Oli!  che  piacere!  ( Bastiano  e To- 
nio preparano  da  bere  per  Carlo.  ) 

Cab.  Ugni  sera  v'  é una  piena  !...  la  gen- 
te vi  sla  cosi....  pigiata  come  le  acciughe 
in  un  barile.  Vo’  a portare  questo  paio  di 
scarpe  a una  signora  per  batter  moneta 
fresca,  come  si  suoi  dire,  mi  pongo  la 
giubettina  delle  feste,  e sono  da  voi. 

Chi.  Al  tuo  ritorno  ci  troverai  vestiti. 

Bas.  Non  si  va  via  di  qui  senza  aver 
traccauato  il  bicchiere  del!  amicizia.  ( To- 
nio presenta  un  bicchier  di  vino.  ) 

Cab.  Grazie,  mastro  Bastiano,  più  tardi. 

Bas.  Signor  no,  adesso. 

Cab.  .Ma  se  ho  male  alla  gola! 

Bas.  Ebbene,  un  diavolo  caccia  l'altro. 

Gui  Ve  nc  resta  sempre  uno  però. 

Bas.  Il  nuovo,  caccerà  l’antico. 

Cab.  {beve.)  Alla  vostra  salute. 


SCENA  III.  35 

Tutti  Grazie , grazie. 

Cab.  Buono! 

Bas.  Un’altro? 

Cab.  No.  no,  no.  (poi  eonsegna  il  bic- 
chiere a Tonio,  il  quale  lo  porterà  in  ere- 
densa.  ) 

Bas.  SI;  un  altro,  e felicissima  notte. 
Cab.  Vi  ringrazio.... mi  farebbe  male. 
Bas.  Fai  torto  al  mestiere. 

Gin.  ( con  impasiensa  ) Ma  lasciatelo  an- 
dare ! 

Cab.  Ghita  ha  ragione.  A rivederci. 

Gin.  Quando  torni  ci  racconterai  tutta 
la  faccenda  dell’  opera  ; tu  che  ci  sei  stato 
un’  altra  volta. 

Cab.  Un’ altra?... due,  e sempre  a ullu. 
Gin.  E la  povera  Ghita  a casa  ! 

Bas.  ( consonando  Ghita.  ) Ma  lascialo 
andare  ! 

Ghi.  Adesso  mo  ha  ragione  mio  padre. 
Bas.  Tonio,  fa  lume  a Carletlo. 

( Tonio  obbedisce.  ) 

Cab.  Non  importa...  sono  pratico.  Addio. 

( esce  da  sinistra.  ) 

Tom.  Vengo...  non  correte...  altrimenti  si 
spegne...  ( esce  col  lume.  ) 

Cab.  ( di  dentro.  ) Ma  se  non  importai 
Ghi.  (prende  il  lume  di  suo  padre,  va 
alta  finestra  e fa  lume  anch'essa.)  A me, 
a me. 

Bas.  Che  fai?...  mi  lasci  al  buio? 

Gin.  Per  poco...  scusate. 

Bas.  ( riponendo  le  robe  e gli  utensili 

da  sarto.  ) Oh  ! facciamo  festa.  Mastro 

Paolo  avrà  le  sue  brache  rivoltate  dome- 
nica mattina  soltanto. 

Gin.  ( alta  finestra.  ) Addio,  Carletto. 
Carletlo  . dal  fondo  del  cortile.  Addio , 
Gbituccia.  Kieordati  di  farti  bella. 

Ghi.  Farò  <|uel  che  potrò.  Tu  pure  fa 
di  essere.  .. 

Bas.  Il  lume?... 

Gui.  Eccolo,  papà  mio,  eccolo.  Se  ve- 
deste !...  la  cara  signora  Margherita  fa  ca- 
polino dalla  liiiestra.  (si  mostrerà  allegra 
e affaccendata.  ) 

Bas,  Cascia  che  faccia!...  se  ci  fosse  in 
casa  il  marito,  non  perderebbe  il  tempo 
cosi  malamente! 

Ghi.  Ei  la  va  bussando , ma  non  giova. 
Bas.  Chiudi  un  po’  la  rinestra,  che  là 
fresco. 

Gin.  Fresco?... non  lo  sento. 

Bas.  Ne  sono  persuaso.  Tu  abbruci  d'a- 
more, ed  io  non  ho  che  il  vino  che  mi 
riscaldi. 

tGai.  Converrà  far  toletta.  La  veste  che 
ho  indosso  può  servire,  non  è vero? 

Bas.  si,  è ottima. 
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Gai.  L‘  ho  stirala  slamane.  — Come  si  fa  O 


che  non  ho  cappello?....  Andare  al  teatro, 
c al  teatro  grande,  senza  cappello.... in  i- 
sciarpa.... mi  vergogno  I 

B*s.  Freddure!... 

Gin.  Una  giovane  che  fa  la  sarta,  che 
a momenti  verrà  a rasa  col  mestiere!... 

Bas.  Tc  lo  farai  allora.  Anzi  cerca  di  ve- 
nirvi al  più  presto  che  puoi,  perché  il  pane 
degli  altri  ha  sette  croste , ed  è difficile  a 
digerirsi. 

Gai.  Non  ho  nep|)urc  un  paio  di  guanti 
puliti!... neppure  un  vezzo  di  coralli!...  nep- 
pure uno  scialetlo  di  moda  !...  — Quest'an- 
data all’ Opera  m' è venuta  un  po'lroppo  al- 
l'improvviso.  A dir  vero , mi  spiace  non  po- 
ter comparire!...  Carletlo,  quand'è  vestito  da 
festa,  non  fo  per  dire,  pare  un  cavaliere... 
Ed  io  dovrei  andar  seco  al  teatro  col- 
la sciarpa,  senza  sc'iallo,  senza  cappello, 
senza  coralli,  senza  guanti  !...  Se  la  signora 

Rosina  fosse  disposta  a favorirmi! Chi 

sa!...  è tanto  buona,  tanto  gentile...  mi  vuol 
tanto  bene  !...  più  volle  l' no  trovata  cor- 
tese. Tentiamo  la  sorte. 

SCEMA  IV. 

TONIO  e DETTI. 

To>.  ( col  lume.  ) La  non  finiva  più  di 
interrogarmi  (piella  benedetta  donna! 

Bas.  Qual  donna? 

Ton.  La  Margherita. 

Ghi.  Che  t'ha  ella  domandato? 

Tok.  Non  so.  — Presto,  presto,  il  mio 
abitino  dalle  domeniche. 

Ghi.  Fa  prima  una  cosa,  Tonio  mio. 

Toa.  Prima  voglio  vestirmi;  dopo  poi... 

Chi.  Ti  vestirai  poscia.  — Bisognerebbe 
che  andass'io  in  persona...  sarebbe  più  con- 
veniente.... 

Toa.  Dunque?... 

Gei.  Aspetta.  — E se  mi  mancasse  il 
coraggio  nel  più  bello?.... 

Bas.  Lascialo  andare  !... 

Chi.  (con  motta  energia.)  Fratello,  di- 
scendi subito  dalla  signora  Rosina,  senti 
so  è sola;  se  c sola,  entra  e pregala  a no- 
me mio  a voler  essere  gentile  di  prestar- 
mi un  cappellino,  uno  sciai  qualunque, 
ed  un  vezzo  di  coralli,  o di  quaich' altra 
cosa. 

Toa.  Lascia  prima  di’  io  mi  vesta.... 

Gin.  ( con  maggiore  energia.  ) Dopo, 
dopo.  ViiL  Tonielto  mio,  fammi  questo  pia- 
cere e ti  rcgalerù.  Le  dirai  che  domani- 
mattina  di  buon'  ora , ed  anche  questa  sera 
nel  tardi,  le  sarà  tutto  restituito.  Vanne, 
corri , compiacimi  ! 


Toiv.  Vado,  si  vado,  (t'arria  a siniilra.) 

Bas.  Colei  è tutta  fuoco! 

Ghi.  Senti.  Le  dirai  ancora  che  scusi 
ben  tanto  dell’  impertinenza  e che  se  fossi 
buona  da  nulla  anch'io,  mi  comandi  senza 
riguardo. 

Toh.  Ilo  capito,  (e' arma  di  nuovo.) 

Bas.  è tutta  cuore! 

Gni.  Soprattutto  fa  che  nessuno  ti  senta. 
Sbrigati;  va  giù  in  un  salto,  e toma  su 
di  volo. 

Tonio  esce  da  dritta  col  lume. 

Bas.  (ridendo.)  Povero  ragazzo! 

Ghi.  Converrà  che  anche  voi  padre  mio 
vi  mettiate  da  festa.- lo,  io  stessa  vi  aiu- 
terò  

Bas.  Ieri,  posi  mano  al  mio  abito  buono 
per  accorciarlo  di  vita  e non  ho  avuto 
ancor  tempo... 

Ghi.  Mettetevene  uno  di  questi,  (accen- 
nando li  appesi  al  portapanni.  ) 

Bas.  Ti  pare!  L' abito  d' un  avventore!... 
Non  farci  questa  sciocchezza  per  lutto  l'oro 
del  mondo! 

Ghi.  Non  sareste  già  voi  il  primo  sarto... 

Bas.  Non  lo  credo. 

Gni.  Insomma  vi  mettete  l’abito? 

Bas.  No,  signora.  Vo'  tenere  il  mio  che 
è abbastanza  decente.  Mi  prenderanno  con 
questo...  e felicissima  notte. 

Ghi.  Almeno  il  fazzoletto  da  collo,  il 
gilet...  ( ra  al  canterano  , prende  gli  ogget- 
ti ecc.) 

Bas.  Si,  quello  che  vuoi!...  — Il  fazzolet- 
to mi  dà  fastidio...  non  posso  sentirmi  le- 
gato il  collo!...  converrà  adattarsi... e feli- 
cissima... 

Gin.  Venite  qui.  Sedete....  su  la  lesta.... 
non  vi  movete...  voltatevi...  cosi...  ecco  fatto. 

Bas.  Misericordia!.,  come  m' bai  stretto!... 
affogo!  ( s‘  accomoda.  ) Così  ra  meglio. 

Ghi.  Vi  siete  tutto  sciupalo  !...  Cielo  ! ... 
quanto  tarda  il  fratello  ! (va.  ora  aJT uscio, 
ora  alla  finestra.) 

Bas.  Per  me,  stò  abbastanza  bene.  I 
calzoni  sono  nettissimi , le  calze  aneli’ esse... 

Gai.  Ecco  il  gilet.  Cavatevi  l’abito...  ( lo 
aiuta  a spogliarsi.) 

Bas.  Lascia  fare...  non  intricartene... 

Ghi.  No,  signore,  voglio  essere  la  vostra 
cameriera....  (poi  abbandonandolo  ad  un 
tratto.  ) E Tonio  non  viene  ! 

Bas.  Che  diavolo  fai  ! Pare  che  tu  abbia 
addosso  il  folletto....  ( si  veste  da  sé,  e si 
pulisce  colla  scopetta.  ) 

Ghi.  Si  tratta  di  andare  all’Opera,  si 
tratta  di  sentire  la  Malibrani,  si  tratta  di 
stare  in  compagnia  del  mio  Carletto,  e 
non  volete  che  io  mi  mostri  vivace,  alle- 
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gra,  premurosa?... Quanto  tarda!»,  ciò  mi 

farebbe  quasi  dubitare!...  Oh! eccolo  — 

Ebbene,  Tonio? 

SCEMA  V. 

TONIO  e DETTI. 

To!«.  {^eol  lume,  che  depone  tubilo.)  Con- 
cedi che  io  prenda  (iato...  sono  certe  scale  che 
non  si  lasciano  montare  cosi  facilmente. 

Bas.  Siamo  al  quarto  piano.  Un  gradino 
più  in  su,  si  torca  il  cielo  col  diio. 

Gm.  (impatienlandosi.  ) Che  cosa  ha  det- 
to la  signora  Rosina  ^...  Perchè  non  hai  teco 
le  robe?... Già  prevedo  tutto !.... Sono  nata 
sfortunata,  e morirò  sfortunata!  Se  vado 
alla  fonte  la  trovo  esausta,  se  vado  al 
giardino,  i iìori  sono  appassiti.... 

Bas.  Ma  lascialo  parlare! 

Gni.  È tanto  tempo  che  aspetto,  e non 
la  conclude  mai  ! 

Ton.  (parlando  in  fretta,  e coti  in  seguilo.) 
Sono  andato  giù,  ho  a.scoltato,  come  m’hai 
detto  e sentendo  che  la  signora  Rosina 
era  sola,  ho  bussato  all' uscio,  la  serva  mi 
ha  aperto,  ho  domandato  della  padrona, 
fui  presentato  a lei... 

Gbi.  e che  ti  disse?...  sollecita. 

Ton.  Mi  ilisse  queste  precìse  parole. 

• Ho  capito  tutto , toma  in  casa , e di’  al- 
la.... ( rimufte  a bocca  aperta.  ) 

Bas.  Felicissima  notte  !... 

Ghi.  Ora  che  so  tutto!....  idi' orecchio 
di  Tonio.)  Oh!  Oh!.... non  giova!.... 

Bas.  (^  all'  orecchio,  come  igpra.)  Ohi... 

Gei.  Converrà  che  vada  io.  Se  il  diavolo 
comincia  a metterci  la  coda,  non  si  va  più 
all'Opera!  Disrendo.... 

SCENA  VI. 

ROSINA , cn  Servo  con  involto , e detti. 

Ros.  (di  dentro.)  È permesso? 

Gei.  Oh!  La  signora  Rosina !.... Entri.... 
padrona.  Ella  s'è  voluta  incomodare...  quan- 
to mi  dispiace! 

Bas.  Una  sedia  alla  pregiatissima  signora 
Rosina.  ( portandola  e cacciando  da  essa 
la  Mlvere.  ) 

Gei.  S'  accomodi , si  riposi,  {porta  un’al- 
tra tedia.  ) 

Toe.  (reca  una  sedia  anch' esso.  ) Eccola. 

Ros.  Basta,  basta...  vi  prego!  — Ecco,  cara 
la  mia  Gbita , tutto  quanto  m'  avete  latto 
domandare... 

Gei.  Che  debbo  dirle  ?....  non  ho  parole 
per  esprimere  !...  ella  mi  mortifica  !...  (pren- 
de l'involto  dalle  mani  del  servo  e lo  posa  ' 
sul  tavolino.  ) 
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^ Bas.  Certamente  che  tanta  bontà!... 

Rqs.  Non  fate  complimenti.  Sapete  pure 
che  io  vi  voglio  bene,  e che  nel  far  pia- 
cere a voi,  mia  cara,  lo  fu  a me  stessa. 

Gei.  è nostro  dovere  di... 

Ros.  {traendo  la  tabacchiera  d’argen- 
to. ) Mastro  Bastiano...  volete  una  presa? 

Bas.  Grazie  mille,  (prende  tabacco.) 

Ros.  Il  cappellino  vi  piace? 

Bas.  Spagna  squisito! 

Gei.  è bellissimo...  mi  sta  a meraviglia! 

Bas.  Troppo  bene! 

Ros.  Questo  è il  vezzo. 

Gei.  Oh  caro!...quant'è  grazioso!  Osser- 
vate papà.... 

Bas.  Come  splende! 

Toe.  Bello,  bello!.... 

Ros.  È cosa  di  poco  costo.  Non  è che 
una  catenella  di  metallo  dorato. 

Bas.  Prìncisbecebe  ? 

Ros.  Appunto.  E un  mio  antico  orna- 
mento. 

( Ghita  si  mette  indosso  gli  oggetti  recati 
dalla  Signora.  ) 

Bas.  Se  la  signora  Rosina  volesse  met- 
ter su  la  bocca  a un  buon  bicchier  dì  vino? 

Ros.  Vi  ringrazio...  non  bevo  che  acqua. 

Bas.  Il  vizio  delle  signore.  A che  prò' 
domando  io?  per  farsi  grasse  come  le  lu- 
certole !....  vuol  esser  vino  !...  e vino  senza 
mescolanza.  — Via,  signora,  ne  prenda  un 
sorsetto....  Tonio? 

Ros.  Non  v’ incomodate,  perchè  assolu- 
tamente... 

Gei.  Padre  mio!....  Non  istà  bene  impor- 
tunare le  persone. 

Bas.  Non  inquietarti....  beverò  io...  e fe- 
licissima notte! 

Toe.  Ed  io  vado  a vestirmi,  chè  è tardi. 
( esce  a dritta.  ) 

Gei.  Osservate.  Oh  quanto  sono  con- 
tenta, quanto  sono  felice!...  Esco  fuori  di 
me  stessa  per  la  consolazione!  Con  siffatti 
ornamenti  indosso  mi  sento  tutt'  altra  don- 
na. Ora  non  mi  meraviglio  più  se  le  ben 
vestite,  sanno  fare  tanti  complimenti,  tanti 
inchini  e tanto  gentili  smorUette.  ( t'milan- 
do  gli  attueci  caricati  d' una  elegante.  ) 
Monsù...come  sta?... oui... Oh!...  anzi  lei... 

Ros.  Che  cara  fanciulla  ! 

Bas.  Pazzarella!... 

Gei.  Non  vorrei  che  la  Margherita  Te- 
nesse a sapere!.... 

Ros.  Io  non  parlo  certo  con  quella  sguaiata. 

Gei.  Figuratevi!...  quando  è venuto  Car- 
letto  a darmi  la  nuova  della  polizza,  ella 
stava  già  spiando.... 

Bas.  Certo!... 

Ros.  E quando  io  sono  salita  qui  da 
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voi,  era  già  in  mezzo  al  cortile  che  espio- 
rava 

Bzs.  Maledettissima! 

Kos.  Scometterei  la  mia  scatola  d’ ar- 
gento, piena  di  tabacco  di  Spagna,  ch’ella 
comparisce  qui , con  un  qualche  pretesto , 
per  esplorare  viemmeglio.... 

Gnt.  Qui?.... non  è possibile!  Sa  che  non 
la  vedo  volentieri.... 

U.VS.  E impossibilissimo  anzi.  Ebbi  an- 
ch'io qualche  parola  con  lei,  e con  quel- 
r ulibriacone  di  suo  marito  !... 

Ghi.  bisognerebbe  cb'  ella  fosse  l’ im- 
prudenza personilicata! 

Kas.  La  sfacciataggine  in  carne  ed  ossa  ! 

SCENA  TU. 

MARGHERITA  e detti. 

Mar.  ( di  dentro.)  E permesso?  {parlerà 
con  molta  spedileiza.) 

Kos.  Questa  è la  sua  voce. 

Bas.  a pi-oposito! 

Ghi.  Chi  l'avrebbe  mai  detto! 

Kos.  Perdonate...  questo  colpo  mi  fa  ri- 
dere a modo!... 

Bas.  Ridete  pure  che  ne  avete  ragione. 

Ghi.  Quasi,  quasi  ini  verrebbe  voglia  di 
lasciarla  fuori  dell’iiscio.  Avere  il  coraggio!... 

Bas.  (s’orri'n.)  Metto  il  cbiavistello? 

Ghi.  Si. 

Kos.  Non  vi  consiglierei....  potrebbe  es- 
ser peggio... 

Mar.  (sempre  di  dentro.)  Con  permesso? 

Kos.  Lasciatela  entrare....  ce  la  goderemo. 

Mar.  ( entrando  con  un  lumicino  da  o- 
lio , ed  un  lavoro  di  calzetta.  ) Con  sua  li- 
cenza.... 

Bas.  Dentro. 

Ghi.  S’  accomodi. 

Bas.  Pas.si...  {poi  da  sé.)  da  questa  al- 
l'altra vita! 

Mar.  Buona  sera  a tutti.  Sono  venuta 
un  poco  a veglia,  per  godere  un’eretta  di 
buona  compagnia , fincbè  viene  a casa 
quella  bestia  di  mio  marito. 

Gui.  {con  un  po’ifironta. ) Questo  è un 
miracolo!... 

Bas.  (e.  s.)  Che  buon  vento?... 

Gin.  (c.  s.)  Mi  dispiace  che... 

Mar.  Signora  Rosina , le  sono  serva... 

( poi  da  sé  ) Che  brutta  vecchia  ! ( forte.) 
Bella  Ghita,  vi  saluto....  ( da  sé.  ) Cara  !... 
pare  un  sospiro,  {forte.  ) Serva,  siguor  Ba- 
stiano... e il  mio  Tonio  dov'è? 

Bas.  Nella  sua  stanza  a mettersi  un  po' 
in  gala  per  andare  all'opera,  (poi  da  ad.) 
Sappia  subito  ebe  se  ne  deve  tornare  ai^ 
suo  pianterreno. 


Mar.  All'opera  !...  andate  all'opera , mia 
cara  f 

Ghi.  Non  avete  .sentito ?...(  ;io ■ da  sé)  Mi 
fa  una  rabbia!... 

Mar.  Ma  brava I... bravo  sig.  Bastiano!.... 
siamo  di  carnevale  c la  cosa  va  in  regola. 

Bas.  ( piano  alla  Signora.  ) Or  ora  la 
mando  al  diavolo...  e felicissima  notte. 

Ros.  (e.  s.  a Uast  ) Calma , Bastiano 
mio...  una  presa...  e silenzio. 

Mar.  Oh  ! il  grazioso  cappellino  L. quan- 
to è bello  !...  semplice...  elegante...  E vostro 
Chitina 

Ghi.  (do  sé.)  Che  rossore!  Vi  dirò... 

Ros.  (piano. ) Dite  si,  francamente,  ve 
lo  comando. 

Mar.  É vostro,  o non  è?.. 

Ghi.  Si,  è mio,  è mio...  di  chi  volete  che 
sia.' 

Mar.  Me  ne  rallegro  tanto  e poi  tan- 
to!.... perché  siete  di  buon  gusto.  Ve  l’ba 
forse  fatto  la  cuRiaia  della  nipote  della  si- 
gnora Rosina .' 

Gm.  Perchè  ? 

Mar.  Perchè  vi  è una  certa  somiglianza 
con  uno  de'  suoi....  il  taglio  dell’  ala , la 
guernizione....  vi  sarebbe  da  prenderlo  in 
isbaglio. 

Ghi.  V è quel  gran  proverbio  che  dice 
> Non  tutti  gli  asini,  signora  Margherita 
mia,  sono  fratelli.  > 

Ros.  Giustissima  riOessione  ! 

Ras.  Risposta  d' avvocato.  ( poi  va  al  ta- 
volo , prende  le  forbici  grandi  e le  va  gio- 
cando fra  le  mani  per  impazienza.) 

Mar.  La  Ghita  ha  sempre  le  sue  rispo- 
ste pronte. 

Gin.  Come  voi  le  o.sservazioni. 

Mar.  ( da  sé.  ) Ora  l'accomodo  io  ! 

Ros.  Si  conosce  che  siete  avvezza  a 
farne 

Mar.  Per  dire  la  verità,  confesso  il  mio 
debole , mi  piace  di  osservare , di  con- 
frontare : per  noi  donne  maritate  c un 
passatempo,  un  divertimento;  non  si  of- 
fende il  cielo , molto  meno  le  creature  del 
mondo.  Che  cosa  direste  ora , se  i miei  oc- 
chi trovassero  ancora  della  somiglianza  tra 
lo  sciallo  della  nipote  della  signora  Rosina 
e quello  che  ha  la  Ghita....  non  parlo  giù 
delio  sciai  di  Crepoli  rosa , nè  di  quello 
di  casmir  alla  turca...  ma  dell' altro,  ch'el- 
la porla  lutti  i giorni  di  lavoro. 

Kos.  Questo  si  chiama  esser  bene  infor- 
mala del  guardarobe  di  mia  nipote  ! (pren- 
de tabacco  con  dispetto.  ) 

Ghi.  (da  sé.)  .Non  ne  posso  più! 

Bas.  (da  sé.  con  rabbia.  ) Mi  giuoco  un 
paio  di  forbici  ! 
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Ros.  Ho  r onore  di  assicurarvi  che  vi 
sbagliate.  Lo  sciai  di  lutti  i giorni . come 
dite  voi , è ben  altra  cosa  !... 

Mar.  ( sfaccialamenle.  ) Non  sono  mica 
cicca  io!  Il  fondo,  i rabeschi,  la  punta,  la 
frangia....  tal  quale...  come  due  gocce  d’ac- 
qua, come  un  pomo  spezzato...  a me  basta 
un'  occhiala  per  tenermi  a mente. 

Gui.  Sia  somigliante,  o non  sia,  a voi 
deve  premer  poco... 

Bas.  e ora  di  finirla  !...  Ognuno  baili  a 
sé , e non  s' intrichi  nelle  cose  degli  altri  ; 
c chi  non  ne  vuol  sapere,  quella  è la  por- 
ta... e felicissima  notte.  E corpo  del  primo 
ago  che  infilzai  !... 

Bos.  ( cerca  di  calmarlo.  ) Signor  Ba- 
stiano... una  presetta?.... 

Bas.  Chi  ha  buone  orecchie  intenda  !.... 

Cui.  E chi  c'è  di  più  se  ne  vada! 

SCENA  Vili. 

CARLETTO  e retti. 

Cab.  (vestilo  da  festa.)  Eccomi , eccomi!... 
pensavate  forse  che  non  venissi  più?...  Oh 
quanta  gente!...  Servitore  della  signora  Ro- 
sina.... 

Mar.  Serva,  signor  Carlino. 

Car.  ( la  saluta  con  mal  garbo , senta 
parlare.  ) Mi  sono  fatto  aspettare  eh? 

Chi.  No  , per  vero. 

Bas.  Abbiamo  avuto  un  passatempo  as- 
sai delizioso!.... 

Ros.  ( guardando  il  suo  orologio.  ) Man- 
cano pochi  minuti  alle  selle. 

Mar.  Il  loggione  si  apre  appunto  a que- 
st’ ora. 

Cab.  Non  si  va  mica  in  loggione,  signora 
mia , si  va  in  platea  dove  vanno  tutte  le 
persone  pulite. 

M.VR.  lo  diceva... 

Chi.  Ella  dice  sempre  ciò  che  dovrebbe 
tacere.. . 

Bas.  Per  venire  a lutti  in  quel  servizio  !... 
scusi  signora  Rosina,  se  la  parola  è limita. 

Car.  Voglio  perù  assicurarla , perché  ella 
non  abbia  da  angustiarsi  la  milza  e il  fe- 
gato.... 

Bas.  Non  serve... 

Chi.  Non  merita  la  pena... 

Car.  Guardi osservi....  si  sbizzarisca.... 

eccola  la  polizza...  Ma  dove  diavolo  s’  è cac- 
ciata!... qui  no...  qui  neppure...  r avessi  per- 
duta! 

Gni.  e Bas.  Oh  cielo  ! 

Mar.  (da  sè , godendo  assai.)  La  sareb- 
be bella! 

Ros.  Ne  sarei  dolente  ! w 

Mar.  ( ironica.)  Quanto  mi  spiacerebbe'  V 


SCENA  IX.  39 

Car.  Niente  paura!  Nessuno  si  rallegri, 

nessuno  faccia  il  boccliiiio  di  zucchero 

r ho  dimenticala  a casa  entro  la  camiciuola 
che  ho  lasciato  giù. 

Ghi.  (chiamando  con  premura.)  Tonio, 
Tonio?...  — Manderemo  lui... 

Car.  No,  andrò  io. 

Bas.  No,  il  ragazzo  ha  le  gambe  più 
leste. 

Chi.  Tonio,  Tonio?.... 

SCENA  IX. 

TONIO  e DETTI. 

Ton.  ( vestito  goffamente  da  festa.)  Ecco- 
lo , eccolo  !...  chi  lo  vuole  ? 

Mar.  ( da  sè.  ) Che  figurino  ! 

Ros.  (c  j.  ) Povero  ragazzo! 

Ghi.  Qui  da  me.  Corri  subito  a casa  di 
Carletlo... 

Car.  Sai  dove  sto. 

Ton.  Non  volete?....  vi  ho  portato  tante 
letterine  per  parte  di  mia... 

Gui.  Sciocco , bada  a me.  — Di'  a sua 
madre  che  guardi  nelle  tasche  del  corpet- 
to che  ha  lasciato  giù....  dico  bene?...  c vi 
troverà  una  polizza  dell'  opera.  Fattela  dare 
e portala  qui  subito,  subito. 

Car.  Il  corpetto  è sulla  cassa  della  ca- 
mera buia. 

Ton.  Ho  capilo. 

Bas.  Torna  presto,  se  vuoi  che  li  com- 
pri le  castagne  secche. 

Gbi.  Ed  io  i dolci. 

Ton.  In  un  salto  vado,  e in  un  salto 
ritorno. 

Ras.  Prendi  il  lume...  le  scale  sono  buie... 

Ton.  Anzi...  eccolo...  ( ria,  col  moccolo 
spento.  ) 1 dolci , le  castagne... 

Bas.  e non  raccendi? 

Ton.  Avete  ragione,  (tutti  ridono.  Accen- 
de e parie.  ) 

Bas.  Che  tartaruga  ! 

Ros.  Mi  diverte  (pieslo  movimento.... 

Mar.  (da  sé.)  Che  sciocchi  ! 

Ghi.  Intanto  per  non  perder  tempo... 

Bas.  F'acciamo  onore  alla  bottiglia. 

Ghi.  No,  per  non  perder  tempo,  Car- 
letto  racconterà  l’ argomento  dell'  opera , 
come  ci  promise  poco  fa. 

Ros.  Il  sapere  qualche  cosa  in  antici- 
pazione... 

Gin.  Fa  che  s’ intenda  meglio,  lo  che 
non  sono  mai  stala  al  teatro...  all'  opera... 
ho  bisogno  d’essere  iustruita. 

Mar.  Se  io  disturbo,  me  ne  vado. 

Ros.  Non  si  disturba  mai , quando  .si 
slà  come  si  deve  stare. 

Gni.  (da  sè.)  Questa  mi  piace! 
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Bxs.  Sbrigatevi.  Il  tempo  paasa , e quan-C 
d’ è passato...feiicÌ9sima  uolle. 

Ros.  ( seduta.  ) lo  sono  pronta  ad  a- 
scoltare. 

Gui.  (stede.)  Ed  io  non  vo'  perder  sillaba. 

Càu.  (prende  una  sedia  e siede.)  Ecco- 
mi qui...  — Bisogna  che  sappiale  die  v'era 
una  volta.... 

Mar.  ( da  sé.  ) Cosi  cominciano  le  fole 
pei  fanciulli,  (poi  reggendo  che  nessuno  le 
offre  una  sedia,  se  la  prende  con  isgarbo.  ) 

Cab.  Ma  prima  di  tutto  sarà  meglio  die 
vi  spieghi  I nomi  dei  personaggi,  c la 
parte  che  rappresentano. 

Cui.  Va  bene. 

Mar.  è certo,  che  per  intender  bene  bi- 
sogna capire... 

Prendendosi  le  parole  di  borea. 

Bas.  Zitta! 

Mar.  Non  parlo. 

Cui.  Se  parlate  anche  adesso. 

Bas.  Se  non  istà  quieta  un  momento! 

Mar.  Ma  come  si  fa,  dico  io?... 

Cab.  Zitta  ! 

Bas.  Silenzio  ! 

Ros.  Tacete  una  volta! 

Ras.  In  vostra  malora! 

Mar.  ( da  sé.  ) Il  principio  é abbastanza 
ridicolo  ! 

Car.  La  Malibrandi  adunque  fa  da  Noi^ 
na.  Il  signor  Rubbini  è il  tenore,  e si 
chiama  in  commedia  con  un  diavolo  di 

nome  che  ora  non  mi  ricordo  bene mi 

verrà  in  mente  in  seguito,  e ve  lo  dirò. 

Mar.  ( da  sé.  ) Se  si  va  innanzi  di  que- 
sto passo!... 

Car.  Vi  entra  ancora  un  gran  ministro 
vecchio,  con  una  barba  lunga,  lunga,  e 
un  certo  curioso  cappello  in  testa...  come 
sarebbe  un  quarto  di  staio  voltato  all’in  giù. 

Gai.  Oh  guardale!...  come  dev'  esser  cu- 
rioso a vedersi! 

Car.  Poi  due  bambini , figli  della  preta- 
gonista,  che  sono  belli  assai....  Immagina- 
tevi chi  li  ha  prestati  all' impresario  ?... 

Bas.  Non  saprei. 

Ghi.  Chi  mai? 

Cab.  La  signora  Teresa quella  mer- 

daia  che  abita  in  fondo  la  via  del  rava- 
nello.... 

Gar.  La  conosco...  compro  da  lei  il  cotone. 

Cab.  Poi  un’  altra  signora  che  fa  da  mu- 
sica , o da  mezzo  sovrano insomma , la 

seconda  donna  che  si  chiama  fuori  di  tea- 
tro, damigella  Spertìdietti. 

Bas.  {ridendo.)  Sperlicbetti !... 

Tutti.  Zitto!... Zitto!... 

Car.  Oltre  tulle  queste  persone  vi  sono  ' 
i coristi  maschi  e i coristi  femmine , dei 


dell'  opera 

ì soldati  colle  lance  e gli  scudi.,  non  già  di 
quegli  scudi  che  i signori  tengono  stretti 
in  saccoccia  per  non  darli  a dii  ne  abbi- 
sogna... ma  di  quelli  che se  mi  capite. 

Poi  degli  arcieri  in  gouuella  e senza  bra- 
die . del  popolo  senza  brache.... 

Bas.  Povero  popolo  !...  sempre  senza  bra- 
che !.... 

Car.  e lant’  altre  diavolerie  che  non 
condudono , o che  concludono  poco. 

Mvn.  Eg  li  racconta  con  una  chiarezza!... 

Ros.  Abbastanza  bene  per  farsi  intendere. 

Ghi.  Bravo,  Carlctto  !... 

Mar.  (da  sé.)  Non  si  capisce  niente. 

Ghi.  Sentiamo  adesso  l' argomento  del- 
r opera. 

Mar.  ( marcatamente.  ) Questo  è il  più 
essenziale! 

Ros.  (prende  tabacco.  ] Sguaiata  ! 

Car.  Eccolo  chiaro  e tondo,  in  poche 
parole.  — Bìgnora  dunque  sapere  die  la 
Malibrandi  figura  di  essere...  come  sarebbe 
a dire...  la  maestra  di  una  quantità  di  zi- 
telle... la  quale  maestra  è innamorata  di 
Pillone,  o Pallone...  questo  mu' à il  nome 
del  Tenore  che  non  mi  poteva  ricordare. 

Tutti.  \h\...  (prolungato , a segno  d’in- 
telligensa.  ) 

Ghi.  Va  bene,  va  bene.  Ha  inteso  si- 
gnora Rosina  ?.... 

La  signora  Uosina  china  il  capo , ridendo. 

Cab.  Essendo , come  vi  ho  detto , inna- 
morata di  Pillone,  ha  due  bambini  cosi 
alti,  che  sono,  già  lo  sapete,  i figli  della 
signora  Teresa  la  merciaia.  Bisogna  però 
rilletere  che  vi  è la  seconda  cantatrice.... 

Bas.  (ridendo  di  nuovo.)  La  Sperlicbetti?... 

Cab.  Appunto;  la  quale  fa  all' amore 
anch'essa  col  soldato  Romano,  e da  que- 
sta cosa  nasce  un  battibuglio  terribile,  dei 
permali , dei  pettegolezzi , e delle  gelosie 
tra  Lei,  Lui,  e Lei... capite  ?... 

Gui.  Che  scena  !...  mi  par  già  di  vederla. 

Car.  Il  ministro , ossia  I'  arcifiinfano , 
che  è padre  della  prima  donna , viene  a 
sapere  da  una  sua  comare  che  la  Mali- 
brandi...  no...  torno  un  passo  indietro... 

Mar.  (da  sé,  camonondo.)  Se  ne  fa  due, 
balza  fuori  dell'  uscio  !... 

Car.  Che  I'  Adalgiga  fa  la  graziosa  con 
Rubini,  va  su  tulle  le  furie,  bestemmia... 

Ghi.  Sempre  cantando? 

Cab.  Già. 

Òhi.  Oh  bella! 

Car.  e grida  come  uno  spiritato,  in 
compagnia  d' altri  spiritali  che  sono  i co- 
risti. Dopo  questo... 

^ Bas.  Un  momento.  Bisogna  inumidire  la 
bocca  al  narratore. 
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Cab.  Non  ne  ho  bisogno. 

Giu.  Lasciato  che  seguiti. 

Kos.  {offre,  sorridendo.)  Prendete  una 
presa  di  tabacco  e relicissima  notte. 

Mab.  ( da  sé.  ) Carina  ! 

Gm.  Che  cosa  diceva  la  povera  Noma?... 
questo  è l'essenziale. 

Mab.  Già...  l’essenziale  è questo. 

Cab.  Cosa  volete  che  dica?...  canta  un'a- 
ria, un'aria  tanto  bella,  con  tanti  trilli, 
che  non  vi  saprei  spiegare  per  certo.  Rim- 
provera Pinone , la  Spertichelti , bacia  i 
bambini...  è una  scena  che  fa  piangere!... 
perchè  vi  sono  anche  i coristi  che  pian- 
gono , ed  hanno  in  mano  un  rametto  d'er- 
ba , che  credo  sia  malva , o gramigna. 

Ras  e chi  la  mangia? 

Cab.  Non  so,  forse  le  seconde  parti... 

Mab.  ( da  sé.  ) Io  la  darci  al  contastorie. 

Ghi.  Prosegui,  prosegui... e voi,  signori, 
non  interrompete  nel  più  bello...  altrimenti  io 
stessa  perdo  il  filo  e non  capisco  più  nulla. 

Cab.  Tutto  quello  che  ho  raccontato  è 
il  mezzo  vino  a confronto  del  vin  puro  che 
sto  per  raccontarvi. 

Ras.  Bel  paragone  ! veramente  giusto  !.... 

Cab.  Bisogna  vedere  il  finale,  le  scene  tut- 
te dipinte  dai  pittori,  la  luna  che  si  muove!... 

Bas.  Canta  anch'  essa  ? 

Cab.  Credo  ebe  no.,  almeno  quella  sera. 

Gai.  Ma  padre  mio! 

Bas.  Non  parlo  più.  ( si  accomoda  sulla 
sedia , e a poco  a poco  si  addormetila.  ) 

Bas.  Bisogna  vedere  il  tenore  quando 
canta  — Cu  poco  troppo  tardi  io  ti  ho 
conosciuta  — E quando  Noma , inginoc- 
chiala dinanzi  al  basso,  va  gridando  — Pa- 
dre perdona  si,  padre  perdona  no  — sono 
cose  che  ti  fanno  restar  duro...  come  un 
pezzo  di  corame  di  Basilea. 

Gui.  E poi,  e poi? 

Cab.  e poi , e poi...  vi  è 1'  ultima  scena , 
ma  quest'  ultima  scena  bisogna  vederla  co- 
gli occhi. 

Mab.  ( un  po'  forte.)  Credeva  co' piedi. 

Cab.  Che  cosa  dice? 

Mab.  lo  ?...  niente...  la  faceva  con  un  pun- 
to morto  della  mia  calzetta. 

Gbi.  Chi  è stanco  d'ascoltare,  quella  è 
la  porta. 

Ros.  Via  sentiamo  l' ultima  scena. 

Cab.  ( alzandosi  in  piedi , e di  mono  in 
mano  atteggiandosi  secondo  la  descritione. 
Si  servirà  ancora  di  C/iila  per  qualche  po- 
sìiione , non  che  d’  una  sedia  ecc.  ) Il  tea- 
tro è vuoto,  e nel  mezzo  vi  è Noma  col 


tenore  che  stanno  cosi...  smorti  e gialli  come 


condato  da’ suoi  seguaci  che  fanno  cosi.... 

Là  indietro  Adalgiga  col  secondo  tenore; 
da  un’  altra  parte  i puttini  colle  mani  cosi... 
Tra  i ministri  e le  zitelle  vi  è una  statua 
d’ uomo  che  pare  una  bestia.  A questa  sta- 
tua sta  innanzi  un  trepiedi  acceso tutto 

d'  oro....  fatto  a un  di  presso...  come  quel- 
lo che  adopera  mastro  Bastiano  [ler  scal- 
dare i ferri. 

Ghi.  Quante  belle  cose!...  che  hell'  appa- 
rato !...  non  è vero , signora  Rosina  ? 

Ros.  Bello,  bello! 

Mab.  ( tossendo  lievemente.  ) Stupendo  ! 

Ghi.  Panni  già  veder  tutto  ! Devono 

pure  star  bene!... Le  donne  saranno  vestile 
con  eleganza?... 

Cab.  Senti  il  più  interessante.  Dopo  i bal- 
libugli  che  sono  successi,  si  fa  un  silenzio 
tale  che  il  ronzare  d'una  mosca  darebbe 
fastidio;  poi,  dopo  questo  silenzio,  suona 
una  campana  fessa  clie  per  tre  volte  fa.... 
tan...  tan...  tan...  (si  sente  Bastiano  russare 
in  cadensa.  ) — Mi  viene  la  pelle  d'  oca 
soltanto  nel  ricordarlo!  — Al  terzo  tocco 
succede  il  diavolo  a quattro!...  la  banda  mi- 
litare bussa  senza  misericordia,  tutti  can- 
tano a gola  aperta  per  farsi  intendere,  il 
Basso  va  in  furore,  il  Tenore  piange,  A- 
dalgigia...no , abbiamo  detto  che  Adalgiga 
non  vi  è...  Noma  viene  coperta  da  una  spe- 
cie di  velo  nero , abbraccia  piangendo  i ra- 
gazzi della  signora  Teresa,  e cala  il  sipa- 
rio fra  gli  evviva,  i bis,  i fuori,  e i bat- 
timani. Insomma  si  esce  dal  teatro  come 
colui  che  ha  bevuto  un  buon  fiasco  di  vino, 
e si  va  a casa  cosi  fuori  di  sé  per  lo  spet- 
tacolo, che  tante  volte  non  si  veggono  le 
colonne  per  istrada,  o si  vedono  soltanto 
quando  la  testa  ne  dà  avviso.  Ho  detto.... 
ho  detto...  ho  detto!... 

TtiUi  battono  le  mani  e s'alzano  da  sedere. 

Ros.  Bene  ! 

Ghi.  Bravo  ! 

Mab.  Caro  ! 

Bas.  ( destandosi  pel  rumore.  ) Bravo  !... 
bene!...  cos’è  stato?... 

SCENA  X. 

TONIO  e DETTI. 

Toh.  Padroni  tutti. 

Ghi.  L'  hanno  trovata  ? 

Toh.  Subito.  Eccola  qui. 

Cab.  Legga  ora,  se  sa  leggere,  o gar- 
batissima signora  Margherita!... 

Ghi.  e vegga  che  Carletto  Tortorella  non 
è uomo  da  dir  bugie. 

Mab.  Ma  io  non  ho  detto.... 

Rod.  Via  , non  merita  la  pena Ghita  '' 
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mettUmoci  il  cappello io  ti  farò  da  ca-O  Addio,  Tonio...  Divertitevi...  ci  rivedremo 


menerà 

Cui.  Per  carità  non  mi  usi  altre  genti- 
lezze !... 

Rus.  Zitta....  che  colei  non  arguisca... 

Chi.  Avete  ragione.  Sono  talmente  con- 
tusa, penetrata!... 

La  Ohila  t'abbiglia  parlando  piano  col- 
la signora  Rosina. 

Mah.  [da  sé.)  Qui  non  v'é  più  nulla 

da  fare,  nè  da  dire riduciamoci  a casa 

avanti  che  quell'ubbriacone  di  mio  marito... 

Ras.  Carietto , senti  una  parola.  ( poi 
piano.  ) Dimmi...  sarà  ben  fatto  premiere 
con  noi  una  zucchetta,  perchè  se  la  sete 
ci  coglie?... 

Car. (mano  a Ras.  ) Vi  pare! ..  in  platea  ! 

Ras.  (c.  s.  a Car.  ) lo  non  posso  stare 
quatte' ore  a becco  asciutto. 

Ros.  Ecco  fatto.  Tutto  vi  sta  benissimo. 

Cui.  Lo  credete?... 

Dos.  Foste  veramente  di  buon  gusto! 

Mar.  ( caricala.  ) Pare  una  damiiia  ! 

Chi.  Uh  grazie  !....  (seguila  ad  accomo- 
darsi. e guarda  con  occhio  di  protoltone 
la  Margherita.  ) 

Cab.  linano.)  Signora  Rosina,  quante 
obbligazioni  ! [forte.  ) Se  non  fosse  per  of- 
fenderla io  vorrei  pregarla  a prendere... 

Rus.  Che  cosa  ? 

Cab.  Questo  bel  Portogallo. 

Ros.  Crazie.  Mi  farebbe  male  allo  stomaco. 

Car.  Un  confetto. 

Ras.  Vi  sono  obbligata. 

JiIar.  ( da  sé.  ) Che  bei  regali  ! 

Car.  è vero  che  non  sono  cose  degne 
d'  una  Signora.... 

Chi.  ( piano  alla  signora  Rosina.  ) Que- 
sta sera  istessa  mi  darò  premura  di  resti- 
tuirle ogni  cosa. 

Rus.  {piano  a Chilo.)  Tenete  tutto... io 
non  devo  aver  niente...  è cosa  vostra...  Cosi 
quella  impertinente  cesserà  di  burlarvi. 

Chi.  (piano  alta  Signora.)  Oh  Dio!...  quan- 
ta bontà,  (forte.)  Papi , Carietto , Tonio  ?... 

Ros.  ( piano  a Gitila.  ) Tacete , non  fa- 
te eh’  ella  s' avveda... 

Ras.  Che  cus'é  accaduto? 

Car.  Che  avvenne? 

To.v.  C’è  bisogno  di  me? 

Chi.  (ponendosi  in  messo  ai  suddetti  e 
parlando  sottovoce.)  Il  cappellino , lo  scial- 

lo...  la  signora  Rosina sempre  cortese , 

sempre  generosa.... mi  ha  regalato... 

Ras.  , Cab.  e Totv.  Oh  !...  ( ufficiosi  verso 
la  signora  Rosina.  ) 

Ros.  • ■ 

presa , mastro  Rastiano...  Addio  Carietto... 
fa  felice  quella  giovane....  ella  lo  merita....  V 


domani,  e mi  darete  contezza  di  tutto.  Fe- 
lice sera,  (in  cosi  dire,  dà  un  bacio  a 
Gitila,  del  tabacco  a Bastiano,  stringe  la 
mano  a Cartello  e fa  un  vesso  al  ragas- 
so , il  quale  le  bacia  la  mano  e parte.  ) 

■Tuttatre.  Felicissima. 

(Bastiano  e Tonio  fanno  lume  alla  Si- 
mora  e poi  ritornano.  ) 

Mar.  ( da  sé.  ) Come  se  io  non  ci  fos- 
si !...  brutta  vecchia  me  la  pagherai. 

Car.  Ora  andremo  di  galoppo  al  teatro... 
se  favorirà  d' irsene  via  chi  non  c’entra. 

Mar.  Vado , è troppo  giusto.  Codelcvcla 
tutta  la  vostra  bell'  Opera  ! Voglio  |ieró 
darvi  un  avvertimento. 

Cui.  Un’  altra  volta,  a miglior  occasione. 

Mar.  Non  vi  ponete  a sedere  sotto  la 
gran  lumiera , perchè  potreste  correr  ri- 
schio che  una  gualche  gocciolina  d'olio 
macchiasse  il  cappello  e lo  sriallo  della 
signora  Rosina. 

Chi.  Questo  cappellino  e questo  sciallo 
ed  anche  questo  vezzo,  è mio;  mio,  a suo 
marcio  dispetto,  e a suo  marcio  dispetto 
mi!  lo  vedrà  sempre  in  testa,  sulle  spalle, 
eti  al  cullo  di  giorno , di  sera , d’  estate , 
d’ inverno , e quanto  mi  parrà  e piacerà. 
Ila  capito  ? 

Car.  Ha  inteso? 

Mar.  ( matisiosamente.  ) Povero  gonzo 
se  quella  roba  è sua! 

Chi.  Come  sarebbe  a dire? 

Mar.  ( come  sopra.  ) Niente.  Contento 
lui , contento  il  mondo! 

Chi.  .Ah!  questa  è troppo!  Io  non  sof- 
frirò mai!...  (aransandosi  verso  Margherita.) 

Car.  ( trattenendola.  ) Calmati,  via!  È 
r invidia  che  la  fa  parlare  rosi.... 

Mar.  Invidia  ? Eh  povero  .Mamalucco  ! 

Chi.  (sta  per  piangere.  ) Quella  è la  por- 
ta, uscite  che  sarà  meglio  per  voi! 

Car.  I.,ascia,  lascia  che  la  pettegola  si  di- 
verta. 

Mar.  Mon  dubiti , non  verrò  più  a in- 
comodarla, signora  lagrimevule. 

Chi  (piangendo.)  Farete  assai  bene. 

Mar.  Ci  vedremo  però  con  più  comodo.... 
per  le  scale....  per  fa  loggia.... 

Cm.  ( tinghiossando.  ) Dover  solTrire....  ! 

Car.  Ma  ridi,  invece  di  piangere. 

Mar.  e se  non  potrò  vedere  la  signorina 
per  le  scale  o per  la  loggia,  la  vedrò  al- 
la linestra....  e non  avrà  sempre  al  fianco 
uno  straccia  d’  amoroso  I 


Car.  Straccio  a me  ? Ah  corpo  d’ una 

Addio,  addio  buona  gente una  Q lesina!...  ( ÌNrei>ce  contro  Mar.) 

Chi.  { Gitila  lo  (roMiene.  ) Lasciala  dire! 
Cab.  Straccio  a Carietto!  Vo  spaccarti 
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ATTO  CMCO, 
il  cranio!  {fugge  dalle  tnaiii  di  G/iUa,  a/’-O 
/'erra  una  sedia,  e ra  per  colpire  Mar.)  '' 

Mar.  ( spavei\tala,  fugge  per  l'uscio  co- 
mune, urtando  Bastiano  che  rt'entra.)  Ah  !! 

Uas.  ( urlato  dalla  suddetta , sta  per  ca- 
dere , e grida.  ) Misericordia  I 

Car.  Fuggi  eh?  brulla  slrega!... 

Gin.  É meglio  cosi.  Calmali. 

Car.  Ti  Iroverò  !... 

B. as.  [interdetto.)  Ma,  cos'c  sialo? 

Quasi  slrapiMiidosi  le  parole  di  bocca. 

Chi.  Quella  sguaiata... 

Car.  Ila  ardilo  di  dire... 

Gin.  Ch'egli  c un  amoroso  di  straccio... 

Car.  Che  Gbila  è una  civetla... 

Bas.  .\h!  Iiirhaiitissima  !...  ah  strega  del 
diavolo  !...  A ine...  a me!...  {si  slancia  verso 
la  porta.  ) 

To.v.  {che  ritorna  frettoloso. ) Papà  , papà! 

Bas.  ( fuor  di  sé  , dà  una  mano  sul 
camello  di  Tonio  c glielo  fa  calare  sugli 
occhi.  ) 

To.v.  {piangente,  cerca  di  levarsi  il  cap- 
pello , Gitila  c Carlo  lo  aiutano.  ) 

Ghi.  Che  cosa  avete  fallo  ! 

C. vR.  Povero  Tonio! 

Bas.  Che  vuoi  !....  abbi  pazienza sono 

cosi  fuor  di  me  dalla  collera  !... Pensai  che 
la  slrega  rilornasse...  ed  io...  giù!... 

Car.  Ecco  fallo. 

Tom.  Ab!.... 

Gin.  Parla  ora,  parla. 

To.n  La  signora  Rosina  mi  ba...  (rimane 
a bocca  aperlu.) 

Bas.  Felicissima  nolle!... 

Gin.  Pare  die  lidio  s'nnisca  per  farmi  di- 
sperare ! Intanto  che  noi  cerchiamo  di  scuo- 
tere il  rapzzo , voi  padre  mio,  spegnete  i 
lumi , cbiudele  le  fìneslre  a le  porte. 

Car.  Acciò  che  i ladri,  nel  mentre  che 
siamo  a divertirci.... 

Gitila  si  sarà  accostata  a Tonio , cosi 
fa  Carlo  e tentano  di  sciogliergli  la  lingua. 

Bas.  ( da  sé.  ) Cadetto  dica  (|uello  che 
vuole,  ma  in  vo'  provvedere  il  magazzino 
di  viveri.  ( ra  alla  credensa.  ) Questa  boc- 
cetta in  tasca....  questa  pagnotlella  qui.... 
quest'  altro  affare  qua.... 

(Dietro  le  cure  di  Gitila  e Carlo,  Tonio 
torna  a parlare;  l'interrogano,  ed  egli 
risponde.  ,\el  mentre  che  accadono  queste 
cose,  Bastiano  seguila  senza  interruzione 
il  suo  soliloquio.) 

Bas.  Basta  cosi.  Se  lo  spettacolo  dura 
anche  (|uallr'  ore  ho  di  che  far  fronte  ai 
bisogni  della  vita.  .Mangerù  col  cappello 
dinanzi  alla  bocca,  nessuno  se  ne  accorgerà. 


SCENA  X.  43 

Car.  ( forte  grido  di  sorpresa.  ) Ah  !... 

Gai.  ( c.  j.J  Ah  !... 

B.as.  Misericordia! 

Car.  Povei'o  Cadetto!... 

Bas.  Che  avvenne?.,  che  fu? 

Ghi.  Ciò  che  d voleva  raccontare  Tonio, 
è , che  la  signora  Rosina  ha  detto  essersi 
sovvenuta  che  il  lunedi  non  vi  e l'Opera. 

Car.  Ed  oggi  è appunto  lunedi  !...  i cal- 
zolai lo  sanno!... 

Bas.  Cospetto  ! Ma  che  cosa  dice  la  po- 
lizza? 

Car.  La  polizza  dice  per  la  sera  del  tre- 
dici , osservale. 

Ghi.  Ma  oggi  ne  abbiamo  quattordici. 

Car.  Quattordici  ! 

To.m.  Quattordici....  lo  dice  anche  il  Mi- 
randolano.  {toccando  il  lunario  che  sarà 
attaccato  a un  uscio.  ) Osservate. 

Smania  di  tulli. 

Bas.  Ma  dunque  la  polizza  era  per  ier- 
sera  ! 

Car.  Ab!  suonatore  dell'inferno!...  ma- 
ledetto segantino  '...  cosi  ingannarmi  ?...  vie- 
ni alla  mia  bottega  a farti  rappezzare  li- 
scarpe  !... 

Bas.  Ti  compatisco  !...  ( si  fa  pensieroso 
e siede  a sinistra.  ) 

Ghi.  Ed  io  che  ho  fatto  tanto  per  ve- 
stirmi! 

Tom.  Ed  io  che  ho  tanto  girato  !... 

Gin.  Che  ho  tanto  solferlo , che  mi  son 
tanto  arrabbiala!...  {gettandosi  a sedere  a 
sinistra.  ) 

Tom.  Che  ho  pertino  buscato  uno  sca- 
pellotto  !... 

Ghi.  Ora,  dover  deporre  la  gala!... 

To.v.  ( situatosi  nel  mezzo  della  scena 
piangendo.  ) Dover  andare  a letto  !.... 

Ghi.  Senza  veder  l' Opera  !... 

Car.  Auf  !...  Se  avessi  due  teste,  ne  cac- 
cerei via  lina  ! ( si  snelle  a sedere  sulla 
tavola  a dritta.  ) 

Ghi.  Lo  dissi  e lo  ridico sono  nata 

sfortunata . e morirò  sfortunata  ! 

Tom.  {piangendo  forte  ) Eh  !...  eli!... eb!... 

Bas.  ( alzandosi  con  impeto.  ) Silenzio!... 
Oh  che  felice  inspirazione  !...  Al  diavolo  le 
lamcntanze  !...  Vi  è un  rimedio,  un  bellis- 
simo rimedio! 

Gm.  Quale? 

Tom.  Dite. 

Car.  Sentiamo  ! 

Bas.  (Il  chiama  presso  di  sé  con  mistero.) 
Senza  che  nessuno  sappia  altro...  andiamo 
ai  burattini... e felicissima  notte! 


FINE  DELLA  FARSA. 
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ATTO  PRIMO 


Cortile  raatloo 

adiucenie  a piccola  stalla,  il  quale  è chiuso,  nel  fumlo,  da  un  muro  non  molto  allo.  Di  là  dal  muro,  in 
qualche  dUUnza.  veg(consi  STarìali  casamcuU.  Sul  davanti,  gran  tettoia  c sotto  ad  essa,  due  porte  laterali  : 
la  dritta  mette  alla  stalla;  la  manca  conduce  in  istrada.  A sinistra,  evvi  un  porta-selle,  ed  alcune  seggiole 
male  io  arnese.  »A  destra,  tavolaepanca:  sulla  prima,  hlccbieree  boccale  con  poco  vino;  sulla  seconda, 
una  sella  inglese.  A|»pesi  al  muro,  evvi  un  fanaletto  ed  una  tabella.  Badili , indente,  scope,  liasloni,  uo 
secchio  di  legno,  ed  altri  arnesi  di  scuderia  ingombrano  il  coriileltu.  Sul  terreno,  qua  e là,  vedesi  spar- 
so un  po’  di  Oeno. 


SCENA  1- 

MEZZACARNE  50/a. 

Mei.  (a  cavalcione  della  panchetta,  sta 
forbendo  t metiMi  delta  scUa.  Ed  in  ciò 
fare  canta  la  seguente  camonetta  del  vulgo.) 

Rosina  va  in  caniina 
E porta  su  del  rin 
Ma  die  ’l  sia  bon 
bon 

Che  ’l  faccia  ben 
ben. 

Rosina  va  in  caniina 
E porta  su  del  vin. 

Ecco  fatto  : ( indicando  le  staffe.  ) Esse 
lucono  come  due  specchi , lucono.  — Molla 
fatica  c pochi  quattrini!  Questo  è quanto 
accade  a sérvire  de'  padroni  che  in  vece 
dell' arrosto,  abbiano  soltanto  dò  che  sva- 
pora dal  tegame.  Qui,  non  ho  altro  com- 
penso che  di  essere  un  po’  più  d’  Arlecchi- 
no, il  quale  aveva  l’abilità  di  servire  due 
padroni,  ed  io  ne  servo  tre,  ne  servo. 
( ripete  parie  della  canzone.  ) Mettiamo  al 
suo  posto  la  sella  inglese...  La  sarebbe  da 
dritto,  la  sarebbe...  venderla,  e per  tal  modo 
venire  in  casa  del  mese  di  salario  die  an- 
cora avanzo  da'  miei  spiantati  cavallerizzi... 
Basta , stò  alla  pazienza  anche  per  poco , e 

se  non  pagano meno  giù  bastonate , a 

rotta  iH  collo,  meno  giù! 


SCENA  li. 

RAIMONDO  e detto. 

Rai.  ( entrando  da  sinw/ra  con  precau- 
zione. ) Galantuomo? 

Mez.  Chi  va  là? 

Rai.  Non  abbiate  timore. 

Mez.  Timore  fo  ?.....  Se  t’ accosti  a’  can- 
celli!... 

Rai.  Ho  bisogno  dell’opera  vostra. 

Mez.  {da  sé.)  Costui  ha  una  faccia  di 
furbo  che  consola! 

Rai.  I vostri  padroni,  sono  in  casa? 

Mez.  Questa  è la  stalla,  e mi  doman- 
date se  sono  io  casa? 

Rai.  Lo  sbaglio  non  è si  grande  come 
vi  credete,  mio  caro  e bel  giovinoUo. 

Mez.  (da  sé.)  Fa  la  marmotta!...  A me. — 
Insomma  che  cosa  pretende  da’fatlì  miei  ? 
SpilTeri  subito,  perchè  ho  poco  tempo  da 
perdere. 

Rai.  Abbiate  un  po’  di  solferenza.  (traen- 
do di  tasca  delle  monete , va  osservando 
atte  porte.  ) 

Mez.  ( da  sé.  ) Or  ora  gli  affibbio  uno 
sberleffe , gli  affibbio  ! 

Rai.  Conoscete  queste  monete  ? 

Mez.  (dando  di  spalla.)  Eb!...  non  ne  liu 
mai  viste,  da  che  sono  al  mondo. 

Rai.  Due  mezzi  scudi. 

Mez.  Buon  prò’  vi  facciano. 

tRai.  Ed  iu  ve  li  regalo. 

Mez.  A me?...  Cuccù!...  Signor  mio,  non 
la  facciamo. 


Digiiized  by  Google 


8 

Uai.  Perchè? 

Mez.  Perchè  si.  11  libro  del  perchè,  è 
ut)  libro  che  non  ,v’  è. 

Rii.  (da  lè.  ) E un  bell' originale? 

Mez.  (da  iè.)  Brontola  pure,  ma  io  non 
sono  uomo  da  lasciarmi  tastare  cosi  facil- 
mente. 

Rai.  Insomma?... 

Mez.  Galantuomo,  è meglio  che  tornia- 
te di  dove  siete  venuto;  avete  bussato  a 
un  mal  uscio , avete  bussato....  ve  lo  dico 
io!  Non  son  di  quelli  da  far  creder  loro 
che  la  luna  sia  un  formaggio  fresco. 

Rai.  Come  sarebbe  a dire? 

Mez.  Sarebbe  a dire,  che  Luigetto  Ta- 
rulli, detto  Mezzacarne,  che  sono  io  in 
persona,  non  ha  mai  fatto  la  spia,  non  ha  ! 

Rai.  Le  vostre  parole  mi  offendono!  Ma 
per  chi  mi  prendete? 

Mez.  Indovinala  grillo  !...  Le  torno  a dire 
chea  me  non  si  fanno  di  simili  proposizioni. 
Se  si  trattasse  di  schiacciare  le  mascella 
a qualcuno  che  volesse  fare  il  bravo,  di 
affibbiare  una  buona  bastonatura  a que' 
manigoldi  che  strozzano  senza  sforzino, 
Mezzacarne  è sempre  pronto,  e preste- 
rebbe le  sue  bracaa  anche  a miglior  mer- 
cato ; ma  per  fare...  no , e poi  no  !...  A co- 
sto ancora  di  morire  per  la  fame , di  man- 
giar pane  e cipolla , e di  non  bere  mai  più 
un  sorso  di  vino...  operazione  che  mi  va  tan- 
to a verso!...  E se  qualche  martuffb  avesse  la 
smania  di  farmi  una  tale  proposizione , si 
prepari  pure  di  la.sciare  il  suo  naso  fra'miei 
denti , che  io  glie  lo  mangerei  di  gusto , o 
di  tornare  a casa  colle  braccia  tronclie  da 
sei  buoni  colpi  del  mio  steccadenti.  ( t>a  a 
prendere  un  grano  bastane,  e ne  fa  mostra.) 

Rai.  ( da  tè.  ) L*  esordio  è abbastanza 
persuadente.  ( forte.  ) Mio  caro  giovinetto... 

Mbz.  (da  sé. ) E dagliela  con  questo  sa- 
pone! 

Rai.  lo  vi  ho  lasciato  dire,  per  non  in- 
terrompere il  vostro  discorso,  die  sareli- 
be  giustissimo  ove  io  avessi  osato  di  far- 
vi equivoche  proposte.  Spero  però  che  pa- 
lesandovi il  mio  nome,  deporrcte  ogni  so- 
spetto, e per  conseguenza  ten'cte  meco 
tutt’ altro  linguaggio. 

Mez.  Forse  si,  e forse  no!  lo  non  sono 
tiglio  di  paura.  Alla  prova.  Chi  siete? 

Rai.  Nient’altro  che  il  padre  di  Enrico, 
il  più  giovane  ed  il  più  sciocco  de'  vostri 
spensierati  padroni. 

Mez.  ( deponendo  prestamente  il  randel- 
la.) Un  cavolo!... 

Rai.  e sono  venuto  a pregarvi , sia  fatto 
a modo  che , per  oggi  almeno . non  esca 
di  stalla  nè  il  cavallo,  ne  il  Tilbnri... 


Mez.  Oh  !...  L'  ultimo  giorno  di  carne- 
vale!.... 

Rai.  Tant'  è.  Saprò  compensarti  anche 
più  largamente,  se  farai  ogni  sforzo  per 
compiacermi.  Intanto  eccoti  Io  scudo. 

Mez.  Grazie  alla  sua  bontà. 

Rai.  Ora  t'  è svanita  dalla  mente  la 
trista  prevenzione  che  avevi  di  me  conce- 
pito? 

Mez.  Altro!.... Anzi,  mi  scusi  lustrissi- 
mo!... ma  che  vuole capitano  certi  cef- 

Q...  sembrano  galantuomini  all'  apparenza , 
ma  in  sostanza  non  cercano  che  di  tirarti 
su,  con  bel  garbo,  la  forcella  del  petto. 

Rai.  Ti  compatisco.  Vado,  per  non  es- 
sere colto  in  Qagrante.  Mi  raccomando  a te. 

Mez.  Non  dubiti,  lustrissimo.  Caocerò 
fuori  tutto  quel  po' di  giudizio.... 

Rai.  Fa  che  non  ti  esca  di  bocca  eh'  io 
sono  venuto  in  questo  luogo... 

Mez.  ( dando  ai  spalla.  | Eh  !...  Per  chi 
mi  prendete  ?....  per  un  gawiano  forse  ?... 
siete  in  errore!  Qui  sotto  non  piove!...  e 
per  farla  a sta  ghignetta,  bisogna  avere 
sette  buchi  nel  naso,  bisogna  avere! 

Rai.  Bravo.  Lodo  il  vostro  spirito.  Ci 
rivedremo  in  giornata,  e forse  avrò  biso- 
gno d' impiegarti  in  altro  affare  di  mag- 
giore importanza. 

Mez.  Per  servirla  mi  leverei  da  Ietto, 
lustrissimo. 

Rai.  Ti  ringrazio.  Addio.  ( da  tè  uscen- 
do da  sinistra.  ) Che  birbo  ! 

Mez.  ( salutandolo.  ) Lustrissima  , lu- 
strissimo. — Per  qual  ghiribizzo  è saltalo 
'in  testa  al  vecchietto  da'  capelli  grigi , di 
non  volere  che  I'  ultime  giorno  di  carne- 
vale esca  di  stalla...  basta , egli  avrà  bene 
i suoi  giusti  motivi  ; guida  I'  asino  dove 

vuole  il  padrone , c i|iiesto  è un  asino 

cioè...  un  padrone  come  va!  — ( gimeotan- 
do  colle  monete.  ) Allegri  pure,  Mezzacarne! 
Qui  v'è  da  passare  I'  ultimo  giamo  di  car- 
nevale, fra  i boccali,  gli  amici  e la  bassetta. 
( poi  traendo  di  tasca  un  mazzo  di  carte.  ) 
Auf!...  Se  posso  aver  libera  la  sera,  come 
spero,  poiché  il  cavallo  non  ha  bisogno 
che  di  una  piccola  streggiatina  alla  buo- 
na , ed  un  bagno  affi  sgarlatoni  acciò  non 
zoppichi  mostruosamente,  voglio  andarme- 
ne al  Cervo  d'oro,  e avventurare  sul  fante 
lutto  l'argento  che  mi  trovo  avere  in  la- 
sca , c se  vieti  buono...  {sfogliando  le  carte 
! a norma  del  giunco  che  accenna.  ) parali , 
I poi  sette  a levare...  auf!.... viva  l'allegria, 
I r amore...  e una  buona  impiccatura  a chi 
Q ne  dice  male!... 

T 
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SCENA  111 

ENRICO  c iiETTo. 

Enr.  ( entra  da  tinisira.  ) Hai  dato  la 
biada  al  cavallo  ? 

Mez.  lo  direi  di  no.  ( ripone  le  carte  da 
giuoco,  lirende  una  scopa,  e riduce  as- 
sieme U fieno  sparso  per  terra.  Egli  fa  ciò 
con  pacalessa  e discorrendo  eoi  padrone.) 

Enn.  Sbrigati,  e dagliela. 

Mez.  ( cantando.  ) • Dagliela , dagliela,  la 
polpettina...  • — Ma  il  cassone  è vuoto. 

E.vb.  E perché  non  l' hai  riempito  T 

Mez.  lo  ne  aveva  la  buona  intenzione, 
ma  padron  Pietro... il  biadarolo....  me  l'ha 
cantata  in  falso. 

Enr.  e vuol  dire?... 

Mez.  Che  non  vi  crede  un’acca. 

Err.  Impertinente! 

Mez.  Non  ha  giovato  che  io  lo  preghi... 
se  ne  stava  duro  come  un  cavallo  restio; 
ed  ha  Unito  col  dire,  che  prima  di  fare 
un  conto  nuovo,  vnol  essere  pagato  del 
vecchio,  vuol  essere  pagato. 

Err.  Pagato? 

Mez.  Mi  sembrò  che  dicesse  cosi,  mi 
sembrò. 

Err.  Indiscreto  !...  incivile  !...  siamo  forse 
persone  di  mala  fe<le  ? Non  si  ha  più  alcun 
riguardo  per  la  gente  educata.  Pretendere 
di  esser  pagato  subito!....  é un'increanza  ! 
.Mi  farò  sentire!... 

Mez.  Ma  intanto  il  cavallo  non  sente  la 
biada. 

Err.  Intanto,  bisognerò  andare  sul  corso, 
ad  ogni  modo.  Dnolmi,  che  in  causa  di 
cosi  strano  contrattempo  non  potrà  mo- 
strare quel  brio  che  c solito  metter  fuori 
dopo  aver  tritolato  una  discreta  quantità 
d'avena!...  Basta , perchè  non  abbia  a patire 
vieppiù , dagli  del  Heno  in  abbondanza. 

Mez.  Bella  parola  ! Mi  pare  di  aver 

detto,  fin  da  ieri,  che  la  loggia  c quasi 
vuota  e che  se  non  fate  presto  a prov- 
vederne... 

E.rr.  Sta  a Sismondo  ; esso  è obbligato 
per  tutto  il  corso  del  mese... 

Mez.  Ho  capito!  Ci  giuoco  questa...  (ac- 
cennando  la  testa)  che  un  giorno  o l'al- 
tro il  bell'  inglese  si  .scorda  di  tirare  il 
fiato,  e voi  restate  con  uo  pugno  di  mos- 
che. Riderà  chi  no  compra  la  pelle,  riderà! 

Err.  Meno  parole.  Prepara  il  lutto  a 
dovere.  Voglio  godermela  nel  corso  con 
una  gentile  mascherina  che  vidi  iersera  al 
veglione , e che  scopersi  essere  una  mia 
cugina  dal  lato  di  donne.  — Bellissima  ve- 
ilovella , brillerai , fra  non  molto , come  u- 
na  Dea  sul  mio  carrozzino,  giacclié  oggi 


y posso  dis|>ornc  a mio  bell'  agio , secondo 
le  regole  della  nostra  tabella. 

Mez.  Non  già,  secondo  le  forze  del  po- 
vero animale. 

Err.  Sollecita , e non  mi  fare  il  dottore. 

Mez.  L'  ora  del  corso  è anche  un  po' 
lontana. 

Err.  Non  tanto,  quanto  tu  credi. 

Mez.  Quardale  all’  orologio , guardate. 

Err.  (mdmrassato.)  L' ho  lasciato  a casa. 

Mez.  {canticchiando.  ) < Ah!  che  d'amor... 
in  pegno....  • 

Érr.  Che  cosa  dici  ? 

Mez.  Ripeteva  una  mia  canzonetta  fa- 
vorita. 

E.RR.  Taci,  vanne,  e fa  quanto  ti  ho 
ordinato. 

Mez.  Vado,  vado.  ( raccogliendo  il  fieno, 
dice  fra  sé.)  Miseria  e povertà  son  due 
sorelle. 

Err.  Che  cosa  borbotti  fra’  denti? 

Mez.  lo  non  borbotto  niente,  io  ! {poi  da 
sé.  ) Con  uno  scudo  in  tasca  si  ha  una 
seiqientina  in  bocca!...  Aiif!...  benedetti  gli 
scudi  !...  {col  fieno  raccolto,  entra  nella  stal- 
la canticchiando  di  nuovo.  ) » Ah  ! che  d'a- 
mnr...  in  pegno...  • 

Err.  Malandrino  !...  — Bisognava  bene 
che  oggi  mi  prevalessi  della  ripetizione  d'o- 
ro per  finire  lietamente  la  festa,  c per  com- 
prare un  paio  di  speroni  inglesi  di  squisi- 
to lavoro,  lo  non  posso  stare  senza  sen- 
tirmi dietro  quel  terlich,  terlich...ò  un  ru- 
more che  dà  importanza  alla  persona 

( passeggia,  battendo  i piedi  per  far  prosa 
ecc.  ) Per  eccellenza  ! — Intanto  che  lo  scu- 
diero prepara  il  carro  ed  a.ssetta  il  pala- 
freno, sarà  bene  che  in  vada  a pormi  in 
tenuta  di  corso,  a indossare  il  tabarro  fo- 
derato di  scarlatto...  Sta  tanto  bene  veder- 
lo svolazzare,  disjiiegatu  sullo  schienale  del 
Tilburì  !...  dà  una  ceri’  aria  di  grandezza  ! 

SCENA  IV. 

CIIECCO  e DETTI. 

Che.  {entra  da  sinistra  e reggendo  En- 
rico, si  nascottile  nell' interno  del  Cortile.) 

Err.  Mezzacarne,  mi  raccomando  a te. 
Che  i finimenti  brillioo,  che  il  cavallo  ri- 
splenda, che  il  liibnri  folgoreggi!... 

Messacarne  di  dentro,  risponde  con  u» 
ridicolo  suono  di  noce  che  afferma. 

Err.  Non  darei  questo  giorno  e que.sta 
passeggiata , per  tutto  l'oro  che  si  trova  tra 
la  polvere  di  California,  {esce  da  sinistra.) 
Ù Cbe.  ( esce,  dal  nascondiglio.  Guarda 
w dietro  ad  Enrico , e poi  dice.  ) Se  ne  è 
V andata  finalmente!  — Mezzacarne?...  vieni 
' 2 
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qui.  — Se  posso  tirar  dalla  mia  costui , G 
ho  toccato  il  ciclo  col  dito.  — Hezzacarne?... 

Mez.  ( aerò  tn  mano  gli  arnesi  per  go- 
vernare il  cavallo.  ) Eccolo.  Chi  mi  vuo- 
le ?...  ( poi  volgendosi  verso  la  stalla , gri- 
da forte  al  C^tio/lo.)  Uh!...non  stai  fermo 
np  ? ( poi  vedendo  Cilecca.  ) Oh  ! signor 
Checco  ! 

Che.  Ho  bisogno  di  tc.  ( va  alt'  uscio 
sinistro,  ed  osserva.) 

Mez.  Eccomi  pronto.  ( poi  da  sé.  ) Oggi 
sono  divenuto  un  uomo  necessario.  Qual 
meraviglia!... oggi  ho  dei  quattrini,  dunque 
la  cosa  cammina  co'  suoi  piedi , cammina. 

Che.  V è nessuno  di  là  ? 

Mez.  Nessuno.  Il  portone  è chiuso. 

Che.  Tu  sai,  come  lo  so  io  pure,  che 
oggi  il  puledro... 

Mez.  (da  sé.)  Di  treni' anni. 

Che.  Appartiene  ad  Enrico. 

Mez.  Non  volete?...  Ecco  là  il  pataffio  che 
lo  dice  a lettere  cosi  fatte!...  (mostrando  la 
Tabella  che  sarà  rimasta  fino  ad  ora  co- 
perta da  gualche  attresso.) 

Che.  Eppure  quest'  oggi  appunto  abbi- 
sogna a me,  indispensabilmente. 

Mez.  ( da  sé.)  Buono  ! ( forte.  ) Ma  come 
mai? 

Che.  L'ho  promesso  ad  un  mio  amico.... 
persona  rispettabilissima....  perchè  vada  al- 
cun poco  a divertire , sul  corso , la  giovane 
sua  sposa.  Se  tu  vedessi  che  bella  donni- 
na! btgurati!....  m'hanno  preso  alle  stret- 
te  e non  ho  azzardalo  dir  loro  die  la 

bestia  ha  tre  pretendenti,  che  oggi  non 
osso  disporne...  Infine,  in  sono  nelle  tue 
rnccia  !...  insegnami  qualche  espediente 

Mez.  Eccovelo  in  due  parole... 

Che.  Amico  mio  consolatore!  Sentiamolo. 

Mez.  Attaccar  subito , montare  in  lilhu- 
ri,  dare  una  buona  scuriada  al  cavallo,  e 
andare  a rotta  di  colto  dalla  bella  sposina. 

Che.  Tu  parli  da  quel  brav'  uomo  che 
sci! 

Mez.  Sono  diventalo  anche  bravo  ! ( poi 
da  sé.  ) Questo  scudo  opera  miracoli  ! 

Che.  Ad  Enrico,  forse,  non  dispiacerà 
mollo  l'atto  arbitrario  ebo  io  sono  per 
fare,  totalmente  opposto  ai  regolamenti 
della  stalla... è di  cosi  buona  pasta!... 

Mez.  Per  capir , capisco...  Ma  v'c  di  mez- 
zo una  piccola  bagalella. 

Che.  Cioè  a dire? 

Mez.  Il  signor  Enrico  è già  venuto  qui, 
ha  ordinato  che  s' attacchi , c per  giunta , 
mi  ha  detto  che  egli  deve  andare  a pren- 
dere una  bella  bronzina,  la  quale  muore 
di  voglia  d'essere  scarrozzala. 

Che.  Maledizione  !. . Oggi  appunto  ?...  ad 


ogni  modo  io  voglio  mantenere  la  pro- 
messa. 

Mez.  Ci  vuol  poco.  Si  va  a prendere 
una  vettura,  si  va  a prendere.... 

Che.  Non  se  ne  trovano,  e poi... 

Mez.  e poi....  bisogna  metter  mano  al!a 
scarsella...  vorrete  dire? 

Che.  Non  è per  questo  ; una  doppia 
d'oro  per  me,  sarebbe  zero  ; egli  è che... 
{poi  da  sé.)  Egli  è che  non  l'ho;  qui  sta 
il  busillis,  (/orte.)  liEsomina,  il  trarmi  da 
silfatlo  laberinto  dev'  essere  opera  tua. 

Mez.  In  qual  modo? 

Che.  Lasciandomi  condur  via... 

Mez.  Marameo!... 

Che.  e se  io  dicessi  di  regalarti  mezza 
lira , saresti  uomo  da  cangiar  pensiero  ? 

Mez.  (pronlamenle  e con  energia.)  Vi 
To'  un  volta  faccia  che  non  ne  avete  idea! 
Perù  fin  che  si  dicono  le  cose,  non  si 
fanno.  Provale  a farle,  e allora  vedremo. 

Che.  Eccoti  la  mezza  lira. 

Mez.  Cosi  va  bene. 

Che.  Nc  aggiungerò  una  intera , quando 
mio  padre  mi  manderà  la  mesata. 

Mez.  (da  sé.)  Cu' ipoteca  di  più.  (forte.) 
Mi  pare  perù  eh'  ella  sia  un  po'  logora.... 
c'è  un  buco!...  cosi  forate  l'oste  non  le 

vuole! basta,  a cavallo  donato  non  si 

guarda  in  bocca , non  si  guarda. 

Che.  Non  penlerti  in  vane  parole  ; po- 
trebbe coglierci  Enrico  nel  più  bello,  ed 
allora... 

■Mez.  Avete  ragione.  Vado  a mettere  i 
fornimenti , tiro  fuori  il  tilburi . e subito 
finito,  vi  dò  una  voce.  Stale  colle  orec- 
chie attente  che  sentirete....  ( poi  da  sé.  ) 
Niente. 

Che.  Cu'  altra  mezza  lira,  se  fra  un  quar- 
to d' ora  io  potrò  prevalermi... 

Mez.  Sempre  pagabile  su  la  mesata?... 

Che.  No,  pagabile  a vista. 

Mez.  Per  la  coda  d' un  puledro  ! Mezza 

lira  a vista! Cna  saetta  è nulla  a mio 

confronto.  ( poi  da  sé  uscendo.  ) Che  scia- 
laqiio  stesserà  ! 

Che.  Se  non  soffia  all'  impensata  qual- 
che vento  contrario,  mi  pare  d'essere  in 
porto.  Oh!... qui  Sismondo!... 

SCENA  V. 

SISMONDO  e detto. 

Sis.  ( entra  da  sinistra , e dice  da  sé.  ) 
Qui  costui! 

Che.  ( da  sé.  ) Maledetto  contrattempo  ! 

Sis.  ( c.  I.  ) Si  è turbato  ! 

Che.  ( ironicamente.  ) Qual  buona  ventu- 
ra porta  a queste  amene  piaggic,  ed  in 
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si  delizioso  luogo  il  signor  Sismondo , in 
nn  giorno  clic  è alTolto  inutile  la  sua 
persona  ? 

Sis.  ( iroHÌcanwiilf.  ) Voi  pure  siete  nel 
caso  mio,  c uutlaineno  onorale  di  vostra 
animatrice  presenza... 

CuE.  (con  disitico/lura.)  Per  mera  com* 
liinazione.  Passando  pel  virino  viottolo, 
ho  credulo  tiene  di  dare  un'  occhiata....  la 
sorveglianza  non  è mai  superllua. 

Sis.  Massime,  quando  si  hanno  dc'gar- 
zoni  come  il  nostro. 

Che.  Si  vuol  spender  poco,  e chi  poco 
spende... 

Sis.  La  cosa  va  da  sé.  Sappiate , che  io 
pure  era  venuto  fuori  d' ora , all’  unico  og- 
getto di  sorvegliare  gli  andamenti  dell’  a- 
mico,  acciò  non  aliusasse... 

Che.  Bravo  ! E segno  che  ri  sta  a cuore 
la  roba  nostra.  Cioi  nostra  !...  nostra,  quan- 
do avremo  finito  di  pagarla. 

Sis.  Si  pagherà. 

Che.  La  quota  che  ti  spetta  per  la  prima 
compra  del  Cavallo  e dell’  altre  cose  annes- 
se , non  r hai  ancora  versata. 

Sis.  Si  verserà.  ( cantando.  ) • Sangue 
chiedete  ?....  si  verserà.  » — ( poi  da  .tè.  ) 
(Jiiando  si  tratta  di  pagare,  il  futuro  é il 
più  bel  tempo  che  sia  nella  grammatica. 
(forte.)  ’fii  pure  sei  in  debito  della  metà. 

Il  solo  Enrico  ha  saldato  il  suo  conto , e 
sostenuto  diverse  altre  spese  che  appar- 
tenevano a noi,  E un  buon  ragazzo,  anzi 
qualche  cosa  più  di  buono!... 

Che.  Procura  di  dare  un  acconto  an- 
che tu. 

Sis.  .Mi  spiarerebbe  so  si  stancasse  quel 
maledetto  usuraio,  che  ha  nelle  mani  la 
cambiale  già  protestata!... 

Che.  Niente  meno  che,  da  un  momento 
all’  altro , egli  ci  può  portar  via  tutto. 

Sis.  Procureremo  di  rinnovarla. 

Che.  a forza  di  rinnovazioni  abbiamo 
quasi  raddoppiato  la  somma 

Sis.  Lo  so,  pur  troppo! 

Che.  Se  mio  padre  mi  mandasse  denaro!... 

Sis.  Se  mio  zio  fosse  più  generoso  ! 

Che.  Gli  scrivo  io,  ma  inutilmente! 

Sis.  Anch’  io  l’ ho  tempestato  di  lette- 
re, ma  nulla  giova. 

Che.  Vorebbero  che  s’andasse  a casa 
quando  è tempo  di  rimanere  m città 

Sis.  Seppellitevi  mo’  in  un  castello,  se 
vi  basta  l’animo,  nel  mentre  che  tutto  il 
mondo  è in  allegria  ! 

Che.  Or  bene,  sarà  quel  che  sarà.  In- 
•Canto  ù Carnevale...  i 

Sis.  E in  carnevale  non  si  pagano  de-^ 
bili. 


, SCENA  VI.  1 1 

) Che.  Sentenza  degna  de’  sette  savi  del- 
la Grecia. 

Sis.  Poi... 

> Al  mondo  non  v’ha  Re,  per  quanto  raglia 

> Che  possa  cavar  sangue , a una  muraglia. 
Che.  Quest’oggi,  parli  da  Cicerone. 

Sis.  Parlo  nel  tuo  senso , e perciò  parlo 

bene. 

Che.  Anche  questo  può  essere. 

Sis.  Amico,  ti  saluta.  Vado  a fare  una 
visita , e poi  m’ avvio  verso  il  corso  per 
avere  un  buon  posto,  onde  difendermi 
dalla  furia  de’  confetti  che  mi  verranno 
scagliati  contro.  Non  chiedo  della  tua  com- 
pagnia perché  so  i tuoi  impegni  amorosi. 
Addio  di  nuovo;  a rivederci  questa  sera 
al  veglione.  ( s‘  avvia.  ) 

Ihalogo  stretto  ed  animato. 

Che.  Gran  cena  T 
Sis.  Un  Lnigi  a testa. 

Che.  Il  palco? 

Sis.  L’ipsilon. 

Che.  Vi  é Champagne? 

Sis.  Cinquanta  bottiglie! 

Che.  Si  paga  subito  la  quota  ? 

Sis.  No , verso  la  fine  della  Quaresima. 
Che.  Allora  vengo  anch'  io. 

Sis.  Ti  farò  segnare.  A rivederci,  (da 
sé  uscendo  a sinistra.  ) Ora,  si  vada  in  os- 
servazione. 

Che.  Se  n’è  ito  linalnieiitel... Molto  bene! 
Un  intoppo  di  meno  ! — Mezzacame , sei 
a buon  porto?...  no?..  Sollecita  una  volta!... 
Rammentati  della  mezza  lira. 

SCENA  VI. 

PASQUALE  e detto. 

Pas.  è <|uesta  la  stalla  del  signor  Chec- 
co  Bellucci? 

Che.  Signor  Pasquale! 

Pas.  Finalmente  l’ ho  trovata  !...  Ilo  gi- 
rato mezza  la  città  !... 

Che.  Avevate  paura  che  io  mancassi  di 
parola  ? 

Pas.  No  davvero  ! Egli  è che  mia  moglie 
amerebbe  montare  in  legno  un  po'  più 
presto  dell’ora  convenuta,  per  far  visita  a 
varie  signore  che  ella  conosce,  alle  quali 
ha  divisato  presentai-si  vestita  da  Sultana. 
Ed  è perciò  ch’io  sono  venuto  fin  qui , per 

firegarvi  a volere  ordinar  subito  il ...  la.... 
a carrozza. 

Che.  Vorrete  dire,  il  Tilburi? 

Pas.  si,  il  Tiniburlin...  non  trovava  il  ter- 
mine ; non  ho  pratica  di  si  fatte  bagatelle 
perche , in  vita  mia , non  mi  sono  mai 
alzalo  da  terra  un  mezzo  pollice.  Vi  pre- 
go dunque... 
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Cbe.  É mio  tlu«eri:.  Che  non  farei  p«l  (=) 
signor  Pasquale  llemanzi,  e per  la  genti- 
lissima consorte  di  lui!  Vo’  a sollecitare 
il  cocchiere.  Trattenetevi  qui  un  istante.... 

Pis.  Pale  pure.  — Bel  locale  ! Tutto  vo- 
stro non  è vero’  • 

Cbe.  Gii. 

Pas.  Uh  ravallo  solo,  oppure? 

Che.  Un  solo,  ma  vale  per  quattro,  il 
min  caro  Bucefalo  ! 

Pas.  Bucefalo?...  Capperi  ! se  non  islta- 
glio,  era  il  destriero  d'Alessandro  Magno. 

Cbe.  Non  è quel  desso  propriamente, 
percliè  sarebbe  un  po’troppo  vecchio,  ma 
un  suo  discendeulo  per  «intta  linea. 

Pas.  Capisco,  capisco.  — liàl...  il...  Tim- 
burlin....  è pure  vostra  proprietà. 

Cbe.  Assoluta  proprietà. 

Pas.  Siete  veramente  un  Signorotto , a 
quel  cbe  pare? 

Cbe.  0 Dio!...  Non  si  ha  bisogno  di  vi- 
vere alla  giornata...  un  qualche  capitaletto 
fruttifero  non  manca... 

Pas.  Bene! 

Che.  Tomo  a momenti,  {poi  tacendo, 
dice  da  té.  ) Cbe  importuno  interrogatore  ! 

Pas.  è un  vero  piacere,  quando  si  ha 
la  fortuna  d' incontrare  conoscenza  con 

f tersone  cbe  possono,  e che  di  buona  vo- 
ontà , recano  altrui  servigio  ! — Sono  gra- 
to oliremodo  a questo  giovane  della  cor- 
tese esibizione.  Quella  cara  creatura  di 
mia  moglie  è fuori  di  sé  per  la  conten- 
tezza. Capperi!  sul  corso , in...  Timburlin... 
r ultimo  giorno  di  carnevale  !...  Mi  pare  di 
vederla  tutt' attenta  ad  abbigliarsi...  Le  don- 
ne quando  si  mettono  in  orgasmo,  il  cielo 
ce  ne  liberi  !...  ( guardando  a sinitlra.)  Oh! 

che  veggo  ! un  contrabbando  !..  . cni  sa 

quanti  ne  passano  per  queste  straducce  re- 
mote!... Un  giovinotto  ed  una  bella  masche- 
ra!... Come  se  la  porta  in  trionfo!...  per  bac- 
co  !...  vengono  qui  dentro!...  dove  li  conduce 
r astrazione!  Signori,  a'ete  sbagliato  stra- 
da... chi  ?... 

SCEMA  VII. 

ENRICO,  una  MASCHER.A  iti  domino 


Esa.  {collabatro  foderato  di  scarlatto, 
entra  da  sinùfra  e dice  fra  sé.)  Chi  è costui? 

Mas.  (piano  ad  Enr.)  M'avevate  dello 
che  non  v’era  persona!...  Duolnii... 

E.sb.  {jtiano  alla  Mosche.)  Di  che? 

voi  siete  vedova,  mia  cugina,  io  son  libero... 

Mas.  {c  s.)  Ad  ogni  modo!... 

Eiva.  (f.  i.  ) Tranqiiillalevi.  Qui  coroan- ^ 
do  io,  dunque... 


Pas.  (da  ié.)  Come  se  la  ragionano  e- 
nergicainente  !...  Chi  sa  dove  pensano  d'  es- 
sere !...  A me.  ( forte.  ) Chi  domandate , o 
signore  ? 

Enb.  Parla  meco? 

Pas.  {da  se,  ridendo. )Si  é scusso  dal- 
r amoroso  letargo  ! 

Enr.  Le  dico,  se  parla  meco? 

Pas.  Mi  pare  che  si.  — Chi  domandate  ? 

Enii.  Domanda...  nessuno.  L'ha  saputo?... 

Pas.  ( da  sé.  ) Bell'  originale  ! 

Enr.  e la  S.  V...  non  su  se  sia  illustris- 
sima, 0 no...  che  cosa  fa  iu  questo  cortile? 

Pas.  Parla  meco? 

Enr.  Mi  pare  che  si. 

Pas.  (da  sé.  ) É pazzo!  ( forte.  ) Non  sono 
in  obbligo  di  renderne  conto  a V.  S....  non 
so  se  sia  illustrissima,  o no. 

Enr.  Signor  mio  garbatissimo,  non  sa 
ella  chi  è colui  che  gli  sta  in  faccia  ? 

Pas.  No,  da  galantuomo,  non  lo  so. 

Enr.  Glielo  dirò  io. 

Pas.  Mi  farà  una  grazia  particolare. 

Enr.  lo  sono,  niente  meno,  il  padrone 
del  luogo , e di  tutto  quanto  esso  contiene. 

Pas.  ( ride.  ) 

Enr.  (da  sé.)  Pare  che  mi  canzoni  ! 

Pas.  L'  avverto,  che  non  é si  facile  pren- 
dersi giuoco  di  me.  Sa  dov'  è il  padrone  ?... 

Enr.  Dov’ è?  me  lo  dica  un  poco. 

Pas.  Là  dentro,  che  dà  gli  ordini  oppor- 
tuni per  montare,  fra  poco,  in  calesse... 

Enr.  In  calesse  ? — Per  andar  dove  ?.... 

Pas.  Anche  curioso  ?...  va  bene.  Per  an- 
dare, quando  sarà  l'ora  opportuna , a pas- 
segiare  sul  airso,  in  ronipagnia'del  suo  u- 
milissimo  servitore,  e di  un'  altra  persona... 
E contento  adesso?... 

Mas.  (piano  ad  Enrico.)  E perchè  mi 
volete  far  credere  di  essere  il  proprietario  ? 

Enr.  Questo  galantuomo,  mia  bellissima 
mascliera,  è un  conta  fruttole,  e se  ancora 
aggiunge  una  sola  parola!... 

Pas.  La  prego  di  misurare  i termini  !... 

Mas.  ( piano  ad  Enrico.  ) lliconducelenii 
a casa.  Non  si  burlano  cosi  le  mie  pari  ! 

Enr.  ( piano  alla  Maschera.  ) Vi  accerto, 
cugina  mia.... 

SCERA  Vili 

CHECCO  e DETTI. 

Che.  ( itarlando  di  dentro.  ) Signor  Pa- 
squale, abbiate  un  po'di  pazienza.  Questo 
imbecille  di  stalliere,  pare  che  faccia  a po- 
sta ! ora  gli  si  rompe  la  tirella , ora  il 

sottocoda....  fa  presto  manigoldo  ! 

Enr.  (da  té.)  Checco  !...  Oh  birbante  ! 

Lue.  (entrando.)  È vergogna!...  ('.hi  vedo!! 
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Pis.  Nient'allro  che  un  curioso  originale, 
il  quale  si  è spacciato  por  padrone  del  luo- 
go e di  tutto  ciò  che  contiene. 

CuE.  {da  sé.)  Brutto  imbroglio! 

Ekb.  ( da  sé.  ) (ioine  regolarsi  ! 

Mas.  (pione  od  Enrico.)  Via  dunque, 
se  lo  siete,  parlate  da  padrone. 

Pas.  ( piano  a Ciucco.  ) Animo fatevi 

sentire  ; esercitate  il  jus  padronale , e man- 
datelo al  diavolo. 

Che.  Caro  Enrico.  Forse  ti  farà  mera- 
viglia.... 

Enr.  Altro  die  meraviglia!  Domando  anzi 
con  qual  diritto?... 

CÙ.  (piano  ad  Enrico , cosi  in  seguilo.) 
Zitto.  Vuoi  far  conoscere,  a questa  gente,  i 
nostri  privati  imbrogli? 

Enn.  ( piano  a Checca  c.  s.  ) Ed  io , ho 
da  passare  per  bugiardo  al  cospetto  della 
Signora  che  mi  crede  possessore?... 

Che.  ( ad  Enr.  c.  s.  ) Troviamo  un  mez- 
zo termine  per  salvare  il  decoro  d'entrambi. 

Enh.  ( a Che.  c.  s.  ) Trovalo  tu.  Per  me , 
alla  lìn  One.... 

Che.  ( ad  Enr.  c.  s.  ) Lo  troverò , abbi 
pazienza.  Ma  zitto! 

Err.  (forte.)  Zitto  un  diavolo!  E ora 
dì  Unirla.  Non  è la  prima  volta  che  per 
causa  sua.... 

Che.  ( jiioHo  ad  Enr.  ) Che  serve  scal- 
darsi I 

Prosegue,  fra  loro  il  colloquio. 

Pas.  (da  sé.  ) Non  rapisco! 

Mas.  (da  sé.)  Mi  trovo  in  un  bell’  im- 
piccio ! 

Ere.  (forte.)  No  signore;  non  voglio!... 
Ilo  promessa  a madama , ed  io  deggio  ad 
ogni  cesto  mantenere  la  parola. 

Pas.  Ma  chi  è,  di  mi  due,  il  padrone? 

Mas.  (juesto  è l' essenziale.  Chi  è dei 
due,  che  pos.sa  disporre  liberamente?... 

Che.  Vi  dirò  signor  Pasquale  amabilis- 
simo; il  cavallo  è mio,  ma... 

Err.  Non  gliel  credete  madama...  il  ca- 
vallo è mio... 

Che.  Se  mi  lasci  finire!... 

Err.  Hai  cosi  mal  cominciato,  die  ho 
creduto  bene  d' interromperti  subito. 

Pas.  0 vostra , o del  Signore , ora  poco 
preme.  Si  desidera  sapere  soltanto  se  oggi 
è a vostra  disposizione? 

Err.  Mi  pare  di  aver  detto.... 

Pas.  ( a Checco.  ) È vero  quello  che  ha 
detto  il  signore?... 

Che.  Dirò... 

Mas.  É vero , o non  ò vero?...  Non  potete 
dispensarvi  di  rispondere  decisivaiiieute.  i 

Che.  (In  maledetta  contrattempo  Ila  fat-  ^ 
lo  si,  rhe  io  non  possa.... 
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) Pas.  Ora  capisco  !....  Mi  spiace  oltreroo- 
do!  Non  per  me,  ma  per  mìa  moglie.  A 
quest'ora , in  questo  giorno,  dove  trovare 
una  vettura  decente  !...  Vi  consiglio , o Si- 
gnore, per  un'altra  volta,  di  pensar  bene, 
prima  di  fare  una  promessa,  e di  non 
spacciare  con  tanta  facilità  lucciole  per 
lanterne. 

Che.  (da  sé.)  Che  rabbia!  sentirsi  pun- 
gere da  un  imbecille  di  vecchio  !...  ( piano 
ad  Enrico.)  Enrico , te  lo  domando  in  gra- 
zia, lasciami  per  oggi... 

Err.  Parlo  forse  turco  ? no , e poi  no. 
Madama,  abbiate  la  bontà  di  seguirmi,  e 
perdonate.... 

Che.  Un  momento  di  calma,  amico  mio. 

Mas.  (da  sé.)  Sono  annoiata  a modo!... 

Che.  Porgi  attenzione  al  bel  progetto 
che  io  sto  per  fare,  mercè  il  quale  giova 
sperare  che  rimarremo  tutti  contenti.  Il 
corso  comincia  alle  ore  tre  e mezzo , e 
cessa  alle  sette  della  sera , non  è egli  vero  ? 

Err.  Che  vuoi  dire  con  ciò? 

Che.  Una  cosa  semplicissima.  Dividiamo 
il  tempo  metà  per  uno,  da  buoni  fratelli. 
Ecco  lutto. 

Err.  Non  voglio  che  la  mia  compagna 
abbia  a rimproverarmi.... 

Pas.  Il  progetto  è abbastanza  plausibile. 
(poi  da  sé.)  Meglio  è poco,  che  nulla. 

Che.  Signora  Maschera , avete  difficoltà 
di  acconsentire?... 

Mas.  lo  non  voglio  essere  cagione  di 
litigi;  mi  rimetto  a voi. 

Che.  Quanta  gentilezza! 

Err.  Ma  se  io.... 

Che.  Farcino  dunque  così;  per  lasciar 
godere  alla  cortese  Mascherina  il  bello 
spettacolo  della  illuminazione,  noi  andre- 
mo i primi;  e alle  ore  cinque  pomeridia- 
ne precise,  saremo  di  ritorno  alla  stalla. 
Vi  garba  questo  mio  ritrovato?  La  signo- 
ra è del  min  avviso?... 

Mas.  Mi  sono  rimessa  a voi,  dunque.... 

Pas.  Dunque... 

Err.  (da  sé.)  Avverti  però  di  non  tar- 
dare un  minuto  secondo,  altrimenti!... 

Che.  Ne  impegno  la  mia  parola  d'  onore. 
(da  sé.)  Di  tornare  a casa  stassera. 

Mas.  Se  nel  frattanto  favorite  d' accom- 
pagnarmi da  una  mia  amica  che  stà  a capo 
della  gran  strada.... 

Err.  É mio  preciso  dovere. 

Pas.  Noi  intanto,  nel  mentre  rhe  il 
cocchiere  termina  di  allestire  l'equipaggio, 
andremo  a prendere  madama  mia  moglie 
e.  la  condurremo  qui.  Per  tal  modo  si  a- 
quista  tempo... 

Che.  Saviamente  detto.  Potete  uscire 
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dal  portone , che  è nell'  interno  della  stai-  ( 
la....  ( accetinamlo  a dritla.  ) 

Pas.  Servilo!-  loro , srusino ( s’  nrria 

a di  illa  ) 

EriR.  Lo  pare  !...  vada  pure  a prendere  la 
sposa,  (poi  i/o  sé.)  Povero  gonzo! 

H vecchio  sta  aspettando  sul  limitare  del- 
la porla  a dritta,  impasìenUmdosi. 

Cre.  Nel  passare,  fo  noto  a Mezzacarne?... 

Esr.  No  , fa  rlie  venga  egli  a sentire 
gli  ordini... 

CuE.  Ho  inteso.  Ringrazio  poi  la  signora 
della  gentile  coniliscendenza.... 

Ere.  (con  maliiia.)  Va,  va  che  il  vec- 
chietto s'impazienta,  e non  bisogna  dis- 
gustarlo... 

Che.  D>c i bene.  Signora....  ( saluta  e fa 
per  uscire  a dritla.  ) 

Pasquale  scompare. 

Err.  Come  larete  a stare  in  tre  in  un 
tilburi? 

Che.  Due  davanti,  ed  uno  di  dietro. 

Err.  e chi  starà  di  dietro? 

Che.  Io  no,  certamente. 

Pas.  (ritorna,  solltcilaudo.)  Sig.  Checco?... 

Che.  Vengo...  a rivederci.  ( eia  a dritta, 
preceduto  dal  signor  Pasquale.  ) 

E.in.  Che  furbo  è colui!...  bisogna  sem- 
pre fare  a suo  modo  ! 

Mas.  Vi  prego  intanto  d' accompagnar- 
mi nel  luogo  che  testé  vi  ho  accennalo. 
Vi  aspetterò  colà. 

Err.  Come  v'aggrada. 

S' incamminano  per  uscire  da  sinistra. 

SCENA  IX- 

MEZZ.ACAllNE  e nErri. 

, Mez.  Signor  Enrico?  signor  Enrico? 

E vero  ciò  che  ni'  ha  detto  il  signor  Chec- 
co?... Che  voi  cedete  fino  alle  cinque.... 

Ehr.  è vero.  Dalle  cinque  in  poi,  sarà 
a totale  mia  disposizione. 

Mez.  Povero  cavallo  ! Senza  un  granella 
di  biada!... 

Err.  (piano  a Mez.)  Di'  piano  scimu- 
nito , non  vedi  che  vi  è una  forestiera  ! 

Mez.  (piano  ad  Enr  ) Oh!...  Avete  ra- 
gione! (da  sé.)  L'avcva  veduta  io! 

Ma.s.  Se  vi  degnate?...  altrimenti  esco  «sola. 

Err.  Vi  pare!...  è mio  dovere.  Eccomi. 
Scusate. 

Mas.  ( da  sé.  ) Non  ne  posso  più  ! 

Err.  Mezzacarne , mi  raccomando  a te. 
(parte  da  .sinistra  colla  signora.) 

Mez.  Lustrissimo...  c lustrissima. ..  — lo 
rido  come  un  mallo! — Qu;  si  può  dire, 
» chi  fa  i conti  senza  l'oste,  li  fa  due 
volte  »li  fa.  — Ho  giuralo,  che  per  oggi. 


la  bestia  non  uscirà  di  stalla,  e quando 
giuro  io,  corpo...  di  un  sottocoda!... E poi 
lavoranilo  al  rovescio,  sarebbe  mi  torlo 
nianif<-slo  che  io  farei  allo  scudo  d' argento 
c a quel  degno  galantuomo  che  me  l'ha 
donalo.  .Non  ci  sarebbe  che  una  sol  cosa , 
la  ipiale  fosse  rapace  di  rimuovermi....  un 
altro  scudo,  (cade  dall’alto  un  quarto  di 
/ira.)  Che  cos'è  qiiesto?un  quartino  d'ar- 
gento!... buono!  Ma  da  qual  parte  è scatu- 
rito?.... (c.  s.)  Pii  altro!!  meglio!  Allegri 
giovinolli...  piove  l'argento!...  Se  la  va  di 
questo  passo,  io  spero  di  colmare  il  ber- 
rctliiio.  [c.  s.)  .Seguita  a piovere  ! Oh  ! se 
venisse  uno  squasso!...  ( n<  cadono  alcuni 
altri.)  Eccolo... eccolo!... 

SCENA  X. 

SISMONDO  e detto,  poi  ur  Ragazzo. 

Sis.  ( apparisce  dalla  sommità  del  muro 
in  fondo.) 

Mez.  (raccogliendo.)  Giove.... manda  un 
diluvio! 

Sis.  Accordalo.  ( gettando  una  borsetta 
di  danaro  sul  dorso  di  Mez.  ) 

Mez.  Ahi  !! 

Sis.  Niente  paura  !...  I danari  non  fanno 
male. 

Mez.  In  lasca...  ma  sulla  schiena , si.  — 
Eravate  voi?... 

Sis.  lo  stesso.  — Sei  solo?... 

Mez.  Solissimo. 

Sis.  A noi,  Mezzacarne!  (s/MrMcc,  ) 

Mez.  Pare  impossihile  !...  Non  li  dà  inai 
becco  ili  qiiatlriiio...  ed  oggi  !...  Avrà  vinto 
a GolTello , avrà  vinto  !... 

Sis.  ( entra  dalla  porta  a sinistra.  ) 

Mez.  ( si  getta  a ginocchi  dinanzi  Si- 
smomlo , e gli  presenta  il  berretto.  ) 

Sis.  Che  cosa  fai? 

Mez.  Seguitale,  seguitate La  botta  è 

sparita  e comincio  a prenderci  gusto. 

Sis.  Lo  credo  io  !...  Avverti  però  che  ho 
operato  cosi,  col  mio  gran  fine! 

Mez.  (già  alzalo.)  Spiegatevi  in  volga- 
re... spiegatevi. 

Sis.  (chiamando  da  dritta.)  Vieni  avan- 
ti, ragazzo. 

Entra  un  fattorino.  Ha  sul  braccio  una 
lirrca,  e un  cappello  gaionato. 

.Mez.  Nc  so  quanto  prima. 

Sis.  Ascoltami  e capirai.  — Il  Giardi- 
niere (|uaudo  inaflia  il  terreno,  lo  fa  colla 
speranza  di  raccorre  un  buon  frullo. 

Mez.  Capisco.  Dunque  che  cosa  posso 
fare  per  voi? 

' Dialogo  stretto  ed  animato. 

Sis.  Indossare  questa  livrea... 
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Mkz.  Non  volete  altro? Eccola  indos-^ 

sala. 

Sis.  Mettere  in  lesta  questo  cappello 
gallonato... 

Mez.  Solamente?... Ecco  in  testa  il  cap- 
pello. 

Il  lìagann  parte. 

Sis.  Attaccare  il  cavallo  al  Tilburi... 

Mez.  É quasi  attaccato. 

Sis.  Permettere  che  mi  vi  slanci  nel 
mezzo. 

Mez.  E'  operazione  che  dovete  eseguir 
voi. 

Sis.  Montare  sulla  pedana  di  dietro... 

Mez.  E'  uno  de' miei  mestieri. 

Sis.  Fare  un  giretto  pel  mercato  di 
mezzo... 

Mez.  Cile  non  è molto  lontano  di  qui... 

Sis.  E tornare  di  galoppo  alla  stalla 
comune. 

Mez.  Ilo  inteso  tutto. 

Sis.  Viva  il  tuo  talento! 

Mez.  Uopo  la  trottata,  è sperabile  che 
il  cielo  di  bel  nuovo  s'  annuvoli  ?... 

Sia.  Spira  sirocco....  dunque  giova  spe- 
rarlo. 

Mez.  Il  siroppo,  fa  piovere? 

Sis.  Il  termometro  della  mia  borsa  pa- 
re che  lo  assicuri.  ( C/iiutle  a chiare  la 
porla  a sinistra.  ) 

Mez.  Davvero?....  ( ;n)Ì  da  sé.)  Perdona- 
temi, signor  Papà,  se  io  trasgredisco  per 
un  momento  solo  gli  ordini  vostri;  ma  chi  ( 
potrebbe  far  torto  ad  un  padrone  rosi  \ 
iiiiracolosamentc  generoso! 

Si  ode  di  lontano,  cicaleggio  di  Afo,vc/ierc. 
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) Sis.  ( con  impasiensa.  ) Mezzacarne  ? 

non  senti?...  sono  già  in  volta  le  maseber*!. 

Mez.  ( da  sé.  ) Col  signor  Enrico  è fa- 
cile accomodarla....  dunque... 

Sis.  Che  cosa  pensi  ? 

Mez.  Ad  ubbidirvi. 

Sis.  E .subito,  altrimenti,  non  piove 
più. 

Mez.  No,  per  tutti  gli  dei!...i  poderi  di 
Mezzacarne  banno  bisogno  d' umidità. 

Sis.  E poi , potremmo  essere  sorpresi.... 

Mez.  Avete  ragione.  — Fo'  in  un  lam- 
po. — Seguitemi,  {entra  nella  stalla,  poi 
toma.  ) 

Sis.  Amici,  ve  l'ho  falla!  Griderete, 
strepiterete,  ma  il  vostro  amico  non  sen- 
tirà. Se  oggi  io  non  andava  in  Tilburi, 
perdeva  aÌTatto  quel  po'  di  credito  che  mi 
sono  acquistato. 

Il  rumore  delle  Maschere  s'  avvicina. 

Mez.  ( appare,  di  là  dal  muro,  figurando 
essere  montato  dietro  il  Tilburi  già  tratto 
di  stalla,  con  in  mano  una  lunga  frusta  e 
le  redini  del  cavallo.  ^ Signore  ?...  montale. 

Sis.  Son  pronto.  Viva  il  mio  ingegno! 
( esce  correndo  a dritta.  ) 

Itonuire  ricino,  di  Maschere , banda  mt- 
litare  di  lontano. 

Sis.  (appare  come  sopra  e prende  in 
tnano  le  redini,  la  fntsla,  e atlrarersa  la 
scena , sferzando  il  carallo , e gridando.  ) 
Ob!...0b!...0b!... 

Intanto  il  rumore  delle  Maschere  si  è 
'fatto  pià  forte,  la  musica  si  ode  più  di- 
stinta. Cala  la  tenda. 


FINE  DELL'  ATTO  PRIMO. 
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Cortile  raellco  come  nell'4tto  primo. 


SCENA  I 

PASQUALE  e CUECCO. 

Si  apre  l’uscio  sinistro  ed  entrano 
I suddetti. 

Pis.  Amico  caro,  colle  donne  è forza 
avere  molta  sofferenza.  Le  è saltato  ora  il 
capriccio  di  montare  alla  porta  di  casa , e 
bisogna  compiacerla , altrimenti  s’ annuvo- 
lerebbe quella  fronte... 

Che.  Cbe  serena  rapisce! 

Pis.  Appunto  così.  — Figuratevi!...  Ora 
ci  aspetterà  con  impazienza.... 

Che.  In  due  minuti  siamo  nuovamente 
presso  di  lei.  ( chiama.  ) Muzzacarne  ? — 
Apri  il  portone  dal  lato  della  strada  mae- 
stra, e metti  fuori  l'equipaggio.  Hai  in- 
teso?... Non  risponde!...  Cbe  si  sia  addor- 
mentato? Niente  di  piu  probabile;  l'ho 
regalato,  avrà  bevuto...  Mezzacame?...  Sarà 
bene  che  vada  io.  Attendetemi,  (entra  nel- 
la stalla.) 

Pas.  Per  dire  ciò  cbe  è vero,  io  pure 
sono  impaziente  quanto  mia  moglie , e 
forse  più  di  mia  moglie  ! L' idea  di  anda- 
re in  carrozza,  sul  corso,  l'ultimo  giorno 
di  carnevale , mi  seduce  a modo  I...  Duoi- 
mi che,  nel  più  bello,  dovremo  battere  la 
ritirata  a causa...  non  so  neppur  io  di  chi! 

SCENA  li. 

CHECCO  e DETTO. 

Pas.  Era  poi  adilormcutato? 

Che.  ( entra  adirato.  ) Altro  che  addor- 
mentato?... 

Pas.  Si  può  andare? 

Che.  Si  può  andare,  se  si  vuole. 

Pas.  e quello  che  bramo  io. 

Che.  Ma  non  già  in  carrozza. 

Pas.  Come  dunque? 

Che.  a piedi. 

Pas.  a piedi?  Non  capisco. 

Che.  Ce  l' hanno  fatta  ! 


^ Pas.  Cioè  ? 

Che.  Cioè,  cioè!... Colui  di  Enrico,  si  è 
prevalso  della  nostra  lontananza,  ha  rotto 
il  patto,  ha  sedotto  lo  stalliere,  forse  e- 
bro  di  vino,  e se  n'è  andato  al  passeg- 
gio colla  maschera  di  poco  fa. 

Pas.  Io  sono  di  sasso  !!  ( adirata , gira 
aranti  indietro.  ) Per  bacco,  questa  è un'  a- 
zione  indegna  ! 

Che.  ( come  sopra.  ) Non  mi  sarei  mai 
aspettato  da  Enrico  un  simile  tratto! 

Pas.  ( da  si.  ) Costoro  hanno  degli  stor- 
diti, anzi  cbe  no. 

Che.  Ah!...  non  doveva  mai  abbandona- 
re la  piazza! 

Pas.  Avete  voluto  venir  meco!... 

Che.  Poteva  in  immaginarmi!... 

Pas.  Chi  ha  più  coraggio  di  tornare  a 
casa , adesso! 

Che.  Chi  ha  più  coraggio  di  presentar- 
si a lei,  dico  io! 

Pas.  Voi  potete  far  di  meno,  ma  io!... 
Se  vedessi  ora  questo  vostro  compagno, 
non  so  di  quante  ingiurie  lo  farei  bersa- 
glio! 

Che.  e con  tutta  ragione.  Sono  morti- 
ficato a modo,  la  bile  mi  agita  talmente 
che,  se  lo  incontrassi  qui....  sul  luogo.... 
sarei  rapace  di  fare  uno  sproposito  ! 

Pas.  (guardando  fuori.)  Vaneggio,  op- 
pure!... Ecctilo,  eh’ egli  viene  verso  di  noi. 

Che.  ( c.  s.)  Desso L.. .A  piedi! 

Pas.  Che  il  cavallo  gli  abbia  preso  la 
' mano  ? 

Che.  ( sorridendo.  ) Non  crederei. 

Pas.  Dunque? 

Che.  Sentiremo. 

SCENA  111 

ENRICO  e DETTI. 

tEsa.  Ancora  qui!  Ma  l'ora  è tarda,  e 
vi  rimarrà  poco  tempo...  d' altronde  in  non 
amerei  aspettare... 
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Pa8.  (guardandosifraloro,eonumore.) 
Signor  Cbecco? 

Che.  Signor  Pasquale? 

Pis.  Che  ci  corbelli? 

Che.  Che  ci  derida’ 

Pas.  Lo  farebbe  in  un  brullo  momenlo  ! 

Che.  Si  chiamerebbe  un  àmenlare,  bello 
e buono! 

Enh.  Graziosissima  scena! Avreste  la 

compiacenza  di  dirmene  il  signilicato? 

Che.  [da  si.)  Mi  formicolano  le  mani  !... 

Pas.  ( da  sd.  ) Lo  scherzo  è insopporta- 
bile !... 

Enn.  Insomma  andate  al  corso,  si  o no? 

Che.  Come  volete  si  vada  al  corso,  se 
non  vi  è,  né  cavallo,  nè  legno,  né  ser- 
vitore ? 

. Enb.  Mi  burbte? 

Pas.  Lo  scherzo  è troppo  lungo! 

Em.  Vi  assicuro  che  i^oro  lutto.  — Io 
però  avrei  più  ragione  di  sospettare  di 
voi! 

Che.  Va  bene! 

Pas.  a meraviglia! 

Ehe.  (girando,  -per  impasùnsa.)  Non  do- 
veva mai  accondiscendere  alb  vostra  pro- 
posizione!... Sarei  adesso  fuori  d'ogni  im- 
iuccio! Se  manco  di  parola  alb  signora, 
cfae  mi  stà  attendendo  con  impazienza  in 
casa  della  sua  amica,  io  fo’  b figura  più 
sciocca  del  mondo! 

Che.  Ed  io,  non  sono  nel  tuo  stesso 
caso? 

Pas.  Ed  io,  sono  forse  meno  di  voi  com- 
promesso ? ( da  sé.  ) Non  vorrei  arrivare  a 
questa  sera! 

Che.  Dunque  bisogna  concludere,  che 
sari  sbto  lo  scbgurato  Sbmondo.... 

Enn.  Unibmente  a quel  birbante  dello 
stalliere... 

Che.  Che  sedotto  dal  danaro... 

Eim.  Dalle  parob,  perché  danaro,  Si- 
smondo,  non  ne  ha...  se  ne  ave-sse  paghe- 
rebbe i suoi  debiti. 

Che.  La  vostra,  non  è una  legittima  con- 
seguenza. 

Pas.  Pare  anche  a me. 

Si  senti  il  rumore  d' ima  earrosia. 

Em.  Una  carrozza  !...  se  non  isbagUo. 

Che.  Si  é fermata! 

Enr.  Per  bacco  é Sismondo  ! 

Pas.  In  Timburlin? 

Em.  Certamente. 

Che.  L’ho  indovinata  io!  Fortuna,  che 
è tornato  a tempo!  Allegri  sig.  Pasquale! 

Enr.  a tempo  per  me,  e non  già... 

Pas.  Strapiùzzatelo  come  inerib. 

Che.  Ne  ho  preparate  tante! 

Enr.  Venga , venga  stà  fresco  ' 


O Tutti  gli  corrono  incontro  adiratissimi, 
m atto  di  gridare. 

SCEMA  IV 

SISMONDO  « DETTI , poi  MEZZACARNE. 

Sis.  Amici  cari...  ho  inteso...  capisco  dò 
che  volete  dirmi...  vi  chiedo  scusa,  perdo- 
no , misericordb  !...  Ho  mancato  ai  regola- 
menti... agli  sbtuti....  alla  carta...  ddb  stal- 

b ma  una  irresblibile  forza  mi  vi  ha 

spinto!  La  ragione  é per  voi,  lo  ripeto. 
Io  aveva  impegno  di  gasare  un  paio  di 
volte  sotto  la  finestra  di  gentile  ragaz- 
za che  possiede  una  buona  dote,  ed  é 
ereditiera;  e siccome  elb  non  b gli  occhi 
dold,  e non  sorride  che  ai  giovinolti  in 
Tilburi,  o per  lo  meno  a cavalo,  cosi.... 

Che.  Non  creda  già  di  abbagliard  colle 
sue  favole  o Signore  !...  Le  sono  azioni  co- 
deste  che,  tra  amid,  non  si  permettono; 
non  é vero  signor  Pasquale? 

Pas.  Hi  parerebbe... 

Che.  e gli  statuti,  com'ella  dice,  sono 
stesi  con  tanto  cbiararezza.;....  (prendendo 
la  tabella.  ) Osservi. 

Domenica.  — Sismondo. 

Lunedi.  — Cbecco. 

Martedì.  — Enrico.  — E cosi  via 
discorrendo. 

Sis.  Altri  statuti  e assai  più  im^iortanti 
di  questo,  erano  stesi  con  molla  chiarezza, 
eppure... 

Che.  Qui  non  lia  luogo  lo  scheno- 

Sis.  E non  hanno  lu^m  ìt|L‘|q>iirele.tQg^ 
parole.  Oggi  il  cavalla  ,'4it^’lq|m(tiena,' 
ergo  non  ti  é permesso  attiva. 

(da  si.)  Bisogna  storilirrPalorEa  di  chiao 
ebere,  e d' epigrammi. 

Pas.  Tuttavia,  voi  operate  in  guisa!.... 

Sis.  Ella  poi  non  ha  che  far  per  niente 
in  siffiatte  questioni!... 

Pas.  Vi  ho  che  fare  più  che  ella  non 
pensa,  perchè  la  bestia  era  stato  promes- 
sa a me... 

Sis.  Forse  per  fare  una  pariglia? 

Pas.  Che  insolenza  è questa!! 

Sis.  Perdono.  Non  è insolenza.... 

• Anche  l’uomo  è un  animale, 

> Ha  dai  bruti  mollo  vario... 

Pas.  ( appagato  delle  parole  suddette.  ) 
Voleva  ben  dire! 

Sis.  > Solo  in  voi  signor  Pannale, 

> Non  conosco  un  tal  divario. 

Pas.  (adirandosi  di  nuovo.  ) Oh!  oh!... 

Che.  Vi  prego....  compatitelo....  é came- 
J)  vale...  Sarà  un  poco  alterato  dal  vino...  ' 
W Pas.  Non  mi  é mai  stato  detto  altret- 
y tanto!... 
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Che.  Tacete , signori  miei , date  termine  ^ 
ad  un  garrire  allatto  inconcludente.  Si  tiri 
un  velo  sulle  cose  passate... 

Sis.  Un  velo,  è poco,  traspare  tutto  e 
poi  si  s(|uarcia  facilmente... 

Esb.  Ma  zitto  !... 

Che.  Se  non  piace  il  velo,  poniamoci 
un  marmo. 

Pas.  Ed  il  signor  Sismondo,  provi  a 
squarciarlo  colla  sua  testa. 

Che.  Bene! 

Ehr.  Benissimo! 

Sis.  E'  spiritosa  molto  !...  conviene  cbe 
io  lo  confessi. 

Pas.  (pavoneggiandoti  e cercando  ado- 
razione da'  circostanti.  ) Eh  ?...  Eh  ?...  Eh?... 

Che.  Taci  adunque,  e lasciaci  io  pace, 
per  un  solo  istante. 

Sis.  H'inluchetto  la  bocca,  e sto  cheto 
tino  a domani. 

Tulli,  col  dito,  s'intimano  silenzio.  Qui 
esce  Mezzaeame  sena'  essere  osservato. 

Che.  Signori  miei , siete  disposti  a sen- 
tire un  mio  consiglio?...  Ebbene,  ascoltate- 
lo; io  spero  cbe  non  dispiacerà.  Eccolo 
in  brevi  parole.  Il  signor  Pasquale  vada 
subito  a prendere  la  sposa , ed  Enric»  la 
gentile  damina;  questo  sia  il  luogo  del 
convegno , e allorché  saremo  lutti  uniti , 
si  monterà  in  carrozza , e si  anderà  a far 
più  bello  il  corso  cogli  inllussi  dell'  ani- 
matrice nostra  presenza. 

Emii.  e credi  che  il  nostro  Tilburi  pos- 
sa capire  sei  persone.' 

Che.  Non  abbiamo  a nostra  disposizione 
la  Bastarda  del  vicino?  Ce  l' ha  esibita 
tante  volte  ! ( chiamando.  ) Mezzacarne  ?... 

Mez.  Eccolo.  ( forte  e subito , per  cui  gli 
altri  fanno  un  moto  di  sorpresa , non  cre- 
dendolo cosi  vicino.) 

Che.  Hai  sentito  ciò  cbe  si  proponeva?... 

E’  vero  quanto  ho  detto  rapporto  alla  Ba- 
starda ? 

Mez.  Verissimo... 

Sis.  1/  ha  esibita  più  volle  anche  a me. 

Pa.s.  11  pensiero  non  è da  sprezzarsi. 

Sis.  Anzi,  é sublime! 

Che.  Per  tal  modo  si  taglia  la  testa  al 
toro.... 

Sis.  State  in  guardia  signor  Pasi|uale 
per  la  vostra  testa... 

Pas.  Oh  !...  Oh!...  ( alterandosi  ) 

Sis.  Ora  siamo  del  pari;  una  per  cia- 
scheduno... [lo  accarezza.) 

Che.  Non  bisogna  lasciar  trascorrere  un 
minuto,  senza  impiegarlo  utilmente.  Enri- 
co ed  il  signor  Pasquale  vadano  alla  loro 
destinazione.  .Mezzacarne  si  faccia  dare  dal 
vicino  la  Bastarda , di  cui  abbiamo  parlato. 


In  e Sismondo,  andremo  a preparare  una 
dolce  sorpresa. 

Pas.  Vado,  e vengo  in  un  batter  d'oc- 
chi. ( via  a dritta.  ) ' 

Enr.  Fra  pochi  minuti  sono  di  ritorno. 
[via  a sinistra.  ) 

Che.  Luigetto,  eseguisci. 

Sis.  E.sii pronto  all'uccorrenza.  (via  c.  a.) 

Mez.  e sii  pronto  ; il  lustrissimo  parla 
meglio  di  un  dottore , parla  meglio  !...  Ha 
quel  galantuomo  di  stamattina,  m' è sem- 
pre litio  qui  ilentro.  — E avanti  eh'  io  la- 
sci uscire  di  stalla  un'  altra  volta  la  ruz- 
za!... e poi  se  la  dovesse  andare  sul  corso 
cosi  carica  e cosi  digiuna , crepa  a metà 
del  primo  giro. 

SCENA  V. 

RAIMONDO  e detto. 

Rai.  Galantuomo  ? 

Mez.  Salvo  errore. 

Rai.  M’avete  mantenuta  la  parola? 

Mez.  Certamente.  — II  cavallo  non  s' è 
mosso  di  stalla , non  s’ è mosso  !... 

Rai.  Bravo  ragazzo  mio!  Ecco  di  che 
bere  alla  mia  salute. 

Mez.  Oh  !...  lustrissimo  !... 

Rai.  Zitto,  e lasciami  operare,  [alla 
porta  sinistra.  ) Entrale , entrate  Signori. 

Entrano  alcune  guardie  intabarrale , le 
quali  guardano  marcatamente  Mezzaeame. 

Mez.  Quanta  gente!! 

Rai.  ( accennando  la  stalla.  ) Lai  dentro. 
( le  guardie  escono  da  dritta.  ) 

Mez.  Lustrissimi  !...  Che  cosa  signiQca?... 

Rai.  Non  ti  prenda  timore...  è una  ma- 
scherata... Quando  ti  cbiaincrò,  vieni  subito, 
e piglia  tecu  la  sella  clic  é colà  appesa. 

( entra  a dritta  ) 

Mez.  Che  occhiale  terribili  !....  Pare  cbe 
io  abbia  bulosso  qualche  cosa  del  loro!... 
( stacca  la  sella,  e se  la  pone  sulle  spalle.  ) 
0 Non  aver  timore  >....  ba  soggiunto  il  vec- 
chio. Egli  ha  un  bel  dire , ma  io  li  conob- 
bi all'  odore  !...  Se  m'  hanno  in  sospetto  di 
qualche  scapellotto...  m' agguantano , m' im- 
bacrJieltano... e dii  s’è  visto,  s'è  visto!... 

Rai.  ( di  dentro , a dritta.  ) Garzone  ?... 
La  sella. 

Mez.  Vengo...  Di  mala  voglia  però  !...  ( va 
per  istaccarla.  ) Dov'  è andata  .\uf  !.... 
martulTo  che  sono!... L' ho  sulla  schiena  e 

non  la  sentiva  !! ( ride.  ) E perdié  ridi 

Luigetto ?...£b!...  chi  sa,  a quaiil' altri  è ac- 
caduto lo  stessaAtto!...  e a quant' altri  ac- 
cadrà in  seguito!... ( entra  a dritta.  ) 
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ATTO  SECONDO, 

SCERA  VI.  y 

CHECCO,  SISMONDO,  iw  Ragazzo 

che  porta  quattro  abiti  da  Maschera. 

Che.  Che  birbi!... Tre  scudi,  per  quattro 
abiti  !... 

Sis.  È il  loro  mese. 

Che.  Disponeteli  su  quella  paura.  ( al  ra- 
gazzo, Uguale  dopo  aver  obbedito,  parte.) 

Sis.  ( prendendo  V etmo  e la  corazza.  ) 
Vestiamoci  intanto. 

Che.  ( vestendo  il  domino  ed  il  cappel- 
lone a bautta.  ) Fortuna  che  ce  li  hanno 
dati  senza  volere  il  nolo  in  anticipazione  ! 

Sls.  Abbiamo  l’aspetto  di  galantuomini... 
c poi  in  ogni  caso  io  avrei  potuto... 

Che.  Che  cosa? 

Sis.  Oh  bella  !...  pagare. 

Che.  BulTone! 

Sis.  {da  sé.)  Ho  perduto  affatto  il  cre- 
dito! — Osserva;  sto  bene  cosi? 

Che.  Più  del  bisogno. 

Sis.  Il  tuo  abito  è pure  graziosissimo. 

Che.  La  nostra  entrata  in  corso,  deve 
es.sero  clamorosa...  farà  epoca  !... 

8CEHA  VII. 

PASQUALE  e detti. 

Pas.  Ab  donne,  donne!  Non  l’ho  po- 
tuta rimovere  dal  suo  divisamento!  Scu- 
sate amici  miei.  Ma  se  volete  compiacer- 
mi, in  tutta  la  estensione  del  termine, 
bisognerà  che  abbiate  la  sofferenza... 

Che.  Di  andare  a prendere  la  sposina  a 
casa ?....  poco  male.  É tanto  vicina!  Anzi 
sarà  un  onore  per  noi. 

Sis.  Intanto,  ecco  il  vostro  abito,  indos- 
satelo. 

Pas.  (vestirà  il  turbante  e la  zimarra.) 
Anche  noi  in  maschera  ?...  ine  la  godo!  Se 
vedeste  come  si  i vestita  mia  moglie!.... 
pare  una  sultana  effettiva! 

Che.  In  colai  modo , risalterà  vieppiù  la 
bellezza  del  suo  volto. 

Pas.  (avendo  /Snito  dì  vestirsi.)  Che  vi 
pare  del  mio  abbigliamento? 

Che.  a meraviglia! 

Sia.  Stupendamente!...  Il  gran  Visir...  in 
persona. 

Pas.  Che  ridere  !...  — Ehi  ? Ilo  preso 

meco  de’  moccoletti  da  accendere  sul  corso , 
allorché  si  farà  sera.  Osservate. 

Sis.  Bravo  signor  Pasquale!... 

Sis.  Ce  li  distribuiremo... 

Pas.  No...  Li  porterò  io. 

Che.  Egli  pensa  a tutto!... 

Sis.  É un  gran  buon  uomo,  quel  signor 
Pasquale  ! 


SCENA  Vili. 

SCEMA  Vili. 

E.NRICO  C DETTI. 

E.vr.  (avrà  indouo  il  tabarro.)  Se  più 
m’  impaccio  con  voi,  voglio  prendere  a 
patto!.,. 

Che.  Che  è stato? 

E.vh.  La  vcilova,  si  è sdegnata  per  le 
CAisc  accadute  , e se  n’  è andata  in  corso 
coir  amica , in  casa  della  quale  io  l’ aveva 
accompagnata.  ( depone  due  sacchetti , uno 
di  foggiali,  l'altro  di  confetti.) 

Pas.  Mi  spiace!... 

Sis.  E ti  vuoi  rattristare  per  questo? 
Pas.  Bagatelle!...  Il  gentile  conversare  di 
mia  moglie  terrà  luogo  di  tutto. 

Che.  Su  via,  prendi  il  tuo  abito... 

Sis.  E poni  in  oblio  la  signora  sileguata. 
Allegri  ! 

Ena.  Bisognerà  lare  di  necessità  vir- 
tù. ( prende  f abito  e lo  veste.  ) Un  pa- 
gliaccetto? va  benissimo,  non  potevate  as- 
segnarmi un  vestito  die  più  mi  si  addi- 
cesse. Oggi  ho  veramente  agito  da  Pa- 
gliaccio ! 

Sis.  Ed  hai  fatto  la  parte  a modo,  che 
io  giurerei  essere  sempre  stalo  questo  il 
tuo  mestiere. 

Che.  Quel  Sismondo  vuol  parlar  sempre, 
anche  a costo  di  dire  la  verità!... 

E.VH.  Mi  spiace  soltanto  che,  prima  di 
andare  dalla  aigina,  aveva  fatto  provvista 
di  confetti,  di  faggioli... 

Sis.  Davvero  ? 

E.va.  Eccoli  là. 

Sis.  Serviranno  per  noi. 

Che.  Per  la  mia  parte , son  sempre  pron- 
to a sliorsare... 

Sis.  Niente,  pagherò  io.  ( tutti  ridono.) 
Sempre  si  ride,  quando  io  parlo  di  pagare! 

Enn.  Oh!  non  ci  lasciamo  fuggire  quel 
po'  dì  tempo  che  ne  rimane. 

Sis.  Miinliaino  in  legno,  c cacciamo  al 
diavolo  la  riincmiiranza  , Ielle  cose  passate... 

Pah.  Qiicsl!  altri  giorni  vogliamo  scar- 
rozz.'irci  assieme.  Pagherò,  aiidrio,  il  quid 
«•he  mi  spetta...  , 

Che.  Oh  vi  pare! 

Sis  Non  permetteremo  mai... 

Esn.  Un  giorno  verrete  voi... 

Che.  Un  giorno...  qn.alcun  altro. 

Pas.  si  , si...  ìnsomma  re  la  divertiremo, 
e comiiiccrcmo  oggi  nel  corso.  Andiamo 
via 

Tutta  questa  scena,  ben  marcata  e vira. 
Che.  Palmi  già  di  sentire  il  rumore 
Q delle  carrozze , lo  scalpitare  de’  cavalli , la 
W confusa  armonìa  delle  bande  militari , il 
y cicaleggìo  delle  maschere... 
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Sis.  E li‘  guprro  a conretti  non  le 
contate  ? 

Pas.  Oh  ! quanto  sono  piacevoli  ! '(  fa- 
cendo segno  di  gettare  i confetti.)  Pinf!... 
panf!... 

Sis.  Nel  calor  della  zuffa , a chi  cade  il 
cappello  e a'  arrabbia  ; chi  insudicia  il  ve- 
stito c si  dispera  ; ipiella  penle  un  bijù 
non  suo  e se  la  ride... 

Pas.  É vero,  è vero!... 

Enr.  Chi  urla,  chi  fischia,  chi  canta, 
chi  smarrisce  una  .scaqta,  chi  perde  un 
occliio... 

Sis.  Insomma  è un  vero  godimento! 

Pas.  ( entusiasnuUo  e mettendo  fuori  i 
moccoletti.  ) E la  illuminazione,  dove  met- 
tete la  illuminazione? 

Enr.  Quella  poi  ti  sorprende,  t'incan- 
ta I...  fiaccole  ardenti  che  l'anno  brillare  le 
eleganti  finiture  de'  cavalli,  de' cocchi,  e 
de'  servitori... 

Cui.  Moccoletti  accesi  che  rischiarano  le 
belle  e le  brutte  signore  che  stanno  per 
entro  i nobili  e gl'  ignobili  carrozzini  ; va- 
riopinti globetti  di  piò  modesta  luce  che 
spandano  più  in  alto  il  loro  splendore... 

Sis.  Poi  grado,  grado,  tace  la  musica, 
a poco  a poco  scema  la  calca;  le  carroz- 
ze, lo  splendore,  il  fracasso  a mano  a 
mano  diminuiscouo 

Che.  Ed  una  profonda  quiete,  un  denso 
buio,  subentrano  insensibilmente  a tutte  le 
cose  che  abbiamo  descritte.  ( tmitondo,  coi 
modo  di  dire,  la  quiete  che  ri  descrive.) 

Pas.  (trasportato.)  É vero,  è vero 

bravi!...  Andiamo. 

Sis.  ( con  vivacità  e scherzando  fra  loro 
co'  frustini  a mo’  di  schermitori.)  Garzoni’... 
Ah  I.... 

Chi.  Scudieri?...  Ah  !... 

Enr.  Siamo  pronti...  Ah  !... 

Pas.  Che  brio!... Siate  benedetti  le  mil- 
le volte'!...  ringiovanisco  di  vent'  anni  alme- 
no !...  Mezzacanie  ?... 

SCENA  IX. 

MEZZACARNE  < detti. 

Mez.  Ih!...  Ih!...  Che  baccano!  Che  cosa 
vedo  ? 

Tutti.  Maschere.  — Addio.  — Masche- 
re. ..  ih  !...  ih  !...  ih  !... 

Con  ischiamasso  e mettendo  voci  acute , 
vanno  incontro  al  Garzone  e lo  circonda- 
no per  un  istante. 

Mez.  Che  inferno!!...  per  carità  non  mi 
stordite!... 

Esa.  Animo,  spalanca  il  [lortonc. 

Mkz.  ( da  sé.  ) Ora  viene  il  buono  ! 


Sis.  Via,  tira  fuori  l'equipaggio... 

Mez.  ( da  ri.  ) e qui  clic  dice  • prendi- 
mi su.  > 

Err.  Poi  vieni  ad  avvertirci  sollecita- 
mente. 

Che.  Va. 

Sis.  Vola. 

Enr.  Ritorna  siibìlo. 

Pas.  ^ trasportato  dalla  gioia.  ) Final- 
mente ti  monterò  o .snspiraia  Bastarda! 

Che.  Non  ti  muovi? 

Sis.  Non  parli? 

Pas.  Che  sia  un  po'  trillo? 

Enr.  Audi'ò  io,  e cosi... 

Mez.  (ri  mette  sulla  jm-ta  della  stalla. 
Soffia  in  una  mano,  per  indicare  trivial- 
mente, che  tutto  spari.) 

Sis.  Che  significa  questa  tua  pantomima? 

Mez.  Significa,  che  il  cavallo  non  v'  è 
più , il  Tilburi  sparì , la  sella  svaporò  !.... 

Pas.  Oh  !! 

Enr.  ( minacciandolo  ed  afferrando  do 
che  trova.)  Ab  manigoldo!... 

Sis.  (e.  s.  ) Qualche  tua  bricconata! 

Che.  ( c.  s.  ) Non  so  chi  mi  tenga  ! 

Mez.  (dà  di  piglio  alla  panca,  minac- 
ciando. ) Indietro , o che  io  !... 

Pas.  (spaventato  s'arretra.)  Misericordia! 

Mez.  Fatevi  indietro,  o die  meno  giù 
a rotta  di  collo  I 

Sis.  ( adirato  assai.  ) Chi  ha  dunque 
portato  via  ?... 

SCENA  X. 

RAIMONDO  e detti. 

Rai.  (parla  ed  agisce  con  energia  e no- 
biltà. ) I vostri  creditori.  Lo  indovinarlo 
non  era  fra  le  cose  più  difficili. 

Enr.  (da  si.)  Mio  padre!! 

Sis.  (c.  *. ) Che  vedo!! 

Che.  ( c.  s.)  Qual  contrattempo  !!... 

Par.  (c.  s.)  Non  capisco!! 

Mez.  (c.  s.)  Che  brutti  ceffi,  che  brut- 
ti visacci!...  fortuna  che  siamo  di  carnevale! 

Rai.  Signore.  ( a Pasquale.  ) lo  non  ho 
il  bene  di  conoscervi , so  però  che  non 
siete  della  comitiva , che  questi  affari  non 
vi  appartengono,  e perciò  prego  di  allon- 
tanarvi. Avrete  già  conosciuto  che  la  pas- 
seggiata non  può  aver  luogo. 

Pas.  (imbarazzato  e confuso.)  Venni,  per- 
ché fui  invitato....  lo  non  credeva  d' avere 
a fare  con  ragazzi  a cui  la  testa  è anche 
più  leggera  della  borsa...  Ma  imparerò  per 
i'  avvenire...  Ecco  i vostri  stracci...  Intanto , 
tutto  il  mondo  saprà,  per  bocca  mia,  le  vo- 
stre ridicolezze. 

Rai.  (piano  a Pasquale.  ) Vi  consiglio  a 
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sUr  zitto , altrimenti  il  mondo  potrebbe  O cbe  voi  ben  conoscete.  Quando  la  mercan- 
sapere  anche  le  vostre , che  non  sono  pie-  zia  é Gnita , I'  accorto  negoziante  depone 

cole,  (poi,  prende  di  lasca  due  lettere,)  la  mostra,  perciò  que' lunghi  speroni,  quei 

Pàs.  ( da  té.  ) Pare  eh'  egli  non  dica  pieghevoli  frustini , sari  bene  metterli  in 

male.  ( forte.  ) Signore , vi  ringrazio  del  serbo  per  migliore  occasione, 

consiglio  e vi  son  servo,  (fa  per  partire  Mez.  (da  té.)  Che  scherno! 

col  turbante  in  tetta,  dicendo  fra  té.)  Come  Rai.  Intanto,  vi  dò  consiglio  di  ritirarvi 

la  rimedierò  con  mia  moglie,  la  quale  mi  per  alcun  poco,  dal  mondo  galante,  vive- 
attende  al  balcone , vestila  da  Sultana  I re  ognuno  secondo  il  vostra  stato  e colti- 

Mez.  Il  turbante , signore...  vare  quell'  ingegno  di  die  natura  vi  fu  ge- 

Pas  Che  turbante?  nerosa.  — La  gioventù  che  gode  la  pub- 

Mez.  Quello  che  avete  in  testa.  blica  estimazione  per  opere  di  coraggio  e 

Pas.  ( accorgendosene , lo  coccia  per  ter-  di  sapienza , e la  Dio  mercè  ne  abbiam 

ra  e prende  il  cappello.)  Auf! Getterei  dovizia  fra  noi,  ha  dritto  di  lagnarsi  del- 
anche la  testa  !...  ( via  correndo.  ) le  vostre  leggerezze  ; imperocché  bastano 

Mez.  ( salutandolo.  ) Lustrissimo lu-  pochi  stolti  per  dare  argomento  a'  maligni 

strissimo.  di  denigrarne  la  fama.  — Signori  non  di- 

Sis.  (leuotendoii.)  Signore,  con  qual  sprezzale  le  mie  parole,  e fatene  quel 

dritto?....  conto  che  vi  detterà  la  ragione,  (esce  da 

Ral  {consegnandogliela.)  Leggete  que-  nnù(ra.l 

sta  lettera  di  vostro  zio.  Mez.  (saluUmdo  e inchinandoti,  poi  mo- 

Che.  Se  una  lettera  dello  zio  di  Sismon-  tirerà  dt  pensare  e di  venire  a uno  n’zo- 

do,  vi  autorizza  d'usar  con  lui  modi  non  Iasione  e si  ritira.)  Lustrissimo,  luslris- 

troppo....  simo. 

Rai.  (c  I.)  Eccone  un’altra,  anche  per  Che.  Enrico? 

voi.  E di  vostro  padre.  Eoa.  Checco? 

Mez.  (da  té.)  L’ ometto  grìgio  s'é  tras-  Sis.  E noi  soffriremo!... 

formato  in  porta  lettere!  Che.  E se  avesse  ragione? 

Ere.  Io  non  credeva  mai,  padre  mio!...  Ena.  Che  pensate  di  fare? 

Rai.  a voi,  signore,  non  ho  lettere  da  Che.  Tacere,  mettere  in  opera  ì suoi 

consegnare,  ma  bensì  parole  risentite  da  consigli... 

dire.  E tempo  di  finirla!  Io  non  son  uo-  Eaa.  Deporrc  gli  speroni... 

mo  da  soffrire  più  a lungo  un  simile  dis-  Sis.  Rompere  il  frustino... 

sipamenlo.  lo  lavoro  c guadagno  ; rosi  do-  Che.  E non  pensare  più  ai  cavalli.  — 
vrete  fare  anche  voi.  Deponete  ogni  idea  Andiamo. 

di  grandezza;  quando  si  è senza  fortune  Tutti.  Andiamo,  (t' avviano  verso  tini- 
sulla  terra , bisogna  vivere  modestamente.  tira.  ) 

Gettano  a poco  a poco  i vestimenli  da  Mez.  ( aeaNsaitdosi  premuroiamenK  ) Si- 
DMUcAcra;  Metsacarne  ti  raccoglie.  gnori,  Signori?... 

Erta,  (da  sé.)  Sono  annientalo!  Tutti,  (si  volgono,  a un  tratto,  facendo 

Sis.  (c.  t.)  Che  rabbia!  la  stessa  domanda.)  Che  vuoi? 

Che.  ( c.  s.  ) Che  avvilimento  ! Q Mez.  ( levandoti  grasiosamente  il  bei- 

Rai.  I Creditori  hanno  portato  vis  tul-  W retto.  ) A rivederci  a piedi, 
to,  in  forza  di  quell'atto  del  Tribunale ,^|  / giovani  rimangono  immobili. — Ouadro. 

FINE  DELLA  COMMEDIA. 
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Salo  terrema 


nll'anlica  fu^gia  adubbala.  Multi  quadri  con  rilratll  di  famiglia.  Quallro  imrlc  lalurali.  cd  una  nel  incuo. 
Tavolini , seggioloni,  cd  nii  armadio. 


Comincia  l' aiiorie  roeia'  ora  avanti  sera. 

Saranno  preparati  sur  una  tavola  scottole, 
valigie,  cappelliere,  ombrelli,  uno  sciallo 
cd  un  capjiellino  di  paglia. 

SCEMA  1 

HODOLFO,  un*  SIGNORA 
e L*  CAMERIERA 
Mladue  si  tengono  il  volto  coperto. 

Ron.  ( dalla  porta  segreta , situata  sulla 
scena,  a dritta.)  Kob  v' i alcuno... InoUra- 
tevi.  ( le  donne  s'  acansano.  ) Nasconde- 
levi  subito  in  quelle  stanze...  è il  mio  stu- 
dio... nessuno  vi  entra  perchè  tengo  io  la 
chiave.  ( le  donne  escono  per  la  seconda 
porta  a dritta.)  Non  parlate  per  caritè!... 
|KitreDimo  essere  scoperti....  e se  mia  mo- 
glie che  sta  sulle  mosse  per  andarsene  in 
catnpagna  onde  assistere  alla  vendemmia, 
se  ne  accorge!...  Eccovi  la  chiave  clic  servirà 
a chiudere  l' uscio  di  dentro.  ( la  consegna 
alle  donne  e si  sente  lo  scatto  della  serratu- 
ra.) Qui  bisogna  ad  ogni  moiln  sollecitare  la 
partenza  di  mia  maglie.  — Fortuna  per  me 
che  ho  detto,  fin  stamane,  di  voler  visi- 
tare alla  .sua  villa  il  conte  Ettore  prima 
di  ridurmi  al  mio  rasino  di  delizie!...  Tut- 
tavia, bisognerà  che  l'.iccnmpagni  un  buon 
tratto  di  strada  fuori  di  porta,  e poi  Tin- 
gendo  la  traversata  per  andar  dallo  zio, 
spronare  il  tvivalln  c ritornarmene  qui  ve- 
locemente non  veduto  da  alcuno,  e nep- 
pure dal  nuovo  custode  Giacomino,  altri- 
menti quel  linguacciuto  imbecille  potrebbe 
svelare  l’ arcano.  In  tal  caso  la  stessa  por- 
ticella  secreta  di  cui  mi  sono  prevalso,  non 
è molto,  mi  servirà  a meraviglia. 


• SCEMA  11. 

GIACOMINO  e DETTO. 

Gl*.  ( entra  , a sinistra  . jter  la  seconda 
porta.)  Andiamo  a mettere  a suo  luogo... 

Rnu.  Giacomino? 

Gl*.  Oh !!...  M'avete  quasi  fatto  paura! 

Rod.  Oh!... il  coraggioso  guardiano! 

Gl*.  Oh  dio!...  cosi  all'improvviso!... 

Rod.  ( ridendo.  ) Capisco , capisco... 

SCEMA  111 

HASTIANO  e detti. 

U*s.  { enfra  per  la  prima  porta  a de- 
stra con  sacco  da  viaggio.  ) La  carrozza 
da  viaggio  è pronta. 

Gl*.  ( tronicamenfe.  ) Lo  sappiamo. 

Ras.  Ed  anche  il  vostro  cavallo,  signor 
padrone. 

Gl*.  Lo  sappiamo. 

Ras.  Vado  a riporre  il  sacco , nel  legno. 
( esce  dal  messo , correndo.  ) 

Gl*.  Che  bella  novità  ci  viene  a rac- 
contare!.... Sono  stato  io  die  bo  ordinato 
che  calesse  e cavallo  si  fermino  nel  cor- 
tile!... 

Rod.  Se  non  volevi  che  salissero  le  scale, 
bisognava  bene  che  si  fermassero.... 

Gl*.  É verissimo,  ma.. 

Rod.  Abbi  cura  di  caricare  snliecitamen- 
te  i bagagli.  Fatti  aiutare  da  Rastiano. 

Gl*.  Non  vo'  nessun  Rastiano  die  mi 

venga  a imbastianare  ! fo  tutto  da  me 

solo.  ( si  carica  , go/famente  delle  cose  che 
sono  sulla  tavola.  ) 

Rod.  Hi  raccomando  alla  tua  vigilanza 
e al  tuo  coraggio...  se  ne  bai. 

Già.  Se  ne  ho’ 

■I 
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Hod.  Nel  tempo  die  dura  la  veiidem-  H 
mia.  Ili  sei  il  padrone  del  caslellu;  ninna 
pernona,  Inori  di  le,  rimane  in  casa,  dun- 
que U di  tener  sempre  chiusa  la  porta 
clic  mette  alla  strada... 

(liA.  Vi  porrò  tanto  di  rhiavislcllo!.... 
Lini...  come  pe.sa!...  (gli  cailoiio  di  mona 
dwersk  oggclli.  ) 

Kon.  liiiiama  Bastiano... 

Gu.  No...  no...  non  lo  voglio...  so  fare  da 
ine  !...  ( raccoglie  , ed  esce  ilal  messa  cari- 
co ere.  ) 

Itou.  (ilic  originale!...  Vergiamo  se  Adele 
è allestita...  ( ea  alla  porta  datanti,  a si- 
nistra. ) Nel  suo  giiardarolie  non  vi  6 

.sarà  forse  di  sopra...  S’avvicina  l' iiiihniiii- 

re e non  vorrei  ranni  aspettar  mollo , 

dalle  due  belle  che  stanno  eliiuse  là  den- 
tro. ( esce  per  la  porta  davanti,  a dritta.  ) 

SCENA  IV.  • 

.ADELE  e un  GIOVANE  di  dentro. 

Ade.  (entra  dall’  uscio  davanti,  a sinistra. 
Parla  sul  limitare  di  esso  , con  un  giovane 
che  non  si  vede.)  lti|H)sa  lrani[uillamente... 
nessuno  ti  vide  entrare... 

Ciò.  ( di  dentro.  ) Che  tuo  marito  non 
sappia  per  ora!... 

Ade.  Fidati  di  me.  Qui  dentro  sei  in 
sicurtà.  Non  ho  la  chiave  che  io... 

Gio.  ( come  sopra.  ) Ti  attendo  con  im- 
pazienza... 

.Ade.  Non  inoltrarti  nell'  appartamento. 
Fermali  in  (|iiesla  prima  stanza.  Addio. 

( chiude  a chiave.  ) Come  fan'i  a rivedere  ?... 
in  quale  imbroglio  sono  io  entrala  !...  Biso- 
gnerà aguzzare  l’ ingegno.  Intanto  mi  gio- 
va alTreluirc  la  partenza;  per  istrada  |ieii- 
serù  al  partilo  a cui  dovrò  appigliarmi.  A- 
niore  e curiosità,  mi  spronano  a ipicslo 
|iasso.  ( chiama.  ) Bodolfo , Bodolfo  ?... 

SCENA  V. 

RODOLFO  C DETTA. 

Boll.  ( dalla  porta , davanti , a dritta.  ) 
Adele  ?...  Adele  ?...  dove  sei? 

Ade.  Eccomi  qui.  (durante  il  dialogo,  si 
pone  il  caiipello , lo  sciallo  ecc.) 

UoD  (entra.)  Finalmente  ti  trovo!...  Dove 
l'  cri  intanala  ?... 

Ade.  Andiamo  dunque. 

Rod.  Ti  cercava  per  questo. 

Ade.  Ed  io  aspettava  le. 

Rod.  Ed  io  andava  di  le  in  traccia. 

Ade.  (da  sé.)  La  sua  fretta  m'  è utile. 

Rod.  ( da  sé.  ) S'  ella  penetrasse  che  ho 
piu  fretta  di  tei! 


Ade.  (chiamando.)  Bastiano? 

Rod.  ( come  sopra.  ) Giacomino  ? 

Ade.  Quanto  tardano  ! 

Rod.  Non  so  se  ti  abbia  dello  che,  pri- 
ma di  venire  al  castello,  devo  andare  dal 
conte  Ettore? Ilo  fatto  allestire  il  pu- 

ledro.... 

Ade.  Me  l' bai  dello.  Ti  trattieni  forse 
colà  ? 

Rod.  Fino  a notte  avanzata. 

Ade.  ( da  sé.  ) Va  bene. 

Rod.  Quando  non  volesse,  per  giunta, 
che  rimanessi  ancora  a dormile.  E uno 
zio  ricco , bisogna  secondarlo. 

Ade.  Saggio  pensiero  ! 

Rod.  1‘  erò , se  ti  dispiacesse  ?... 

Ade.  No,  no.  Fa  pure  il  Ino  meglio. 
Rod.  (da  sé.)  Tutto  mi  favorisce! 

Ade.  Bastiano  ?...  Simile  indoh-nza  !.... 
Rod.  Giacomino  ?... 

SCENA  VI. 

GIACOMINO  e detti. 

Già.  ( dal  messo,  correndo.  ) Eccomi, 
eccomi. 

Rod.  Sei  sordo  ? 

Ade.  Non  odi? 

Gia.  Siccome  Bastiano... 

Ade.  Hai  accomodato  jier  bene?... 

Già.  Si  liguri  !... 

Rod  Le  robe,  sono  tutte  caricale,  assi- 
curate ?... 

Già.  Tutto  fatto.  Fidatevi  del  mio  ta- 
lento. 

Rod.  Ubi  Chi  sapesse  tulio  queUo  che 
non  sa  la  tua  gran  lesta... 

Ade.  Un  idiota  è nulla  , al  tuo  con- 
fronlu  !... 

Già.  Grazie,  grazie....  Che  buoni  padroni! 
Rod.  (s'incammina.)  Andiamo  Adele. 
Ade.  Ti  seguo.  ( si  accerta  d’ aver  chiu- 
so l'uscio  ov' é nascosto  ecc.) 

Rod.  Che  cosa  fai? 

Ade.  Mi  sono  assicurala...  dovendo  stare 
lontana  di  casa  parecchi  giorni... 

Rod.  Se  è chiusa  la  stanza  che  contie- 
ne le  lue  bagalelle  ?.... 

Già.  Bagalelle?...  Buono!...  Sarei  curioso 
di  sapere... 

Rod.  In  che  consistono  le  bagalelle  delle 
signore?... 

Ade.  ( tracndolo  seco.  ) Andiamo  via  !... 
Rod.  Te  lo  dirò  io.  Consistono  in  bu- 
stine artilìciali,  e gonnelle  inamidale  per 
fare  più  rolondetto  il  fianco,  più  rilevalo 
n il  seno , per  cui , tante  volte , il  povero 

T marito...  è condannato » Due  terzi  aver 

di  carne , ed  un  dì  stoppa.  » ( ridono.  ) 


Digitized  by  Google 


ATTO  UNICO, 

SCENA  VII.  O 


BASTIANO  e uBTTi. 

Bas.  Signori,  s’ è fatto  sera.  1 cavalli 
s' impazientano....  Il  puledro , pare  sulle 
spine. 

Rod.  Eccoci,  eccoci. 

Adk.  Non  la  Unisci;  inai! 

Rod.  Addio,  Giacomino. 

Ade.  Serva , signor  custode.  Vada  a let- 
to presto. 

ItoD.  Hai  faticato,  ed  hai  bisogno  di 
riposo. 

Gi.\.  Quante  prcaiure!  Buon  viaggio, 
buona  campagna,  e buona  vendemmia! 

Ade  ( dai  inezia.) 

Ras.  Signor  Custode...  vada  a letto  pi  e. 
sto....  Bel  custode  !....  Questo  posto  doveva 
e.sser  mio. 

Già.  Il  boccone  è amaro,  ma  bisogna 
che  tu  lo  inghiottisca.  . 

Bas.  Spero  che  il  diavolo  farà  le  mie 
vendette.  ( ria  dal  mezzo . facendo  risacci 
a Giacomino. } 

Già.  ( fa  esso  pure  pisacci.)  Ti  caschi  il 
naso!...  Che  cosa  mi  viene  a nominare! 
Buon  per  me  che  non  ho  paura  del  dia- 
volo. — Però , trovarsi  solo,  in  un  luogo 
cosi  vasto,  nel  ipiale  vi  saranno  morte 
chi  sa  (|uantc  persone  !....  per  lo  menu  gli 
originali  di  tutti  i|uesti  ritratti...  Che  ligure 
antipatiche  !...  — K sera  affatto.  — Accende- 
rò il  lume.  ( toglie  il  tulio,  da  un  armadio.) 
Qua  il  Irattifoco.  — Oh  che  pietra  catti- 
va!... Ahi  !...  Mi  sono  dato  dell'  acciarino  in 

sulle  dita  !...  e dalli  ! L‘  esca  non  è ben 

condita  c per  ciò... cosi  va  bene.  ( accende.  ) 
Felice  notte.  — Felice  notte,  a chi?...  ai  topi 
forse?...  sei  puro  amabile  qualche  volta,  Gia- 
coiiiiiio  mio!...  — Ora  mo' , voglio  seguire 
il  consiglio  del  padrone , e andarmene  bel- 
lamente al  riposo , non  però  senza  cena , 
perché  sacco  vuoto  non  islà  in  piedi  ; ben- 
ché andando  a letto,  il  mio  sacco  non  ha 
bisogno  di  starsene  in  piedi.  ( ra  alta  ere- 

lirnza,  e trae  l’ occorrente.)  Bicchieri 

bottiglia... (fiere.  ) L'  ho  bevuto  tutto!...  Bi- 
sognerà die  io  vada  a far  provvista  di 
vino.  — Pane  e salume...  unico  avanzo  di 
credenza.  — Sa  di  mille  odori! [lo  as- 

saggia. ) Eccellente  !....  squisito  !...  — Codi 
va  bene.  — Veramente,  per  far  le  cose  da 
galantuomo,  da  vero  Custode,  dovrei  pri- 
ma di  tutto,  perlustrare  gli  appartamenti... 

ma  quello  andar  solo! basta,  per  ora 

mi  limiterò  alla  cantina.  Andiamo,  (pren- 
de, lume  e bottiglie.  ) Dio  buono!....  non 
posso  guardare  quelle  figuracce  dipinte.... 


SCENA  Vili.  27 

senza  .sentirmi  una  certa  cosa...  che  non  é 
paura,  non  può  essere....  ma  che  però.... 

( urla  in  una  seggiola.  ) Che  ti  pigli  il  ma- 
lanno !...  ( via  dal  mezzo  , col  lume.  ) 

SCENA  Vili. 

LUIGI  e GELSOMINO 

testiti  sempre  da  donna,  ma  col  capo 
scoperto. 

Buio. 

Gel.  (entra  ed  osserva.) 

Lui.  ( entra  per  trattenere  Gelsomino.  ) 
Per  carità , non  uscire!  ( tulla  la  scena  a 
bassa  voce.  ) 

Gel.  Di  che  avete  paura?... Chi  era  qui, 
poco  fa,. è partito. 

Lei.  Non  è prudenza...  trattienti. 

Gel.  Mi  diieuete  cosa  impossibile!  Ilo  udi- 
to parlar  di  salume , ora  ne  sento  l' odore... 

Lui.  Possibile  che  tu  abbia  volontà  di 
mangiare  ?... 

Gel.  Sono  partito  di  casa  affatto  digiu- 
no, e la  trottata  che  abbiamo  fatta!... 

Lui.  Nel  mentre  che  il  tuo  padrone  da 
te  amato  tanto,  se  si  deve  credere  alle 
tue  parole , si  trova  in  uno  stato  d' incer- 
tezza il  più  angoscioso,  tu  [leiisi... 

Gel.  Ne  ho  forse  colpa  io  ?...  Conteiila- 
tevi  che  vi  ho  tenuto  dietro,  vestito  da  Ma- 
donna Agata,  ed  ho  deposto  l’abito  di 
paggio  che  mi  stava  tanto  bene,  ed  era 
tanto  adatto.... 

Lui.  Alla  tua  sfrontatezza. 

Gel.  Grazie  del  complimento. 

Lui.  Non  puoi  immaginarti  quanto  desi- 
deri di  sapere  come  stanno  le  cose,  dopo 
la  nostra  fuga. 

Gel.  Come  volete  che  stiano?  Staranno 
probabilmente  cosi.  Il  grazioso  inglese  che 
voleva  far  la  corte  a vostra  moglie,  non 
tirerà  pin  il  fiato  dopo  il  pertugio  che  gli 
avete  latto  nello  stomaco... 

Lui.  Fatale  duello  ! 

Gel.  Fatale  comhinazione,  dovete  dire! 
( da  sé.  ) Non  trovo  ancora  la  tavida  che 
ho  sentito  io  stesso  apparecchiare. 

Lui.  Ad  ogni  modo,  ho  fatto  bene  allon- 
tanarnii...  la  mia  libertà  individuale  cesi  é al 
sicuro.  — Ma  clic  sarà  di  Emilia  !... 

Gel.  Eccola. 

Lui.  Chi  ? 

Gel.  La  tavola  che  andava  cercando. 

Lui.  Scimunito  ! 

Gel.  (da  se.)  Ora  sono  in  porto  ! 

Lui.  Mi  figuro  il  suo  stato...  il  suo  do- 
lore... c il  suo  pentimento  di  avermi  reso 
consapevole...  Maledetto  il  mio  focoso  tem- 
peramento!... Forse,  l'inglese  istesso... 
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Gel.  Chi  insegnò,  a qiiel  peno  duro  di 
Rosbif,  di  venire  a tare  il  bello  colle  mo- 
gli degli  altri!... 

Luì.  Parla  piano. 

Gel.  Credeva  forse  di  trovare  di  quei 
mariti  che,  messi  al  bivio  tra  le  ghinee  c 
la  moglie , si  attengono  alle  ghinee. . cosi 
per  ronqtere  la  monotonia? 

Lui.  Spiritoso  ! 

Gel.  Non  volete  che  io  lo  sia?  Ce  ne 
va  tanto  dello  spirito  entro  il  mio  corpic- 
ciuolo...  bisogna  bene  che  rigurgiti  da  qual- 
che parte. 

Lui.  Se  io  scrivessi  a mia  moglie,  noti- 
ficandole il  luogo... 

Gel.  La  cosa  è pericolosa  assai  !... 

I.ui.  Se  inviassi  all'  Inglese  istesso  un 
foglio... 

> Gel.  Peggio!  Se  è morto,  vi  consiglio 
di  risparmiarvi  la  fatica,  perchè  siamo  in 
un  certo  clima  che  i morti  non  si  pren- 
dono la  briga  di  rispondere  alle  lettere... 
e questo  forse  per  risparmiare  le  spese 
della  |H)sla. 

Lui.  Mi  fai  dispetto  ! 

Gel.  Ha  non  v'  accorgete  che  io  scher- 
zo per  tenervi  un  po' sollevato  lo  spirito, 
c per  cacciare  al  diavolo  la  tristezza  che 
vi  opprime  tanto!  (da  sé.)  Oh!...  che  squisito 
.salume  ! ( s'  ode  rumore , ed  è Giacomino 
che  canticchia.  ) 

Lui.  Viene  qualcuno  ! 

Gel. Mi  par  bene! 

Lui.  Ritiriamoci,  {entra  nella  solita  jmrta.) 

Gel.  Mi  spiace  che  non  ho  ancora  be- 
vuto!... (ra  a tentone  {ter  a porta  .suddetta 
e chinile  con  rumore.  ) 

SCENA  IX 

GIACOMINO 

coll  lume  e bottiglia  turata. 

Già.  ( rimane  in  messo  alla  porla.)  Chi 
è là?...  Non  odo  più  nulla... mi  sarò  ingan- 
nato... L' immaginazione  forse...  pensavo  nel 
venir  su  di  cantina  allo  scherzo  di  Bq^tia- 
no , e perciò....  — Ecco  il  vino.  — Nel 
mezzo  il  lume.  — Qua  la  malvagia  — L'or- 
dine della  tavola  soprattutto!...  Pazienza  l’a- 
ver |H)co  o nulla  da  masticare , ma  i piat- 
ti e le  posate  devono  essere  disposte  con 
bel  garbo.  — La  seggiola  portiamola  qui. 
lluiii  !...  come  pesa  !...  cosi.  — Oh  !...  sedere 
quando  si  è stanco,  dormire  quando  si 

ha  fame cioè...  basta , è la  stessa  rosa. 

( sbadiglia.  ) Ristoriamoci  un  po'  lo  stoma- 
co... dov'  è andato  il  salume  ? ( si  alsa , ra 
alla  creilenza,  e ritorna.  Nel  seguilo  del- 
la srena  mostrerà  timore,  sebbene  voglia 


persuadere  sé  stesso  di  non  averne.)  Nella 
credenza  non  v'  è più  !...  L'  ho  pur  mes.so 
in  tavola  avanti  di  andare...  Il  rumore  che 

ho  sentito  entrando,  fosse  mai! e chi 

devo  e.ssere?...  il  gatto , c non  altro...  Mic- 
cino, Miccino?...  sarà  fuggito  di  là...  l'uscio 
è aperto  !...  Ora  t’accomodo  io!...  (prende 
il  lume  ed  esce  a dritta  per  la  porta  da- 
raiiti.)  Miccino...  miccino?... 

SCENA  X. 

GELSOMINO  solo. 


Gel.  (entra  subito.)  L'amico  è uno  scioc- 
co di  prilli' ordine  !...  dunque  approflittia- 
moci  senza  riserva  della  sua  dabbenaggi- 
ne... e cerchiamo  di  bere  la  malvagia  che 
ha  portato  ora  di  cantina.  — Eccola.  — 
(fiere  a còllo.)  Oh  cara!...  Che  squisitez- 
za !...  è vuota  affatto....  Dunque  lasciamo  il 
restante  al  buon  galantuomo  che,  non  è 
molto,  ce  l'ba  favorita. 

SCENA  XI. 

GIACOMINO  e detto. 

Già.  (esce  correndo,  con  fame.  ) Sono 
più  pazzo  io  a girandolare!... 

Gel.  (ri  pone  dietro  lo  schienale  delia 
carega.  ) Sono  in  trappola  ! 

Già.  Chi  sa  dove  s’ è nascosto  il  malan- 
drino!... Eppure  mi  sento  un  certo  sapore 
in  bocca,  che  giurerei  da  galantuomo, 
esser  sapor  di  salame.  ( si  va  volgendo.  ) 
La  mia  fantasia  stassera  è alterata  a modo!... 
Non  creileva  che  ci  valesse  tanto  coraggio 
a star  solo,  di  notte,  in  un  palazzo  vasto 

com'  è questa! Di  giunta  il  paletto  di 

bicchieri , bevuto  in  cantina , mi  m prodot- 
to un  certo  calore  alla  testa  !... 

Gel.  (da  sé.)  Comincio  a sentire  anch’  io 
gli  effetti  della  bottiglia. 

(Quando  Giacomino  si  é posto  a se- 
dere, Luigi  si  presenta  alla  porta  e ac- 
cenna al  servo  di  entrare. 

Già.  Ura  la  finisco  io  !...  mi  bevo  ancora 
tutta  la  bottiglia,  e buona  notte  a chi 
resta  !...  Me  ne  vado  a dormire  sino  a di- 
mani, e...  (sbadiglia  e ri  pone  a sedere.  ) 
Sento  già  che  gli  ocelli  cominciano  a chiu- 
dersi, senza  licenza  de'siiperiorì.  — Mi  con- 
verrà mangiare  del  pane  per  la  troppa 
mia  ingordigia...  pazienza , la  bottiglia  sup- 
plirà al  malanno,  (sbadiglia.)  Bisogna  le- 
vare il  turacciolo. 

Gel.  (gli  fogge  la  parola,  non  volendo.) 
E che  lur,acciolo  !.... 

' Luigi  e.sre  di  nuovo,  non  visto  da  Ciac., 
ed  acrenna  c.  s. 
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Già.  Scnli , senti  come  rimbomba  la 
sala!....  • E cbe  turacciolo.»  Pare  un  al- 
te'uomo  che  ripeta  la  mia  stessa  parola!... 
Voglio  provare.  ( dice  forte.  ) Giacomino?... 
Nulla  !...  Bestia  ?... 

Gel.  (ripete.)  Bestia. 

Gli.  Ah  !...  ecco...  Bestia?...  ( fa  per  leta- 
re  il  turacciolo.  ) Non  vi  è !...  Come  sii  la 
faccenda  ?....  se  il  vino  si  gelasse  direi.~  è 
vuota!... Mio  dio!...  non  so  cbe  cosa  pen- 
sare !....  Sarebbe  mai  possibile  cbe  dopo 
aver  bevuti  i due  bicchieri,  sotto  il  bari- 
letto, mi  fossi  poi  dimenticato  di  riempie- 
re la  bottiglia  !...  Niente  di  più  facile.  Quei 
due  bicebierotti  m' hanno  un  po’ alterato!... 
poi  quest'  oggi,  in  causa  delle  faccende  per 
la  campagna,  si  è aliato  il  gomito  più 
del  solito...  tant’è  vero  cbe  le  mie  gambe 
fanno...  trich  trieb... 

Gel.  (da  té.)  Costui  è un  capo  d' opera! 

Già.  ( prende  il  lume.  ) Ecco  qui mi 

trema  ancora  la  mano maledetto  vino  ! 

Gel.  (da  sé.)  Che  caldo! 

Gu.  Se  fossi  uomo  timoroso,  direi...  É 
paura  ; ma  grazie  al  cielo! A letto  Gia- 

comino, prima  die  altro  accada,  a letto. 

( urta  in  una  sedia.  ) Eli  ! non  si  sta 

su...  sono  ubriaco...  ubriaco  adatto!...  {ride, 
guardando  i quadri.  ) Non  pare  che  tutti 
mi  abbiano  gli  occhi  addosso!....  Felice- 
nottc.  signori  barboni....  prego  le  signorie 
loro  a non  dire  che  Giacomino  è trillo.... 
felice  notte.  ( esce  dai  messo  , col  lume  . 
ridendo  di  un  risa  convulso,  e volgendosi 
da  tulle  parti  per  timore  ecc.  — Intanto 
Oelsotnino  fa  di  entrare  nella  tua  came- 
ra, e vi  riesce.) 

SCENA  XII. 

RODOLFO  solo.  ' 

Buio. 

Rod.  ( dalla  porta  segreta,  con  lanterna 
chiusa  ) Mi  souo  sbarazzato  più  presto  cbe 
non  mi  pensava....  pareva  che  mia  moglie 
avesse  più  (retta  di  me.  Prima  di  visitare 
le  due  Amazzoni , voglio  assicurarmi  se 
Giacomino  è giù  andato  al  riposo.  — È 
appunto  in  fondo  al  loggiato...  entra  nella 
sua  cella....  pare  che  traballi  !....  che  sia  u- 
briaco?  — 'TanUi  meglio.  ( apre  la  lanter- 
na. ) La  cena  é divorata....  segno  evidente 
che  non  tornerà  più  i|ui.  {balle  all'uscio.) 
Escite  fuori,  bellissime  ninfe  del  Piccini 
Reno.  { sempre  colla  lanterna  aperta.) 

SCENA  XIII. 

LUIGI  e DETTO. 

Lei.  Finalmente  ti  riveggo!  Ebbene,  che 
mi  consigli  di  fare? 


SCENA  XV.  29 

Rod.  Fuggire.  Ilo  già  fatto  ordinare,  da  fi- 
data persona,  un  buon  calesse,  il  quale  sarà 
fra  poco  in  queste  vicinanze,  e ti  condur- 
rà in  una  mia  terra  distante  40  miglia.  Al- 
lorché sarai  in  sicuro,  io  mi  adopren'i  per 
accomodare  le  cose  col  Governo,  se  però 
r Inglese  è anche  in  vita  ; informerò  tua 
moglie  di  ciò  cb’  ella  dovrà  fare....  E bene 
ch'ella  non  sappia  il  luogo  del  tuo  rifu- 
gio  

Lui.  Mi  lascio  guidare  ciecamente  da' 
tuoi  consigli. 

Rod.  Ti  sei  regolato  assai  male! In 

questi  affari  di  gelosia , di  moglie....  bisogna 
farsi  usbergo  di  filosoGca  rassegnazione  e 
sangue  freddo.... 

Lui.  Avrei  voluto  veder  te  nel  caso  mio!... 

Rod. Zitto...  si  sente  rumore! 

Lui.  Il  Custode  forse! 

Rod.  Giù  il  sipario,  {chiude  la  lanterna. 
Buio.  ) Io  credeva  cbe  se  ne  fosse  andato 
a dormire.  — Entriamo.  — Se  ci  scopre, 
addio  segreto  ! ( escono  a dritta.) 

SCENA  XIV. 

ADELE  dal  messo. 

Sempre  Buio. 

Ade.  ( entra  dalla  porla  di  messo , al 
buio.  ) Mi  tremava  la  inano  nell'  aprire  la 
piccola  porta!  — Buon  per  me , cbe  Giact^ 
mino  si  è già  ritirato  in  camera  !.....  dubi- 
tava d’ incontrarlo...  nel  qual  caso  il  ripie- 
go era  preparato.  È facile  darla  a credere 
a quel  buon  uomo!  — Più  rifletta,  più 
conosco  cbe  la  mia  è una  imprudenza  de- 
cisa. Doveva  ad  ogni  modo,  malgrado  le 
preghiere...  Basta,  dopo  che  avrò  parlato... 
quello  che  non  si  c fatto  si  farà.  Intanto 
mio  marito  è dal  conte  zio , e sarà  diflìci  - 
le  eh'  egli  possa  scoprire....  Ecco  la  porta. 
( apre  a sinistra.  ) 

SCENA  XV. 

LUIGI,  RODOLFO  e detta  indi  EMILIA. 

Rod.  (appena  fuori  dell'uscio  a destra. 
Ha  tempre  la  lanterna  chiusa  e dice  piano 
a Luigi.  ) Questo  non  è il  Custode. 

Ade.  {avendo  aperta  la  porta  sinistra.) 
Escite  fuori , sono  io. 

Rod.  (da  sé. ) Mia  moglie !! 

Eni.  ( esce  da  sinistra,  vestita  da  uomo , 
e parla  a bassa  voce.  ) Cara  Adele  ! Ti  a- 
sjiettava  con  impazienza! 

Ade.  Appena  mi  sono  sbrigata  di  mio 
marito,  sono  corsa  precipitosamente  da  te. 

Rod.  (da  tè  ed  entra  in  isceno  del  tul- 
io. ) Che  sento!! 
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Ldi.  (do  J«  lenendo  per  mano  Kodolfo.  ) < 
Povero  Rodolfo! 

Exi.  (od  Adele.)  Un  bacio,  o mio  cuore, 
a compenso  della  tua  premura. 

Adr.  Un  bacio!... mille. 

Rou.  (/nano  0 Z/MÌgi.)  Amico,  non  pos- 
so più  frenarmi!! 

Let.  (c.  s.  a Rod.)  Ora  è tempo  di  por- 
re in  opera  il  consiglio,  che  non  è mollo, 
tu  mi  esternavi.... 

Rou.  {c.  s.  a Lui.)  Ma  se!... 

Lui.  (c.  s.  a Rod.  ) Filosofla...  e sangue 
fiTMldo!...  (lo  Irattiene,  e parlano  piano.) 

Em.  ( come  teguen^  un  discorso  con 
Adele,  dice  sottovoce.  ) Tu  mi  rimproveri 

a ragione io  non  poteva  stare  lontano 

dal  mio  sposo... 

Ade.  ( piano  ad  Emi.  ) Sei  poi  certa 
di'  egli  siasi  rifuggito  da  queste  parti  ? 

Eni.  (c.  s.  ad  Ad.)  Alcuni  dati  che 
conosco  io  sola,  me  ne  danno  lusinga. 

Ade.  ( c.  s.  ad  Em.  ) E perchè  vuoi  che 

10  celi  a mio  marito?....  R suo  consiglio, 
anzi,  d potri  giovare. 

Emi.  ( c.  s.  ad  Ad.  ) Mon  conoscendo  a 

fondo  il  carattere  di  lui ( seguitano  a 

parlar  piano.) 

Rod.  (piano  a Luigi.)  Intendi  tu  quel- 
lo che  dicano? 

Lui.  (c.  s.  a Rod.)  Neppure  una  silla- 
ba ! Meglio  cosi.  Non  si  ascoltano  mai 
cose  piacevoli  in  questi  casi. 

(Si  ode  Giacomino  di  dentro.)  Vengo... 
vengo. 

Emi.  ( piano  ad  Ad.  ) Siamo  sorpresi  !! 

Ade.  (c.  s.  ad  Em.)  Entriamo.  Il  quar- 
tiere è disabitato...  però  nella  quarta  ca- 
mera , ove  troveremo  modo  di  accendere 

11  lume,  vi  è un  comoilo  letto.  Colà  puoi 
riposarli , c domani  mattina  penserò  al 
tuo  meglio.  Eccod  in  salvo.  { enirano  a 
sinistra  e si  chiude  la  porla.  ) 

Rod.  Non  soffrirò!... 

Lui.  Rodolfo!... 

Rod.  Mi  trattieni  invano. 

Lui.  Filosulia  e sangue  freddo. 

Rod.  É vile  il  consiglio! 

Lui.  Pensa  a qual  rischio  esponi  la  tua 
persona. 

Rod.  Non  lo  curo,  (apre  un  po'  la  lan- 
terna. ) 

Lui.  Pen.sa  che  accadendo  qui  una  sce- 
na, potrebbe  essere  compromessa  la  mia 
libertà...  quindi  la  mia  vita. 

Rod.  Ben  parli.  La  collera  m'aveva  fat- 
to dimenticare  il  dovere  sacro  dell'  ospita- 
lità, a cui  l'uomo  d'  onore  deve  tutto  pos- 
porre. Tranquillizzali....  osserverò  non  ve- 
duto.... 


Lui.  Andrò  io  in  tua  vece....  dammi  la 
la  lanterna... 

Rod.  Ma!... 

Lui.  Non  contraddirmi... fidali  di  me... 

Rod.  Prendila sollecita  perchè  sono 

impaziente!... Se  ti  ricordi,  mia  moglie  ha 
detto  di  dirigersi  alla  quarta  camera... 

Lui.  Lo  splendore  del  lume  che  avran- 
no acceso,  mi  darà  segno...  Aspettami  qui. 
Rod.  Non  mi  muovo.  Sollecita. 

Lui.  (chiude  la  lanterna,  ed  entra  pia- 
nissimo. ) — Ruio.  — 

Rod.  Chi  avrebbe  mai  pensalo  ! Ora 

comprendo  la  subita  anmienza , quando  io 
le  chiesi  di  trattenermi  dallo  zio  Uno  a 
notte  inoltrata  !....  Ora  comprendo  perchè 
innanzi  di  partire,  ella  volle  assicurarsi  se 
r uscio  del  suo  guardarohe,  era  ben  chiu- 
so !...  Perfida  !...  Oh  !...  Ecco  Giacomino.  ( no 
nello  studio  ed  osserva.  ) 

SCENA  XVI- 

GIACOMINO  solo,  poi  RODOLFO. 

Entra  dalla  porta  di  messo  senza  faz- 
soletlo  al  collo , col  berretto  da  notte , e 
coll'  abile  sui  braccio  — Ha  il  lume  in 
una  mano,  ed  una  lettera  nell'  altra.  Du- 
rante il  soliloquio , vestirà  /'  abito  ccc.  e 
sempre  mostrerà  timore  crescenle. 

Slava  per  isdraiaitni  sul  letto....  e si  si- 
gnore... tach , tach...  alla  porla.  — Vado  ad 
aprire,  e mi  si  presenta  un  uomo  a ca- 
vallo lutto  polveroso , che  mi  domanda  • è 
questa  la  casa  del  signor  Rodolfo  Ualpin- 
to?  — »Si  signore,  rispondo  io.  — •Con- 
segnateli subito  questa  lettera  pressantis- 
sima » — me  la  dà  e fugge  come  il  vento, 
senza  aspettare  che  io  gli  dica,  il  signor 
Rodolfo  è io  campagna  ccc.  ecc.  ecc. 
(legge  il  soprascritto  ilella  lettera.)  Pres- 
santissima. — Come  si  fa  a mandargliela 
subito?... se  volasse!...  (fa  l'atto.) 

Rod.  ( che  sarà  entrato  pian  piano , gli 
va  alle  spalle , gli  toglie  di  mano  la  let- 
tera , e si  nasconde  dietro  il  seggiolone.  ) 
Già.  { rimane  estatico.  — Ora  guarda  il 
soffitto , ora  il  pavimento.  E'  preso  da  forte 
tremore,  gli  cade  il  lume  e si  spegne. 
Rod.  (da  sé.)  Povero  diavolo! 

SCENA  XVll- 

LU'IGI  e DETTI. 

j Buio. 

J Lui.  Rodolfo....  la  mia  gioia  è immensa 
(j  quanto  improvvisa!... 

W Già.  ( trema  piu  visibilmente,  e manda 
V un  gemito  sordo.  ) .Ab  !... 
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Rod.  La  tua  gioia  ! 

Lui.  Hi  Kouo  iaollrato  sino  alla  terza  came- 
ra... insomnia  l'uomo  di  cui  avevi  gelosia,  è... 

Rod.  Chi  è? (s'avania  dalla  parie 

ore  sente  la  voce  di  Luigi.  ) 

Gu.  (sempre  tremante,  cade  spossato 
su  di  una  seggiola  alla  quale  si  era  dap- 
prima appoggiato.) 

Lui.  è niente  meno  che  mia  moglie'.... 

Rod.  Che  sento!...  (s’tiiconira  con  Lui 
gi.  ) Sei  tu  ?... 

Lui.  Sono  io. 

Rod.  Parla  piano. 

Dialogo  sotlovoce,  sino  alla  fine  della  scena. 

Lui.  Apro  la  lanterna? 

Rod.  No.  Giacomino  è qui  presente. 

Lui.  Ch'egli  abbia  inteso?.... 

Roo.  Nulla.  Lo  s|iavento  lo  ha  tratto 
fuori  di  sé. 

Lui.  Povero  vecchio! 

Roo.  Esclamo  di  qdi.  Ho  ricevuto  testé 
una  lettera  pressante  proveniente  dal  tuo 
paese. 

Lui.  Dio  mio  ! Forse  l' annunzio  che 

r Inglese  è morto  ! 

Rod.  Non  trovo  ragione  che  si  dovesse 
scrivere  a me  questo  fatto.  Ad  ogni  modo, 
ora  che  tua  moglie  è qui , il  male  è a.ssai 
minore. 

Lui.  e da  stimare  il  coraggio  di  quel- 
la giovane  donna! 

Rod.  Entriamo. 

Lui.  Sono  curioso  di  sapere. 

Rod.  Ed  io  noi  sono...  meno  di  le.  ( en- 
trano nello  studio  a dritta.) 

SCENA  XVlll 

ADELE  e GIACOMINO. 

Già.  ( si  alta  barcolando  ed  erra  per  la 
stanza  stupidamente.  ] 

Adii,  (da  sé.)  Qui  pure  è silenzio.  A- 
vrei  giurato! Temeva  qua.si  die  Giaco- 

mino, accortosi  di  qualche  cosa,  si  fosse  al- 
zalo di  letto...  Non  sarà  vero,  perché  i|uivi 
regna  una  quiete  di  paradiso.  — Prima 
che  altro  accada,  poiché  ella  é già  ila  al 
riposo  mezza  vestila , me  ne  andrò  al  luo- 
go ove  ho  lasciato  il  calesse,  c poscia  al 
Casino  di  volo. 

Già.  ( che  fino  atl  ora  avrà  errato  per  la 
stanza,  urta  con  una  mano  in  Adele,  e 
grida  spaventato.  ) Ah  !!... 

Ade.  ( spaventata  immensarrsente , mette 
un  acuto  strido.  ) Ah  !... 

Già.  (vacillando  ed  inciamjMndo  (ugge 
dalla  porta  di  fondo  a sinistra.  ) Povero 
Giacomino!...  Misericordia!...  diavolo!... 

.Ade.  Giacomino! Che  faceva  qui  al  i 
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buio!... Che  siasi  accorto!... Mi  spiacerebbe 
per  dir  vero  !...  Quando  penso  alla  impru- 
denza commessa  !...  Che  dirà  il  servitore  di 
me!... Che  dirà  il  cocchiere !.... Crederà  e- 
gli  al  pretesto,  di  cui  mi  sono  prevalsa,  per 
scendere  dalla  carrozza,  e per  allontanar- 
mi da  esso  I 

SCENA  XIX. 

RODOLFO,  LUIGI,  GELSOMINO 

e DETTA. 

Rod.  ( piano  a Luigi  e Gel.  ) Ti  prego 
compiacermi.  Ora  che  tu  sei  pienamente 
tranquillo,  in  virtù  della  magica  lettera 
che  ti  ho  fatto  leggere,  devi  permettere 
che  Gelsomino  mi  secondi. 

Gel.  Disponete  di  me. 

Ade.  (da  sé.)  Sono  cosi  incerta  nel 
buio  !...  Se  non  avessi  spento  il  lume  che 
accendemmo  nel  guardarobe,  quasi  qua- 
si me  ne  servirei  per  uscire  di  qui.  Mi 
batte  il  cuore  si  fortemente!... 

Rod.  ( piano  a Lui.  ) A noi. 

Lui.  (e.  s.  a Dod.)  Non  fare. 

Rod.  (c.  s.  a Lui.  ) Taci , e lascia  che 
io  mi  diverta  un  poco,  (forte,  prendendo 
Gelsomino  sotto  il  braccio.  ) Appoggiali 
cara  al  mio  braccio. 

Ade.  (da  sé.)  Si  parla!... lo  tremo!... 
Rod.  Sei  più  stanca,  mia  dolce  Gigella? 
Ade.  (da  sé.)  Qual  voce! 

Roo.  (piano  a Gelsomino.)  Su  via  ri- 
spondi ! 

Gel.  (affettando  voce  di  donna.)  No, 
mio  diletto  Rodolfo,  no. 

Rod.  Ne  godo  inlìnitamente. 

Ade.  (da  sé.)  Quest'  é la  voce  di  mio 
marito  !! 

Gel.  ( affettando  c.  s.  ) Perché  non  ac- 
cendi il  lume? 

Roo.  Perché  al  buio , sono  più  grati  gli 
amorosi  colloqui. 

Ade.  ( da  sé.  ) Non  discerno  se  sogno , 
u se  deliro  ! 

Rod.  Appena  fui  sbarazzalo  di  mia  mo- 
glie , sono  volato  fra  le  lue  braccia. 

Ade.  (da  sé.)  Spergiuro,  infame! 

Lui.  ( all’  orecchio  di  Itod.  ) Finisci  lo 
scherzo.  Non  farla  soffrire  di  troppo. 

Rod.  (c.  s.  a Lui.)  Voglio  darle  una 
piccola  lezione.  Doveva  avere  più  confi- 
denza in  me. 

Ade.  ( da  sé.  ) Si  tronchi  l' iniquo  col- 
loquio !...  Ma  se  mi  dò  a conoscere , e gfi 
svelo  in  faccia  a costei  il  motivo  per  cui 
in  qui  mi  trovo,  lo  sjioso  di  Emilia,  ed 
Emilia  islessa,  potrebbero  essere  compro- 
messi!... 
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Rno.  Non  dubitare  Gigiuccia  adorabile , O sicuro.  Ridiamoci  anche  di  lui , ora  ebe  non 


farò  a modo  di  vederti  più  spesso. 

Gel.  Caro! 

Rod.  Ora  die  la  mia  .sposa  sta  goden- 
do-i  freschi  della  campagna,  ed  assisten- 
do alle  vendemmie,  potrò  venirmi  a ri- 
scaldare più  spesso  al  fuoco  de'  tuoi  bei 
lumi. 

Gel.  ( da  sé.  ) Lumi  da  olio.  ( forte , e 
baciando  una  sua  mano.)  Oh  caro!... 

Ade.  (da- sé.)  Chi  si  può  frenare  si 
freni... io  noi  posso,  (poi  forte.)  Traditori 
vi  ho  colti! 

Rod.  ( facendo  qualche  movimento.  ) Giu- 
sto cielo...  mia  moglie! 

Gel.  ( c.  s.)  Oh  dio!...  eccomi  scoperta  ! 

Ade.  Non  sono  già  a godere  i freschi 
della  campagna,  uomo  perverso  !...  Queste 

sono  le  premure  pel  Marchese  Ettore? 

que.sto,  r interesse  per  visitarlo  !...  non  vi 
credeva  capace  d' ingannarmi  si  crudel- 
mente !...  ( ^ange.  ) 

Rod.  ( /nano.  ) Buono  ! 

Lm.  (c.  *.  ) Povera  Signora  ! 

Rod.  Che  ardire  è il  vostro! mi  me- 

raviglio!... (poi  pmno  a Gel.)  Aiutami  a 
dir  qualche  cosa  in  argomento.... 

Gel.  (piano  a Rod.)  Mi  sono  confuso! 

Lui.  ( piano  c,  s.  ) Palesa  ogni  cosa , e 
cessa  di  tormentarla. 

Rod.  ( forte.  ) Che  faceva  la  Signora  nelle 
camere  del  suo  guardarobe?....  Ed  usan- 
do i suoi  stessi  termini,  quali  bagatelle 
tiene  in  serbo  colà  dentro? 

Ade.  (da  sé.)  Egli  ha  scoperto!... 

Rod.  La  signorina  chiama  coll'  epiteto 
di  bagatelle  i giovinetti  che  non  oltre- 
passano i venti  anni  !...  stima  una  sempli- 
cissima bagatella  il  disonorare.... 

Ade.  Uomo  crudele!  Osserva  qual  dis- 
onore ti  aveva  preparato,  ed  arrossisci! 
( entra  nelle  sue  camere.  ) 

Gel.  Se  ne  è andata. 

Lm.  L'epiteto  di  crudele,  ti  slà  vera- 
mente a pennello. 

Rod.  Ecco  appunto  la  scena,  com'io  la 
desiderava. 

SCENA  XX 

GIACOMINO  e detti. 

Gl*,  (sempre  spaventato,  entra  per  l'u- 
scio in  fondo  , a sinistra.  ) Egli  m’ inse- 
gue  dappertutto!...  Se...  potessi...  trovare  la 
orta  di  strada....  se  potessi  fuggire.. ..  ma 
o perduto  la  direzione!... 

Rod.  (piano  a Luigi.)  E’  «pii  Gi.iromino! 

Lm.  (c.  s.  a Rod.  ) L' ho  sentito. 

Rod.  ( c.  s.  a Lui.  ) Bisogna  metterlo  in 


abbiamo  più  nulla  a temere  sul  tuo  de- 
stino. 

Gel.  ( piano , e cercando  Già.  ) Lasciate 
r impegno  a me. 

Gl*.  Me  lo  sento  alle  spalle! mi  par 

di  vederlo  !...  Eccolo  là!... 

Rod.  ( apre  d' improvviso  la  lanterna,  e 
tutta  la  luce  riverbera  negli  occhi  di  Giaco- 
mino. ) 

Gl*.  Misericordia!...  È in  mezzo  alle  fiam- 
me!... Aiuto  !...  compassione  !... 

Gel.  Zitto , e seguitemi.  ( lo  conduce  a 
forza  ed  esce  dalla  prima  porla  a dritta.) 

Rod.  Silenzio  ! 

Lui.  Se  non  muore  è un  prodigio  ! 

Rod.  Non  ti  muovere  di  là , Gelsomino... 
aspetta  i miei  ordini.  — Quand'  io  aprirò 
l'uscio,  esci  coll'amico.  Intanto  fa  di  ri- 
tornarlo in  sé. 

Gel.  Sarete  obbedito,  (chiude  la  porta.  ) 

Rod.  Noi  intaniamoci,  lìnchè  giunga  il 
momento  opportuno. 

Lui.  Mi  lascio  guidare  da  te.  Cerca  però 
di  essere  sollecito , perchè  bramo  parteci- 
pare a mia  moglie  la  grata  novella,  (en- 
trano nello  studio , colta  lantema  aperta.  ) 

SCENA  XXI. 

ADELE,  EMILIA  vestila  degli  abiti 
femminili. 

Ade.  ( con  lume.  ) Eccovi  o Signore 

Nessuno!  Già  partito  colla  druda? Non 

crederei L’ azione  sarebbe  doppiamente 

infame  !... 

Em.  E sei  decisa  di  presentarmi  a lui  ? 

Ade.  Mi  è forza...  |ier  umiliarlo , per  av- 
vilirlo!... Ma  s'egli  e fuggito!... 

Emi.  Ebbene,  fa  di  me  ciò  che  vuoi.... 
purché  io  non  sia  compromessa  al  cospet- 
to di  quella  donna.... 

Ade.  Non  ti  prenda  timore....  È impos- 
sibile ch'ella  ti  conosca....  In  quanto  a mio 
marito,  io  aveva  già  divisato  di  palesargli 
la  tua  venuta. . 

Eni.  Si  sente  rumore!... 

Ade.  Sara  desso.  Coraggio  mio  cuore! 

Eni.  Povera  amica  ! 

SCENA  XXll. 

RODOLFO  e dette. 

Rod.  ( col  lume.  Finge  parlare  a qual- 
cuno di  dentro.  ) Non  temere  mia  bella... 
Esciremo  senza  vederla , e tutto  sarà  ter- 
minata... ( fingendo  di  redere  solamente  a- 
desso  la  moglie.  ) Oh  !... 

Ade.  Prima  di  uscire,  o Signore , abbiale 
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U bonU  «li  por  nienle  alle  mie  parole.  — Ec-  v ) 
co  r uomo  al  quale  io  v' aveva  posposto, 
ecco  il  disoDoro  che  io  v'aveva  procuralo!... 

Rou.  (comtcamenie  merastpltando,  e coti 
in  seguito.)  Chi  vedo! 

Emi.  Signor  Rodolfo.  Sono  dolente  che, 
per  cansa  mia... 

Hod.  Ma  no,  eh'  io  non  in'  inganno  ! La 
sposa  di  Luigi  Rastelli,  del  mio  più  caro 
amico  di  Piacenza!....  Ma  come  in  questo 
lUMO? 

Emi.  Adele  v'  informerà... 

Rod.  Non  voglio  saper  altro.  Ah!  mo- 
glie mia , perdonami....  sono  do|qiiamente 
reo...  ma  voglio  emendare  i miei  falli...  Lun- 
gi , lungi  da  me  ogni  amore  profauu...  Se 
un  btante  d' orrore  potè  traviarmi , un  i- 
slante  di  rimorso  mi  riconduce  alle  tue 
braccia. 

Ade.  (da  si.)  Dìo !...<|uesta  parola  dis- 
arma tutta  la  mia  collera! 

Emi.  ( da  sé  ) L'amico  la  sa  lunga  ! 

Rod.  Fuori,  fuori  dì  questa  casa,  sedut- 
trice scaltrissima!... 

Ade.  Non  voglio  vederla!...  la  sua  vista 
ini  farebbe  male! 

Roo.  Io  la  dono  a te...  fanne  tuttoché  ti 
aggrada...  Con  licenza  però  della  Signora... 

Emi.  Io  non  c'  entro. 

Rod.  Centrate  benissimo.  — Adele,  «|ue- 
sto  tratto  ti  sia  sicura  prova  del  mio  pen- 
timento. — Eccola. 

Ade.  (piano  ad  Emi.  ) Ah  !...  mi  si  rime- 
scola il  sangue! 

Emi.  (c.  s.  ad  Ade.)  Io  veramente  po- 
trei ritirarmi. 

Ade.  (e.  s.  ad  Emi.)  No ho  piacere 

clic  qualcuno  sia  presente  c la  vi;gga  u- 
miliata. 

Emi.  (c.  s.  ad  Ade.)  lo  le  volto  le 
spalle. 

Ade.  (c.  s.  ad  Emi.  ) Non  le  darò  cer- 
tamente, la  soddisfazione  di  vedere  il  mio 
volto  commosso. 

Ambedue  si  volgono  dalla  parte  opposta. 


SCENA  XXIll 

LUIGI  e DETTE. 

Rod.  Avanzatevi,  una  volta!... 

Lui.  (co' panni  da  donna  sul  braccio.) 
M'immagino  la  sorpresa  di  mia  moglie! 

• Rod.  è tempo  che  ogni  relazione  sia 
troncata  fra  noi.  Ciò  che  non  si  è fatto  in 
due  anni,  si  faccia  in  questa  notte  me- 
desima. 

Ade.  ( da  sé.  ) Due  anni  !...  Che  orrore  ! 

Emi.  (da  sé.)  Fortuna  che  •!  mio  Lui-' 
gi , non  é della  stessa  tempra  !... 


Lui.  (da  sé.  ) L’  abbraccerò  Unalmente! 

Rod.  Su  via  parlile.  Domandatele  scu- 
sa, ed  uscite  siibito  di  (|uesla  casa. 

Lui.  ( in  tuono  jmtetice.  ) Signora se 

una  fatale  passione!... 

Emi.  (da  sé.)  Questa  voce!... 

Lui.  Ha  potuto  farmi  traviare... 

Ade.  Alzatevi...  alzatevi. 

Emi.  (da  sé.  ) É forza  cho  io  la  vegga! 

Lui.  Queste  lacrime  di  pontimenloT... 

Emi.  ( volgemlosi.)  Chi  veggo!....  Luigi!! 

Lui.  Emilia  ! 

Ade.  (c.  s.)  Un  uomo!! 

Emi.  Oh  cara  sorpresa!! 

Lui.  Oh  inesprimibile  contentezza! 

Rod.  (rida.) 

Ade.  Emilia? il  tuo  Luigi! Ed  io 

credeva  '... 

Emi.  Sposo  min,  che  mai  facesti! 

Lui.  Tutto  è rimedialo mio  ^adre  e 

il  tuo,  operarono  a modo...  leggi...  c godi, 
(la  dà  la  lettera.  ) 

Ade.  Ah  ! mio  Rodolfo...  quanto  ho  sof- 
ferto ! 

Rod.  Ilo  sofferto  ancb'  io,  dunque  sia- 
mo del  pari. 

Ade.  Mi  perdoni? 

Rod.  e tu,  perdoni  a mo? 

Ade.  Di  tutto  cuore. 

Rod.  ( apre  l'  uscio  a dritta.  ) Fuori 
chi  tocca. 

SCENA  XXIV. 

GIACOMINO,  GELSOMINO  e detti. 

Gel.  Avanti,  avanti,  signor  Giacomino... 
Si  faccia  coraggio....  Vedrà  so  ho  detto  il 
vero. 

Gu.  ( esce  pallido , rabbuffato,  come  stu- 
pido. ) 

Eni.  Che  è ((uesto? 

Rod.  Il  Custode  del  palazzo. 

Lui.  Povero  diavolo  ! 

Ade.  Mi  fa  compassione  ! 

Rod.  Coraggio , signor  Custode  !...  Guar- 
dami in  volto.  Non  mi  conosci?... 

Già.  Il  padrone!!... 

Ade.  Giacomino...  tu  mi  facesti  una  gran 
paura! 

Già.  Anche  la  padrona!!...  Quanta  gente!!... 
Ma  come  sono  entrati  ? 

Rod.  Colle  gambe. 

Già.  Per  dove? 

Rod.  Per  la  porla. 

Tutti  (ridono.) 

Già.  Signor  paitrone,  per  carità,  mcllc- 
tenii  al  fatto  dì  tutto,  altrimenti  io  impaz- 
zisco! 

Rod.  Domandane  mia  moglie. 

5 
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Gu.  ( andando  da  Adele , e tuceisiva- 
mente  dagli  altri.  ) Uailama  7... 

Ade.  Cliiudiiie  alla  gigaorioa. 

Gi.i.  Signorina  ?... 

Emi.  Quel  giovane  là , può  informarti 
assai  meglio... 

Già.  Signore  ^... 

Loi.  Quegli  elle  vi  fu  seurla,  potrà  indi- 
carvi piu  facilmenlc... 

Gu.  Scoria  ?... 

Gel.  Io  non  posso  dir  altro  clic  Mes- 
ser  Giacomino  ha  dell’  eccellente  salume , 
un  vino  squisito... 

Già.  ( come  tavteuendosi  a poco  a poco 
e rasserenandoti.)  Ahi... 

Lui.  Che  le  lanterne  gli  abbarbagliano 
la  vista... 

Già.  Eh!... 

IloD.  Che  le  lettere  gli  fuggono  di  mano , 
con  molta  facilità... 

Già.  Oh!... 


IL  CUSTODE 

) Rod.  e che , in  conseguenza  di  questi 
fatti... 

Già.  Il  povero  diavolo , sarà  dimesso 
dalla  sua  carica. 

Rod.  Bastiano  verrà  a rimpiazzarli. 

Già.  Maledetto  Bastiano  ! 

Ade.  Adagio,  signor  marito,  quest'uomo 
è sotto  la  mia  protezione.  Bisogna  favo- 
rirlo. 

Gu.  Buona  padrona  ! 

Ade.  è falla  la  grazia? 

Rod.  La  grazia  è falla. 

Gu.  Padrone  adorabile! 

Emi.  Non  poteva  accadere  altrimenti. 

Lui.  Io  , per  certo , non  ne  dubitava. 

Ade.  ( con  tigiiificasione.  ) Quando  la 
dama  protegge,  il  candidato  viene  sempre 
esaudito. 

Rod.  ( c.  s.)  Ed  è per  questo  che , alle 
’ volte,  alcuni  sciocchi  occupano  impieghi  di 
molta  importanza. 


FINE  DELLA  FARSA. 
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PERSONAGGI 


PAOLO. 

VIHGINIA 

ENRICO,  giovane  caiii|>agnuolo , di  rosluini  scnudiri. 

ROSINA. 

SCAMBIETTO,  servilore,  giovane  che  parla  ed  agisce  in  freila 
Bue  FaccHim  che  non  parlano  > 

" i' 

Ncema  A In  Italia, 
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m\  LETTERA  PERDUTA 

ATTO  cufico 


li  Teulro  jircsenfa  la  lotfgia  terrena  Ji  una  casa  rlcc< 
il  glanlinn.  line  usci  laterali  sul  davanti 

SCEMA  |. 

ENRICO , 

e DDE  FACCiimt,  i ^uali  portano  varie 
mobiglie,  come  a dire,  sedie,  tavolini, 
ed  altro , c le  posano  seni'  ordine , pres- 
so l'uscio  sinistro. 

Enb.  Qua , qua , ragazxi  miei.  — Final- 
mente siaino  venuti  a termine  di  codeelo 
sgombramente!...  Alla  casa  vecchia  non  vi 
è rimalo  altro  mobile  che  mia  moglie.... 
cattivo  mobile  veramente.  — Da  bravi...  en- 
trate... a momenti  vengo  anch’  io.  (t  fae- 
cAini  portano  dentro  alcun»  delle  dette 
mobiglte.)  É ginnto  bualroente  il  sospirato 
jgiomo  in  cui  si  cambia  di  abitasione  ! Non 
era  possibile  che  io  potessi  più  rimanere 

in  quella  casa! Il  caro  douinante,  che 

sLi  di  faccia  aTT  appartamento  clie  ho  la- 
sciato, mi  tormentava  troppo  c troppo 
era  gentile  colla  mia  metà,  ed  ella  sem- 
br»a  che  accettasse  con  piacere  i bei  rì- 
*•  spetti....  Le  donne,  basta  adularle,  si  mno- 
vono  Rostro  talenta  (ijui  escono  di  nuo- 
vo if^tini,  si  earicanà  di  altre  mobiglie, 
ed  Enrico  jiarlando , li  aiuta.)  Fortuna  che 
fi  . lo  scotarino  se  ne  è andato  da  qualche 
tempo,  fuori  di  città  e m^ha  risparmbto 
cosi , di  faro  i complimenti  di  congedo , le 
solite  esibizioni,  che  io  avrei  dette  colla  lin- 
gua solamente , e -non  col  cuore...  Ma  che 
tutti  cadesti  signori  scolari  abbiano  da  es- 
sere il  tormento  dei  poveri  mariti  !...  eh!  sa- 
rà una  fatalità!  — Rosirta  tarda  un  po’trop- 
po  a raggiungermi!.. ..ella  si  allestiva  per 
cscire  di  casa  i|uando  sono  venuto  a que- 
sta volta,  [di  nuovo  tornano  i facchini  co- 
me sopra.)  Ah!  se  io  non  faceva  anche 
((uost'anno  la  risoluziunc  di  cambiare  d'al- 
loggio, chi  sa  di  quanti 'pensieri  si  sareb- 
be gravata  la  povera  mia  testa!... ( entra  in 
Casa  , portando  -due  sedie  ; una'  o due  ri- 
mangono in  iscrna.  ) 


Ite.  Grande  entrata  nel  meuu,  dalla  quale  sì  scorge 
conducono  a due  apparlanieniì  terreni. 

) 

SCEMA  11. 

VIRGINIA  sola. 

( Entra  dalla  porta  a dritta.  Essa  ha  un 
lavoro  nelle  nmai,  e la  borsa,  che  contiene 
un  piccolo  fassoletto  da  spalle,  ed  una 
lettera.  ) Voglio  godere  un  iioco  di  questa 
arietta  salubre  clic  s|>ira  dal  giardino , vo- 
glio provare  se  la  vista  di  quelle  odorose 
pianticelle  fosse  alta  a scemare,  almeno  per 
poco , r agitazione  che  io  provo  pel  ritar- 
do del  mio  diletto  Paolo  ! Gli  fosse  acca- 
duta qualche  disgrazia  I si  sarebbe  egli 

cangialo  di  pensiero  ?...  Oh  Dio  ! soltanto  il 
supporlo  m' inquieta  ! Pure , questa  lettera 
che  io  mille  volto  avrò  letta,  dice  assai 
chiaramente ( già  presa  dalla  borsa. } 

• Mia  diletta  amica.  Non  trascorrerà  molto 

> tempo  che  io  avrò  di  nuovo  il  soave 

• piacere  di  stringerti  fra  le  mie  braccia, 

• c di  non  istaccarrai  più  dal  tuo  banco. 

> Merita  ricompensa  la  costanza  del  tuo 
■>  amore...  • — Certamente  che  sono  stala 
fedele  !...  — » Ed  io  sono  prontissimo  a dar- 

• tela , benché  l' ostacolo  che  si  frappone, 

• c che  tu  ben  sai , mi  rechi  grandissima 

• molestia...  » — Suo  padre  non  vuole  che 
sposi  una  vedova , e quel  che  è più , di 
limitate  fortune  come  sono  io....  — > Ma 

• tutto  porrò  in  non  cale  per  te,  o fra 

• poco , lo  ripeto  , i miei  s' inoonlreran- 
».  no  co'tuoi  begli  occhi , e contempleran- 
» no  da  vicino  la  leggiadria  del  tuo  volto...» 
» — Il  suo  labbro  non  disse  mai  bugia. 
— » Eccellente  é stalo  il  pensiero  di  ren- 
» dermi  avvisato  che  la  tua  dimora  non 

> é più  nella  casa  uve  abitavi  innanzi  che 
» io  partissi,  c che  li  sei  trasportala  in 

• via  del  giardino , N.  874  ec.  • — Questo 
riscontro , mentre  mi  fa  certa  del  suo  a- 
more , mi  dà  pur  anche  a conoscere . che  e- 

f gli  sa  precisamele  uve  io  abito...  E ormai 
un  mese  che  1'  ho  ricevuta,  r mi  ragiona 
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l'amm.irico  il  suo  rilardo.  ( si  pone  la' } 
lelkra  nella  borsa.  ) Oh  !...  Chi  è ([uella 
persona  che  tanto  si  alTaccenda,  n che?... 
sarA  forse  il  nuovo  pigionante....  ('osse  al- 
meno ammogliato!...  sola,  posso  dire , come 
sono , mi  sarebbe  di  molto  giovaineolu  I’  o- 
nesta  compagnia  di  una  sposa  costumala. 

SCENA  111. 

ENRICO  e nETTA. 

Eaa.  {esce  affaccendato,  colia  scopa  in 
mano,  in  alto  di  pulire.)  Fate  piano,  nel 
muovere  quello  scrittoio....  6 di  legno  fra- 
gilissimo. — E mia  moglie  non  si  vedi-  an- 
cora! aveva  pur  finite  le  sue  faccende!.... 

— Oh!  servitore  umilissimo,  signora  mia. 

Via.  La  riverisco. 

Enb.  Non  vorrei  che  le  desse  fastidio 
la  polvere  che  esce... 

Via.  Nulla  alfalto.  Faccia  pure  il  suo  co- 
modo. lo  sto  qui  a godermi  il  venticello 
che  spira  dal  giardino  ; anzi  si  6 fatto  un 
po' molesto,  a quel  che  sento,  e se  cosi 
seguila,  mi  ritiro  in  casa. 

Enb.  Ella  abita?... 

Via.  In  queir  api>artamento.  ( accennan- 
do a dritta.  ) 

Enb.  Siamo  dunque  vicini.  Ne  ho  ben 
piacere  ; mia  moglie  godrà  di  trovare...  Ha 
marito  la  signora  ?...  scusi  la  mia  arditezza. 

Via.  Sono  vedova,  e fra  pochi  giorni 
passerò  a seconde  nozze. 

Enr.  Me  ne  rallegro,  (da  si.)  Queste 
donne  non  possono  restar  vedove  un  mo- 
mento! [forte.)  Ila  fratelli  in  casa?...  per- 
doni bene  la  mia  curiosità. 

Via.  No,  signore.  L’unica  mia  compa- 
gnia è una  vecchia  parente,  la  quale  non 
si  muove  dalla  sua  camera.  Va  soggetta  a 
convulsioni,  ed  ora  anzi  la  salute  di  lei 
è più  mal  ferma  del  solito. 

Eaa.  Mi  dispiace.  ( esitando.  ) Sa  ella  che 
vi  sieno  scolari  alloggiati  in  questa  casa  ? 

Via.  Non  credo. 

Erta,  (da  sé.)  Respiro  ! 

Via.  Egli  è poco  tempo  che  io  sono  (|ui, 
non  ho  praticalo  alcuno,  e non  so  vera- 
mente.. 

Enr.  ( da  sè.  ) Quanto  godrei  che  qui 
non  vi  fossero  uomini!... io  non  sono  gelo- 
so, ma!... 

Via.  Il  signore  è ammoglialo,  per  quanto 
mi  sembrò  di  sentire? 

E.va.  Pur  troppo  !... 

Via.  Perché  dico  questo?... 

Eaa.  Perché? perché  le  donne  sono 

un  grande  illirico  po'  disgraziati,  a cui 
tocca... 


Via.  Tutti  gli  uomini  dicono  cosi  c poi... 
Eaa.  E poi  prendono  moglie.  Che  vuo- 
le ?...  la  donna  è una  certa  calamita...  alla 
quale  bisogna  attaccarsi  per  forza. 

Via.  Egli  é che  le  donne  hanno  in  sé 
molte  buone  qualità , e |>er  ciò... 

Esa.  VoiTà  dire  anzi  che  ne  hanno  di 
cattivissime... 

Via.  .Ma  il  vento  si  fa  più  molesto!... 

sono  in  traspirazione [trae  il  fastolello 

dalla  borsa , e se  lo  pone  sulle  spaUe , ed 
intanto  le  cade  la  lettera,  scusa  avvederse- 
ne. ) E cosi  facile  pigliarsi  un  raffreddore  ! 

E:vb.  Olir'  essere  tanto  incomode  per  un 
marito,  codeste  care  donnine,  v’è  poi  di 
giunta  che  s’ infermano  con  grande  facili- 
tà... ogni  colpo  d’aria  le  atterra.... 

Via.  Non  deve  prendere  norma  da  me... 
E.va.  Non  parlo  già  per  lei,  signora 
mia.  — Bisogna  per  conseguenza  manda- 
re pel  medico  o pel  chirurgo;  e tante  vol- 
le, se  uno  di  questi  è di  bell' aspetto , 
stanno  ammalate  lungo  tempo , oppure  per 
ogni  lieve  alterazione  ne  mandano  in  cer- 
ca. Ed  al  povero  marito  poi,  toccano  pa- 
gare le  visite  galanti.... 

Via.  È molto  mal  prevenuto  pel  nostro 
sesso!...  Oh!  sento  la  zia  che  mi  chiama. 
Perdoni...  Le  fosse  venuto  male  di  nuovo  !... 
con  permesso. 

Eaa.  Si  accomodi Se  avesse  bisogno 

della  mia  servitù... 

Via.  Grazie...  Mi  prevaierò,  in  caso , del- 
la cortese  esibizione,  (esce.) 

SCENA  IV. 

*■  ENRICO  solo. 

É molto  bella  e garbala  quella  signorina! 
— E mia  moglie  non  si  vede  ancora!...  — 
Che  sia  ritornato  il  gentil  pigionante,  e 
che Fortunatamente  ella  è m compa- 

gnia della  vecchia  che  viene  a fare  i fatti  di 
casa!...  Ma  laute  volte  queste  care  vecchic- 
rclle,  non  essendo  più  in  islalo  d'interessare 
alcuno,  si  danno  attorno  per  .secondare  la 
gioventù...  che  é una  vergogu.i  !...  ed  acca- 
dono poi!...  Voglio  andare  io  stesso  a vede- 
re che  cosa  c'è  di  nuovo.  Mi  fido  poco  io!... 
Alcuno  direbbe  : tu  sei  geloso...  no  signore , 
che  non  sono  geloso,  egli  è che  mi  piace  ve- 

vedere  le  cose  chiare Chiudo  la  porta , 

perché  gli  nomini  che  sono  là  dentro,  non 
mi  portino  via  qualche  cosa,  e poi.... 

SCENA  V. 

VIRGINIA  e detto. 

TVia.  (premurosa.)  Signore?... signore?... 
abbiale  la  bontà  !... 


by  Google 


ATTO  UNICO, 

Enr.  (eia  sé.)  E «ubilo  un  coutratlcmpo!  O 

Vin.  Ùia  zia  è stata  assalita  dalle  sue 
solite  convulsioni...  Se  vi  compiaceste  di... 

Enr.  Eccomi  pronto... chiudo  l'uscio,  e 
veni;o  con  voi. 

ViR.  Sollecitate,  ve  ne  prego. 

Emi.  Eccomi...  ( poi  da  sé.  ) Mi  sta  sul 
cuore  mia  moglie  ! 

Vm.  Oli  Dio!....  Signore,  per  carità.... 
sollecitate  !... 

Eim.  Pronto  a servirvi.  ( entrano  neli'ap- 
partameiito  a destra.  ) 

SCENA  VI. 

ROSINA  sola. 

( Entra  dalla  porta  comune  : avrà  il  cap- 
pellino.) Che  redo!... mio  marito  corre  là 

dentro con  una  donna! Chi  sarà  la 

garbata  signora  che  cosi  subito  ?...  e come 
premurosamente  lo  chiamava  !...  Caro  ma- 
rito !...  mi  tormenti  di  continuo  colle  tue  ge- 
losie ingiuste,  e poi...  Oh!  che  bella  idea  mi 
passa  ora  per  la  mente  !...  Questo  suo  re- 
penlioo  cangiar  di  casa,  fosse  mai  all' og- 
getto di  avvicinarsi  ad  una  sua  diletta...  e 

che  colei  !....  si è cosi  senza  dubbio.  — 

Bravissimo  ! Mi  tiene  sempre  gli  occhi 

addosso,  mi  fa  accompagnare  dappertutto 
ove  io  vado...  anclie  adesso  la  vecchia  mi 
ha  condotta  Un  qui...  e poi  !...  Povera  Ro- 
sina tradita!...  voglio  chiarirmi,  (si  avvicina 
pian  piano  all'  appartamento  di  Vtri/iiita, 
vede  la  lettera  e la  raccoglie.  ) Che  cos'  è 
questa  carta?....  una  lettera  a cui  è strac- 
ciato via  r indirizzo  !...  ( legge.  ) È una  !et- 
tcra  d' amore...  Oh!  con  r^uanto  sentimentq, 
ella  è scritta  !...  che  dolci  espressioni!.» 

SCENA  VII. 

ENRICO  C DETTA. 

Ehm.  ( vedendo  sua  moglie  che  legge , si 
ferma , indi  si  avvicina,  non  veduto  da  lei.  ) 
Eccola  finalmente  !...  Oh  ! legge  una  lette- 
ra!... fosse  mai  lo  scolarino  che,  con  uno 
sijuarcio  di  retiurica,  volesse.... 

Kos.  ( seguitando  a leggere.  ) Che  tene- 
ro amante! 

Enr.  (da  sé.)  Amante! 

Ros.  Oh  fosse  almeno  cosi , *iuel  cane 
di  mio  marito  ! 

E.vr.  ( e.  s.  ) lo  cane  ! 

Ros.  Colei  che  ha  ricevuto  questa  let- 
tera si  può  veramente  chiamare  felice! 

End.  (c.  s.)  Che  cosa  ha  mai  detto , che 
non  ho  potuto  capir  bene? 

Ros.  tu  quale  agitazione  io  mi  troverei, 
se  r avessi  perduta  ! 


SCENA  VII.  39 

Enn.  (da  sé,  fremendo  sempre  più.  ) Lo 
credo  io! 

Ros.  Benedetti  quegli  uomini  che  han- 
no la  dolcezza  sullo  labbra  e nel  cuore , 
e vadano  al  diavolo  qne'  mariti  rhe  non 
sanno  che  gridare  alle  povere  mogli  !...  e 
fra  questi , ewi  ancora  il  mio  diletto  spo- 
sino. 

E.vn.  (c.  s.)  Ah  ! birbantissiina ! 

Ros.  Ma  ad  ogni  costo  voglio  vedere.... 
( scorgendo  Enrico.  ) Oh  !... 

Emi.  Eh! 

Ros.  Mi  avete  fatto  paura  ! 

Enr.  ( ironico.  ) Io  le  fo  paura  eb  ?...  ma 
non  le  fanno  già  paura  coloro  die  scrivo- 
no graziosamente , e che  hanno  la  dolcez- 
za sulle  labbra  o nel  cuore! 

Ros.  { da  sé.  ) Egli  m'ha  udito  quando  !... 
vo' lasciarlo  nell’ inganno,  almeno  per  ven- 
dicarmi. 

E.vb.  Non  rispondi  eh?...  (poi  con  rab- 
bia repressa.  ) Hai  ragione  che  da  pochi 
momenti  abito  questa  casa , e non  vo’  far- 
mi tenere  |>er  quello  che  non  sono  ; altri- 
menti ti  so  ben  dire  che  vorrei  farti  co- 
star cara  una  simile  ingiuria  ! 

Ros.  Va  bene  !...  a meraviglia  !....  Perchè 
io  mi  taeda , perchè  non  isfogbi  il  mio 
risentimento,  ti  fai  lecito  di  sospettarmi 
colpevole  di  cose  che  offendono  1’  onore! 
lo  si  che  avrei  grandissima,  e giusta  ra- 
gione di  lagnarmi  di  te!... 

End.  Non  ti  credeva  a tal  segno  sfac- 
ciala !... 

Ros.  Ho  veduto,  .sai? 

Enr.  Che  cosa  ?... 

Ros.  La  premurosa  chiamata  di  quella 
garbata  signorina  che  abita  là  dentro,  (ac- 
cennando l appartamento  di  Ftrqinio.  ) 

Epir.  si?  (poi  da  sé.)  Vo’ lasciarla  nel- 
r inganno  per  suo  martirio  ! 

Ros.  Non  osi  parlare,  eh?...  bugiardo! 

Esr.  Sono  sorpreso  di  vedere  in  te 
tanta  arditezza  I Dimmi  un  poco , di  chi 
è quella  lettera  ebe  hai  fra  le  mani  ?....  E 
forse  del  caro  signore  che  abita?... 

Ros.  Ella  è...  è di  tale  insomma  che  non 
importa  che  tu  lo  sappia.  ( poi  da  sé.  ) 
Schiatta,  spergiuro! 

Esr.  Cosi  non  lo  sapessi!...  ma  pur  trop- 
po lo  so,  e veggo  che  io  sono  ingannato... 
tradito  !... 

Ros.  Dimmi  prima  chi  è quella  damiua 
gentile  che  abita  colà  dentro,  e che  tu?... 

Esr.  Ella  è è tale  insomma  che  non 

importa  che  tu  lo  sappia,  (poi  da  sé.)  Muori 
()  di  gelosia,  ingrata!  (ra  od  aprire  la  porla 
del  suo  appari.) 

y Ros.  Finge  amore  per  me , e poi  per 


Digitìzed  by  Google 


40  UNA  LETTE 

avere  più  comoila  la  sua  Dulcinea , s' è tro-  ( 

vaio  r appartamcnlo  vicino |i«rdiù  io 

servissi...  no , signor  min  bello  ! questa  vol- 
ta ba  Tatto  male  il  suo  progetto  !...  Ho  due 
mani , e dieci  dila  armate  di  certe  unghie 
die  sapranno  bene!... 

Enn.  (da  té.  ) Non  vi  mancherebbe  al- 
tro !...  — Prendiainola  colle  buone,  (forte.) 
Consegnami  quello  scrino,  Rosina. 

Ros.  Non  posso.  — Dimmi  prima  chi  è 
la  signora... 

Enr.  Perchè  non  puoi  t 

Ros.  Oh  bella!  perchè  non  posso,  (poi 
da  tè.  ) Non  risponde  alla  mia  domanda  ! 

Enr.  Via,  Rosina  cara,  non  mi  far  in- 
quietare.. Che  contiene  quel  foglio  ? 

Ros.  È...  è una  ricetta. 

Ena.  Una  ricetta  ?...  chi  sa  che  sorta  di 
recipe  vi  sta  scritto  ! 

Ros.  Rispondi  adesso  alla  mia  doman- 
da, dilegua  il  mio  sospetto,  e poi  allora... 

Err.  {alterandoti.)  A me  quella  carta!... 

Ros.  Non  li  dò  niente. 

Erh.  Dammela,  Rosina,  altrimenti!.... 
(/«  corre  dietro.  ì 

Ros.  Ah!  (fogge  in  caia  e ciùode  la 
porla  con  impelo.  ) 

E.rr.  Saprò  raggiungerli , sciagurata  ! 
(gli  ti  chiude  l'utdo  in  faccia  e grida.) 
Ahi  !...  maledetta  !. . il  mio  uaso  !...  (entra  in 
coso.  ) 

SCENA  Vili. 

PAOLO  e SCAMBIETTO. 

P*o.  ( vettilo  da  viaggio , entra  dal  mex- 
:o,  guardando.)  Va  bene,  va  bene.  Que- 
sta è la  casa  dove  abita  la  mia  Virginia; 
lutto  corrisponde  alle  notiaie  da  essa  da- 
temi. Dunque,  mio  caro  ragazzo,  nueslo 
è il  luogo  dove  porterete  le  robe  che  ho 
depositate  all’  uflliio  della  posta.  Tcnele- 
velo  bene  a mente,  acciò  non  abbiate  a 
prendere  abbaglio. 

ScaM.  Non  dubiti  ; Scambietto,  che  è 
questo  il  mio  nome,  o signore,  non  ha 
mai  fatto  male... 

Pào.  Tranne  di  quelle  volte... 

ScàM.  Che  non  ho  fallo  bene questo 

già  s' intende. 

Pro.  Bravi.ssimo.  Dunque  il  signor  Scam- 
bietto sia  sollecito  di  fare  ciò  che  gli  ho 
ordinalo,  se  vuole  poi  la  ricompensa  a- 
datla  al  suo  merito. 

ScAM.  Corro  come  un  lampo,  (per  an- 
dare. ) 

Pao.  Senti.  — Prima  devi  andare...  sai 
dove  abita  il  banchiere  MainolQ  ? 

ScAH.  Non  vuole  ? lo  .«ouo  pratico  di 
Intta  la  città..  Se  un  si  chiede  dove  sta  il 
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! tal  signore , io  ris|H>ndo  subita  : sta  nel- 
la tal  strada , alla  i>orla  tale  : se  mi  si  do- 
manda dove  abita  la  tal  dama;  io  subi- 
to dico sta  nella  tal  strada , alla  |>orta 

tale,  al  numero  tale,  su  dalle  tali  scale, 
all'  uscio  tale  ; se  mi  si  chiede... 

Pao.  Basta , basta.  Sono  persuaso  della 
tua  abilità.  — Vanne  adunque  dal  bandiie- 
re  Mainolfi... 

ScAM.  ( partendo.  ) Come  un  fulmine 

Pao.  a far  che? 

ScAM.  Avete  ragione.  (rUoma.) 

Pao.  Recagli  questa  lettera,  e gli  dirai 
che  avrò  a caro  se  mi  farà  portare  la  ri- 
sposta fin  qui. 

ScAM.  Sarà  servita  culla  prestezza  del 
lampo. 

Pao.  Dopo  andrai  a prendere  le  mie 
robe 

ScAM.  Colla  celerità  del  fulmine... 

Pao.  e ritornerai  qui  a portarle... 

ScAH.  Più  veloce  della  saetta. 

Pao.  Che  ti  colga. 

ScAM.  Servitore  umilissimo.  ( parte.  ) 

Pao.  Costui  è un  curioso  origliale!  Ma 
non  si  pensi  a ciò.  Eccomi  alfine  nella 

casa  dove  abita  la  mia  Virginia  ! Sarà 

ormai  un  mese  che  ella  non  ha  ricevuto 
mie  notizie:  varie  impreviste  combinazioni 
ritardarono  il  mio  arrivo...  Si  corra  adun- 
que a consolarla...  Ma  quale  sarà  il  suo  ap- 
partamento?... qui  abbasso,  oppure?...  Viene 
alcuno...  questi  forse  me  lo  potrà  insegnare. 

SCENA  IX. 

ENRICO  e PAOLO. 

Enr.  (etee  agitato,  colla  lettera  in  mano.) 
Alla  fine  è in  mio  potere  la  galante  letteri- 
na.... Ila  avuto  un  bel  die  fare  a nascon- 
derla , ed  io  via  !...  e se  non  era...  Eccolo 
questo  maledetto  pezzo  di  carta  che  ba 
posto  in  isconipiglio  tutta  la  mia  mac- 
china , ed  ha  procurato  al  mio  povero 
naso , un  colpo  cosi  terribile!...  pazienta!  al- 
meno r ho  qui!...  Non  è che  io  sia  geloso, 
ma  vedere  una  lettera  in  mano  della  mo- 
glie... che  ella  stessa  cerca  nascondere.... 

non  saliere  chi  glie  I'  abbia  data sono 

cose , cose  che  fanno  !...  leggiamola. 

Pao.  ( da  sé.  ) Non  vorrei  recare  distur- 
bo a questo  galantuomo  ;...  mi  paro  agita- 
lo... Monterò  le  scale,  c qualcuno  m'inse- 
gnerà. ( etee  a dritta  in  fondo,  poi  toma.) 

Err.  Non  m’  azzardo  a porvi  sopra  gli 
occhi!... Ingrata!... Chi  sa  elle  cosa  dice!... 
I chi  sa,  quanti  vilu|ieri  vi  sono  scritti!...  Non 
) vi  è la  direzione!...  Certamente  sarà  stata 
stracciata  a bella  poeta,  colla  vista  che 
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ovd  andasse  perduta,  non  conosca...  quan-  ( 
l'è  Turba  costei!  Bisognerà  farsi  coraggio , c 
leggerla...  ( legge  sottovoce  e non  con  molta 
speditetsa.  A quando  a quando  dice  forte 
te  segtterUi.  ) > Mia  diletta  amica  > — Di- 
letta amica  !...  il  diavolo  che  ti  porti  !...  — 

■ Non  trascorrerà  molto  tempo  che  io 
avrò  di  nuovo  l' inesprimibile  piacere  di 
strìngerti  fra  le  mie  braccia...*  — Oh  Dio!... 

stringerla  fra  le  sue  braccia  di  nuovo 

dunque  s'  abbracciavano! ed  io  credeva 

<r  abbracciarla  io  solo  !...  maledetta!  un  al- 
tro!.... un  altro  ancora  l'abbracciava!...  un 
alleo!...  ( commosso.  ) > Merita  ricompensa  la 
costanza  del  tuo  amore.  • — Te  la  darò  io 
la  ricompensa!...  — •L’ostacolo  che  si  frap- 
pone , e che  tu  hen  sai...  » — Che  tu  ben 
sai?... già  sarò  io  questo  ostacolo... sarò  io 
pur  troppo  !...Venga  il  seduttore...  la  troverà 
morta , in  briccioli...  in  polvere  la  troverà  ! 

Pao.  (ritornando  da  dritta,  dice  da  sè.  ) 
Nessuno  ha  saputo  indicarmi....  Ancora  qui 
queir  uomo  !... 

Enr.  ( legge  di  nuora.  ) > La  mia  dimora 
non  è più  nella  casa  che  abitava,  innanzi 
che  tu  partissi.  • — Ah!  è lui...  le  ha  inse- 
gnato ancora  la  nuova  casa Ma  la  can- 

gierò un'altra  volta  e poi  un'altra  e poi 
un'altra  e poi  un'altra  ancora,  se  occor- 
rerà !... 

Pao.  (da  sé.)  Costui  mi  pare  commos- 
so ilalla  lettura... 

Enr.  ( legge  c.  s.  ) • Il  tuo  affettuoso 
Paolo  Ardenti.  • — É luì,  è Io  scolarìno  !... 
il  suo  nome  era  Paole , se  nou  isbaglio... 
ma  il  cognome  non  mi  pare Sciagura- 

ta!... tradirmi  per  un  Paolo!...  — Lo  diceva 
io!... prendete  moglie , cercatela  .saggia,  o- 
nesla,  dabbene....  e ...  de’ corbezzoli  ! sono 
tutte  eguali  code.ste  femmine...  tutte!... 

Pao.  (da  sé.)  Buono  !...  tradimento  in  a- 
more  ! 

Err.  Ah!.... vanne  lontana  da  me,  ma- 
fedetta  lettera,  orìgine  di  tutti  ì miei  ma- 
li !...  (la  getta  per  terra.) 

Pao.  ( da  sé.  ) Voglio  leggere  se  posso, 
il  contenuto  di  quella  carta.  Sarà  forse  una 
clandestina  corrispondenza  della  sua  bella. 
Mi  rido  piu*  tanto  io  di  codesti  amanti  in- 
gannati! (cerca  di  raccogliere  la  lettera, 
ma  gli  vieti  impedito  di  far  subito,  per  lo 
spesso  volgersi  di  Enrico.  ) 

Enr.  Andrò  da  suo  padre,  la  ripudie- 
rò!... no,  l'ammazzerò!... cosi  quando  sarà 
morta  non  avrò  più  briga  di . ripudiarla., 
e mi  leverò  d'  attorno  per  sempre  quella 
vipera  velenosa! 

Pao.  ( che  avrà  Iella  rapidamente  la  let- 
tera , e conoscetulola  per  la  sua , sciama 
fra  sé.  ) Oh  Dio!  che  vedo!  La  mia  lettera 


J nelle  mani  di  codest' uomo  !....  le  sue  pa- 
role!... che  deggio  sospettare! 

Err.  Nou  posso  resistere!...  voglio  intan- 
to cangiar  subito  dì  casa andrò  a stare 

in  cima  di  un  Campanile , che  cosi  !...  Fuo- 
ri tutte  le  mohiglìe...  vi  sono  anche  i fac- 
chini... ma  no,  prima....  perchè  se  io... che 
dirà  poi  la  gente?...  la  smania  mi  rode!... 

Pao.  ( acansandosi  confuso.  ) Signore? 

Ero.  ( che  cercherà  di  ricomporsi.  ) t'.hi 
siete?  die  volete  ?...  chi  domandate?... 

Pao.  Vi  chiedo  scusa mi  ha  mosso 

ad  esservi  molesto  una  forte  ragione.  Que- 
sta lettera  che,  momenti  sono,  venne  da 
voi  gettata  per  terra  .. 

Err.  Se  la  gettai,  avrò  avuto  le  mie 
ragioni  per  farlo.  Quella  lettera  contiene... 

Pao.  Bramo  solo  di  sapere  come  tro- 
vasi nelle  vostre  mani? 

Err.  Perchè  io  stesso  l' ho  strappata. .. 
Ma  chi  siete  voi  ? Scusate percnè  do- 

mandarmi ?... 

Pao.  Io  sono Ma  ditemi , per  carità , 

da  chi  r aveste  ? 

Err.  La  tolsi  a colei  che  io  amava , e 
che  mi  tradiva  per  ricompensa. 

I Pao.  Che!...  alla  vostra  amante  appar- 
I tiene  la  lettera?.... 

I Err.  Alla  mia  amante,  alla  mìa... al  mio 
tutto,  in  somma. 

Pao.  ( da  sé.  ) Ed  io  che  mi  credeva  il 
iù  felice  morule’....  (forte,  marcatamente.) 
ciagurato  che  io  sono!... 

Err.  e perchè  una  tale  esclamazione? 

Pao.  Sappiatelo.  Quella  lettera  è mìa, 

10  stesso  la  scrissi. 

Err.  Voi,  voi,  signore!  (;m>  da  sé.)  Ed 
ha  coraggio  di  dirmelo  in  faccia  !...  ma  i|ue- 
sto  non  è già  il  pigionante  di  cui  sospet- 
tava !...  oh  bella  ! se  non  è il  pigionante , 
sarà  un  altro  adoratore  ; ne.ssuna  diflicoltà!... 
chi  sa  quanti  ne  tiene  a bada  costei  ! 

Pao.  ( da  sé.  ) Io  che  poco  fa  mi  ride- 
va degli  amanti  traditi....  questo  colpo  in- 
aspettato m' uccide  ! 

Err.  ( c.  s.)  Innainoram  di  un  uomo , 

11  di  cui  aspetto  non  promette  niente  di 
buono! 

Pao.  ( c.  s.)  Pospormi  ad  un  ragazzac- 
cio antipatico  come  colui! 

Err.  (c.s.)  Non  posso  guardarlo! 

Pao.  ( c.  «.  ) Il  suo  aspetto  mi  muove  a 
sdegno  ! 

Err.  (da  sé.)  lo  non  ho  mai  contra- 
stato con  alcuno...  pure  lo  ucciderei  volon- 
tìerì...  ma  le  armi  mi  fanno  paura , al  solo 
vederle. 

Pao.  (da  sé.)  Siffatto  avvenimento  un 
uf  paralizza,  nè  so... 

Err.  ( da  sé.  ) Meglio  è che  vada  da 

r. 
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suoi  parenti  a raccontare  il  tutto,  e a dir  ^ 
loro  che  io  più  non  la  voglio....  ( fjer  an- 
tiare , ma  lo  trattiene  la  presenta  ih  Paolo. 

Pao.  (temendo  un'offesa  da  Enrico  ve- 
dendoselo  venir  contro , grida  imperioso.  ) 
Che  pretendete,  Signore?... 

E.vb.  ( si  arresta  impaurito.  ) Niente.... 
voi...  (|uella  lettera...  perchè... 

l’io.  Eblicne  !... 

E.Mt.  Ah  povero  Enrico!...  a che  sei  ri- 
dotto!.., (ejce  dalla  porla  comune.) 

SCENA  X- 

PAOLO  solo. 

Sarà  prudente  cosa,  che  io  ni' allontani 

da  i|nesto  luogo mi  si  potrebbero  ten- 

derc  insidie  !...  Fossi  almeno  rimasto  nella 
mia  ignoranza!...  Ma  no,  voglio  vederla, 
farle  palese  il  mio  risentimento,  e poi 
partire.  Quella  è la  porla  da  cui  è escilo 
d mio  rivale,  duiupie  quella  sarà  l’abita- 
zione di  lei.  ( balle  alla  porla  di  Rosina.  ) 
Sono  impaziente...  di  mille  rimproveri  vo’ 
caricarla.  Ebi,  di  casal  {ribattendo.) 


3 Kos.  Non  vi  degnate  rispondere?  (poi 
da  sé.  ) Sono  curiosa  di  sapere... 

Pao.  Siccome  credeva  che  qui  abitasse.... 

Kos.  Forse  quella  Virginia  di  cni  po- 
c’anzi. ... 

Pao.  Certamente .. 

Kos.  Non  saprei  insegnarvi  la  sua  abi- 
tazione, perchè  sono  momenti  che  mi  trovo 
in  questa  casa.  Una  giovane  signora  perù 
abita  colà  dentro...  pur  troppo  per  me  !.... 
ma  non  so  poi.. . 

Pao.  Perché  dite  purtroppo? 

Kos.  Perché  il  mio  caro  marito  !...  basta , 
non  voglio  dir  altro. 

Pao.  ( da  sé.  ) Quello  sarà  I’  apparta- 
mento di  Virginia...  questa  infelice  moglie 
sarà  a cognizione  della  corrispondenza  che 
passa...  non  v’  ha  più  dubbio  ! 

Kos.  Signore,  se  non  volete  altro  da 
me,  mi  ritiro,  (per  andare.) 

Pao.  Vi  prego  a perdonarmi .Amerei 

sapere  ?... 

Kos.  Io  non  posso  |iiù  trattenermi;  le 
mie  faccende...  (come  sopra.) 

Pao.  Un  momento  solo  !...  ( la  Irattieae.) 


SCENA  XI. 

ROSINA  e DETTO. 

Kos.  Chi  dimandate,  signore? 

Pao.  (risoluto.)  Dov'è  colei? 

Kos.  Colei!  chi,  signore? 

Pao.  La  menzognera. 

Kos.  ( soiridcnilo.  ) Ma  di  chi  parlate? 

1‘ao.  Anaira  schernirmi  ! Voglio  vederla. 

Kos.  (da  sé.)  Questi  é un  pazzo! 

Pao.  Una  sola  volta  vederla.  Ve  ne  prego... 

Kos.  .Ma  chi  vuol  vedere? 

Pao.  La  vostra  padrona,  che  so  io,  la 
vostra  amica... 

Kos.  La  mia  padrona,  oh  questa  é da 
ridere  ! 

Pao.  Ma  non  abita  qui  Virginia?... 

Kos.  Qui  non  abita  alcuna  di  questo 
nome. 

Pao.  Come... che  dite? 

Kos.  E la  padrona  sono  io. 

Pao.  Che  mi  fossi  ingannato? Ma  ho 

pure  veduto  esciro  di  questa  porta.... 

Kos.  Di  ipii  non  usciva  clic  mio  marito. 

I’ao.  Vostro  marito  ? 

Kos.  .Mio  marito,  si. 

P.VO.  (dasé.)  Che  sento!... Oh  indegni- 
tà !...  Dunque  ella  amoreggia  con  un  uomo 
animogliato! 

Kos.  E perché  vi  maravigliate,  o .signo- 
re, che  di  qui  sia  uscito  il  mio  sposo?  | 

Pao.  Perché...  { poi  da  sé.  ) Povera  don-  Q 
na!...nmi  voglio  recarle  una  si  crudele  fe-W 
l'ita  , meglio  é lasciarla  nella  sua  ignoranza.  Y 


SCENA  XII. 

ENKICO  e DETTI. 

Ean.  (da  sé,  restando  indietro.)  Che  vedo! 

Pao.  Ditemi  di  grazia.  E multo  tempo 
che  vostro  marito  conosce  quella  signora? 

Kos.  Quale  intere.sse  avete  voi,  per  do- 
mandare ?... 

Pao.  Il  più  vivo  che  immaginare  vi  pos- 
siate ! 

Kos.  Forse  appartiene  a voi?... 

Pao.  Potrebbe  darsi,  (seguitano  a par- 
lare insieme.  ) 

E.vn.  ( da  sé.  ) Parlano  piano , e con 
molto  calore!... Chi  sa  quale  trama  stanno 
ordendo  !...  Ed  io  l’Iio  lasciato  qui!...  Se  un 
certo  timore  non  mi  trattenesse!...  (si  a- 
tanta  e subito  retrocede.  ) 

Kos.  (.sottovoce  a Paolo.)  Dunque  siete 
da  e.ssa  tradito?  Dunque  é certo  che  mio 
marito  t... 

Pao.  ( c.  j.  a Ros.  ) Certissimo  pur  trop- 
po! Tutto,  me  ne  assicura. 

Kos.  Oh  !...  indegnità  ! 

Pao.  Veramente  indegnità  ! 

Kos.  Che  pensate  di  fare? 

Pao.  Vendicarmi  di  colei , e ritornare  in 
sé  stesso  il  vostro  sposo... 

Kos.  Che,  il  cielo  vi  benedica  ! 

Pao.  Qne.sta  stretta  di  mano  vi  assicuri 
del  mio  interessamento. 

E>r.  ( da  sé.  ) Si  tengono  per  mano  !... 
chi  sa  che  cosa  sta  per  accadere!...  ma  soli 
qua  io!... 
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Pao.  Per  ora  non  fate  alcun  passo , la- 
sciate  a me  il  pensiero.  Voi  non  mi  cono- 
scete, ma  spero  elle  resterete  conleiila  ilei 
mio  operato.  Entrate  in  rasa... 

Hos.  ( furie  , enlraudu  hi  cauli.  ) Sono 
nelle  vostre  braccia! 

Enb.  ( (lo  sé.  ) Nelle  sue  braccia  !...  ab , 
sciagurata  !... 

Pao.  ( da  sé.  ) Si  mediti  ora  una  nobile 
vendetta.  Intanto  andrò  alla  posta,  onde 
sospendere  il  trasporlo  delle  mie  robe,  se 
perù  arrivo  in  tempo,  (forte.)  \U,  perebé 

ti  ho  io  amata  tanto! chi  sa  se  potrò 

cancellare  dal  cuore  la  tua  troppo  cara 
immagine!  (parie.) 

SCENA  Xlll. 

ENRICO  solo. 

( Come  estatico.)  » Citi  sa  se  io  potrò  can- 
cellare dal  cuore...  la  tua  troppa  cara  im- 
magine... » — Sogno,  0 sono  desto?.,  è il- 
lusione, 0 verità?...  (impruveisamente  va  a 
gridare  verso  la  porla  per  dove  é uscito 
Paolo.  ) Vieni , se  bai  coraggio , vieni  a- 
vanti  !...  Oli  Dio  !...  se  mi  sentisse!...  (poi  si 
scosta  dalla  porta  e parla  da  sé,  volgen- 
dosi di  quando  in  quando  per  timore  di 
esser  sorpreso  da  Paolo.  ) Ma  come  hanno 
potuto  innamorarsi  a tal  segno , se  io  sono 
sempre  stato  al  lianco  di  lei,  se  io  sem- 
pre la  sorvegliava,  non  per  gelosia,  no, 
elle  io  non  ho  codesta  patza  passione  nel 
cuore,  ma... Piglia  moglie,  scioccji.... pren- 
di una  cittadina...  disobbedisci  tuo  padre... 
ài  sta  bene,  perfeltamenle  bene!...  Bene!... 
male,  dico  io,  male...  male....  male!  (pas- 
seggia agitalo.  ) 

SCENA  XIV. 

VIRGINIA  e detto. 

Via.  Mia  zia , signore , è del  tutto  ri- 
stabilita. — Ma  voi  siete  agitato  !... 

Ekr.  Signora  mia,  se  sapeste!... 

Via.  Oh  Dio!  vi  è occaduto  forse  qual- 
che disgrazia  ? 

Eaa.  Si , una  terribile  disgrazia  s' ò ro- 
vesciala sulla  mia  testa  ! 

Vnt.  Potrei  esservi  giovevole  ?... 

End.  Ed  una  donna  ne  è stata  la  causa  ! 

Via.  Una  donna  !...  Mi  addolora  assai  la 
vostra  situazione  ! ... 

Enr.  Giacché  vi  vedo  tanto  compassio- 
nevole, voglio  sollevarmi  il  cuore  col  far- 
vi il  racconto  della  mia  disgrazia. 

Via.  E se  v’  è bisogno  del  mio  aiuto, 
vi  accerto...  Dialogo  sireitn. 

Enb.  Io  ho  moglie,  come  s.Tpele. 

Via.  Anzi,  bramerei  di  fare  la  sua  cono-  \if 


Enb.  Ebbene.  Essa  era  l'unica  mia  cura, 
il  mio  solo  pensiero  ! 

Via.  Avventurata  sposa  ! 

Èva  Ma  I'  ingrata  non  curando  il  mio 
amore , mi  ha  ingannalo...  tradito  ! 

Via.  Sconsigliala  ! 

Enr.  Posposto  ,t(I  un  altro!... 

Via.  Chi  è costui  ?... 

E.nb.  Chi  Io  sa!  Egli  ha  nome  Paolo  Ar- 
denti. 

Via.  { sorpre.ca  mollo.  ) Paolo  ?...  Ardenti? 

Enr.  si,  signora...  Dunque  sappiate... 

Via.  Un  momento!....  Paolo  Ardenti  a- 
vete  detto? 

E.mi.  Si , signora.  Diim|uc  sappiate... 

Via.  ( da  sé.  ) Mi  sento  morire!... (Cor/e.) 
Ma  siete  ben  certo  di  ciò  che  mi  dite? 

Enr.  Pur  troppo  lo  sono  ! Dunque  sap- 
piate... 

Via  É molto  tempo  che  amoreggia  ? 

Enr.  e chi  lo  indovina  !...  Dunque  sap- 
piate.... 

Via.  In  qual  modo  siete  venuto  a co- 
gnizione?.. 

Enr.  Ho  letta  una  sua  lettera,  nella  quale 
assicurava  l'amica  che  fra  poco  sarebbe  ve- 
nuto ad  abbracciarla  E poi  1'  ho  veduto  io 
stesso...  Dialogo  più  animato. 

Via.  Dove? 

Enr.  In  questo  luogo, 

Via.  Quando? 

Enr.  Pochi  momenti  sono. 

Via.  E che  faceva  ? 

Enr.  Parlava  con  mia  moglie. 

Via,  Davvero  ? 

Enr.  Le  stringeva  la  mano.... 

Via.  Anche  !... 

Enr.  Ed  essa  diceva,  di  gettarsi  fra  le 
sue  braccia. 

Via.  ( prorompendo.  ) Ah  traditore  ! 

Enb.  Che  è stato,  o signora? 

Via.  Nulla,  nulla!...  il  vostro  racconto!... 

Enr.  Vi  ha  sorpresa,  commos.sa  eh?.... 
ed  a chi  non  fa  compassione  la  mia  dis- 
grazia !... 

Via.  (da  sé.  ) Chi  avrebbe  creduto  Paolo 
iniquo...  ed  a tal  segno  ! 

Enb.  Che  cosa  si  fa  adesso?  Se  in  pub- 
blico il  torto  ricevuto,  tutti  mi  diranno; 
• guarda  Enrico...  che  ha!...  >Sarò  deriso  da 
tutti!... 

Via.  ( da  sé.  ) Ecco  la  cagione  del  suo 
ritardo! 

Enr.  Consigliatemi  n signora  !... 

Via.  lo?... se  fossi  nel  vostro  caso,  fa- 
rei la  più  licra  vendetta  ! 

Enr.  e la  farò.  Ma  come  ?....  io  non  ho 
quel  certo  ardire  che..,. 

Via.  Ella  è un'  indegnità  senza  esem- 
pio !...  nn’  azione  merilevide  !... 
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Enr.  ( da  sé.  ) (juaiilo  interesse  ha  per  O 
me  (|iiesla  signora  ! 

Vin.  Sedurre  la  moglie  di  si  buon  ma- 
rito! Vendicatevi  pure  che  ne  avete  ragione. 

E.vb.  Se  avessi  il  coraggio  di  passare 
il  cuore  a colui...  ma  non  mi  sento  liaste- 
vole  forza!... 

Vin.  (da  sé.)  Ed  io  che  farò  ?...  partirò 
da  i|uesta  casa  per  non  più  vederlo.  Mia 
cugina  mi  darò  alloggio  |>er  qn.ilchc  gior- 
no.... sono  decisa,  (jici-  partire.) 

Emii.  Mi  abbandonate,  signora  7...  consi- 
gliatemi per  carità' 

ViR.  Non  |>otrci  consigliarvi  che  la  ven- 
detla. 

Enr.  Su  di  mia  moglie? 

ViR.  Non  so. 

Er<R.  Su  di  Paolo? 

Via.  SI...  no... 

Emr.  Ma  dunque  ? 

ViR.  Perraetlcte  che  io  mi  ritiri....  (do 
sé  partendo.  ) Che  terribile  stalo  è il  mio  ! 

SCENA  XV 

ENRICO  solo. 

Signora,  sentile... Non  mi  ascolta...  Vo- 
glio vendicarmi!...  Ma  come  ?...  doro  potrò 
trovare  un'  arma...  oh  ! la  troverò  !...  Il  mio 
pulso  ò fermo...  ( tmtuindo.  ) Il  mio  occhio 
non  isliaglia...  ed  il  cuore  di  quello  scelle- 
rato servirà  di  bersaglio Io  arrivare  ad 

un  tal  punto,  io  che  non  ho  mai  fallo 
male  ad  un  moscheriuo , e che  in  venti- 
cinque anni  che  sono  al  mondo , non  ho 
mai  impugnata  arma...  neppure  per  burla... 
che  al  solo  vederle  !....  ma  la  ragione  c la 
circostanza  mi  daranno  forza  e coraggio  ! 
(parte,  ma  nel  partire  urta  contro  Senni. 
che  entra  carico  della  roba  di  Paolo.  ) 


Kaii.  In  questa  casa  ? 

ScAH.  Si , signore. 

Enr.  (da  sé.  ) S'  egli  ha  fatto  portare 
r eiiuipaggio , è segno  che  fra  poco  dovrà 
venir  qui. 

ScAN.  (da  sé.)  E seguila  a star  zitto! 
( /ìiiie.  ) Signore  ?... 

Enr  ( da  se.  ) Questo  mo  sarà  stalo  il 
risultalo  del  colloquio,  c delia  .stretta  di 
mano , che  ho  dovuto  vedere  co'  miei  pro- 
prii  occhi...  vado  ad  armarmi.  ( risoluto.  ) 

ScAM.  Dunque  mi  fa  la  finezza  ?... 

Emr.  ( astratto.  ) La  finezza  ?...  quale  fi- 
nezza?... scusale,  ora  la  mia  mente!... 

ScAM.  D' insegnarmi  l' appartamento.... 

E.vr.  L'appartamento  di  chi?... 

ScAM.  Del  signor  Paolo  Ardenti... 

Ekb.  Al  diavolo  te,  c questo  nome,  (gli 
dà  UH  urto , Scam.  cade , ed  Enr.  parte.) 

ScAH.  Ahi  !...  Alni...  oh  Dio!  la  mia  vita, 
il  mio  braccio....  oh  Dio  ! 

SCENA  XVfl. 

ROSINA,  VIRGINIA  e wetto. 

Ros.  Che  è stalo  ? 

Vin.  Che  è aaadulo? 

ScAU.  Un  maledetto  pazzo  !...  ahi  !... 

ViR.  ( da  sé.  ) La  mia  rivale  ! 

Ros.  (c.  s.)  Quella  ribalda  ! 

ViR.  ( e.  s.  ) Non  voglio  vederla  (csre.) 

Ros.  (c.s.)  Mi  si  rimescola  il  sangue. 
( come  sopra.  ) 

ScAR.  Oh  bene  !....  pareva  die  volessero 
aiutarmi,  e poi  sono  fuggite  entrambe  come 
due  saette...  ahi  !...  non  sono  già  il  demonio 
io  !...  ahi  !...  ahi  !...  (zi  alza , e raccoglie  ere.) 

SCENA  XVIII 

PAOLO  e DETTO. 


SCENA  XVI. 

SCAMBIETTO  c detto. 

Scam.  (sta  per  cadere.)  Che  diavalo  fate  ! 

Ekr.  Oh  Dio!  non  so  quel  che  mi  fac- 
cia !...  senio  in  me  una  certa  agitazione  !... 
si  vada  a trovare  quest'  arma... 

Scam.  Signore,  mi  sapreblie ?... 

Esn.  Che  cosa? 

ScAM.  .Mi  saprebbe  insegnare.  1'  apparta- 
nieiilo?... 

E.vr.  L'appartamento  di  dii? 

Scam.  Del  signor  Paolo  Ardenti? 

E.sii.  ( da  sé.  ) E senqire  ho  da  sentire 
questo  malcdeUo  nome!  (forte.)  A quale 
oggello? 

Scam.  All'  oggello  di  consegnargli  subito 
questo  bagaglio  di'  egli  sle.sso  poc'  anzi  mi 
ha  ordinalo  di  pollare. 


Pao.  ( in  fretta.  ) Appunto  di  le  veniva 
in  cerca.  Sono  stalo  alla  posta,  e tu  ne 
eri  di  già  parlilo.  — Ma  perché  bai  getta- 
lo per  terra  il  mio  equipaggio? 

Scam.  Ecco  qui.  Veniva  come  un  lampo 
a questa  volta,  quando  uno  che  csciva  di 
Ili  come  una  saetta , m'  ha  dato  un  gran- 
issimo urlo,  ma  io  saldo...  M'inoltro... 

Pao.  Alla  condusione.  Perchè  bai  gettate 
le  mie  robe  per  terra? 

Scam.  Perchè  un  pazzo  furioso  mi  vi  ha 
gettalo  anche  me , quando  ha  sentilo  il  vo- 
stro nome.  t 

Pao.  Ilo  inteso.  ( poi  da  sé.  ) Questi  sarà 
stato  ccriamente  il  mio  rivale....  Parliamo 
prima  che  altro  accada. 

Scam.  Vi  seguo,  più  sollecito  del  vento. 

Pao.  Non  preme,  poicliè  io  camminerò 
mi  po'  più  adagio  del  vento.  ( Scambietto 
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ATTO  UNICO  , 
s' incamouiia.  ) Atlcnili , panni  che  si  apra 
<|iiulla  porla  !...  è (lessa  !... 

SCAM.  Clii? 

Pao.  Trallienli. 

Scah.  L'tmi !... ( pusu  il  bagaglio.) 

SCENA  XIX. 

VIRGINIA  e detti. 

Via.  ( vestila  per  escire  ili  casa.)  Mia  cu- 
gina , sono  certa,  mi  compiacerà.  Chi  vedo  ! 

Pao.  ( da  sé.  ) E riniasla  sorpresa  ! 

ScAM.  ( da  sé.  ) Oh , che  bel  visetto  I 

Pao.  Parte,  signora?  In  traccia  forse 
del  caro  amico?... 

Via.  A lei  non  duggio  più  rendere  ra- 
gioni del  mio  operato. 

ScAM.  (da sé.)  Vi  .sono  delle  nubi  peraria! 

Pao.  ( da  sé.  ) Che  ardire  ! ( forte.  ) Lo 
so,  lo  so  pur  troppo.  Ad  altri  ora  sono 
consacrali  i suoi  pensieri. 

Via.  (da  sé.)  Fa  il  geloso!  (forte.)  A 
nessuno,  signore.  Degli  uomini  sono  già 
stanca! 

Pao.  L'evidenza  prova  il  contrario. 

Via.  Prova  l'evidenza  eh'  ella  è un  men- 
titore. 

Pao.  lo  mentitore  !... 

ScAH.  ( da  sé.  ) Altro  che  nuvole! ..  que- 
sta è tempesta  bella  c buona. 

Pad.  Mi  piace  ! Le  mio  lettere , e mas- 
giinamenle  l'idlima,  segnano  lealtà.  E tut- 
to ciò  che  in  essa  è scritto... 

Via.  É falsissimo,  (juella  lettera  vi  ren- 
de più  reo,  più  deteslabile! 

Pao.  ( da  sé.  ] Quale  audacia  ! ( forte.  ) 
Scarobiellò,  andiamo. 

ScAM.  ( da  sé,  raccogliendo  il  bagaglio.) 
Burrasca  decisa  ! 

Via.  Fermatevi.  ( Scam.  depone  ree.  ) 

Pao.  Che  volete  da  me? 

Via.  Voglio  rinfacciarli  il  tuo  Iradimen- 
to!  La  porlo  sempre  meco  quella  lettera 
fatale  ! 

Pao.  (da  sé.)  La  porla  sempre  con  sé, 
ed  io  r ho  qui  in  tasca  ! 

Via.  Ogni  rosa  che  possa  sovvenirmi  di 
te  voglio  lacerare,  e prima  sia  la  lettera 
di  cui  tu  parli... 

Pao.  ( da  sé.  ; E la  finzione  personiCca- 
la  costei  ! 

Via.  Eccoli  la  tua  lettera.  ( cercandola.  ) 

Pao.  ( da  sé.  ) Se  non  la  stringessi  rolla 
mano  la  sicurezza  di  lei  mi  farebbe  quasi 
dubitare...  (forte.  ) Vediamolo  questo  sospi- 
ralo foglio. 

Vie.  (sempre  cercando.)  Oh  Dio!... non 
la  trovo...  r avessi  perduta. . povera  me!.... 

Pao.  e ancora  persisti  nel  volermi  far 
credere ’ 


SCENA  XXII.  45 

^ Via.  Poco  durerà  il  Ino  trionfo'...  L'  a- 
vró  lasciala  in  casa....  aspetta  un  momento , 
e resterai  confuso!  (entra.) 

SCENA  XX 

PAOLO  e SCAMBIETTO. 

Pao.  Io  rxinfuso  ! Eccolo  ipiel  foglio  che 
tu  Ungi  di  cercare  cosi  aiisiusamentc  ! 

Scam.  Sicché,  si  va,  o non  si  va? 

Pao.  Pochi  istanti  e sono  con  le.  (ri  ati- 
eiciiia  alF  appartamento  di  Virginia.  ) 

Scam.  Fino  adesso  ho  fallo  una  bella  fi- 
gura io! 

SCENA  XXI- 

ENRICO  e DETTI. 

E.nr.  ( armato  di  pistola  che  timorosa- 
metile  tiene  in  mano.)  Eccomi  Uualmenle  !... 
L'ho  pure  trovata! 

Scam.  ( vedendo  Enrico , dice  fra  sé.  ) 
Ohimè!  quel  pazzo  che  m'ha  gettato  |>er 
terra,  armalo  di  pistola!...  lascio  qui  tutto... 
e fiiggo  come  un  lampo,  (parte  correndo.  ) 

SCENA  XXII. 

PAOLO  ed  ENRICO. 

Pao.  ( da  sé.  ) Sono  curioso  di  sentire 
quale  ripiego  saprà  inventare!...  (osservando 
se  ritorna  Virginia,  e leggendo  la  lettera.) 

E.VB.  ( da  sé.  ) Il  braccio  è seni|ire  fer- 
mo! (tremamlo)  appena  lo  vedo...  piiiif.... 
lo  stendo  a terra  come  un  assassino.  Ve- 
dremo dopo  se  più  verrà  ad  insidiarmi  la 
sposa!  All'  altro  mondo  potrà  vagheggiare 
a suo  talento  la  moglie  di  Plutone. 

Pad.  ( da  sé  facendo  alcuni  passi.  ) Ed 
io  sciocco , sto  qui  ad  aspettare  ! 

Esn.  ( da  sé.  ) Egli  è già  ritornalo  ! 
L'ho  dello  io!  (si  ritira  un  po’  pauroso.) 
Ardire!....  (fa  per  sparare,  ma  non  può, 
tant'é  la  sua  agitasione.  ) Pare  che  le  tèrze 
mi  manchino  !....  le  gambe  non  fanno  più 
r usato  ulttzio...  risoluzione!...  ( forte.  ) Tra- 
ditore muori!.. 

Pao.  ( volgendosi  con  impeto.  ) Che  è 
questo  ? 

Enr.  Oh  Dio!...  ( gli  cade  l'arma  di  ma- 
no, e cadendo  si  scarica.) 

Pao.  (confuso  grida.)  Aiuto!...  aiuto!... 
gente...  soccorso  ! ...  ( fugge  nell’ appartamen- 
to di  Rosina  precipitosamente.  ) 

Enr.  ( credendo  di  averto  ucciso , ri  tolge 
lutto  tremante  dall'opposta  porla.)  Oh  Dio!... 
profondo  silenzio  !....  più  non  sento  la  sua 
voce  !...  dunipie  sarà  morto  !....  non  ho  co- 
) raggio  di  rivolgermi  per  mirare  1'  orribile 

^spettacolo! Omicida  per  una  donna! 

I Oh  mia  vi'rgogna! 
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UNA  I.ETTEBA  PERDUTA 


SCENA  XXlll 

VIRGINIA  ed  ENRICO. 

Vm.  Cile  fo?...  Clic  avvenne!. . La  lellcra... 
Dove  anilù  Paolo? 

Enb.  ( semi>re  tulio  dalla  parie  opposta.  ) 

Mi  soli  vendicato! ho  segnilo  il  vostro 

consiglio  !... 

Vm.  Che  sento!... Ma  dov’è?... 

Erm.  È lA  per  terra , disteso  1 ( sempre 
volto  c.  s.) 

Vm.  Oh  sciagurata  Virginia!  Ed  è vero?. . 

Enr.  Ho  sentito  io  le  ultime  sue  paro- 
le... Diceva...  aiuto,  aiuto!  (singhiossamlo.) 

Vm.  Misera  me!... che  la  lettera  perdu- 
ta abbia  fatto  nascere  un  fatale  equivoco  ?... 
Questo  giovane  è in  uno  stato  che  fa  com- 
passione!... io  tremo  tutta!....  Ma  qui  non 
vedo  alcuno. 

Efcn.  No  ?...  — Il  diavolo  l’ avrà  portato 
via,  e presto  presto  porterà  via  anche  me... 
voi...  tutti. 

Vm.  Calmatevi , forse  sarà  un  equivoco. 

Enr.  Equivoco  !...  lo  r ho  veduto  e....  è 
vero  che  la  pistola  mi  cadde...  ma  pure  lo 
scoppio...  e poi  le  grida... e...  oh  Dio!  non 
so  quel  che  mi  dica  !....  ( si  volge , ed  im- 
paurilo del  bagaglio  lascialo  da  Scambiet- 
to, grida.)  Ah!...eccolo  là...  morto  !... 

SCENA  XXIV 


PAOLO,  ROSINA,  due  Facchim 

e DETTI. 

Pao.  ( di'  dentro.  ) Io  non  ilomando  al- 
tro , se  non  che  essi  mi  scortino  sino  fuo- 
ri della  porta.  Assicuratevi  che  io  non  mi 
prevarrò  della  forza. 

ViR.  {allegra  si  avvicina  ad  Enrico  per 
consolarlo.)  La  sua  voce! 

Ekr.  (rasserenandosi.)  Egli  vive  ancora! 

Pao.  (esce,  e vedendo  Virginia  accanto 
ad  Enrico , dice  da  sé.  ) Eccola  vicina  ai 
suo  drudo  ! 


Ros.  (do  sé,  vedendo  Enrico  vicino  a 
Virginia.  ) Vedilo  al  lìanco  della  mia  rivale! 

Vm.  (vedendo  Paolo  con  Rosina,  dice 
da  sé.  ) Ora  sono  appieno  convinta  del 
suo  tradimento! 

Enr.  {vedendo  Rosina  vicino  a Paolo, 
dice  da  sé.  ) Si  è ricoverato  in  casa  mia!... 
mi  viene  voglia  di  ucciderlo  un'altra  volta  ! 

Pao.  ( avanzandosi.  ) Signora , avete  tro- 
vata la  lettera? 


Vm.  lo  r ho  perduta , nè  so  come.  Ma 
non  per  questo  crediate... 


Pao.  Tacete , menzognera  ! Per  vostra 
cagione , sono  quasi  rimasto  vittima  di 
quello  sconsigliato  ! 

Enr.  Sconsigliato?....  Chi  seduce  le  mo- 
gli altrui,  dico  io,  è degno!... 

Ros.  (da  .sé , maravigliandosi.)  Io  sedot- 
ta ! e da  chi  ? 

Pao.  e voi , ammogliato  che  insidiate  le 
altrui  amanti,  di  qual  pena  sareste  meri- 
tevole ? 

ViR.  ( da  sé , meravigliandosi.  ) lo  insi- 
diata ! Ed  in  qual  modo  ? 

Ros.  Si  sa  che  il  signor  Enrico,  è l'a- 
mico di  madama.  ( accennando  Virginia.  ) 

Vm.  Vorrete  dire  che  costui  è l'amante 
vostro,  fflccennando  Paolo.) 

Enr.  ( a Virginia.  ) lo  amico  vostro  ! 

Vm.  Quale  impostura!  Saranno  appena 
due  ore  che  io  lo  conosco. 

Pao.  ( a Rosina.  ) lo  vostro  amante  ! 

Ros.  Bella  invenzione  ! Non  so  neppur 
chi  egli  sia. 

Enr.  (a  Rosina,  andandole  vicino.)  Ma 
la  lettera  che  io  t'ho  strappata  dalle  mani , 
non  me  ne  assicura? 

Pao.  ( a Virginia  passandole  vicino.  ) Il 
foglio  che  tu  ungi  avere  perduto  non  mi 
fa  certo  dell'  inganno  ? 

Ros.  ( ad  Enrico.  ) Sappilo  una  volta!  La 
lettera  di  cui  parli,  io  la  trovai  qui...  per 
tetra...  (Dialogo  stretto  e tiirorc.) 

E.nr.  Che  sento  ! 

Vm.  E qui  pure  perdetti  la  mia. 

Pao.  Ed  è vero! 

E.vr.  ' cercandosi  in  lasca.  ) Ma  dove  ho 
in  caccialo  quel  malaugurato  foglio  ? 

Pao.  Voi  ne  gettaste  uno,  poco  fa,  in 
questo  istesso  luogo,  ed  io  lo  raccolsi. 
Eccolo. 

Vm.  Esso  deve  essere  senza  indirizzo. 

Enr.  è vero. 

Ros.  Osservate. 

A’m.  (con  gioia  e cosi  gli  altri.  ) Questo 
e mipuiito  quello  che  io  perdei! 

Ros.  Questo  è quello  che  io  trovai! 

Enr.  Questo  è quello  che  io  gettai  ! 

Pao.  Questo  è quello  che  io  raccolsi  ! 

Enr.  ( va  or  dall'uno  or  dall'altro  ) Dun- 
que ? ... 

Vm.  Dunque , dunque...  i nastri  sospetti? 

Pao.  Sono  vani. 

Ros.  Le  nostre  gelosie?... 

Enr.  Mal  fondate. 

Pao.  e tutto  questo?... 

Enr.  In  causa  di  una  lettera  perduta. 
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DUE  PETTEGOLE 

ATTO  UNICO 


Iwosgla  comiiiie.  al  plano  tfl  messo. 

iHie  porte  sul  davaitli.  iblli*  <|tian  si  vu  agli  apparlaaieiili  situali  alio  slesso  piano.  Dite  Uueslre  iii'l 
fonilo  che  guaniaiiii  in  due  cortili  inlcrni.  tirande  apertura  nel  meazo,  da  cui  si  scorge  il  pianeroUuIu 
della  scala  sul  quale  riferiscono,  a sitiisira.  il  icrmine  di  quella  |ier  cui  si  discende  al  pianterreno,  a drit- 
ta, Il  principio  deir  altra  che  conduce  al  piano  su|>erÌore. 


SCENA  1. 

CLETO  e LEONABDO. 

Cle.  {dalla  scala  a sinislra. } Avanzatevi 
enraggiusamente.  — Non  vi  è alcuno. 

Leo.  (c.  i.  ) è un  miracolo  che  le  no- 
stre pettegole  non  siano  già  iu  istretta 
conferenza! 

Cle.  e (li  buon  mattino  !... 

Leo.  Per  esse  non  v’é  mattino  nè  sera!. . 
Le  ho  sentite  spesso  bisbigliare  e ridere, 
(|ui  e dalle  fìncstre,  sino  a notte  avanzata 
e ricominciare  bellamente  alla  novella  au- 
rora , quasi  che  non  si  fossero  mai  dette 
una  parola. 

Ci.K.  Sempre  più  mi  compiaccio  del  mio 
divisamento! 

SCENA  11. 

CARLETTO  « DETTI. 

Cài.  ( dalla  scala  c.  s.  portando  un  ear- 
loné  da  modista.  ) L’  bo  avuto  linalmente  ! 
Lo  dovetti  strappare  di  mano  alla  culBaia. 

Cle.  Povero  Carletto! 

Leo.  Fu  contenta  del  danaro?... 

Cle.  Ecco  la  ricevuta. 

Leo.  Entra , entra  in  casa , e cons<(gna 
il  convoglio  alla  padroncina , che  t’  aspet- 
ta ansiosamente. 

Cle.  Dille  che  si  prepari  subito,  e che 
si  tenga  bene  a memoria  tutto  ciò  die  le 
ho  insegnato  di  fare  c di  dire. 

Cab.  Si  signore. 

Leo.  Nou  dimenticarti  di  preparare  il 
mio  vestito  da  festa. 

Cab.  Si  signore. 

Leo.  Hai  capito  ? 

Cle.  Hai  inteso? 

Cab.  Non  sono  mica  uno  sciocco  ! ( poi 
da  si.)  Quanti  imbrogli! quanti  pastic- 

ci!... {esce  a sinistra.) 


Leo.  In  tutto  questo  aliare , nou  mi  rin- 
cresce che  una  cosa  sola. 

Cle.  Ed  è? 

Leo.  Che  mio  fratello  non  sia  ancora 
arrivato.  Avrei  avuto  piacere  che  si  fosse 
trovato  presente  alla  cerimonia... 

Cle.  Duole  a me  pure!  Ma  se  nou  è 
venuto , la  colpa  è tutta  sua.  Voi  l’ avete 
avvisato,  egli  vi  ha  rispo.sto  , e .secondo 
la  sua  risposta... 

Leo.  Doveva  esser  qui  ieri  sera.  Ma  sic- 
come la  originalità  di  lui... 

Cle.  Ora  siamo  a tale  che,  venga  u non 
venga , r affare  non  può  essere  dilazionato. 

Leo.  Né  io  vorrei  dilazionarlo  per  cosa 
alcuna! 

Cle.  I parenti  sono  avvisati... 

Leo.  L'  ambigli  è pronto... 

Cle.  Tutte  le  fda  sono  tese... 

Leo.  E non  jiuó  mancare  che  le  pette- 
gole v'  inrianquno. 

Cle.  Sarei  mo'  curioso  di  sa|>ere,  chi; 
cosa  gira  nella  testa  delle  due  femmine, 
dopo  aver  veduto  iu  ca.sa  vostra , l' insolito 
andirivieni  di  persone  c di  coset... 

Leo.  Quante  congetture,  quante  mor- 
morazioni !... 

Cle.  Quante  darle! 

Leo.  Insomina,  la  cosa  sà  di  romanzo. 

Cle  Tanto  meglio;  piacerà  alta  molti- 
tudine. 

Leo.  Purché  rmisca  inoralmeiite. 

Cle.  La  umiliazione  di  due  pettegole. 

Leo.  Capperi  !...  non  é mica  uno  sciogli- 
inenlo  di  poca  importanza  !... 

Cle.  Spiaccmi  che  avremo  nemiche  tutte 
le  donne  che  parlati  molto. 

Leo.  Avremo  perù  dalla  nostra  tutte 
quelle  die  taciono. 

Ci.E.  La  compeusaziune  non  paralizza. 
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Ubo.  ( acceniiaiiilo  a Jrilla.  ) Sento  rii- 
more  nell'  ap|iai'liiineiito  ilella  Veilovella 
solitaria. 

C|.B.  Ittliriamori  nel  vostro.  Questo  mi 
sembra  il  momento  np|)orttino  per  ilar  co- 
minriainento  co'  fatti.... 

I.EO.  Vi  prego  bene  ili  mettermi  in  a- 
zione,  meno  die  potete,  lo  soli  novizzo 
nel  liramina... 

Ci.E.  ^on  avete  presunzione , e impare- 
rete facilmente. 

Leo.  La  porta  s'  apre  ! 

Ci.E.  Ilitiriamoci. 

Leo.  Subito. 

Cle.  Atto  primo,  e scena  prima.  ( e«- 
tratin  a sinistra.  ) 

SCENA  III 

Sl'SA.NNA  sola. 

Stia.  ( entra  da  dritta,  in  punta  di  piedi. 
Ila  im  canestrinn  colla  cahrlta,  ed  una  je- 
dia  che  pone  ricino  all' uscio.)  Nessuno!... 
(liiirerei  aver  sentito  mi  bisbigliare  di  vo- 
ci... Mi  sarò  ingannala,  (si  sente  ridere  nel 
fondo  della  scala  sini.sira.'t  So  davvero  che 
non  mi  sono  ingaiiiiata  I Ilo  I'  udito  cosi 
lino  c perfetto  die  non  la  celierei  ad  una 
lepre!....  Vediamo  dii  è.  (o-iserra  la  scala 
sinis.  ) All!  è la  Uomitilla...  la  pettegola  del 

ten.o  piano la  tromba  della  Lomiiniln... 

Non  la  posso  soffrire  costei!,  .(ai'ci/e  e la- 
rora,  ) 

SCENA  IV. 

UOMITILLA  c DETTA,  poscia  LEONARDO 

indi  CLETO  cd  infine  CARLETTO, 
t quali  faranno  capotino  dall’  uscio  a si- 
nistra quando  reirà  indicalo. 

Dom.  ( dalla  .scala  amidclta.  Ila  uno 
sportone  d'erbaqqi  e un  canestrino  di  fra- 
qnle.  Entra  parlando  e discorrendo  con 
gente  che  si  suppone  al  fondo  della  scala.) 
La  cosa  è cosi  come  ve  I'  ho  detta....  ma 
silenzio  ! non  ne  fate  parola  !....  Che  il  si- 
gnor Leonardo  non  avesse  a penetrare 
che  io  dico...  se  mi  rapite....  insomnia  non 
ci  siamo  vedute!  Scappo  perchè  è tardi, 
e mio  marito  vuoi  far  rolezione  per  tem- 
po. Serva  sua.  Anastasia,  (va  per  salire  la 
scala  a destra.) 

Si's.  ( da  sé.  ) Che  pettegòla  ! ( finge 
tossire.  ) 

Don.  Oh!...  Ruoti  di,  signora  Susanna. 

Scs.  Ohi...  Buon  di,  Uomitilla. 

Dom.  (da  sé.)  Sempre  sulla  porla! 

Sw.  Con  chi  l'avete? 

Dom.  l’arlava  con  ima  mia  Comare...  Lh  ! 
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) mi  sono  dimenticata  !...  ( ra  al  buco  della 
porla  che  à nel  /meimento  , sul  davanti , a 
sinistra.  ) Anastasia  ?...  Anastasia?... 

Scs.  ( da  sé.  ) La  ciarla  costei , anche  al 
buco  della  porta  ! 

Dom.  ( al  buco.  ) La  veste  della  Gaetana 
la  c in  (legno  per  sette  (laoli.  Per  vostra 
regola.  Non  ci  siain  viste,  (si  alza.)  An- 
che i|nesla  e fatta!  Andiamo  ora... 

Sus.  Corbezzoli  che  s|)oiTone! Avete 

fatta  buona  spesa? 

Dom.  Cosi,  cosi tutto  è caro  in  un 

modo!...  Il  manzo  sci  soldi,  sua  madre.... 
se  ve  ne  fosse  carestia  avrebbero  ragione!... 
Hanno  scemalo  il  (Mine,  cresciuta  la  fari- 
na... e perchè? per  un  po'  di  tempesta 

che  venne  ieri  !...  Basta , non  voglio  dir  al- 
tro... perchè  un  bel  tacer  non  fu  mai  scrit- 
to. — Quest'  oggi  ho  fatto  voto  di  tener 
chiusa  la  bocca.  — Serva  sua... 

Sns.  Partite  iliggià  ?... 

Dom.  Non  posso  trattenermi  di  più,  per- 
chè lineila  bestia  di  mio  marito  m'  aspet- 
ta, per...  (fa  cenno  di  mangiare.) 

Sus.  Cosi  presto  è solito  far  rolezione? 

Dom.  Cosi  tardi , dovete  dire  ! .Mia  festa 
fa  tutte  le  sue  faccende  con  comodo. 

Sus.  Egli  è pure  escito  stamattina  per 
tempo? 

Dom.  e anilalo  a fare  le  sue  cose  di 
obbligo,  e poi  è tornato.  Non  si  muove 
più.  Egli  non  è mica  come  i|neir  ubbria- 
cone  che  sta  al  pianterreno....  nè  come  quei 
signori  che  abitano  là  dentro.  ( a sinistra.  ) 
la  loro  alba  esre  sul  far  di  mezzogiorno. 

Sus.  Scomclto  che  stanno  a poltroneg- 
giare sino  ad  ora  si  larda,  per  economia; 
per  risparmiarsi  la  colezione. 

Don.  e certo.  Il  padre  della  signorina 
è un  impiega tello  da  sei  scudi.. .e  se  vo- 
gliono campare,  bisogna  che  mangino  col- 
le regole  della  ventarola. 

Sus.  Uh  su  questo  particolare  ne  so  di 
belle  asssi  ! 

Don.  Ed  io  no  ?...  È un  anno  per  esem- 
pio che  non  si  paga  il  pizzicagnolo. 

Sus.  Lo  s|ieziale.  ha  una  lista  lunga, 
come  quella  d' Arlecchino. 

Don.  Il  mercante,  in  questo  mese  sol- 
tanto, sarà  venuto  una  trentina  ili  volte. 

Sus.  E quella  povera  nifliaia  ! 

Domi.  E quella  povera  sartrice! 

Sus.  Me  l'ba  detto  ella  stessa , (lercliè 
io  la  conosco. 

Dom.  La  conosco  aneli'  io.  Non  è quella 
disgraziata  che  fu  tradita  da  un  militare? 

Sus.  No.  Da  un  ca()oralc. 

Dom.  lo  vi  dico  che  fu  un  militare. 

Sus.  Basta,  comunque  sia...  Questa  pu- 
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vera  sarta,  sarà  ritornala  tre  volte  in  una  O Srs.  Que.sla  è una  sedia  per  voi. 

settimana...  Don.  lirazie.  Hra  vcramcnle  sluiua  ! 

Don.  É certamente  |)cr  riscuotere  le  sue  (.siede  e pone  la  sport  ella  dietro  la  sedia.'^ 
liste.  Siis.  ( l'uvià  presa  dal  suo  apimrl.  ) t, 

Sl'S.  Senza  dubbio.  i|ursta  sarà  pei'  me. 

Don.  E ad  onta  di  tutto  questo , quali-  Ovn.  ( facendo  capolino  dalla  porla  si- 
do  ti  vedono  |>er  la  strada , appena  li  sa-  nisira.  ) M'  è vernilo  un  bel  pensiero  ! 

lutano.  Don.  Ali!  signor  Cleto,  signor  Cielo!... 

Sus.  A proposito  di  saluto.  Hai  ossei'-  ne  fate  jiur  di  belle! 

vaio  come  là  madamigella  a dispensare  le  Sis.  Vi  entra  il  signor  Cleto? Dite, 

sue  grazie?....  àletle  il  burebino  in  piega.  dite... sono  iiiipazieiile  di  sapere.... 

Leo.  (^a  caiHilino  dalla  porla  siiiisira.)  Don.  Ecco  i|ui....  per  tarla  breve....  sap- 
Dom.  e quel  suo  papà  ?...  Cbe  baggèo  !...  piate  clic  il  signor  Cleto  ha  I'  amicizia  di 
elle  sciocco!...  una  donna  maritata. 

Leo.  (ritirandosi.)  .Sono  arrivalo  in  lem-  Sus.  Ci  siamo  noi  con  queste  donno 
po.  ( poi  ritorna  a far  ca/mlino.  ) maritate  ! 

Sus.  Hai  ragione,  un  vero  pappatacé..  Doti.  Sono  la  rovina  delle  povere  ra- 

Uoii.  E Mustatà.  Si  liguri  elio  io  s<>  da  gazze  ! 
ramo  a radice  tutto  ciò  die  succede  in  Srs.  E delle  povere  vedove, 

quella  casa,  (depone  lo  sjiorlone.  ) Non  Don.  E i manti!... 

perchè  io  sia  una  di  quelle  a cui  tdaccio-  Sus.  I mariti  goilunu... 
no  i tatti  degli  altri,  ma  per  la  sola  ra-  Dum.  E stanno  zitti, 

gione  cbe  nel  mio  pavimento  vi  è un  buco , Sus.  E uno  scandalo  !...  E conio  si  cbia- 

come  questo  die  riferisce  sulla  porla  di  ma,  questa  cara  sposina? 
strada,  il  quale  guarda  precisamente  nel-  Doti.  La  carità  del  prossimo  mi  coiiian- 
la  camera  ove  sono  soliti  a radunarsi,  c da  di  tacere. 

dal  quale  poi  mi  diverto,  cosi  per  passare  Czii.  ( .ti  avanza  piano  e cerca  di  por- 
li tempo  senza  ofl'esa  del  prossimo,  di  tar  ria  il  caneslrino  delle  fragole.) 

fare  le  più  iiiiniile  osservazioni.  Sus.  Ma  io  non  credo  die  il  signor 

Leo.  {ritirandosi.)  Subito , a diinderbi.  Cleto... 

Sus.  Ne  avete  falle  delle  sorprendeuti?  Don.  Credetelo  pure.  Se  dico  bugia, 

Uou.  Si  liguri  ! io  vedo  |>er  esempio  mi  siano  tanto  veleno  le  fragole  cbe  nian- 

<|uando  l’ amante..,  gerò  fra  poco,  in  conipagnìa  di  mio  marito. 

Cle.  ( fa  cai>olino  c.  s.  ) Car.  ( lolle  dallo  sportone  le  fragole , si 

Sus.  Amante  !....  Non  iiarlate  del  signor  ritira  in  casa,  ridendo.  ) Siiero  di  mangiar- 
Cleto  ? le  io! 

Don.  Di  lui,  appunto.  Sus.  (da  sé.)  Signor  Cleto,  questa  non 

Sus.  Figuratevi  bene,  Doniililla  mia,  die  me  1' aspettava! 
sé  io  fossi  una  di  quelle  sciocxbc  elicere-  Don.  Dicono  cbe  sia  tanto  bella!... 
dono  alle  parole  degli  nomini,  polrii  lii-  Sus.  Si  sa  elicili  fallo  di  bellezza  si  e- 

singarmi  più  io,  che  qualunque  altra , del-  sagera  sempre,  (poi  da  sé.)  Chi  sarà 

r amore  del  signor  Cleto.  costei? 

Don.  Mi  canzonate?  Dom.  (da  sé.)  La  freme,  l’invidiosa! 

Clb.  (ritirandosi.)  È in  rete!  Sus.  È ino  per  questo  motivo  die  lul- 

Sus.  Lo  dico  a voi  perchè  so  che  siete  te  lo  sere  volta  a mano  dritta... 
una  donna  prudente;  nullameno  vi  prego...  Dom.  Inlilzanilo  la  strada  del  giarilinelto... 

Car.  ( fa  capotino  c.  s.  ) Sus.  Che  è la  strada  die  eondnee  dal- 

Dob.  Ma  che,  sono  io  una  ciarliera?  l’ amica...  non  è vero? 

Quando  mi  raccontano  una  cosa,  dentro  Dom.  Ella  abita  in  faccia  al  palazzo  nero... 

per  un’  orecchia  c fuori  per  1’  altra...  Sus.  Vicino  alla  Casa  Bianchi... 

Sus.  Come  me.  Dom.  N.  173  su  da  quattro  scale,  uscio 

Dom.  Oh!...  dalla  Domililla  non  si  sanno  verde,  cordone  rosso... 

i fatti  altrui  !...  Sus.  Ivi  abita  la  moglie  del...  del... 

Sus.  E da  me?... Qui...  (alla  bocca)  la-  Dom.  Del  Dollor  Ccncini. 

chetti  e chiavistelli.  Sus.  Brava,  non  mi  ricordava  il  nome! 

_Doh.  La  senta  signora  Susanna  die  cosa  (poi  da  sé.)  Ci  sei  caduta  rmalmeiite! 
ni’ hanno  raccontalo  questa  mattina...  f)  Dom.  La  conoscereste,  |ier  caso? 

Sus.  Aspettate.  — Sediamo.  Sus.  Mullissiino.  (poi  da  sé.)  .Non  Ilio 

Dom.  Volonlieri.  V mai  veduta. 
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l)0H.  I*vr  amur  del  eielu....che  la  cosa 
rimanga  fra  noi!...  I.' ho  detto  a lei  sola- 
mente, signora  Susanna,  ed  alla  signora 
Romilda  la  moglie  del  fornaio.  È vero  che 
si  trovavano  presenti  al  mio  discorso  To- 
nino la  gohlia,  c la  signora  Ubalda  la 
merciaia,  ma  esse  sono  la  stessa  segre- 
tezza ! 

Sus.  In  quanto  a me,  vi  giuro  che  nep- 
pnr  r aria... 

Nel  l'ondn  a ilrilla  si  ode  dall’  allo  una 
voce  d'uomo  ijiidare.)  Domililla? 

Don.  Mio  marito  che  chiama  I ( forte.  ) 
Vengo , vengo.  — M'  era  dimenticata  della 
colezione!...  É capace,  tanto  è ghiotto,  di 
divorare  col  pensiero  le  fragole  che  m'ha 
ordinato  di  comprare,  (prende  la  sporta.) 
Che  si  diceva  pure,  innanzi  che  mio  ma- 
rito ci  disturbasse?... 

Sua.  Hi  raccomandavate  il  secreto... 

Dom.  Ah!  si.  Ve  ne  prego...  non  mi  piac- 
ciono i pettegolezzi. 

Sus.  lo  pure  sono  dello  stesso  parere. 
Le  ciarle  mi  annoiano! 

Dom.  Non  le  posso  sulTrire!...  Eppure  vi 
sono  certe  femmine  che  quando  cominciano, 
non  la  finiscono  più,  e guai  a chi  le  inter- 
rompe !...  e guai  a chi... 

VocB  (c.  *.  ) Domitilla? 

Dom.  ( forte.  ) Vengo , vengo  ! 

Sus.  (forte.)  Viene,  viene! 

Dom.  Sono  pur  noiosi  i mariti  ne'  gior- 
ni di  festa  ! E poi  ha  la  smania  delle  fra- 
gole !...  Osservale , osservale , come  le  son 
belle.  ( guardando  nella  sporta.  ) Dov'è  ilo 
il  cestino  ?...  Oh  Dio!...  Non  c’è  più!... 

Sus.  Ve  lo  avranno  rubato. 

Dom.  Senza  dubbio.  In  quella  benedetta 

piazza  non  si  può  salvare piena  zeppa 

di  biricchini!...  Ecco  qui...  bisognerà  che  vi 
torni , poicliè  s’  egli  mi  vede  senza  il  suo 
prediletto  frutto... 

Sus.  Escile  adunque,  avanti  clic  vi  chia- 
mi di  nuovo. 

Dom.  Dite  bene.  ( per  part.  ) Maledetti 
borsaiuoli  !...  sino  le  Iragaie  !...(rt'<oriuindo.) 
Ehi  dico,  signora  Susanna,  per  tutto  quel- 
lo che  si  é parlato  relativamente  alla  signo- 
rina che  non  si  farà  mai  sposa...  se  mi  ca- 
pite... non  ci  siam  viste. 

Sus.  Non  ci  siam  viste. 

Don.  Non  ci  siam  viste. 

Voce  (come  sopra.)  Domitilla,  dico? 

Dom.  ( forte.  ) Vengo , vengo.  { esce  c 
scende  per  la  scala  sinistra.  ) 

Sus.  Viene,  viene,  ( forte,  andando  al- 
ta finestra  a dritta.  ) É andata  a prende- 
re non  su  che  cosa,  che  la  si  era  di- 
menticata, e torna  subito,  (ritirandosi  dalla 


TTEGOI.E 

(infinestra.  ) Che  cosa  ho  scoperto! Il  si- 

gnor Lieto  ama  una  maritala...  che  orrore  ! 
Ed  in  che  mi  credeva  , massimamente  da 
parecchi  giorni  a questa  parte,  di  essere 
da  lui  ben  veduta  più  ancora  di  colei 
( accennando  a sinistra  ) che  non  isposerà 
mai!....  Non  è [lossibilc , non  può  essere  ! 
Oh!....  Gente  che  vieni  dalle  stanze  della 
sentimentale  !...  pare  che  si  gridi.  Sarà  un 
diverbio  tra  l'orgoglio  e l' appetito.  Ascol- 
tiamo. (si  pone  a sedere  sulla  sua  seggio- 
la, già  posta  vicino  la  porta  a dritta.  ) 


SCENA  V. 

CLETO,  LEONARDO  e detta. 

Clk.  ( fingendo  sdegno.  ) Che  io  non  sa  I- 
ga  mai  più  le  scale  di  (piesta  casa?  E siete 
voi  che  me  lo  proibite  ? 

Leo.  (come  sopra.)  Io  stesso,  o signore. 
Mi  meraviglio  anzi  che  abbiate  ardito  di... 
dovreste  intendermi,  (piasto  a Cielo.  ) Cleto 
mio , rimango  in  asse , senza  suggeritore  ! 
Cle.  (piano  a Leo.)  Coraggio! 

Leo.  (c.  s.  a Cle.  ) Son  troppo  novizzo. 
Sus  ( da  tè.  ) Qualche  cosa  dì  grosso, 
stà  per  succedere  ! 

Cle.  ( proseguendo  nello  adegno  aimu/a- 
to.  ) Sì , o signore.  Quando  penso  alla  vo- 
stra sciocca  proposizione,  pare  mi  si  ri- 
mescoli il  sangue  ! No,  non  la  sposo  più!... 
E ad  onta  di  ciò,  e per  farvi  dispetto, 
verrò  qui  tutti  i giorni.  Spero  di  trovare, 
non  molto  lontano,  una  persona  che  mi 
accoglierà  amorevolmente. 

Leo.  Donne  pazze,  non  ne  mancano  al 
mondo  ! 

Cle.  Come  parlate?... 

Sus.  (da  té.  ) Maledetto  ! 

Cle.  All  perchè  avete  40  anni  più  di  me! 
Leo.  (piano  a Cle.  ì Non  mi  far  tanto 
vecchio  ! 

Cle.  Vorrei  farvi  costar  cara  una  simile 
proposizione  !... 

Sus.  (da  té.)  Denedetto ! Prende  la  mia 
parte  ! 

Cle.  ( piano  a Leo.  ) Animo , dite  (|iial- 
che  cosa  anche  voi. 

Leo.  ( piano  a Cle.  ) Adesso  la  finisco 
in.  ( forte.  ) Insomma , io  sono  stanco  delle 
vostre  parole  insultanti!  Partite  voi...  altri- 
menti.... parto  io.  (poi  da  sé.)  Che  sarà 
molto  meglio. 

Cle.  No  , no , fermatevi . o Signore-, 
questa  è casa  vostra...  partirò  io...  ma  per 
ritornare , fra  poco , armato  delle  rote  pi- 
stole... M'  avete  inteso  ? 
h Leu.  Ho  buone  orecchie. 

W Sus.  ( da  té  aliandosi.)  Un  duello! 

y Povera  me!... 
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Lbo.  Sappiale  .signore,  che  io  non  ho  O 
mai  ricusato  gl'  inviti.  ( poi  da  si.  ) Quan- 
do si  tratta  di  pranzo,  (forte.  ) E che  tut- 
tora benché  vecchio... 

Cle.  Meno  parole  e più  fotti. 

Leo.  Vi  attendo,  non  ho  timore. 

Lle.  ( piano  a Leo.  ) Um  !...  lim  !... 

Leo.  (c.  s.  a Cle.)  limi...  Uni!... 

Cle.  a tutto  sangue  ! 

Leo.  a tutto  sangue! 

Cle.  ( esce  per  la  scala  a tinitira.  ) 

Sos.  (fra  ti.  ) Dio!.,  lo  tremo  tutta! 

Leo.  ( da  sé.  ) Con  quanto  coraggio  si 
alida,  0 si  accetta  una  sUda,  quando  si  sé 
per  certo  che  le  pistole  sono  scariche,  e 
che  un  lautissimo  pranzo  viene  imbandito! 

Sua.  (da  sé.  ) Mi  avvicinerò,  per  sapere 
il  motivo  di  questa  seria  altercazione. 

Leo.  (da  sé.)  Pare,  che  madonna  s'accosti. 
Guardiamo  di  non  uscir  di  carattere,  (forte 
e patseggiatido  agilato.)  Ab!  fatale  destino!! 

Sua.  Buon  giorno,  signor  Leonardo. 

Leo.  Bene  alzata,  signora. 

Sua.  Come  state? 

Leo.  Non  molto  bene. 

Sos.  ( con  leggera  ironia.  ) Mi  dispiace. 

E la  vostra  bella  signorina  come  sta? 

Leo.  Assai  peggio  di  me  t 

Sus.  Oh  poverina  ! — Quando  la  fate 
sposa? 

Leo.  Quando  vi  fate  voi...  mai.  Dico  cosi 
l>ercb<!  tante  volte  vi  siete  esternata  con 
me,  di  non  volervi  rimaritare. 

Sus.  È vero.  ( poi  da  té.  ) Vecchio  in- 
solente! (forte.)  Ma  alle  volte  si  (anno 
de'  giuramenti  che  non  si  |iossono  |>oi 
mantenere. 

Leo.  e vero  pur  troppo  ! Anche  quello 
sciagurato  di  Cleto! 

Sos.  Che  cosa  ha  fatto? 

Leo.  Ha  abbandonato  mia  figlia. 

Sos.  Poveretta  ! ( poi  da  sé.  ) Per  chi 
l'avré  abbandonala?  Per  me,  o per  colei 
del  palazzo  nero! 

Leo.  Quando  penso  all'  iniquo  procedere 
di  queir  uomo!...  Ilo  dotto  di  vendicarmi  c 
mi  vendicherò. 

Sus.  In  qual  modo? 

Leo.  Cacciandogli  nello  stomaco  una  pal- 
la di  piombo. 

Sos.  Ma  non  sapete  che  il  signor  Cleto 
colpisce,  si  può  dire,  in  una  mosca? 

Leo.  Oh  terrore!...  Ha  non  importa.... 
Tanto  meglio....  cosi  avrò  cessato  da  que- 
sta penosa  esistenza  ! (futi  da  té.  ) Dram- 
ma effettivo! 

Sos.  Io  vi  consiglierei  di  fuggire.  * 

Leo.  (do  sé.)  Bel  bello  la  vien  giù!...  (forte.)  ^ ff 
Fuggire!...  Ma  dove?  Ma  come?...  Io  tremo!...  V 
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Sos.  Non  saprei.  Povero  signor  Leo- 
nardo ! 

Leo.  ( da  sé.  ) Me  la  pasteggio  a me- 
raviglia ' 

Leo.  (da  té.)  Il  vecchietto  trema  come 
una  foglia  ! 

Leo.  Io  non  ho  che  un  cugino  a Monte 
Pardo. 

Sus.  Luogo  adaltatissimo  pel  vostro  ri- 
fugio. 

Leo.  Dite  bene  : salirò  quel  monte  ! Non 
ne  fate  parola  con  alcuno.  M'alBdo  alla 
vostra  amicizia.  — Vado,  percliè  me  Io 
sento  alle  spalle.  — Manderò  con  tutta 
sollecitudine,  a cercare  un  mezzo  di  tras- 
porto.... qualunque  egli  sia.  Fra  mezz'ora 
vogUo  essere  in  salvo.  Se  mai  venisse  in 
questo  mentre  colui!.,  procurate  di  storio 
dal  tristo  pensiero. 

Sus.  Farà  tutto  il  possibile. 

Leo.  ( eoa  tote  commoua.  ) Addio  si- 
gnora Susanna....  addio....  e forse  per  sem- 
pre! Il  dolore  mi  ucciderò...  ne  sono  certo! 
Se  mi  sapete  morto  a monte  Pardo,  sua- 
surate,  ve  ne  prego,  qualche  parola  di 
conforto  sulla  mia  fossa  ! Addio , addio  di 
nuovo,  (poi  dati,  entrando  in  cosa.  ) Sfido 
Demarini  a fare  altrettanto  ! 

Sos.  Povero  vecchio  !....  mi  fa  ridere.  — 
La  signorina  diventa  montanara.  — Sarei 
curiosa  di  sapere  come  se  la  passa.  — L'u- 
scio è chiuso...  di  qui  non  si  sente!...  — La 
Domitilla  andrebbe  dentro  senza  riguardi... 
è tanto  sfacciala  colei  ! ...  (osserva  pel  buco 
della  chiave.  ) 


SCENA  VI. 

CARLETTO  e detta. 

Cab.  ( apre  futeio  improwitamenle,  di- 
cendo forte.)  Chi  è qui? 

Sos.  Io  !...  lo  !... 

Cab.  Stavate  ascoltando?... 

Sos.  Mi  meraviglio!  lo  non  sono  di  quel- 
le ! 

Cab.  Ah!... Siete  di  quell' altre?...  Avete 
ragione  che  ho  fretta,  altrimenti!... 

Sos.  Sei  diventato  un  nomo  d' affari  ?... 
bai  fretta!... 

Cab.  Devo  noleggiare  un  carezzino. 

Sus.  Si  parte  forse? 

Cab.  Almeno  si  fanno  de'  fardelli.  ( poi 
da  ti.  ) Vedrai  die  fardelli  ! 

Sos.  Senti. 

Cab.  Non  posso,  (tsce  per  la  scala  si- 
nistra. ) 

Sus.  La  paura  ha  reso  il  vecchio  solle- 
cito... Ab  !...  se  non  fosse  vera  la  faccenda 
del  palazzo  nero  !...  Basta...  veiimnu. 
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SCENA  VII- 

DOMITILLA  e detta. 


Dom.  {dalla  scala  a siiiislra.)  Malandri- 
no... non  mi  ha  voluto  dir  nieute! 

Siis.  Coll  chi  r avete  ? 

UoM.  Con  quel  malandrino  di  Carlettu!... 
M' ha  quasi  fatta  scivolare  , tanto  coireva 
shadalaniente  giù  per  la  scalai 

Sl's.  Domitilla  carissima , giungete  iii 
buon  punto! 

Don.  Lasciatemi  andare,  per  carità!... 

Sus.  Ascoltate  prima... 

Don.  Mio  marito  strepita  !...  L' ho  vedu- 
to dalla  linestra  con  un  paio  d’  ocelli  ila 
basilisco  !...  Anche  in  piaua  ho  incontralo 

la  Rosina colei  che  sposò  il  ministro 

di  mercante  che  fu  poi  licenziato  perchè 
diceva  troppo  spesso  • Scusami  cassetta  • ... 
cd  io  le  ho  detto  lasciatemi  andare. 

Sus.  Andate,  andate  pure.  La  cosa  era 
interessante,  ma... 

Udii.  Interessante  ? Già  un  momento 

di  più , un  momento  di  meno , non  fa  di- 
fetto. 

Sus.  (da  sé.)  Scoppiava,  se  non  sapeva  ! 

Don.  [da  sé.)  Moriva,  se  non  parlava! 

Sus.  Àfipena  siete  partita... 

Don.  Ebbene?... 

Sus.  Là  dentro... 

Don.  Che  è accaduto? 

Sus.  Lau'ime  da  una  parte.... 

Don.  Lacrime!...  Buono! 

SCENA  Vili. 

CLETO  e DETTE. 

Cle.  ( dalla  scala  sinistra , restilo  con 

gualche  eleganza.  ) Si  può  riverire  l’ ama- 
ilissiiua  signora  Susanna? 

Sus.  Oh  !...  s'accomodi  signor  Cleto.... 
Don.  ( da  sé.  ) Maledizione  !...  Ora  ne  so 
quanto  prima  ! 

Sus.  ( da  sé.  ) Il  cuore  me  lo  diceva , 
che  sarebbe  venuto! 

CiE.  Uistnrho  forse? 

Don.  L'n  poco. 

Sus.  Al  contrario.  Ber  hacco  ! Quale 

eleganza!... 

Cle.  Quando  si  va  a vi.sitare  un'  ama- 
bile donnina... 

Don.  ( da  sé.  ) Bel  fusto  davvero  ! 

Sus.  A che  debbo  io  attribuire  l'onore 
della  vostra  fermata  ? L’ altre  volte  mi  sa- 
lutate, è vero,  ed  anche  gentilmente,  ma 
subito  entrale  là,  dove... 

Cle.  Passò  ipiel  tempo  Enea! 

C..„  i' Il  I : . w 
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Cle.  Signora  Susanna , ho  bisogno  della 
vostra  gentilezza. 

Sus.  Eccomi  qui,  tutta  per  voi 
Don.  Se  io  pure  fossi  buona  ?... 

Cle.  Ascoltatemi  adunque  colla  più  glan- 
de attenzione. 

Sus.  Non  fiato. 

Don.  Non  muovo  palpebra. 

Cle.  Ora  che  ben  penso!  Non  sarebbe 
meglio  ebe  entrassimo  in  casa  vostra? 
Sus.  Come  vi  piace. 

Cle.  Siccome  si  tratta  di  quelle  tali  per- 
sone.... 

Sus.  SU  belle. 

Don.  E giusto. 

Sus.  Accomodatevi. 

Cle.  Se  la  buona  Domitilla  ha  la  com- 
piacenza di  lasciarci  soli  un  momento 

Don.  ( dispiacente.  ) Si  serva  pure,  lo 
veniva  soltanto... 


w 


Sus.  Come  sarebbe  a dire?  w 

Dom.  (da  sé.)  Saprò  adesso  qualche  cosa.  V 


Cle.  Capisco  bene.  Ma  siccome  l'affare 
di  cui  si  tratta  richiede  certa  riservatezza  ! 

Don.  Fate  pure.  Io  non  sono  già  cu- 
riosa.. 

Cle.  Signora  Susanna,  vi  precedo,  (poi 
da  sé.  ) È riinasU  di  lapislazzuli  ! ( esce  a 
dritta.  ) 

Sus.  Vi  seguo.  — Domitilla,  ci  vedremo 
più  tardi. 

Dom.  Finite  di  raccontarmi... 

Sus.  Ura  è iuqiossibile!...  Più  Urdi.  Ho 
laute  cose  a dirvi!  Vengo,  signor  Cleto. 
( poi  da  sé  uscendo  a dritta.  ) Prevedo  uii 
lieto  avvenire  ! 

Don.  Ila  laute  cose  a dinni,  c poi  mi 
lascia  qui  colla  bocca  asciutta.  Corpo  di 
bacco  !...  ISon  sono  più  la  Domitilla  Cavic- 
chi se  in  due  minuti S'  è fermaU  una 

carrozza  ! ( guarda  dal  buco  che  é nel 

pavimento.)  Veh! che  bel  servitore!... 

( si  alza.  ) Ecco  qui  un  altro  indovinello  !... 

— Cariuccio  monta  le  scale Ora  saprò 

qualche  cosa  da  lui 

SCENA  IX. 

CARLETTO  e detta 

Dom.  Addio,  bel  ragazzo. 

Cle.  Addio,  brutta  vecchia. 

Dom.  (da  sé.)  Impertiueille ! (forte.) 
Sci  sempre  vivace. 

C.va.  Grazie,  ma  non  so  di  die. 

Don.  La  carrozza  che  s' è femiaU  alla 
I>orta , che  cos'  è ? 

Car.  Una  carrozza. 

Don.  Per  chi  deve  servire? 

Car.  Per  chi  ci  va  dentro. 

Don.  Dove  deve  andare? 

Car.  Alla  sua  destinazione. 
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Dom.  Quando  devo  partire?  f ? 

C»R.  Nel  momeiilo  che  le  ruote  comin- 
ciano a girare. 

Don.  (da  lé. ) Aiin  (forte.)  Dimmelo 
carino  mio  ! 

Cau.  Non  posso,  carina  mia. 

Don.  Dicci  soldi,  sarebbero  buoni  per 
farti  pai'larc. 

<1ar.  Provale  a darmeli. 

Don.  Eccoli. 

Car.  Perchè  .siete  voi....  per  farmi  l' av- 
ventore... assicuratevi  che  ci  rimetto. 

Dom.  Parla,  carino...  via  !... 

Car.  Se  mi  mandate  via,  sarà  impos- 
sibile... 

Dom.  e chi  ti  manda  via! 

Car.  Voi. 

Dom.  Ti  dico  anzi  di  sbrigarti,  perchè 
ho  molla  fretta. 

Car.  Bene... bene... quando  abbiate  fret- 
ta.... allora  ci  vedremo  un’ altra  volta  che 
non  vi  manchi  tempo  di  ascoltare,  (entra, 
correndo  a sinistra.  ) 

Dom.  Ah  birbante  !...  Questa  non  me  l’a- 
spettava !...  Impertinente , me  la  pagherai  ! 

Car.  {mettendo  messa  la  pisana  fuori 
dell'  uscio.  ) Se  aveste  altri  dieci  soldi  da 
spendere  cosi  bene!... 

Dom.  Ah  !.... birbante! (le  corre  con- 

tro ; egli  si  ritira  c chiude.  ) Se  li  poteva 
aver  fra  le  mani!...  Ah!... Questa  giornata  è 
per  me  fatalissima  !...  Ieri  rovesciai  del  sale , 
ler  l'altro  dell’ olio,  venerdì  sera  smascel- 
lai dalle  risa...  e chi  rìde  in  venerdì  pian- 
ge in  domenica. 

Voce  (di  dentro.)  Domitilla.... corpo !.... 

Don.  Oh  Cielo!...  mio  marito  che  <hsceu- 

de...  col  bastone  in  mano  ! ( forte.  ) Son 

(pii  son  qui,  Gasparo  mio.  ( riprendendo  lo 
sportone,  j Quell’  uomo  è di  una  impazien- 
za tale!... e se  comincia  a menare  le  mani, 
non  la  finisce  più!  (forte  di  nuovo  salendo 
la  scala  a destra.  ) Sun  qui,  son  qui,  coc- 
co mio  !..., 

SCENA  X. 

SUSANNA  e CLETO. 

Ci.E.  Cosi  è,  adorabile  Susanna! 

Scs.  Sarà  poi  costante  la  vostra  risolu- 
zione ? 

Ci.E.  Imnmiabde!...  ve  lo  giuro. 

Scs.  Non  vorrei  che  amaste  me  per  far 
dispetto  a lei , per  aver  un  pretesto  onde 
introdurvi  a piacere  in  questa  casa  c far 
vedere  al  signor  Leonardo  che  non  teme- 
te le  sue  minacce  !... 

Cle.  Temere  io?....  povero  imbecille!... 
Vedremo  chi  di  noi  due  !... 
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Scs.  A proposito  !...  Vi  prego  di  deporre 
ogni  pensiero  di  battaglia.  Mi  spiacerebbe 
che  per  causa  mia  si  versasse.. 

Cle.  Non  si  verserà  cosa  alcuna.  In  gra- 
zia vostra  gli  fo  dono  della  vita. 

Scs.  Siete  ben  generoso  ! 

Cle.  Questa  sia  una  prova  dell’  amore 
immenso... 

Scs.  Mi  fate  arrossire! 

Cle.  Avreste  da  arrossir  sempre  ! 

Sus.  Derché? 

Cle.  Derchè  il  rossore  vi  fa  mille  volte 
più  bella 

Sus.  Ah  ! signor  Cleto  !... 

Cle.  Amabilissima  Susanna  !... 

Sus.  (da  sé.)  Signora  Ernesta,  ve  l'ab- 
biamo fatta! 

Cle.  ( da  sé.  ) Ridicolosissima  personci- 
na , te  no  accorgerai  fra  poco  ! 

SCENA  XI- 

DOMITILL.A  e detti. 

Dom.  ( cominciando  a parlare  sulla  scala 
a dritta.  ) Io  non  ho  voglia  di  far  cola- 
zione al  naiico  di  un  seccatore  che  mena 

le  mani e perchè  ? perchè  si  è fìtto  in 

lesta  che  io  abbia  perdurato  più  di  3 ore 
chiaerhierando  ! A far  le  cose  bene,  ci  vuo- 
le il  suo  tempo. 

Cle.  Con  chi  I’  avete? 

Dom.  Mangerai  da  te  solo,  vecchio  rab- 
bioso ! 

Sus.  Ma  Domitilla  mia  ! 

Dom.  Ad  ogni  modo,  non  avrei  avuto  pa- 
zienza dì  starmene  li,  perchè  Dorotea  la 
vecchia  che  stà  in  faccia  al  mìo  uscio, 
mi  ha  fatto  cenno,  passando,  di  volerne  par- 
lare... 

Cle.  Che  cosa  vi  ha  detto? 

Dom.  ( con  sussiego.  ) Tutto  ciò  che  V. 
S.  non  ha  voluto  dire  a me! 

Sus.  Cos’  è che  non  ho  voluto  dire  ? 
Dom.  Che  il  signor  Cleto  ha  piantato 
Ernestina  per  averla  sorpresa  a parlare 
con  un  secondo  amante. 

Cle.  ( riscaldandosi.  ) Non  è vero. 

Sus.  E voleva  fare  la  modestìna  ! 

Cle.  ( c.  ».  ) E’  una  calunnia,  vi  dico! 
Dom.  E'  cosa  vera  come  la  luce  del  sole!... 
Kigiiratcvì  che  la  signora  Dorotea  , donna 
incapace  dì  dir  bugie , I’  ha  saputo  dal  non- 
no della  zia  del  ministro  dello  speziale  , che 
è sorella  della  madre  del  cugino  di  quel  buon 
mobile  die  serve  in  casa  del  signor  Leonar- 
do. — Vedete  che  la  cosa  viene  da  buon 
Q canale  ! 

W Cle.  Andato  al  diavolo  voi,  lo  speziale, 
y il  nonno,  e tutta  la  vostra  matta  parentela! 
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Sos.  La  difendete,  e voi  «tesso,  or  fa  O Don.  Anche  suo  padre,  ha  caogiato  vai- 


dieci  minuti!... 

Clb.  ( da  sé.  ) Imbecille  che  io  sono  ! 
(forte.)  Ho  fatto  per  ridere.... pei'  ischer- 
zare.....  perchè  oggi  essendomi  liberato  da 
un  gran  peso,  mi  trovo  lieto  c contento. 
( da  si.  ) Per  bacco  !...  cosi  bel  bello  m' e- 
ra  dimenticalo  la  parte! 

Don.  Ob  !...  s’ apre  la  porla  dell’  apparta- 
mento abitalo  dalla  cara  sconsolata! 

Cle.  ( da  sé.  ) Finalmente  ! ( forte.  ) Me 
ne  vado. 

Don.  Guarda,  guarda! quanto  movi- 

mento !... 

Scs.  Capperi!  Sono  di  partenza.  Vanno 
in  campagna! 

Don.  A far  che? 

Sus.  A divagarsi  un  poco. 

Don.  In  fatto  d'amore,  quella  benedet- 
ta campagna  accomoda  grandi  cose  ! 

Cle.  ( ita  sé.  ) Che  lingue  infernali  ! 

Don.  Ecco  la  signorina. 

Scs.  Ob  come  ha  l'aria  melensa! 

Don.  La  bucchina  in  piega! 

Sus.  Ed  il  nasino  all'  insù  ! 

Clk.  (dose.  ) Non  posso  contenermi!... 
( forte.  ) Susanna  mia , vi  lascio....  ci  rive- 
dremo più  tardi.  Appena  cb’  ella  sarà  par- 
tita, ritornerò. 

Sus.  Vi  attendo. 

Cle.  Ilo  un'  idea  da  comunicarvi... 

Dum.  Eccola...  eccola  ! 

Cle.  Addio,  addio,  (esce  correndo  dal- 
la scala  sinistra.) 

Sus.  Tornate  presto. 

SCENA  XII. 

CARLETTO  e dette. 

Car.  ( con  invailo  e eaneslrino.  È vestito 
con  pii  eiegansa.  ) Ho  capito.  Nel  casset- 
to davanti. 

Don.  Ah  ! sei  qui  saltamartino  !...  ora  ti 
accomodo  io! 

Sus.  Domililla?... 

Cab.  Indietro.  ( mostrandole , a ino'  di 
scudo,  il  eaneslrino  delle  fragole.  ) 

Don.  Il  mio  cestino  ! 

Sus.  (ridendo.  ) Ora  capisco  ! 

Don.  e le  mie  fragole? 

Car.  Le  ho  mangiale  io.  (getta  il  ca- 
nestro , cd  esce  per  la  scala  sinistra.  ) 

Don.  (per  corrergli  dietro.)  Ab!...  marmo- 
Io  del  diavolo! 

Sus.  Zitto!  Ecco  la  viaggiatrice. 

Don.  La  viaggiatrice  ?...  Vediamola. 

Sus.  Osservale  com’è  vestita! 

Don.  Capperi  !...  L’ abito  della  domenica! 

Sus.  Però  più  elegante  del  solilo. 


drappa. 

Sus.  Che  siano'divenuli  pazzi? 

Don.  Per  andare  in  campagna!... 

Sus.  Per  fuggire  a monte  Pardo  !... 

Don.  Che  imbeciUi! 

Sus.  Che  ridicoli!  ( ridendo  smodata- 
mente.  ) 

SCENA  XIII. 

ERNESTINA , LEONARDO  e dette. 

Enn.  ( vestila  di  bianco  elegantemente.  ) 
Carlelto,  ha  preso  lutto? 

Leo.  ( vestilo  pulitamente.  ) Tutto  il  ne- 
cessario. Le  altre  cose  le  manderemo  a 
prendere  con  comodo. 

Ern.  ( sospira  ad  arte.  ) Ab  !....  ( piano 
a Leo.)  Fo  bene  cosi? 

Leo.  Non  sospirare.  Egli  era  indegno 
di  le.  Vieni.  La  vettura  ci  aspetta  da  mol- 
to tempo,  ed  io  poi,  bo  un  motivo  for- 
tissimo per  sollecitare  la  partenza. 

Deu.  ( piano  a Sus.  ) Quale  motivo  ? 

Sus.  (e.  s,  a Dom.  ) Il  dueUo. 

Don.  (c.  s.  o Sus.)  Duello! 

Sus.  ( c.  I.  a Dom.  ) Si  sono  sOdali. 

Don.  (c.  s.  a Sus.  ) Buono! 

Leo.  Vieni,  vieni  mia  cara. 

Ern.  Ab  !I...  (poi  da  sé.  ) Questo  sospiro 
è anche  più  bello  del  primo  I 

Sus.  Qnanlo  mi  dispiace,  o Signorina, 
che  r abbiano  abbandonala  cosi  crudel- 
mente ! 

Don.  Da  quel  signor  Cleto  non  si  po- 
teva aspettar  altro!...  È una  faccia  tanto  an- 
tipatica !... 

Sus.  Ne  troverà  un  altro;  è tanto  cari- 
na lei  !... 

Enb.  Ah  !...  ( poi  da  sé.)  Non  posso  più  ! 
( ai  padre.  ) Le  senti  come  mi  canzonano  ! 

Don.  ( piano  a Sus.  ) La  poverina  stà  li 
a salarsi  per  qualche  Carnevale. 

Sus.  ( c.  s.  a Dom.  ) La  si  muore  colla 
voglia  di  marito. 

Ern.  Andiamo,  padre  mio.  Oramai  que- 
sta casa  mi  è divenuta  insopportabile  ! Ci- 
gni oggetto  che  io  veggo  in  essa,  mi  è o- 
dioso  ( noi  da  sé  ) Dico  a voi  maledette  ! 

Sus.  Lo  credo  io  !! 

Don.  Povera  signorina  !! 

Ern.  (piano  al  padre.  ) Che  caldo,  papà 
mio  ! 

Leo.  ( r.  a ad  Em.  ) Or  ora  meno  giù, 
a rotta  di  collo  ! 

SCENA  XIV. 

CARLETTO  e detti. 

Car.  Il  vetturale  s' impazienta! 
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ATTO  UNICO,  SCENA  XIV. 

Leo.  Siam  pronti...  O Sue.  Pane  ?...  Polentina  ! 


Ern.  Andiamo  a seppellirci  per  sempre  ! 

Cab.  (piano  e Leo.)  Il  signor  Cielo  è 
in  carrozza,  e i parenti  sono  al  suo  posto. 

Leo.  {piano  a Car.)  Ho  inteso,  (forte.) 
Andiamo,  povera  infelice!... Mi  sento  alle 

spalle  quel  disgraziato  ! e parmi  già  di 

vederlo  colle  pistole  in  mano  ! 

Erx  Scellerato!... Io  tremo... io  palpito! 

Don.  (da  jc. )Clie  paura' 

Sus.  ( da  lé.  ) Che  spavento  ! 

En».  (piano  a Leo.]  Fo  benino  papà? 

Leo.  Ugni  indugio  può  nuocerci.  Andiamo. 

Ebn.  ( con  simviala  commoiione.  ) Si- 
gnora Susanna....  Ah  !...  Buona  Domitilla.... 
Ah  !...  Perdonate....  il  cuore  angustiato  non 
sa  che  mandare  profondi  sospiri  !...  Il  mio 
dolore  è si  forte...  mi  mancano  le  parole... 
le  lacrime  mi  scendono  dagli  occhi...  e mi 
sento  morire  !...  addio...  addio  per  sempre! 
( via  correndo.  ) 

Leo.  ( da  sé.  ) Ha  voluto  ancb'  essa  re- 
citare la  sua  scena  di  sentimento.  Sapete 
ino  che  la  vi  ha  disposizione  ! ( forte.  ) Car- 
letto,  seguimi.  — Brave  donne,  scrivetemi 
a monte  Pardo... Vi  saluto... addio,  (esce.) 

Sus.  Buon  viaggio  ! 

Don.  Buona  campagna  I 

Cab.  (con  affettala  commosione.)  Vi  do- 
mando scusa,  signora  Domitilla... 

Don  Va  pure,  erba  cattiva! 

Cab.  Tanto  cattiva , che  ne  prendereste 
un  mazzolino. 

Sus.  Orgoglioso  ! 

Cab.  Anche  voi,  signora  Susanna! 

Sus.  Sciocco! 

Dov.  Con  quella  Ina  lingua  devi  finire... 

Sus.  A menar  bestie  al  mercato. 

Cab.  Oh  fosse  vero? 

Don.  Perché? 

Cab.  Cosi  avrei  il  piacere  di  condur  voi, 
che  siete  le  più  belle  bestioline  del  mondo! 
(via  correndo.) 

Sus.  Insolente  ! 

Don.  Una  canaglia  simile  !... 

Sus.  Siete  voi  che  gli  date  troppa  con- 
fidenza ! 

Don.  Se  fosse  qualche  cosa  di  buono... 

Sus.  Non  apparterrebbe  a quella  famiglia. 
Avete  ragione. 

Doh.  Ben  detto  ! 

Sus.  Osservaste  l' avvilimento  della  si- 
gnorina ? 

Don.  Scommetto,  ch’ella  sposa  un  mon- 
tanaro, per  disperazione. 

Sus.  Allora  almeno  non  le  manche- 
ranno le  castagne  secche. 

Don.  Da  tenere  in  esercizio  i denti,  in  ^ 
mancanza  di  pane. 


Don.  rarinellma!... 

Sus.  Non  puoi  immaginarti  quanto  mi 
sono  divertita! 

Don.  Ed  io  no? Mi  ride  il  cuore  di 

una  maniera  che  !... 

Sus.  Vo'  che  tulli  i pigionanti  e tutti  i 
vicini  sappiano  la  graziosa  avventura  !(  ca 
alla  finestra  a dritta  e chiama.  ) Signora 
Margherita? 

Don.  Io  pure  voglio  seguire  il  vostro 

esempio.  Monto  le  scale ....  Ma  no dalla 

finestra  si  fa  più  presto.  ( a sinistra  c.  s. 
chiama.)  Signora  Dorolea? 

Sus.  Signora  Margherita?... 

Don.  Signora  Dorotea?. . 

Voce  (rauca  di  Margherita  che  vi  sente 
un  po'  lontana  a dritta.)  Chi  mi  vuole? 

Sus.  Io,  signora  Margherita. 

Voce  ( stridula  di  Dorolea  che  si  sente 
c.  s.  a sinistra.)  Siete  voi,  Domitilla,  che 
mi  chiamate? 

Sus.  Ha  da  sapere,  signora  Margherita, 
che  la  signora  Ernestina  non  si  fa  più 
sposa. 

Voce  ( di  Margherita.  ) Venite  di  sopra. 

Sus.  Vengo. 

Voce  ( di  Dorotea.  ) Scendete  a basso. 

Dialogo  stretto  e ritace,  andando  e ri- 
tornando secondo  il  bisogno. 

Dou.  Eccomi. 

Sus.  Vado  su. 

Dom.  V'ado  giù. 

Sus.  Ricordatevi  di  dir  tutto. 

Doh.  Una  parola  guasta. 

Sus.  Narratele  bene,  delle  pistole. 

Doh.  e la  prima  cosa!... Non  vi  dimen- 
ticate la  campagna. 

Sus.  Comincio  di  11.  — Poi  le  lacrime 
del  padre.... 

Doh.  Le  smorfie  della  fanciulla... 

Sus.  Che  ridere! 

Doh.  Che  divertimento  ! 

Voce  ( di  Margherita.  ) Susanna  ? 

Voce  ( di  Dorolea.  ) Domitilla  ? 

Sus.  Vengo,  vengo! 

Doh.  Son  qui,  son  qui! 

Si  sente  suonare  il  campanello  alla  porta 
di  strada. 

Sus.  Si  suona  alla  porta  di  strada! 

Doh.  e chi  l’ha  chiusa? 

Sus.  Veggiamo  chi  é. 

Don.  E’  giusto.  ( si  pongono  al  buco 
della  porla , inginocchiandosi.  ) 

Sus.  Chi  è? 

Doh.  Chi  è? 

Voce  (di  sotto.)  Amici. 

Doh.  Amici,  chi? 

Sus.  Un  soldato! 

7. 
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DUE  PETTEIiOLE 


UoM.  Un  ufnùale  ! 

Sos.  Che  cosa  vorrà? 

Dom.  Che  ci  abbia  prese  in  isbagUo? 

Di  nuovo  si  suona,  e più  forte. 

Sus.  Sola , come  sono  !. . 

Don.  Volete  che  vada  a chiamare  mio 
marito? 

Sus.  Pare  però  un  galantuomo. 

Dom.  Potrebbe  parere  e non  essere. 

Si  suona  c.  s.  ancora  più  forte. 

Sus.  ( di  nuovo  al  buco.  ) Chi  domanda  ? 
Dom.  (c.  s.)  Chi  vuole? 

Sus.  Che  ha  detto? 

Dom.  io  non  ho  inteso! 

Si  suona  ancora,  sempre  più  forte. 

Sus.  Vengo. 

Dòm.  Vengo,  (n  a/sa.  ) 'Tiro  la  corda? 
Sus.  Si  arrabbia,  il  signor  generale. 
Dom.  Ci  vuole  d tempo  necessàrio  I — 
Si  è aperta  la  porta? 

Sus.  E già  venuto  dentro.  ( ahandosi.  ) 
Dom.  Senti , senti  che  schiamauo  (a  per 
le  scale! 

Sus.  La  sarebbe  bella  che  costui!... 

Dom.  Siamo  due  donne... ancora  visibUi!... 

SCENA  XV. 

CAPITANO  RINALDO  « dette. 

Cap.  (con  modi  franchi  e rossi.  ) E egli 
questo  un  Conservatorio  che  s’  abbia  a 
stare  alia  porta  tre  ore,  per  lo  meno? 
Dom.  Serva  sua,  signore... 

Cip.  Padr (poi  da  si.)  Subito  una 

vecchia  ! ( forte.  ) Vecchia  mia , avevate 
paura  di  essere  rapila? 

Sus.  Siccome  ne'  giorni  in  cui  siamo... 
Cap.  Una  giovane.  Sia  ringrazialo  il  cielo! 
Dom. (da  là.)  Soldataccio  insolente! 

Cap.  Hi  sapreste  insegnare  1’  apparta- 
mento... 

Dom.  Di  chi? 

Cap.  Di  chi,  di  chi?...  Di  coloro  che  cerco. 
Dom.  Che  bell’ originale  ! 

Cap.  Oh  vedi  un  po’  che  questa  vecchia 
squarquoia  !... 

Dom.  Vecchia  squarquoia! (piasto  a 

Sus.  ) Che  cosa  vuol  dire  ? 

Sus.  ( piano  a Doni.  ) lo  credo  che  sia 
un'  insolenza. 

Dom.  ( da  si.)  A me!  (forte.)  Ho  l'o- 
nore di  dirle... 

Cap.  Onore!...  a quell'età...  vergognatevi! 
Sus.  ( da  se.  ) Oh  che  bel  pazzo  ! 

Dom.  Si  può  sentir  di  pegggio  ! 

Cap.  Nessuno  mi  risponde?  Farò  da  me. 
Coroiucerò  a battere  su  tutte  le  porte.... 
Sus.  Se  volete  i Roseli!,  stanno  di  sotto... 
Cap.  Voglio  i Rinaldini. 


Q Sus.  Allora,  stanno  là  dentro. 

Cap.  Ci  volevano  gli  àrgani  a dirmelo? 

( ra  e batte  a sinistra.  ) 

Don.  Bisognava  essere  la  Sibilla  o il 
Casainia,  per  indovinarlo! 

Cap.  (batte  di  nuovo.)  E qui  pure!... 
Dom.  {da  si.)  Batti  batti , maledetto  ! 
Sus.  {da  si.)  Guarda,  come  s'impazienta! 
Dom.  Batterete,  ma  non  vi  apriranno. 
Cap.  Perchè? 

Sus.  il  motivo  è semplicissimo. 

Cap.  Favorite  dirmelo. 

Sus.  Perché  la  casa  è vuota. 

Cap.  Vuota  ! 

Dom.  Quando  non  pretendeste  che  il 
gatto... 

Cap.  Vi  graiiiasse  gli  occhi  ?...  pretende- 
rei anche  di  piu.  E mi  lasciavate  battere 
e impazientare  ! Maledizione!...  (poi  da  sé.) 
Ilo  lardato  oltre  il  convenuto...  Ma  ne  ho 
colpa  io  forse?... se  non  mi  si  rompeva  la 
carrozza,  ieri  sera  era  già  qui,  come  aveva 
promesso  alla  novella  sposa.  ( forte.  ) Dove 
saranno  iti? 

Sos.  Fuori  di  porta. 

Cap.  a che  fare , fuori  di  porta? 

Sus.  A prender  aria. 

Cap.  (da  si.)  Che  abbiano  divisato  di 
celebrare  le  nozze  in  campagna  ?...  non  cre- 
derei. (forte.)  Mia  cara  giovane... 

Sos.  (da  si.)  Vien  buono! 

Cap.  Vi  sarete  ingannata!  Io  venni  qui 
a marcia  forzata,  a rischio  di  rompermi 
r osso  del  collo... 

Dom.  (da  si.)  E non  le  lo  sei  rollo! 
Cap.  (volgendosi  subito  alla  vecchia..) 
Che  ?... 

Dom.  Non  parlo  io. 

Cap.  Vecchia!... 

Dom.  (da  si.)  Pazzo! 

Sus.  Terminale  il  vostro  discorso. 

Cap.  lo  sono  venuto  qui  a marcia  for- 
zata, ripeto,  dietro  loro  pressantissimo  in- 
vito, per  assistere  nientemeno  che  al  matri- 
monio di  Emeslina  col  signor  Cleto,  e per... 
Sos.  Matrimonio  !! 

Dom.  Matrimonio!! 

Cap.  Matrimonio,  corpo  di  una  contro - 
scarpa!  Ed  ho  portalo  meco  il  regalo  di  noz- 
ze che  è una  donazione  di  tutti  i miei  beni. 
Sus.  Il  matrimonio  non  si  fa  più. 

Dom.  E'  andato  in  fumo. 

Sus.  Il  signor  Cleto  ha  fatto  miglior 
scelta. 

Dom.  e la  signorina  è andata  in  cam- 
pagna. 

Sus.  Per  passarsi  la  passione. 

W Cap.  Senza  farmi  avvertito!...  e il  sig.Cle- 
V to?...  bravo!...  Qualcuno  mi  renderà  ragione 
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di  questo  latto!  Signor  Cleto  mio.l'avre-O 
le  da  far  con  me  ! .. 

Sds.  Può  essere  che  la  signorina  istessa... 

UoH.  ( da  sé.  ) Che  è bruttina  quanto  mai 
si  può  dire  ! 

Cap.  Ragazzaccio  srenlalo,  v'  insegnerò 
io  il  procedere....  Questa  spada  salderà  le 
partite. 

Svs.  ( da  sé.  ) Oh  Dio  ! Se  Cleto  ritor- 
na « nasce  uno  scoinpiglin! 

Dou.  (da  sé.)  Questo  soldataccio  quasi 
mi  gela  le  parole  in  bocca! 

Cip.  La  città  non  è molto  vasta.......  lo 

troverò... lo  troverò!...  Vadasi. 

Scs.  (da  sé.)  Al  diavolo! 

Dou.  ( da  sé.  ) A rotta  di  collo  ! 

SCENA  XVI 

CLETO  » DETTI. 

Cle.  (piano.)  Che  veggio! 

Sds.  (da  sé]  Oh  Dio  ! 

Dou.  ìc.  s.  ) Ci  siamo!... 

Cle.  Rene  arrivato... 

Cap.  indietro  ! 

Cle.  Un  abbraccio,  un  abbraccio,  signor 
Capitano. 

Gap.  indietro,  vi  dico!  Provvedetevi  di 
una  spada. 

Cle.  Una  spada! 

Sds.  (piano  a Cleto.)  Fuggite  per  carità  ! 

Cle.  Fuggire! 

Cap.  Non  frapponete  indugio , o cb'  io  !... 

Don.  (da  sé.)  Una  lite  ! ( s' avvisi  il 

Commissario,  [per  ejcire.  ) 

Cap.  Fermati,  vecchia,  altrimenti  della 
tua  trippa  fu  una  nuova  guaina  per  la 
mia  lamma  di  Spagna. 

Dou.  ( da  sé.  ) Misericordia  ! 

Cle.  (da  sé.)  Le  ciarle  di  queste  don- 
ne l’ hanno  tratto  in  inganno  per  certo. 
Verifichiamo. 

Cap.  Provvediti  di  una  spada,  o sei  un 
vile!... 

Cle.  La  spada , non  la  conosco. 

Cap.  Ebbene,  la  pistola. 

Cle.  Siamo  amici. 

Cap.  Eccola. 

Cle.  Andiamo. 

Cap.  Dove? 

Cle.  Nel  giardino. 

Cap.  Precedimi. 

Cle.  Son  pronto.  ( discendendo  dotta 
scota  a sinistra.  ) 

Cap.  Mi  vendicherò  finalmente!  (da  sé 
partendo  dalla  scala  e.  s.  ) Non  credeva 
di  trovare  in  costui  tanto  coraggio! 

Sds.  (per  trattenerlo.)  Signore?...  ^É 

Dou.  (per  IraMenerlo.  ) Sig.  Generale  ?...  V 


Cap.  Indietro  ! ( voltandosi  a un  tratto 
e minacciandole  colla  pistola.  ) 

Sos.  ( dando  indietro,  spaventate.)  Ab  !! 
Dou.  (c.  a.)  Ahi! 

Scs.  Domitilla  mia,  che  sarà  mai  per  ac- 
cadere  ! 

Dou.  Non  so  più  in  che  mondo  mi  sia  ! 
Sds.  ( alia  finestra.  ) Aiuto  !...  aiuto  !... 
Dou.  (c.  s.)  Soccorso!...  soccorso  !... 


SCENA  XVII 

CARLETTO,  ERNESTINA,  LEONARDO, 
Pabe.tti. 


Cae.  Ecco  la  sposa... Viva  la  sposa!... 
Sds.  Sposa! 

Dou.  Sposa!  chi  sposa? 

Car.  La  signora  Emestina. 

Don.  Sposa  di  chi? 

Car.  Di  suo  marito.  — Ecco  i confetti. 
Vo’a prep^re  la  coleaione.  (esce  correndo.) 
Par.  Viva  la  sposa!... vivg!... 

Err.  Grazie,  grazie!... 

Leo.  Profluvio  di  confetti! grazie 

grazie. 

Sds. 

Dou. 

Sos. 

Dou.  ( c.  s.  a Sui.  ) Ci  hanno  derise  ! 

Si  odono  due  colpi  di  pistola. 

Tutti  Ah!! 

Sds.  ( 

Dou.  ( 

Err.  Chi  morti? 

Leo.  Chi? 

Sds.  R signor  Capitano... 

Dou.  Il  signor  Cleto... 

Leo.  Che  dite? 

Err.  Siete  pazze  I 


(piano  a Dom.)  Domitilla? 

(c.  s.  a Sue.  ) Susanna? 

(c.  s.  a Dom.  ) Ci  hanno  burlate! 


Morti'! 


SCENA  XVIII. 

CAPITANO , CLETO  e detti. 

Cle.  Ecco  i morti  che  camminano. 

Dou.  Oh!... 

Sus.  Il  duello,  adunque?... 

Cap.  Duello  del  giorno!  Vivi... 

Cle.  e robusti. 

Leo.  Fratello  I 
Ebr.  Zio! 

Cap.  Al  mio  seno.  ( n abbracciano , pot 
agli  sposi.  ) Siate  felici  ! 

Err.  e perchè  quei  colpi? 

Cip.  In  segno  di  gioia. 

Leo.  (alle  donne.)  E cosa  dicevate  voi 
del  duello?... 

Sds.  Io  non  ho  detto  niente!... 

Dou.  Io  non  ho  parlato!... 

Cle.  Avete  parlato  anche  troppo! 
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Ern.  e questa  piccola  mortificazione  i 
valga... 

Doh.  Direte  con  Susanna  e non  già 
con  nic? 

Scs.  Fatela  con  la  vecchia  ; io  non  par- 
lo mai! 

l)oM.  Non  parla  mai!..'..  Bugiarda!...  Chi 
fu  che  disse  >il  signor  Cleto,  ama  un'al- 
tra ? • c quest'  altra  era  lei  ! 

Scs.  ( da  sé.  ) Maledetta  ! ( forte.  ) E chi 
fu  che  disse  » La  signora  Ernestina  è una 
caricatura  ? > 

Don.  (da  sé.)  Ora  t’accomodo  io! 

Erm.  La  prima,  è toccata  a me. 

Doh.  e cui  diceva:  lo  speziale  è credi- 
tore . la  modista  deve  avere  una  somma 
enorme  ?... 

Leo.  Questa,  tocca  a me. 

Sus.  Chi  dava  dello  scimunito  al  signor 
Cleto  ?... 

Doh.  Chi,  dello  sciocco  al  sig.  Leonardo?... 

Sds.  Chi,  del  pazzo  al  signor  Capitano? 

Cle.  Questa  tocca  a noi,  tocca  a noi... 

Doh.  Chi,  andava  ad  ascoltare  alle  porte? 

Sus.  E i buchi  ne’ pavimenti,  chi  li  fa- 
ceva ? 

Leo.  Ah  sciaguratei 

Ern.  Si  può  sentir  di  peggio! 

Cap.  Maledettissima  !... 

Doh.  Non  le  credete  !..._.  E una  donna 
cattiva  ! 

Sus.  Tu  sei  una  finta!... 

Doh.  Tu  sei  una  matta!... 

Sus.  Una  strega  ! 

Doh.  Una  civetta! 

Cap.  ( ausandole.  ) Uz!  Uz! 

Sus.  (per  assuffdrsi.)  Non  dirmi  inso- 
lenze, altrimenti!... 

Doh.  (c.  s.)  Credi  forse  di  farmi  paura?  ^ 

Cap.  ( a Svs.  forsandota  di  entrare  a m 
dritta  e cosi  in  seguito. } Dentro , ragazza  y 
mia  ! I 


a Dota.  c.  s.  dal  mesto.)  In  ca- 
sa, vecchia  pettegola! 

Sus.  ( cercando  di  svincolarsi.  ) Hai  ra- 
gione che  non  mi  degno... 

Cap.  Dentro... 

Cle.  Giù...  una  tiratina  di  capelli. 

Doh.  ( come  sopra.  ) Non  si  degna  ! 

Oh!... se  avessi  libere  le  mani!... 

Leo.  Dentro. 

Cle.  Giù...  una  graffia’tina  agli  occhi. 

Sus.  Ti  troverò  per  le  scale!... 

Cap.  Al  diavolo! 

Doh.  Ci  vedremo  in  piazza!... 

Cap.  Air  inferno! 

Cacciate  ambedue  le  pettegole,  > circo- 
stanti ridono  e battono  le  mani. 

Leo.  Ab!... Hi  sono  slogato  un  braccio! 

Cap.  Ha  la  forza  di  un  granatiere,  colei!... 

Enr.  Che  scena  !... 

Cle.  Perchè  fosse  completa,  non  man- 
carono che  due  scaldini  per  aria. 

SCENA  XIX. 

CARLETTO  e detti. 

Car.  La  colezione  è pronta. 

Cle.  Faustissimo  annunzio! 

EriV.  Signori  andiamo. 

Cap.  Prima  di  entrare,  ricevete  il  mio 
regalo  di  nozze.  ( presenta  a Cleto  una 
carta.  ) 

Er.v.  Mio  carissimo  zio  ! 

Cle.  Amministratore  de’  vostri  beni  ! 

Cap.  Proprietario. 

Een.  Che  sento  I 

Cle.  Qui  dice,  amministratore. 

Cap.  Amministra  alla  maniera  d’ oggidì 
e vedrai  che  in  breve  le  mie  sostanze  di- 
vengono tua  proprietà.  — Questa  è la  mia 
intenzione. 


DUE  PETTEGOLE 
Leo 


FINE  DELLA  FARSA. 
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IL  SECOLO  XIX 
APPENA  EKA  SORTO 
OUANItO  LA  DONNA  DEL  PICCOL  RENO 
MADRE  SEMPRE  FECONDA  DI  PRECLARI  INGEGNI 
PERDEVA  IL  SUO  PLAUTO,  PIANGEVA  IL  SUO  ROSCIO 
NELL’IMMAGINOSO  FACITORE  DI  FAMIGLIARI  POEMI 
NELL’  ATTORE  FILOSOFO  , ELEGANTE , PIACEVOLISSIMO 
NEL 

MARCHESE  FRANCESCO  ALBERGATI. 

CONTEMPORANEO  AL  GENIO  CHE  DEPURÒ  E DIEDE  FORMA  NOVELLA 
ALL’  ITALIANA  COMMEDIA 
COOPERAVALO  NELL’  ARDUO  INTENDIMENTO. 

LÀ , DOVE  AVEVA  STANZA , IVI  SORGEVA  LA  DOMESTICA  SCENA. 

IN  ESSA,  L’UMIL  SOCCO  VESTENDO,  PER  ISVARIATi  MODI , 

LE  RECONDITE  BELLEZZE  DELL’ARTE  SVELAVA 
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LO  STRANIERO  ENCICLOPEDICO 
SCAMBIAVA  CON  LUI  EPISTOLARI  INTRATTENIMENTI 
CHE  D ARTI  E DI  RIFORME  ARGOMENTAVANO. 

PER  LUI  DALLA  FACILE  PENNA  DEL  VENETO  SCRITTORE 
CADDE  NUOVO  GIOIELLO 
— IL  CAVAUER  DI  SPIRITO  — 

NEL  CUI  CARATTERE,  È VOCE  DELINEASSE  CON  DELICATO  ARTIFIZIO 
L’ INDOLE  GENTILE  DELL’  OSPITE  BOLOGNESE 
FIOR  DI  SENNO,  SOSPIRO  DI  DONNE,  DELIZIA  D’ AMICI 
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COfMIHEDIA  IW  tre  ATTI 


PERSONAGGI 


ONOFni. 

PETREIXI. 

GERVASI. 

ARMIDORO 

ROMILDA  nipote  di  Onofri. 

VESPA  cameriera  del  suddetto. 

CECCHINO  ^ 

I servitori  come  sopra. 
MASETTO  ; 


$4c«n«  é In  Bolognit. 

ca  — Principio  del  Secolo  presente. 
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ATTO  PRIMO 


l'amero  di  alile  Barocco. 

I>ue  tjiole,  r una  ila  lavoro  con  ropra  un  canoslrinn coiilencnle  rurliìci  ccc.  l'allra,  più  grande,  col* 
rorrorrenle  da  scrivere;  lincila  da  lavoro  i situala  a dritta,  i|uella  da  scrivere  a sinistra.  Ha  questo 
blo  cvvi  uno  specchio  grande;  molle  sedie  sparse  per  la  scena  , e sopr'  una  di  esse  , a destra , trovasi 
una  cesta  di  arredi  donneschi.  Quattro  porK-  laterali  ed  una  di  fronte. 


SCENA  1. 

CECCHINO,  VESPA,  indi  MASETTO. 

Ves.  ( entrando  dai  primo  uscio  a de- 
stra . dice  ironicamente.  ) Grazie  al  cielo  ! 
la  signorina  si  giare  ancora  stille  morbide 
piume  ! 

Cr,c.  (entra  dai  primo  uscio  a sinistra 
coll'  abito  del  padrone  sul  braccio.  ) E lo 
zio.  da  mollo  tempo  scrive! 

Ves,  { assettando  gli  oggetti  che  sono 
nella  cesta.)  In  perfetta  regola.  Chi  non 
ha  pensieri  dorme  tranquillamente.  .. 

Cec.  (ponendosi  a spastoiar  l’abito  sul- 
la tavola  a sinistra.)  E chi  ne  ha  molti, 
veglia. 

Mas.  ( già  entrato  dalla  porta  di  messo  , 
con  spassala  di  piume  ; pulisce  le  mobiglie 
e pone  a luogo  le  sedie.  ) Ed  io  che  ne  ho 
mollissimi , m'  alzo  prima  del  sole. 

Ves.  Buondì , Masetto. 

Mas.  Buondì,  signora  Vespina.  — Segui- 
tate, seguitate...  Non  voglio  mica  interrom- 
pere i vostri  discorsi  io  !... 

Cec.  Si  parlava  del  vecchio... 

Ves.  e stava  per  dire,  che  è il  grande 
amore  all'  interesse,  sebbene  s' affatichi  ad 
ostentar  fasto  e generosità,  che  lo  tiene 
tanto  occupato. 

Mas.  e un  interesse , che  s' avvicina  al- 
r avarizia. 

Cec.  Se  non  fosse , perchè  ha  obbligo  di 
tenerci  in  casa  e pagarci... 

Mas.  Egli  è certo  che  noi  dobbiam  lut- 
to alla  defunta  padrona , la  quale  nel  suo 
testamento... 

Ves.  Laiiciamo  i morti  ove  sono , e par-  ' 
liamo  dei  vivi.  j 

Cec.  e tornando  al  discorso  di  prima , r 
qiiarèmo'  la  ragione  che  fa  essere  la  si-M 
gnorina  cosi  spensierata?  \ 


Ves.  Non  è spensierata  quanto  tu  credi  ! 

Cec.  Sei  già  a parte  de'  suoi  segreti , 
ed  è appena  quindici  giorni  eh'  Ella  abita 
presso  In  zio! 

Ves  Come  vuoi  che  resi.sla  una  giovi- 
uella  di  provincia,  alle  nostre  suggestive 
interrogazioni! 

Ceov  Masetto , dammi  una  mano. 

Mas.  Tuttadue.  (prende  una  falda  del- 
V abito.  ) 

Cec.  ( percuotendo  V abito  leggermente  , 
con  una  rerghetta  di  giunchi.  ) Che  cosa 
t’  ha  ella  raccontato  di  bello  ’ 

Ves.  Che  la  morte  di  suo  padre  I'  ha 
lasciata  povera , che  dipendere  da  uno 
zio  è sempre  cosa  dura,  che  bramerebbe 
pigliar  marito... 

Cec.  Ma  che  nessun  uomo  è degno  di 
lei...  aggiungi  bene. 

Ves.  Non  veramente  cosi , ma... 

Mas.  Ma  poco  presso... 

Cec.  Figurali  che  anrh'  io  l' ho  squa- 
drala per  bene , ed  ho  conosciuto  che  l'u- 
miltà non  è il  suo  lato  forte.  ( Masetto  la- 
scia la  falda.  Cecco  ritorna  a spassolare.  ) 

Ves.  Un  po'  di  .superbiella  l'abbiamo 
tutte , noi  donne. 

Mas.  ( ridendo.  ) Un  poco  !... 

Ves.  e la  novella  mia  padroncina... 

Cec.  Aspira  forse  a sposare  un  principe? 

Ves.  Poco  meno. 

Mas.  Bagatelle  ! ( ritorna  a pulire  t 

mobili , ed  assettare  le  seggiole.  ) 

Ves.  Sapete  chi  la  corteggia  adesso? 

Cec.  Chi  mai? 

Ves.  Il  signor  Armidoro. 

Mas.  Il  dozzinante? 

Cec.  In  quindici  giorni,  già  caldo  d'a- 
more ? 

Ves.  Altro  che  caldo!...  abbrucia  !... Vede- 
te un  po'  se  siamo  lontani  dal  principato  ! 


Digitized  by  Google 


8 ARMIDORO,  O I CAMBIAMENTI  IMPROVVISI 


Cec.  Oh  caro!... 

Ves.  Con  quello  spirilo...  eh  ? 

Mas.  Con  quelle  risorse  ! 

Cec.  Con  (Quell'arsura  di  tasche,  dev  i dire  ! 

Ves.  e poi,  senza  nome. 

Cec.  Ma  come  fu,  che  saltò  in  capo  al 
signor  Onofri  di  prendere  a pensione  in 
propria  casa  un come  si  dice  ?....  un  fi- 

gliuolo della  grande  famiglia’ 

Ves.  Per  averne  guadagno. 

Mas.  è naturale!...  Ci  fa  mangiare  cosi 
di  sottile  il  padrone!... 

Ves  Gli  viene  pagala  una  buona  me- 
sata, da  certo  signor  Petrelli... 

Cec.  Ma  chi  rimborsa  il  signor  Petrelli  ? 
è questo  che  sarei  curioso  di  sapere. 

Ves.  Non  posso  soddisfare  la  tua  cu- 
riosità; prima,  perché  non  mi  è noto... 

Mas.  Motivo  convinccutissimo. 

Ves.  e poi,  sono  di  qiie' misteri  che  al- 
le ragazze  riservate , come  sono  io , non 
islà  bene  investigare. 

TuHaIre,  l’un  dopo  i altro,  lasciano  il 
lavoro , e si  uniscono  sui  davanti  in  i- 
stretlo  colloquio. 

Cec.  ( ride.  ) 

Ves.  Perchè  ridi... 

Cec.  Non  rido  già  della  tua  riservatez- 
za... il  cielo  me  ne  guardi!... 

Mas.  Oh!...  diavolo! 

Cec.  Rido,  perchè  cosi  bel  bello,  abbia- 
mo passalo  in  rivista  (|uasi  tulli  i difetti 
di  riderò  che  ci  pagano,  perché  li  servia- 
mo con  fedeltà  e discrezione. 

Ves.  Qual  meraviglia!  Non  fu  sempre  il 
mestiere  de'  servitori  dir  male  de'  loro  pa- 
droni’... 

Cec.  Com'  è sempre  stato  costume  del- 
le cameriere,  divulgare  le  debolezze  delle 
loro  signore. 

Mas.  Rotta  e risposta!... 

Ves.  Ti  assicuro  io,  che  ne  hanno  alle 
volte  di  cosi  fatte  !...  Esse  ci  strapazzano, 
ci  maltrattano , i|ualchc  volta  ci  fanno  de- 
siderare il  salario , e noi  in  cambio  di  tan- 
te cattive  cose,  ne  facciamo  ima  sola,  cat- 
tivissima, diciam  male  di  loro. 

Cec.  Di  modo  che  le  partite  sono  sempre 
pareggiate. 

Mas.  Se  non  siamo  in  credito. 

Ves.  Sento  rumore  nelle  stanze  dello 
scimunito  !... 

Mas.  É desso  che  s'  avvicina. 

Ves.  Scappa,  scappa!... Non  lo  posso  sof- 
frire !...  (prende  la  cesta  e s'avvia  a dritta.  ) 

Cec.  Ed  io , egualmente.  ( prende  l'  a- 
l/ilo,  e si  dirige  a sinistra.)  ( 

Mas.  Sempre  comanda  ! ( raccoglie  le  ^ 

s/iassole  ece.  ) 


I Cec.  Cioè,  tenta  di  comandare. 

Mas.  E non  ti  dà  un  soldo-,  se  cre- 
desse!... 

Ves.  Non  dubitare  che  io  T obbedisco 
nello  stesso  modo  eh'  ei  mi  regala. 

Cec.  Ed  io  t' imito  perfettamente- 

Mas.  Eccolo!  {esce  correndo  dal  messo.  ) 

Cec.  Subito  dal  padrone,  {e.  s.  a sini- 
stra. ) 

Ves.  Corro  dalla  signorina,  (c.  s.  a de- 
stra. ) 

SCCIfA  II 

ARMIDORO  solo. 

Arm.  ( entra  per  la  seconda  porta  a sini- 
stra, declamando  le  seguenti  strofe  , ch'egli 
avrà  scritte  in  un  foglietto  di  carta.) 

Bella  Romilda  — Hai  bello  il  volto 

Ov'  è sepolto  — Il  tuo  pudor. 

Dire  che  nel  volto  è sepolto  il  pudore... 
è lo  sle.ssn  che  significare  metaforicamente 
che  il  volto  della  donna  amata  ne  è la 
tomba.  L'na  cosa  sepolta,  slà  sempre  il... 
e se  il  pudore  è sepolto  nel  volto  di  Ro- 
milda che  è...  come  dissi...  il  recipiente  del 
pudore  stesso...  ergo...  il  pudore  sarà  sem- 
pre nel  volto  di  Lei.  — Questa  é logica 
della  più  chiara.  Sono  proprio  contento! 

Cecchino , di  ritorno  dalla  camera  d'  0- 
nofri,  attraversa  la  sala  ed  esce  dal  mes- 
so, non  ponendo  mente  alte  chiamate  di 
Armidoro. 

Arm.  Cecchino?....  Cecchino? non  ha 

sentilo  !...  poco  male.  — Ora  ripassiamo  la 
seconda  strofa. 

Quegli  atti  egregi  — Che  tu  dimostri 

Son  tanti  e tanti  mostri  — Di  perfezion. 

Il  verso , dei  tanti  mostri , par  lungo , 
ina  non  è.  Ho  un  Qiaio  d'oreccliie  io!  (ri- 
piglia la  declamastone.  ) 

Tali  parole  — Vengon  dal  core 

Tutto  ferulo — Del  tuo  Armidore. 

Bene!...  Armidore  per  Armidoro,  è una 
licenza  poetica  che  si  può  prendere  senza 
incorrere  nello  sdegno  d'  Apollo,  e delle 
sue  nove  cugine  o sorelle  che  sieno...  Poi 
si  tratta  dei  mio  nome...  e del  mio  nome 
posso  farne  ciò  che  mi  pare  e piace.  Di- 
cessi anche...  Asino...  per  modo  d'esempio... 
nessuno  ha  dritto  di  lamentarsi , quando 
non  mi  lamento  io...  ed  io  non  mi  lamen- 
to, per  certo.  — Questi  bei  versi  espressi- 
vi, toccheranno  il  more  della  mia  tiranna!... 
Qual  mezzo  odoprerò  perclié  arrivino  sino 
a lei? Se  la  cameriera  non  fosse  lau- 

to sgarbata  !....  I domestici  in  questa  rasa 
non  sono  per  nulla  .servizievoli  !....  Tranno 
r incomparabile  Romilda , la  ipialc  non  mi 
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guiirda  mai , e questo  lo  fa  certaineiito  per 
precauzione  e per  verecondia , tulli  gli  al- 
tri mi  trattano  poco  gentilmente.  Bisogne- 
rebbe trovare  un  modo  atto  a rondurre 
lo  sguardo  di  lei  sulla  carta  palcsatrice... 
un  modo  bizzarro...  nuovo....  galante....  che 
desse  a divedere  l'ingegno  di  colui... che... 
Ab  !...  r bo  trovato  !...  Eb  ! quando  mi  pon- 
go in  lesta  l' idea  di  fare  una  cosa  !...  — 

Qui. . entro  il  caiiestrino  del  lavoro Al- 

lorcbè  le  sue  belle  manine  d'  alabastro  si 

accosteranno  al ella  vedrà  il....  sorpresa 

del...  il  suo  cuore  si...  ed  io  allora....  — Ubi... 
viene  qualcuno  !...  É dessa  probabilmente!... 
nascondiamoci.  ( esce  per  la  jiorla  a sinistra 
che  conduce  alte  sue  stame  0 a quando 
a quando  fa  capotino.) 

SCENA  111. 

ROMILDA,  VESPA, 
ed  ARMIDUKU  nascosto. 

Ves.  Non  ovvi  persona.  Potete  entrare 
liberamente. 

Rom.  Cielo  li  ringrazio!...  Temo  sempre 
d' incontrarmi  in  Armidoro  ! La  compa- 

gnia di  lui  è si  stuccbevole  ebe  mdia  più  !... 
Se  io  avessi  saputo  rbe  Io  zio  teneva  in 
casa  uno  stupido  cosi  fatto , forse  forse 
avrei  ricusato  di  venire  ad  abitare... 

Ves.  Ed  avevate  tutta  la  ragione  pos- 
sibile!... 

Rom.  Lo  só  bene!...  ( si  asside  innami 
lo  specchio.  ) 

Ves.  ( da  sé.  ) Dico  io!...  come  sarebbe 
andata  allora,  co' minuti  piaceri  del  pane 
quotidiano? 

Rou.  Vespa? Assicurami,  collo  spil- 

loncino , il  nastro  o la  treccia  sinistra. 
( ripigliando  il  discorso.  ) 

Ves.  Subito. 

Rota.  Quello  sciocco  si  c messo  io  capo 
di  corteggiarmi!... 

Ves.  e voi . non  siete  pane  pe'  suoi 
denti. 

Roif.  Questo  cuore  che  sa  amare  arden- 
leincute... 

Ves.  Deve  far  lieto  qualche  ricco  mor- 
tale che , oltre  un  bel  pnlrimouio  , abbia 
ancora  un  titolo  onorevole,  una  crocetta 
smaltata  sidia  parte  sinistra  del  giiislacorc... 

Rom.  Io  non  aspiro  a tanta  altezza! 

ma  se  però... 

Ves.  Se  però  la  si  presenta  codesta  al- 
tezza , noi  non  veiiremmo  l' ora  d'  arram- 


.3  e cosa  tanto  piacevole!...  almeno  Io  dicono. 
( esce  dal  meno.  ) 

Rom.  Costei  ba  mollo  spirilo  c mi  di- 
verte. — Intanto  che  aspetto  la  colezioiie, 
sigillerò  la  lettera  che  bo  divisato  inviare 
a Rodolfo,  {la  trae  dal  seno,  ed  eseguisce 
ecc.  ) Povero  Rodolfo  !...  quante  lacrime  a- 
vrà  sparse  per  la  mia  improvvisa  parten- 
za!... Ab!...  perché  non  è egli  ricco  e di  fa- 
miglia più  eletta  !...  ( dà  mano  al  canestri- 
no.  ) Basta...  ad  ogni  evento  è bene  avere 
(|ualche  cosa  in  serbo.  ( rovistando  il  ca- 
; nestrino , trova  la  lettera  d'  Armidoro.  ) 
Che  è ciò?..  Versi  !...  Di  chi  mai?... Di  Ar- 

midoro!....  Oh!....  saranno  pur  belli! Ma 

come  qui  dentro?...  {legge.) 

Arn.  ( mettendo  fuori  la  testa  dal  na- 
scondiglio , dice  fra  sé.  ) La  è andata  a 
meraviglia!....  Armidoro  mio,  si  sta  deci- 
dendo della  tua  vita  o della  tua  morte!... 

Il  mio  cuore  è talmente  agitato! batte 

come  una  sveglia. 

Ro.m.  ( ride  e prosegue  la  lettura.  ) 

Arm.  ( da  sé.  ) Ride  !. . Buon  segno!...  la 
poesia  non  dispiace!....  Capperi!....  Sono 
versi  che,  non  fo  per  dire,  hanno  del.... 
non  dirò  che  sieno...  ma  !... 

Rom.  (da  sé.)  Bellissima  !...  impareggia- 
bile!... unica  nel  suo  genere  !...  Animale  vero 
da  soma  !... 

Arm.  ( da  sé.  ) Pare  che  facciano  buon 
effetto... li  gusta... li  gusta!... 

Rum.  (da  sé,  ma  più  forte.  ) Egli  é 
proprio  un  vero  mostro!... 

Arm.  ( da  sé.  ) Mostro  !...  Ha  rubato  su- 
bito lina  mia  frase!... 

Rom.  Bisogna  trascrìverli  e propagarli... 
Oh  !...  rideranno  pur  tanto  le  mie  amiche  !... 
( scrive.  ) 

Arm.  ( da  sé.  ) Questo  parnii  il  momen- 
to opportuno....  non  bisogna  lasciarlo  fug- 
gire. Mi  getterò  in  ginocchio...  le  stringerò 
la  mano...  e poi... indi...  in  seguilo...  (pro- 
segue a parlar  seco  stesso,  gesticolando.) 

Rom.  ( da  sé  scrivendo.  ) » Ov'  e sepol- 
to... il  tuo  pudor.  > — Sciocco!... 

Arm.  (volgendosi  ad  un  tratto.)  Eh?... 
— Scrive  tuttora  !...  credeva  che  mi  avesse 
chiamato.  — Ora  a le,  Armidoro.... corag- 
gio !...  Amore  , sosliemmi  tu  !...  risoluzione. 
( gettandosi  a'  piedi  di  Hom.  esclama  for- 
temente.) Ab!!... 

Rom.  {si  alza  spaventata.)  Che?... 

Arm.  ( cercando  di  baciarle  la  mano.  ) 

: Adorabile  fanciulla  !... 


picarvici.  ( ride  ) 

Rom.  Basta  cosi.  — ( s’ alza.  ) Portami  Q 
la  rolezione,  pazzarella!  W 

Ves.  Vi  servo.  — Quell'  andare  in  su , j 


Rom.  (svincolandosi.)  Lasciatemi!. 
Arm.  L'amore  che  io... 

Rom.  Gente’...  soccorso  !...  aiuto!... 

2 


Digitized  by  Google 


10 


ARMIDOllU  , C)  I CAMBIAMENTI  IMPROVVISI 

SCENA  IV.  O 


ONOFRIO,  VESPA,  CECCHINO 

e DETTI. 

Omo.  ( da  sinistra.  ) Che  vedo  *... 

Arm.  {alsanilosi  s/jaivnlal/i.  ) Povero  me! 

(!ec.  (dal  mesto.)  Che  è stelo?.... 

Ves.  (c.  *.  colla  colesiane,  che  posa  sul 
tavolino  a dritta.)  Che  è avvenuto? 

Omo.  Ai  iiiedi  di  mia  iii|>ole!... 

Ves.  Della  signorina?... 

Cec.  Della  padrona?... 

Omo.  e con  nuale  scopo  ?... 

Rom.  Domandatelo  a lu^ 

Arm.  Siccome. . le  era  raduto  il...  ed  io 
essendo...  cosi  ho  pensalo... 

Rom.  Non  gli  credete!... 

Orio.  Temerario!... 

Rom.  ( consegnando  la  poesia  a’  due  ser- 
vi. ) Osservate...  osservale  il  bel  parlo  del 
suo  ingegno!...  * 

Omo.  Signore  !..'..  a che  giuoco  giuochia- 
mo?...  Perché  abusare  della  ospitalità  che 
vi  ho  accordala? 

Arm.  Dirò... 

Omo.  Se  dovessi  secondare  l’ impeto  del 
mio  sdegno!...  * 

Cec.  Volete  che  lo  cacci  di  casa?... 

Arm.  Signor  Onofri,  assicuratevi... 

Ves.  ( declamando.  ) • Son  tanti  e tanti 
mostri.»  — Bene!... 

Arm.  Coinjialile  un  giovane,  che  amore... 

Omo.  Caro  quell'  amorino  !... 

Ves.  (ponendosi  in  saccoccia  la  carto- 
lina.) Veramente  caro!... 

Omo.  Vergognatevi!... 

Rom.  Arrossite  ! 

Ves.  Che  idee! 

Cec.  Che  fumi! 

Rum.  Che  prcsimùone , dico  iò  ! 

Omo.  Ritiiali  nipote  mia.  Non  inquie- 
tarli di  più.  Potrebbe  soffrirne  la  tua  sa- 
lute , c...  « j 

Rom.  Cerio , clic... 

Omo.  La  .s,irebbc  bella  che  dovessi  spen- 
dere pel  mcriico  e per  lo  speziale,  a ca- 
gione!... 

Rom.  Vespa?...  Portami  la  colczione  in  ca- 
mera. E voi  signorino  dalle  ferule  al  cuore 
fate  giudizio  ! Ora , pel  vostro  meglio , vi 
compatisco  per  pazzo.  ( esce  a dritta.  ) 

Omo.  Veramente  pazzo!...  Ouardate  II  che 
bel  fusto!...  ( segue  la  nipote,  hroniiiiando.) 

Arm.  Ah  !...  se  io  poteva  compiere  la  mia 
dichiarazione , forse  la  bella  fanciulla  si  sa- 
rebbe piegala!.... 

Ves.  Piegala  a che  ?... 

Arm.  Vespa  mia,  sono  nelle  lue  braccia! 

Ves  Mi  meraviglio!..  Quando  si  hanno 


di  certe  idee  pel  capo,  bisogna  essere  un 
tantino  più  bello , passar  prima  per  le  no- 
stre mani...  e far  bene  a modo  di  non  la- 
sciarle vuole!  {esce  a dritta,  col  cabarè  ecc.) 

Arm.  Ma  che  cosa  sono  io,  alla  fm  dei 
conti  !...  Non  sono  un  uomo  come  tutti  gli 
altri  ?... 

Cec.  Forse  si.  Ma  vi  manca  una  cosa 
essenziale. 

Arm.  Posso  assicurarli... 

Cec.  L'  abitudine  di  dire  al  cameriere 

E'  : parole  > Cerchino , amo  la  tua  pa- 
...  questo  scudo  c per  te.  > Per  certe 
de  vi  è la  sua  tralila...  e bisogna  pas- 
sarla. ..Credete  a me....  alla  mia  es|ierienza. 

( esce  dal  ^sto.  ) 

4rm.  OUnnaineute!...  Evvi  alcun  altro  che 

voglia  divertirsi  a mie  spese? Studiate 

mul... affaticate  l'ingegno  per  imparar  l'ar- 
te di  piacere  alle  donne!...  dite  loro  che  il  lor 
volto  è la  sepoltura  del  pudore  !....  No  si- 
gnori, non  basta,  bisogna  pas.sare.di  so- 
prapiù per  la  tralila  !... 

Omo.  ( di  dentro.  ) Or  ora  la  finisco  io  !... 
.Arm.  11  vecchio  che  ritorna  !...  Vo'a  chiu- 
dermi nella  mia  stanza...  Ma  no...  è meglio 
che  vada  a prendere  una  boccata  d'  aria 

in  giardino altrimenti  soffoco  !...  Rose  e 

gelsomini , sialo  voi  muti  testimoni  del  mio 
dolore  !....  — Ah  !....  se  fossi  ricco  !....  so  io 
quel  che  farei  !...  ( esce  dal  messo.  ) 

SCENA  V. 

ONOFRI  solo. 

Omo.  Or  ora , signorino  mio!...  Se  n'è  an- 
dato. Tanto  meglio!...  Avrei  potuto  compro- 
mettermi.— Romilda,  mi  va  dicendo  •man- 
datelo via  > ma  ella  non  sa  che  lo  stato 
economica  di  famiglia  non  lo  permette!... 
Ch’  ci  vi  sia , o non  vi  sia , in  casa  si  spen- 
de lo  stesso,  ma  se  non  v’  è,  il  provento 
diminuisce.  É necessario  che  madamigella 
pensi  che  ora  sta  vegetamin  a mio  carico , e 
che  se  si  vuole  condurre  la  vita  con  un  po' 
di  decoro,  come  ora  si  fa,  non  bisogna  mica 
trascurare  i piccoli  guadagni.  Basta,  cer- 
cherò ben  io  di  accomodare  le  faccende  a 
modo,  che  il  mio  interesse  non  debba  sof- 
frirno  menomamente. 

SCENA  VI. 

MASETTO  e detto  indi  PETRELLI. 

Mas.  Signor  padrone  ? 

Omo.  Che  vuoi  ? 

Mas.  ( verso  l'  uscio  di  messo.  ) Resti 
servita. 

Omo  Con  chi  parli? 
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Mas.  Col  signor  Petrelli,  il  quale  desi- 
dera... 

Ono.  Petrelli?... già  di  ritorno? (lassi 

subito. 

Mas.  Passi.  ( indi  parte,  pai  torna  chia- 
mato. ) 

Pkt.  (enlrondo.  ) Signor  Oiiufri,  il  mio 
rispetto. 

Uno.  Ben  tornato  il  nostro  signor  Pe- 
Irelli. 

Per  Mille  grazie. 

Uno.  S’  accomodi  a sedere.  ( avanta  due 
sedie.  ) Qual  mai  buona  ventura  porta  qui 
da  uoi  il  caro  amico,  appena  arrivato?  ( sie- 
dono. ) ^ 

Pet.  Un  aflare  della  più  alla  iinporlanza! 

Uno.  Obime! Voi  mi  mettete  in  ap- 

prensione !... 

Pet.  Non  vi  aflannate.  Non  è cosa 'che 
possa  recarvi  danno. 

Uno.  Non  i pel  danno...  voi  sapete  bene 
che  r interesse  non  è il  mio  nume....  egli 
è perché... 

Pet.  In  due  parole  mi  spiego. 

O.No.  Ed  io  VI  ascolterò  colla  massima 
attenzione. 

Pet.  Però,  è meglio  prima  di  tutto, 
ch'io  parli  con  Armidoro. 

Uno.  Non  volete  altro?  (chiama.)  Ehi?... 
Masino  ?... 

Mas.  (entra  dal  metto.  ) Comandate. 

Uno.  Dov’  è Armidoro?... 

Mas.  Non  è in  casa.  È uscito  or  ora. 

Pet.  Mi  duole  ! 

O.NO.  Andate  pure,  Tommaso,  (il  servo 
parte.  ) 

Pet.  Almeno  lo  avessi  incontrato! 

( >'  alza.  ) E forza  che  io  esca  di  nuovo... 

O.No.  Si  tratta  adun<|ue  di  un  alfare  ri- 
levante? (si  alta.) 

Pet.  Rilevantissimo! 

O.NO.  Le  vostre  premure  per  questo  ra- 
gazzo.— la  trimestrale  corrisposta  che  mi 
pagate.... 

Pet.  a proposito  !...  Vi  devo  I’  nltiina. 

Uno.  Non  è ancora  scaduta.  — > SI  l' una 
cosa  che  l’altra,  fanno  parlarmele  di  voi 
gli  sfaccendati. 

Pet.  Taceranno  subito,  quando  mostre- 
rò loro  questa  plico. 

O.No.  Un  plico!...  Vi  è un  plico  di  mez- 
zo?  Dunque  siamo  nel  diplomatico? 

Narratemi  i|ualcbe  cosa. 

Pet.  Se  ne  sapeste  il  contenuto! 

Uno.  Ove  non  abbiate  la  bontà  di  dirlo... 

Pet.  Contiene...  niente  meno  !... 

O.vo.  Che  cosa  ? 

Pet.  Non  ve  lo  posso  dire... 

Uno.  Oh  !... 


9CKNA  VI. 

Pet.  Non  ve  lo  voglio  dire. 

O.NO.  ( dandogli  una  presa  dt  tabacco.  ) 
Non  merito  foi'se  la  vostra  confidenza  ? 

Pet.  si  certo....  Egli  é che  Armidoro  se 
ne  polrebbe  adombrare... 

Ono.  Lo  volele  forse  mettere  a pensio- 
ne in  un'  altra  casa  ? 

Pet.  Ila  finito  di  stare  a pensione  ! 
O.NO.  Sarebbe  a dire?... 

Pet.  Sarebbe  a dire....  Leggete  l' acclu- 
sa... ed  appagate  la  vostra  curiosità.  ( glie- 
la consegna.  ) 

Ono.  Vi  sono  grato,  (guarda  la  sopra- 
scritta. ) il  timbro  |iostale,  mostra  la  data 
di  or  fa  sei  giorni?... 

Pet.  Siccome  io  era  assente,  come  sa- 

fietc , cosi  la  lettera  rimase  a tult’  oggi 
erma  in  posta. 

Ono.  E giusto.  — Posso  legger  tutto? 
Pet.  Tutto. 

Ono.  Vo'  superbo  della  confidenza  che 
mi  dimostrate,  (legge.) 

Pet.  ( da  sé.  ) L' amico  rimarrà  di  sas- 
so, come  sono  rimiisto  io  e come  rimar- 
ranno tutti  coloro  che  pensano  male  di 
me , perchè  mostrai  spesso,  qualche  inte- 
resse per  codesto  giovane.  — Se  posso 
combinare  un  matriinonio  tra  esso  e mia  II- 
glia , sarò  l' uomo  (più  contento  del  mondo  ! 

O.NO.  Che  le.sirt  ! Eorluna  immensa!... 

ricchezze  da  Creso  !...  non  so  riavermi  dal- 
la sorpresa  !...  ( consta  il  faglio  a Pet.  ) 
Pet.  Lo  credo  in  f!.. 

Ono.  ( da  se.  ) Che  bel  partito  sarebbe 
per  la  mpotinal...  ( /"ortc. ) Io  l’ho  sempre 
detto  e ri|ietiito  che  qirel  giovinolto  dava 
indizio  di  essere  qualche  cosa  di  buono  I 
Pet.  Per  rarità  !....  Se  lo  vedeste  prima 
di  me , non  gli  palesate...  Vi  prego  di  os- 
servare e con  lui  e con  tutti,  il  più  scru- 
poloso segreto. 

Ono.  Non  temete. 

Pet.  Allibo,  signor  Onofri.  Vado  in  trac- 
cia del  poverello  ! dell’  orfano  abbando- 

nalo !... 

Ono.  Se  volete  aspettarlo  qui*... 

Pet.  No.  Spero  trovarlo  al  calfé  d' A- 
pollo.  M’  hanno  dello  che  è il  suo  reca- 
pito e che  suol  stare  colà  seduto  le' gior- 
nale intere , leggendo  la  gazzetta  della 
settimana  già  scoi'sa. 

Ono.  Per  tenersi  in  corrente.  — Signor 
Petrelli...  vi  prego  parlargli  di  me... 

Pet.  Quando  sarà  tempo.  In  faro. 

Ono.  è vero  che  siamo  in  buona  rela- 
zione con  quel  caro  ragazzo  .. 

Pet.  a dirla  però , come  la  e , alcune 
volle  ni’ ha  parlalo  di  voi... 

O.NO.  Eavorcvnlmeiite,  non  è vero? 
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Pf.t.  Pare  die  lo  Iratliale  con  un  tali-  O 
lino  (li  severità!.- 

Ono.  Severità  io!...  Ilio  buono  !...  si  è in- 
gannato. Egli  è die  sono  di  un  tempera- 
mento piuttosto  vivace , bo  spesso  degli 
affari  pel  rapo...  ed  avrà  creduto.... 

Pet.  Sarà  cosi.  — Siamo  intesi.  Ci  rive- 
dremo con  più  comodo. 

Oso.  Vi  prego  bene  di  persuaderlo..,. 

I’et.  Ed  10  riprego  voi  a non  far  parola... 

Ono.  Vivete  sicuro. 

Pet.  Prima  di  metterlo  a giorno  delle 
rose,  bisogna  disporlo  con  prudenza... 

Ono.  É certo.  — [offre  tabacco.)  Mi  ten- 
go per  raccomandato. 

Pet.  S’  intende.  Spero  ebe  saremo  tutti 
conienti. 

O.so.  11  mio  rispetto. 

Pet.  Vi  riverisco.  ( esce  dai  messo,  cor- 
rendo. ) 

Omo.  ( motto  agitato.  ] Ab  !....  se  avessi 
saputo  tanto  prima,  ciò  che  ho  saputo 
adesso...  giuro  a Bacco  !...  le  cose  non  sa- 
rebbero ite  a quel  modo  !...  Elgli  ora  avrà 
il  cuore  amareggialo!...  Vo'  prevenire  del 

fallo  la  nipote Ella  ò fanciulla  che  ha 

giudizio , e potrebbe  darsi... 

SCENA  VII. 

VESPA  C DETTO. 

Omo.  Vespa  ? I.a  nipotino  è tuttavia 

nella  sua  camera  ? 

Ves.  ( con  cabarè  ecc.  ) Precisamcnie 
dove  la  lasciò  V.  S. 

Otto.  Vado  a lei....  Se  tu  sapessi  Vespa 
mia!... 

Ves.  Che  cosa  ? ( posa  il  cabarè.  ) 

Omo.  lina  fortuna...  e tale,  vedi,  che!... 

Ah  !...  .se  mi  va  bene  questo  colpo  !...  Si 
tratta  niente  meno  !... 

Ves.  Nientemeno ?.... 

Omo.  Ah!... se  l'avessi  saputo  un’ora  più 
presto  !.... 

Ves.  Levatemi  di  pena!... 

Omo.  Più  tardi  ti  dirò  tutto... — Romil- 
da?... Nipote  mia!...  (entra  a dritta.) 

Ves.  Ih  !...  Ih  I...  quanta  allegria  !...  quan- 
ta smania  ! Qual  ne  sarà  la  cagione  ? 

Sentiremo.  — Portate  che  avrò  le  tazze 
in  credenza,  farò  che  vada  al  suo  destino 
questa  galante  letterina.  — (legge.)  > Al  si- 
gnor Rodolfo  Deremi.  Forlì.  • — L’amichet- 
to lasciato  in  patria.  Pare  però  che  non 

ci  sia  per  lui  gran  trasporto  ! • È un 

bravo  giovane,  ma  povero  »...  nuadamigella 
va  dicendo.  Le  sono  riflessioni  codeste  clic  Q 
si  ranno  soltanto  dalle  ranciiille  clic  ardo-  W 
no  moderatamenle. — Occliino?...  V 


SCENA  Vili 

ARMIDORO  e detta  poi  CECCHINO. 

Abm.  ( dalla  porla  di  messo.  Ila  in  niniin 
un  massolino  di  fiori.)  Mi  ha  detto  Masuc- 
cio , con  un’  aria  veramente  sprezzante , 
che  è venuto  una  persona  a doniandarini. 
È vero  ? 

Ves  Non  lo  .so. 

Abm.  Se  guardava  in  giardino,  mi  avreb- 
be veduto  coglier  fiori,  c.. 

Ves.  Fammi  indovino  che  ti  farò  ricco. 

Abm.  Bella  risposta  !... 

Ves.  Io  rispondo  sempre  cosi , c dii 
non  vuole  ||i  queste  risposte,  si  risp.armi 
l'incomodo  d' interrogarmi  — Cecchino?... 

Ceu.  ( dal  messo.  ) Chi  mi  domanda  ?.... 

Abm.  Che  cos'  avete  pel  capo  questa 
mattina  ? 

Ves.  Ilo  quello  che  aveva  i giorni  passati. 

Abm.  Siete  innamorata  anche  voi  ? 

Ves.  { canlicc/ita  con  dispello.  ) 

Cec.  Si  può  sapere  il  motivo  della  chia- 
mata ? 

Abm.  Sci  tu  che  la  rendi  di  cosi  cattivo 
umore  ? 

Cec.  Parla  meco?... 

Abm.  .Si  vedono  negli  occhi  d' entrambi 
le  fiamme  che  vi  abbrustoliscono  il  cuore. 

Cec.  Che  bravo  indovino! 

Ves.  Astrologo  di  priin'  ordine  ! 

Abm,  Vi  laimpatisco.  Anch'io  so pur- 

troppo!... » che  strana  cosa  è amore.!...» 

Cec.  Dunque,  che  si  vuole  da  me? 

Ves.  Si  vuole  che  tu  porti  questa  let- 
tera là  dove  fa  recapito  il  procaccio  di 
Forli. 

AnH.  ( da  sé.  ) Bisognerebbe  che  inte- 
ressassi Vespina.... 

Cec.  Devo  portarla  io  stesso? 

Ves.  Portarla  o mandarla. 

Abm.  Cecchino , fammi  un  piacere.  Va 
nella  mia  stanza,  prendi  il  min  capello,  e... 

Cec.  Non  posso.  Ella  ben  vede  di  che 
sono  occupalo.  ( mostrando  la  lellera.  ) 

Abm.  Pazienza.  Farò  da  me. 

Cec.  Tanto  meglio. 

Abm.  Addio  Cecchino.  — Vespa,  questo 
bel  mazzolino  è per  voi.  (poi  le  dice 
piano.  ) Venite  con  bel  garbo  nella  mia 
stanza  ; ho  a comunicarvi  un  certo  af- 
fare.... 

Ves.  (forte.)  Che  affare! lo  non  no 

ho  alcuno  con  lei.  Ciò  ch'ella  vuol  dirmi 
me  lo  dira  qui....  Il  signorino  ha  bussato 
a un  mal  uscio  !... 

Cec.  Che?...  vi  ha  chiamalo?... 

Ves.  Ih  Camera. 

Cec.  Si  può  sentir  di  peggio  !... 
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Arm.  ( (la  sé.  ) La  s.irfll)be  liclla  di’  ei  i 
fosse  geloso! 

Cec.  Mi  meraviglio  che  il  signorino  ab- 
bia Unto  ardire!.., 

Arh.  Dite  piano.  Se  l'bo  chiamata,  egli 
è perchè  voleva  interessarla... 

Ves.  Bella  scusa  I 

Cec.  Prima  dalla  padrona  c poi  dalla 
cameriera! 

Ves.  (da  i«,  rìtìentlo.)  Non  sa  neppure 
le  regole  ! 

Arm.  Ceabino  mio,  tu  sei  gclo.so  a torto. 

Cec.  Che  geloso!... 

Arm.  Vespa,  persuadete  il  vostro  amante... 

Ves.  Che  amante  ! 

Arm.  Vorreste  negare?... 

Cec  Chetatevi  una  volta  ! 

Ves.  Lasciateci  in  pace!... 

Ann.  Eh!...  come  siete  collerici,  impe- 
tuosi !.... 

SCENA  IX- 

ONOFRl  « BETTI. 

O.so.  (da  drilla.)  Che  strepito  è ipiesto? 

Arm.  { Da  sè  , ritirandosi.  ) E sempre 
in’  arriva  alle,  spalle  !... 

Oao.  Oh  !....  Signor  Armidoro? avete 

veduto  il  signor  Petrelli? 

Ann.  Oggi  no. 

Ono.  (da  sé.)  Tanto  meglio!  (Farle,  e 
con  hoHlà.  ) Venite  avanti...  perchè  cosi  in- 
terdetto?... 

Ves.  Voleva . con  un  pretesto... 

Arm.  Non  crediate... 

Cec.  Sempre  comanda,  sempre  ordina!... 

Arm.  lo  1 aveva  pregato... 

Omo.  Ebbene?...  Se  comanda,  è segno  che 
può  comandare,  avete  inteso?.,,  e dovete 
obbedirlo  ciecamente. 

Arm.  ( da  sé.  ) Oh  bella  !!... 

Ves.  Non  vi  sovvenite  più,  l'insulto  che 
usò  fare  alla  signorina  ? 

Omo.  ( piano  a Ves.  ) Taci. 

Cec.  Voi  stesso  non  avete  detto , tante 
volte,  che  non  dubbiamo  dar  retta?... 

Omo.  ( piano  a Cec.  ) Zitto  per  carità!... 

Ves.  La  è graziosa  davvero!....  Quando 
vi  racconteremo!... 

Omo.  (piano  a Ves.)  Vuoi  finirla,  si  o 
no?  (forte.)  Perdonale,  Armidoro  amabi- 
lissimo... 

Cec.  Dimenticaste  cosi  subito  l‘  affronto? 

Omo.  Taci  e parti.  — Voi  pure,  Vespa, 
fate  lo  stesso.  ( ì due  servi  fanno  per  par- 
lare.) Non  voglio  sentir  altro,  obbedite. 
(piano  a Vespa.)  Tu,  vanne  da  mia  ni- 
pote ; ella  ha  gran  bi.sogno  di  te.  Ti  do- 
inanilerà  consiglio  su  di  certo  argomen- 
to... Devi  ridurla  al  punto  di  annuire...  Se 
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) riesci....  ti  ho  preparato  un  bel  regalo,  (poi 
forte  a Cec.  ) E tu , fa  ritorno  alle  faccende 
di  casa.  — Portate  rispetto  alle  pei-sone, 
e non  arilite  mai  più  di  proferire  una  sola 
parola  che  possa  offendere  in  qualsiasi 
modo , il  delicato  sentire  ili  questo  ama- 
bilissimo giovane.  (I  servi  di  nuovo  vorreb- 
bero parlare.  ) .Non  più  ciarle... . partite  ! 
( s’ avvicina  ad  Armili,  e ragiona  con  lui.) 

\'ks.  Iiidovinala  grillo! 

(!ec.  ( a l'es.  ) Che  il  padrone  abbia 
perduto  quel  non  so  che,  detto  il  maestro 
di  casa  ? 

Ves.  l!h  !...  — Mi  raccomando  la  lettera! 
( via  a dritta.  ) 

Cec.  Non  dubitare.  ( tuo  dal  mezzo.  ) 

Arm.  Vi  accerto,  signor  Onofri,  che,  sif- 
fatto improvviso  cambiamento , mi  ha  sor- 
preso a modo  !... 

O.MO.  Servitori...  canaglia...  gente  che  non 
sa...  che  non  disccrne  !... 

Arm,  Bisogna  compatire  l’ ignoranza  !... 

Omo.  Volete  che  h cacci  di  casa  ? 

Arm.  No...  non  pretendo....  ( poi  da  sé.  ) 
Con  tutto  il  mio  talento,  non  arrivo  a 
capire!... 

Omo.  ( da  sé.)  Se  potessi  persuaderlo!.... 

Aru.  (da  sé.  ) Dopo  quanto  accadde, 
trattarmi  cosi  !!... 

Omo.  ( da  sé.  ) Proviamo. 

Arm.  ( da  sé.  ) Che  se  lo  sia  dimenticalo? 

Omo.  ( .sempre  con  aria  di  bontà.  ) Sig. 
Armidoro  ? 

Arm.  Eh?... 

Omo.  Siete  molto  riflessivo  !...  Se  ((iialcbe 
dispiacere  vi  afliggi!  1'  animo  , confidatelo 
ad  un  amico...  al  vostro  secondo  padre. 

Arh.  ( da  sé.  ) Che  maniera  insinuante!... 
Or  ora  gli  regalo  il  mazzolino  !... 

Omo.  Non  rispondete?... 

Arm.  Vi  dirò.  Mi  sta  ancora  dinanzi  a- 
gli  occhi  quanto  accadde  poc'anzi  in  ipie- 
sta  camera. 

Omo.  Che  cosa  accadde? 

Arm.  ( da  sé.  ) L'  ho  detto  io,  che  non 
se  ne  ricorda  più! 

O.Mo.  Via!...  spiegatevi. 

Arm.  Basta...  (juello  che  è stato  è stato. 
Vi  accerto  che  io  non  penserò  più  a vo- 
stra nipote. 

Omo.  ( da  sé.  ) Male  !... 

Arm.  Pregherò  il  signor  Petrelli,  penhè 
mi  trovi  un  altro  alloggio. 

Omo.  (da  sé.)  Pegghl... (forte.)  Ma  che! .. 
avreste  ancora  in  animo?...  Via  cacciate  dal- 
la mente  le  trisfe  ricordanze...  ve  ne  prego. 

Arm.  ( da  sé.  ) Prega  me  !...  ( forte.  ) Non 
vorrei  che  vi  burlaste  ?... 

Omo.  Me  ne  guardi  il  cielo!....  Ecco,  vi 
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apro  il  cuore I veccRi  osservano  sem- 
pre... io  m'  era  accorto  ili  qualche  cosa 

Arh.  Ab  !...  vi  eravate  accorto  ?... 

Orio.  Ma  non  poteva  persuadermi  che  un 
ginvinotlo  vostro  pari...  pieno  di  spirito.... 
di  amabilità , si  degnasse....  Credeva  che  fa- 
ceste per  corbellare  la  povera  provincia- 
letta, e per  ciò  usai  con  voi,  modi  non 
troppo.... 

Arm.  Io  corbellare  quella  bell'  anima  !.... 

quella  galanteria!... quel  bombone! quel 

bijù  !... 

Orco.  Conosco  di  essermi  ingannato,  mi 
ritratto  e vi  ridono  la  mia  stima. 

Arm.  Signor  Onofri!... 

Omo.  e non  sarei  lontano  di  accordarvi... 

Arm.  Che  cosa  ? 

Orto.  La  mano  della  fanciulla. 

Arm.  Per  carità!... non  proseguite... per- 
chè... potrei  cader  morto  per  lo  piacere!... 

Omo.  {da  sé)  Ecco  accomodate  le  par- 
tite ! ( forte.  ) Prendete  la  cosa  con  mode- 
razione... 

Arm.  Vado  fuor  di  me...  per  la  gioia  !. . 
lo  sposo  di  Romilda! 

Omo.  Non  vi  abbandonate  si  presto  al- 
r entusiasmo  '...  potrebbe  darsi  il  raso  che 
Romilda  non  acconsentisse...  È tanto  stra- 
na... riservata...  diflicilc  !... 

Arm.  Vedreste...  qui....  uno  spettacolo!... 
Mi  getterei  giù  dalla  tìnestra.  ..  come  fece 
Lencade  quando  si  gettù  dal  monte  Saffo!... 
cioè... 

Omo.  è lo  stesso. 

Arm.  Cià...  Poiché  aveste  tanta  bontà  per 
me , ditele  voi  qiialrbc  buona  parola...  da- 
tele voi  questo  inazzoliuo  di  bori. 

Omo.  .No  , no  mio  caro.  Sono  troppo  de- 
licato, e non  mi  piglio  di  cosiffatte  incom- 
benze. Non  voglio  avere  a rimproverarmi... 
Fate  voi. 

Arm.  Ma  s'  Ella  fosse  tuttora  meco  adi- 
rata '... 

Omo  Non  crederei.  — Provate ho  fi- 

ducia.... 

Arm.  Avete  fiducia? 

Omo.  Sono  certo. 

Arm.  M'inspirate  talee  tanto  coraggio, 
che.... 

Omo.  Col  bel  sesso  re  ne  vuole  in  ab- 
bondanza. L' uomo  gentilmente  franco  è più 
degli  altri  bene  accetto. 

Arm.  Gin  ! 

Omo.  Retrocedere  alla  prima  repulsa , è 
fuor  delle  regole...  Risogna  incalzare. 

Arm.  Ora  mi  sentirei  veramente  in  i- 
slato!.. 

Omo.  Fatevi  animo  e non  perdete  tempo. 
Approllitlate  della  mia  lezione,  non  parlate 


con  anima  viva  del  quanto  vi  confidai  e 
non  cscite  di  casa  senza  farmene  avvertilo. 

Arm.  Si  signore. 

Omo.  Sollecitate....  il  mondo  è degli  au- 
daci. 

Arm.  Si  signore. 

Omo.  {da  si.)  Due  righe  al  notaio  per- 
chè si  rechi  sollecitamente  da  me.  ( forte.  ) 
Addio  anima  bella...  addio  giovinotto  genia- 
le.- (accennando  le  camere  di  Rom.)  Là...  là... 

Arm.  Si  signore. 

Omo.  ( partendo  da  sinistra.  ) Mi  pare 
che  le  cose  s' incamminino  bene  !...  ( chiu- 
de la  porta.  ) 

Arm.  Il  signor  Onofri  ha  un  bel  dire.... 
> là...là...  • ma  la  voce....  della  verecondia 
va  gridando»  qui...qui  !...  > Mi  pare  di  es- 
sere tra  due  venti  contrari!... 

SCENA  X. 

PETRELLI  e detto. 

Pet.  ( dal  messo.  ) Armidoro  ?... 

Arm.  {per  andare  da  Hom.)  Vado. 

Pet.  Dove  ?... 

Arm.  ( rolgendosi.  ) Oh!....  il  signor  Pe- 
trelli!...  Ren  arrivato  !...  come  stà  di  salute? 

Pet.  Silenzio! 

Arm.  Non  parlo. 

Pet.  Vi  ho  cercato  per  mare  e per  terra! 
( piano.  ) 

Arm.  Era  impossibile  ebe  mi  trovaste  ! 

Pet.  Perché? 

Arm.  Stava  per  aria...  negli  sparii... 

Pet.  Sempre  grazioso  I 

Arm.  Già...  Ma  perchè  parlale  cosi  piano? 

Pet.  Ilo  gran  bisogno  di  voi! 

Arm.  Eccomi  qui. 

Pet.  Prima  di  lutto....  il  signor  Onofrio 
vi  ha  confidato  alcuna  cosa,  intorno?... 

Arm.  Nessuna. 

Pet.  ( da  sé.  ) E un  galantuomo  ! 

Arm.  ( da  si. } M'  ba  ingiunto  di  tacere 
ed  io  tacio. 

Pet.  Uscite  meco. 

Arm.  Quando? 

Pet.  Adesso. 

Arm.  Non  posso.  Un  affare  interessanU: 
m'obbliga  di  trattenermi  in  casa. 

Pet.  Mi  fate  ridere!...  ..  Io  si  che  ho  a 
coimiiiicarvi  tal  cosa,  la  quale,  saputa,  vi 
farà  rimanere  di.... 

Arm.  Ditela. 

Pet.  Vaglio  ammogliarvi. 

Arm.  Oh  bella!... Due  alla  volta!... 

Pet.  Che?... 

Arm.  Il  signor  Onofri  vuole  che  in  sposi 
assolutamcnle... 

Pet.  Chi  mai? 
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Arm  Sua  nipote. 

Pet.  Ha  una  nipote?... 

Arm.  Venuta  di  fuori,  saranno  appena  20 
giorni , pur  eredità  di  un  fiatello  defunto. 

Pet.  ( da  sé.  ) Questo  è un  fatto  acca- 
duto durante  la  mia  lontananza  !... 

Arm.  ( da  sé.  ) Se  potessi  sapere  chi  è 
la  fanciulla!... 

Pet.  ( dojé.  ) è certo  che  l'amico  farà 
il  possibile  per  trar  l'acqua  al  suo  mu- 
lino !.... 

Arm.  (da  sé.)  Mi  punge  curiosità  cosi, 
che... 

Pet.  {da  sé.)  A mali  estremi , estremo 
rimedio  ! 

Arm.  Sarei  troppo  ardito  domandando  il 
nome  della  fanciulla  che  mi  volete  dare 
per  moglie  ?... 

Pet.  Una  cara  giovinetta  di  15  anni. 

Arm.  Buono!... e si  chiama?... 

Pet.  Sofia.  Se  vedeste  che  grazia,  che 
brio , che  volto  !... 

Clb.  ( aniioao.  ) Davvero  ?... 

Pet.  Andiamo  a trovarla. 

Arm.  Ora  non  potrei  !... 

Pet.  Ella  vi  aspetta  sull'  ali  dell'  impa- 
zienza. 

Arm.  Sull'  ali  ?... 

Pet.  Mi  si  gettò  al  collo , dicendomi  : 

• Padre  mio , se  voi  uon  mi  concedete  Ar- 
midoro  !...  » 

Arm.  È vostra  figliai... 

Pet.  La  mia  creatura. 

Aiim.  e sa  il  mio  nome  ?... 

Pet.  £ lungo  tempo  ch'ella  si  struggo 
d'amore  per  voi. 

Arm.  Si  strugge?... Sofia  adorabile! 

Pet.  Non  la  fate  penare  più  lungamente! 

Arm.  (assai  confuso.)  Oh  Dio  ! ...  Vorrei 
poterle  contentar  tutte  io!...  come  si  fa?... 

Pet.  Usciamo...  prima  che  alcuno  ci  sor- 
prenda. 

Arm.  Vengo,  (poi  da  sé.)  Farò  cosi 

andrò  a vederla le  farò  dono  del  mio 

mazzetto...  ed  ove  Romilda  mi  rifiutasse.... 


, SCENA  XI.  15 

i mi  attaccherò  a Sofia.  ( va  allo  specchio  , 
s' accomoda  cravatta  e capelli  e si  pone  i 
fiori  in  un  occhiello  del  vestito.  ) 

Pet.  ( da  sé.  ) Una  nipote!...  Ed  io,  scioc- 
co, vado  a raccontargli  !...  auf!... 

\un.  {forte.)  Sto  bene  cosi? 

Suono  di  campanello  a sinistra. 

Pet.  a meraviglia!...  Andiamo...  potrem- 
mo essere  sorpresi. 

Arm.  Amlianio  pure. 

Pet.  Il  cappello? 

Arm.  L'  ho  nelle  mie  stanze  I Vado  a 

prenderlo. 

Pet.  Vi  precedo. 

Arm.  Due  amorose  !....  ( entra  a sinistra 
correndo.  ) 

Suono  di  campanello,  a destra. 

Pet.  Onofri  mio , ve  l' ho  fatta  !...  L' a- 
michetto  sarà  mio  genero , ed  io  l' am- 
ministratore delle  sue  ricchezze.  ( esce  a 
fretta,  per  la  porta  di  messo.) 

Suono  pii  forte  di  campanello , a sinistra. 

SCEMA  XI. 

CECCHINO,  ARMIDORO,  poi  MASETTO. 

Cec.  ( entra  dal  fondo  a dritta , e corre 
a sinistra  nell'  a/>p.  di  Ottofri.  ) Coman- 
di?... comandi?... 

Arm.  {esce  dalle  sue  stanze.)  Cecchino?... 
Cecchino  ?... 

Cec.  Che  vuole? 

Arm.  Nc  ho  trovate  due!... 

Suono  pii  forte  di  campanello , a destra. 

Mas.  ( entra  dal  fondo  a dritta  , e corre 
all'app.  di  Romilda.  ) Eccomi...  eccomi.... 

Arm.  Masetto  ?...  Masetto  ?... 

Mas.  .Non  posso. 

Arm.  Ne  ho  due,  capisci? 

Cec.  ( uscendo  a sinistra.  ) E pazzo  !... 

Mas.  (c.  s.  a dritta.  ) Delira  !... 

Arm.  ( c.  s.  dal  messo.  ) Deliro  ?...  Ne  ho 
due,  signori  miei  !...  e senza  passare  per  le 
vostre  mani , c per  la  vostra  trafila. 


FINE  DELL'  ATTO  PRIMO. 
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Camera  rome 

SCENA  I 

orsOFIU  c MASETTO. 

O.'io.  ( dall' appartamento  di  /{oin.  ) Cile 
rosa  aliliianin  ili  imuvo  7 

Mas.  è <|iii  poco  luiilano;  1‘  ho  veduto 
sUiiido  sulla  porla. 

Oko.  Solo  ? 

Mas.  Solissimo. 

O.so.  Perchè  non  avvisarmi  quand'egli 
esci  !... 

Mas.  e chi  ha  mai  posto  munte  quan- 
do esce,  e quando  entra  !... 

Oso.  ( inijuietandosi.  ) Dopo  che  quel  caro 
testamento  vi  assicurò  il  vitto  e la  paga , 
non  ho  potuto  più  avere  un  buon  servigio 
da  voi!.. 

Mas.  Mi  favorisca  gli  arretrati,  mi  cali- 
l'izzi  per  l'avvenire,  ed  io.. 

Ono.  Basta  così.  — Se  viene  qualcuno  a 
domandarci , dirai  che  non  siamo  in  casa. 
Avvisa  anche  Cecchino. 

Mas.  Lo  mandaste  dal  notaio  con  un 
biglietto... 

O.vo.  E vero...  Appena  ritorna... 

Mas.  Sarete  servito,  (partendo  dice  fra 
té.  ) Vuol  fare  il  gallo  1...  ma  io  gli  taglio 
subito  la  cresta. 

Oso.  Uscire  di  casa...  cosi...  tutto  ad  un 
tratto , nel  mentre  che  doveva  fare  la  sua 
nuova  dichiarazione...  Oh  !...  mi  pare  di  sen- 
tire la  voce!...  E desso.  ( corre  nc/l' app. 
di  tìom.  ) Vespa...  Romilda...  stale  pronte. 

SCENA  li. 

AKMIDORO  solo. 

Arm.  Sudo  reme  una  bestia  !...  ma  però 
mi  sono  liberalo  da  ogni  impaccio!...  Che 
cosa  dirò  il  signor  Petrclli!  In  verità  quella 
sua  liglia... e bellina....  si.... ma  non  tanto, 
quanto  la  mia  tiranna!  Luulaiio  da  Roniil- 
ila  mi  pareva  essere  sul  foco  !....  Quando 


eli'Att»  primo, 

) 

mi  viene  in  mente....  mi  sento  un  certo 
brivido....  che  dalla  punta  dc'picdi,mi  sale 
sino  all'  ultimo  capello,  c dall'  ultimo  capello 
ritorna  alla...  E poi,  ad  ogni  modo,  vo’  ten- 
tare la  .sorte , ora  che  il  papà  della  fanciul- 
la m' assicura...  I miei  Con  devono  essere 
per  lei...  per  lei  questa  rosa  che....  per  lei 
questo  gelsomino  in  cui...  A proposito  !.... 
che  penserà  il  genitore,  della  ima  subita  spa- 
rizione!... Crederà  che  io  mi  sia  nuovamen- 
te dichiarato,  e Ah  !....  lo  aver  da  pensare 

a tante  amorose,  è un  grande  imbarazzo  !... 
S apre  la  porla.  Se  è dessa , arriva  vera- 
mente in  mal  punto!...  Ilo  le  idee  confu- 
se... è luoglin  che  mi  ritiri  e mi  concentri. 
( ra  nelle  sue  stanze.  ) 

SCENA  111. 

ONOFRI,  RUMILBA  e VESPA 
indi  ARMlliOnO. 

Ono.  L'  amico  è entrato  nel  suo  quarto. 
— Uscite , uscite. 

Vf.s.  Venite,  signorina. 

Rum.  Ma  se... 

Ono.  Animo!  Non  far  tante  smorCe! 

sii  di  sollievo  a tuo  zio! 

Ves.  Mettiamoci  qui.  (a  (lrt/ta.)Facciamo 
le  viste  di  essere  occupate  al  lavoro.  Al- 
lorché egli  uscirà  dall'  ap|iartamentu...  Ab  !... 
se  io  sapeva  prima!...  Pazienza!...  procure- 
remo di  rimediare  al  mal  fatto. 

Rom.  Io  che  ho  sempre  avuto  un  deciso 
controgenio  per  gli  uomini  da  poco....  vo- 
lermi costringere!... 

Ves.  Cose  del  mondo! 

* O.vo.  L'ingegno  è a un  prezzo  cosi  basso 
oggidì , che  torna  meglio  attaccarsi  al  suo 
contrario. 

Rum.  Che  dirà  Rodolfo,  al  quale  oggi 
appunto  ho  inviate  parole  di  afl'ello  !....  tu 
stessa  hai  spedita  la  lettera. 

Ves.  Non  sono  che  parole,  dunque... 
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ATTO  SECONDO,  SCENA  III. 

Oira.  E le  parole  sono  vento.  O Ono.  Capo-caccia  di  dietro  ’ 

Rom.  Ma  un  giovane  della  tempra  di  Ro-  Rom.  ( mal  resistendo  alla  sedusione.  ) 
dolfo  !...  Ces.sate...  ve  nc  prego  !... 

Ono.  Che  non  ha  fortune,  che  non  ha  O.vo.  Palafrenieri  a cavallo,  corteggio 
impiego!...  in  carrozza!... 

Vea.  Rodolfo  è |>overo... mi  servo  di  una  Ves.  E<l  il  marito  a piedi! 

vostra  frase...  Povertà  ed  Amore  non  vanno  Ono.  Siffatta  prospettiva  di  piaceri,  di 

sempre  di  buona  armonia.  lusso,  di  onori... 

Ono.  (da  sé,  accomodando  le  mobiglie.)  Ves.  incantai 

Vespa,  lavora  proprio  con  anima!  La  oro-  Ono.  Sorprende! 

messa  di  un- regalo,  l' ha  elettizzata  Oh!...  Ves.  Rapisce! 

l’interesse  opera  provligi!. . Rou.  Non  niego  che... ma... 

Ves.  ( che  fino  ad  ora  ha  jiarlaio  con  Ono.  Dopo  la  deliziosa  passeggiata , si 

Rom.  ) Concedo  tutto,  signorina  mia!...  ma  torna  a casa... 

quando  non  si  mangia  , I'  amore  non  si  a-  Ves.  A casa?...  Uh!...  elio  idea  volgare  !... 

limenta,  e con  grande  facilità  cade  in  e-  Dovete  dire,  si  torna  al  palazzo... 

lisla.  Non  è peccato  vedere  quel  caro  fan-  Ono.  Percorri  maestosa  le  magnilichc 

ciullino,  morire  d’inedia?  sale,  ti  assidi  ad  una  mensa  imbandita  dei 

Rom.  Tu  scherzi , perchè  non  sei  nella  più  delicati  manicaretti... 
mia  posizione.  Ves.  Vien  l’ora  del  caOè....  del  giardino... 

Ves.  Se  ci  fossi,  avrei  fatto  a que-  Ono.  Del  teatro... 

st’  ora  qualche  cosa  di  bello.  Ves.  Della  danza... 

Rom.  Caro  zio!... desistete,  ve  ne  prego,  Ono.  E là,  in  mezzo  a quelle  voluttuo- 

dal  vostro  divisamento.  se  giravolte... 

Ono.  Chi  poteva  mai  immaginarsi  ch'egli  Ves.  Fra  i suoni,  i canti,  gli  amori,  i 
fosse  nobile , figlio  di  una  persona  di  gran  profumi... 

conto  la,  quale  per  circostanze  imperiose  Ono.  Vestita  di  serici  drappi...  adorna  di 
era  costretta  di  vivere  lontana  dalla  patria,  fiori,  di  nastri... 

tener  celato  il  suo  grado,  il  suo  mairi-  Ves.  Carica  di  brillanti...... di  spilloni.... 

monio,  la  sua  prole,  le  sue  ricchezze! di  perle... 

Fortuna  che  il  povero  esiliato  culto  all’im-  Ono.  Sarai  ammirata,  salutala,  festeg- 
provviso  dal  male  che  lo  condusse  a morte  giala  da  tutti... 

arrivò  in  tempo  di  palesare  come  stavano  Ves.  E tutti  vi  proclameranno  la  regina 
le  cose , di  far  testamento , e di  assicura-  della  festa. 

re  al  Aglio  la  immensa  eredità!  Ono.  Quanta  invidia  uscirà  dagli  occhi 

Ves.  (piano  a Rom.)  Contentatelo , via  !...  delle  tue  emule!... 

Egli  non  lascia  occasione  per  dimostrarvi  Ves.  Quanti  omaggi  riceverete  da  esse! 

con  bel  garbo , che  gli  siete  di  peso.  Nei  Rom.  (assai  commossa.)  Bisognerebbe  es- 

venti  giorni  che  dimorate  presso  di  lui,  sere  di  sasso!... 

ve  lo  avrà  ripetuto  dieci  volte!  Ves.  Vostro  zio  rìugiovinerà  dal  piacere... 

Rom.  (c.  s.  a Ves.)  E vero  pur  trop-  Ono.  La  cara  ombra  di  tuo  padre  ser- 
po ! riderà  dall'  avello... 

Ono.  ( incollando.  ) Con  un  marito  al  Ves.  E godrà  del  vostro  lieto  avvenire! 

banco,  cosi  ricco,  tu  faresti  la  più  brìi-  Ono.  Siete  persuasa? 

laute  Agura  nel  mondo  ! Ves.  Siete  convinta  ? 

Ves.  Coraggio  signorina , coraggio  !...  Ri-  Rom.  ( risoluta.  ) Ebbene...  mi  è forza  ce- 
sogna  che  andiate  incontro  alla  fortuna  dere  alle  vostre  parole!... 
che  vi  apre  le  braccia  ! Ves.  Oh  ! cara  padrona  ! 

Rom.  Diavolo  tentatore  !....  Aniscila  una  Ono.  Diletta  nipote  ! 
volta  ! Ves.  lln  bacio  su  questa  bella  mano  !... 

Ves.  Panni  già  di  vedervi  adagiata  su  Ono.  Abbraccia  il  tuo  buon  zio...  clic  per 
di  un  superbo  carrozzone , vago  di  stem-  la  consolazinne...  non  può  trattenere  le  la- 
mi e di  arabeschi!  crime!...  (rì  asciuga  gli  occhi  col  fasto- 

Ono.  Tirato  da  quattro  cavalli  d’  Amia-  letto.  ) 
liisia...  che  sono  i più  liei  cavalli  del  mondo!  Ves.  ( da  si.  ) 11  vecchio  porta  bene  la 
Ves.  Foniimenli,  ricchi  d'oro  c di  ri-  sua  parte.! 
carni  ! n Rom.  E quando  Rodolfo  saprà  questo 

Ono.  Cordoni  c fiocchi  a svariati  colori  ! W mio  improvviso  cambiamento  ? 

Ves.  Laccfiè  davanti  ! V Ves.  Siete  orfana vi  assicurate  uno 
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stato  camoilo  cd  onorrvolc Ogni  altra , 

nel  vostro  caso  avreblie  fatto  lo  stesso. 

Uno.  e iiiiliiliitato. 

Ves.  Si  jiossono  citare  mille  escin|ii. 

Uno.  Viene  Armidoro, 

Rom.  Ab!... 

Ves.  Coraggio! 

Ono.  Siamo  intesi,  (mira  nelle  tue  stante.) 

Ahu.  ( si  presenta  sulla  fuirla  della  ca- 
mera , scmjtre  col  mazsetlo  di  fiori.  ) 

Ves.  ( piano  a Wmi.  ) E là Dategli 

nn' oecliìatina  di  nasco.sto. 

Rom.  (piano  a Ves.)  L>'bo  data. 

Ves.  (c.  s.  a Uom.)  làmie  vi  sembra? 

Rom.  {c.  s.  a Ves.  ) Mi  pare  un  po'  meno 
ridicolo,  sebbene... 

Ves.  (e.  t.  a Uom.  ) Ripeterli  quanto 
lessi  in  una  commedia  » l.o  facete  antipa- 
tiebe  verniciate  d' oro , cangiano  subito 
d'aspetto.  » — Sedete,  (flom.  e Ves.  siedono.) 

Arm.  ( da  sé.  ) Pare  ebe  m'  abbiano  ad- 
occlnaio  Buon  segno. 

Ves.  ( piano  a Rom.  ) Secondatemi  si- 
gnorina. 

Rod.  {piano  a Kes.)Cbe  cosa  potisi  di 
fare? 

Ves.  ( si  toglie  di  lasca  una  carta,  leg- 
ge e poi  dice  forte.)  Bella  !...  sublime  !...  co- 
me scende  al  cuore!...  Sfavilla  in  esso  l'in- 
gegno d‘  un  giovane  tutto  sentimento  , 
tutto  grazia , tutto  amore  !...  Re  lettere  di 
Teresa  e Gianfaldoni  non  lianno  in  sé 
tanto.... come  si  dice?...  non  è vero  signo- 
rina ?... 

Rom.  ( piano  a Ves.  ) Capisco  ora  il  tuo 
disegno.  ( forte.  ) Si...  mi  pare  ebe  l' amore 
sia  tratteggialo... 

Ves.  Con  maestria....  con  verità...  filoso- 
ficamente insomma  !...  non  è vero  ? 

Arm.  ( da  si.  ) Di  che  cosa  ragionano,  co- 
deste femmine? 

Ves.  ( declamando.  ) 

Quegli  atti  egregi  — Clic  tu  dimostri 

Son  tanti,  e tanti  mostri... 

Benissimo!..  Che  bella  immagine!...  ( da  tè.) 
Assomiglia  tutta  all'  autore. 

Arm.  ( da  si.  ) Oh  fortuna  !...  Sono  i miei 
versi  ! 

Ves.  {forte.)  Che  nobili  espressioni!.... 
che  vivacità...  che...  ( piano  a Rom.  conse- 
gnandole la  carta.  ) Dite  qualche  cosa  an- 
che voi. 

Rom.  (forte.)  Clic  brio!...  che  dolcezza!... 
{da  tè.)  Amara  però. 

Arm.. (da  sé.)  Oli  Dio!... che  piacere!... 

Ves.  {adocchiando  /Iriii. , dice  piano  a 
Rom.)  E rxiiil'uso. 

Rom.  ( piano  a Ves.  ) Mi  pare  che  non 
gliene  niunriii  il  iiiolivo 


Ves.  (piano  a Rom.)  Su  via...  non  fate 
languire  la  scena. 

Arm.  ( da  sé.)  I miei  versi  in  sua  mano!... 

Oh  ! (ossi  io  quel  pezzetto  di  carta  ! 

Di.sse  bene  il  sig.  Oiiofri  quando  disse.... 
Coraggio  !...  ( esita , e poi  s'  aroma  a pic- 
coli passi.  ) 

Rom.  {piano  a Ve».)  Che  fa  ora? 

Ves.  {c.  s.  a Rom.  ) Pare  clic  si  risolva 
di  ]iarlare. 

Rom.  I c.  s.  a Ver.)  Vespina  nii.~. , aiu- 
tami! Rispondi  tu.  Sento  che  non  posso 
ilice  con  vcriU'i  ciò  che  non  penso  real- 
mente. 

Ves.  (c.  ».  o Rom.)  Mi  viene  da  ride- 
re !...  Non  fate  torto  al  nostro  sesso  che , 
con  tanta  vivacità  e naturalezza , sa  dire 
e far  credere  le  coso  non  vere!...  Coniiii- 
cerò  io.  {forte,  aitandosi.)  Sig.  Armiduro  ? 

Arm.  { indietreggia  per  la  sorpresa.  ) Scu- 
si.... perdoni slava  passando Con  per- 

messo... 

Ves.  Perché  partire?...  Ben  venga  il  gen- 
tilissimo giovane...  La  compagnia  di  lui  ci 
è sempre  cara.  Non  é vero  signorina?... 

Rom.  Vespa...  è l' interprete  de'  miei  sen- 
timenti... {sosjrirando,  dice  fra  si.  ) Ah!... 
se  Rodolfo  mi  sentisse!... 

Arm.  ( da  si.)  Un  sospiro!....  Buono  h... 
si  é fatto  un  passo  gigantesco. 

Ves.  Avanzatevi , signore. 

Arm.  L'onore  che... il  piacere  di... 

Ves.  Sedete. 

Arm.  Oh!... 

Ves.  Lasciatevi  servire.  ( dandogli  la  se- 
dia.) Vi  faccio  forse  |taura? 

Arm.  Al  contrario.  ( poi  da  si.  ) Anche 
la  cameriera  favorevole!... 

Ves.  ( fiiano  ad  Arm.  ) Coraggio!...  sono 
qui  per  aiutarvi. 

Arm.  ( da  si.  ) Non  capisco...  ( dopo  a- 
ver  esitalo  un  istante,  dice  ad  alla  voce.) 
Dunque... 

Ves.  La  conseguenza,  prima  di  comin- 
ciare il  discorso?... 

Arm.  Proseguendo  il  discorso  di  questa 
mattina,  credeva... 

Ves.  Per  rarità!...  non  parliamo  più  del 
passato  ! Questa  mattina  si  doveva  fare 
cosi,  ed  ora  é forza  operaie  in  tuli' al- 
tro modo.  ( jM/i  piano  ad  Arm.  ) Si  cono- 
sce clic  siete  nitallo  nuovo  nella  scuola 
d' amore...  questa  é tallirai... 

Arm.  ( piano  a Ves.  ) Ab  !... . tattica  ?.  .. 
( da  sé.  ) R signor  Oiiofri  non  mi  disse... 
lattica.  Mi  disse  però... 

Rom.  (piano  a Ves.)  Che  cosa  gli  hai 
siissiiratu  aU'urccrhio? 

Ver.  {]>iano  a /tam.  ) loiscialevi  servire 
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(nuli  piano  aJ  Ar.)  Su  via!....  fatevi  atii-(.) 
■no...  palesalo  liberamente  la  vostra  rinimna. 

Abh.  Madamigella...  anzi...  Signora...  o per 
meglio  dire...  ( a/tauJosi , dice  da  sé.)  Sdii 
so  come  cominciare!.. 

Ves.  ( piano  a Roiu.  ) Attenta  alla  di- 
chiarazione ! 

Rom.  ( piano  a Ves.  ) Vori'ei  aver  chiuse 
le  orecchie! 

Ahm.  Signorina...  La  tattica  usala  lueco... 

Roh.  Tattica  !... 

Ves.  Che  diavolo  dite  ?...  Che  ha  a fare 
i|ui...la  lattica?... 

Abm.  Se  r avete  detto  voi,  che  fu  lattica 
■iella  e buona , quella  !... 

Ves.  Ma  no... 

Abh.  Vorreste  farmi  scomparire  ?... . Ac- 
certatevi signorina... 

Ves.  La  signorina  alleiide  da  voi  parole 

di  conforto.  Via sciogliete  la  lingua  !.... 

Non  senihr^ , per  certo , l' autore  di  quei 
dolcissimi  versi. 

Abh.  In  quanto  a questo posso  assi- 
curarvi  Non  ho  che  a dire  una  parola 

per  esser  nominalo  Caslor  Arcade,  sotto 
il*  nome  di  Titirn  Sperinaceto. 

Roh.  Davvero  ? 

Abh.  e poi ho  qui  in  tasca  la  mala- 

copia.... 

Ves.  Ed  in  vece  vi  si  prenderehhe  per 
un  collegiale  che  non  sappia  dire  alla  sua 
diletta....  • lo  vi  amo  ardentemeiile,  vi  de- 
sidero in  isposa , e se  non  isdegnale  la 
domanda , e su  il  padre  acconsente , que- 
sta mano  è vostra.  • 

Abh.  e se  il  padre  acconsente , questa 
mano  c vostra....  e colla  mano....  il  lìore... 
|iegno  di  fedeltà...  pegno  d' amore.  ( o/^ren- 
do  U matxolino.  Vespa  lo  prende,  indi  lo 
passa  alla  padrona.  ) 

Ves.  Bravissimo!...  dichiarazione  poetica, 
signor  Tiliro  Spermaccto  ! 

Abh.  Oh  !...  piccolo  cose...  cosi....  all'  im- 
provviso, si  può  fare  poco  di  hunno. 

Ves.  (piano  a Rom.  ) Presto,  alla  con- 
clusione. 

Roh.  (e.  s.  a Ves.  aitandosi.  ) Mi  si  ge- 
lano le  parole  in  hocca  !... 

Abh.  (da  si.)  Esita!..  Su  mi  dice  di  no, 
riprendo  i miei  fìori,  corro  suliilo  dalla 
PelrcUi , c la  sposo  su  duo  piedi.  Ora  che 
sono  in  hallo...  voglio  maglie  a lutti  i patti  ! 

Onofri , a quando  a quando  fa  capolino. 

Abh.  Dunque?... 

Ves.  Un  po'  di  pazienza  !....  siete  troppo 
solfureol... 

Roh.  Signore le,  vostre  c-spression: 

suno  arrivate...  sino  al  fondu  del  min  cuore.  W 

Ves.  (da  si.)  Senza  passare  la  sopraveste'  Y 
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Roh.  Accetto....  rassegnata...  l’ olTerU  die 
ini  avete  fatta...  e... 

Ves.  (stimolandola.)  E non  esito  punto. . 

Roh.  Di  aderire  alle  vostro  brame.  ( da 
si.  ) L'  ho  della! 

Uno.  (dal  nascondiglio.)  L'afTare  è finito. 

Abh.  ( interdetto.  ) Che  vuol  ilire  ?... 

Ves.  Che  non  esita  punto  di  essere  vo- 
stra sposa. 

Abh.  ( fuori  di  si  per  la  gioia.  ) Mia 
sposa  !...  avete  dello  mia  sposa  ?... 

Ves.  La  consolazione  vi  ha  fatto  perdere 
r udito  ? 

Abh.  si...  ho  perduti...  tutti  i sentimenti!... 

Ves.  Questo  è proprio  l'istante  in  cui 
dovete  prender  mugliu. 

SCENA  IV. 

CECCHINO  e DETTI. 

Cec.  (a Rom.)  Signorina?...  la  lettera  audó. 

Roh.  Diggiù?...  Cecchinu,  se  tu  potessi 
averla  indietro , io  ti  regalerei... 

Cec.  e impossibile!...  si  trovava  allo  stal- 
laggio un  giovane  Forlivese  che  slava  sul 
partire...  l' ho  consegnata  a lui. 

Ves.  La  tua  ambasciata  adesso  è olfatto 
inopportuna. 

Abh.  Cecchinu?...  Sei  proprio  venuto  in 
buon  punto  !...  Va  subito  nell'  appartamen- 
to del  signor  Onofri  c digli... 

Cec.  Eccolo  là... comanda  a bacchetta! 

Ves.  (piano  a Cec.)  Tari! 

Cec.  {'.he  lacere  !...  voglio  parlare  quan- 
to mi  pare  e piaci!  ! .. 

Ves.  (c.  s.  ) Scimunito!  Muta,  registro. 
Non  sai  che  è uu  conte? 

Cec.  (c.  s.  a Ve*.)  Un  conte! 

Ves.  ( c.  j.  a Cec.  ) Con  50  mila  lire  di 
rendita! 

Cec.  (c.  s.  a Ve».)  Non  mi  canzoni? 

Ves.  (c.  s.  a Cec.  ) Lo  vedrai  fra  breve. 
Ma,  .silenzio! 

Cec.  (inchinandosi  profondamente.)  Fre- 
giatissimo signor  Cu 

Ves.  Che  diavolo  dici? 

Cec.  llluslrissimu  signor  Cu ...  ( Ves.  fa 
cenni.  ) 

Abh.  Finisci  un  po'  la  parola... quella  tua 
abbrcviiizione  non  mi  va  punto  a sangue  ! 

Cec.  Pregiatissimo  sig.  Armidoro...  scu- 
sale... se  ho  avuto  l'ardire  !...  ma  chi  poteva 
immaginarsi  che  V.  S.  I.  avesse rini|uanla!... 

Ves.  (piano  a Cec.)  Sei  pazzo ?._ 

Abh.  Da  galantuomo  me  la  godo!...  pare 
che  il  suo  cervello  !...  Andrò  io , e cosi... 

Cec.  Npn  si  dirà  mai!... lo,  voglio  avere 
l'onore  di  servirla.  Uu  uomo  che  abbia 
cinquanta  ! .. 
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Rom.  Obbedisci,  una  volta! 

Cec.  E la  più  gran  testai... 

Ves.  Sbrigati  scimunito  ! 

Cec.  E il  più  gran  talento  che  esista  I 

SCENA  V. 

ONOERI  e DETTI. 

Olio.  E tu  sci  la  più  gran  bestia  che  si 
muova  sotto  la  cappa  del  cielo  I 

Cec.  Ma... 

Oso.  Taci  imbecille! 

Ves.  E lascia  parlare  a me... 

Arh.  a Lei...  che  deve  dir  cose  di  molla 
importania! 

Olio.  La  dispenso. 

Abm.  Perchè?... 

Ono.  Perchè  ho  veduto...  perchè  ho  in- 
teso tutto.  Mi  sentirò  strappare  il  cuore!... 
ma  poiché  Romilda  cede  spontanea  al  vo- 
stro amore , approvo...  acconsento...  e be- 
nedico. 

Arm.  Oh  felicità  !...  ( indi  parla  con  Ono- 
frio.) 

Ves.  Sia  lodato  il  ciclo  ! 

Rom.  (da  si.)  La  sentenza  è pronunziata  ! 

Cec.  (piano  a Ves.  ) Oh  danaro  !...  come 
fai  presto  a sedurre  le  donne  !... 

Ves.  (c.  J.  a Cec.  ) Di'  pure  anclie  gli 
uomini....  c comincia  da  te.  { Cec.  parie.  ) 

Oso.  Sarebbero  necessarie  due  righe  di 
promessa  scambievole,  intanto  che  il  no- 
taio stende  il  contratto  di  nozze  colle  de- 
bile solennità. 

Ves.  e giusto. 

O.vo.  Via,  signore  sposo...  dettatela  voi. 

Arm.  Vi  dirò non  è perchè  mi  riesca 

dillìcile.... 

O.vo.  (jiiano  ad  Ann.  consegnandogli 

due  fogli.  ) Prendete eccola  qui  bella  e 

falla....  in  doppio  originale,  ed  in  carta 
bollata.  Date  a credere  di  averla  prepa- 
rata voi  stesso  in  antecedenza , perchè  non 
voglio  che  Romilda  sospetti... 

Arm.  ( «l'ano  ad  Ono.  ) Ho  capito. 

Ves.  Che  vuol  dire  questo  silenzio? 

Scrivete  adunque!...  volete  che  faccia  io  ?... 
Le  mie  forze  non  arrivano  a tanto!  Per 
parlare,  non  la  cedo  ad  alcuno,  ma  per  i- 
scriverc  !... 

Arm.  Non  vi  è bisogno  di  scrivere...  per- 
chè tutto  è scritto Ecco  la  promessa.... 

leggete.  ( consegna  vn  foglio  a /Inni,  ed 
un  altro  ad  Ono.  ) Non  so  se  dirà  lutto 
quanto  è necessario  dirsi...  perchè  l'ho  get- 
tata  giù  in  fretta  ...  c col  dubbio  che  non 
venisse  accolta....  Non  mi  ricordo  neppure 
che  cosa  mi  dettassi....  [poi  da  sé.)  Sfido 
io  a ricordarselo!... 


O Ono.  Benissimo...  ottimamente  !...  Cappe- 
ri! avete  usato  il  frasario  forense pare 

che  siate  del  mestiere  ! 

Arm.  Oh!...  per  il...  per  quello  die  avete 
detto  voi...  non  la  cedo  ad  alcuno... 

Ves.  Avete  voluto  strettamente  obbli- 
garvi ?... 

Arm.  Già. 

Ves.  Chiaramente  specificare?... 

Arm.  Chiaramente...  già...  già...  Fo  sempre 
cosi. 

O.NO.  Tutto  va  bene , tutto  sta  bene , 
ma  per  renderla  valida , è necessario  sia 
sottoscritta  dai  contraenti,  e da'  relativi 
testimoni. 

Abm.  Da... e dai...  già. 

Ves.  ( chiamando.)  Masetto? 

Cec.  Se  io  posso  avere  l' onore ... 

O.No.  S'intende. 

Arm.  Tuttadue.  ( chiamando.  ) Masetto  ? 

Cec.  Vado  io.... (per  eectre,  dal  mesto 
correndo.  ) 

Ves.  Masetto?... 


SCENA  Tl. 

AIASETTO  e detti. 

Mas.  ( entra  correndo  dai  mesto,  e s' im- 
batte in  Cecchino.  ) 

Cec.  Oh!... 

-Mas.  Uh!... 

Ono.  Fate  con  garbo!... 

Arm.  Duoimi  che  per  causa  mia  !... 

Cec.  La  premura  di  servirla  !...  Ahi  !.... 
il  mio  na.so  !... 

Mas.  Sentendo  chiamare  cosi  di  fretta.... 
Non  me  lo  sento  più!... 

Ono.  Badate  a me.  Voi  due  dovete  as- 
sistere alla  sottoscrizione  di  una  promessa 
scambievole  di  matrimonio  tra  mia  nipote 
cd  il  signor  Armidnro. 

Mas.  Oh  !... 

Cec.  Certamente.  Noi  siamo  i testimoni 
del  signore. 

Mas.  Un  tale  improvviso  cambiamento!... 

Cec.  Fa  quello  che  faccio  io,  e non  guar- 
dare più  in  là.  ( Mas.  e Cec.  parlano  tn- 
sieme.  ) 

Ono.  Figliuoli  miei...  al  tavolino....  e fir- 
mate. 

Arm.  Io  sono  pronto. 

Ono.  Romilda...  eccoti  la  penna... 

Abm.  Gliela  dè  io.  — È ufficio  che  spel- 
ta a me.  Madamigella.... 

Rom.  ( sottoscrive.  ) Mi  trema  la  mano  !... 

Ves.  Si  sà...  r agitazione  !... 

Arm.  La  gioia  di....  e poi  il  pensiero  del... 

' Rom.  ( allontanandosi  dal  tavolino.  ) Ah!... 

Ono.  Ora...  tocca  allo  sposo. 
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Ann.  ( tolloserire.  ) Armiiloro  Korleliel- 
li.  — Anche  in  quest’  altro  foglio  ?... 

Omo.  S’  intende. 

Arh.  Armidoro  Korlebelli.  — Fatto. 

Ono.  Adesso  tocca  allo  zio.  ( scrirc.  ) 
Onofrio  Onofri.  — Signori  testimoni  ...  la 
penna  è per  voi. 

Cec.  Pronlissimi.  ( i due  serri  solloscri- 
rono.  ) 

Ves.  Signore  sposo!... 

Oko.  Nipote  carissimo  !.... 

Arx.  Zio  mio!... Diletta  consorte!... 

Si  sente  suonare  alla  porta. 

Ves.  Suonano. 

Mas.  Vado  io. 

Oro.  Chinnque  si  presenti , .se  non  è il 
notaio,  dirai  che  non  siamo  in  casa. 

Mas.  Ilo  inteso.  ( uscendo  dal  messo.  ) 
Chi  avrebbe  mai  creduto  !... 

Cec.  Auguro  a’  novelli  sposi....  mille  fe- 
licità... 

Ves.  Mille  gioie... 

Cec.  Ed  un  puttino,  a luogo  e tempo. 

Arm.  Uno  tutti  gli  anni , dovete  dire!  Ne 
vogliamo  far  tanti!... 

Ves.  Che  consolazione  pel  povero  zio! 

O.so.  (dando  ad  Arm.  una  cojtia  della 
promessa,  e t' altra  ponendosela  m tasca.] 
Questi  sono  i inalriinoni  felici! combi- 
nali dal  caso dalla  reciproca  inclinazio- 

ne... senza  intrico...  senza  raggiro!... 

Arm.  Già.... 

Ves.  Io  piango  per  la  contentezza  !.... 

Arm.  Anch'io!... 

Cec.  Anch’io!... 

Box.  ( da  si.  ) lo  si  che  piango  ! ma 

per  ben  altra  ragione!... 

SCENA  VII. 

MASETTO  poi  GEIIVASI. 

Mas.  e appunto  una  persona  mandata 
dal  notaio. 

O.so.  Passi  subito. 

Mas.  S’accomodi,  signore. 

Ger.  Ilo  io  l’onore  di  parlare  col  sig. 
Onofri  ? 

Oro.  Eccolo  a voi  dinanzi.  — E il  No- 
taio ebe  vi  manda?... 

Ger.  Egli  stesso.  — Saluto  distintamen- 
te le  signore.  M’  inchino... 

Aax.  A tutt’oggi  iirinchìno  io;  domani 
poi...  quando  sarò... 

Oro.  Mandandovi  qui,  di  che  vi  ha  in- 
caricato il  signor  Notaio  ?... 

Ger.  Mi  ha  incaricato  di  dirvi  che  il 
contratto  di  nozze  ordinatogli  col  biglietto 
che  a lui  inviaste  or  fa  poche  oro...  me  lo 
ha  consegnato  perchè  ve  lo  presenti,  a se- 


' gno  dell’  intelligenza  che  passa  fra  noi....- 
sarà  ultimato  secondo  il  vostro  desiderio 
e la  vostra  fretta. 

Oro.  Mille  volte  obbligalo... 

Ger.  Ma  siccome  quella  sua  benedetta 
gamba  lo  tormenta  sempre  e gl’  impedi- 
sce di  muoversi , cosi  se  aveste  la  bontà 
di  favorire  allo  studio  di  lui , co’  promessi 
e co’  necessari  testimoni , l’ avrebbe  per  un 
regalo.  Per  tal  modo  l’ atto  si  compirebbe 
sollecitamente  e segretamente  a tenore  di 
quanto... 

O.Ro.  Per  vero...  mi  duole!...  Ma  con  chi 
ho  io  r onore  di  parlare  ?... 

Ger.  Col  sostituto  del  notaio,  cugino  e 
confidente  di  lui.  Quello  inline  che  eredi- 
terà il  Tabellionato,  quando  il  vecchio... 

O.No.  Mi  piace  di  aver  fatto  la  vostra 
conoscenza. 

Ger.  Troppa  gentilezza. 

Oro.  Direte  adunque  al  Dottore  che  pre- 
pari , e che  fra  poco  io  sarò  da  Ini  con 
tutta  la  comitiva. 

Ger.  Sarete  servito.  — Mi  occorrono,  si- 
gnóre, i nomi  de’ contraenti,  l’ ammontare 
della  dote,  onde... 

Oro.  In  quanto  alla  dote....  lasciate  uno 
spazio....  il  rimanente  è segnato  in  questo 
compromesso , che  si,  è redatto  in  fretta 
in  fretta,  onilc  evitare... 

Ger.  I da  sé.  ) Un  compromesso  '.{forte  ) 
Volete  favorirmelo,  oppure?... 

Oro.  Vi  detterò  io. 

Ger.  Se  permettete?... 

Oro.  Accomodatevi  là....  ( a sinistra.  ) a 
quel  tavolino. 

Ger.  Come  vi  piace.  ( siede  ecc.  ) 

Oro.  e voi  ragazzi  miei,  non  perdete  tem- 
po. Ritiratevi  ognuno  ne’rispettivi  quarti. 

Ger.  ( al  larolino.  ) Pendo  dalle  vostre 
parole. 

Arx.  Pendo  anch’io.  ..a  tutt’oggi,  do- 
mani poi...  quando  avrò... 

Oro.  ( dettando.  ) La  sposa  ha  nome 
Romilda  figlia  del  fu  Astone  Onofri,  d’an- 
ni 18,  nativa  di  Porli,  {poi  alle  donne.) 
Abbigliatevi  con  ipiella  magnilicenza  die 
si  addice  in  si  fatta  occasione. 

Ves.  Abiti,  non  ne  mancano. 

Arx.  Volete  che  venga  anch’  io  ? 

Rox.  Mille  grazie. 

Ves.  Non  è ancor  tempo. 

Rox.  Vespa,  seguitemi.  ( esce  da  destra.) 

Ves.  (da  si  partendo.  ) Come  ci  guarda 
liso,  quel  signor  sostituto! 

Arx.  ( seQuendo  Rom.  collo  sguardo,  de- 
clama.) 

Bella  Romilda  — Hai  bello  il  volto... 

Ger.  e il  nume  dello  si>oso? 
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Uriu.  Anniduro  Forlclielli,  d'  anni  21. 
{poi  ad  Animi.)  F se  vui  pure,  giuviiiotto 
mio , non  .sielc  sollecilo  !... 

Arm  Avete  ragione  ( fa  per  uscire.  ) Mi 
vestirò... 

Ger.  La  dote  delta  ranciulla  ?... 

Ono.  In  bianco , in  bianco  !... 

Arh.  ( relrocedendo.  ) In  bianco  ? Io 

pensava  anzi  di  incUermi abito  nero 

camicia  eguale...  cioè...  calzoni  eguali...  Ubbie 
d'argento...  (seguita  a parlare  con  Onofri.  ) 

Grr.  1 testimoni? 

Uno.  Eccoli  là.  Avanti,  giovinotti. 

Cec.  Francesco  Brugora. 

Mas.  Tommaso  Tinca,  detto  Maselto. 

Ger.  Anche  i titoli  !...  stà  bene. 

Arm.  ( sempre  parlando  con  Ono.)  Se  mi 
mettessi  una  cravatta  rossa? 

O.'vo.  Starà  benissimo.  — Sollecitate  ! 

Arh.  In  un  batter  d'occhio,  comparisco 
in  tenuta  di  sposo.  ( esce  a sinistra.  ) 

Gec.  ( andandogli  dietro  ufficiosissimo.  ) 
Se  avete  bisogno  de'  miei  servigi  ?. . 

Mas.  ( c.  s.  ) Comandate  con  libertà.... 

Ono.  ( da  sé.  ) Mi  pare  che  le  cose  cam- 
minino meravigliosamente  ! 

Ger.  ( da  sé.  ) Sono  conlcnto  più  die 
mai,  della  mia  risoluzione.  Fu  il  cielo  che 
m'inspirò! 

Ono.  Avete  Unito  ? 

Ger.  ( alzandosi.  ) Se  V.  S.  non  ha  a 
comandarmi,  curro -allo  sludio. 

Ono.  e là  ci  rivedremo  fra  poco. 

Ger.  Al  vostro  arrivo,  tutto  sarà  ulti- 
mato. 

Ono.  Saprò  il  mio  dovere,  ove  solleci- 
tamente... 

Ger.  Mille  grazie.  — Per  vero,  con  quel 
compromesso  nelle  mani,  la  sollecitudine 
è superflua. 

O.No.  Siccome  il  ragazzo  è volubile,  ho 
fatto  per  tenerlo  a dovere. 

Ger.  Cosi  non  fugge!.... 

Ono.  e fuggendo , lascierebbe  sempre  in 
mia  mano  una  falda  dell'abito 

Ger.  Vaie  a dire , rifusione  di  danni , 
d' interessi...  d'onore.... 

Ono.  Eccetera,  eccetera. 

Ger.  è ricco? 

O.No.  Sfondato!...  E poi  vi  sono  altri  mo- 
tivi!... 

Ger.  Più  gravi? 

Ono.  Un  certo  signor  Pelrelli  ha  delle 
mire  d' interesse  sopra  que.sto  ragazzo... 

Ger.  Capisco  ! ( ;>»>  da  sé.  ) Birbanti  ! 
( forte.  ) E voi  corcate  di?... 

Uno.  Ci  siamo  intesi!... 

Ger.  Siete  un  uomo  d'ingegno! 

O.NO.  Oh  !...  miserie  ! .. 


O Ger.  è bene  farla  tenere  a codesta  razza 


di  raggiratori  I... 

Ono.  Non  è vero  ?... 

Ger.  Signor  Onofri,  il  mio  rispetto. 

Ono.  Signor  Dottore,  vi  sono  schiavo. 

Ger.  ( partendo , dice  da  tè.  ) Ah  !...  se 
posso  sventare  i progetti  di  costoro!... 

Ono.  ( da  sé.  ) E un  buon  uomo  quel 
sostituto!...  intende  assai  bene  la  ragione!... 

SCEMA  Vili. 

CECCHINO  , MASETTO  e hetti. 

Mas.  (uscendo  dall' appari.  d'Arm.)  Che 
originale  !...  non  vuole  che  gli  s' aiuti  ! 

Cec.  ( uscendo  c.  s.  ) Signore  sposo , 
siamo  a vostra  disposizione.  Comandate. 

Ono.  Cecco,  va  subito  in  guardarobe, 
prendi  fuori  le  due  livree  scarlatto  a grandi 
galoni  e ponetevele  indosso , tu  e Masetto. 

Cec.  Due  anticaglie!... 

Ono.  Che  anticaglie  !....  Sono  Uvree  ma- 
gniticlie.  L'avolo  di  mia  moglie,  il  Qua- 
ranta, era  di  buon  gusto. 

Cec.  1 bei  lìgurini!... 

Ono.  e tu  Maso,  tira  fuori,  subito,  la 
carrozza  gialla  che  è nella  rimessa,  cac- 
ciane la  polvere  e attaccale  il  mio  cavallo 
e quello  del  fattore. 

Mas.  ( da  sé.  ) Bella  pariglia  !... 

Cec.  {da  se.)  Treno  signorile! 

Ono.  É bene  far  vedere  a codesto  si- 
gnore, quando  s'accorgerà  d' esser  ricco, 
che  s' egli  offre  50,000  lire  di  rendita  e 
dei  titoli,  non  li  offre  a gente  di  bassa 
lega  , c sprovvista  del  tutto.  — E poi,  s'  ci 
deve  crearmi  amministratore,  come  spero. . 

Cec.  Ben  pensato.  — Ah!  se  il  signor 
Armidoro  si  mostrasse  con  noi  pure  ge- 
neroso I... 

Ono.  Tenetelo  per  certo.  Ora  che  è ricco, 
le  cariche  e gl'  impieghi  lucrosi  gli  piove- 
ranno addosso,  ed  allora... 

Cec.  Anticamere  popolate. 

Mas.  Mancie  a bizefle. 

Cec.  Begali  senza  misura. 

Mas.  Accrescimento  di  paga. 

Ono.  e certo. 

Mas.  Viva  il  conte  Armidoro! 

Cec.  Dove  trovare  allora  un  giovano  più 
simpatico  di  Ini  ! ( entrano  ilalla  seconda 
porta  a dritta.  ) 

Ono.  .Ah  !...  se  posso  terminare  la  faccen- 
da prima  che  Pelrelli  palesi  1' arcano! 

Fortuna  ?. ..  non  ti  domando  un  regno  !.„.. 
uno  sposo  per  la  nipote  ...  ed  un'ammiiii- 
slraziune  per  me.  — Vado  a vestirmi. 
( s'  uccia  a sinistra.  ) 
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SCEHA  IX.  O Pet.  Hanno  falsificato  il  carattere  del 


PETKEI.LI  e detti. 

Per.  ( entra  dal  metso , affUnnato.  ) Si- 
gnor Onofri,  signor  Onofri? 

Oso.  (do  jc.  ) Toh  !...  eccolo  qui!!... 

Pet.  Ilomando  scusa  per  essere  venuto 
avanti  senza  far  precedere  l’ ambasciala. 
Ma  non  avendo  trovato  in  sala  che  il  por- 
tinaio... 

Omo.  Mi  fate  sempre  un  piacere che 

dico?...  un  onore  segnalato , quando  vi  de- 
gnale visitarmi....  e in  questo  momento.... 
vi  vedo  come  se  foste  un  angiolo!  Iti  qual 
guisa  ricevette  Arniidoro  la  fausta  novella? 

Pet.  Prima  di  lutto... M'avete  serbato  il 
segreto  ? 

Ono.  Colla  piti  religiosa  scrupolosità. 

Pet.  Ragione  per  cui,  il  giovane,  per 
parte  vostra  è tuttavia  ignaro  di  tutto? 

Ono.  Quando  mi  s' affida  un  segreto  ! 

Pet.  Avete  agito  da  vero  galantuomo. 
Ne  terrò  conto. 

Ono.  Si  sa  bene  che  I'  uomo  deve  es- 
sere onesto.  — E voi , gli  avete  parlato  ?... 

Pet.  Non  ancora...  per  fortuna  non  tro- 
vai il  momento... 

Ono.  Meglio  assai  !...  Anzi  vi  consiglierei 
di  differire  per  qualche  tempo,  onde  dis- 
porlo... 

Pet.  ( desolato.  ) Ah  !...  Una  tale  precau- 
zione si  è fatta  imitile. 

Ono.  Perchè? 

Pet.  Perchè?....  Osservale.  — Di  dii  è 
questo  carattere?...  (mostrando  la  sofira- 
scritta  di  una  lettera.  ) 

O.xo.  È di  Eugenio  Tartari...  lo  conosco 
benissimo. 

Pet.  Ascoltate. 

Ono.  Entriamo  nelle  mie  stanze. 

Pet.  No,  mi  sbrigo  in  cinque  minuti. 

Ono.  (da  sé.)  So  escono  di  camera 

come  instruirli!... 

Pet.  ( legge.  ) • Caro  amico.  È foi"za  che 
> vi  sveli  un  arcano.  Il  plico  che  avete  ri- 
• cevuto  e che  parla  della  nascita  e delle 
» ricchezze  di  Armiiloro,  è falso.  • 

Ono.  Falso!!... 


signor  Cervasi  da  Genova  ..  che  è i|uel  tal 
negoziante  che  mi  va  inviando  trimestral- 
mente i fondi  pel  mantenimento  di  .Armidu- 
ro c col  quale  sono  in  relazione  strettissi- 
ma , abbencbè  non  lo  conosca  di  persona. 

Ono.  Per  imitare  il  carattere  del  Cervasi 
avranno  avuto  bisogno  di  un  esemplare?... 

Pet.  Qualche  lettera  inviatami  da  lui , 
e che  io  avrò  perduta,  o die  mi  a- 
vranno  carpito...  Dio  sa  come!...  Non  vi  è 
ignoto,  quanto  il  signor  Farfarelli  sin  eccel- 
lente nell'  imitare  gli  altrui  caratteri?...  esso 
mi  avrà  servito  in  questa  bella  maniera  !... 

Ono.  Indegno  !....  scellerato  !...  Buon  per 
me,  ebe  non  ho  palesato  ad  anima  viva  il 
secreto  !...  Però  l' azione  è infame , e so  io 
fossi  nel  caso  vostro , non  la  lascierei  im- 
punita !....  Usciamo  signor  Pelrelli....  io  mi 
unirò  a voi... 

Pet.  Oh  vero  amico!... Gli  altri  non  han- 
no fatto  cosi!... ridevano,  motteggiavano!... 

Ono.  (da  sé.)  Ho  un  inferno  qui  dentro!... 

Pet.  e se  sapessero  poi  che  io  aveva 
tentato  un  gran  colpo....  Chi  sa  quanti  vi- 
tuperi direbbero  di  me  ! 

Ono.  Un  colpo?... quale? 

Pet.  Quello  di  dare  mia  figlia  in  isposa 
ad  Armidoro,  prima  ch'egli  conoscesse  la 
pretesa  fortuna,  i pretesi  titoli.. 

Ono.  Che  sento!...  (poi  da  sé.)  Sciocco!... 
e me  lo  dice  !... 

Pet.  ( da  sé.  ) Cosi  crederà  più  facil- 
mente... 

Ono.  Per  vero , l' intenzione  non  era  o- 
nesta!... 

Pet.  Ne  convengo.  E quando  penso  al- 
la trappola  che  iu  voleva  fabbricare,  sono 
quasi  cnnlenlo  di  sapermi  burlato! 

Ono.  Rendetene  grazie  al  cielo!...  perchè, 
sia  detto  tra  voi  e me,  quel  tratto  vi  a- 
vrebbe  procuralo  disprezzo  e disonore!.... 
( dò  il  cappello  a Vetrelli  e lo  invita  ad 
uscire. ) 

Pet.  Ne  convengo.  ( poi  da  sé.  ) Se  te  lo 
posso  levar  di  inano  !...(/'orte.  ) Vi  prego 
anzi  di  es.sere  discreto,  e di  non  far  co- 
no.scere  la  debolezza  in  cui  era  raduto. 


Pet.  ( legge.  ) • E.sso  è opera  dei  vostri 
■ amici,  i quali  per  burlarsi  di  voi,  sicco- 
» me  tante  volle  avete  predetto  ì grandi 
> destini  di  questo  ragazzo,  hanno  inven- 
• lato  la  favolelta...  > 

Ono.  (do*è,)Chc  intesi!...  (^orte.  ) Ila- 

sLt  , haasta  !...  È una  cosa  nrriliile che 

fa  male! 

Pet.  Non  è vero? 

Ono.  Ma  come  mai  poteste  radere 
un  simile  inganno? 


Ono,  So  usar  discretezza.  Vogliamo  an- 
dare ?... 

Pet.  Come  vi  piare. 

Ono.  (da  sé.)  Finalmente! 

Pet  ( da  sé.)  Tornerò  , dopo  averlo  al- 
lontanato di  qui.  (s'arrtaiio.  ) 

SCENA  X. 

t VESPA  indi  ROMILDA  e detti. 

Ves.  Viene  la  sposa. 
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Pet.  Sposa?... sposa  di  dii? 

O-No.  (i/o  sé.)  Sia  inaledcUo !...  (/br/e.  )| 
Accomodatevi  signor  l’elielli. 

Hou.  (tn  abito  di  promessa.)  Eccomi, 
signore  zio. 

Oivo.  Signor  l’elrclli...  il  tempo  passa!... 

Pet.  Vespa  annnnzia  ima  sposa,  e vo- 
lete che  io  esca,  senza  rallegrarmi?... 

Ono.  Che  sposa!... 

Ves.  ( inatto  a Rom.  ) Siamo  in  un  bel- 
r imbroglio  !... 

Rom.  {piano  a Vespa.)  Ch'  egli  sospetti!. . 

Ono.  Dimmi  un  po'  scioccberella...  come 
t'£  venuto  in  mente?... 

Pet.  Perché  tanta  eleganza...  e tanto  im- 
barazzo ?.... 

Ono.  Eleganza...  io  ?... 

Pet.  Non  voi...  lei... 

Ono.  Imbarazzo...  lei?... 

Pet.  Non  lei entrambi....  ( poi  da  sé.  ) 

Costui  non  aveva  perduto  tempo  !... 

Ono.  Siete  in  inganno,  amico  mio... 

Pet.  Volevate  fare  le  vostre  coserelle  di 

nascosto,  e non  siete  riusciti non  £ 

cosi  ?...  Sarei  mo  curioso  di  sapere... 

Ono.  Che  cosa?... 

Ves.  {da sé.)  Il  ripiego  £ trovalo!  {forte.) 
liisognerà  bene  contentare  il  signore... 

Ono.  Contentare  !...  In  qual  modo? 

Ves.  Appagando  la  sua  curiosiUi. 

Ono.  Domando  io che  cosa  gli  vorrai 

dire  ?...  ( adirandosi.  ) 

Ves.  Ciò  die  voi  stesso , colla  vostra  pe- 
netrazione , non  avete  saputo  immaginare. 

Pet.  Sentiamo. 

Ves.  Oggi  die  giorno  £?...  Non  é quello 
del  vostro  compleanno? 

Ono.  All  !...  si...  è vero!...  Un  uomo  d'af- 
fari , come  sono  io , non  può  ricordarsi... 

Ves.  Ebbene.  Per  solennizzarlo,  abbiamo 
fatto  per  questa  sera  un  invilo  d' amici. 

Ono.  Male!... spendere  di  continuo!... 

Ves.  e per  dare  al  nostro  uditorio  qual- 
che cosa  di  nuovo  e di  sorprendente , a- 
vevaroo  divisato  di  rappresentare  una  far- 
sclla...  un  proverbio... 

Ono.  Oh  !... 

Pet.  Ora  capisco  !...  Bene  ! 

Ves.  e siccome  vi  entra,  fra  gli  altri  per- 
sonaggi, una  giovane  sposa  ed  una  camerie- 
ra elegante,  cosi  noi  ci  eravamo  già  vestite 
in  caiatlerc  per  tempo  onde  fare  la  prova , 
la  quale , si  voleva  or  ora  incominciare. 

Pet.  Sono  ben  conleiilo  clic  il  caso  mi 
abbia  procurato... 

Ono.  Ed  io  sarò  doppiaineiilc  contento 
se  darete  fine  a siffatta  puerilità. 

Pet.  Una  festa  di  famiglia...  é eo.sa  per 
ogni  rispetto  commendevolissima. 


Ono.  Signor  Pelrelli...  venite  con  me 

Pet.  Assistiamo  prima  alla  prova... 

Ono.  Non  badate  alle  loro  sciocchezze!... 
( piano  a Pet.  ) M'  £ venuto  in  mente'  un 
progetto  di  vendetta  contro  coloro... 

Pet.  Davvero  f... 

Ono.  Voi  signorine , andate  senza  indu- 
gio , a spogliarvi...  e noi... 

SCENA  XI. 

ARMIDORO  e detti. 

Arm.  ( vestito  a nero,  con  un  po'di  ca- 
ricatura.) A spogliarsi,  mentre  io  sono 
vestilo  ? 

Pet.  ( da  sé.  ) Me  la  godo  da  galantuo- 
mo ! {tiene  di  continuo  gli  occhi  su  tutti , 
prendendosi  spasso  del  loro  iinbarasio.  ) 

Ono.  {da  sé  ) Sudo  a goccioloni! 

Anu.  Per  qual  motivo?...  Bella  sposina,  il 
mio  ossequio.  Signor  Pelrelli  reveritissi- 
mo...  voi  vedete  in  me... 

Pet.  Ma  come  mai?... 

Arm.  (piano  a Pet.)  So  quello  che  vo- 
lete dirmi. 

Pet.  ( filano  ad  Arm.  ) State  in  guardia 
figliuolo  ! 

Arm.  ( c.  s.  a Pet.  ) Scusate.  Allorché 
sarò  rimasto  vedovo , vi  appagherò. 

Pet.  ( c.  s.  ad  Arm.  ) Dovete  s^ere.... 

Arm.  { forte  e staccandosi  da  Pet.  ) A 
momenti  il  cuore  e la  mano  di  madami- 
gella, saranno  mie  proprietà. 

Pet.  In  qual  modo? 

Arm.  Non  sono  io  lo  sposo! 

Ves.  Già...  lo  sposo  della  Commedia. 

Arm.  Della  Commedia  !... 

SCENA  XII. 

CECCHINO , MASETTO 
e i nominati. 

Ainbidue  i .tervi  si  presentano  con  livree 
scarlatto , inquartate.  Grandi  parueche  a boc- 
coli e grandi  cappelli  montati  e galonali. 

Cec.  Eccoci  vestili...  come  ordinaste. 

Ono.  {da  sé  ) M’ucciderci  dalla  bile! 

Pet.  Spiegatemi  un  po'  quest’  altro  e- 
nigma! 

Mas  La  carrozza  gialla  e pronta , dal 
lato  della  slradella. 

Pet  Entrano  anche  costoro  nella  rap- 
preseiiUziuiic  ?... 

Arm.  Mal... 

Ves.  ( impedisce  ad  Aim.  di  parlare , 
e con  bel  modo  lo  informa  dello  stalo  dcl- 
1 le  cose.) 

if  Ono.  ( a Pel.  ) La  carrozza , poiché  vo- 
f Ictc  saperlo...  era  una  improvvisata  che  io 
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voleva  fare  alla  iii|>oliiia,  coiulucemlola  in  O Ono.  tluniiUla,  a rivederci  più  lardi,  (si 
corso...  ferma  sui  limitare  della  {wrla  di  messo.  ) 

Pet.  Voi  che  disapprovaste,  non  è iiiolto,  Ah!...  se  sapeste,  ragazze  mie'!... 
quella  ideala  da  lei , avete  fatto  divisa-  Iloti.  (Ilie  cosa  ? 
nieiilo?...  Ves.  Altri  inilirogli  for.se? 

Oro.  Ho  mostrato  disapprovare  appunto  Omo.  I.a  nohiltà  d'  Arniidoro  e le  sue 

(lerché  avesse  luogo  soltanto  la  mia  im-  riichezzc...  non  sono  che  una  favola!!... 
provvisata , la  quale  tendeva  essa  pure  a Rom.  ( 
festeggiare...  Ves.  ( ^ ■" 

Ves.  Lo  sentite?...  Padruiicina  cara,  voi  Pet.  (di  dentro.)  Signor  Oronic?... 
avete  uno  zio  eccellente!  Oro.  Vengo... cerco  la  tabacchiera...  (of- 

Abu.  Ccrtaniente , che...  le  donne.  ) Vi  racconterò  tutto  con  più  co- 

Oro.  lo  amo  questa  fanciulla...  come  su  modo.  Vespa , mi  raccomaiiilo  a te  !...  rotila 

fosse  mia  figlia.  sempre  sul  regalo  che  ti  promisi.  — Eccovi 

Pet.  Che  invidiabile  armotiia  regtia  fra  il  compromesso...  fate  di  avere  nelle  mani 

voi!...  l'altro  originale,  c serbateli  gelosamente. 

Oro.  Però,  queste  feste  di  famiglia  son  .Agite  con  prudenza! non  vorrei  disgn- 

belle,  quando  arrivano  iniprovvise.  Ora  il  starmelo,  per  non  perdere  la  dozzina,  e 

mistero  è scoperto dunque  a monte  la  per  non... 

commedia...  a monte  la  passeggiata , a moti-  Pet.  (si  presenta  alia  porla  di  messo.) 
te  le  livree.  Masetto,  fa  staccare  i cavalli...  Mi  avete  piantato  come  uno  stivale!... 

^ Ma  ! dolete  una  presa  ? 

Mas.  ) “*  ■■■■  Pet.  Mille  grazie.  ( cercando  inoltrarsi  ) 

Oro.  .Non  voglio  osservazioni  !...  ( / serri  Se  mai  vi  fosse  d’ incomodo  L.. 
partono  interdetti.  ) Oro.  Vi  pare!...  Anzi  sensate  amico  mio!... 

Pet.  ( da  si.  ) Me  la  godo  ! Vi  segno. 

Oro.  ( volgendosi  tosto  ad  Amidoro,  sor-  Pet.  Come  vi  piace.  ( esce.  ) 

ridendo.)  E voi  andate  subito  a deporre  Oro.  (uscendo,  si  volge  rapidamente  e 

le  magiiiflcbe  vestimenta , signor  amoroso  dice  a Vespa.  ) MI  raccomando  !... 

in  erba.  Ves.  Mi  raccomando!...  mi  raccomando!... 

Arh.  Erba  !...  (da  sé,  muovendosi  per  la  slansa  adirata.  ) 

Ves.  (piano  od  Arm.  ) Fate  quel  che  vi  ^ m non  fosse  pel  regalo!... 
dice.  { Roti,  (c.s.)  Ah!... i|uale  orribile  inganno!... 

Ami.  ( c.  s.  a Ves.)  Ho  rapita,  (forte.)  j Ves.  Già  il  cuore  me  lo  prediceva! 
Saluto  ilistintaniente  tutti  questi  signori.  Roh.  A noi  donne  il  cuore  predice  sem- 

Sposina,  il  mio...  pre...malo  intendiamo  soltanto  quando  il 

Rom.  Ma  non  avete  sentito  che  la  cnm-  male  è senza  rimedio  ! 
media  non  ha  più  luogo  ? Ves.  (punta  dalle  parole  di  Rom.)  Quan- 

Arh.  Commedia?....  Ah !.... si....  scusale....  do  una  cameriera , della  mia  forza,  ha  in 

quando  ho  imparato  a memoria  una  par-  mano  il  bandolo  della  matassa , i rimedi 

te,  difficilmente  me  la  dimentico.  non  mancano!... 

Pet.  Bravo  attore  !...  Rom.  Ma  intanto  che  si  deve  fare  ? 

Arm.  Si  fa  quel  che  si  può.  ( esce  da  si-  Ves.  Cangiare  improvvisamente  la  scena. 

nistra , facendo  cenni  d' tntelligensa  con  Rom.  Cangiar  sempre  !... 

Ves.  e Rom.  ) Ves.  Cangiano  i saggi... 

Oro.  (piano  a Pel.)  Che  talpa!  Rom.  Cangiano  i pazzi,  devi  dire!... 

Pet.  ( c.  s.  od  Ono.  ) Un  vero  scimunito  ! Ves.  1 cangiamenti  improvvisi...  sono  ,i|. 

Oro.  ( e.  s.  a Pet.  ) Era  peocato  che  gli  I'  ordine  del  giorno.  Facciamo  .vllrcttanlo 

torc,issero  tante  ricchezze!...  anche  noi  e andiamo  avanti  con  coraggio. 

Pet.  (c.  s.  ad  Ono.)  Ridetevi  pure  di  Rom.  Purch'io  non  ispori  Armidoro,  mi 
me , che  ne  avete  ragione.  ( poi  da  sé.  ) lascio  regolare  da  te. 

Fra  non  molto  vedremo  chi  riderà  dei  due  ! Ves.  Precedetemi,  signorina...  E la  (piicle 
Oro.  (piano  a Pet.)  Amico  mio...  uscendo,  del  vostro  gahinello  m'inspirerà  il  sisle- 

intavoleremo  il  nostro  piano  di  vendetta...  I ma  a cui  dovremo  attenerci  ( escono  da 
Pet.  ( c.  s.  ad  Ono.  ) E che  sia  teiri-  ()  dritta.  ) 
bile  ! ( forte.  ) Di  nuovo  m' inchino  alla  si-  f 
gnorina.  ( esce  dal  messo.  ) | 

FINf  DCU'ATTO  SECONDO. 

♦ 
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Camern  come  nell'Alto  aecondo. 


SCENA  I. 

ROMILDA , VESPA  , imii  CECCHIiNO 
poi  ARMIDORO. 

Ve8.  Io  non  so  trovare  miglior  rimedio. 
E forza  uscire  pel  rotto  della  culTia... 

Rom.  ( già  spogliala  dell'  ahilo  di  gala. 
Il  maltolino  i sulla  tacola  che  le  slà  t<>- 

citio.  ) Oh  Rodolfo  mio  ! la  lezione  fu 

ben  forici... d'ora  in  avanti,  qualunque  sia 
il  tuo  avvenire...  ogni  mio  pensiero  sari 
per  te  ! 

Vcs.  ( da  sé.  ) Finché  non  si  presenti  di 
m^lio. 

ItoH.  Che  dici? 

Ves.  Dico  che  è ora  di  venire  a capo 
di  qualche  cosa , dando  cominciamenlo  al 
sistema  di  reazione  già  immaginalo. 

Arh.  {di  dentro.)  Vi  dico  che  voglio 
entrare!... 

Cec.  le.  s.  ) Ed  io  dico  di  no  I 

Ves.  Presto...  presto,  a sedere.  — Dispel- 
lini..  lacrimelte... gelosie...  Insommaripetete 
una  di  quelle  scene  che  sogliono  fare  le  don- 
ne galanti  quando  hanno  deciso  disgustare 
un  adoratore  che  è già  loro  venuto  a noia. 

Roh  Tu  sai  bene  che  io  non  mi  tro- 
vo... ( jt  pone  a sedere  ali  estrema  dritta.  ) 

Ves.  V’  insegnerò  io,  che  in  codeste  fac- 
cendnole , ho  un  pocolino  di  pratica.  — La 

testina  inclinata. ..  cosi Fatele  puntello 

coir  indice  della  mano  destra...  cosi Poi 

nel  pi'ogredire  del  dialogo , abbiate  cura 
di  alzare  col  dito  stesso  il  labbro  supe- 
riore, tanto  che  basti  a far  vedere  due 
bianchissimi  denti  disposti  a morderne  sde- 
gnosamente r estremità...  L’ altro  braccio  , 
in  abbandono...  cosi... 

(!ec.  ( già  spogliato  della  livrea  di  gala.  ) 
uscendo  dalle  stame  di  .4rm.  ) Aspettale, 
che  la  signorina  sia  rientrata  nel  suo  quar- 
to , c poi  allora.... 


Are.  {sempre  vestilo  da  sposo,  uscendo 
dalla  sua  slama.  ) lo  credo  che  il  futuro 
sposo  abbia  diritto  !._ 

Ves.  Silenzio  !...  Non  vedete  in  che  stato 
ella  si  trova! 

Arm.  Oh  !...  Non  a ragion  mia , per  certo! 

Ves.  Uomini!...  uomini! 

Arm.  Posso  dirle  una  parola? 

Cec.  Zi!... zi!... 

Ves.  Purché  parliate  a bassa  voce. 

Arm.  ( piano.  ) Cosi  ?... 

Ves.  (e.  s. ) Va  bene. 

Cec.  ( c.  a.  a Vespa.  ) Si  é addormen- 
tata ?... 

Ves.  {c.  s.  a Cec.)  No.  Le  è venuto 
male  ! 

Cec.  (c.  s.  a Ves.  ) Davvero  ? 

Ves.  ( c.  s.  o Cec.  ) Non  comprendi  che 
si  lavora  secondo  il  nuovo  sistema?... 

Cec.  Capisco  !...  (partende,  dice /'ra  sé.) 
Ahi!...  il  sistema  delle  mancie!...  quello  era 
il  sistema!...  Ma!...  tutto  andò  in  fumo!... 
( esce.  ) 

Arm.  (da  sé  contemplando  Rom.)  Oh!  è pur 
vaga,  cosi  melanconica!...  Ila  cangialo  di  ve- 
ste !...  ( piano  a Rom.  ) Bellissima  fanciulla... 
stella  del  mio  cielo!...  (da  sé.)  Mi  ha  lancialo 
uno  sguardo!...  (piano  di  nuovo  a Rom.) 

Ora  che  siamo  soli spiegatemi , ve  ne 

rego...Da  Cecchino  non  potei  capir  bene... 
da  sé.)  Non  risponde!....  (forte.)  Se  per- 
mettete.... prendo  una  sedia...  ( eseguisce.  ) 

Rom.  (da  sé.)  Che  noia  !... 

Ves.  ( piano  a Rom.  ) Ora  dovete  alzarvi 
con  qualche  dispetto,  ponendovi  a sedere 
dall’  opposto  lato. 

Rom.  (piano  a Ves.  ) Non  è necessario... 

Ves.  (piano  a Rom.  ) Non  guastate  l'an- 
d.inienln  della  scena. 

Arm.  ( messosi  a sedere,  guarda  Romilda 
con  compiacema.  ) Romilda  adorabile  !.... 
Ora  che  le  vostre  belle  guancie  si  tinsero 


Digitized  by  Google 


ATTO  TERZI 

di  nuovo  del  color  della  rosa , aprite  le 
labbra  di  corallo... 

Rou.  ( si  aha  ,e  va  a sedere  a sinistra.  ) 

Arh.  Mi  lasciate  qui  soloT... 

Ves.  ( da  sé.  ) Ci  dà  garbo  via  !...  ( passa 
vicino  a Rom.  ) 

Abm.  Verrà  forse  trnpp’  aria  dall'  uscio... 
Vespina,  vallo  a chiudere...  È occupata  della 
padrona  !...  andrò  io.  (eseguisce.)  Fate  bene, 
o mia  bellissima , di  aver  cura  della  vostra 
cara  personcina. 

Ron.  ( piano  a Ves.  ) Non  mi  fu  mai 
tanto  antipatico , quanto  in  questo  mo- 
mento ! 

Ves.  (piano  a Rom.)  Lu  crudo  io!...  E 
un  brutto  quadro  che  non  ha  più  la  cor- 
nice d’  oro. 

Aau.  ( seduto  vicino  a Romilda.  ) Con 
quella  vostra  boccuccia  belluccia , caruccia , 
raccontatemi,  ve  ne  prego... 

Rom.  (si  alza  e va  a dritta.) 

Arm.  ( da  sé.  ) E convulsa. 

Ves.  (c.  s.)  Comincia  a far  progresso. 
Chi  sa  , se  è poi  tanto  novizza  quanto  dice 
di  essere! 

Arm.  Hum  ! Qui  non  spira  vento  di 

sorta  !...(  s'ofia.  ) Vespina?...  tu  che  fosti... 
come  si  suol  dire...  I'  intermezzo... 

Ves.  L’  intermezzo  de’  burattini....  e voi 
avete  mostrato  di  essere  veramente  una 
marionetta  a Ilio. 

Arm.  Ho  capilo....  s’  è mutalo  vento....  e 
la  bandiera.... 

Ves.  Ha  cangialo  direzione. 

Arh.  Di  chi  parli  ? 

Ves.  Parlo  di  voi. 

Arm.  Ma  io  non  sono  una  bandiera. 

Ves.  Siete  peggio! Credete  forse  che 

s' ignorino  le  vostre  prodezze  ! 

Arm.  Prodezze!...  quali?... non  rapisco! 

Ves.  ( da  sé.  ) Proviamo,  [forte.)  Rell’a- 
murino  da  tenere  a bada  due  ad  un  tratto  ! 

Arm.  Io!... 

Ves.  Voi,  voi! 

Rom.  ( dà  sé.)  Non  era  il  lato  da  pren- 
dersi, questo!... 

Ves.  (.da sé.)  Il  ripiego  non  è nuovo,  ma... 

Arm.  Ora  rapisco  !...  vorrete  parlare  della 
figlia  del  signor  Petrelli , giovane  anch'essa, 
amabile  anch'  essa?... 

Ves.  Già , già... 

Arm.  ( da  sé.  ) I.'  hanno  saputo  subito  !... 

Ves.  ( piano  a Rom.  ) Sentiste  ? 

Rom.  Pospormi  ad  un’altra!... 

Ves.  Dopo  che  facevate  il  sagrifizio  !... 

Rom.  L’  offesa  è insopportabile  !...  ( getta 
il  mazzolino.  ) 

Ves.  ( da  sé.  ) Bene  ! 

Arm.  Oh  !...  i miei  fiori  ! 
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^ Rom.  Ecco  il  conto  che  io  fo’  de’  vostri 
regali  !...  ( li  calpesta.  ) 

Arm.  Cessate...  ogni  colpo  ripercuote  nel 
cuore  ! ( li  raccoglie.  ) 

Ves  Cuore!.. 

Rom.  Voi  non  avete  cuore! . 

Arm.  Dio!...  non  ho?...  Oh!...  la  mia  lesta!... 

Ves.  Voi  non  avete  testa. 

Rom.  Vespina...  dite  a questo  signore  che 
se  ne  vada. 

Ves.  ( da  sé.)  1/ amor  proprio  offeso, 
lavora  senza  bisogno  d' impul.su!... (/'or/e.  ) 
Signore... 

Arm.  Vespa  non  proferite  l’amara  paro- 
la... Ditele  che  riprenda  l’odoroso  pegno... 

Rom.  Vespa...  ditegli  che  parta  subito! 

Arm.  Dovete  sentire  le  mie  discolpe. 

Rum.  Non  ne  avete  alcuna. 

Arm.  Oso  assicurarvi... 

Rum.  Non  potete  averne  alcuna. 

Ves.  ( .da  si.  ) Non  vogliamo  che  ne  ab- 
bia alcuna. 

Arm.  ( mettendosi  all'  occhiello  il  mazzet- 
to di  fiori.  ) F la  promessa  che  avete  sot- 
toscritta, non  varrà  a sostenere  i miei 
dritti? 

Ves.  Dritti! 

Rom.  (da  sé.)  Pur  troppo!... 

Arm.  L’Ilo  letta  signore  mie...  so  che  cosa 
dice  !....  ( togliendola  di  tasca.  ) Eccola  qui. 

Ves.  (do  si.)  Ab!... ora  tocca  a me!.... 

Arm.  Osservate,  osservate.  Mi  ]>are  che 
(pii  dica  chiaramente.  . 

Ves.  ( la  prende  di  mano  ad  Armid.  con 
bel  garbo.  ) Scusale. 

Rom.  Segnai  quella  carta  per  compiacere 
mio  zio,  e non  già.. 

Arm.  Ed  io  la  sottoscrissi  per  I’  amore 
che  vi  porlo. 

Ver.  [sempre  con  dolcezza.)  Ed  io,  per 
terminare  ogni  questione,  la  riduco  in 
pezzi. 

Arm.  Che  cosa  fate  ? 

Ves.  Non  vedete  ?...  lacero. 

Rom.  ( do  sé.  ) Respiro  ! 

Arm.  Ma!... 

Ves.  L’altra  pure  subisca  la  stessa  sorte 
Cosi  non  rimarrà  |>iù  cosa  la  quale  rain- 
menti  il  passo  falso  che  stavamo  per  fare. 
In  conseguenza  di  ciò  tutto  è sciolto  fra 
noi...  o per  meglio  dire....  fra  voi  e la  si> 
gnora. 

Arm.  Questo  è mi  assassinio  !... 

Rom.  Come  parlate? 

Arm.  Un’ inciviltà!...  All!...  se  fossi  ricco! 

Ves.  Che  cosa  fareste? 

Arm.  So  io  quel  che  farci!  Ma  il  signor 
Onofri  ritornerà  al  dovere  ; egli  non  è 
uomo  da  mancar  di  parola. 
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ARMIDOHO , 

SCENA  11 


O I CAMBIAMENTI  IMPROVVISI 


ONOFIU  e DETTI. 

Ono.  Cbi  à che  manca  ili  parola,  qui? 

Arm.  Sappiate  signor  Onofri... 

Rom.  Lasciate  dire  a me... 

.Arm.  Voglio  informarlo  io  stesso... 

Ves.  a lei  tocca  parlare,  a lei. 

Rom.  Signore  zio...  fra  Armidoro  e me , é 
sciolto  ogni  legame.  Esso  ha  demeritato  il 
mio  amore  e la  mia  stima.  ( Armiti,  scon- 
giura Rom.  ) 

Oro.  So  tutto , so  tutto  pur  troppo  !... 
{ a Ves.  piano.  ) T'  è riescilo  di  lerare 
dalle  sue  mani  la  promessa?... 

Ves.  (piano  ad  Ono.)  Le  custodisco 
tutladue,  in  questo  scarsellino. 

Oro.  ( piano  a Ves.  ) Sei  un  genio  ! 

Arm.  ( mortificalo  dalla  repulsa  di  Rom.  ) 
Nessuno  vuole  asoollarmi...  nessuno  I 

Oro.  Vergognatevi!...  non  si  tratta  cosi 
co’  galantuomini  ! 

Arm.  Vorrei  sapere  che  cosa  ho  fatto , 
per  meritare?... 

Ves.  Che  cos'  ha  fatto  !... 

Oro.  Non  lo  sapete?  (poi  da  sé.)  Il 
peggio  si  é che  non  lo  so  nemmen'  io4 
(forte.)  Romilda... lo  senti?...  Domanda  che 
cos'  ha  fatto  ! 

Ves.  Una  tale  impudenza!... 

Oro.  {piano  a Ves.)  Di  che  lo  avete 
imputato  ? 

Ves.  ( piano  ad  Ono.  ) Si  è accusato  e- 
gli  stesso  di  un  certo  amoretto  colla  lìglia 
del  signor  l’etrelli... 

Oro.  ( piano  a Ves.  ) Ah  !...  ho  capito... 
Ora , a me  ! 

Arm.  Ebbene  ?...  sono  innocente  si  o no  ? 

Oro.  Innocente,  colui  che  si  prende  il 
barbaro  piacere  di  amareggiare  con  una 
donna , mentre  ha  già  promesso  solenne- 
mente ad  un'  altra  ! 

Arm.  Questa  c una  calunnia  ! 

Rum.  Calunnia! 

Arm.  Si  signora...  perchè  io...  è vero  che... 
ma  quando... 

Oro.  Come  si  fa  a tollerare  a sangue 
freddo  siffatti  affrunlil  Non  so  chi  mi  tenga! 

Arm.  ( paurosa. ) Dìo  buono!... 

Oro.  (piano  a Ves.  e Rom.)  Trattene- 
.lemi  o donne! 

Ves.  Fermatevi,  signore! 

Rom.  Perdonategli,  caro  zio! 

Oro.  No...  o la  sua  vita...  o la  mia  !...  ( af- 
ferrando una  sedia.  ) 

Arm.  Misericordia  !. . {fogge  a sinistra.  ) 

Ves.  La  è andata  a meraviglia  ! 

Rod.  Per  dir  vero,  se  non  diventa  pazzo, 
à prodìgio! 


Oro.  Ah!....  signor  Petrelli  che  cosa  mi 
tocca  fare  per  causa  vostra!... 

SCENA  111- 

CECCHINO  e detti. 

Cbc.  Una  lettera  per  la  signorina. 

Rom.  Ah!... di  Rodolfo? 

Oro.  Dell'  amante  che  avevate  al  paese  ? 
Ves.  Arriva  in  buon  puuto! 

Rom.  Per  carità , Cecchino...  che  non  si 
venisse  mai  a penetrare  I 
Ves.  Silenzio  su  tulio. 

Oro.  Guai,  se  alcuno  parla!... 

Cec.  Ci  sarebbe  da  farsi  mettere  sulle 
ventaruole!  ( via.  ) 

Oro.  Sentiamo  che  cosa  dice  il  tuo  sig. 
Rodolfo.  Codesti  Caloandrì  spiranti  amore 
e sentimento  , senza  ricchezze , senza  spe- 
ranze, mi  fan  pur  riderei... 

Rom  (legge.)  • Forlima  mi  arrise!  Ho 
ottenuto  un  ìniipiego  onorevole  e lucroso, 
ed  ora  posso  offrire  ad  una  sposa  comodo 
stato  ed  una  posizione  distinta.  • — Oh 
gioia  ! ( bacia  e ribacia  la  lettera.  ) 

Ves.  Che  caro  giovane  !...  La  fortuna  ci 
favorisce!  Non  bisogna  mai  disperare!... 
Oro.  Seguitate,  seguitate. 

Rom.  ( legge.  ) > Sono  in  Bologna.  > 

Ves.  Oh  !... 

Rom.  Egli  qui!... 

Oro.  E perchè  non  venir  di  persona  ?... 
Rom.  Dunque  la  lettera  inviatagli 
Ves.  La  riceverà  al  suo  ritorno  a Forll. 
Rom.  ( legge.  ) • Volli , questa  mattina 
appena  arrivato,  presentarmi  al  vostro  si- 
gnore zìo  per  domandargli  la  vostra  mano.  • 
Oro.  Perchè  non  farlo  ! 

Ves.  Quanti  impicci  di  meno  avremmo 
avuti  ! 

Rom.  Quante  pene  ci  avrebbe  risparmia- 
to ! ( bacia  di  nuovo  la  lettera.  ) Ciaro  Ro- 
dolfo !... 

Oro.  {da  sé.)  Finalmente,  in  un  modo 
o in  un  altro  mi  leverò  di  dosso  un  peso 
cosi  enorme  ! ( forte.  ) E poi  ?...  e poi  ?... 

Rom.  ( assai  commossa  ed  imbarassata.  ) 
Dove  ho  lasciato?... 

Ves.  Qui...  qui...  > La  vostra  mano....  • 
Rom.  Oh!  la  domandi  pure,  o vedrà!... 

[Ime) 

Ves.  ( da  sé.  ) Bello  sforzo,  ora  che  ha 
un  impiego  onorevole  e lucroso  !... 

Rum.  {leggendo.)  • Ma  lo  seppi  occupa- 
to in  un  altare  importante...  ed  è per  vero 
impoiianle...  queir  affare  che  porla  con  sè 
50,000  lire  di  rendita.  • 

W Ves.  Oh  Dio!... 

I Oro.  Che  significa  ciò? 
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Rum.  Mi  8Ì  otTiiBcano  gli  occhi!. ~ ( 

» Voi  mi  capile  scnz'  altro  spiegarmi.  Si- 

• gnora  Contessa  di  Forleheilo Se  fu 

• grande  la  mia  aoqiresa , se  fu  immenso 

> il  mio  dolore,  non  è meli  grande  e im- 

> raciiso  il  mio  disprezzo  ! Addio  per  scm- 

> pre!>  — Che  lessi! mi  mancano  le 

forze  !... 

Ves.  Coraggio , signorina  ! 

Oao.  Rinneghi...  artiUzi , per  darla  a cre- 
dere! Il  signor  Rodolfo  carissimo,  tro- 
randosi  ora  in  miglior  posizione,  cercherà 
una  dote  e non  una  sposa  ! Tutti  cosi  I... 
Cambiamenti...  melaniorfosi  !...  Egoismo , e 
sempre  egoismo  I 

Roh.  Ab!  Ve.«pa  le  tue  parole  mi  se- 
dussero ! 

Ves.  Furono  gli  scudi,  e non  le  parole. 

Ono.  Fu  la  credulità  d'un  pazzo,  quale  è 
il  signor  Petrelli,  che... 

SCENA  IT. 

MASETTO,  PETRELLI 
e i nominali. 

Mas.  Il  signor  Petrelli. 

U.so.  Di  nuovo! 

Roh.  Ei  ci  perseguita  ! 

Ves.  Ho  in  lesta  che  ci  derida  ! 

Per.  ( entrando.  ) Non  è mia  colpa  se 
vengo  di  nuovo  a importunarvi. 

O.vo.  Ella  ne  fa  sempre  un  onore.  Ma 
quale  motivo?... 

Pet.  Ve  lo  spiego  in  due  parole.  — Sta- 
va per  salire  le  scale  di  casa  mia,  alla 
quale  voi  stesso  mi  accompagnaste  pen- 
sando ai  progetti  di  vendetta  che  aveva- 
mo insieme  iniziati  ; quando  il  servo  mi 
viene  incontro  e mi  consegna  questo  bi- 
glietto senza  sottoscrizioni  e scritto  con 
lettere  ad  arte  alterale.  — Eccone  il  con- 
tenuto. — • Non  mancate  di  essere  alle  3 
pomeridiano  precise,  in  casa  del  signor 
Onofri.  La  vostra  presenza  è necessaria.  > 

O.vo.  lo  non  ca|)isco! 

Pet.  ( da  té.  ) Mi  duole  che  io  pure  sono 
nello  stesso  caso! 

Oao.  Quando  non  fosse  una  novella  spi- 
ritosità di  coloro  che  si  burlarono  di  voi. 

Pet.  Potrebbe  darsi.  ( poi  da  té  riden- 
do. ) L’ avrei  da  sapere  ancb'  io 

O.vo.  Guardale  un  po',  donne  mie,  se  co- 
noscete la  mano  che  scrisse  queste  due 
righe,  (otterrano.) 

Pet.  ( da  té.  ) Sarà  quel  che  sarà!...  In- 
tanto mi  si  è fornito  un  pretesto  per  ritor- 
nar qui  subito pretesto  che  io  cercava, 

avidamente!  — Questa  sera,  Onofri  caro,  il 
signor  Armiiloro  sant  s|hiso  della  figlia 
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) mia...  a tutti  i costi'.... e voi  resterete  con 
un  palmo  di  naso!  — Il  ragazzo  è in  casa, 
u bisogna  farlo  uscire  dal  suo  quarto. 

O.vo.  ( che  avrà  /ino  ad  ora  otierva- 
to  con  Rom.  e Vet.  ) Carattere  lutto 
nuovo  ! 

Ves.  Stravagante! 

Rum.  Difficile  ! 

Pet.  [parlando  ad  alla  voce.  ) Sapete 
mo,  che  la  i una  rosa  originale!  Io  darei 
la  testa  nelle  muraglie  ! La  burla  è troppo 
forte  perchè  io  possa  tacere  !...  o corpo  !... 

SCENA  V. 

ARMIDORO  e DETTI. 

Abh.  ( di  dentro.  } La  voce  del  signor 
Petrelli. 

Pet.  [da  té.)  Mi  ha  sentito !.... (/'orfe.  ) 
Venite,  venite  bravo  giovane... 

Ono.  ( da  té.  ) Nuovo  imbarazzo  ! 

Ves.  ( e.  a.  ) Che  li  venga  il  malanno! 

Rom.  (da  aà.)  Piangerei  per  la  bile! 

Arm.  ( mira.  ) Sig.  Petrelli....  sono  nel- 
le vostre  braccia.  Aiutatemi  voi.  ( si  é tpo- 
gliaio  degli  abili  ecc.,  ha  teco  il  mazioli- 
no  e un  fardelletto.  ) 

Pet.  a far  che  ?...  a portarvi  il  fardello? 

Arm.  No.  A prender  moglie. 

Pet.  Non  siete  atto  da  voi  solo? 

Arm.  No...  perclié  la  sposa  è nelle  vostro 
mani. 

Pet.  Vi  avverto  che  io  non  fu  |iarlc 
della  commedia. 

Arm.  Che  commedia  !...  Fu  tutta  una  fal- 
sità... per  ingannar  voi  e me. 

Pet.  Oh!... 

Ono.  Non  gli  credete! 

Ves.  e una  menzogna  !... 

Arm.  Una  menzogna?  la  vedremo!...  Si- 
gnor Petrelli...  accetto  con  piacere  la  pro- 
posta che  mi  faceste  questa  mattina.  Vo- 
stra figlia  sarà  mia  sposa...  ed  ecco  il  maz- 
zolino della  promessa. 

Onofrio  e Vetpa  ridono.  Romilda  é in- 
quieta. Armidoro  mania. 

Pet.  [da  té,  godendo.  ) L’ aliare  s'  in- 
cammina bene. 

Arm.  Ridete?...  Ah!... se  fossi  un  signore! 

Pet.  ( da  sé.  ) Questo  mi  pare  il  mo- 
mento di  venire  ad  una  spiegazione. 

Arm.  Signor  Petrelli , dite  voi...  aiutate- 
mi  confondeteli  !....  sono  o non  sono  lo 

sposo  di  vostra  figlia?... 

Pet.  Armidoro  carissimo , voi  mi  onora- 
te. Grato  all'estremo  della  gentile  condi- 
scendenza , non  ho  termini  per  dimostrar- 
' vene  1'  aggradimento... 

Arm.  Ah!... che  co.sa  vi  diceva?... 
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Pet.  Mia  figlia  aari  consolata , e don- 1 
Ir’  oggi  raremn  paghi  i desideri  di  lutti. 

Arx.  Lo  sentite?...  Ci  ho  gusto!...  II...  li!... 
Un  abbraccio  mio  caro  padre,  mio  con- 
solatore !... 

Pet.  Con  tutta  l’anima!. ..(s’aiirtMcraiio.) 

Oso.  ( da  sè.  ) Pelrelli  adunque  mi  ha 
ingannato? 

Roh.  (a  Ves.)  Conosci  tu,  ciò  ebe  sta 
per  succedere? 

Ves.  ( a Rom.  ) Pur  troppo  !....  Colui  ci 
tolse,  con  inganno,  la  preda  di  bocca. 

Arm.  Le  signore  sono  rimaste  di  .sasso, 
come  rimasi  io,  quando...  sebbene  fossi... 
Ma  il  proverbio  dice  • Un  pezzo  corre  il... 
un  pezzo  la....  • non  è vero  sig.  Petrelli? 

Oro.  ( da  sè.)  Ah  ! se  potessi  vendi- 

carmi !... 

Arh.  Andiamo,  andiamo.  Non  vedo  l'ora 
di  uscire  da  questo  luogo,  e di  offrire  il 
tesoro  de'  miei  affetti  alla  bella  Sofia.  Ser- 
vitore di  loro.  Andiamo  signor  Petrelli.... 
Padre  mio...  andiamo. 

SCENA  VI. 

GERVASI  e detti. 

Geb.  ( di  dentro.  ) Grazie grazie Il 

notaio  di  casa  non  fa  precedere  amba- 
sciate... 

Oro.  Il  notaio!...  (poi  da  sè.)  Ah!... mi 
dimenticai  d'avvisarlo  che  non  ha  più  luogo 
il  contralloi...  Andrò  io  stesso...  (per  uscire 
dal  messo.) 

Ger.  (entra)  Saluto  queste  gentili  persone 
e fo  alle  .signorine  i miei  complimenti. 

Le  donne  salutano. 

Oro.  Molle  grazie...  o signore. 

Ger.  ( da  sè.)  L'  amico  non  mancò  al 
convegno.  ( poi  farle  ) Signori....  sono  ve- 
nuto... 

Oro.  Se  avete  a parlarmi...  vi  prego  di 
favorire  nel  mio  scrittoio. 

Ger.  Non  occorre  — Quanto  devo  dirvi... 
posso  dirvelo  qui.  Non  siete  in  famiglia? 

Oro.  Per  vero... 

Pet.  Se  disturbo?... 

Suonano  5 ore. 

Ger.  Quante  ore  sono?... 

O.RO.  Le  tre. 

Pet.  Le  tre  precise.  ( poi  da  sè.  ) L’ ora 
del  biglietto  anonimo. 

Ger.  Se  non  isbaglio voi  siete  il  sig. 

Petrelli....  l' incaricato  del  negoziante  Ger- 
vasi  da  Genova  per  gli  affari  che  concer- 
nono il  giovane  Armidoro  ? 

Pet.  Appunto. 

Arm.  ( mn.slrando  il  massolino.  ) E fra 
poco.... 


Ger.  Dunque  siete  in  famiglia? 

Pet.  {da  sè.)  Fosse  mai  I'  incognito 
che  m' inviò  !... 

Oro.  Se  avete  la  bontà  di  venire  nel 
mio  serittoio.... 

Ger.  ( non  ponendo  mente  all’  invito , e 
cosi  in  seguito.  ) Sappiate,  signor  Onnfri, 
che  il  notaio,  mio  collega,  veggendo  che  la 
S.  V.  non  andava  allo  studio  di  lui  per 
stipulare  il  contralto  di  nozze... 

Oro.  Basta,  basta!... 

Ger.  Tra  la  signora  Romilda  degli  O- 
nofrì , ed  il  signor  Armidoro  Fortebelli.... 

Pet.  {simulando  meraviglia.)  Che  sento! 

Oro.  ( a Ger.  ) La  vostra  ostinazione,  o 
signore  !... 

Ger.  Conforme  le  precorse  intelligenze, 
per  mezzo  mio  combinate... 

Pet.  (ridendo.)  Signor  Onofri?...  è la 
commedia  che  progredisce? 

Oro.  {con  rabbia.)  Certo... e spero  d’in- 
pinguarla  di  nuovi  episodii. 

Arm.  Non  capisco! 

Ger.  e premuroso  il  mio  collega  di  ser- 
vire il  signor  Onofri,  sebbene  travagliato 
da  fieri  dolori , ha  redatto  f instrumento , 
ed  ha  mandato  me  per  istipularlo  nelle 
debite  forme. 

Pet.  Credo  che  il  contralto  di  cui  par- 
lale 0 signore... 

Oro.  Siete  pregato  a interloquire  allor- 
ché verrete  interrogalo. 

Pet.  Sta  bene.  Interloquirà  per  me  il 
signor  Armidoro. 

.Arm.  Interloquire?....  Ah  !....  capisco.  Io 

non  so  altro  adesso c non  bo  altro  a 

dire,  che  la  figlia  del  signor  Pelrelli  è 
mia  sposa , cb'  ci  me  f ha  promessa , che 
io  la  voglio... 

Ger.  Come  signore!...  se  1'  inslrumento 
dice...  Romilda  degli  Onofri. 

Arm.  É un  mal  inteso... 

Oro.  Cioè...  una  verità... 

Pet.  Egli  vuole  onorarmi ed  io  non 

deggio  riliutarc... 

Arn.  e quando  sarò  sposo , farò  avere 
i confetti  sino  a casa,  al  signor  Onofri . e 
alla  signora  Romilda. 

Oro.  I confetti  non  si  faranno,  o si  fa- 
ranno in  casa  miai.... 

Arm.  e siccome  sono  pastor  Arcade 
in  aspettazione , cosi  voglio  anche  i so- 
netti. 

Ves.  (ridendo.)  1 sonetti!... 

Arm.  e colla  coda  ! 

Pet.  Abbiamo  tale  e si  onorevole  pa- 
rentela  !... 

' Arm.  {da  zè.)  In  tutti  i casi,  me  li  fo  io! 
( indi  parla  ron  Pet.  ) 
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ATTO  TEKZO 

Crb.  [piano  ad  Onofri.)  Ma  non  avete  ; 
voi  nelle  mani  la  promessa  fìmiala 

Oao.  {piano  a Ger.  ) Certamente. 

Ceu.  ( c.  s.  ad  Ono.)  Dunque,  fatela  va- 
lere. 

O.NO.  ( e.  s.  o Ger.  ) Mi  sosterrete  nella 
lotta? 

Geo.  (c.  s.  ad  Ono.)  Con  tutto  il  mio 
|>oteie. 

O.vo.  ( da  ai.  ) Ora  a noi,  signor  Petrel- 
li!(/«rte.)  Il  signore  spera  ili  aver  ingan- 
nato me , ma  In  ingannare  questi  capelli 
grigi,  non  è fra  le  cose  facili. 

Ger.  { piano  ad  Ono.  ) Mettete  fuori  il 
compromesso. 

Oko.  In  primo  lungo  bisognerà  die  si 
adempia  a quanto  il  sig.  Arniiiloro  mag- 
giorenne, si  obbligò  di  piena  e libera  sua 
volontà , ed  alla  presenza  di  due  testimo- 
ni... e dopo  poi...  sarà  quel  che  sarà. 

Pet.  Che  istorie  andate  voi  raccontando! 

Aiih.  lo  chiarirò... 

Pet.  Che!...  sottoscriveste  forse?... 

Arh.  In  certo  tal  qual  modo... 

Pet.  Dio  buono  ! Questo  giovane  fu 

sorpreso,  cirondato,  ingannato!... 

Ves.  Non  è vero... 

Rom.  Egli  stesso...  pregò... 

Ono.  Scongiurò... 

Rou.  Si  gettò  a’  miei  piedi  !... 

Arm.  Se  mi  gettai... 

Pet.  Sedotto  forse... 

Ono.  Sedotto  !!... 

Rom.  Da  chi  ?... 

Ger.  Calma , calma  signori  miei.  Lasciate 
prima  che  la  carta  sia  resa  ostensibile,  e poi... 

Ono.  Non  volete  altro  ?...  Vespa...  conse- 
gnami quc'due  fogli... 

Ves.  Ilisogna  che  sappiate... 

Ono.  Dammeli... spicciati!... 

Pet.  ( da  sé.  ) Questa  non  me  I'  aspet- 
tava ! 

Ger.  (da  si.)  Ab! se  li  posso  avere 

fra  le  mani!... 

Ono.  Vedremo  a momenti  chi  sarà  il 
corbellato  fra  noi!...  — Sollecita!... 

Ves.  Eccoli. 

Ono.  Leggete....  ( vedendoli  lacerati,  ri- 
mane estatico.  ) Oh  !... 

Pet.  ( ridendo.  ) Stracciati  ! 

Arm.  ( c.  a.)  In  quattro  pezzi! 

Ger.  ( piano  a Pet.  ) La  scena  è gra- 
ziosa ! 

Prt.  ( piano  a Ger.  ) Me  la  sono  proprio 
goduta  ! 

Ger.  ( piano  a Pet.  ) Ringraziate  il  bi- 
glietlino  anonimo. 

Pet.  (piano  a Ger.)  Clic!...  sareste  voi 
quello  ?... 
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) Ger.  ( piano  a Pet.  ) Silenzio.  Seconda- 
temi. Opero  per  voi. 

Pet.  ( piano  a Ger.  ) Davvero?...  (da  si.) 
Oh  fortuna  !...  Ora  a noi  signor  Onofri! 

Ono.  ( che  avrà  fino  ad  ora  parlato  colle 
donne  energicamente.  ) Ma  ti  avevo  pur 
detto  di  serbarle... 

Ves.  (piano  ad  Ono.)  Nel  calor  della 
scena  le  lacerai. 

Ono.  (da  si.)  Destino  avverso! 

Ves.  (c.  a.)  Addio  regalo!... 

Pet.  La  promessa  è stracciata...  ergo.... 
il  matrimonio  è andato  in  fumo! 

Arm.  ( canzonando.  ) Vi  era  andato  an- 
che prima. 

Ger.  ( da  ti.  ) Fortuna non  isperava 

tanto  I 

Ono.  ( da  si.  ) Scoppio  ! ( forte.  ) Non 
serve  che  facciate  beffe  ! 

Rom.  É inciviltà  ! 

Ves.  Una  vera  insolenza  I 

Pet.  Ciascuno  alla  volta  sua  !... 

Ono.  Avete  burlato  me,  a cagione  della 
troppa  buona  fede,  c della  infinita  imbe- 
cillità di  costei  !...  Ma  non  soffrirò  che  bur- 
liate ancora  ipiel  povero  giovane!..  — A- 
scoltatemi  signor  notaio,  lo  svelerò  la  tra- 
ma. Fatene  solenne  annotazione!  — Sap- 
piate Armidoro  che  il  signor  Petrelli,  il 
quale  mena  tanto  rumore  di  onestà... 

Rom.  Prevalendosi... 

Ves.  Altro  che  prevalersi  !... 

Ono.  Abusandosi,  dico  io!... 

Pet.  (ad  Arm.)  Vi  ha  salvato  da  un 
precipizio  nel  quale  stavate  per  cadere , 
senza  speranza  di  cscime  mai  più! 

Arm.  Precipizio! 

Ono.  Non  gli  credete!  Nel  precipizio  lo 
guidate  voi  adesso,  col  farlo  sposo  di  una 
donna  senza  dote  e senza  amore  ; la  quale 
non  vagheggia  io  lui  ebe  le  ricchezze. 

Arm.  Ricchezze?.... è uno  sbaglio...  (mo- 
strando il  fardellétlo.)  Ecco  qui....  Eh! 

se  fossi  ricco  !...  so  io  quel  che  farei  ! 

Pet.  Di  grazia,  che  cosa  aveva  in  dote 
la  figlia  vostra?...  che  cosa  amava  nel  sig. 
Armidoro?..  i suoi  quattrini. 

Ger.  (da  si.  ) Bel  contrasto  !... 

Arm.  I miei  i|uattrini! (toccandosi  le 

scarselle.  ) niente  da  una  parte niente 

d.iir  altra...  E non  capisco  come... 

Pet.  Capirete  a suo  tempo. 

Ono.  Quando  sarà  vano  il  rimedio. 

Ves.  Pur  troppo  per  lui! 

Pet.  Lasciainoii  dire. 

Arm.  Si...  che  si  divcrtlno!...  Intanto  an- 
, diamo  dalla  sposa. 

Ono.  Povera  vittima  ! 

Ves.  Mi  fa  compassione' 
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Arh.  Signor  suocero... 

I’et.  Genero  mio!...  andiamo.  ( poi  a Ger- 
vasi.  ì Signore....  tra  me  e voi  faremo  più 
ampia  conoscenza. 

Ger.  La  conoscenza  è fatua...  Spero  che 
il  contralto  di  nozze  tra  il  signor  Armi- 
doro  e vostra  Ogiia  sarà  rogato  da  me. 

Abr.  Già... 

I’et.  S'  intende. 

Oro.  Che  sento  !...  Anche  voi  d’  accordo, 
signor  Dottore?... 

Ger.  Stracciato  il  compromesso...che  rosa 
vi  rimane? 

Pet.  Nulla. 

Arm.  Nulla... 

Ger.  Ed  i legali  amano  sempre  il  cliuii’ 
te  che  ha  ipialche  cosa. 

Arm.  Ed  io  ho  qualche  cosa  ! ....  se  non 
altro...  questo  mazzolino...  questo  fardello... 

Pet.  Intendeste,  signor  Onofri? 

Arm.  Servo  a tutti.  — Andiamo  suocero 
mio. 

Ono.  (da  si.)  Un  colpo  disperato!  iforle.) 
Di  qui  non  si  esce. 

Pet.  \ 

Arm.  I Non  si  esce! 

Ger.  ; 

Orto.  Non  si  esce , se  prima  non  mi  si 
paga  il  trimestre  di  dozzina,  di  cui  sono 
tuttavia  creditore. 

Arm.  Trimestre?... 

Ger.  É giusto,  bisogna  pagare. 

Pet.  Non  è ancora  scaduto.  Lo  diceste 
voi  stesso,  slamane.  Nullameno,  avanti  sera 
sarete  soddisfatto. 

Orto.  E Onchè  non  sarò  pagato,  il  sig. 
Armidoro  rimarrà  qui,  come  pegno  con- 
venzionale. 

Ves.  (piano  a Rom.)  Se  rimane  qui  soltan- 
to per  mezz'ora,  à nostro  un'altra  volta! 

noH.  ( a Ves.  ) Se  non  per  altro,  per  farla 
tenere  a quello  sciagurato  moteggiatore! 

Ves.  {da  si.  ) E in  quanto  a me,  per 
non  perdere  il  regalo  che  mi  fu  promesso. 

Ger.  e voi  chiedete  un  pegno  conven- 
zionale, per?... 

Arm.  Ma  io  non  sono  un  pegno. 

Pet.  Ma  non  la  capite  che  è un  prete- 
sto per  trattenervi , onde  avvolgervi  in 
nuove  Seduzioni! 

Arm.  Avvolgermi! 

Pet.  Ho  abbastanza  nome,  o Signore, 
percliè  mi  si  debba  credere  per  poche  ore. 
— Signor  Armidoro  venite  meco.  ( lo 
tira  a sé.  ) 

Uno.  Domando  perdono.  ( lo  lira  a si.  1 


) Arm.  Certo  che  !... 

Òno.  Ed  io  vi  dico...  (lo  lira  a sé.) 

Ger.  ( con  farsa.  ) Fermatevi  signori , e 
date  termine  a sifTatla  vergognosa  contesa! 

Arm.  Sia  lode  al  cielo  !...  Due  strappale 
di  più...  e Armidoro  restava  mezzo  da  una 
parte  e mezzo  dall'  altra  ! 

O.MO.  Ma  io  !... 

Ger.  Ferinalevi,  vi  replico! 

Pet.  Non  direte  già  con  me? 

Ger.  Con  tutladue 

Pet.  Come! 

Uno.  In  mia  casa?... 

Ger.  Per  un  vile  interesse  non  avete  ri- 
morso di  sagrilìrare...  voi,  una  nipote...  voi,  u- 
na  liglia,  entrambi  un  giovane  inesperto  che 
dovevate  tenere  come  un  deposito  sacro 
allìdalo  alle  vostre  cure,  alla  vostra  one- 
stà !...  Il  cielo  ben  provvide  perché  le  or- 
dite trame  non  sortissero  I'  effetto  da  voi 
desiderato!  — Eccole  queste  due  vittime 
della  vostra  cupidigia!  ( accennando  Arm. 
e Rom.  ) Qual  vita  avrebbero  tratta  insie- 
me !...  L'uno  rimproverando  all'altra  il  po- 
vero stato...  essa  sentendo  doppiamente  il 
peso  delle  catene  che  I'  avrebbero  forzata 
di  rimanersi  al  banco  dall'  uomo  che  non 
poteva  amare.  Rimproveri  da  un  lato,  la- 
crime dall'altro,  allontanamento  di  cuore, 
separazione  di  talamo,  amori  riprovevoli, 
disonore  e vergogna  !...  la  macchia  sociale 
la  più  obbrobriosa,  la  |iiù  turpe,  la  pro- 
duttrice più  larga  di  scandali  e di  delitti  ! 

{ verrebbero  parlare.  ) 

Ger.  Comprendo...  Voi  mi  vorreste  dire 
che  la  ricchezza , può  tener  luogo  della 
felicità  e dell'  onore  I Toglietevi  d'  ingan- 
no!.... Non  v' è felicità  senza  onore E 

chi  gavazza  nell' oro  acquistato  con  raggi- 
ro, e dice  essere  lieto...  mente...  perche  in 
mezzo  al  tripudio  sorge  sempre  la  voce 
della  coscienza  che  ti  amareggia  e ti  pro- 
stra ! 

Ono.  Le  vostre  parole!... 

Pet.  Ma  con  quale  diritto...  osale  voi?... 

Ger.  Col  diritto  che  hanno  gli  uomini 

onesti  di  sventare  le  cabale  de'  cattivi 

dritto  sacrosanto  che  ninna  potenza  al 
mondo  potrà  mai  lormi! 

Pet.  Ma  inGne,  chi  siete? 

Ger.  Desiderate  proprio  <li  saperlo? (poi 
ra  al  larolino  e scrive.) 

Ves.  Mi  pare  clic  sarebbe  ora  di  dirlo! 

Rom.  La  convenienza  vuole  !... 

Uno.  La  educazione  insegna!... 


Arm.  Ehi  !...  dico  !...  0 Arm  Anch'io  per  vero...  non  perchè 

Pet.  Questa  è un'insolenza!  (lo  lira  a si 'w  ma  siccome  il... 
dt  nuovo.  ) I Ger.  Ecco  appagale  le  brame  di  tutti. 
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( scrive.  ) Signor  Petrelli , osservate  que- 
sta Umia. 

PcT.  Cbe  vedo!... 

Oao.  La  conoscete? 

Roh.  Ma  chi  siete  adunque,  signore? 

Ger.  Il  negoziante  Gervasi  da  Genova , 
incaricato  di  sborsare  triniesirabnenic  al 
signor  Petrelli  il  danaro  cbe  accorre  per 
la  educazione  e pel  nianleniiiienlo  d'  Ar- 
niiduro;  il  quale  meravigliato  di  vedere 
senza  riscontra  I'  ultima  sua  lettera  pale- 
satrice  del  nuovo  stato  di  cose  riguardan- 
ti il  giovinetto  e supponendo  altresì  dis- 
grazie o raggiri , da  Genova  precipitò  a 
Bologna,  chiese  di  un  onesto  notaio,  gli 
fu  proposto  il  dottor  Borni , e mercè  sua, 
protetto  anche  dal  ca.so , potè  impedire 
quei  monopolii  che  r.-ivarizia  di  .alcuni  uo- 
mini disonesii,  e l'ambizione  di  alcune 
donne  volubili  e intriganti  avevano  diggià 
architettato. 

Rom.  ( da  si.  ) Che  rossore  ! 

Ves.  ( r.  ».  ) Che  rabbia  ! 

Romilda  si  mortifica  e piange.  Ves.  la 
conforta. 

Pet.  ( da  si.  ) Ab  !....  se  io  era  in  citui 
e la  lettera  non  rimaneva  in  posta,  forse 
le  cose  non  andavano  cosi! 

Ono.  (da  »L  ) Ura  tutto  comprendo! 

Arm.  Bella  da  galantuomo!...  Ma  non  ca- 
pisco ?... 

Ger.  Il  defunto  vostro  padre,  Conte  A- 
scanio  Varati... 

^nìs.  ( qitiiendo.  ) Conte!... 

Ger.  Nominò  erede  delle  sue  immense 
ricchezze  il  hglio  di  lui... 

Arm.  Che  sono  io? 

Ger.  Il  quale  per  ragioni , di  cui  ora  è 
superfluo  far  cenno,  aveva  sempre  tenuto 
celato  e loiiluno. 

Arm.  (c.  ».)  Io  ricco  !! 

Ger.  1 documenti  cbe  le  cose  espresse 
discorrono , ed  in  pari  tempo  conferiscono 
a me  il  potere  ili  padre,  furono  già  depositati 
nelle  mani  dell'  autorità.  Si  fu  con  questo 
potere  che  in  mi  posi  coraggiosamente  in 
mezzo  al  raggiro  per  iscoprirlo,  combat- 
terlo, vincerlo  e svergognarlo! 

Ono.,  Rom.  e Yes.  rimangono  arvilili. 

Arm.  (esaltandosi.)  Dunque  io  .sono  un 
Conte?... già  me  lo  sentiva  nel  sangue!.... 
Dunque  in  sono  ricco  ?...  ne  aveva  [iroprio  ' 
desiderio  !...  Immensamente  ricco  ? 
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) Ger.  e per  silfatto  motivo  soltanto,  si 
aspirava  ansiosanienle  alla  vostra  mano. 

Arm.  La  mia  mano? Baie!.... Ora  cbe 

sono  ricco  e conte...  vaglio  ima  principes- 
sa... una  milionaria!... — La  figlia  del  si- 
gnor Petrelli  !...  la  nipote  del  signor  Ono- 
fri!...  Miserie!... 

O.NO.  (piana  con  Rom.  e Ve».)  Perduto 
tutto  !...  Pensione. . 

Rom.  Amatile!... 

Yes.  Regalo  !... 

Oao  E derisi,  per  sopramercato! 

Arm.  Adesso  mo  capisco,  perchè  pri- 
ma, il...  e poi  dopo,  l'altro...  c colui  dai  cin- 
quanta !...  indi,  .si... più  tardi,  no...  Fortuna, 

che  io  sono  abbastanza  avveduto  !! — 

Signori  miei , avete  linito  di  ridere  alle 
mie  spalle  !...  adesso  sono  conte  !...  ho  da- 
naro m abbondanza , che  teiTò  tutto  per 
me...  e riderò  io,  alle  vostre!... 

Ger.  (dasà.)  Cattiva  testa  e cattivo  cuore! 

Arm.  Intanto,  annunzio  al  mondo,  che  fra 
poco  questo  mazzolino  di  Bori , ornerà  il 
seno  della  mia  sposa,  la  quale  splendida 
di  nobiltà  e di  ricchezze.... 

Ger.  La  vostra  sposa,  o figlio  mio, 
sarà  per  ora  un  collegio  militare  entro  il 
quale , almeno  per  un  paio  d' anni , rice- 
verete quella  educazione  che  la  vostra  te- 
sta e il  vostro  cuore  indispensabilmente 
abbisognano... 

Ves.  (da  .vè. ) Ci  ho  gusto! 

Arm.  In  quanto  alla  testa  ed  al  cuore, 
posso  assicurarvi  che  ne  ho  ! 

Ger.  Inganno  di  molti , e voi  siete  fra 
gl'  illusi  ! 

Arm.  Con  qtial  fondamento , io  vorrei 
sapere  ?... 

Ger.  Per  ora  basta  che  sappiale  essere 
il  parlicolare  interesse  l' unica  molla  che 
fa  agire  gli  nomini  in  tutti  i sensi...  ( guar- 
dando Olio,  e Pet  ) ('.he  da  questo,  deri- 
vano le  loro  guerre,  le  loro  paci,  le  loro 
tregue  e i loro  repentini  cambiamenti!... 

Oro.  ( da  sé.  ) Sono  avvilito  ! 

Pet.  {da  sé.)  Arros.sisco  dime  stesso! 

Arm  Ma  in  quanto  alla  mia  lesta cd 

al  mio  cuore.... 

Ger.  Che,  se  sono  vili  e ridicoli  gli  uo- 
mini non  doviziosi,  i quali  per  l'oro  ran- 
gian  senno  e natura  ; non  lo  sono  meno 
'i  ricchi,  quando  alle  loro  dovizie,  hanno 
per  corredo  ignoranza  ed  egoismo  ! 


FINE  DELLA  COMMEDIA. 
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CASSIAMO,  bcae»lanle  di  Romagna. 

AUGUSTO,  nipote  del  suddetto,  giovine  di  molto  jìpirilo, 

ORAZIO,  V 

I amici  del  suddetto. 

ENEA,  ) 

LUCA  , servitore  d'  Aiigiistu. 


/>«  Scena  si  finge  a Bologna,  in  una  camera  abitala  da  Augusto. 
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ATTO  ITNICO 


lumera  ilecentemeate  apparata* 

Due  tavolini  a muro  daU'  un»  parte  e V altra  della  porta  di  mozzo.  Un  altro  tavolino,  ma  di  fìi^ura  sfo“ 
rica,  noi  contro.  Sei  sodio.  Sovra  uno  de*  tavolini  a muro,  vi  saranno  varii;  libri  disordlnaminile  posti, 
cosi  pure  netraltro  od  in  quello  di  mezzo,  su  cui  si  troverà  ancora  Toccorrente  per  iscrìvere.  A mano  si' 
oisira  evvi  un  portamanicili,  un  baule  od  un  mappamondo  grande,  posto  su  di  un  piedistallo;  a destra 
un  paravento,  I’  occorreiiie  per  la''arsi  le  mani,  bastoni  e ombrelle;  insomma,  la  scena  deve  mostrare 
l'abiuzione  precaria  di  un  giovine  studente,  che  pensa  a tutto,  fuorché  a tenere  iti  beirordiiic  le  mobi- 
glie delia  sua  canuTu 


scena  1. 

AUGUSTO,  ORAZIO  ed  ENEA. 

Sono  all'  intorno  del  tavolino  sferico, 
vuotando  in  vari  modi  le  loro  ione  e le 
loro  tasche.  Dialogo  sempre  vivace. 

Ave.  ( m veste  da  camera.  ) Ecco , tutto 
il  mio  tesoro!... 

Ora.  Queste  sotto  le  mie  ricchezze! 

Ere.  Nienta  da  una  parte , e niente 
dall'altra! 

Auc.  Alto  là  ! — Orazio , perche  nascon- 
di quella  moneta  ? 

Ora.  EII.A  non  si  parte  mai  dalla  mia 
saccoccia.  È il  gobbetto  favorito  che  mi 
dà  fortuna  ; la  calamita... 

Ere.  E una  calamita  che  tira  poco  ! 

Aug.  Ora,  contiamo  a quanto  ascende 
la  somma.  % 

Ere.  Bisognerà  chiamare  un  algebrista... 

Ora.  Basterà  un  semplice  contabile,  che 
sappia  numerare  dall'uno  al  dieci. 

Acg.  (numerando  il  denaro.)  6,  8,  12, 
20 , 27 , 29  e 35.  ( con  importansa.  ) 'Tren- 
tacinque...  monete! 

Ere.  Fossero  d'oro! 

Ora.  lo  mi  contenterei  averle  d' argento  I 

Aug.  Bisognerà  adattarsi  e prenderle  di 
rame,  siccome  sono. 

Ere.  In  conclusione,  il  nostro  peculio 
ammonta?... 

Ora.  a trentacinque  sol... 

Aug.  Frena  quel  labbro  audace  ! — Av- 
vezzatevi bene  a nobilitare  le  co.se.  Si  dice 
in  vece  > il  nostro  peculio  ammonta  a tren- 
tacinque  monete  di  rame.  > La  espressione 
è più  magniflca  e sa  in^no  di  miseria. 


Ora.  Giustissimo  riflesso  ! Dalle  i|ual> 
monete  si  dovrà  prelevare  la  spesa  del 
pranzo  e della  cena  d'  oggi , per  Ire  per- 
sone come  siain  noi,  alle  quali  Tappetilo 
è indivisibile  compagno. 

Aug.  Hai  ragione.  Che  cosa  si  ha  per 
trentacinque  monete  di  rame? 

Ora.  Certo , che  non  vi  è molto  da  tri- 
pudiare. 

Auc.  Vi  è da  mettersi  a tavola  colTap- 
pelito  e alzarsi  da  pranzo  colla  fame. 

Ere.  Per  oggi,  in  qualche  modo,  T ac- 
comoderemo. Ma  come  si  fa  ad  arrivare 
alla  Qnc  del  mese?  Vi  sono  otto  lunghis- 
simi giorni  !... 

Ora.  e poi , chi  ne  dice  se  i nostri 
buoni  genitori  saranno  puntuali  a man- 
darci il  cuin  quibusì 

Aug  Per  me,  aspetto  dallo  zio  più  del 
cum  quibus.  Ah!  se  mi  va  bene  anche  que- 
sta volta  il  colpo , sono  il  mortale  più 
fortunato  che  s' aggiri  sulla  snpcrlkie  di 
questa  misera  terra  ! 

Ere.  Un  colpo  ? di  che  genere  ? 

Ora.  ( con  interesse.  ) Narraci  qualche 
cosa. 

Aug.  ( tragicamente.  ) Tu  creperai  dal 
ridere... 

• Se  il  vel  rimovo  del  fatai  segreto.  > 

Ora.  Non  far  parodie. 

Ere.  Non  indugiare  di  più. 

Ano.  Tu  il  vuoi  ?...  m’ ascolta  — Vi  sa- 
rete ambidue  accorti  che  io  vado  spen- 
dendo, da  parecchi  mesi  a questa  parte, 
più  di  quanto  mi  permetterebbe  un  misn- 
I rato  assegno  di  venti  scudi  il  mese,  sic- 

tuoine  ho? 

Ora  Misurato  !... 

Ere.  Per  Bacco!  se  ne  avessi  io  la  metà!... 
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Aug.  Non  c mestieri  clic  vi  dica,  <|uanto  Olu  promessa  di  regalarvi  la  metà  della 
lo  zio  mi  ami  c quanto  sia  osso  ignaro  de-  somma  die  slù  vagheggiando  col  pensiero, 

gli  usi  di  questa  università,  delle  cose  che  divento  un  eroe!...  Chi  non  vi  conoscesse!... 

occorrono...  basta  cosi.  — Che  cosa  vogliamo  prendere 

Ene.  È uomo  lutto  dedito  al  commercio...  da  pranzo  ?...  Chi  scrive  la  lista? 

Oha.  Alla  campagna , non  Ta  meravigliase...  Ora.  Sou  qua  io.  (va  al  tavolino  e scrive.) 

Aug.  Ebbene.  Io  mi  suno  prevalso  del  Aug.  Guarda  di  non  fare  il  tuo  solito  ca- 

suo  amore , e , dirò  cosi , della  sua  igno-  ratiere  ebraico.  — Che  cosa  ordineremo  ? 

ranza  e l’ha  raggirato  a modo,  che  per  due  consigliatemi  voi , in  si  dilGcile  impresa  ! 
volte  mi  ha  mandato  sessanta  bei  colonnati  Ere.  lo  direi  di  ordinare,  un  mezzo  mi- 
effettivi,  per  dare  gli  esami  di  laurea...  lione  di  tortellini... 

Ora.  Ora  capisco!...  Aug.  Un  mezzo  migliaio,  vorrai  dire? 

Ene.  Oh  furbo  maledetto  ! Ehe.  E lo  stesso.  Un  fritto , un  lesso , 

Aug.  Questo  è un  nulla.  Il  bello  si  è un  rosto.... 
che  bo  tentato  il  colpo  anche  per  la  ter-  Aug.  Una  bomba  di  riso...  che  è la  mia 
za  volta,  e spero  sortirà  buonissimo  cLelto.  delizia!... 

Ora.  Non  mi  canzoni?  Ene.  Del  buon  prosciutto,  per  eccitare 

Ere.  e non  mi  raccontasti  mai  ?...  la  sete. 

Aug.  L'  anima  degli  affari  è la  segre-  . Ora.  Qualche  piattello  dolce, 

tezza.  — Deve  essere  già  arrivato  il  cor-  Aug.  Il  suo  caffè, 

riere,  apportatore...  Ere.  Il  suo  rhum. 

Ere.  Andiamo  dunque  alla  posta...  Ora.  ( scrtvendo.  ) Adagio,  adagio!... 

Aug.  Vi  è volato,  per  ordine  mio,  il  mio  Aug.  Del  piccolo  Bordeaux  da  pasteggia- 

fedel  Acate.  — Su  via,  amici  miei , rallegra-  re , ed  a Gne  di  tavola. . 

te  il  ciglio  ! appena  giunto  il  denaro , fare-  Ere.  Due  bottiglie  di  Champagne  dop- 

rao  colezione  insieme , c tutti  uniti  pran-  pio  spumante  ! 
zeremo  ancora.  Ora.  Va  bene!... 

> Alla  mia  fervida  Aug.  A meraviglia! 

> Mensa  sedete.  Ere.  (fa  dei  gesti  ituticanti,  t'aprire  di 

• Amici,  e l' avide  una  bottiglia.) 

• Brame  pascete  : Ora.  Che  cosa  stai  facendo  ? 

• Ah  voi,  carissimi.  Ere.  Mi  pare  già  di  aprirne  una...  zinfl... 

• Del  mio  licore  punf  !...  ecco  il  turacciolo  per  aria  !... 

» Inebbriatevi  Ora.  L’immaginazione  comincia  a lavo- 

• La  mente , il  core.  » rare  ! 

Tutti  i versi  virgolati,  vanno  declamati  ; Ere.  É tanto  tempo  che  lavoro  di  sola 
poeticamente  , ma  con  ispeditetsa.  I immaginazione  !... 

Ere  II  concetto  degli  ultimi  quattro  > Aug.  Insomma! questa,  deve  essere 

versi... è di-vino!...  una  giornata  deliziosa!... 

Aug.  Ritirate  ognuno  il  vostro  contan-  " " ' ‘ 

te,  perchè  pago  io... tutto  io! 

Ere.  ( ritirando  il  denaro , e cosi  fa 
l'altro.)  Ma  sei  poi  certo?... 

Aug.  Certissimo. 

Ora.  'rutto  sta  a vedere,  come  bai  giuo- 
cato  la  carta. 

Aug.  Benissimo  : sarei  disperato  se  an- 
dasse a vuoto  il  progetto!  'Tante  belle  i- 
dee  che  bo  per  la  mente,  tanti  bei  ca- 
stelli in  aria  che  ho  fabbricati...  crollereb- 
bero in  un  solo  istante!  Come  farei  a pre- 
star denaro  agli  amici  ?...  per  carità , non 

mi  mettete  dubbii  pel  capo,  altrimenti 

> È pena  che  avvelena 
» Un  barbaro  sospetto... 

Ere.  Oh  cuore  eccellente  ! 

Ora.  Un  amico  che  ti  somigli,  difGcil- 
mente  si  trova! 

.Ave.  Birbanti  ! Scommetto  io , che  se  vi 


UHA.  unnanie  ! 


Ere.  La  più  bella  della  mia  vita!  Vo- 
gliamo fare  tanto  chiasso  !... 

Aug.  E ne  possiamo  fare  senza  difficol- 
tà. (iome  già  sapete , il  professore  che  stà 
nell’ appartamento  contiguo,  dal  quale  ho 
preso  in  affìtto  queste  camere , è in  cam- 
pagna e per  oggi  non  dovrebbe  tornare. 

Ora.  Tutto  ci  favorisce  ! ( prende  pel 
braccio  Enea.)  Un  giro  di  valzer. 

Ere.  Prontissimo! 

Aug.  ( conta  il  motivo  del  valter . batten- 
do le  mani  m cadenza.) 


SCENA  li. 

LUCA  e DETTI. 

Lue.  ( entra  ansante  e sudalo.  ) Ah  !. 
f Eccomi  Gnalmente  ! 

Aug.  Luca  mio! 
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Oba.  Quali  novelle  ci  rechi  ? 

Ene.  Buone  o callive? 

Lue.  Lasciatemi  prender  (iato! 

Ìjo  circondano  lo  baciano  e lo  abbracciano. 

Al'c.  Povero  Luca!... 

Osa.  Bravo  servitore  !... 

Eng.  Amico  fedele  !... 

Lue.  Per  carità...  non  mi  soffocate!... 

Aon.  Sei  stato  alla  posta? 

Lue.  Si,  signore. 

Aue.  È arrivato  il  corriere? 

Lue.  SI , signore. 

Auo.  Vi  sono  lettere  per  me? 

Lue.  Si,  signore.  Cioè... 

Auc.  Vi  sono  denari  ? 

Lue.  No,  signore. 

Auc.,  Oba.  ed  Enea  (restano  estatici, 
e si  guardano  l'un  l'altro,  sciamando)  Oh  !... 

Ora.  Addio,  mio  pranzo! 

Ene.  Bottiglie,  addio! 

Auo.  — Il  mie  buon  zio 
— Mi  corbello  ! 

Ora.  Sino  nelle  disgrazie  Apollo  non  ti 
abbandona! 

Lue.  Questo  è niente.  Vi  è di  più  ancora! 

Aue.  Oh  cielo!  Racconta... racconta... 

Lue.  Il  vostro  buon  zio  è qui , e non 
tarderete  molto  a vcdervelo  innanzi  agli 
occhi. 

Auc.  Come  sai?... 

Lue.  L' ho  veduto  io  stesso,  ila  chiesto 
della  vostra  abitazione... 

Aue.  Volete  scommettere  che,  non  a- 
vendo  trovalo  sicura  occasione,  è venula 
a portare  colle  sue  inani  medesime , l' af- 
faretto di  cui  vi  ho  parlalo  poc'  anzi  ? 

Esg.  La  cosa  è probabile. 

Ora.  Naturalissima. 

Auo.  Intanto,  sia  tua  cura,  o Luca,  di 
andare  dal  trattore  vicino,  ed  ordinargli 
quanto  è scritto  in  questo  pezzo  di  caria  : 
indi  ti  darai  premura  di  preparare  la  tavola... 

Lue.  Lasciate  a me  il  pensiero.  — Si 
sente  rumore ..  É i|ui  il  gatto  ! 

Auc.  (agli  amici. ) A sedere  ambidue... 
Tu , Luca,  esci , e fa  tutto  quello  che  t’ho 
ordinato.  Mi  raccomando!  (Luca  parte.) 
Va  bene.  — Tu  prendi  un  libro  in  mano 
e fingi  di  studiare.  Tu  accostati  al  map- 
pamondo, e di  quando  in  quando,  avverti 
di  fare  delle  osservazioni  astronomiche,  (e- 
seguiscono.  ) A meraviglia!  — lo  qui,  nel 
mezzo.  Secondatemi , amici!  — Zio  mio , lo 
fo  per  te,  per  risparmiarti  il  disturbo  di 
piangere  amaramente  sui  denari  che  spen- 
di a mio  riguardo  e con  si  poco  profitto? 
— E qui  ! — Attenzione.  ( si  pone  a stu- 
diare. 1 due  amici  faranno  di  non  tuo- 
strare  il  volto  allo  sio.  ) 
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SCENA  111. 

CASSIANO  e detti. 

Gas.  (da  ed.)  Ah  !...  Eccolo  finalmente!.... 
Come  è profondamente  occupato  !...  ciù  unii 
combina  col  male  che  me  ne  hanno  detto. 
Tuttavia , prima  di  sborsare , per  la  teiTa 
volta , 60  scudi , voglio  chiarire  le  cose. 
Non  .sono  mica  uno  sciocco  ! 

Auo.  SI... 

Cas.  ( ritirandosi.  ) Oh  !... 

Aug.  si...  0 signori .. 

Cas.  ( do  sé.  ) Ohimè  !...  credeva  di  es- 
sere stato  scoperto  I 

Aug.  Si...  questa  è la  più  bella , la  più 
cara,  la  più  gentile  composizione  che  io 
mi  abbia  letto! 

» La  forzata  beltà  che  in  lei  si  vede 

• Ai  fiori  aridi  e secchi  il  pregio  toglie...  » 
Ene.  ( leggendo  forte  dei  rersi  francesi 

o latini , interrompe  Augusto.  ) 

Ora.  ( interrompendo  Enea  ed  osservan- 
do sul  mappamondo.  ) Finalmente  potei 
rilevare , dopo  tante  fatiche , che  dal  tro- 
pico all'equatore  vi  è tanta  distanza , quan- 
ta ve  n'  ha  dall'  equatore  al  tropico , di 
maniera  che,  se  1’  equatore.... 

Tuttatre  in  una  rolla  ripetono  enfatica- 
mente , ad  alla  voce , te  cose  suddette,  per- 
tochè  accade  un  confuso  suono  di  voci  e 
di  parole,  che  Augusto  interrompe  come 
segue.  ) 

Aug.  Voi , che  studiate  ancora  le  belle 
lettere , tralasciate , ve  ne  prego , per  un 
istante,  le  vostre  occupazioni:  date  ascolto 
alle  mie  parole,  ed  inarcale  le  ciglia  per 
lo  stupore  ! É Barelli  che  scrive  in  lode 
di  una  bella  donna. 

• La  sforzala  beltà  che  in  lei  si  vedo 
» Ai  fiori  afilli  e secchi  il  pregio  toglie, 

> E dove  il  guardo  gira  e muove  il  piede 

• Par  fin  che  dal  suo  bello  ogni  erba  spoglie  ; 

• Ogni  suo  merlo  ogni  mia  laude  eccccde , 

> E se  un  sorriso,  un  dolce  canto  scioglie, 

> S’oscura  ilciel,  si  turba  il  mar  tranquillo, 

> E gli  fan  eco  la  cicala  e il  grillo.  > 

Or, 4.  ( con  voce  un  po'  alterala.  ) Bel- 
lissimo lavoro! 

Erb.  ( c.  s.)  Stupenda  composizione  ! 
Gas.  ( da  si.  ) lo  non  vi  trovo  niente 
di  particolare.  Dei  grilli  e delle  cicale  se 
ne  vedono  per  tutto. 

Aug.  ( con  gravità.  ) Signori  miei , sono 
in  liherlà.  L'ora  della  ripetizione  è scarsa 

d'  un  buon  tpiarlo.  Osservino ( fa  per 

trar  fuori  l'  orologio  e poi  dice  da  .«è.  ) 
Non  mi  ricordavo  più  clic  il  ciUndro  si 
W trova  impegnalo  colla  pielà  di  un  iiionle! 
Y (forte.)  Li  esorto  a studiare  Itene  la  pni- 
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posizicne  intorno  la  quadratura  del  circo-  O 
io , pei'cliè  domani , se  posso , terrò  dis-  ' 
corso  su  queir  iniporlanle  argomento  ; ben 
inteso  elle  non  sia  arrivato  il  loro  vero 
maestro. 

KaE.  Studieremo. 

Ora.  ApproBtteremo.  ( salutando . ) Si- 
gnor Proressore.... 

Avo.  nipetitore  precario  c non  proles- 
sore.  Non  voglio  titoli  che  non  mi  si  ap- 
partengono. 

Gas.  ( da  sé.  ) Dunque,  m’hanno  raccon- 
tato delle  Tavole! 

Ora.  Quando  date  il  vostro  terzo  esame? 

Auc.  Lo  darei  anche  oggi,  ma  una  pic- 
cola diflicolU  mi  trattiene. 

Erte.  E quale? 

Auu.  Mi  mancano  i 60  scudi  che  occor- 
rono... 

Ora.  Il  vostro  sig.  zio  non  pensa  egli?.... 

Auc.  A tutto,  pover’ uomo  I Me  li  aveva 
da  spedir  oggi  stessa  per  la  posta , ma 

non  so  poi Per  vero , un  tale  ritardo 

m' inquieta  I 

Ere.  Vogliamo  levarvi  il  disturbo. 

Auc.  A rivederci,  signori  miei,  {indi, 
piano  agli  amici.  ) Non  partite , perché 
posso  aver  bisogno  di  voi. 

Ere.  ( salutando.  ) Signor  dottore... 

Ora.  ( c.  c.  ) Signor  professore... 

Auc.  Vi  ripeto  che  non  voglio  titoli 

Gas.  ( da  sé.)  Che  modestia!  ( si  ra  ri- 
tirando dietro  il  paravento  a mano  a mano 
che  i due  scolari  si  avvicinano  alla  porta.  ) 

Auc.  Il  professore  slà  qui  nell'  appar- 
tamento contiguo.  Io  non  sono  che  un 
cattivo  supplente  pei  porjii  giorni  di'  egli 
rimane  in  campagna. 

Ere.  Tutto  il  mondo  conosce  i vostri 
talenti! 

Ora.  Oramai  laureato  in  tre  facoltà!... 

Auc.  Oh  Dio  ! si  sà  qualche  cosa  a 

3 (lesto  mondo,  ma  non  tanto,  quanto  voi 
ite.  Grazie,  grazie.... mille  grazie....  a ri- 
vederci domani. 

Ere  ì 

Ora  I fluendo  riverenze.  ) 

Gas.  (fra  si  , dietro  il  paravento.  ) Gostiii 
gode  stima:  ciò  non  è in  relazione  colla 
trista  pittura  che  me  ne  hanno  fatto. 

Auc.  Non  so  comprendere  come  I’  otti- 
mo mio  zio , die  ha  tanta  cura  della  mia 
persona,  che  racchiude  in  seno  il  cuore 
|iiii  hello  che  abbia  fatto  natura , si  sia  di- 
nicntirato  !...  convien  dire  che  qualche  im- 
pcrio.sa  circostanza...  Gli  si  scriva  di  nuovo. 

( va  al  lamio.  ) 

Gas.  {da  si  r.  s.)  Questo  pazzo,  colle' 
sue  espressioni...  mi  ha  cninniu.sso! 


le| 


Auc.  ( scrivendo.  ) Amorosissimo  zio  ! 

Gas.  ( avanzandosi . e togliendo  la  pen- 
na di  mano  ad  Aug.  ) Si  risparmi  la  fa- 
tica , perché  I'  amoroso  zio  è qui. 

Auc.  Ah!...(|ualo  sorpresa! 

- Gas.  Nessuna  imperiosa  circostanza  lo 
ha  trattenuto... 

Auc.  Quanta  bontà!... un  ahbracdo,  mio 
diletta  zio  !... 

Gas.  Di  tutto  cuore! 

Auc.  Oh!...  come  è grande  il  piacere  di 
rivedere  i suoi. . Dulci  ridere  suos...  vedete 
voi  queste  lagrime?... 

Gas.  ( asciugandosi  gli  occhi.  ) Non  vedo 
niente...  perchè... 

Auc.  ( da  si.  ) sodo , vedere  ciò  che 
non  v'  è! 

Gas.  Perchè,  or  ora,  piango  anch'io!... 

Auc.  Sarete  stanco?...  Sedete... 

Gas.  Non  ricuso  l’ offerta.  Il  moto  del 
legno  mi  ha  tutto  sconquassato  !...  e poi , i 
vecchi  siedono  sempre  vnlontieri... 

Auc.  Garo  quel  vecchietto  !....  fa  invidia 
a un  giovinotto  di  30  anni. 

Gas.  Quando  era  della  tua  età  '... 

Auc.  A che  cosa  debbo  io  attribuire  la 
vostra  venuta?  un  nomo  che  non  si  è 
mai  mosso  dal  suo  paese  !... 

Gas.  Ho  dovuto  mettermi  in  viaggio  per 
andare  dal  conte  Sassoverde , che  stà  venti 
miglia  di  qui  distante,  col  quale  abbiamo 
da  combinare  un  affare  che  spero  mi  sarà 
lucroso. 

Auc.  Avete  portato  con  voi  la  somma  del?... 

Gas.  Spiacenti  soltanto  che  posso  tratte- 
nermi pochissimo.  Ho  già  detto  al  vetturi- 
no che,  a suo  tempo,  mi  mandi  a chiamare. 

Anc.  Vi  sarete  ricordato?... 

Gas.  Questa  è la  casa  del  signor  pro- 
fessore Alberico  Malatesta  , non  è vero  ? 

Auc.  É un  piccolo  appartamento  situato 
vicino  al  suo. 

Gas.  Aveva  volontà  di  conoscerlo , c 
m' hanno  detto  di'  è in  campagna. 

Auc.  ( da  sé.)  Fortunatamente! 

Gas.  e che  rosa  hai  imparato  in  tutto 
il  tempo  che  sei  agli  studii?... 

Auc.  Molto! 

Gas.  Ghe  cosa? 

Ano.  (da  sé.)  Sono  un  po’  imbro- 
gliato. 

Gas.  Sentiamo. 

Aug.  La  modestia  mi  fa  renitente  ad  es- 
porvi... 

Gas.  Mandala  al  diavolo!... 

Auc.  Poiché  lo  volete...  vi  appagherò.  — 
Le  scienze  tutte  sono  a ine  fatnigliari  come 
a un  fanriullctto  l' abbici.  — La  lilnsofìa , 
la  geogralia,la  mitologia,  la  mineralugia. 
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la  poesia,  la  chimica,  l'etica,  la  fisica,^ 
la  numismatica... 

Cas.  Basta,  basta,  non  alTalicarti  tanto! 

( da  sé.  ) Hi  pare  un  po’  troppo  ! Non  vor- 
rei!... mi  spiacerebbe,  essere  corbellato  da 
costui. 

Avo.  {da  sé.)  Pare  che  non  sia  dispo- 
sto ad  inghiottire  la  pillola! 

Oraiio  ed  Enea  a quando  a quando  fan 
capolino  e ridono  delle  panie  d' Augusto , il 
quale  dà  loro  destramente,  occhiale  d' intet- 
ligeuia. 

Cas.  Confesso  il  vero,  mi  fai  stupire!... 

Ave.  La  rosa  è più  chiara  delia  luce  del 
sole.  Colui  che  regge  i nostri  destini,  mi 
ha  concesso  tanto  talento  da  poter  impa- 
rare profondamente,  non  una,  mi.  due 
delle  più  sublimi  scienze;  la  medicina  e 
la  legge  : non  mi  manca  per  esser  perfet- 
to che  la  terza  , tn'iiui»  est  perfectum  : que- 
sta è la  matematica.  Ma  per  esercitarla, 
è necessario  averne  il  permesso  ; per  avere 
il  permesso  bisogna  dar  l' esame  ; e |ior 
dar  r esame  occorrono  quei  sessanta  scudi 
che  osai  chiedere  alla  vostra  gentilezza  o 
che  avrete  portati  con  voi,  io  spero,  do- 
vendo in  giornata  farne  il  deposito , por 
poter  dare  domani  alle  dieci  il  dovuto  e- 
sperimento. 

Cas.  Tutto  va  bene,  tutto  stà  bene,  e 
li  CO  scudi  sono  qui.  Ma  prima... 

Ave.  Oh  dilettissimo  zio , quanto  vi  deb- 
bo! Non  ho  parole  per  dimostrarvi  l'im- 
portanza del  segnalato  favore  che  siete  per 
{armi  !... 

Dona,  Apollo,  a me  lo  stile 
0 di  Dante,  oppur  del  Tasso: 

Di  costui  tanto  gentile 
Vo'  cantar  finché  son  lasso... 

Cas.  Non  andare  in  estasi  ; jiarla  come 
gli  uomini  e non  come  i pazzi,  se  vuoi 
che  io  capisca.  E poi , è vero  che  bo  por- 
tato meco  il  contante,  ma  voglio  conse- 
gnarlo nelle  mani  di  chi  va  consegnato. 

Adg.  Che  sento  !...,  Mio  zio!....  il  signor 
Cassiano !...  mi  crederebbe  forse  capace!... 

A quale  avvilimento  son  io  ridotto! 

...  Lo  zio  dubitar...  Eterno  Iddio  ! 

> Chi  provò  mai  tormento  eguale  al  mio  ! • 

Cas.  ( da  sé-  ) All'  erta , Cassiano  ! 

( forte.  ) lo  non  pretendo  di  avvilire  al- 
cuno , ma... 

Aon.  Va  bene , anzi....  avete  pensato  da 
uomo  di  senno....  Cosi , se  si  aveva  alcun 
sospetto  di  me,  si  cono.scerà  appieno  la 
mia  innocenza,  {va  td  tavolino  e scrive  in 
un  petseito  di  carta , a modo  di  non  esser 
veduto  dallo  sio.)  ^ 

Cas.  {da  sé.)  Ora,  questa  sua  sicurezza 
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^ quasi  (piasi  mi  fa  pentire  di  avergli  fatto 
conoscere  che  non  é tulio  amore  lineilo 
che  m' ha  indotto  a venir  di  persona 

Ai'c.  So  volete  andare  alla  Universitù , 
chiamerò  il  mio  Luca  , il  quale  avrà  I'  o- 
norc  di  accompagnarvi , non  essendo  voi 
pratico... ( cAiania. ) Luca?... (tema  ascri- 
vere. ) 

Cas.  ( da  sé.  ) Basta , comunque  sia  la 
cosa,  voglio  propriamente  poter  dire >80110 
venuto  in  chiaro.  > Capperi  ! si  tratta  di  CiO 
scudi , senza  i lliO  che  ho  già  messo  fuori 
in  due  volte' 

Avo.  Luca?... 

SCENA  IV. 

LUCA  e DETTI. 

Lee.  Comandi  ? 

Adg.  Ho  bisogno  di  te.  — Sai  tu  chi  sia 
quel  signore? 

L«c.  No,  davvero. 

Adg.  E mio  zio,  quegli....  (indi  seguila 
a scrivere.  ) 

Lue.  Quegli  che  io  desiderava  tanto  di 
conoscere ?.... Oh!  mia  fortuna!.... — Sca- 
vasse bisogno  di  me,  la  prego  bene... 

Cas.  ( da  sé.  ) Da  costui  potrei  scoprire.  . 

Ado.  Luca,  va  a prendere  il  tuo  capitello, 
c torna  qui  subito.  ( poi  sottovoce  dandogli 
di  nascosto  la  carta  che  ha  scritto.)  l’ren- 
di,  consegnala  ad  Enea,  e digli  che  ese- 
guisca subito  ciò  che  in  essa  è scritto. 

Ldc.  Con  permesso , signor  Cassiano.  Io 
so  il  vostro  nome,  perché  lo  sento  ripetere 
spesse  volte  dal  signor  Augusto.  ( gli  si 
avvicina.  ) 

Adg.  (da  <é.]  Quando  bo  bisogno  di  dana- 
ro, l'bo  sempre  sulle  labbra. 

Ldc.  {piano  alto  sio.)  Se  sapeste  quanto 
vi  ama! 

Adg.  Ha,  Luca!... 

Ldc.  Vado , vado...  con  permesso.  ( eia , 
dando  un'  occhiata  d’ intelligcnsa  al  pa- 
drone. ) 

Cas.  ( da  sé.  ) Quasi  quasi  sono  pentito, 
di...  Però , osserviamo  anche  un  poco. 

Adg.  Fra  dieci  minuti  appagherete  le  vo- 
stre brame. 

Gas.  Basta  che  io  sia  sbrigalo  fra  un'ora. 
Ho  dello  al  vetturino  che  veng.v  qui  ad 
avvisarmi...  — Che  ora  è presentemente  ? 

Adg.  Non  saprei. 

Gas.  Osserva  1'  orologio,  e cosi... 

Adc.  Non  preme... 

Cas.  Preme  bene  a me!...  La  ripetizione 
che  ti  donai  i|uando  fusti  fatto  dottore  la 
^ prima  volta , é infallibile , e da  essa  po- 
tremo sapere  a puntino... 
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Adg.  ( imbarasiato.  ) Ni 
uon  posso  compiacervi... 

C*s.  Pei'clié  ? 

Acg.  S'  è rollo...  lo  spiraglio... 

Cas.  Peccalo  ! cosi  bel  lavoro  ! Dam- 

mela, die  k)  la  osservi. 

Aug.  Ora,  sla  presso  l'uriuolaio. 

Cas.  iSeir  escire  che  fo , verrai  meco , 
andremo  insieme  dall'  arlcfice... 

Acg.  (do  ad.)  Non  ci  manclicrebbc  alleo! 

Cas.  Non  voglio  già  die  la  sciupino  di 
più!...  piulloslo  la  mando  di  nuovo  a Gi- 
nevra... 

Acg.  (do  se.)  Il  giro  du’monli,  non  è 
nuovo  per  essa. 

Gas.  Via,  snllccila.  Cavali  quella  palan- 
drana, ponili  il  Ino  aliilo...  A proposito  !... 
dove  bai  il  ferraiuolo  che  li  spedii  l'anno 
scorso , in  occasione  del  secondo  tuo  ad- 
dottoranienlo? 

Acg.  (da  sé.)  Che  inlerrogaiioni  noiose! 

(forte.)  L’bo  posto  in  un  armadio in 

ca.sa  del  professore. 

Cas.  Va  bene....  far  conio  della  roba  !... 
costa  danaro  !....  Animo , allestiscili,  ed  c- 
sci  con  me. 

Acg.  Per  vestirsi  ri  vuole  il  suo  tempo,  e... 

Cas.  Ilo  capito!  Se  non  vuoi  venir  tu, 
andrò  io.  Luca  m' insegnerà  1'  oriuolaio  e 
la  università... Luca?... Luca?... 

.Acg.  Non  v’ inquietale!...  ( do  sé.)  Non 
lo  posso  più  tenere! 

Mostra  spogliarsi  apparenlentente  detta 
reste  da  camera. 

Cas.  Luca? 

Acc.  Luca?...  via,  sbrigali!...  ci  vuol  lanlo? 
lo  zio  s’ impazienta  !...  Tulli  eguali  codesti 
servitori...  lenii  come  le  lumache  !...  Luca?... 

SGENA  V. 

LUCA  e HETTI. 

Lee.  ( col  cappello.  ) Eccomi , eccomi  !... 

Acg.  Eccomi , eccomi'.-  ed  è già  un'ora 
che  li...  Lo  zio  s' impazienta  e con  ragione! 

Lo  sai  pure,  che  ([nandù  si  traila  di  min  zio... 

Lee.  Non  fu  mia  culpa.  Faccio  per  venir 
(|ui  e m' inconlro  insala,  con  una  ligura 
veramente  ridicola,  che  mi  pare  di  aver 
veduta  altre  volle:  cerco  di  .scansarla,  ma 
essa  mi  ferma , e mi  domanda  di  voi... 

Adg.  Di  me? 

Cas.  Ci  farà  perder  tempo,  ed  io... 

Acc.  Digli  che  torni. 

Lee.  Ha  inoslrato  grande  premura  di 
parlarvi. 

Acc.  In  (Ine  parole  lo  sbrigo.  Abbiate  y 
solferenza,  anche  un  pocolino.  — Digli  che  V 
entri.  V 


Lee.  La  servo.  — Accomodatevi,  signo- 
re. (indi  parte.) 

SCENA  VI. 

ENEA,  t suddetti,  ed  ORAZIO  nascosto, 
che  si  fai  à vedere  a quando  a quando. 

Cas.  Destino!...  Quando  si  Ila  fretta,  è al- 
lora che  salta  fuori  !.... 

Aug.  ( da  sé.  ) Eccolo.  Come  si  fa  a non 
ridere  ? 

E.ve.  ( vestito  da  vecchio.  Abito  a larghe 
falde . e piccola  parrucca  col  codino.  Parta 
con  voce  un  po’  nasale  e stentata  ) E per- 
messo?... Licetf... 

Acg.  Oh  ! s' accomodi , signor  Eustac- 
chio.  (poi  alto  aio.)  Egli  è il  bidello  del- 
la università.  — In  che  posso  servirla , si- 
gnor Professore?... 

Cas.  Professore?... 

Acc.  (piana  allo  zio.)  Gli  diciamo  pro- 
fessore per  ischerzo,  ed  egli  se  lo  beve 
come  fosse  professore  da  vero,  (forte.) 
Parli,  parli  pure  liberamente:  questi  è una 
persona  die  mi  appartiene  ; è il  mio  c:a- 
rissimo  zio,  quello  stesso  che  per  due 
volte  le  ha  fatto  provare  gli  elfetli  della 
encrosità  di  cui  £ si  largamente  fornito  !... 
piano  atto  zio.  ) Parlo  cosi , perchè  dei 
zO  scudi  che  avete  già  sfiesi,  anch’egli 
ne  ha  percepito  una  piccolissima  parte. 

Cas.  e non  si  potrebbero  dare  questi 
benedetti  esami  senza  i 60  scudi? 

Adg.  Si  può  dare  l’esame,  ed  avere  la 
laurea  senza  sapere  il  gran  niente , e lo 
reggiamo  alcune  volle  accadere,  ma  non 
però  senza  i trenta  zecchini.  — Via  , espo- 
nete, signor  professore,  ciò  che  vi  occor- 
re , perchè  ahbiamo  fretta... 

Eme.  NuU’altro  mi  occorre  notificarvi,  se 
non  quanto  sono  per  dire.  Domani  è ap- 
puntato dagli  eccellentissimi  profc.ssori  il 
di  lui  esame  di  laurea,  e per  ciò  biso- 
gnerà che  depositi  oggi  la  solita  somma , 
avvegiia-che  sino  pecunia  non  si  fa  niente. 
— Eccovi  la  polizza  d’ invito. 

Adg.  Consegnatela  a mio  zio.  — Leggete. 

Cab.  Non  occorre.  Poi,  senza  occhiali, 
non  potrei  distinguere... 

Adg.  Spero  bene  che  ora  vi  sarà  pas- 
sata la  voglia  di  andare,  voi  stesso,  all' u- 
nivcrsilà. 

Cas.  Oh  !...  certo  che... 

Aug.  (da  sé.)  Sia  lodalo  il  ciclo! 

Cab.  É bene  però  che  approffilti  del- 
l' occasione,  per  parlare  ai  professori,  rin- 
graziarli.... Rimanti  pure  in  casa,  giacche 
vedo.... 

Aro.  Tutte  silfalle  gentilezze,  le  [losso 
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Far  io  da  parie  vostra.  Li  ringraeierù  di  ( 
una  maniera  !... 

Gas.  No,  voglio  andarvi  assolutamente, 
anche  per  dare  un'occhiata  al  locale,  che 
dicono  sia  bello  c sorprendente. 

Aug.  {da  sé.)  Maledetto  destino! 

Ene.  ( da  sé.  ) Le  cose  della  guerra  van- 
no zoppe!  ( farle.)  Dunque  che  mi  si  ri- 
sponde ?...  praebe  mihi  rationem. 

Gas.  La  razione  di  che  ?... 

Aug.  S'  è inteso  di  domandare , la  ri- 
sposta... 

Gas.  Ora  gliela  dò  io.  — Signor  bidello , 
favorisca  di  venir  meco , e di  accompa- 
gnarmi all'  università.  — Dopo  ritornerò 
qui,  se  mi  avanza  tempo,  e andremo  in- 
sieme dall'  oriuolaio  ( prende  il  cappello.  ) 
la  qual  cosa  mi  preme  assai. 

Ere.  Ida  sé.)  Brutto  principio! 

Aug.  le.  s.)  La  va  a fluir  male  ! 

Ora.  [che  sarà  staio  in  ascolto,  si  ri- 
tira dicendo  da  sé.)  Io  me  la  batto I 

Gas.  Eccomi  pronto.  Andiamo  sig.  Eu- 
stacchio... Dico  bene? 

Ere.  Oplime. 

Gas.  a rivederci , nipote. 

Ere.  (da  sé.)  E lascia  me  nelle  spine! 

Aug.  (piano  allo  tio.  ) Volete  andare  per 
istrada  con  una  figura  cosi  ridicola  ?....  E- 
gli  è il  zimbello  di  tutti  i ragazzi  !...  Fate 
conto  di  vedere  l' ebbro  idiota  ed  il  fan- 
ciullo sparlano. 

Gas.  Glie  mi  vai  tu  spartanando  ? Nes- 
suno mi  conosce,  egli  starà  davanti,  sic- 
come il  battistrada , per  cui...  Non  bisogna 
essere  tanto  solistici  a questo  mondo! 

Aug.  Tuttavia,  non  posso  permettere  !... 
La  dignità!...  il  grado!... 

Gas.  Si  conosce  ad  evidenza  che  bai  stu- 
diato la  legge  o la  medicina. 

Aug.  Per^è,  mio  buon  zio? 

Gas.  Perchè  non  sai  fare  che  chiacchiere. 

Aug.  Egregiamente! Se  I'  ho  sempre 

detto  che  voi  avete  dello  spirito  !...  Voglio 
mostrarvi  un  piccolo  libretto  nel  quale , 
in  istile  poetico,  vi  è propriamente  il  friz- 
zo die  ora... 

Gas.  Un’altra  volta.  Andiamo,  signor 
Bidello. 

Ere.  Ma  io  veramente...  avrei  da  portar 
fuori  altre  polizze...  per  cui... 

Gas.  Saprò  compensare  il  vostro  inco- 
modo. Anzi....  prendete  anticipatamente 

( trae  la  borsa.  ) 

Ere.  Oh!... non  mai!...  mi  meraviglio!... 

Aug.  ( piano  ad  Eoe.  ) Piglia  su  : ad  o- 
gni  evento  questi  saranno  in  lasca. 

Gas.  Eccovi  uno  scudo.  ' 

Ere.  Vi  sono  obbligato  infinitainenle. 


SCENA  VII. 

Gas.  Andiamo,  andiamo  che  il  tempo 
vola!  — Augusto,  manda  a prendere  la 
ripetizione , e al  mio  ritorno , se  ti  senti 
disposto  ad  uscire,  andremo  insieme  dal- 
!'  artelice.  ( incamminandosi.  ) 

Ere.  (piano  ad  Augusto.  ) Glie  cosa  de- 
vo fare  ? 

Aug.  { c.  ».  ad  Ène.  ) Non  saprei... 

Ere.  (c.  ».  ad  -luq. ) Vuoi  ch'io  esca 
di  casa  vestito  alla  foggia  del  novanlasei  ?... 

Aug.  (c.  ».  ad  Ene.)  Fa  una  cosa:  ap- 
pena fuori,  dagli  un  sottomano... 

Gas.  Venite  o non  venite? 

Ere.  Eccomi  pronto  a seguirvi  per  urbis 
et  per  orbis. 

SCENA  VII. 

LUCA  e i nominati. 

Lue.  (in  gran  /'reUa. ) .Signor  Augusto?... 
il  professore  è già  arrivato  di  campagna  ; 
ha  domandato  di  voi , e si  dispone  a ve- 
nire nelle  vostre  stanze,  (farà  dei  cenni, 
ma  Augusto  non  li  osserva.  ) 

Ere,  ( da  sé.  ) Siamo  scoperti  ! 

Aug.  (da  »è.  ) Fatale  Contrattempo! 

Gas.  e arrivato  veramente  a proposito  : 
bravo...  sono  contento  !... 

Lue.  Gli  dirò  dunque  che  passi  ? 

Aug.  No...  non  sono  in  casa...  Che  cosa 
viene  a fare?...  Stia  nel  suo  appartamento, 
io  non  cerco  di  lui.  ( poi  da  sé.  ) Perchè 
non  ha  sbaglialo  la  strada!... 

Gas.  Perché  ricusar  di  riceverlo  ? Mi 
sembra  anzi  un  onore  ; ed  io  ho  bisogno, 
benché  non  lo  conosca  di  persona , di  par- 
lare con  esso  lui... 

Ere.  ( da  sé.  ) Non  vi  è neppure  un  u- 
scio  che  protegga  la  ritirata  ! 

Aug.  Insoiiinia,  digli  che  non  sono  in 
casa. 

Gas.  Questo  poi  no... 

Lue.  Non  siamo  più  in  tempo  : eccolo 
che  si  avvicina. 

Aug.  (da  sé.)  Cielo,  aiutami! 

Ere.  ( da  si.  ) Non  so  che  cosa  farmi  ! 

Aug.  Gran  disgrazia,  lo  avere  degli  sci- 
muniti per  domestici! 

Gas.  ( da  sé.  ) Eh  !...  ho  fatto  bene  io  a 
non  isborsare  lo  somma!  (forte.)  Ani- 
mo !...  Va  ad  incontrare  il  signor  professo- 
re. Sembri  astratto  !...  Andrò  io. 

Ere.  ( coglie  questo  momento  per  cavarsi 
la  parrucca  e trarsi  gli  abiti.  ) Non  so 
niente  di  parrucca  io  !...  Al  diavolo  queste 
anticaglie!.....  Se  il  professore  mi  vede  in 
siffatto  arnese,  sto  fresco  io! 
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SCENA  Vili 

OltAZIO  e DETTI. 


Oratio  , vestilo  da  professore  ; occhiali 
ecc.  .«i  presenta  alta  porta  di  messo  e su- 
bito viene  riconosciuto  da  Enea,  che  si 
ripone  la  parrucca  e si  assetta  di  nuovo 
come  prima. 

Ora.  ( COI)  naturale  sussiego.  ) Disturbo? 

Auc.  ( da  si.  ) Orazio  ! 

Ene.  ( c.  s.)  Mi  torna  l'anima  in  cor|M>! 

Gas.  Signor  professore?... 

Ora.  (non  euranrio  le  officiosità  di  Gas.) 
Quale  meraviglia  mi  pare  scorgere  in  voi  ? 
vi  reca  forse  disturbo  la  mia  visita? 

Aug.  Le  pare!...  (bacia  la  mano  ad  0- 
ratio , e in  ciò  fare  gli  dice  piano.  ) Bravo 
Orazio  : questo  è un  coIjm  da  maestro.  Ma 
potevi  avvisarmi  prima.  Ho  avuto  una  paura! 

Cab.  (da  sè.)  Come  si  è confuso  ! Bi- 
sogna dire  che  questo  professore  gli  dia 
gran  soggezione. 

Adg.  vostre  parole  c la  vostra  pre- 
senza, mi  hanno  rianimato.  Abbiatevi  la 
bontA  di  sedere. 

Ora.  Stemmi  più  volontieri  sulle  gam- 
bo; c poi  la  mia  dimora  sarà  breve.  Tutto 
il  collegio  deve  andare  fra  poco,  in  gran 
forma , ad  nn  congresso  scientilìco , perciò 
sono  ripatrialo  improvvisamente,  ed  ho 
vestita  la  toga.  La  carrozza  deve  venire  a 
prendermi  fra  brevi  istanti. 

Acg.  Ma  quale  buona  ventura  mi  pro- 
cura un  onore  cosi  segnalato? 

Ora.  è forse  la  prima  fìala  che  io  passo 
dai  mio,  al  vostro  appartamento  per  vi- 
sitarvi? 

Adg.  Non  dico  questo...  ma  essendo  fuori 
di  città  ed  avendo  bisogno  di  andare  per 
importanti  bisogne,  mi  reca  meraviglia!... 

Ora.  Vengo  a porgervi  reiterati  ringra- 
ziamenti per  le  fatte  ripetizioni  ai  mici 
due  discepoli , nel  mentre  eh'  io  m’ era  a 
godere  le  dolci  aurcttc  della  campagna,  e 
mi  sedeva,  lutto  giocondità 

• Sulla  molle  de'  prati  erba  Oorlta.  » 

Adg.  Oh!... mi  mortificale!... 

Cas.  Ila  fatto  il  suo  debito,  e non  do- 
vete per  nulla.... 

Ora.  (non  badando  a Cosatano.)  Tanto 
più  vi  sono  grato,  in  quanto  che  avevate 
da  occupare  la  mente  ne'  vostri  importan- 
ti studi.  — Ditemi  la  verità:  che  cosa  vi 
pare  de’  miei  due  allievi  ? 

Adg.  Non  soprei... 

Ora.  Dite,  dite  pure  liber.'imenle. 

Adg.  lo  mi  taceva  volonliéri  per  non 
dire  clic  essi  sono  due  scioperati. 

Ora.  V’ inlciidcretn  parlare  di  Enea  n 


non  di  Orazio.  Orazio  è un  giovine  assen- 
nato anzi  chi!  no  , buono , studioso , ma 
Enea... 

Eme.  Qui  ho  r onore  di  dirvi  che  vi 
sbagliate.  Enea  anzi... 

Ora.  ( guardando  al  finto  bidello.  ) Se 
gli  occhi  c gli  orecchi  non  mi  tradiscono , 
non  è questi  il  nostro  signor  Eiistacchio, 
bidello  mtegen'imo  del  pubblico  archigin- 
nasio ? 

Ere.  ( facendo  inchini.  ) Vtique. 

Ora.  Bravo,  cosi  mi  piare,  parlar  sem- 
pre la  lingua  del  Lazio.  A quale  oggiitto 
venne  egli  in  queste  stanze? 

Ere.  (inchinamlosi.  ) Sono  venuto... 

Ora.  Non  vi  declinate  tanto. 

Ere.  ( da  sè.  ) M' ha  preso  per  una  con- 
iugazione. 

Aug.  e venuto  a portarmi  l’ invito  per 
l' esame , di  cui  avete  non  ha  guari  parlato. 

Ere.  e per  avvertirlo  che  la  dc|i08Ìteria 
lo  aspetta. 

Ora.  Quando  non  abbiate  bisogno  de’ 
suoi  servigi , potete  congedarlo. 

Aug.  Sig.  Eustaerhio,  al  bene  di  riverirla. 

Ere.  Intelligo.  Signori  miei , mi  dò  fo- 
nore....  ( per  partire.  1 

Ora.  Oh  !...  porgetemi  ascolto. 

Ere.  Eccomi,  illustrissimo  ed  eccellen- 
tissimo signore. 

Ora.  (piano  ed  in  /'celta.  ) Dirai  a Luca 
che  il  colpo  è fallo , e che  seguili  pure  a 
ritirare  il  compimento  del  pranzo. 

Ere.  Sarete  punlualmenle  obbedito , ec- 
cellentissimo signore.  Salve  professor  nostcr. 

Ora.  ( sorridendo.  ) Addio. 

Ere.  ( parie,  facendo  inchini  a tulli.  ) 
Salretote. 

Ora.  Sempre  originale  ! ( ei  volge , vede 
lo  sio  e lo  inchina  : lo  sin  fa  altrettanto  ; 
ciò  segue  due  volle,  indi  il  suddetto  par- 
lando con  Augusto , dice,  ) Chi  è quella 
persona  ris|icltabile  ? 

Acg.  Mio  zio,  che  desiderava  il  mo- 
mento.... 

Ora.  Vostro  zio!  Ma  dov’era  egli? 

Aug.  Si  era  ritiralo  per  lasciar  campo 
a vostra  signoria  illustnssima.... 

Ora.  In  questa  stanza  istessa? 

Cas.  Si...  eccellentissimo. 

Ora.  Ed  io  non  avervi  veduto!...  Vi  pre- 
go di  essermi  cortese  del  vostro  perdono.... 
Vado  soggetto  a continue  astrazioni.... 

Cas.  ( da  sè.  ) Quanto  è gentile  ! 

Ora.  Porgetemi  ascolto,  signor.... il  vo- 
stro nome? 

Cas.  Cassiano,  per  servirla. 

Ora.  Bel  nome!  Sentite,  amabilissimo 
signor  liassinno,  una  parola. 
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Aug.  Io  mi  ritiro  perchè  possiate  par-  O 
lare  con  libertà. 

Ora.  Come  vi  piace...  Avvisatemi,  nel  caso 
sentiste  rermare  una  carrozza  alla  porta  di 
strada.  fa  complimenti  allo  sto.) 

Are.  Sarete  servito...  {partendo,  dice  fra 
iè.  ) Nel  mentre  che  costui  compie  1'  opera , 
io  andrò  a vedere  se  ì preparativi  del 
pranzo  sono  lusinghieri. 

Gas.  Scusate  se  premio  pel  primo  la 
parola.  Voglio  che  mi  leviate  da  un  cru- 
dele imbarazzo.  Che  cosa  pensate  di  mio 
nipote? 

Ora.  Di  lui  appunto  voleva  parlarvi 

Esso  è una  perla,  un  tesoro,  un  giovine 
tale  !... 

Gas.  Da  vero  ?... 

Ora.  Eccellente  medico,  profondo  nella 
scienza  d' Astrea,  ed  insigne  in  quella 
d' Arcliimede. 

Gas.  Questo,  è arabo,  per  me! 

Ora.  Domani  aveva  divisato  di  dare  l’e- 
same ili  libera  pratica. 

Gas.  e questo  esame  è precisamente 
quello  dei  tre? 

Ora.  Senza  dubbio. 

Gas.  ( da  si.  ) Non  voglio  più  dar  retta 
alle  ciarle!  ( forte.  ) Come  debbo  regolarmi 
col  de|iosìto  di  quest’ ultimo 'esame  ? Pre- 
gherei vostra  signoria  illustrissima  ad  in- 
dicarmi... 

Ora.  Si  va  alla  cancelleria  degli  studi, 
oppure...  vi  risparmierò  io  questo  incomo- 
do. Sborserò  Ira  poco  la  necessaria  som- 
ma , giacché  devo  andare  all’  università  ; e 
voi  me  la  rimborserete  a vostro  grand’  agio. 

Gas.  Mi  meraviglio!.... Mi  piace  che  vo- 
stra signorìa  prende  I’  assunto....  ma  anti- 
cipare il  danaro,  no... 

Ora.  Me  lo  darete  poi:  credete  forse 
che  io  non  possa  disporre  di  un  si  me- 
schino peculio  ? 

Gas.  Non  dico  questo Vi  prego , non 

mi  fate  il  torlo... 

Ora.  Quando  vogliate  per  forza... 

Gas.  Non  ho  tei-mini  per  ringraziarla.... 

( gli  dà  un  cartoccio  di  scudi.  ) 

Ora.  Ne  ho  ben  io  per  farvi  tacer  su- 
bito. ( si  pone  il  cartoccio  a modo  che  viene 
veduto  da  Augusto  che  entra.  ) 

SCENA  IX. 

AUGUSTO  c DF.TTi. 

Gas.  Non  apro  più  bocca. 

Are.  (ila  sé,  aeendo  adocchiato  il  car- 
toccio.) Il  colpo  è fatto!  Q 

Gas.  ( ila  si  , godendo.  ) Ora  non  temo  W 
più  che  vadano  perduti  ! Y 


SCENA  IX.  45 

Aug.  ( da  sé.  ) Adesso  si , die  gli  faccio 
r ambasciata! 

Gas.  a dire  la  verità , li  spendo  volon- 
tierì,  ma  vorrei  che  fossero  gli  ultimi. 

Ora.  Non  avete  ragione  di  lagnarvi.  Gon 
poche  centinaia  di  scudi,  voi  avete  dato 
alla  società  un  novello  Gicerone. 

Aug.  ( da  si.  ) Ora  tocca  a me.  (forte.) 
Ghieggo  perdono,  se  interrompo  il  collo- 
quio. — Mio  zio  ; è venuto  il  garzone  del 
vetturino  in  fretta , in  fretta  ... 

Gas.  ( prende  il  cappello.)  Vengo. 

Ora.  É la  mia  carrozza? 

Aug.  Non  si  è veduta  ancora. 

Ora.  (da  si.)  Nè  si  vedrà  mai  ! 

G.vs.  Servitor  umilissimo  del  signor  pro- 
fessore. (per  andare.  ) 

Aug.  Vi  prego  prima  di  ricordarvi,  si- 
gnore zio... 

Gas.  Signor  professore,  le  son  servo. 
( con  animo  di  farsi  giuoco  di  Augusto.  ) 

Aug.  Non  vi  rammentate  più  del  de- 
posito ? 

Gas.  Ma  se  deggio  partir  subito , come 
vuoi  che  faccia?...  Un’ altra  volta,  ora  non 
posso. 

Aug.  Avete  voluto  tanto  indugiare!  come 
si  rimedia  ora?  Bella  figura  che  vado  a 
fare  col  signor  professore!...  Maledetta  la 
mia  cattiva  sorte!  Son  nato  infelice  e tale 

morirò! Ma  qualcuno  avrà  rimorso  di 

avermi  costretto  ad  un  passo!... 

Gas.  Si  calmi  pure.  Il  deposito  sarà 
fatto  in  tempo  debito  c per  mezzo  di 
gente  pratica  e Ddata. 

Ano.  E perchè  non  dirmelo  prima?... 
Sudo  perfino!... 

Ora.  ( piano  a Cassiano.  ) Egli  sente  le 
cose  profondamente! 

Gas.  (piano  ad  Ora.)  Era  cosi  anche 
da  fanciullo.  { forte.  ) Signor  Professore , la 
saluto  distintamente,  c la  prego  di  accet- 
tare questa  tabacchiera  d’argento,  a dimo- 
strazione della  stima  e della  gi'atiludine 
che  le  professo... 

Ora.  Non  permetterò  mai!... 

Gas.  Ua  prego. 

Ora.  É impossibile!... 

Gas.  Quando  poi  non  vogliate  assoluta- 
mente... ( ritirandola.  ) 

Ora.  ( subito.  ) Perché  non  ve  ne  ab- 
biate a male,  faccetterò. 

Gas.  Co.sI,  mi  consolate.  — Nipote , ad- 
dio ; ti  auguro  buona  fortuna  nell’  c.speri- 
mento  che  sci  per  dare.  Finite  le  tue  cose, 
ti  aspetto  a rasa  c perciò  non  ti  lascio 
la  solila  mensualilà... 

Aug.  Almeno  qualche  paolo  per  le  rega- 
lie che  dovrò  fare  nel  partirmi  ili  ipii.  I.a 
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cameriera  che  è stata  meco  tanto  gentile,...  '! 
il  fattore  del  barbiere  che  mi  portava  le 
lettere  alla  posta,  il... 

Cis.  Troppo  giusto.  Eccoti  due  zecchi- 
ni..-. Sono  bastanti? 

Auc.  Procurerò  di  usare  (|uella  parsi- 
monia... 

Cas.  Bravo , cosi  mi  piace.  Economia 
vuol  essere , e non  gettare  il  denaro.  Fate 
come  fo  io,  che  prima  di  tirar  fuori  di 
tasca  delle  monete,  guardo  accuratamente 
dove  le  metto.  ( con  malizia.  ) 

Aog.  Certo  che  voi  siete  furbo  la  vo- 
stra parte! 

Cas.  Eh  !....  qui  sotto  non  piove  !....  Si- 
gnor professore , il  mio  rispetto.  Se  te  oc- 
corresse qualche  cosa  dal  mio  paese,  la 
prego  comandarmi  con  tutta  libertà. 

Oha.  Le  sono  grato  della  cortese  esi- 
bizione. Buon  viaggio. 

Adg.  Voglio  accompagnare  il  mio  caro 
zio  sino  alla  porta. 

Cas.  e vuoi  lasciar  qui  solo?... 

Osa.  Fate,  fate  pure.  Prima  i doveri 
del  sangue... 

Cas.  (piano  al  nipote.)  Che  brava  persona! 

Adg.  ( c.  s.  allo  sio.  ) E una  coppa  d’oro! 

Cas.  ISuovamente.  Andiamo,  nipote, 
(porte.) 

Adg.  Sono  con  voi.  ( porle  e poi  ritorna 
fra  poco.  ) 

Ora.  Ab!...  Ci  sei  rimasto,  vecchietto  mio! 
— E bene  che  lo  accompagni  ; potrebbe 
trovare  per  le  scale  il  vero  professore , ed 
allora!...  Mi  pare  di  avere  sostenuta  la  mia 
parte  con  qualche  naturalezza.  — Ecco  il 
sospirato  cartoccio  ! Qui , nel  mezzo  della 
tavola...  sulle  .sue  gambe...  alla  vista  di  tutti! 

Adg.  (che  ritorna  frettoloso.  ) h'inalmeale 
è partito!  Corro  come  un  lepre. 

Ora.  Che  ti  pare? 

Adg.  Sei  un  grand’  nomo , non  v’  è qiii- 
stione  : a te  si  debbe  tutto  I’  onore. 

SCENA  X. 

ENEA  e DETTI. 

Ere.  e venuto  il  cui»  quibust 

Ora.  Eccolo  là. 

Adg.  Oh  cara  vista  ! 

Ere.  Mi  fa  tornare  l’anima  entro  il  corpo. 

Ora.  Ed  a me  inspira  tale  un  corag- 
gio che  non  su  deliuircl 

.Adg.  Inchinatevi  a lui  innanzi.  Salutate- 
lo come  la  cosa  più  grande , più  sublime 
di  questo  globo  sublunare  !...  Oh  chiave  del- 
l’ universo  !...  Oh  ingegnoso  grimaldello  che 
apri  tutte  le  porte  !...  io  mi  ti  prostro  in- 
nanzi!...— Imitatemi  signori.  — (s'inclii- 


.LA  LAUREA 

na  alla  musulmana,  dicendo.)  Salamalai- 
cum. 

E.re  j l’inchino)  Salamalaicum. 

Ora.  ( mostrando  ciò  che  ha  avuto  da 
Cas.  ) Ecco  il  regalo  fatto  al  signor  Pro- 
fessore. 

Ere.  ( come  sopra.  ) Ecco  la  mancia  del 
bidello. 

Adg.  ( c.  s.)  Ecco  il  sussidio  al  povero 
nipote  ! 

Ora.  Che  si  ha  a fare  di  queste  baga- 
telle? 

Adg.  Riporsele  in  tasca.  Chi  le  ha,  se 
le  tenga. 

Ora.  ed  Ere.  ( eseguiscono  rapidamen- 
te.) F'atto. 

SCENA  XI. 

LUCA  e DETTI. 

Lue.  ( carico  di  due  ceste  , nelle  quali 
sono  tutte  le  cose  che  s'andranno  nomi- 
nando. ) Ecco  il  pranzo.  — Aiutatemi...  non 
posso  più! 

Adg.  a noi  !...  Ognuno  alle  sue  incom- 
benze. — lo,  persona  prima,  alla  tavola 
di  mezzo.  Orazio  alla  credenza.  Enea  ai 
vini , e Luca*  alle  pietanze.  ( toglie  dalle 
ceste  l’ocorrente,  ed  apparecchia  hi  tavola.) 

Ora.  ( toglie  come  sopra,  ed  apparecchia 
le  credenze  sui  tavolini  a muro , caccian- 
do per  terra  « libri.) 

Ere.  (toglie  come  sopra  e prepara  i vini, 
i bicchieri  e le  bottiglie.  ) 

Lue.  ( aiuta  or  V uno  or  V altro.  Tutto 
ciò  va  eseguito  colla  massima  sollecitudi- 
ne, non  trascurando  di  far  nascere  qual- 
che naturale  contrattempo.  ) 

Adg.  Ecco  finito. 

Lue  Vado  a prendere  la  minestra,  (par- 
te correndo. ) 

Ora.  Le  sedie  al  loro  posto. 

Adg.  Ed  i commensali  a tavola.  ( ese- 
guiscono. ) 

SCENA  XII. 

CASSIAMO  e detti. 

Cas.  ( che  vorrebbe  entrare  correndo , 
si  trattiene  tutto  a un  tratto , sorpreso  ol- 
tremodo. ) Che  cosa  vedo  !! 

Adg.  Il  signor  professore  nel  mezzo  : ad 
esso  si  spetta  il  posto  iT  onore , come  quel- 
lo che  ha  saputo  meglio  degli  altri  gab- 
bare il  buon  veccliiarello. 

Cas.  (da  si.)  Si  può  sentir  di  peggio I 
' ( accostandosi  al  paravento.  ) 

Adg.  Dall’  altro  canto  il  signor  bidello , 
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che  ci  (legneremo  accettare  alla  nostra 
mensa,  a contemplazione  dei  servigi  pre- 
stati. 

Gas.  ( dietro  ai  paravento.  ) La  rabbia 
mi  aOoga  ! 

Adg.  Qui,  il  padrone  di  casa. 

Ora.  (forte.)  Luca,  siamo  pronti  al  ci- 
mento. 

At'o.  Adagio,  le  cose  in  regola.  Prima 
di  assaggiare  vivanda  alcuna , bisogna  ren- 
der grazie  a chi  ce  I'  ha  procurate. 

Ere.  Troppo  giusto.  Esponi  adunque  la 
tua  arringa. 

Ora.  Un'  arringa  sta  male  in  un  pranzo 
tutto  di  grasso. 

E.-ve.  Zitto! 

Gas.  ( fremendo.  ) Ora  ti  dò  io  il  bacala 
c starà  meglio! 

Adg.  ( declamando.  ) 

E dolce  cosa 

Lo  star  presso  a vaga  sposa  ; 

Per  ingegno  e per  cor  esser  stimato 
É de'  contenti  lo  più  desiato  ; 

Grazie  ed  onori  e premii  aver. 

Argenti  ed  ori,  egli  è piacer; 

Ma  fra  pochi  sedersi  a lieta  mensa,  ' 
Dar  sacco  alia  cantina,  a la  dispensa. 
Quando  un  buon  zio  di  pager  si  cura... 
Egli  è piacer  eh'  ogni  piacer  oscura  ! • 

Eme.  ed  Ora.  Bravissimo  ! ( ripetono  in- 
sieme, unitamente  ad  Augusto,  gli  ultimi  due 
versi.  ) 

Gas.  ( che  avrà  smaniato  fino  ad  ora . 
si  avanza  col  bastone  alzato.  ) Ah!....  bir- 
banti!... scellerati  I...  cosi  si  canzona  un  po- 
ver'  uomo  ! 

/ pioraiii  s’alzano  spaventati,  s’  allon- 
tanano dalla  tavola , cacciando  a terra  se- 
die , tovaglioli , posate  ecc.  si  pongono  in 
diverso  atteggiamento. 

Gas.  ( al  nipote.  ) Dammi  indietro  il  mio 
danaro,  o ti  bastono! 

Ave.  Pietà,  amoroso  zio,  pietà! 

Gas.  Fuori  il  cartoccio...  altrimeuti!...(ai- 
sa  il  bastone.) 

Ora.  (trattenendolo  di  dietro.)  Sospendi 
la  clava,  generoso  Alcide  !... 

Gas.  ( volgendosi  auòtlo  ad  Orazio.  ) Ah  ! 
professore  de'  miei....  stivali  !....  ed  hai  co- 
raggio ancora  ?....  ti  farò  escir  io  dal  capo 
il  capriccio  di  burlarti  de'  galantuomini  ! 

Ora.  Sono  reo , eccomi  a'  vostri  piedi... 
( s’inginocchia.) 

Gas.  Ancora  corbellarmi!!  (alzando  la 
canna.  ) Non  so  chi  mi  tenga  !... 

Eive.  ( trattenendolo  con  bel  modo.  ) Il 

povero  bidello  dell'  università con  tutte 

le  sue  forze... 

Gas.  ( volgendosi  subito  ail  Enea.  ) Im- 


postore matricolato!... Restituiscimi  lo  scu- 
do che  mi  truffasti,  o die  io,  per  tutti  gli 
Dei!... 

SCENA  Xlll. 

LUG.A  e DETTI. 

Lue.  ( esce  in  fretta,  con  tn  matto  la  ter- 
rina della  minestra.  ) Ecco  i tortellini. 

Ca.s.  Al  diavolo  anche  tu , birbante  I (dà 
un  pesante  colpo  al  vaso,  che  cade  infranto  ) 

Ldc.  Misericordia  ! ( fugge  via.  ) 

Ora.  Oh  vistai 

Ere.  Oh  rabbia! 

Ado.  Oh  tortellini  miei!  (tn  modo  co- 
micamente grazioso . e tale  da  far  sospen- 
dere lo  sdegno  giustissimo  dello  zio.) 

Un  po’  di  pausa. 

Gas.  ( guarda  tuttatre  ; vorrebbe  star 
serio  e non  può.  ) Birbanti  !...  (poi  da  sé.  ) 
(kime  si  fa  a mostrare  sdegno? 

Adg.  (gettandosi  a’ piedi  dello  zio  con 
ambe  le  ginocchia  e colle  mani  suppliche- 
voli.)  Pietà',  zio,  pietà! 

Ora.  ( come  sopra.  ) Perdono  a un  po- 
vero giovane! 

Ene.  ( come  sopra.  ) Gompassione  per  un 
disgraziato  figlio  di  Adamo! 

Gas.  (da  si.)  Ghi  può  resistere?  Farla 
da  cattivo  è peggio!... Guardale!...  che  tre 
figure  ! ( sorridendo.  ) 

Aec.  Amici , speriamo  !...  Un  bel  sorriso 
ò apparso  sulle  rosee  labbra  del  fratello 
di  min  padre! 

Gas.  Alzatevi , alzatevi...  buone  lane  ! 

Adg.  Mio  ottimo  zio  ! 

Cab.  Zitti. 

Ora.  Che  cuore  gentile  ! 

Gas.  Tacete,  non  mi  assordate!  (poi  da 
si.)  Un  ripiego  da  maestro,  (forte.)  Come 

vi  ho  sorpresi , eh  ? Credevate  di  farla 

ad  uno  stupido  ?....  lo  sapeva  tutte  le  lue 
belle  operazioni. 

Adg.  Sapevate  tutto? 

Gas.  Qual  dubbio  ! Da  ramo  a radice. 

Adg.  Anche  della  ripetizione  impegnata? 

Gas.  ( come  colpito  da  un  fulmine.  ) An- 
che. ( poi  da  sé,  marcatamente.  ) Ed  io  era 
tornato  indietro  per  prenderla! 

Adg.  (dopo  scambiali  alcuni  sorrisi  co- 
gli amici.  ) E del  tabarro,  che  per  quindici 
scudi  depositai  nelle  mani  di  un  usuraio? 

Gas.  ( adiralo  e noi  volendo  mostrare.  ) 
Anche,  (poi  da  sé.)  Questa,  non  me  l'a- 
spettava ! 

Adg.  E degli  esami  che  non  ho  mai  dati? 

Gas.  ( fremendo.  ) Anche,  (da  sé.  ) Si 
può  sentir  di  peggio! 

Adg.  e ad  onta  di  tutto  i|nesto,  mi 
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|)ci'dona(e?  Ob  bontà  inaudita!  Trovatemi 
voi  altri  uno  zio  ebe  lo  somigli mara- 

meo !....  non  è possibile.  Egli  è come  I'  a- 
raba  fenice... 

> Cile  vi  sia  ciascun  lo  dice, 

> Dove  sia  nessun  lo  sa. 

Càs.  (da  sé.)  Se  non  iscoppio,  è pro- 
digio del  cielo! 

SCENA  XIV. 

LUCA  e DETTI. 

Loc.  ( pauroso.  ) Un  vetturino  che  ber 
stemmia  come  un  turco... 

Cas.  Vengo,  seccatore!...  A dir  vero,  egli 
ha  ragione....  Ni|iote , ricordati  uù  che  hai 
fatto!...  Spero  che  da  oggi  in  poi,  comin- 
cierai a studiare  di  proposito,  abbaiido-' 
nerai  i cattivi  compagni... 


LLA  LAUREA 

I Oni.  Affidatelo  alla  nostro  curo... 

Ene.  Ai  nostri  consigli,  e vedrete... 

Cis.  lo  lo  affido  al  suo  onore  ed  alla 
sua  coscienza. 

Ave.  Seguirà  gl'  impulsi  dell’  uno  e del- 
r altra,  siatene  certo.  Ha  intanto  non  mi 
private  dei  vostri  soccorsi... 

Cas.  Gli  avrai  a seconda  de'  tuoi  porta- 
meuti.  — Tu  volevi  fare  una  coiumediola, 
e ci  sei  riuscito... 

Ano.  Non  crediate!... 

Cas.  Siccome  sei  poeta,  non  so  poi  di 
quanta  vaglia , t' impongo  anzi  di  farla  ; 
ma  col  patto  che  tu  la  intitoli... 

Oba.  Silenzio! 

Eae.  Il  titolo',(^spetla  all'autore. 

Cas.  Sentiamolo  adunque. 

Adg.  Eccolo  in  due  parole.  — > Pazzie 
di  gioventù.  » — 


FINE  DELLA  FARSA. 
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SOCIETÀ'  TIPOGRAFICA  BOUICISESE 
1853 


L‘  autore  intende  godere  del  pririlegio  accordato  dalle  vigenti  leggi 
sulla  proprietà  letteraria,  aia  per  la  sUnipa , die  per  la  recitazione. 
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AMUIA  BETTINI  NIPiARDI 


SAPIENZA.  CORAGGIO,  AHOnE,  GENEROSITÀ.  SONO  VIRTÙ  UTILI  SEMPRE  ALL'UMANA 
FAMIGLIA . MA  NELLE  GRANDI  CALAMITÀ  D' INTERMINABILE  BENEFICIO.  — IGNORANZA  , 
PAURA.  AVARIZIA,  EGOISMO,  SONO  DIFETTI  E VIZI  SEMPilE  FATALI  AL  CONSORZIO 
DEGLI  UOMINI.  HA  NELLE  GRANDI  SVENTURE  DTNENARRABILE  SCONFORTO.  — LE  PRIME. 
ALLEVIANO  U SCIAGURA,  I SECONDI  LA  RENDONO  PII)  GRAVF-  LE  UNE,  MANTENCON 
L'ORDINT  . GLI  ALTRI  LO  SOVVERTONO.  — MOSTRARE,  IN  BREVE,  I SUBLIMI  RISULTAMENTI 
DELLE  TOCCATE  VIRTÙ.  LE  TERRIBILI  CONSEGUENZE  DEGLI  ACCENNATI  VIZI,  É SCOPO 
DEL  PRESENTE  DRAMMA.  IN  ESSO,  È CONCENTRATA  LA  STORIA  DE'  FATTI  CHE  AVVEN- 
NERO A RODA.  BORGO  DELLA  CATALOGNA.  LÀ  DOVE  INFIERIVA  IL  MORBO  ASIATICO, 
CORRENDO  L' ANNO  MDCCCXXXIV,  DESCRITTA  BREVEMENTE  E FILOSOFICAMENTE,  FIN 
D' ALLORA.  DA  UNA  PENNA  ITALIANA , UTILE  ALLA  MORALE  ED  ALLE  LETTERE. 


E SICCOME  NELLA  ISTORILA  PRODUZIONE , DI  CHE  NOTAI  L'INTENDIMENTO,  EMERGE 
PER  SENNO  EGRANDE  ANIMO  UNA  DONNA;  COSI  NE  PIACE  INDIRIZZARU  A VOI  CHE  FOSTE 
UN  Di,  PER  CONSENTIMENTO  D’ITALIA,  NELLE  DRAMMATICHE  DISCIPLINE  INCOMPARABILE. 
ED  OR  SIETE  FRA  LE  DOMESTICHE  PARETI . AD  O.NORE  DELLA  CITTÀ  NOSTRA , SPOSA  ESEM- 
PURE,  MADRE  PREVIDENTE,  AFFETTUOSA. 


DE’  MOLTI  PREGI  DI  CUI  SIETE  ADORNA,  NON  ULTIMO  É CORTESU;  IL  PERCHÉ  HO 
FIDUCU  NON  AVRETE  A DISGRADO  LA  MESCHINA  OFFERTA. 


L.  P. 
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0 

GLI  UOMINI  E LE  GRANDI  SVENTURE 

DBini  8T0BIC0  II  CnaDE  PiBTl 


L'ufficio  di  uno  scrUlorc  draiumaOco  non^ 
Kià  di  ricopiare  servilmente  e di  adulare  gli 
errori  della  mente  e del  cuore  del  popolo . ma 
beoai  di  corre^erli.  É conceduto  ad  autor  co* 
mico  di  levarsi  a maggiore  aliesrji  di  quella 
del  volgo,  comechft  I caraiteri  piii  virtuosi 
possano  sembrare  kleali. 

Camuj.0  Ucomi 


Digitized  by  Google 


PERSONAGGI 


Don  FERNA.NDEZ  Proposto  di  Roda 
Dou.  RODOLFO  REMICI,  Mcdiro  italiano  ' 
ADELE  moglie  del  suddetto. 

Don  POLIDORO  DELLA  PIATA  Y DEL 
PRADO  zio  paterno  della  suddetta. 
CATALINA  cameriera  di  Adelo. 
HASCARILLO  cameriere  del  Rcmigi. 


Dottor  BORDERÀ  Medico  del  paese. 
lAFET  servo  del  suddetto. 
SEGRETARIO  del  Comune. 
GIISMANO  portiere  c.  s. 

SUSANNA  giovinetta  del  Popolo 


RETORILLO 

TRIBOLITO 


Popolani. 


UoMWi,  DonttE.  Fai«cidu.i  del  Popolo.  — Signobi  del  Comune.  — Alcuni  Amiigeri. 


La  Steena  é a Roda»  Borgo  della  Catalogna. 

Epoca  — Estale  1834. 


‘ Nel  racconto  storica) , da  cui  è tratto  il  presento  dramma , Ggura  per  somma  G* 
lantropia  un  modico  spagnuolo  ; io  l' ho  fatto  italiano.  A questo  cambiamento  mi  mosse 
simpatìa  |)c' figli  della  mia  patria,  ed  insieme  amore  di  verità,  perchè  vi  furono  real- 
mente de  giovani  coraggiosi  i quali  nulla  curando  le  loro  vite,  chiamati,  volarono  in 
Ancona  allor(|uamlo  il  Cholèra  mieteva  vittime  nel  periodo  della  maggiore  sua  possa. 
Alami  di  essi  perirono  compianti  ed  onorati;  gli  altri  ritornarono  alla  loro  città,  ac- 
compgnati  dalle  benedizioni  de’  superstiti , e salutali  dagli  amici  con  ogni  maniera  di 
gentdi  accoglienze.  — Ilo  intersecati  in  esso  dramma  alcuni  pensieri  siccome  sono  e- 
spressi  nel  detto  racconto,  perché  non  potevasi  dire  con  più  verità,  nè  con  più  ac- 
comodate parole. 
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PARTE  PRIMA 

GENEROSITÀ. 


Salotto  elesanteinente  arredato* 

Taglino  da  lavoro  a cleMra.  sedie,  un  piccolo  scrUtoio  sui  «piale  alcuni  libri  c r«M'corrco(e 
per  iscrivere,  lino  specchio  a sinistra.  Porta  io  mezzo  e due  laterali. 


SCENA  1. 

HASCARiLLO  « CATALINA. 

Cat.  ( pretto  il  lavalino  situato  a destra . 
lavora  e canta  sottovoce.) 

La  speranza  è tior  gentile; 

Per  lui  mai  non  ces.sa  aprile. 

Nò  mai  perde  la  fragranza... 

Sempre  verde  è la  speranza. 

Mas.  (etec  dalla  porta  dimezzo  con  in 
mano  un  tm-isto  da  caffi  e latte  pei-  tre 
persone.  Si  accosta  a Cat.  in  punta  di  piedi , 
e le  grida  all' orecchio.  ) CUI...  ^ 

Cat.  (alzandosi  spareniala,  cadendole  i 
di  mano  il  lavoro , grida.  ) Eli  !! 

Mas.  (ridendo.)  Che  paura! 

Cat.  Oh  Dio  !...  tremo  tutta  !....  Non  far 
più  di  simili  sciocdiezze! 

Mas.  Te  ne  sei  avuta  a male? 

Cat.  No  ; ma...  Via , attendi  al  tuo  do- 
vere, e prepara  la  colezionc,  clic  è ora. 

Mas.  Non  vedi? ho  qui  tutto  il  biso- 

gnevole. 

Cat.  Sbrigati;  che  l.i  signora  non  tc 
r abbia  a dire  dne  volte  ! 

Mas.  Quando  puoi  trovar  modo  d' al- 
lontanarmi , sei  tutta  lieta  ! Ed  io  elio  st.i- 
rci  tanto  volentieri  con  le! 

Cat.  ( con  umore.  ) La  colezionc , Ma- 
scarillo  !... 

Mas.  Vado,  vado!...  Ma!...  (entra  u ile- 
etra,  sospirando  e borbottando.  ) 

Cat.  lo  voglio  bene  a quel  pazzarellu , 
ma  guai  s’cgli  lo  sapesse  a modo  da  nuli 
diiliilarne!  y 


’S-^ 

] SCENA  11. 

ADELINA  e detta. 

Ade.  f dalla  sinistra.  Vestita  con  sem- 
plicità ed  eleganza.  ) Catalina  ? 

C,iT.  Signora. 

Ade.  Mascarillo,  dov'è? 

1!at.  Nella  ramerà  cele.ste.  Credo  clic 
prepari  per  la  colezionc. 

Ade.  Non  bisogna  disturbarlo;  il  mio 

Rodolfo  non  tarderà  molto,  ed  è bene 

C.VT.  S' io  fossi  buona  a servirla  ? 

Ade.  Dnonìssinici,  mia  rara.  Va  in  di- 
spensa, prendi  alcuni  pani  e recali  al  po- 
verello clic  troverai  alla  porta  di  casa. 

C.vT.  Subito,  signora. 

Ade.  Digli,  clic  ogni  martedì  lo  aspetto. 
C.iT.  Ilo  inteso.  — Cuore  eccellente  ! 
( via  dal  mezzo.  ) 

Ade.  Ha  fame,  n la  fame  dev'essere  una 
incomoda  compagnia!  Se  potessi  far  di 
più,  lo  farei;  ma  la  sposa  di  un  giovano 
medico,  die  non  ba  quasi  altra  fortuna 
die  il  talento  del  proprio  marito...  fodiina 
considerevole  per  vero,  ma  ebe  spesse  volle 
non  frulla  ricchezze.,  bisogna  di'clla  sappia 
giiidiziusanientc  porre  un  limile  alle  gene- 
rose tendenze  del  cuore.  ( sedutasi  dov'  era 
Catalina,  ne  osserra  il  lavoro.  ) Questo 
trappiinto  ò fatto  per  eccellenza  !...  l-a  Ca- 
talina è assai  brava  lavoratrice  e posso  li- 
danni  di  lei  come  di  cspei'Ui  maestra. 

SCENA  111 

.MASCARILLO  e detta. 

Mas  ( esce  shiidatamcnte  ed  in  liella  . 
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c Htl  postare  vicino  Ma  jigtiora,  eh’  egli 
ritiene  Catalina,  ilice.)  Cattiva  ! 

Ade,  Che? 

Mas.  Qh!!!...  perdono  signora.  Siccome... 
prima  era  qui  seduta  Catalina...  cosi  cre- 
deva.... 

Ade.  Capisco,  capisco  !...  Ma  perchè  dare 
l’epiteto  di  cattiva  a Catalina? 

Mas.  Perchè...  si  sa...  alle  volte... 

Ade.  Ti  confondi?...  briccone  ! 

Mas.  Mi  lasci  andare,  altrimenti  mi  con- 
fonderà sempre  più.  ( da  si,  uscendo  dal 
meno.  ) L' ho  fatta  grossa  ! 

Ade.  Non  v'  ha  più  dubbio  ! Ilavvi  fra 
esso  e Catalina  corrispondenza  d' affetti. 
Voglia  il  cielo  che  tutto  vada  a buon  fine , 
e che  la  loro  unione,,  se  avyerà,  sia  fe- 
lice come  la  mia. 

SCENA  IV. 

CATALINA  e detta. 

Cat.  (dal  metto  a sinistra,  premurosa.) 
La  commissione  fu  eseguita.  Il  poverello 
vi  ringrazia,  e... ma  questo  discorso  lo  fi- 
niremo un’  altra  volta.  Sentite  il  più  es- 
senziale Ho  veduto  spuntare  dallo  stra- 
done il  signor  Dottore... 

Ade.  Mio  marito? 

Cat.  e dirigersi  verso  casa. 

Ade.  Presto  ; il  caffè  sia  ben  caldo  ! 
Corri...  avvisa  Mascarillo. 

Cat.  (alla  jmrta  di  metto,  verso  dritta.) 
Mascarillo?... è qui  il  padrone. 

.Ade.  a proposito  di  Mascarillo  !...  ( sor- 
ridendo. ) (iovrt  farti  un  certo  discorsctto... 

Cat.  ( con  verecondia.  ) Discorsetto  ! 

Non  saprei  !.... 

Ade.  a miglior  tempo.  Prepara  una  se- 
dia, egli  sarà  stanco. 

Cat.  Chi?... Mascarillo? 

Ade.  ( con  amichevole  rimprovero.  ) Ca- 
lalina !... 

Cat.  Perdonate...  era  astratta.  — Eccola. 

Ade.  Chi  sa  quante  visite  .avrà  fatte!.... 
E uscito  di  casa  appena  giorno! 

CvT.  Figuriamoci!.. .con  quella  maledetta 
paura  del  Cholèra,  tutti  lo  desiderano.. 

SCENA  V 

RODOLFO  e detti. 

Ron.  (dof  mezzo  a itnulra.  ] Mia  Adelina. 

Ade.  Amico  mio. — Siedi...  sarai  stanco?.:. 

Rod.  Un  poco.  — Sono  tutto  in  sudore! 

Ade.  t!biiidi  la  finestra,  Catalina.  Di  là, 
spira  l’aria  troppo  gagliarila 

I!at.  Servila. 

Itoli.  Non  ti  prendere  tanta  premura. 


EGOISMO 

)mia  buona  Adele.  Noi  uomini  siamo  as- 
suefatti... come  medico  poi... 

Cat.  Come  medico,  è necessario  ch'ei 
s’  abbia  più  cura  degli  altri.  Se  mancano 
i medici,  moriamo  tutti. 

Rod.  V’  ha  chi  non  è del  tuo  parere , c 
sono  molti. 

Ade.  Perchè  non  tutti  i medici  t'asso- 
migliano. — Catalina?....  La  sua  veste  da 
camera. 

Cat.  Sciocca  !....  ed  io  stava  qui  ritta  !... 

Rod.  Non  fare...  Dopo  colezione,  riparto 
subito.  ( Cai.  t’inchina  ed  esce  dal  metto.  ) 

Ade.  Molti  malati? 

Rod.  Al  contrario , pochissimi.  La  tema 
di  esser  còlti  dalla  mala  influenza  che  ca- 
giona tanto  danno  alla  Spagna , tiene  co- 
desti  abitanti,  che  ne  sono  anche  esenti, 
in  una  certa  regola  !...  li  fa  essere  cosi  so- 
bri! , cosi  astinenti  in  tutto  !...  che  di  pre- 
sente godono  della  più  perfetta  salute. 

SCENA  VI. 

MASCARILLO  poi  CATALINA 
e detti. 

Mas.  (dal  mesto  a dritta,  colle  coeome 
occorrenti  ecc.)  La  colezione  è pronta. 

Rod.  .Molto  bene.  — Andiamo.  Mno  dis- 
posto a farle  buon  viso. 

Ade.  Io  pure.  Mi  sono  alzata  più  di 
buon’ora... 

Cat.  (dal,tnetio  a sinisra,  con  gualche 
premura.)  Signore,  signore?... 

Rod.  Che  vuoi? 

Ade.  K forse  lo  zio  che  viene  a fard 
la  sua  solita  sorpresa? 

Cat.  No  signora.  É un  galantuomo  che 
desidera  parlare,  come  disse,  col  medico 
italiano  signor  Rodolfo  Remigi. 

Mas.  Ora  non  possiamo  lare  consulti. 
Non  vedi  che  cosa  ho  in  mano? 

Rod.  Quello  che  bai  in  mano  faccia  ri- 
torno in  cucina , e tu  ( a Col.  } introduci 
il  galantuomo. 

Mas.  Aspetti  un  poco. 

Rod.  Passi  subito.  Obbedisci.  (Caialina 
esce.  ) Chi  ha  bisogno  non  deve  battere 
due  volle  alla  mia  porta;  e guai  a te  se 
m’accorgessi  !... 

Mas  Mi  conoscete  abliastanza...Ho  sdier- 
zalo,  perchè  alcune  volte  vi  compiacete  delle 
mie  rispettose  liarzellette 

Roii.  So  che  è costume  di  alcuni  medi- 
ci rendersi  preziosi,  non  farsi  trovare  in 
casa  quando  il  cliente  è povero,  lasciarsi 
desidci-are  ne'  consulti  allorché  il  medico 
curante  non  è ili  altissima  fama  e di  ricu- 
sarsi agli  invili  delle  famiglie  n per  punti- 
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glio  o per  etichetta,  sebbene  l’iiifermo  lotti  ( 
tra  la  vita  e la  morte  !...  Sono  falli  orribili 
codesli  indegni  di  coloro  cbe  il  cielo  volle 
consecrati  a sollievo  dell'  egra  umanità  ! 

SCENA  VII. 

DON  FERNANDEZ  t detti. 

.Cat.  S'accomodi  signore. 

Fkh.  (vestilo  da  riaijgiu.  ) l’rcgo  di  es- 
sere |ierdonato...  Che  veggo  ! Slavale  forse 
per  mellervi  a favola?... 

Rod.  Non  vi  prenda  pensiero  di  ciò.  Al- 
lontanali. ( Slas.  parte.  ) 

Fer.  Trallcnetevi  riglinolo.  Spiacemi  che 
l>er  causa  niia!...lurnurù  più  lardi. 

Rod.  Vi  supplico... 

Ade.  Ve  ne  prego. . 

Feb.  Si  faccia  aduiu|ue  il  voler  voslro. 

Rod.  Quale  fortunata  comliinazioiie  mi 
procura  l' onore  di  parlare  con  si  vene- 
randa persona? 

Fer.  Né  la  coinbiiiaeioiie  è fortunata, 
né  la  persona  è veneranda.  Siate  airtese 
di  leggere  questa  lettera.  Da  essa  cono- 
scerete ch'io  mi  sia,  e l' impoi'taute  mo- 
tivo cbe  mi  ba  condotto  a voi. 

Rou.  (prende  con  premura  la  lettera  e 
leijgemiola  fa  atti  di  merariijlia  e di  dolore.) 

Cat.  ( avallali  una  sedia  e parte.  ) 

Ade.  Signore,  se  volete  accomodarvi?... 

Fer.  Vi  ringrazio,  gentile  signorina.  Sono 
vecchio  è vero,  ina  natura  in' ba  concesso 
robustezza  anche  al  setlantesimn  anno. 

Ade.  Né  si  può  muoverne  dubbio,  veg- 
geiidovi. 

Fer.  l’erò  sono  le  ultime  scintille  d'una 
Gamma  che  é vicina  a sjiegnersi  ! 

Rod.  Cbe  lessi  !..  Db  infamia  !...  Abban- 
donare!... é delitto  imperdonabile!...  Senti, 
maglie  mia.  Scusale , u signore...  Ella  é un 
altro  me  stesso.  — Il  Magistrato  di  Roda 
si  é degnato  di  scrivermi,  e d' inviarmi  la 
lettera  col  mezzo  del  signor  Proposto , 
eh'  egli  fregia  dei  titoli  d’  uomo  incompa- 
rabile, d'instancabile  Glanlropo... 

Fer.  ( con  modestia.  ) Tralasciate...  ve  ne 
prego  !... 

Rod.  Senti  Adelina.  ( legge.  ) • La  gente 
» di  Roda  ammab  in  molto  numero.  Grande 

• é la  desolazione  e lo  spavento,  e viep- 

> più  grande  l' ha  reso  la  improvvisa  scom- 

• parsa  di  due  Medici... 

Ade.  Codardi! 

Rod.  • L'uno  stipendiato  dal  Comune, 

> l' altro  avventuriere  e di  molto  senno 

> nell' arte  sua,  che  all' apparire  della  ma-  I 

• lallia,  fuggirono,  né  si  sa  dove.  • — Lo  ^ 
sdegno  mi  tronca...  sulle  labbra  la  parola! 


, SCE.NA  viti.  9 

3 Per  carità,  prosegui  tu  la  lettura  di  questo 
foglio...  io  non  potrei  ! 

Fer.  ( da  sé.  ) Quello  sdegno  tu’  é di  fe- 
lice augurio. 

Ade.  [legge.)  •Adoperandomi  per  prov- 

• vedere  il  paese  d'un  altro  medico,  cosa 

• immensamente  diflìcilc  perla  posizione, 
> per  la  scai-silà , e per  lo  stalo  sanitario 

• della  provincia,  ini  lu  additata  la  vostra 

• stimabile  persona , come  quella  cbe  é te- 
■ nula  in  gi-an  pregio.  » 

Rod.  (si  ra  animando.)  Il  Magistrato, 
eccede  in  gentilezza. 

Fer.  Egli  ripete  fedelmente  l' elogio  che 
molti  ferero  di  voi. 

Rod.  Troppa  bontà  di  que’ generosi!... 

Fer.  Posso  sperare  adunque?... 

Ron.  Sperare  ?...  potete  esserne  certo.  Se 
gli  altri  abbandonarono  con  ispregevule  e- 
goismo  (luella  disgraziata  popolazione,  io 
volerò  in  soccorso  di  lei  !....  Oh  ! mie  fati- 
che largamente  ricompensale!... — Signore, 
sono  grato  a voi  ed  al  Magistrato  di  Roda 
della  gentile  preferenza... 

Fer.  lo  credeva  trovare  in  voi,  lo  con- 
fesso, un  animo  ben  disposto,  ma  non  a 
questo  segno.  Ne  avrete  ricompensa  gene- 
rosa... inrinila  ! 

Roo.  La  mia  patria  é Italia , o signore. 

Fer.  Lo  so. 

Rod  In  l' amo  dopo  Dio  prima  c do- 
vunque mi  conduca  la  sorte,  é mio  dovere 
onorarla  con  nobili  azioni! 

Fer.  Questo  nuovo  pregio,  aumenta  per 
voi  la  mia  stima.  Ab  ! se  tulli  amassero 
la  loro  patria  di  vero  amore,  siccome  voi 
fate , le  comuni  sventure  non  jiorlerebbero 
tanto  sconforto  ! Ma  ogni  istante  che  passa 
é immenso  danno  per  quegli  infelici  e 

Rod.  Voi  mi  vedete,  pronto  a partire.  Due 
righe  soltanto  al  vecchio  Dottor  Gervanles, 
al  quale  afiido  tutta  la  mia  clientela.  For- 
tunatamenle  gl' infermi  son  pochi  e le  ma- 
lattie leggere,  (va  allo  scrittoio  e scrive.) 

Ade.  [da  sé.)  Quanto  entusiasmo! 

Fer.  ( da  si.  j Questa  creatura  non  ha 
di  terreno  che  la  spoglia  ! 

Ade.  ( da  sé.  ) Per  fino  di  me  stessa  si 
scordai...  di  me  ch'egli  ama  tanto!... Voglio 
vendicarmi  ! ( forte.  ) Masrarillo  ! 

Fer.  ( da  sé.  ) Come  brillano  i suoi 
sguardi  !...  È luce  che  viene  dal  rido  ! 

Ade.  ( che  sarà  andata  alla  porla  di 
messo.  ) Mascarillo  ? 

SCENA  Vili. 

.M.\SCARILLO  e detti. 

Mas.  La  colezione? 
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Ade.  No.  A»rallatemi.  {parla  piano  e con 
calore  al  servo,  il  quale  poscia  esce  di 
gran  fretta.  ) 

Feb.  {che  avrà  sempre  osservato  Rodolfo 
con  compiacenza,  dice  fra  si.)  Voi  ch«  a- 
vele  per  depravale  tulio  l' iiinan  genere... 
venite...  osservale...  freincle  ! La  virili  è an- 
cora fra  noi! 

Hod.  ( s' alfa.  ) Ecco  fallo.  Poche  cose 
d’  ordine . e sono  lullo  voslro. 

Ade.  Rodolfo?...  Neppure  una  parola  alla 
tua  Adelina? 

Rod.  Oh!  perdona!...  L’entusiasmo  mi  l’a- 
veva per  un  istante  dileguata  dalla  mente, 
ma  non  dal  cuore!...  — Voi  hen  comprendete 
o signore,  che  sema  il  permesso  di  lei... 

Feb.  è troppo  giusto.  Ma  <|ueslo  per- 
messo io  spero , cscirà  sollecito  e spon- 
taneo da  quella  bocca  gentile... 

Ade.  {da  si.)  Bisogna  trovar  modo  di 
Iratlcncrlo,  fintanto  che  giunga... 

Feb.  {piano  a Rod.)  Non  risponde! 

Rod.  ( c.  I.  o D.  Per.  ) Prevedo  sventura  ! 

Ade.  (da  sé.)  SI,  questo  è il  modo. 
( poi  chiama  forte  c con  qualche  orgasmo.) 
Catalina  ? 

Rod.  Adele  ?...  Mia  cara , perchè  cosi 
agitata?...  Pensa... 

Ade.  lo  agitata?... Toglietevi  d’inganno... 
Sono  anzi  pienamente  tranquilla  ! ( chiama 
di  nuovo.  ) Catalina  ? 

Catalina  comparisce , riceve  un  ordine 
e parte. 

Rod.  ( esitante.  ) La  tranquilliU  che  pre- 
cede una  tempesta? 

Feb.  ( con  motta  bontà.  ) Ed  io  tengo 
per  vera  quella  sua  tranquillitii  ; o se  pure 
qualche  cosa  internamente  la  commove , 
ai  è il  nobile  ed  innocente  orgoglio  di  cui 
è presa  una  gentil  consorte,  allorquando  può 
a chiare  prove  conoscere,  come  altamente 
è tenuto  in  pregio  (juegli  eh'  Ella  scelse  a 
compagno  di  tolta  la  vita.  Non  parlo  il 
vero,  0 signora? 

Ade.  Da  questo,  e da  molti  altri  alTclli 
ho  conturbato  il  cuore.  Considerate  eh’  e- 
gli  A.ÌI  mio  appoggio,  la  mia  guida....  Come 
vivrei  senz’osso? Saperlo  esposto  sem- 

pre al  pericolo,  sarebbe  per  me  una  con- 
tinua morte  II...  Non  vorrete  io  spero,  per 
salvar  altri,  uccider  me! 

SCENA  IX. 

CATALINA  e detti. 

CzT.  {coir occorrente.)  Ecco  la  colczionc. 
{aitraversa  la  stanza,  e parte  da  dritta.) 

Rod.  Aveva  pur  detto  a Mascarillo  !... 

Ade.  L'  ho  ordinata  io.  — Questo  signore 


avrè  bisogno  di  corroborarsi  lo  stomaco  dopo 
si  lungo  cammino.  Prego  d’onorare  la  no- 
stra piccola  mensa. 

Feb.  V’accerto,  signora.. 

Ade.  Fateci  compagnia.  Ve  ne  prego. 

Rod.  (piano  al  Prop.)  Sarà  bene  con- 
tentarla. 

Feb.  Mi  stimerei  colpevole  di  scortesia 
rifiutando... 

Ade.  Accomodatevi. 

Feb.  Quanta  bontà!  (entra  a dritta.) 

Rod.  Adele,  ascolta  una  parola... 

Ade.  Non  mancare  di  convenienza.  Entra, 
mesci... Or  ora  vengo  anch’io. 

Rod.  Per  compiacerti ( partendo  da 

dritta,  dice  fra  sé.)  Io  non  la  intendo! 

Ade.  Quanto  tarda  Mascarillo!... In  certi 
casi,  la  lentezza  è insopportabile!... 

SCENA  X- 

M.ASC.ARILLO  e detta. 

Ade.  Ebbene?... 

Mas.  ( affannato.  ) Tutto  sarà  fatto  al  di 
fuori.  Non  resta  ora  che  operare,  al  di 
dentro. 

Ade.  Mi  raccomando  !....  poche  cose....  il 
puro  necessario...  intendi  ?...  ( e.sce  a dritta.) 

M.is.  Sarete  servita.  { entrando  a sinistra 
dice  fra  sé.  ) La  improvvisa  venuta  di 
quel  vecchio,  ha  messo  lo  scompiglio  per 
tutta  la  casa. 

SCENA  XI. 

don'  POLIDORO  e detto. 

PoL.  f dalla  porta  di  messo , a sinistra.  ) 
Mascarillo  ? 

Mas.  Oh!...DIustrissimo  sig.  D.  Polidoro 
della  Terzuola  y della  Piata  y del  Prado. 

PoL.  Dov’ è mia  nipote? 

Mas.  Nelle  camere,  a dritta,  {per  anda- 
re. ) Perdoni , se... 

PoL.  Che  cosa  fanno? 

Mas.  Fanno  colezione,  e... 

PoL.  Senza  di  me?...  Ed  io  che  era  venuto 
espressamente!...  (depone  cajipello  e bastone.) 

Mas.  Accomodatevi,  e troverete  un  altro, 
che  occmia  il  voslro  posto. 

PoL.  E chi  è costui  che  ha  il  coraggio 
di  usurpare  i mici  diritti? 

Mas.  Non  lo  so.  Credo  che  abbia  por- 
tato quella  lettera  là...  Con  permesso,  (do 
sé,  entrando  a sinistra.  ) Buon  uomo,  ma 
seccante  ! 

PoL.  Una  lettera E aperta...  l’ hanno 

lasciata  qui...  dunque  si  potrà  leggere....  E 
poi  lo  zio  della  sposa  !....  Veggiamo.  ( tn 
leggendo , mostrerà  ora  timore , ora  incre- 
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dulilà,  é poi  prènderà  a dire.  Anche  qui 
deiilro  evvi  il  diacorso  favoritu  del  giorno!... 
Non  sanno  parlar  d’ altro  !...  Ma , a me  non 
la  vendono  per  buona  mercanzia  !....  Viene 
dall’  Asia...  Ma  che  Asia  !...  sono  tutti  prete- 
sti diplomatici , o spiritose  invenzioni , il 
che  è più  facile,  de’  signori  medici  e de’ 
signori  farmacisti  per  buscarsi  danaro,  per 
farsi  credere  necessari , e nuli’  altro.  Ma 
do’  miei  quattrini  non  ne  hanno  uno , no 
per  tutti  gli  Dei!.-  ( girando  per  la  scena , 
un  po'  turbato.  ) 

SCENA  XII. 

CATALINA  e detto. 

Cat.  Signore  ?...  siete  desiderato. 

PoL.  Ma  chi  ha  detto  loro?... 

Cat.  Hanno  sentito  la  voce É prepa- 

rata la  tazza  anche  per  voi. 

PoL.  Grazie  .,  non  ho  appetito... 

Cat.  Vi  sentite  forse  male? 

PoL.  Non  mi  rompere  il  capo  ! Sto  be- 
nissimo io!  {poi  da  si.)  Ho  allo  stomaco 
un  gruppo  !...  un’  oppressione  ! 

SCENA  XIII. 

MASCARILLO  c detti. 

Mas.  ( sulla  porla  sinistra.  ) Catalina  ?... 
Ho  bisogno  di  te.  ( si  ritira  subito.  ) 

Cat.  Prontissima.  — Se  volete  adunque 
inoltrarvi... 

PoL.  Gli  aspetterò  qui non  mi  anno- 

iare! 

Cat.  Come  le  piace.  ( da  si  entrando  a 
sinistra.  ) E perché  s’  e fatto  cosi  brusco  ? 

PoL.  Io  non  credo  a codesto  malore  a- 
siatìco;  neppure,  a modo  di  dire,  neppure 
se  lo  vedessi  in  persona  ; neppure  se  mi 
dicessero...  eccolo  là  !...  Questa  lettera  non 
può  essere  ebe  un’  esagerazione A pro- 

posito !....  s’ ella  viene  da’  luoghi  sospetti , 
o per  meglio  dire,  infetti...  porterà  seco!... 
Al  diavolo  ! ( getta  la  lettera  con  umore.  ) 
Ed  io  che  l’ho  tenuta  sempre  frale  mani! 
( trae  di  tasca  il  faxioletto  bianco . forben- 
dosi con  esso  le  dila.)  Cosi....  cosi....  ora 
va  bene,  dieso  io!... dicono  che  s’attacca 
per  tutto.  ( caccia  il  faizolelto  e toglie  di 
tasca  una  boccetlina.  ) Dicono  ancora  die 
bisogna  Gutare  delle  essenze  per  disper- 
dere le  esalazioni  nocive...  i miasmi!...  Fiu- 
tiamo pure cosi  per  complimento , non 

già  perchè  io  creda....  perchè  io  abbia  bi- 
sogno... solamente  per  seguire  la  moda,  e 


)male,  effetto  d’indigestione....  Ieri  .sera  ce- 
nai... cioè...  anzi  non  cenai!...  Allora  sarà  stato 
il  pranzo...  che...  Già...  cose  passeggere...  in- 
iiicoiic.ludenti.  (Ime  di  tasca  una  scatoletta, 
nc  biglie  una  pillola , e co’inoli  della  bocca 
ne  fa  conoscere  i ingrato  sapore.  ) Pillole 
purgative...  le  decantano  erGcacissimc , mas- 
simamente per  tener  lontano  l’amico... Le 
prendo,  perchè  sono  gustose  al  palato,  non 
perchè  io  creda  in  esse  tanta  virtù'  E poi, 
tener  lontano  che  cosa?.... quello  che  non 
vi  e , che  non  potrà  mai  esseni  !....  Sono 
più  pazzo  io  a perdere  un  minuto  solo  di 
tempo  nel  pensare  a siffatte  bagatelle  !... 
Una  ancora... e per  oggi,  chiudo  a chiave 
lo  scatolino. 

SCENA  XIV. 

•RODOLFO,  ADELE, 

DON  FERNANDEZ  « detto. 

Ade.  .Mio  zio. 

Rod.  I).  Polidoro,  perchè  non  inoltrarvi? 

Ade.  Vi  presento , o mio  zio , D.  Fer- 
nandez  di  Roda,  uomo  per  ogni  rispetto 
pregiabilissimo. 

PoL.  Lo  so...  cioè...  me  lo  era  imma- 
ginato. 

Fer.  (acaniandosi  verso  D.  Poi.  ) La  ca- 
gione die  vi  ha  portala  ad  immaginare?... 

PoL.  Dirò...  (allontanandosi  con  bel  garbo, 
dice  fra  sé.)  Viene  di  là,  e non  lo  voglio 
vicino.  ( forte.  ) Avendo  letto  quella  let- 
tera... 

Rod.  Ora  capisco  I...  ( la  raccoglie , e se 
la  pone  in  lasca.  ) Avete  fatto  benissimo. 

PoL.  (da  sé.)  E nou  pensa,  che  ora  ha 
in  tasca  la  morte! 

Rod.  La  con.segueuza  aduni|uc  di  quel 
foglio , è la  mia  partenza , lo  esige  il  do- 
vere di  medico.  Ho  duopo,  caro  zio,  di 
tutta  la  vostra  assistenza.  Intanto  v’  inca- 
rico di  questa  lettera  pel  Dottor  Gervautes. 

Poi..  ( la  prende,  imbarassalo.  ) Ma  che 
nc  dice  Adelina? 

Fer.  D’alto  animo  anch’ella  e di  sen- 
timenti pietosi,  non  volle  distoglierlo  dal 
sublime  divisamente. 

PoL.  Ed  è vero?! 

Ade.  Che  posso  dirvi.  Ho  promesso , ho 
concesso,  e converrà  ch’io  rimanga  sola, 
e chi  sa  per  quanto  ! 

Fer.  Se  sentiste  di  non  esser  forte  ab- 
bastanza per  un  tale  sagrilizio,  ritirate 
pure  la  vostra  parola.  Non  amo  accresce- 
re il  numero  degl’ infelici. 


non  per  altro.  ( passeggiando.  ) Però  le  ul-  Q Ade.  I),  Feriiandcz soffrile  che  io  lo 

lime  righe  di  ipiclla  lettera  mi  hanno  cagio-  W dica...  voi  non  conoscete  le  donne!...  Osser- 
nuto  allo  stomaco  tale  un’  acrimonia  !..  poco  V vate , e disingannatevi.  — Mascarillo  ? 
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SCENA  XV 

MASCAUILLO  , CATALINA 

e KETTI. 

Mis.  ( fon  ma  ralir/ia  (la  viaggio . ed 
altre  jHccole  suppellettili.)  Eccomi. 

Cat.  ( con  altri  arnesi  da  viaggio.  Tutta 
mortificala.  ) 

Rod.  Che  cosa  signitica  ciò? 

1*01.  De'  bagagli  ’ 

Ade.  Ebbene  Mascnrillo  ? 

Mas.  La  carrozza  è alla  porta  ; e quella 
ancora  del  signore,  a cui  hanno  iliggià 
cambiati  i cavalli. 

Rod.  e chi  ti  dietlc  ordine?... 

Mas.  Con  permesso... 

Rod.  Da  chi  avesti  la  incombenza? 

Adele  fa  seguo  a Mas.  c/ie  palesi. 

Mas.  Dalla  padrona.  Vado  a caricare. 
( via  dal  messo  .jtrendendo  seco  anche  le 
cose  portate  da  Calalina.) 

Rod.  Non  so  persuadermi!... 

Fer.  Rastava  la  mia  vettura... 

Ade.  Per  due,  ma  non  per  quattro. 

Rod.  Ma  come?... Tu  stessa  forse? 

Ade.  lo,  c Mascarillo,  il  quale  ci  accom- 
pagnerà sino  al  cordono  sanitario. 

Cat.  ( (la  sé.  ) Pur  troppo  ! 

Rod.  Tu  stessa? 

Ade.  e potevi  credere  che  io  ti  lascias- 
si?... Voglio  venire  con  te. 

Fer.  e non  vi  spaventa  il  periglio?... 

Ade.  No,  purché  io  sia  con  lui. 

Fer.  Oh  coraggiosa! 

Rod.  Ed  io  soffrirò?... 

Ade.  Nessuna  parola  in  contrario  Ro- 
dolfo , nessuna , o crederò  che  tu  non 
m'  ami. 

PoL.  Nipote,  per  carità!... 

Ade.  Mio  buon  zio , non  crediate  eh'  io 
mi  sia  scordata  di  voi.  Un  bacio  sulla  vo- 
stra mano....  non  cercate  di  rimuovormi.... 
é cosa  impossibile  !...  Vi  raccomando  Cata- 
lina, la  casa Addio  mia  cara,  ci  rivc- 

ilremo  in  breve...  Non  dimenticarti  del  po- 
verello che  verrà  martedì  a chiederti  il 
pane  che  gli  bai  promesso...  Non  piangere, 
non  t’  è ragione  di  piangere.  — D.  Feman- 
dez,  sono  io  forte  abbastanza?... (con  gra- 
sia.  ) Abbiate  un  po'  più  di  fiducia  nel  no- 
stro povero  sesso. 

PoL.  Non  pcrmettcìv'i  mai  !...  ( odorando 
boceettine.  ) Non  perchè  io  creda...  tuttavia 

può  essere  un  affare  di  guerra e se  le 

comunicazioni  vengono  interrotte... 


i)  SCENA  XVI. 

.M.ASCAUILLO  e detti. 

Mas.  Il  legno  e carico.  ( corre  a sinistra 
e jmi  ritorna.  ) 

Ade.  Addio  di  nuovo , miei  cari.  Tron- 
chiamo le  inutili  parole...  Una  più  lunga  di- 
mora può  essere  colpevole.  Se  il  soccorso 
è tardo,  se  il  beneficio  non  giunge  in 
tempo  per  soverchio  indugio,  la  buona 
intenzione  si  fa  rimorso.  Addio. 

Fer.  f a 1 r 

RoD.r*’'''”- 

C.IT.  Duon  viaggio  ( accompagna  i pa- 
droni , e torna  subito.  ) 

PoL.  (fermando  Rodolfo.)  E voi  vi  la- 
sciate cosi  dolcemente  trascinare  in  bocca 
al  lupo?... 

Rod.  Ma  di  die  temete  ? Oh  ! questa  è 
graziosa  ! L' nomo  che  si  ride  di  tutto  c 
specialmente  di  quanto  ha  relazione.... 

Poi..  Non  temo  niente , non  credo  nien- 
te; ma  tuttavia  la  prudenza  insegna... 

Rod.  Venite  anche  voi... 

PoL.  Dirò....  lo  non  avrei  nessuna  diffi- 
coltà... ma  siccome... 

Rod.  La  paura?... 

PoL.  Siete  pur  curiosi  voi  altri  medici  ! 
( fO«i  parlando , escono  dal  messo.  ) 

Mas.  ( da  sinistra , con  vari  arnesi  da 
viaggio.  ) Non  ho  dimenticato  aisa  alcuna, 
mi  pare. 

Cat.  ( esce  dal  messo , tutta  commossa.  ) 
Mascarillo  ? 

Mas.  Catalina? 

Cat.  Chi  sa  se  ci  vedremo  più  ! 

Mas.  Non  dir  cosi.  Vo’  sino  al  cordone 
sanitario,  e ritorno.  Un  piccolo  viaggettn 
di  due  giorni,  al  più.  Aveva  veramente 
desiderio  di  veder  nuovi  mondi!  — La 
tua  mano? 

Cat.  Eccola. 

Mas.  Il  tuo  cuore? 

Cat.  è tutto  per  te. 

Mas.  Cara  !... 

Cat.  Ritorna  presto , e non  passare  il... 
M is.  Lascia  a me  il  pensiero.  Son  troppo 
amante  della  mia  pelle.  — Addio. 

Cat.  Addio. 

Poi,.  ( c/ie  ritorna  frettoloso.  ) Mascaril- 
lo?... il  postiglione  batto  la  frusta. 

Mas.  Vado.  Addio  di  nuovo.  ( parte  pre- 
cipitosamente. ) 

Cat.  Addio.  ( piange , e per  asciugarsi 
le  lacrime,  raccoglie  il  fassolello  cacciato 
da  II.  Polidoro.  ) 

fPoi,.  Ila  voluto  andare  per  forza!... Ve- 
ramente me  ne  duole  !...  Come  si  faceva  ad 
impedirlo!... 
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Cai.  Povero  Maaenrillo!  È vero  di' egli  ( J 
non  s' avventura... niii  tuttavia!... 

Poi..  Esdamu  intanto  ili  qui,  ragazza  bella. 

— Uov'hai  preso  quel  fazzoletto? Cai> 

cialo  via  !...  (prende  i7  bastone,  e con  esso 
glie  lo  getta  per  terra.  ) 

Cat.  Ma  perchè? 

PoL.  Il  perchè  lo  so  io.  Aniliamo,  an- 
diamo  Questa  atmosfera  potrebbe  esser 

pregna...  • 

Cat.  Di  che? 

PoL.  Tu  non  puoi  capirmi.  ( guardan- 
dosi a caso  nello  sperchtn.  ) Oh  ! come  la 
mia  lisonomia  si  è alterata! 

C.AT.  Spiegatevi  adunque... 

PoL.  Non  puoi  essere  a giorno  di  certe 
cose,  tu!  Va... indossa  la  mantiglia....  e se- 
guimi. 

Cat.  Non  trovo  necessario... 

PoL.  E che  ne  sai  tu  !...  Obbedisci.  ( ra 
allo  specchio.  ) 

Clt.  ( da  si  uscendo  a dritta.  ) Oh  !... 
Hascarìllo  mio!... 

PoL.  Decisamente  il  mìo  volto  ha  sof- 
ferto una  sensibile  alterazione  !...  E se  fos.se 
difetto  dello  speccliìo?...  Ad  ogni  modo , è 

meglio  chiudere  la  casa , prima  che — 

Dov'  è il  mio  cappello  ! eccolo  qui.  ( se 

lo  pone  in  lesta.  ) Il  mìo  bastone? l'bo 

in  mano....  E curiosa  !....  pare  perfino  che 
mi  si  gelino  le  estremità  !...  Sciocchezze  !... 

cose  senza  il  senso  comune  ! Sarebbe 

bene  però,  prima  di  partire,  che  io  pro- 
fumassi lo  stanze ( toglie  di  tasca  una 

bottiglia  e la  stura.  ) Me  l' hanno  voluto 
dare  per  forza  !...  Dicono  che  è uno  spìrito 
acuto...  un  profumo  piccante!...  {fiuta  la  bot- 
tiglia. ) Brrrr  !...  (starnuta.  ) Mi  è andato  fin 
là...  dove  risiede  il  cervello  !...  ( starnuta.  ) 

Cat.  Uhe  ritoma  colla  mantiglia.)  Prosit. 

PoL.  Grazie,  (agitandola  bottiglia  a modo 
che  Catalina  non  veda.  ) 


SCENA  XVI. 

Cat.  Che  cosa  fato? 

Poi..  Precedimi,  e non  mettere  in  campo 
altre  osservazioni. 

Cat.  Obbedisco.  ( si  ferma  allo  specchio 
per  accomodarsi  la  mantiglia.  ) 

PoL.  ( esce  dalla  porta  a dritta  agitan- 
do la  bottiglia.) 

Cat.  Caro  Mascarillo  !...  Ora  che  t’ allon- 
tani da  me....  sento  proprio  di  amarti  im- 
mensamente ! 

PoL.  ( che  ritorna  da  dritta.  ) Ancora 
qui?  Cosi  obbedisci  a...  ( slamula.  ) 

Cat.  Felicità. 

PoL.  ( starnuta  di  nuoto.  ) 

Cat.  Prosit. 

PoL.  (alterandosi.)  Non  la  finisci  ancora? 
Cat.  Fo  il  mìo  dovere. 

PoL.  Che  dovere  I....  Quando  si  è detto 
prosit....  (tlamula.  ) non  serve  ripetere  le 
cento  volle  !...  ( doppio  starnuto.  ) 

Cat.  Calmatevi  signore. 

PoL.  (alterandosi  sempre  jriù.)  Capisco  !... 
Vorresti  farmi  arrabbiare  perchè  io  pure 
provassi  le  infiuenze  della  malattìa  di  moda! 
Cat.  Siffatto  pensiero!... 

PoL.  Non  vi  riuscirai  !...  Per  r aria  ch’io 
respiro  !...  non  vi  riescimi  !...  ( battendo  il 
bastone  sui  <at>olini  ere.  ) 

Cat.  Se  non  fossi  certa  che  vi  piace 
scherzare  su  questo  argomento!... 

Poi..  ( cangiando  tuono  rajndamaite.  ) E 
chi  è che  non  ischerza?  Sono  forse  scioc- 
chezze codeste  da  prendersi  sul  serio? 

( starnuta.  ) 

Cat.  Prosit. 

Poi.,  (starnuta  di  nuovo.  ) 

Cat.  Che  il  ciclo  vi  salvi. 

PoL.  Cile  il  ciclo  mi  liberi  da  una  sec- 
calrice , come  tu  sei  ! ( esce  dal  messo.  ) 
Cat.  (da  sé.  partendo  aneli'  essa.  ) Po- 
vero D.  Polidoro! 


FINE  DELIA  PARTE  PRIMA. 
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IGNORANZA. 


Camerm 

Tdvole,  srtlic.  libri,  ecc.  Duo  porle  laterali  ed 
ad  nn  poggioio  a drillo  sul  davanti,  ed  alli 

SCENA  I.  ^ 

ADELE  e MASCARILLO. 

Ade.  ( seduta  a dritta , presso  il  tavolino. 
Uggendo  fra  sé  una  lettera.  ) » E ciò  av- 
viene , perchè  le  leltcre  che  riceviamo  da 
codeste  parli,  sono  afTuniirate,  frastagliate, 
ed  anche  aperte,  la  qual  cosa  non  è con- 
forme alle  buone  regole!...  > — Povero  zio!... 
mi  fa  ridere  senza  averne  volontà  !...  ( ri- 
prende la  lettura.) 

Mas.  (a  sinistra-,  leggendo  esso  pure,  fra 
sé , una  lettera.  )>  Assicurati  che  la  tua  Ca- 
talina ti  ama  oltre  ogni  dire , e non  può  vi- 
vere senza  di  te...  » — Benedetta!...  [bacia  la 
lettera.  ) > E quella  tua  risoluzione  di  pro- 
seguire il  viaggio,  e non  fermarti  al  cor- 
done per  poi  retrocedere,  come  mi  pro- 
mettesti , mi  ha  fallo  assai  male  ! — 

( parlando  sempre  fra  .si.  ) Avrei  voluto  ve- 
dere un  altro  al  mio  posto  ! La  padrona  pa- 
reva che  desiderasse  la-  mia  servitù....  poi 
il  cordone  sanitario  si  allargò  all'  improv- 
viso , ed  io  rimasi , si  può  dire  in  trappola. 
Non  ne  sono  scontento  però.  Sentiva  pro- 
pria il  bisogno  di  vive  emozioni.  E poi , 
non  so  che  non  farei  per  questa  cara  si- 
gnora , e per  quella  gioia  di  suo  marito  ! 

Ade.  { leggendo  c.  ».  ) » E ne’  quin- 
dici giorni  che  mancate  di  casa  vostra , 
da  me  scrupolosamente  guardata,  e puri- 
ficata , cosi  per  ischerzn  e non  già  per 
intima  persuasione,  ninna  cosa  è accaduta 
che  valga  la  pena  di  tenerne  discoi'so..  • 

M.vs.  (laseiando  di  leggere , dice  fra  sé.) 
Ma  che  cara  Catalina  !...  ma  che  dolci  pa- 
role!... lo  non  avrei  mai  creduto  che  ella^ 
mi  amasse  tanto  ! ( ri/wiie  il  foglio.  ) 


decente. 

una  nel  mezzo.  Finestra  aiuo  a terra  che  mette 
a a sinistra  col  davanzale  presso  la  scena. 

Ade.  Anche  un  post  scriptum.  Veggiamo. 
— ( Uggendo  forte.  ) » Se  qualche  nuora 
ricetta,  preservativo,  talismano  od  altro, 
circolasse  per  Roda,  fa  di  mandarmeli  su- 
bito , non  per  me , che  me  la  rido  di  cosi 
fatte  puerilità,  ma  per  alcuni  miei  amici, 
famalici  dilettanti  di  novità  sanitarie,  ora 
che  le  cose  della  guerra  non  sommini- 
strano argomeuti.  Si  vocifera  che  un  in- 
setto mollo  somigliante  a una  mosca,  ma 
che  non  è mosca,  che  ha  le  ali  di  mosca 
ma  che  non  è mosca,  ebe  ha  le  zampe 
di  mosca  ma  che  non  è mosca,  di  cui 
Vendesi  già  il  ritratto  in  istampa,  sia  ap- 
portatore di  venetichi  efDuvii;  se  ciò  è ve- 
ro, lo  che  non  credo...* — Povero  ziol... 
E il  più  buon  uomo  del  mondo!...  gliene 
danno  a credere  a migliaia  col  suo  far 
mostra  d'incredulità! 

Mas.  Se  fossi  qui  a Roda , la  incredulità 
andrebbe  svanita. 

Ade.  Pur  troppo  tu  parli  il  vero!  Qui 
è duopo  di  molto  coraggio! 

Mas.  E ringrazio  la  sorte  che  il  coraggio, 
è frutto  che  fa  nel  mio  podere. 

Ade.  e vero,  (finisce  di  Uggere  e poi 
si  pone  in  tasca  la  lettera.) 

Mas.  ( da  sé.  ) Quando  si  è dentro  nelle 
cose,  anche  per  caso,  non  bisogna  mica 
fare  le  marmotte  I 

Ade.  Intanto  che  tu  dai  compimento  alle 
faccende  di  casa , io  discendo  al  pian  ter- 
reno , per  visitare  un'  altra  volta  colei  che 
di  recente  cadde  malata. 

Mas.  Volete  esporvi  di  nuovo  L,. 

Alt..  Molle  infelicissime  donne  furono 
da  me  assistile,  senza  buon  successo  è 
vero  ; ma  su  <|uesta , spero  ottenere  vil- 
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toria.  Confido  ne’  consigli  di  Rodolfo , e 
nella  mia  attività.  ( s’avvia  verso  la  porta 
di  messo.  ) 

Mas.  ( si  pone  lutto  ad  un  tratto  ad  a- 
scollare  vicina  alla  finestra  sinistra.  ) Si- 
gnora ? Non  vi  pare  sentire  per  istrada 

un  sordo  niorinorio? 

Ade.  ( ascoltando . essa  pure.  ) E vero  ! 
Forse  povera  gente  clic  per  la  ce.ssazioiie 
improvvisa  de’  giornalieri  esercizi , non  tro- 
va pane  ! 

Mas.  La  fame , in  questi  casi,  è forse  più 
terribile  della  stessa  calamità. 

Ade.  Sono  terribili  entrambe! 

Mas.  Lo  so  ben  io , che  mi  tocca  vede- 
re !...  Ob  !...  cresce  il  tumulto! 

Ade.  Affacciati  alla  finestra  di  strada, 
ed  osserva... 

Mas.  Obbedisco. 

Ade.  Non  vorrei,  cbe  il  soverchio  in- 
dugio portasse  danno  alla  mia  convale- 
scente !... 

Mas.  {alla  finestra  sinistra.)  Quanta  gen- 
te!... Ne  sbocca  da  ogni  strada  !...  Chi  gri- 
da... chi  gesticola...  chi  minaccia  !... 

Ade.  Dio  buono  !...  Probabilmente  nuovi 
tumulti  !....  Fa  di  sentire  a cbe  accennano 
quelle  grida. 

Mas.  Non  capisco.  ( ascolta.  ) » Avvele- 
natore > Cbe  diavolo  dicono  di  avvele- 

natore? 

Ade.  Avvelenatore!...  non  intendo. 

Mas.  ( ascoltando  s ripetendo  f esclama- 
stono  della  plebe.  ) > Morte,  morte  all’  av- 
velenatore ! » — Avete  sentito?!....  L’ affare 
si  fa  grave , ma  grave  assai  !... 

Ade.  Lascia  che  io  vegga.  ( affacciando- 
si. ) Dio  !....  Quale  spettacolo  !!....  Ma  se  la 
furia  di  costoro  vieppiù  imperversa  !...  Dove 
sarà  ora  mio  marito  !...  [si  ritira  dalla  fine- 
stra assai  angustiata.  ) lo  tremo!...  un  orri- 
bile sospetto  si  affaccia  alla  mia  mente  !... 
non  sarà....  non  può  essere!...  Però  il  mio 
cuore  presagisce  sventura!...  Cosi  non  posso 
vivere!...  Mascarìllo  per  pietà!...  É un  chie- 
der troppo...  ma  se  bai  cuore  ?... 

Mas.  Se  ho  cuore? 

Ade.  Se  ami  la  tua  padrona. . 

Mas.  Se  l'amo? 

Ade.  Cerca  di  Rodolfo....  digli  che...  Tu 
vedi  il  mio  stato!... Me  lo  farai  questo  pia- 
cere? 

Mas.  Se  ve  io  farò  ?...  Cbe  domande  son 
queste?...  Qui  dentro....  vi  è forse  un  cuor 
pusillanime?...  Chiudetevi  bene  in  casa  per 
ogni  buon  riguardo  e lasciate  a me  la  cura 
del  resto,  (in  cosi  dire  avrà  preso  il  cappello 
per  uscire  dalla  porta  di  messo.  Sente  bat- 
tere , e si  ferma. 


SCENA  II. 

RODOLFO  e detti. 

Popolo  di  dentro. 

Rod.  ( bussando  forte  all’uscio  di  casa, 
che  é situato  fuori  della  porla  di  messo  a 
sinistra.  ) Aprite...  aprite. 

Mas.  ( si  ferma.  ) Oh  !... 

Ade.  La  voce  di  Rodolfo! Apri,  non 

indugiare. 

Mas.  ( esce  dal  messo.  ) Son  pronto  ! 

Ade.  il  cièlo  esaudì  i miei  voti!...  Ob 
come  il  cuore  si  pone  in  calma  a poco  a 
poco!....  Il  rumore  de’ suoi  passi!...  Dio  ti 
ringrazio!...  Ora  sono  pienamente  tranquilla. 

Rod.  ( entra  spaventalo.)  Adele,  Adele? 

Ade.  Che  veggio!  Pallido....  tremante!... 
Che  hai?  Che  avvenne?...  narrami. 

Rod.  Nulla,  nulla...mia  diletta  consorte... 
fu  equivoco,  (a  Hascarillo  che  ritonta.) 
Hai  chiuso  bene  la  porta? 

Mas.  Renissimo.  Ha  ella  è si  debole  !... 

Ade.  Dunque  quella  folla?... 

Rod.  Amico...  dammi  un’  arma....  ond’  io 
possa  difendermi  dagli  assassini  ! 

Mas.  Un’arma? 

Ade.  Un’  arma  ! 

Mas.  Ne  siamo  affatto  sprovvisti. 

Rod.  Ingratissima  gente!...  No...  non  giun- 
gerete a sbramare  su  me  il  vostro  ingiu- 
sto furore!... 

Ade.  Calma,  amico  mio,  calma. 

Mas.  Quelle  minacce  adunque? 

Rod.  Erano  per  me in  premio  delle 

mie  fatiche,  de’  miei  rischi,  de’ spremuti 

miei  sudori! vili,  ignoranti! Sono  io 

che  gli  uccido...  io  cbe  gii  avveleno!... 

Ade.  Che  sento!! 

)1as.  Infami  !...  ( poi  animandosi  sempre 
più,  mostra  di  pensare.  ) 

Ade.  Ma  chi  li  condusse  a tanto  delirio? 
( confuso  rumore.  ) 

Rod.  La  loro  ignoranza.  Li  senti?...  Cor- 
rono sulle  mie  orme...  Mi  vogliono  morto!... 

Ade.  Morto!...  Per  arrivare  a te,  dovranno 
squarciare  prima  questo  petto. 

Mas.  e calpestar  questo  corpo,  cbe  sa- 
prà contenderli  il  terreno  palmo  a palmo. 

Popolo  ( di  dentro.  ) Morte  all'  avvele- 
natore... morte  ! 

Rod.  Li  senti?... 

Si  parlerà  a bassa  voce  sino  alla  fine 
della  scena. 

Ade.  ( atterrila.  ) Che  fare  ?....  in  si  pe- 
rigliosa Istante  !...  non  ho  parole...  non  ho 
consigli...  non  ho  niente  !... 

Rod.  .Meritala  io  forse  un  si  iniquo 
trattamento  ! 

Ade.  Sia  clic  vuoisi...  lo  stessa  ccrclierò 
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(li  placiire  la  feroci)  ira  di  quc'  forseiinali!...  O Ade.  ( da  sé.  ) Ah!....  se  avessi  io  pure 


( risulula , corre  rcrsu  la  porta  di  mezzo.  ) 

Mas.  No,  non  aprite.  Un  pensiero! 

Questo  poggiolo  ( a dritta.  ) sporge  sul  pio 
culo  giardino  dell'annessa  casa.  Uisromlo, 
c pel  resto  lasciate  la  cura  a me.  Non  è 
molto  allo.. .vi  è nu  albero...  una  l'erriata... 
un  murcliio  di  teira...  il  cielo  ini  assisterà! 

Fate  di  soslenero  il  primo  impeto non 

aprile  a qualunque  costo!...  Chi  sa  ch'io  non 
arrivi  in  tempo... sperate,  (cori  dicendo  va 
sul  poggiolo  e sparisce,  l due  coniugi,  nella 
loro  confusione  non  pensano  d' impedire  la 
risoluzione  del  giovane.) 

Ade.  Oh  generoso  !...  Ah  ! eh’  ci  non  pe- 
ricoli !...  • 

iloD.  Adagio... poni  mente!...  E disceso!... 
Corre  a preciiiiiio.  ( chiude  la  vetriata.  ) 

Ade.  Che  il  cielo  lo  protegga! 

Si  sente  battere  fortemente  contro  la 
porla  di  mezzo , che  si  figura  nell'  interno, 
a sinistra. 

Ade.  Ah  !...  Pare  che  tentino  di  gettare 
abbas.su  la  porta!. . 

Hod.  Sciagurati  !...  Se  io  Tossi  certo  die 
Masrarillp  ritornasse  sollecito  col  soccorso... 

Ade.  É tale  il  mio  smarrimento  !. ...  Un 
terrore  di  morto  m'  assale  tutta  la  perso- 
na cosi,  che....  Chi  ne  soccorre  !...  chi  ne 
porge  aiuto  !... 

Kod.  Sono  io  forse  reo?.., perdiè  dovrò 
tremare  al  cospetto  di  quella  uiurniaglia  !.... 

Ade.  ( animandosi.  ) Oh  la  bella  idea  !... 
Entra  nella  stanza  a dritta,  apri  la  liue- 
stra....  di  faeda  vi  è la  casa  del  Magistra- 
to... diiama...  prega...  sollcdta...  racconta. 

ItoD.  Ma  se  inianto?... 

Ade.  Non  temere....  Hipiglio...  il  mio  co- 
raggio... desso  li  sorprenderà!...  Non  si  re- 
siste alla  parola  disperala  di  una  moglie  !!... 
Entra,  entra...  segui  iljmio  consiglio... Te 
ne  prego. 

Rod.  Io  tremo  per  te...  ( esce  a dritta.  ) 

Ade.  Ed  ioperte.(c/iiude  {'uscio.)  AITron- 
terù  prima , il  loro  ingiustissimo  furore  !.... 
Vengano,  vengano  ora...  non  li  temo!(n<more) 
Veggiamo,  chi  avrà  l' ardire  d' insultare  una 
donna  inerme  !....  ( viene  gettata.- atterra  la 
porla . e si  sente  il  fracasso.  ) Ah  !...  gettala 
a terra  la  porta  ! Sciagurati  ! Il  pe- 

ricolo mi  accresce  vigoria!.... Sento  in  me 
tale  una  forza  !...  tale  un  ardire!...  Eixoli  !... 
Vili  !...  vi  aspetto  di  piti  fermo, 

SCEHA  III. 

RETTOIULLO,  TIUItOLlTO, 

Popolo  e detti,  RODOLFO  di  dentro.  \ 

Ret.  Voe  rimanete  a guardia  dell'entrata! 


un  arma! 

Ret.  Dov'é  dov'è  l' avvelenatore? 

Thi.  Fuori,  f avvelenatore  !... 

Ade.  Chi  siete  voi  ?...  Che 'videle  ? 

Ret.  Vogliamo  l' iniqua  medico... 

Thi.  Colui  che  ha  fatturalo... 

Ret.  1 pozzi,  e le  fontane. 

Ade.  Menzogna! 

Ret.  Che? 

Ade.  Stoltezza...  ignoranza! 

Rou.  ( di  dentro.  ) Apri...  apri , Adelina. 

Ade.  (da  si.]  Ah! 

Ret  La  sua  voce! 

Trib.  Là  dentro!... 

Ret.  Entrate,  e uccidete,  (alcuni  del 
pojìolo  si  muovono  versa  dritta.) 

Ade.  Indietro  !...  Guai  a chi  ardisce  fare 
un  passo.  Il  mio  sguardo  avvelena...  il  mio 
fiato  dà  morte  !... 

Ret.  Sciagurata,  li  scosta,  (afferra  per 
un  braccio  la  donna  e la  passa  a sinistra, 
sorvegliandola  sempre.  ) 

Trio.  Ainid  seguitemi.  L’avvelenatore  è 
là.  ( entrano  a dritta,  dopo  aver  aperta  con 
gualche  stento  la  jiorta.  ] 

Ade.  Fermatevi...  E lo  sposo  mio...  ed  è 
innocente.  Prendete  me.,  in' abbandono  al 
vostro  ingiusto  furore.  Straziatemi,  calpe- 
statemi... ina  non  oltraggiate  lo  sposo  mio!. . 

Ret.  Se  lo  vuoi  salvo,  dinne  dove  na- 
sconde il  veleno. 

Ade.  Veleno  !...  Che  dite  mai  ! 

Ret.  Non  lo  vuoi  dire  ?...  Lo  troveremo 
a lorza.  Guai  a lui...  guai  ad  entrambi  ! 

SCENA  IV. 

TRIBOLITO  c detti. 

Trib.  {ha  in  mano  un  ampolla  piena 
di  Cloruro  di  calce.  ) Ecco  il  veleno  !... 

Ade.  Non  è possibile  ! 

Ret.  Infami!... Ecco  il  veleno!... Saccheg- 
giate , distruggete  !....  ( > popolani  gettano 
dalla  finestra  sedie  ecc.)  A me  la  caraffa, 
a me  !...  a 

Ade.  Ascoltate  prima... 

Ret.  ( mostrando  con  solennità  e ferocia 
la  rnra/fa.  ) Amici... osservale.  Questo  è il 

veleno  che  ha  ucciso  a chi  la  madre a 

chi  la  figlia. ..  a chi  il  fratello... 

Ade.  Egli  è cloruro  di  calce... 

Tri.  Taci,  non  bestemmiare! 

Ade.  Un  preservativo... 

Ret.  Ki  ne  ha  fallo  ingoiare  agli  al- 
tri {...ebbene  aneli'  egli  ne  ingoi.  Tribolilo, 
eseguisci.  ( consegna  ecc.  ) 

Ade.  Per  pieUi  !' 

Ret.  Giù  tulio  per  gola. 
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Tri.  ( eseenndo  a dritla.  ) Amici,  tene-  ^appoggiarsi  esternamenit  al  davansale  della 


telo  stretto  ! 

Ret.  Morte  all' avvelenatore! 

Popolo  (dentro  e fuori,  con  urlo  tremen- 
do. ) Morte  ! 

Ade.  (che  avrà  fatti  sfarsi  per  impedire 
ecc.  presa  da  tremito  . cade  in  ginocchio  e 
prega.  ) , 

Ret.  Trascinate  quella  donna  in  altra  | 
stanza.  ( due  del  pop<do  te  ranno  contro.  ) 

Ade.  Assassini,  non  mi  toccate !...( s/'ug- 
gendo.  ) non  mi  toccate...  (|uelle  mani  sono 
contaminate  dal  delitto  !...  { affacciandosi  al 
davansate  detta  finestra  a sinistra  , grida.  ) 
Aiuto  !...  soccorso...  assassini!... 

SCENA  V. 

DONFERNA.NREZ,  GIISMA.W  e seguito. 

Fer.  (di  dentro,  poi  esce.  ) Apritemi  il 
passo  0 miserabili'... 

Ade.  ( rincorandosi  alcun  poco.)  Ab!.. 

Fer.  Ilo  in  pugno  la  l'olgurc  di  Dio! 
Apritemi  il  passo. 

Ret.  Il  Propostoli... 

Sbigottimento  generale. 

Ade.  Desso!...  Dio  ti  ringrazio! 

Fer.  (in  tutta  la  sua  maestà.)  Mi  co> 
noscete  voi?  SI,  sono  io  che  vengo  a 
sbramare  la  vostra  sete  di  sangue.  Se  una 
vittima  non  vi  basta , eccone  due. 

Ade.  Don  Fernandez,  è Iddio  che  vi 
manda  a noi.  Là  dentro...  lo  sposo  mio.... 
percosso....  maltrattato....  osservate....  ( cosi 
dicendo,  immensamente  agitata,  esce  a 
dritta.  ) 

Fer.  ( guardando  la  porta  or’  è escila 

Adele.)  Che  veggo! Ob  sciagura! 

Gusroano,  seguitela...  Voi  pure...  (Gusmano 
e alcuni  seguaci , escono  a dritta.  ) Ap- 
prestategli ogni  maniera  di  utili  soccorsi.  | 
— E voi  scellerati...  fuori...  fuori  di  questo  ■ 
luogo  che  contaminaste  coll'  assassinio,  (al- 
cuni escono  dalla  stansa , scoraggiati.  ) 

Tri.  (che  toma)  Egli  è un  avvelenatore!... 

Fer.  Allontanatevi!  lo  non  vi  lascio  quel- 
r innocente  se  prima  non  mi  abbiate  uc- 
(àsin  qui  sotto  gli  occhi  di  tutto  un  popolo , 
di  un  popolo  che  fino  ad  ora  ho  potuto 
dir  mio.  E chi  me  lo  ha  rapito,  chi  me 
lo  ha  traviato  se  non  voi  i;be  la  paura  e 
r ignoranza  ha  (atto  diventare  carneBci? 

Ret.  Egli  è un  avvelenatore!... 


finestra  a sinistra. 

Fer.  Potenza  eterna,  rischiara  queste 
nienti  ottenebrate,  o dammi  un  raggio  di 
sapere  ond'  io  le  illumini  ! 

SCENA  VI. 

MASCARILLO  e detti. 

Mas.  ( presentandola  atta  finestra , ester- 
namente. ) D.  Fernandez?... 

Fer.  Che  ? 

Mas.  La  forza  armata , unita  ad  onesti 
paesani,  circonda  tutta  la  casà.  (cavalca 
il  parapetto  cd  entra.  ) 

i\et  i 

Trib  1 (^oviintnto  generale.) 

Fer.  Lo  spavento  vi  rese  muti?...  L'idea 
del  castigo  vi  atterrisce?....  L’idea  del  de- 
litto doveva , atterrirvi  ben  più  !....  Sgom- 
brate di  questa  casa  !...  ( il  popola  esce.  ) 

Mas.  ( affaccialo  alla  finestra  a sinistra.  ) 
Serrate  la  linea...  investite  le  scale... 

Fer.  Giustizia  divina,  fa  che  l'innocente 
rimanga  illeso,  per  la  salvezza  di  questo 
ingratissimo  popolo  !...  (per  andare  corren- 
do alle  stanse  a dntta.  ) 

Mas.  ( alla  finestra  c.  s.  ) Eccoli  presi!... 

SCENA  TU. 

ADELE,  GUS.MANO  e detti. 

Ade.  (esce  pallida  e'  scomposta.)  Non 
inoltrate  !... 

Gcs.  ( chiude  la  porta  c si  pone  a sinistra.) 

Fer.  Che  avvenne  ? 

Mas.  Che  fu? 

Ade.  ( avanzandosi.  ) Rodolfo...  lo  sposo 
mio  !.... 

Fer.  Quel  pallore!... 

Mas.  Quello  spavento!... 

Ade.  Dna  orribile...  convulsione  !... 

Fer.  Ebbene?... 

Ade.  Gli  ha... troncata... la  vita!... 

Feb.  Che? 

Mas.  Che?... 

Ade.  Morto  !...(s>  getta  quasi  svenuta,  sur 
una  sedia  a sinistra.  Gvamaiio  ed  altri  de' 
suoi,  l' attorniano.) 

Tutti  Morto  ! 

Mas.  ( ponendosi  dinansi  l’uscio  a dritta, 
in  atto  di  desolaiione.)  Oh  mio  caro  pa- 
drone !!... 


Tri.  Un  fatucchiere  !... 

Ret.  L’  assassino  de'  nostri  tigli  ! 

Si  vede  l' estremità  di  una  scala  a mano 


tFER.  (nel  messo  della  stanza,  con  accento 
solenne.)  Oh  sciagura  irreparabile!... 


FINE  DELLA  PARTE  SECONDA. 


o 
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Camera  di  campagna. 

Finestra  a sinistra  e due  porte  dai  lati.  Una  porticina  a muro,  in  fondo  a dritta.  Tutte  le  porte  con 
cbiavature  e chiavi.  — Madia  , entro  cui  l'occorrente  per  allestire  la  colezione;  un  tavolino  e 
quattro  sedie. 


SCENA  I 

lAFET  c MASCARILLO. 

Iap.  ( entra  da  sinistra  e dice  sottovoce.  ) 
Avanti,  avanti  Mascarillo. 

Mas.  ( male  in  arnese.  ) Fu  proprio  un 
bel  pensiero  il  mio , quello  cioè  di  passare 
di  qui,  e... 

Iap.  Parla  sommesso te  ne  prego.  — 

Qual  buon  vento  t' ha  portato  su  queste 
belle  colline? 

Mas.  Vento  cattivo,  caro  lalet!  Ho  ab- 
bandonato il  mio  paese. 

Iap.  Non  stavi  a Barcellona? 

Mas.  Appunto  : ove  ci  vedemmo  l’ultima 
volta.  ( andrà  esplorando  la  camera.  ) 

Iap.  e perchè  ti  sei  messo  in  pellegri- 
naggio? 

Mas.  Per  un  certo  battibuglio  accaduto... 

Iap.  Hai  forse  menate  le  mani  ?...  La  è 
cosi  per  certo  ; e per  metterti  al  sicuro,  ti 
sei  fatto  uccello  di  campagna... 

Mas.  (da  aè.)  Per  far  te,  uccello  di 
gabbia. 

Iap.  Non  rispondi?... 

Mas.  Dirò... Ma  parliamo  d'altro. 

}af.  Tienti  pure  il  tuo  secreto  in  corpo, 
io  non  lo  vo’  sapere.  In  questi  luoghi  non 
ci  si  viene  per  ispasso;  una  forte  ragione 
ti  avrà  spinto  a battere  il  sentiero  scosceso 
piuttosto  che  la  strada  maestra,  dove  u- 
sano  andare  tutti  i galantuomini. 

Mas.  {da  sé.)  Ha  cólto  nel  segno... Una 
ragione  vi  è,  ed  è fnrli.ssima, 

Iap.  ( da  sé.  ) Si  è turbalo  ! Con  un  po’ 
(li  pazienza , sono  certo  che  il  merlo  cantal 
(forte.)  Il  viaggio  t’avrebbe  mosso  l'ap- 
petito ? 

Mas.  Eh!....  .Ma  non  voglio  recare  inco- 
modo  

Iap.  Senza  complimenti.  Da  mangiare  c 
da  bere . qui  non  ne  manca. 

•Mas.  Ma  coni’ è che  sei  divenuto  ricco 


tutto  ad  un  tratto  ? Mesi  sono , non  lo  eri 
già... 

Iap.  Ho  trovato  un  buon  padrone!...  una 
miniera!... 

Mas.  Chi  è?... 

Iap.  {andando  alla  Madia.  ) Non  lo  posso 
dire  ?... 

Mas.  Non  lo  puoi  dire?...  poco  male. 

Iap.  ( uscendo  per  la  porticina  a muro.  ) 
Vado  in  cantina. 

Mas.  Non  me  lo  può  dire!  ed  è questo 
appunto  che  io  voglio  sapere,  e lo  saprò!... 
Perchè  mi  sono  io  tolto  dal  lìanco  del  mio 
padrone,  che  una  forte  convulsione  fece 
creder  morto,  e che  un  caso,  si  può  dire, 
tornò  a vita  ?....  E perchè  ho  io  esplorate 
ueste  montagne,  assieme  a U.  Feniandez? 
er  trovare  il  medico  che  fuggi  da  Roda, 
che  si  suppone  nascosto  in  questi  alti  a- 
bituri.  — Gl’  indizi  sono  concludenti.  Ve- 
dremo se  mi  riescirà  con  bel  modo,  di  far 
chiaccherare  costui.  — Egli  ritorna...  A noi! 

Iap.  ( con  bottiglia.  ) Ecco  del  Malaga  ec- 
cellente. 

Mas.  Va  bene.  A questo,  non  si  può 
dir  no.  — Dunque , tu  custodisci  un  secre- 
to nello  stomaco? 

Iap.  {va  alla  madia.)  Eh  che  secreto!... 
— Eccoti  del  pane. 

Mas.  Ti  ringrazio.  — Sarà  forse  un  qual- 
che signore  ritirato  per  debiti? 

Iap.  Sciocco  ! Se  avesse  debiti  non  sa- 
rebbe un  signore. 

.Mas.  Potrebbe  essere  un  signore,  e non 
esser  ricco. 

Iap.  Questa,  la  devi  dare  ad  intendere!... 
Se  è signore,  bisogna  per  conseguenza... 

Mas  Signore,  non  vuol  mica  dire... 

Iap  ( che  avrà  nel  frattanto  portato  piat- 
ti , bicchieri  ece.  compassionandolo.  ) Che 
n ne  sai  tu  !...  Mangia , mangia...  rifocilati  lo 
W stomaco,  povero  fuggitivo! 
y Mas.  Scommetto  io!... 
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Ur.  Parla,  parla  pure!... Col  tuo  cian- 
ciare, non  mi  cavi  di  bocca  una  sillaba.  — 
Questo  é formaggio  squisito...  via...  pasciti 
e trinca,  (ra  all'uscio  destro  ed  ascolta.) 

Mas.  Grazie.  ( ri  pone  a mangiare  per 
progetto  e nel  frattanto  dice  da  ,vé.  ) -Mi 
pare  di  scandagliare  l'amico  da  buon  po- 
litico! D.  Femandez  sarà  contento  di  me. 
Povero  padrone  tu  soffri,  ed  un  medico 
t abbisogna  ? L' avrai...  Roda  ha  bisogno  di 
un  medico  e l’ avrà. 

Iaf.  {ritornando  dall'avere  ascoltato  ) 
Se  desideri  ancora  qualche  cos’altro? 

Mas.  Sei  molto  generoso! 

Iap.  e roba  che  mi  costa...  nulla. 

Mas.  Prezzo  assai  mite. 

Iaf.  Dunque... 

Mas.  Arguisco  la  conseguenza. 

Iaf.  Raccontami  le  tue  vicende,  e lascia- 
mo andare  le  mie,  che  non  interessano. 

Mas.  Non  posso.  Tu  hai  secreti  per  me, 
e<l  io  ne  ho  per  te...  culla  differenza  però 
che  i tuoi  secreti  mi  sono  già  noti. 

Iaf.  Buffone  ! { versa  del  vino.  ) Vor- 
resti darmi  a credere? Bevi,  che  farai 

meglio. 

Mas.  Te  lo  provo  in  due  parole  ! ( be- 
vendo.) Il  tuo  vino  è squisito! 

Iaf.  Non  cangiar  discorso....  (ri  pone  a 
sedere  vicino  alla  tavola.  ) 

Mas.  Non  cangio  niente  affatto  io  !...  In 
•onclusione.  Il  tuo  secreto....  è un  secreto 
medico. 

Iaf.  ( ridendo.  ) Ah  ! ho  capito forse 

lina  ricetta. 

Mas.  Non  fare  lo  svenuto  !...  Eno  che  fa 
le  ricette,  devi  dire. 

Iaf.  Sciocco!... (poi  da  sé.)  Chi  può  a- 
verlo  informato?... 

Mas.  ( da  sé.  ) Ha  raggrinzato  il  naso , 
buon  segno  ! ( forte.  ) Non  parli  piu  ?...  sei 

rimasto  di  pietra? A dirtela  come  la  è 

realmente...  io  I'  ho  imparato  per  caso ...  e 
per  dir  vero  ciò  non  m' interessa  né  punto 
nè  poco. 

Iaf.  Ma  chi  te  l’ ha  detto...  chi  t'ha  fatto 
nascere  nel  cervello  una  si  strana  idea? 

Mas.  Conosci  la  Checebina  che  stà  ap- 
piè del  colle? 

Iaf.  Un  poco... (poi  da  sè.)  Maledetta! 

Mas.  Ti  fai  rosso  in  volto  ? [mesce.  ) 

Iaf.  Io  ?...  ragazzate  !...  ( poi  alzandosi , 
dice  da  sé.)  Coniìdate  un  po'  il  secreto 
alle  donne  !...  Vi  servono  a meraviglia  ! 

Mas.  (canzonandolo.)  Bevi  anche  tu.  Rin- 
francati. 

Iap.  Ti  ripeto,  che  la  supposizione... 

Mas.  Vuoi  che  te  ne  dica  anche  il  nome? 

Iaf.  Sentiamo  una  nuova  corbelleria. 


Mas.  Il  signor  Dottor  Borderà  che  abi- 
tava a Roda , e che... 

Iaf.  Abbassa  la  voce!... 

Mas.  e che  fuggi  per  non  trovarsi  in 
mezzo  al  malanno... 

Iaf.  Matto  ! 

Mas.  Per  non  compromettere  la  sua  pelle. 

Iaf.  Matto  !...  parla  piano. 

Mas.  Sei  contento?...  Vuoi  di  più? 

Iaf  e la  Checchina  ti  ha  raccontato?... 

Mas.  Innocentemente  vch  !...  per  modo  di 
di.scurso...  0 se  tu  non  venivi  in  questione, 

10  non  avrei  mai , e poi  mai  !...  non  è cosa 
che  m' interessi.  Infine  io  sono  nello  stesso 
caso  del  tuo  dottore,  egli  fuggi  da  Roda 
per  timore,  ed  io  da  Barcellona  per  pau- 
ra... e Dio  sa!... dove  porterò  queste  ossa! 

Iaf.  Hai  forse  foracchiato  il  ventre  a 
qualche  Idalguccio  ? 

Mas.  si...  in  rissa ove  anch'  io  pigliai 

una  bottarella  sul  destro  braccio,  nel  sal- 
tare dalla  iìnestra 

Iap.  Costui  ti  voleva  forse  usar  pre- 
potenza ?... 

Mas.  Peggio! 

Iaf.  ( da  si.  ) Come  lo  fo  cantare,  senza 
che  se  ne  accorga  ! ( forte.  ) Che  cosa  a- 
dunque  girava  pel  capo  a quel  signorino? 

Mas.  Voleva....  bazzigare  con  una  ragaz- 
za... sulla  quale  io  aveva  buone  intenzioni. 

( poi  da  sé.  ) 1'  ho  trovata  ! 

Iaf.  Anche  la  donnetta  avrà  corrisposto 

11  cavaliere?... 

Mas.  Certamente.  Ma  ciò  non  ostante.... 

Iaf.  Tutto  il  mondo  è paese.  Un  na- 
strino all'  asola  del  giiistacore  è gran  ten- 
tazione per  le  donne  della  nostra  riga! 

Mas.  Di'  pure  anche  d'una  riga  piu  in  su. 

Iaf.  (ridendo.)  Povero  Mascarillo !... 

Mas.  ( da  sé.  ) Crede  d' avermi  scoperto 
e se  la  gode! 

Iaf.  ( da  sé.  ) Cerchiamo  di  sapere  a- 
desso  duv'  ha  intenzione  d'  andare. 

Si  sente  suonare  un  campanello. 

Mas.  ( s'  alza.  ) Che  é questo  ? 

Iaf.  Ah!...  il  padrone  che  chiama! 

Mas.  Il  Dottore? 

Iaf.  Già.  Parti,  parti  subito.  Guai  s'egl. 
sapesse  che  qui  dentro  bazzigsno  forestieri  ' 

Mas.  Dunque  sempre  soli  ? 

Iaf.  Lo  crede  almeno  ! — Ma  quando 
egli  si  è ritirato  nella  camera  situata  in 
fondo  di  un  lungo  corridoio,  del  quale 
tengo  io  la  chiave,  qui  è corte  bandita. 
A nessuno  però  è noto  chi  sia  la  persona.... 

Mas.  .a  meraviglia!...  Chi  sa  come  spenni 
(]  il  pollastro!... 

W Iaf.  Ad  una  piuma  per  volta , io  spero 
V di  ridurlo... 
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Mas.  e che  pagliiuo  codesti  imbecilli  !... 

Iaf.  Che  paghino  !...  Vorrei  se  potessi, 
assoggettarli  tutti  ad  una  tassa , ed  esserne 
io  esattore. 

Mas.  Sarebbe  troppo  abbondante  l' in- 
casso ! ( si  suona  di  nuovo.  ) 

Iaf.  La  .seconda  suonata  ! ..  partite,  par- 
tite!... percbé  alla  terza,  si  presenta  all'uscio 
della  camera  in  fondo  al  corridoio... 

Mas.  Tre  segnali , prima  di  venir  qui  ? 

Iaf.  Per  avvisarmi  e perchè  tutto  sia 
profumato,  assettato...  Addio,  addio.... non 
parjare  con  anima  viva!... 

Mas.  Ti  pare!...  E poi,  io  vado  da  tutt'al- 
tra  parte. 

Iaf.  Buon  viaggio,  e buona  fortuna. 

Mas.  Mille  grazie  di  tutto  che  bai  fatto 
pel  povero  fuggiasco! 

Iaf.  Niente  amico...  non  ispendo  del  mio 
e finché  dura  questa  cuccagna... 

Mas.  T‘  auguro  che  la  non  finisca  mai. 
(poi  da  si.)  Te  ne  accorgerai  fra  poco! 
( farle.)  Raccomando  alla  mia  volta,  se- 
gretezza sull’  avventura  che  ti  raccon- 
tai... si  tratta  di  un  ventre  foracchiato , e... 

Iaf.  Non  sono  mica  un  ragazzo  !...  Oh!... 
fa  una  bella  cosa.  Esci  da  questa  porta, 
bissa  dii  ne'  campi,  e potrai  più  facilmente... 

Mas.  Ottimo  pensiero.  ( poi  da  sé.  ) Mi 
giova  saperlo,  (farle.)  Quanto  ti  sono  grato! 

Iaf.  Addio  addi»,  amico.  ( ripone  ere.  ) 

Mas.  Addio , addio.  ( da  sé.  ) Imbecille  ! 

Iaf.  Eh»... 

Mas.  Ilo  detto,  grazie  mille.  ( via  dalla 
porlicina  a muro.) 

Iaf.  Non  siamo  al  mondo  I'  uno  per 
r altni!... — Ecco  fatto.  Fuori,  non  v’é  più 
cosa  che  possa  dare  indizio...  ( di  nuovo , 
suono  di  campanello.)  E tre.  Concediamo 
un  po’  d’ aria  al  prigioniero.  ( apre  colla 
chiare  la  porla  a driUa  . e poi  dà  mano 
ad  una  profumiera.)  Eccolo  là  in  fondo. 
Sembra  lo  spettro  di...  Pare  impossibile!... 
Un  medico  cotanto  rinomato,  spaventarsi 
a mo’  di  fanciullo  ! È forza  dire  che  sia 
im  di  coloro  die  non  fiatino  stretta  rela- 
zione colla  morte. 

SCENA  li. 

DOTTOR  BORDERÀ  e detto. 

Bob.  ( di  deniro.  ) Hai  dato  fine  alle 
consuete  incombenze» 

Iaf.  Il  mio  dovere  prima  di  tutto!  — 
Quando  V.  S.  suonò  la  prima  volta,  io 
aveva  già... E poi... non  vede?...  ho  ancora 
in  mano  I'  arnese... 

Bob.  ( r.  s.)  Ottimamente. 

I.VF.  ( da  sé.  ) È ben  pazzo  s’ ei  crede 


che  io  voglia  perdere  il  mio  tempo  in  co- 
silTatti  giocherelli. 

Bob.  ( enlra.  Ha  un  libro  tn  mano.  È 
pallido.  ) La  noia  mi  uccide  ' 

Iaf.  ( patetico.  ) Ve  lo  credo  ! Quella 

cara  compagnia,  viene  a trovar  spesso  an- 
che il  vostro  servo  fedele. 

Bob.  (parlerà  sempre  con  iraseibililà.  ) 
Ti  compatisco.,  e ti  pago. 

I.IF.  È vero.  Vi  prego  a ciedere  che 
anche  senza  di  ciò,  vi  servirei  volontieri. 
L’interesse  è l’ultimo  mio  pensiero. 

Bob.  l/issamfo/o.) Saresti  un'eccezione!... 
gli  uomini  sono  tutti  egoisti,  (da  sé.)  Lo 

devono  essere E sciocco  colui  che  non 

ama  sè  stesso  al  dissopra  di  tutte  1'  altre 
cose  del  mondo!  Mi  fan  ridere  coloro  che 
vogliono  darsi  vanto  di  filantropia  !....  ( va 
fiutando.  ) Il  mio  organa  olfatorìo  è col- 
pito da  un  cefto  odore!... 

Iaf.  (da  si.)  Vino,  pane  e formaggio. 

Bob.  Ch'  io  non  so  discernere  !.... 

Iaf.  Odore  di  profumo , e nuli'  altro. 

Bob.  Draghe  adulterate!  Siffatte  calamità 
fruttano  ai  farmacisti  molt’oro  perché  sanno 
trar  profitto  dalle  occasioni.  Ul’  ignoranti , 

]iagano  generosamente ed  è in  perfetta 

regola e si  credono  salvi  da  qualunque 

pericolo , fiutando  acqua  odorosa , o puz- 
zolente ristretta  in  un  elegante  flacon,  o 
in  altro  grazioso  serbatoio. 

Iaf.  a me  pare  il  solilo  odore,  (poi  tisi 
si.  ) E si  può  giurare  in  coscienza,  [forte.) 
Se  volete  far  colezione  ?... 

Bob.  No. 

Iaf.  Signor  dottore... vi  sentite  male» 

Bob.  ( subito.  ) Io  slò  benissimo. 

Iaf.  La  vostra  pallidezza  però... 

Bob.  Conseguenza  del  caldo.,  oggi  si  la 
sensibile  più  dell'usato.  Non  senti  che  aria 
soffocante?...  io  afibruccio'...  Ieri  era  freddo... 
il  termometro  segnava  sei  gradi  di  meno. 

Iaf.  Questa  incostanza  di  stagione  inOuirà 
maggiormente  allo  sviluppo... 

Bob.  Taci  !...  Parla  di  ciò  che  capisci , e 
non.... 

Iaf.  e la  paura  che  mi  mette  in  moto 
la  lingua  ! Se  temete  voi , che  ve  uè  in- 
tendete di  queste  cose,  figuratevi  poi  io 
stato  d'un  povero  ignorante  come  sono  io... 

Bob.  Non  è timore  il  mio , è prudeva. 

Iaf.  Non  so  fare  queste  distinzioni,  io! 

Bob.  Va.  va  alle  tue  faccende,  e non 
mi  annoiare  d’ avantaggio. 

Iaf.  Obbedisco,  (da  fé,  entrando  a de- 
stra. ) E biiue,  voit'a  volta , stuzzicarlo  nel 
debole...  se  la  paura  cessa,  io  sono  rovinato  ! 

Bob.  No  che  non  è prudenza,  è spa- 
vento!  indescrivibile  spavento!  E colui 
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che  non  è colpito  dalla  stp,saa  impresalo- 
ne,  non  conosce  amor  della  vita '....non  ha 
senno  ! ( va  girando  per  la  «{ansa  a passi 
concitati,  poi  siede  a dritta,  indi  a si- 
nistra. ) Esci  dall’  inferno , e il  demonio 
lo  niandù  sulla  terra  per  far  massacro  di 
tante  povere  vittime!  (dii  ha  letto  le  sto- 
rie di  questo , o di  altri  somiglianti  lla- 
gelli,  dii  é addottrinato  negli  studi  della 
medicina,  non  può  che  sentir  fortemente, 
e con  terrore  la  disgrazia  che  ora  invade 
pressoché  tutta  la  Spagnai...  Un  sudor  freddo 
mi  gronda  da'capclli  al  solo  pensarvi!...  Chi 
ne  accenna  un  riiiM^  ? Chi  con  certezza 
t'assicura,  e ti  iHra  la  via  di  salva- 
mento?... Chi  ti  sa  dire  se  lo  bevi  coll'aria 
che  respiri,  o se  ti  penetra  le  viscere  per 

contatto?....  nessuno  fin' ora,  nessuno! 

Ed  in  mezzo  a tante  dubbiezze,  a tante 
perplessità , a tanto  pericolo , io  doveva 
darmi  in  braccio  ai  carnelice,  e rimanere 
ig  Roda , io  i|uella  Roda  sprovvista  affatto 

d'  alcun  mezzo  di  difesa? Sarebbe  stata 

stoltezza,  imperdonabile  stoltezza  !...  Oh!... 
Vada  chi  vuole  ad  affrontare  la  morte  per 
salvare...chi  poi?.., un  allr'  uomo  che  ti  pa- 
gherebbe con  ingratitudine  il  ricevuto  be- 
neficio !...  Oh  si!... feci  assai  bene  a darmi 
bando  volontario;  ora  esisto...  se  fossi  ri- 
masto colà  sarei  forse  sotterra  !...  ( la  sua 
giota  é fiuiiia.  Cerca  ingannare  si  stesso, 

ma  non  può.  ) Sotterra ed  ora  vivo 

sotterra ed  ora  nelle  mie  vene  scorre 

placido  il  sangue....  sotterra , ed  ora  godo... 
Godo  ?...  menzogna  !...  soffro  orribilmente  !... 
Sebbene  io  abbia  mille  argomenti  per  re- 
care conforto  all'animo,  pure  una  interna 
continuata  agitazione  mi  conturba...  m'  af- 
fligge... mi  tormenta  !...  Ne'  trenta  giorni  che 
ho  ti-ascorsi  nel  romitaggio  da  me  stesso 
prescelto,  un'ora  sola  di  quiete  non  mi  fu 
dato  gustare  ! Ma  perchè  siffatta  incoe- 
renza ? ( «>  ode  battere  alla  porta.  ) Chi 

batte  !...  ( chiama  con  premura  e sottovoce.  ) 
lafet?  lafet?... 

SCENA  111. 

lAFET  e DETTO. 

IiF.  Che  mi  comanda? 

Bob.  Hanno  hussato?... 

IiF.  Bussato  ?...  Chi  sarà  ! 

Bob.  Parla  piano , scimunito  !...  non  farti 
sentire. 

Iaf.  (da  si.)  Fosse  mai  la  Checchina! 

Bob.  Insomma  !... 

Iaf.  Guardo  chi  è.  T 

Bob.  Ricordati  bene  di  stare  suU'avvertìta,  n 
e di  non  palesar  a chicchessia  il  mio  nome.  V 


Iaf.  e affatto  mutile  il  suggerimento. 
Non  hanno  a fare  con  un  gonzo  ! ( apre  la 
finestra  a sinistra.  ) 

Bob.  ( «'  allontana , e va  presso  la  porta 
che  conduce  alle  camere  di  lui.  Parla  sot- 
tovoce. e cosi  in  seguito.)  Chi  è? 

Iaf.  Il  garzone  del  bottegaio.  Ha  portato 
r occorrente  per  il  pranzo.  ( torna  alta  fi- 
nestra. ) Vengo  galantuomo. 

Bob.  ( alterandosi.  ) Discendi  forse? 

Iaf.  No  davvero.  Mando  giù  la  solita 
sportella. 

Bob.  Va  bene. 

Laf.  Fo  sempre  cosi,  (poi  da  si.)  Que- 
sta è la  seconda  volta  , cred'  io  ! 

Bob.  Sollecita  , e chinili. 

Iaf.  ( calando  dalla  finestra  la  spor- 
tella e parlando  colla  persona  che  è in  t- 
slrada.  ) 1 danari  sono  dentro , sai  ? Due 
colonnati  effettivi.  ( volgendosi  al  padrone.) 
Non  ha  voluto  far  di  meno. 

Bob.  Che  importa!....  Di  tutto  che  m'è 
utile , non  trovo  grave  la  spesa. 

Iaf.  (da  sé,  {iraiido  «u  la  sportella.)  E 
questa  massima  serve  a meraviglia  pel  mio 

rendiconto,  (forte.)  Cosi va  bene....  A 

rivederci  doman  l'altro,  Picardillo. 

Bob.  Domanda  se  ha  notizie  di  Roda, 
e se  in  questi  dintorni  v'è  nulla  di  nuovo, 
rapporto  ?... 

Iaf.  Ho  inteso.  ( torno  alla  finestra.  ) 

Picardillo? Che  cosa  abbiamo  di  nuovo 

all'  altro  mondo  ?...  Voglio  dire  nel  mondo 
laggiù  ? ( ascolta  . poi  si  volge  al  padrone.  ) 
Ha  detto,  nulla,  (alla  finestra.  ) Pst?...  che 
si  dice  di  Roda?  (ascolta  e si  volge  al  pa- 
drone. ) Ha  detto  : co.se  che  fanno  spa- 
vento !...  ( (orna  alla  finestra.  ) 

Bob.  Sempre  più  mi  compiaccio  del  mio 
ritiro.  Fu  pensiero  da  saggio.  — Ebbene? 

Iaf.  Un  momento,  [poi  da  sé.)  Il  ra- 
gazzo se  ne  è andato  !. . 

Bob.  Dunque? 

Iaf.  ( da  si.  ) Come  si  fa  ? Diamogli 
gusto , e fìngiamo  di  parlare  coll'  interlo- 
cutore che  se  n'  è ito. 

Bob.  Che  pena  !...  parla  !... 

Iaf.  Non  poteva  capir  bene...  Ha  detto; 
cose , che  fanno  spavento  ! 

Bob.  Stordito  ! a che  mi  replichi  !.... 

Ebbene  ? 

Iaf.  ( finge  di  ascoltare.  ) Ha  detto  che 
nella  vicina  Parrocchia...  alla  pianura  però... 
tre  persone  sono  morte  in  un  giorno. 

Bob.  ( subito.  ) Di  che  male  ? 

Iaf.  ( fuori  la  finestra , poi  volgendosi.  ) 
Ha  detto  che  non  si  sà , ma  che  si  teme... 

Bob.  ( alterato.  ) Mandalo  via  .subito. 

Iaf.  Addio,  galantuomo,  addio. 
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Bur.  Chiudi  la  vetriata. 

I*p.  Chiusa,  (ridendo  da  >è. ) Abbiamo 
Tatto  un  terzetto  in  due. 

Bor.  Porta  via  la  sportella. 

Taf.  [Sei  momento. 

Bor.  Allontanati. 

Taf.  Obbedisco.  ( poi  da  sé.  ) I tre  morti 
hanno  Tatto  elTelto  ! Cd  il  bello  si  è che 
gli  ho  spediti  io  con  un  colpo  apopletico. 

Bor.  Qui  pure  dovrebbe  inoltrarsi  !...  in 
queste  alte  e salubri  regioni!... 

Taf.  (da  sé.)  Chi  avesse  veramente  in  suo 
potere  quella  graziosa  invenzione  dell’  apo- 
plessia, si  potrebbero  Tare  di  belle  burli  lte! 

Bor.  {crescendo  di  agitaiione.)  Porterò 
la  mia  dimora  altrove.  Comincia  sempre 
cosi...  oggi  tre , domani  sei , e post  domani 
mille!...  Non  mi  coglierai,  no!... ho  danari 
e saprò  Tnggirti.  Vo'  porre  in  salvo  la  mia 
vita  !....  quella  vita  che  Iddio  concede  una 
volta  sola  !...  ( chiamando.  ) laTet  ?....  laTet  ’ 

Taf.  Comandi? 

Bor.  Vo' pranzar  presto  quest’oggi.  Pri- 
ma del  tramonto,  ho  divisato  partire. 

Taf.  Perchè  ? 

Bor.  Perchè  io  voglio. 

Taf.  (da  sé.)  Il  terzetto  non  ha  Tatto 
incontro. 

Bor.  Intanto,  io  vado  ad  allestire  il  ba- 
gaglio.. 

Iaf.  Non  si  potrebbe  prima?... 

Bor.  Tu  Ta  di  trovare  due  buone  caval- 
cature. ( si  sente  bussare.  ) Di  nuovo  si 
bussai...  e con  quale  veemenza!  {alterato.) 

Iaf.  Battute  da  disperato!! 

Bor.  Non  lo  diceva  io! 

I.AF.  Che  cosa  ? 

Bor.  S'  è propagato  anche  su  queste 
colline!...  Avranno  scoperto,  penetrato  che 

qui  vive  un  medico Il  diavolo  lo  avrà 

detto  loro!...  tu  Torse,  tu  birbante!... con- 
Tessa  !...  ( lo  afferra.  ) 

Iaf.  V accerto  signor  Dottore!... 

Bor.  Taci.  Se  fosse  vero....  ti  strozzerei 
colle  mie  mani!... 

Iaf.  Mi.sericordia  !...(  si  bussa  piò  forte, 
lafet  rimane  sciolto.  ) 

Bor.  Maledetti  !...  Volete  forse  gettare  a 
terra  la  porta  ?...  Venite....  sono  disposto  a 
ricevervi  come  si  conviene.  ( coro  di  tasca 
due  pistole.)  Le  mie  anni  non  fallano  !.... 
Osserva  chi  è. 

Iaf.  Subito.  ( poi  da  sé.  ) Io  tremo  ! 
(cn  alla  finestra.  ) Chi  è? 

VocF.  ( di  fuori.  ) Amici. 

Iaf.  Chi  amici  ? ( ascolta , poi  rolgendosi 
al  padrone.  ) Oh  ! Il  Proposto  di  Roda  che 
vuol  parlare  al  Doti.  Borderà 

Bor.  D.  Fcrnandez!...  (poi  con  sarcasmo.) 


Queir  uomo  austero  e fanatico  ! Quell’  a- 
postolo  della  carità!... 

Iaf.  Devo  aprire  ? 

Bob.  No. 

Iaf.  Voleva  ben  dire  ! (da  sé.  ) Veggo 
nuvole  per  aria  ! 

UoR.  Ma  come  avrà  saputo  ? Maledi- 

zione! Verrebbe  egli  forse  per  costringer- 
mi ?...  Signor  Proposto , ogni  vostro  tenta- 
tivo sarà  vano!  Voi  non  arriverete  allo  scopo 
che  vi  siete  prelisso  ! (si  sente  battere.  Bord. 
esita  e poi  dice.  ) .Apri , fa  che  salga. 

Iaf.  Mal... 

Bor.  Sostieni  Traudente  che  qui  non 

abita  alcuno che  f||ftme  di  Borderà  ti 

è ignoto.  E se  occorre,  mostragli  anche  la 
casa. 

Iaf.  Ma  voi  ?... 

Bor.  Io  esco  per  la  piccola  porta  che 
mette  ai  campi...  Mi  nasconderò  nel  vicino 
tienile. 

Iaf.  ( da  sé.  ) Bel  rifugio  per  un  dot- 
tore ! ( forte.  ) Si  batte  di  nuovo. 

Bor.  Battesse  cosi  la  vostra  ultim’ora!... 
Franchezza  lafet!... 

Iaf.  Non  me  ne  manca. 

Bor.  (gettandogli  una  borsetta.)  Perchè 
non  iscemi. 

Iaf.  (raccogliendo  la  borsa.)  Ora,  ne 
ho  di  troppo. 

Bor.  Don  Fernandez  siete  in  inganno! 
Voi  non  mi  coglierete.  ( si  apre  la  piccola 
porta  a dritta,  ed  appare  D.  Fernandez.) 

SCENA  IV. 

DON  FERNANDEZ  e detto. 

Fer.  Vi  ho  colto,  signore! 

Bor.  Ah!! 

Iaf.  ( da  sé.  ) Misericordia  ! 

Bor.  ( piano  a lafet.  ) Sciagurato  !...  La- 
sciasti aperta  la  porta  ! 

Iaf.  ( da  sé.  ) Mascarillo  cane!... 

Fer.  Vi  cagiona  maraviglia  la  mia  pre- 
senza? 

Bor.  No.  Ma  siccome  io  credeva... 

Fer.  Credevate  fuggirmi,  ed  invece... 
Bor.  Fuggirvi.. . no...  Siccome  il  mio  ri- 
tiro  

Fer.  Il  vostro  ritiro  mi  sarebbe  ancora 
ignoto,  se  le  indagini  di  un  fidato  serro, 
che  ne  andava  in  traccia  non  me  lo  aves- 
se scoperto. 

Bor.  ( guardando  lafet  dice  da  sé.  ) Ah  ! 
fui  tradito! 

Iaf.  (da  si.)  Che  occhiata  divoratrice  ! 
^ Fer.  Ed  io  non  avrei  abbandonato  il 
mio  popolo  in  un  tempo  di  tanto  lutto  , 
se  non  isperassi  da  voi  un  conforto. 
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Bob.  Da  me!...  Sarò  ben  fortunato...  lafct,  O Bon.  Clic  lessi  !!  ( fili  ritorna  la  caria.  ) 

ritirati,  (poi,  gli  dice  piano.)  Dà  subito  I Fea.  Voi  (luiique  ora  iiuu  avete  più  scusa, 

mano  ad  allestire  la  mia  valigia.  I L'  infelice  ma  coraggioso  medico  ba  biso* 

l.vF.  ( piano  al  padrone.  ) Ho  inteso.  gno  di  voi...  tutta  la  popolazione  iie  ha  bi- 

(da  né,  uscendo  a dritta.  ) La  cuccagna  è sogno...  L' opera  vostra , la  vostra  presenza 

in  pericolo  di  vita!  è indispensabile. 

Boa.  Parlate.  In  thè  posso  esservi  utile  ? Bob.  ( subito.  ) E pretendereste  ora  che 
Fsb.  Brevi  parole  io  atloprerò.  — A sono  qui  in  sicuro,  venissi  ad  affrontare 

Roda  vi  è gran  bisogno  di  voi,  e voi  che  il  pericolo  del  male,  e quello  della  bru- 

vi  siete  lasciato  sopraffare  dalia  immagi-  talità  del  popolo? 

nazione  riscaldala  e da  un  primo  impeto  Feb.  Degli  errori  d'  un  popolo  traviato 
di  paura  da  fanciullo,  indegno  del  cacai-  per  ignoranza,  ma  buono,  tocca  a me  a 

terc  che  vi  distingue  e del  .senno  di  cui  difendervi;  dall' altre  cose,  se  voi  lo  mcri- 

siete  fornita , rientrerete  in  voi  stesso,  ri-  late,  vi  difenderà  Iddio, 

parerete  l' onor  vostro,  ed  ascolterete  quel-  Bob.  Ma  se  nel  pensare  agli  altri  la  ma- 
la  ragione  che  è dettata  dal  sentimento  lattia  ci  sorprende?  Che  cosa  si  fa  allora  ? 

de' nostri  doveri.  Feb.  Si  muore.  Meglio  mille  volte  mo- 

Bob.  Doveri!  quali  doveri , o Signore?...  e rire  tra  le  benedizioni  di  un  popolo  da 

con  chi?... io  non  saprei... Ma  poiché  mi  par-  noi  assistito,  di  quello  che  vivere  tra  le 

late  di  doveri , perchè  non  costringete  il  imprecazioni  de'  poveri  da  noi  abbandona- 

medico  stipendiato  dal  Comune  a compiere  ti , ed  in  odio  a noi  medesimi.  Ma  che 

il  suo  ? dico  io  vivere  ? Spasimare , agonizzare  fra 

Feb.  Non  parliamo  di  quel  vile  igno-  i palpiti  d' una  paura  insensata  ! 

rante!  Chi  sa  Un  dove  lo  portò  la  paura!  Bob.  {dasè.)La  mia  stessa  situazione! 
La  giustizia  lo  raggiungerà.  Feb.  E qui.  in  questo  luogo  medesimo 

Bob.  e qual  dovere  avrò  io  di  rimanere  la  malefica  influenza  non  può  sorprender- 

in  Hoda.iucbe  vi  nacqui  per  caso,  e che  vi  egualmente?  E qui  voi  morrete  solo, 

vi  dimoro  per  mia  elezione?  senza  che  una  lacrima  si  sparga  sul  vostro 

Feb.  Il  dovere  che  obbliga  ciascuno  di  sepolcro,  senza  che  una  voce  esclami  > Egli 

noi  a soccorrere  i suoi  fratelli  ; il  dovere  fu  amato.  > 

molto  piu  grande  che  ha  un  medico  di  Bob.  Che  mi  cale  deU'amor  degli  uomini!... 
porgere  agli  ammalati  i .soccorsi  dell'  arte  Feb.  Ma  che...  il  vostro  animo  è caduto 

sua.  Dovere  annesso  al  titolo  di  cui  venne  si  basso , che  non  abbia  più  bisogno  di 

fregialo,  dovere  a cui,  massime  nell' ora  stima  e d' amore  !...  Ab  I...  non  lo  credo 

del  periglio,  non  può  mancare  senza  in-  non  lo  posso  credere  ! Non  v'  ha  uomo 

famia.  Buda  non  ha  più  medico  insomma!...  che  noi  senta  questo  bisogno  !...  Voi  lo  sen- 

Bob.  Come?  Il  nuovo  medico  è morto!  lite... appagatelo,  appagatelo  adunque.  Tor- 

Feb.  Non  è morto,  e ne  sian  grazie  al-  nate  subito  meco  a H»da.  Venite  a soc- 

I' Eterno!...  ma  è per  ora  impotente  apre-  correre  un  rispettabde  vostro  collega,  che 
stare  l'opera  sua.  oggi  può  da  voi  essere  salvato,  domani 

Bob.  Fu  adunque  assalito  dal  morbo?  può  esser  morto.  La  sua  morte  sarebbe 

Feb.  No.  Gli  uomini,  più  pericolosi  a per  lui  una  gloria,  per  voi  un  supplizio, 

sé  stessi  che  tutte  le  male  inlluenze  della  Bob.  I da  sé.  ) Fn  supplizio  !... 

natura,  gli  uomini  non  lo  hanno  rispar-  Feb.  Che  se  voi  lo  salvate,  se  rispar- 
mialo. miate  al  mio  paese  I'  orribile  vergogna  di 

Bob.  Che  avvenne  di  lui?  un  as.sassinio,  voi  ne  divenite  il  benefat- 

Feb.  Fu  assassinato  !...  Una  convulsione  torc,  la  macchia  è lavata,  ed  il  vostro 
che  durò  tre  ore  lo  trasse  fuori  de' sensi.  nome  andrà  glorioso  alla  posterità. 

Pareva  già  l' anima  se|iarala  dal  corpo , Boa.  ( da  si.  ) E dovrò  sacrificarmi  !... 

quando  una  crisi  beneiica!..  Leggete...  leg-  Feb.  La  selce  percossa  dà  scintille  di 

gete  questo  memoriale,  (glielo  consegna.)  fuoco.  Il  tuo  cuore  sarebb' egli  della  selce 

Esso  contiene  la  narrazione  dell' orribile  più  duro? 

fatto.  Fra  poco  sarà  presentato  alla  Regina,  Bob.  Don  Fernandez  !... 

perche  decreti  su’ colpevoli  la  pena.  Feb.  Amico  mio!... 

Bob.  ( legge.  ) Bob.  Le  vostre  parole  ?... 

Feb.  ( da  sé.  ) Ah  ! l' impresa  mi  sembra  Feb.  Ti  persuasero  ? 

assai  più  ardua  di  quanto  io  pensava!  Ma-  Bob.  L'animo  mio... 

.scarillo  scuopri  la  fìcra  da  valente  caccia- W Feb.  Si  commosse?...  cede  finalmente!... 
tore , ma  io  non  riescirò  a damarla  ! V ( allegrandosi.  ) Oh  gioia  !...  seguimi. 
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Bob.  Un  solo  istante....  O 

Feii.  or  istanti  volano , cresce  il  biso-  T 


gno...  vieni. 

Bob.  Tanto  che  io  possa  ridurre  le  cose 
mie... 

Fen.  Un  mio  fedele... 

Bob.  Ve  no  prego  !...  fra  poco , seguirò  i 
vostri  passi.  ( da  tè.  ) Che  terribile  stato 
é il  mio!  ( entra  a sinistra , cotnmossn.  ) 

Fer.  Ugli  mi  fugge,  ma  lo  strale  del 
rimorso  è già  Otto  nel  cuore! 

SCENA  V. 

MASCARII.LO  e detti. 

Mas.  [restilo  de’ propri  panni.)  Siamo 
in  porlo  ? 

Fer.  Spero.  Ma  non  bisogna  lasriarlo 
senza  conforto  di  onesti  consigli.  Tu  in- 
tanto la  d' impadronirti  del  perverso  servi- 
tore. E colà  dentro;  lo  manderò  a le. 

Mas.  Lo  aspetto!  {chiude  l' uscetlo  a 
muro.  ) 

Fer.  Mio  cuore , il  santo  ardore  che 
l'inliamma  s' aumenti  ; mie  labbra,  for- 
mate parale  di  fuoco!  S'incalzi,  (a'tucain- 
rntna  a destra.) 

SCENA  VI. 

lAFET  e DETTI. 

.Mas  ( si  nasconde  per  non  essere  veduto 
dal  servo.  ) 

Iaf.  ( impedendo  f entrata.  ) Il  mio  pa- 
drouo  vi  prega  di  lasciarlo  solo. 

Fer.  Scostali,  iiiiserabile! 

Iaf.  Tengo  ordini  contrari. 

Feb.  Tu  menti. 

Iaf.  [da  sè.)  L'ha  subito  indovinato! 

Fer.  Fomentator  di  paura,  ò finito  il  tuo 
regno! 

Iaf.  Che  cosa  intende  di  dire?...  Il  sig. 
Dottor  Borderà... 

Fer.  De' tuoi  tranelli,  delle  tue  gozfo- 
viglie,  de' tuoi  inonesti  guadagni,  sarà  di 
tutto  informato. 

Iaf.  t da  sè.  ) Che  sento  ! ( forte.  ) Voi 
cosi  buono , offendere  un  povero  diavolo  !... 

F'er.  Allontanati  da  questo  luogo , e non 
costringermi  a violenti  mezzi. 

Iaf.  Voglio  in  prima  giustificarmi. 

Mas.  (esce  dal  nascondiglio  , »«  pone 
alle  spalle  di  lafet,  e alle  pargle  suddet- 
te lo  afferra  ne'fianchi,  e lo  porta  in  mesto 
della  camera.  ) Signore , passale. 

Fer.  ( entra  a sinistra.  ) 


Iaf.  Che  è questo  ? ( tutta  la  scena  va 
fatta  con  gratin  ed  energia.  ) 

Mas.  Sono  io. 

Iaf.  (sempre  stretto  ne' fianchi  volge  la 
faccia  per  guardare  , ed  incontrandosi  con 
quella  di  iiascarillo  esclama.  ) Oh  !!... 

Mas.  ( cantonandolo.  ) Uh  ! 

Iaf.  M'inganno , oppure? 

Mas.  Non  l' inganni  niente  affatto.  ( lo 
lascia  , dandogli  una  spinta.  ) 

Iaf.  Che  diavolo  fai  ? 

Mas.  Non  hai  sentilo  ? 

Iaf.  Anche  cangiato  d' abito  ? 

Mas  Non  lo  vedi? 

Iaf.  e dunque  a te  ebe  io  devo?... 
.Mas.  a me.  a me... e se  ho  fatto  male, 
scusa  la  mia  inesperienza. 

Iaf.  Buffone  !...  Non  mi  fai  paura. 

Mas.  lafet  mio,  non  fare  il  bravo!  Tu 
sai  bene  che  io  tengo  il  coltello  pel  manico! 
V lo  afferra  e lo  caccia  a sinistra.  ) 

Iaf.  Misericordia  ! Venisti  adunque  ap- 
positamente?... 

Mas.  Già. 

Iaf.  Per  osservare?... 

Mas.  Già. 

Iaf.  Riportare?.... 

Mas.  Già. 

Iaf.  Ed  io  balordo!!... 

Mas.  Già  , già  , già. 

Iaf.  Ab  ! Cliecchina  maledetta  ! 

Mas.  Le  nozze  de'birbanti,  durano  poco. 
Iaf.  Ma  io  non  sono... 

A Mas.  Senti.  Se  ti  troverò  pieghevole, 
spera  ; altrimenti... 

Iaf.  Pieghevolissimo,  mio  buon  amico. 
(poi  da  sé.  ) E i miei  danari  che  sono  nel 
cassetto  !...  (/'orfe.  ) Comanda  e disponi  di 
me  a tuo  piacere. 

Mas.  Esci  di  casa,  discendi  la  collina, 
c di'  a queir  uomo  che  tiene  a mano  Ire 
muli,  e che  troverai  in  fondo  al  viale,  di 
portarsi  subito  qui  colle  bestie,  e tu  accom- 
pagnalo. 

Iaf.  Ho  inteso.  ( poi  da  si.)  Cosi  potrò 
levare  non  visto  il  min  tesorelio. 

Mas.  Sbrigali. 

Iaf.  Subito.  Un  servitore  non  può  es- 
sere servito  con  maggiore  puntualità.  ( da 
sé,  partendo  a sinistra.)  Torno,  prendo, 
e me  la  batto. 

Mas.  ( chiudendo  a chiave  la  jmrta.  ) Qui 
dentro  non  ci  si  becca  più.  — A noi.  Mio 
n buon  padrone , chi  ti  può  salvare  è qui  ; 
W dovessi  portarmelo  sulle  spalle,  fra  brev  ora 
y l'avrai  vicino  al  tuo  letto. (esce  a dritta.) 


FINE  DELLA  PARIE  TERZA. 
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SCENA  I- 

MASCARILLO  e CATALINA. 

Mas.  Non  posso  ancora  credere  agli  oc- 
chi miei  ! É già  un'  ora  die  io  sento  la  tua 
voce,  che  io  veggo  la  tua  graziosa  Qsono- 
mia,  e con  tutto  ciò  mi  pare  di  avere  te 
traveggole  ! 

Cat.  e credi  forse  che  io  sia  meno  sba- 
lordita di  te?... 

Mas.  e lo  zio,  con  quel  suo  carattere 
originale  si  è avventurato  ?...  Tutta  potenza 
d'  amore... non  è vero  Catalina? 

Cat.  Amore  il  più  ardente'.... 

Mas.  Che  tu  sii  benedetta  ! 

Cat.  Le  notizie  vaghe  ed  allarmanti  della 
vostra  disgrazia,  le  mie  preghiere,  perchè 
io  non  poteva  più  vivere  senza  vederti , e 
le  forti  insinuazioni  degli  amici  lo  fecero 
risolvere , non  senza  molta  fatica  ed  esitan- 
za, ad  intraprendere  il  viaggio. 

Mas.  Sempre  però  mostrando  incredu- 
lità, disprezzo?... 

Cat.  S’  intende.  Se  non  era  io , decisa 
d'  incontrare  la  morte  piuttosto  che  vivere 
in  una  terrìbile  incertezza,  se  non  era  io 
e il  vetturino  che  vi  si  oppose  a mia  in- 
sinuazione ed  in  forza  de  miei  regali,  per 
due  volte  tentò  di  tornare  indietro  al- 
legando per  iscusa,  che  dubitava  di  a- 
ver  lasciato  aperto  lo  studio , lo  scrigno, 
la  rasa... 

Mas.  e tutto  fu  chiuso  con  chiavi  e chia- 
vistelli? 

Cat.  Te  lo  puoi  immaginare! 

Mas.  Eccoli  di  ritorno  dalla  camera  del 
malato. 

SCENA  li. 

D.  POLIDORO  ADELE  e detti. 

PoL.  ( convulso  e sospettoso , forzandosi 
però  di  mostrare  calma  ed  allegrìa.)  Oh! 
quel  dottor  Borderà,  merita  proprio  una 
esemplare  punizione! 


Ade.  In  lui,  si  è scorto  l'egoismo,  al  più 
alto  grado. 

PoL.  Ricusarsi  di  venire  a soccorrere  un 

suo  confratello  infermo  ! e perchè  poi  ? 

per  paura  di...  si  vede  che  colui  ha  poco 
senno.  Guardi  noi....  guardi  me....  abbiamo 
forse  paura  noi?...  Eh  Catalina?.... 

Cat.  Certo  che... 

Mas.  Quando  mi  ricordo  quel  suo  volta 
faccia,  mi  sale  una  bile!... 

Ade.  Dopo  aver  promesso.. .non  è vero? 

Mas.  Altro  che  promesso!....  Aveva  già 
fatto  il  suo  bagaglio  per  venire  con  noi. 
Ma  nel  mentre  che  io  stava  per  tener  lon- 
tano il  diavolo  tentatore  , diggià  cacciato 
di  casa.... 

Ade.  Quel  caro  lafet? 

Mas.  Certo.  E nel  frattempo  che  Don 
Fernandez  s' era  allontanato  di  pochi  passi 
per  dare  diversi  ordini  onde  condurre  a 
buon  line  la  faccenda...  e una  faccenda  cosi 
importante....  via  il  bagaglio , via  il  dotto- 
re... e chi  s'è  visto,  s'è  visto. 

PoL.  [da  si.)  Ah!...  io  non  ho  potuto 
far  così...  quando  !... 

Ade.  ( che  avrà  parlalo  fino  ad  ora  con 
Calalina.)  Dillo,  dillo  liberamente;  come 
l'hai  trovato  il  tuo?... 

Cat.  Non  mi  fate  arrossire  ! 

Ade.  Di  che?  Mia  cara,  tu  sei  degna  di 
farti  compagna  di  questo  bravo  Mascarillo , 
al  quale  io  od  il  mio  sposo,  professiamo 
obbligazioni  innumerevoli  ! 

Cat.  Queste  parole  mi  consolano  tutta  ! 

Mas.  Se  tutti  i padroni  fossero  cosi 
buoni  e riconoscenti,  non  sarebbe  grave 
la  servitù. 

SCENA  111. 

GL'SMANO  e detti. 

Gds.  (con  caffi . biscotti  ece.  Posa  il  tutto 
sur  una  tavola.  ) Ecco  la  colezione. 

Ade.  Ottimamente.  Favorite,  caro  zio. 
Dovete  averne  bisogno. 

4 


Camera  decenze. 

Uscio  nel  meno  , e due  lalerali. 

y 
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Poi..  Si... cioè  (poi  da  sé.)  Eh!....  Don 
Polidoro  non  mangia  di  codesti  cibi! 

Alle.  A te  pure,  Catalina. 

Cai.  Oh  !...  le  pare  che  io  debba... 

•\i>K.  Come  viaggiatrice , sei  ammessa  ; 
come  buona  fanciulla  poi... 

Mas.  Sou  qua  io  a servirla. 

PuL.  {jiiano  alla  nipote.  ) l'ara  che  Ma- 
sraritlo  sia  molto  propenso?... 

Ade.  (c.  s.  allo  sio.)  Si  tratta  di  ma- 
trinioiiio. 

PoL.  Ah!...  ( da  jé.)  Sciagurata  ! Ora  Ca- 
pisco perché  metteva  tanto  interessamento 
nel  consigliarmi!... 

Gcs.  Vado  dal  padrone,  (esce  a driUa.) 

Ade.  Servitevi,  zio  mio. 

PoL.  Grazie,  nipote,  (prende  iirni  tassa.) 
.Speriamo  che  il  nostro  Rodolfo  sia  per 
alzarsi?... 

Ade.  Egli  ne  aveva  volontà  anche  que- 
sta mattina,  ma  é troppo  presto.  Ed  io 
r ho  consigliato... 

PoL.  Hai  fatto  bene,  [poi  da  sé.  imba- 
razzato.) C'è  alcuno  che  mi  sappia  dire, 
chi  ha  bevuto  in  questa  tazza? 

Cat.  ( bevendo.  ) Caffè  eccellente  I 

Ade.  Di  Mora  vero. 

PoL.  Moca  effettivo. 

Ade.  Mi  |iare  che  non  ne  abbiate  ancora 
assaggiato  ! 

PoL.  .A  me  basta  1'  odore.  ( poi  da  sé.  ) 
lo  non  ne  bevo  per  certo!  Piuttosto  una 
pillala. 

Ade.  N'e  porterete  con  voi,  ritornando  a 
Barcellona. 

PoL.  [da  sé,  fingendo  di  bere.)  Ella  ha 
propro  collo  nel  segno  ! 

Adb.  11  che  spero  sarà  più  tardi  che  si 
potrà.  Non  è vero,  zio? 

PoL.  Mia  cara,  parto  domani.  Mi  bastò 
vedervi  c sapervi  fuor  di  pericolo.  Ho 

tanti  affari  laggiù Mi  sarebbe  di  grave 

danno  rimanere  più  a lungo. 

.Ade.  Non  voglio  forzarvi....  — Prendete 
biscotti  ? 

PoL.  Ne  ho  già  mangiati  due.  (poi  da 
sé.  ) Mi  pare  di  essere  su'  carboni  ardenti  I 

Ade.  Converrà  por  mente  che  il  cordone 
sanitario  impedisce  a'  viaggiatori  di... 

PoL.  Impedisce?  (poi  da  sé.)  Anche  que- 
sta vorrei  vedere  ! ( forte.  ) Impedirà  lino 
a un  certo  punto....  perchè  finalmente  chi 
potrà  impedire  ad  un  galantuomo...  Impe- 
disce?... la  vedremo! 

SCENA  !▼. 

GUSMANO  e detti. 

Gcs.  S'è  voluto  alzare  sul  letto,  per  forza! 


EGOISMO 

Ade.  Dio  buono!  Come  si  regge? 

Gcs.  Per  dir  vero,  non  multo  bene. 

Ade.  Imprudente  ! 

PoL.  Inconsiderato! 

Ade.  Vado  a vedere  se  ha  bisogno  di 
me.  Scusiite,  signore  zio. 

PoL.  Fate  il  vostro  comodo,  (poi  da  sé.  ) 
Respiro  ! 

Ade.  Il  coraggio  di  codest'  uomo  mi 
spaventa  ! 

Cat.  Se  fossi  buono  a servirvi?... 

Ade.  Ella  è viaggiatrice...  riposi.  ( esce  a 
dritta.  ) 

Cat.  Cara  padrona  ! La  si  è fatta  anche 
più  buona. 

Mas.  e si  che  era  un  angelo!  (esce 
da  dritta  con  Catalina.  ) 

Gcs.  ( che  avrà  sparecchiato.  ) Signore , 
se  non  avete  a comandarmi?... 

Poe.  Eccoti  la  tazza. 

Gcs.  Ancor  piena! 

PoL.  Piena...  no.  Egli  è che  aveva  fatto 
colezione  anzitempo,  e...  — Tu  sei  uu  nuovo 
servitore,  se  non  isbaglio? 

Gcs.  Servo  per  genio.  Servo  perchè  que- 
sta gente  mi  piace,  servo  perchè  l'ha  de- 
siderato D.  Fernandez  ; del  resto  non  sono 
mica  un  servitore...  sono  portiere  della  Co- 
munità. 

Poe.  Mi  rallegro,  caro. 

Gus.  V è poco  da  rallegrarsi  ! 

PoE.  Perchè?... 

Gus.  Rimpiazzo  mio  padre. 

Poe.  Morto  forse  !... 

Gus.  Purtroppo! 

PoE.  In  causa  del?... 

Gcs.  Si  signore. 

PiiE.  (prende  una  pillola.  ) 

Gus.  Con  suo  permesso. 

Poe.  Dimmi  un  po'.  Come  si  stà  a malati  ? 

Gus.  Non  lo  so...  ma  credo  I... 

Poe.  .Attorno  a questa  casa  ve  ne  sono? 

Gcs.  Se  ve  ne  sono  ! Moltissimi  pur 

troppo  ! 

Poe.  (da  si.)  Va  bene!  Proprio  nel 
centro  !...  tutto  mi  favorisce  ! 

Gcs.  Con  sua  licenza.  V’o’  andare  a co- 
ricarmi un  pochino. 

Poe.  Da  quest'  ora  ? 

Gus.  Non  Ho  dormito  stanotte,  avendo 
fatta  r astanteria  al  Dottore , non  per  bi- 
sogno reale,  ma  per  mia  volontà... e poi, 
mi  sento  un  certo  che  qui...  nella  bocca... 

Poe.  Male  ai  denti? 

Gcs.  No.  Nella  bocca  dello  stomaco. 

PoL.  Ah  !...  dello  stomaco  ? ( allonlanan- 
dosi.  ) Addio , giovinotto...  addio...  va  pare 
a dormire. 

Gus.  Servitore  umilissimo,  (via  dal  messo. } 
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PoL.  Addio , addio...  se  Don  partiva  egli... 
partiva  io!  { fiuta  ima  boeceUa . poi  iofire 
e l’ agita.  ) PiirUirbiamo  l' aria...  l' atmosfe- 
ra... come  dicono  i dottori , i quali  sempre 
per  imbrogliare  le  teste , danno  nomi 
stravaganti  alle  cose  più  semplici  e più 
usuali.  — Come  impallidiva  a vista  d’  uc- 
cbio  quel  ragazzo  !....  Il  somio  non  ù mica 
cau.sa  di  pallore  !....  — Ob  potessi  andar- 
mene di  qui  ! Maledetti  giornali , inven- 

tati soltanto  per  compromettere  i galan- 
tuomini !....  I fatti  vi  SI  leggono  spesso  o 
caricati , o svisati  a seconda  de'  capricci  di 
coloro  cbe  li  scrivono  ! Per  vero  fu  l’ a ■ 
more  della  nipote  cbe  mi  spinse  più  d'  o- 
gni  altra  cosa...  Perù  Catalina  col  suo  pian- 
gere e disperarsi , contribuì...  E gli  amici , 
cbe  andavano  bisbigliando  • Vedrete  cbe  se 
ne  va...  Diavolo  !...  E uomo  cbe  non  ba  mica 
paure  pel  capo!...  ISon  è mica  uno  di  quei 
credenzoni... •Disgraziati!... lodavano  la  mia 
incredulità  e il  mio  coraggio  e pareva  cbe 
godessero  nel  mettermi  in  carrozza!...  Anclie 
il  vetturino  congiurava  contro  di  me!...  lo 
gli  diceva,  addietro...  ed  egli  andava  avanti 
con  più  velocità. 

SCEMA  V. 

MASC.ARII.LO  e detti. 

Mas.  Il  padrone  e alzato , e siede  sulla 
sua  poltrona. 

PoL.  La  salute? 

Mas.  Gli  è venuto  un  breve  deliquio , e 
poi 

PoL.  Ab!... un  deliquio!... 

Mas.  Vi  prega  di  andargli  a tener  com- 
pagnia. 

PoL.  Adesso?  Volentieri....  (poi  da  sè.) 
Mi  toccberebbe  stargli  vicino...  sorbire  que- 
gli eOIiivii...  no , no , DO , no  ! ( forte.  ) Vado 
prima  a mettermi  in  qualcbe  eleganza  e 
poi..  Vestito  a mo'  di  viaggiatore...  se  viene 
qualcuno...  non  è decente... 

Mas.  Come  vi  aggrada. 

PoL.  ( accennando  a tinittra.)  Sono  que- 
ste le  mie  stanze,  non  è vero? 

Mas.  Là  fu  deposto  il  baule. 

PoL.  Va  bene. 

Mas.  Come  zio  dei  padroni  di  casa,  co- 
mandate liberamente  ; siamo  in  tre  came- 
rieri ; io,  Gusmano  cbe  avete  veduto  poc'an- 
zi, ed  un  terzo  cbe  viene  tutti  i giorni  gratis 
a prestare  l'opera  sua. 

PoL.  Dunque  ò amato  molto  il  Dottore? 

Mas.  Dopo  quel  terribile  fatto  è acca- 
duto tale  cangiamento  nel  popolo!... 

PoL.  Ne  godo.  Mi  ritiro...  Addio  Mascarillo. 

Mas.  Nel  girare  per  le  stanze...  nel  muo- 


vere il  baule procurate  di  non  far  ru- 

more... 

PoL.  Perché? 

Mas.  Perché  nell'attiguo  appartamento, 
diviso  soltanto  da  un  uscio,  vi  é... 

PoL.  Cbe  cosa  ? 

}Ias.  L'uà  povera  signora  cbe  si  crede 
malata  di... 

PoL.  ( poi  da  si.  ) A Darcellona , a liar- 
cellona  ! 

Mas.  Hanno  bussato...  Vado  a vedere  chi 
è.  ( ria  dai  mezzo.  ) 

PoL.  La  faccenda  non  può  avere  buon 
fine  !...  Mi  sento  cosi  oppresso  !...  Ho  le  idee 
cosi  ottuse...  e poi  uno  slinimento!...  Di  questi 
cibi  non  ne  mangio  per  tutti  gli  Dei!...  E mi- 
racolo die  io  sia  vivo!  Se  non  fosse  la  mia 
gran  robustezza , forse  forse  ! ( mostrando 
ria  ria . ciò  che  nominerà.  ) Potentissimo 
talismano,  ho  tutta  I' obbligazione  a te!... 
Cara  piastra  di  rame,  che  mi  cuopri  la 
bocca  dello  stomaco , io  ti  bacio  per  gra- 
titudine!...— E tu  cannellino  pieno  di  mer- 
curio che  mi  stai  appeso  al  collo...  non  ti 
staccare  da  me!...Gocné  sei  mio,  non  temo!... 
( ai  tasta  il  polso.  ) .Alterazione  febbrile  !... 
— D.  Polidoro  risolvi  da  saggio  !...  Questo 
luogo  non  è per  te...  — La  casa  in  centro!... 
La  signora  nell' atUguo  appartamento!... Il 
Dottore  infermiccio  !....  Il  servo  cbe  ha  un 
peso  allo  stomaco !....  La  nipote  pallida!... 
Mascarillo  giallognolo  !...  Le  sono  tutte  cose 
cbe  vagliono  un  zero,  é vero,  ma...  però... 
( fissa  gli  occhi.  ) Quel  non  so  che  di  nero 

posatosi  ora  sul  tavolino non  pare  mica 

una  mosca...  anzi  non  é.  — Avrebbe  a es- 
sere quell'  insetto  che  ingoiato  alloga , e 
produce  la  malattia  che  si  vuole  ora  in  at- 
tività di  servigio...  Al  diavolo  !...(  lo  caccia 
col  fazzoletto.)  Ah!... sul  volto!... sul  brac- 
cio !...  via  !...  via  maladetto  !...  ( segue  a cac- 
ciarlo di  dosso.)  Non  v' è piu...  respiro  !... 
(convulso  assai.  ) É inutile!...  qui  noti  posso 
più  starei... (si  pone  al  tavolino.)  Due  righe 
alla  nipote...  cbe  indichino  la  mia  parten- 
za. ( senve.  ) L' oro  cbe  ho  meco , e le  mie 
relazioni,  faranno  spezzare  qualunque  cor- 
done , fosse  anche  di  ferro.  — Ecco  fatto. 
( lascia  lo  scritto  sul  tavolino.  ) Questo  mi 
sembra  il  momento  propizio  per  uscire  non 
veduto...  ( trae  di  saccoccia  la  scatola.)  Una 
presa  di  tabacco  canforato...  e chi  s' è visto 
s'  è visto  ! ( per  uscire  dal  mezzo.  ) 

SCENA  VI. 

CATALINA  c detto. 


Polidoro . 
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PoL.  ( nasconde  subito  la  carta  scritta.  ) 
Ora,  veranieiile... siccome  la...  e poi... 

Cat.  Che  cosa  avete? 

PoL.  Niente.  Egli  è che...  Fammi  il  pia- 
cere... va  nella  stanza  che  mi  hanno  asse- 
ttata , preitdi  la  mia  tabacchiera , e porta- 
mela qui. 

Cat.  Ma  se  l' avete  in  mano. 

Poi..  Che  co.sa  dico  io  di  tabacchiera!... 
Il  fazzoletto,  e non  la  tabacchiera. 

CsT.  Se  c il  bianco  che  cercate vi 

sporge  fuori  di  saccoccia,  se  è poi... 

PoL.  Quello  di  scorza  d'  albero si  sa 

bene...  chi  è usato  al  tabacco... 

Cat.  Volo  a servirvi.  ( ciò  a sinistra.  ) 

PoL.  ( pone  di  nuovo  lo  scritto  sul  tavo- 
lino. ) Qui alla  vista  di  tutti.  — Addio, 

nipoti.  Buona  permanenza.  Ci  rivedremo  a 
Barcellona.  ( s' avvia  pel  messo.  ) 

SCENA  VII 

MASCARILLO,  SL'SANNA 
e DETTO, poi  ADELE,  indi  CATALINA. 

Mas.  ( dal  messo,  di  dentro.  ) Il  Dottore 
è infermo  c non  può  dare  udienza;  è già 
la  seconda  volta  che  ve  lo  dico... 

Poi..  ( riprende  la  carta.  ) Gente  da  tulle 
partì!... Di  là,  no...  di  qui  no...  là  vi  sono 
i nipoti... Chi  m'addila  una  strada  coperta, 
oiid 'io  possa  uscire  non  visto L.. 

Si's.  ( uscendo  dal  messo.  ) Lasciate , la- 
sciale die  io  vada  a lui  ! 

Mas.  e ammalalo , non  la  capile  ? 

Sis.  lo  pure... 

Poi..  ( da  si , retrocedendo.  ) Dio!...un’a- 
malata  ! 

•Mas.  .Ma  se  vi  replico... 

Ade.  ( entra  da  destra,  correndo.)  Chi  è 
che  grida? 

.M  as.  Questa  fanciulla , che  non  si  vuole 
persuadere 

Ade.  Chi  siete? 

Scs.  Una  povera  Rglia,  a cui  sovrasta  la 
più  terribile  disgrazia  ! 

Ade.  Infelice  !...  siedi....  raccontami  ( Ma- 
scarillo  porqe  la  sedia.  ) 

PoL.  ( da  sé.  ) E la  tocca  !..  . la  palpeg- 
gia !...  come  se... 

Ade.  Zio...  avvicinatevi...  osservale  com'è 
bella  e gentile  !... 

PoL.  Bellissima  !...  Di  lontano  poi,  la  è 
una  meraviglia! 

Cat.  ( ritornando  da  sinistra.  ) Il  fazzo- 
letto non  v’  è. 

PoL.  Sciocca  !...  non  sei  buona  a nulla  ! 
L’avevo  pregala...  ed  ella...  Non  capisco  dove 
tu  abbia  la  testa  !...  Le  ragazze  devono...  e 
quaiid’un  galantuomo...  m'appello  alla  nipote. 


ED  EGOISMO 

ly  Mas.  Volete  che  vada  io 

. PoL.  No...  mille  grazie....  signor  difenso- 
re... vado  io...  e torno  subito,  (da  sé,  uscen- 
do per  la  sinistra.)  Non  ne  posso  piu! 
Ade.  Calalina?... 

Cat.  Signora. 

Ade.  Di'  a Rodolfo  che  non  si  sgomen- 
ti... Il  rumare  che  abbiain  sentilo  è senza 
con.seguenze. 

Cat.  Vi  obbedisco.  ( ria  a dritta.  ) 

■ Mas.  Avete  a comandarmi.^ 

Ade.  Per  ora.  no. 

Mas.  ( esce  dal  messo.  ) 

Ade.  Eccomi  tutta  tua,  angiolo  mio. 
Parla. 

Sus.  (piangente.)  Voi  vedete  in  me,  la 
figlia  più  sventurata  che  esista  ! 

Ade.  Mettimi  a parte  de'  tuoi  affanni. 
Ne  scema  d’assai  la  gravezza,  nan-andofi  a 
chi  ne  seule  pietà. 

Sus.  La  vostra  benevolenza  ha  diggià 
mitigalo  alcun  poco  il  dolore... 

Ade.  Parla , mìa  diletta.  ( poi  da  sé.  ) Più 
la  guardo,  più  la  ritrovo  gentile. 

Scs.  lo  aveva  cinque  fratelli...  erano  sani, 
belli , robusti , e nel  fiore  dell'  età.  Quat- 
tro di  essi  non  sono  più  ! L’  un  dopo  l’al- 
tro furono  cacciati  sotterra  nel  breve  spa- 
zio di  quattro  giorni Li  piango  a calde 

lacrime...  non  bo  più  quiete...  non  ho  più 
speranza  !... 

Ade.  Infelice  angioletto!...  Che  brami  da 
me?... Soli  tutta  tua,  prosegui. 

Sus.  In  mezzo  a tanti  guai,  un  solo  con- 
forto mi  rimaneva...  la  mia  buona  madre... 

il  sostegno  della  famiglia la  dolce  mia 

consolatrice  !.....  ma  lo  struggilore  flagello 
sta  per  rapirmela  per  sempre!...  Al  pensiero 
di  tanta  disgrazia...  io  non  posso  trattenere 
le  lacrime!... 

Ade.  Calmati , cara... 

Sus.  Se  voi  la  vedeste,  vi  si  spezzerebbe 
il  cuore  per  la  pietà.  Ella  è smunta,  estenua- 
ta, piangente.  Chiama  i figli  cbe  non  ba  più. 
Delirante,  vorrebbe  slanciarsi  dal  letto  e 
non  potendo,  furiosa  lenta  strapparsi  i 
capelli.  Manda  acuti  gridi  di  disperazione 
e dì  dolore!!....  un  tremito  violento  tnlla 
le  prende  la  persona  e...  Dio  !...  Dio  mio  !... 
r orribile  scena  !! 

Ade.  Poni  modo  all'  affanno  !... 

Sus.  Lo  posso  io  ?....  Ella  è là  che  sof- 
fre, ed  aspetta  soccorso...  e questo  soccorso 
ne  manca  !... 

Ade.  Ma  D.  Fernandez....  e i compagni 
di  lui,  già  inslruili  de'necessari  provvedi- 
menti, non  sono  venuti  a te? 

Sus.  Vennero...  ma  inutilmente...  11  buon 
Proposto  ritornò,  ma  sempre  inutilmente. 
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Ade.  Infelice  !...  il  tuo  stato  mi  commore 
a pietà!... 

Scs.  Quel  pianto  che  ri  scende  dagli 
occhi  parli  a favore  della  morente...  di  me, 

non  curo io  darei  il  mio  sangue  per 

salvare  la  vita  alla  povera  madre  mia  !.... 

SCENA  Vili. 

RODOLFO , CATALINA  e detti. 

Rod.  ( che  si  sarà  mostralo  poco  prima  , 
appoggiato  al  braccio  di  Catalina.  ) Che 
ascoltai  ! 

Ade.  Ah  mio  sposo!...  Ad  onta  de'  miei 
consigli , hai  voluto  ?. . 

Cat.  Nulla  valse  a trattenerlo. 

Sos.  ( gettandosi  in  ginocobio.  ) Ah  si- 
gnore, io  spero  nella  vostra  pietà!... 

Rod.  Alzati,  cara,  alzati. 

Sus.  Mia  madre  muore,  se  la  benefica 
vostra  mano  non  la  soccorre. 

Rod.  Usaste  su  lei  le  prime  cure  già 
prescritte,  e che  D.  Fernaudez?... 

Si's.  Io  feci  tutto  che  stava  in  mio  po- 
tere. Sotto  sola!....  Il  padre  è lontano  da 
noi...  per  fatale  destino  ! 

Rod.  Vi  ha  forse  abbandonate  per  viltà  ? 

Ade.  Un  padre!... 

Scs.  Permettete  ebe  io  taccia....  Sapen- 
dolo nieghereste  soccorrermi. 

Ade.  Mal  conosci  il  mio  sposo. 

Rod.  Allidalevi  alla  mia  onestà. 

Ade.  Dov’ é tuo  padre? 

Rod.  Parlate. 

Si's.  Egli  é prigione. 

Tutti.  Prigiooe  !... 

Sus.  E fra  non  molto  sarà  condan- 
nato. 

Rod.  Per  qual  delitto? 

Sus.  Per  avere  oltraggiato... 

Ade.  Chi  mai? 

Sus.  ( tutta  lacrime.  ) Quell’  uomo  ge- 
neroso, a cui  ora  mi  getto  a' piedi  tre- 
mando. 

Rod.  Sarebbe  egli  un  di  coloro  ?... 

Ade.  Che  lo  maltrattarono? 

Sus.  SI. 

Rod.  Che  mi  chiamarono  avvelenatore? 

Sus.  SI. 

Ade.  Che  sento! 

Rod.  Uome  inspiralo.)  Mia  sposa  , addio. 

Ade.  è vuoi , cosi  privo  di  forze  ?... 

Rod.  Non  una  parola  che  contraddica 
questa  mia  voUintù.  ( auimandosi.  ) Non 
senti?...è  la  lìglia  d' un  mio  ncmico....„bo 
debito,  sacro  debito  di  soccorrerla. 

Sus.  Dio  ti  ringrazio  ! 

Cat.  f da  sé.  ) Se  fosse  qui  quel  caro 
Dottor  Borderai... 


Rod.  Buona  fanciulla...  insegnami  la  tua 
casa...  precedimi. 

Sus.  Ah  signore....  che  io  baci  la  vostra 
mano , a segno... 

Cat.  ( chiamando.  ) Mascarillo , il  cap- 
pello dei  padrone. 

Ade.  Torna  sollecito  fra  le  braccia  della 

tua  sposa.  Pensa  alla  tua  vita alla  tua 

cara  vita! 

Rod.  Non  piangere non  vi  é ragione 

di  rattristarsi. 

SCENA  IX. 

MASCARILLO  e detti.  • 

Mas.  Ecco  il  cappello.  Mal... 

Catalina  racconta  a Mascarillo  l'acca- 
duto. 

Ade.  Non  piango...  no...  C se  pure  qual- 
che lacrima  mi  scende  sul  volto....  è pianto 
di  consolazione , di  gioia....  Mascarillo  ac- 
compagnalo. 

Mas.  Sou  pronto. 

Rod.  Vieni , fanciulla...  vieni.  ( esce  con 
Mascarillo.  ) 

Sos.  Non  ho  parole  per  ringraziarvi  de- 
gnamente... 

Ade.  Un  bacio  cara...  un  bacio...  Prendi 
queste  poche  monete...  potrebbero  abbiso- 
gnarti... Addio...  Addio...  ( spingendola  fuori 
dolcemente.  ) 

Sus.  Vi  benedica  il  cielo!  (no.) 

Ade.  Veggasi  dalla  finestra...  ( si  affaccia 
a ainisira.  ] 

Cat.  Del  rumore  nella  stanza  di  D.  Po- 
lidoro... ( entrando.  ) Voglio  ossevare... 

Ade.  Eccoli...  in  istrada...  Oh  quante  per- 
sone !...  Povero  Rodolfo...  Oh  come  mal  si 
regge!....  (si  ritira  dalla  finestra.)  Madre 
infelice  !...  guarirai...  si....  guarirai....  Quanta 
pietà  mi  suscitò  nel  cuore  quella  cara  a- 
nimetta  !...  Iddio  non  voglia  lasciare  senza 
premio  tanto  amore  filiale!  — Ma  se  lo 
sposo  mio , ancora  convalescente,  abusando 
di  sue  forze , dovesse. ..  soccombere  ?....  Ah 
idea  terribile...  allontanati  dalla  mia  mente! 

Perchè  sognar  sempre  sventure  ? Oh  la 

mala  abitudine  ! Egli  vedrà  l' inferma...  ap- 
presterà ad  essa  i necessari  ipccorsi....  le 
dirà  parole  di  consolazione...  sarà  ridonata 
alla  figlia...  e quella  innocente  fanciulla  sor- 
riderà al  suo  benefattore  !....  Oh  soave  illu- 
sione, non  dileguarti!... 

SCENA  X. 

MASCARILLO  e detta. 

Mas.  Signora  ? 

Ade.  Come  qui  ?... 
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Mas.  Dovetti  rimanere  in  casa  per  forra,  O 
iinitameiile  a Gusmano. 

Ade.  Perché? 

Mas.  Que’  giovanotti  del  paese  che  sta- 
vano aspettando  la  fanciulla,  vollero  che  il 
Dottore  fosse  loro  aflìdato;  ed  in  reggen- 
do che  le  erano  tutte  persone  di  qualche 
conto , ho  ceduto , e gli  ho  mandalo  die- 
tro di  lontano  il  buon  Pedrillo. 

Ade.  Operasti  saggiamente.  Ora  sarà 
bene... 

SCENA  XI. 

CATALINA  e detti. 

Cat.  (correndo.)  Signora,  signora? 

Ade.  Che  hai? 

Cat.  Ho  a dirvi  cosa,  che!... 

Ade.  Ma  tu  sei  agitata  ? 

Cat.  Non  senza  ragione!...  Era  qui  con 
voi  poco  fa... 

Ade.  Ebbene?... 

Cat.  Tutto  ad  un  tratto,  sento  rumore 
nel  quartiere  assegnato  allo  zio  ; entro , 
veggo  una  porticina  aperta , varco  la  soglia 
ili  essa , scopro  che  dà  nelle  scale , retro- 
cedo , e mi  cade  soli’  occhio  questa  carta , 
scritta  da  Don  Polidoro  istesso.  Osservate. 

Mas.  Che  sarà  ?... 

Ade.  Si,  é carattere  dello  zio!  (legge.) 

• Quando  leggerete  queste  due  linee  io 
sarò  lontano  ; già  sulla  via  di  Barcellona  > 

— Dio  buono  !...  (legge  di  nuovo.  ) • Ho  di- 
visato di  fare  a piedi  quel  tratto  di  strada 
per  mio  divertimento.  Lasciai  Roda  cosi 
all'improvviso,  non  per  timore...»  — Che 
sento  ! 

Mas.  Parlilo!... 

Ade.  Mascarillo  ?...  chiama  Gusmano. 

Mas.  Subito.  Gusmano,  Gusmano?... 

Ade.  Questo  impensato  avvenimento  mi 
addolora  cosi,  che... 

Cat.  ( da  sé.  ) Ho  rimorso  di  essere  stata 
io  la  causa!... 

Ade.  Povero  zio  !....  Una  tale  inconside- 
ratezza può  condurlo  a rovina. 


Mas.  Ecco  Gusmano. 

SCENA  Xll. 

GUSMANO  e detti. 

Gds.  Che  mi  comanda  ? 

Ade.  Ho  bisogno  di  te...  di  entrambi  ho 
bisogno. 

Gcs.  Son  pronto. 

Mas.  Comandate  liberamente. 

Cat.  So  io  pure  potessi  esser  giovevole... 
Ade.  ( a Gusmano.  ) Mascarillo  vi  rac- 
conterà... Bisogna  correre  sull'  ormo  di  mio 
zio  perché  non  travii , e non  perisca.  Egli 
ha  preso  la  strada  di  Barcellona.  Unitevi... 
correte  ..  raggiungetelo , ed  io  saprò  com- 
pensarvi generosamente. 

Mas.  Vi  sono  due  vie. 

Gus.  Io  prenderò , la  sinistra. 

Mas.  Ed  io,  la  dritta.  C'incontreremo  al 
Molino. 

Ade.  Bisogna  farlo  retrocedere,  dipin- 
gendogli energicamente  i pericoli  a cui  an- 
drebbe incontro  se  mai... 

Cat.  Certo.  La  salute  di  lui.... l'affanno 
della  signora... 

Ade.  Affrettatevi,  prima  che  ritorni  Ro- 
dolfo e sappia  la  infausta  novella.  M' af- 
fido al  vostro  zelo,  all'amicizia  che  dimo- 
s^ate  per  me. 

Mas.  Immaginate  d' averlo  già  qui... 

Gns.  E se  ricusasse  di  retrocedere... 
Mas.  Ve  lo  ricondurremo  a forza.  Gu- 
smano... a noi.  ( escono  dal  messo.  ) 

Cat.  (parlando  dietro  Mas.  che  parte.  ) 
Il  ciclo  esaudisca  le  tuo  buone  intenzioni... 

Ade.  Tu  , Calalina , mantieni  il  silenzio 
sino  al  loro  ritorno. 

Cat.  Potete  essere  certa. 

Ade.  Iddio  di  me  vuol  far  prova? 

Cat.  Povera  signora!... 

Ade.  Ebbene...  mio  cuore,  rassegnazione 

te  coraggio  ! ( ra  nella  sua  camera  e Ca- 
lalina la  segue.  ) 


FINE  DELLA  PARTE  QUARTA. 
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Gran  liOKClato 

nel  paluzu  del  Cnoiuae , al  piano  superiore , che  guarda  sulla  piazza  di  Roda.  Ogni  arcala,  ha  il  suo 
davanzale.  Grandi  porle  a destra  e sinistra.  Seggiole  antiche. 


SCENA  I 

GUSMANO  e L'ohim  del  Popolo. 


y 


Gi’s.  ( ai  popolani  vestiti  da  festa.  ) SI , 
si...  parleremo  con  più  comodo,  inoltratevi 
liberamente.  Le  liue.stre  delle  contigue  sale, 
sono  destinate  a comodo ‘vostro.  Da  esse 
si  vede  benis.aimo  tutto  che  avviene  sulla 
piazza. 

I popolani  escono  a dritta. 

Gcs.  ( avansandosi  sul  proscenio.  ) Dio 
buono!... sono  pure  ignoranti  codesti  pae* 
sani!....  Si  sentono  da  certuni  tanti  e cosi 
bestiali  discorsi....  cbe  è proprio  una  mi- 
seria !.... 

SCENA  li. 

MASCARILLO  e detto. 

.>Lts.  Con  chi  I’  avete , signor  portiere 
del  comune? 

Gcs.  Ora  portiere ma  sempre  pronto 

a servir  gratis  il  buon  Dottore,  quando  il 
bisogno  lo  esige. 

Mts.  Sei  una  perla! 

Gcs.  Non  però  da  inflUare. 

Mas.  Bene.  La  risposta  mi  piace.  — Ban- 
do alla  melanconia  , ora  che  le  (accende 
sanitarie  vanno  a gonfie  vele! 

Gcs.  Sono  del  tuo  avviso...  Bla  alle  volte 
si  sentono  certe  golTaggini  !... 

Mas.  Si  può  sapere  con  chi  l' avevi,  al- 
lorquando io  sono  entrato? 

Gcs.  Cogli  ignoranli. 

Mas.  Allora,  caro  mio,  l'hai  con  una 
parte  considerevole  del  genere  umano. 

Gcs.  Ora,  alcuni  di  que’dabben'  uomini, 
vanno  dicendo  che  non  fu  il  dottore  che 
avvelenò  le  fontane,  ma  sibbene  i ricclii. 

Mas.  La  ragione? 

Gcs.  Per  far  morire  tutti  i poveri. 

BIas.  (ridendo.)  Come  se  i ricchi  potes-  ' 
seco  fare  senza  di  noi  !... 


Gus.  Di  noi  cbe  li  serviamo,  che  lavo- 
riamo le  loro  terre... 

BIas.  Cbe  abbelliamo,  infine,  la  loro  esi- 
stenza! 

Gcs.  Sciocchezze  !...  non  è vero  ? 

BI  as.  Idee  rbe  non  hanno  il  senso  comune. 

Gcs.  Eppure  si  trovano  degli  stolli  !... 

Mas.  Sai  di  dove  viene  il  mate  ? da 

qualcuno  della  stessa  sequenza , i quab  non 
trattandoci  con  amore... 

Gus.  In  tutte  le  classi  vi  è il  suo  buono 
e il  suo  cattivo  ; si  sà. 

BIas.  Trascurando  un  po'  gli  operai,  dis- 
sprezzando  le  cose  del  paese,  spendendo  tal- 
volta il  denaro  in  manifatture  forestiere... 

Gcs.  É vero  che  vi  sono  individui  !... 

BIas.  Fanno  si  cbe  il  popolo , il  quale  in 
genere  guarda  alle  mas.se  e non  agli  indi- 
vidui, si  crei  certe  autipatle... 

Gcs.  A proposito  di  l'nrestierì  !...  Hai  a- 
vuto  ancora  notizie  di  D.  Polidoro? 

Mas.  Ho  girala  per  due  ore  continue, 
ma  è stato  tempo  perduto! 

Gcs.  La  corsa  di  ieri  a otto,  fu  vera- 
mente ! 

BIas.  E dover  ritornare  a casa  colle  pive 
nel  sacco  ! 

Gcs.  E per  suo  malanno  il  povero  vecchio, 
va  ad  imbattersi  nel  nuovo  Lazzaretto!... 

Mas.  Gon  quella  matta  paura  cbe  lo  pre- 
domina !....  Basta  !....  speriamo  cbe  u'  esca 
salvo. 

Gus.  Zitto.  S'apre  la  sala  del  consiglio. 
( a destra.  ) 

Mas.  Sentì,  (parlandogli  sol loroce.  ) Hai 
potuto  sapere  qualche  cosa  intorno  a’  di- 
spacci die  vennero  ieri  dalla  capitale?., 

Gus.  Nulla  aflatto.  Ho  tese  le  orecchie 
da  buon  portiere,  ma  non  ho  capilo  parola. 

Mas.  Ed  il  motivo  della  gran  radunala 
di  popolo  die  si  fa  oggi  in  piazza , lo  sai  ? 

Gus.  Girano  'certe  voci Ma  ecco  Don 

Fernandcz.... 
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32  AMORE  E 

Mas.  Yo'  al  grande  ospitale , per  avvi- 1 
sare  il  dottore  che  il  consiglio  è sciolto. 

( s’ avvia  a sinistra.  ) 

Ges.  ( a destra.  ) Oh  !....  vedi  ? la  tua 

padrona...  e seco  Catalina. 

Mas.  Già  venute  al  convegno!...  (guarda 
a dritta.  ) E quel  signore  che  sta  al  Ganco 
del  Proposto , chi  c ? 

Gbs.  Il  Segretario  del  Comune. 

Mas.  Quella  brava  persona  ? 

Gcs.  Una  perla  I 

Mas.  Perla  anche  lui  ?... 

Gcs.  Egli  è la  perla  de’  Segretari , come 
tu  sei  la  perla  de'  camerieri. 

Mas.  Perla  io,  perla  il  segretario....  or- 
mai facciamo  un  vezzo. 

Gcs.  Cosi  potrai  regalarlo...  là...  aUa  tua 
Catalina. 

Mas.  La  mia  Calalina  è modesta , e non 
brama  che  una  perla  sola...  suo  marito.  — 
Addio  Gusmano. 

Gcs.  A rivederci  fra  poco. 

Mas.  Fra  pochissimo.  Entro  anch'  io 
nella  festa,  senza  sapere  che  parte  farò. 
Ilo  in  tasca  un  certo  scarlafaccio...  si  sen- 
tirà in  pubblico  la  mia  voce'...  Anzi...  pre- 
parami un  partito  favorevole  e fammi  bat- 
tere le  mani.  Addio  di  nuovo.  ( esce  da 
sinistra. } 

Gcs.  Che  caro  originale  !... 

SCENA  III 

D.  FERNANDEZ,  SEGRETARIO, 
ADELE,  CATALINA  e detto. 

Feb.  Que'  bravi  consiglieri  del  Comune 
si  sono  portati  assai  bene!  Un  solo  pen- 
siero li  animava  !...  l' amor  del  paese. 

Seg.  Dietro  la  vostra  efficace  parola, 
potevano  essi  deliberare  altrimenti? 

Ade.  La  regina,  nel  concedere  a voi  pieni 
poteri  con  suo  specialissimo  decreto , sulla 
sorte  di  que'  sciagurati  cbe  tentarono  per 
ignoranza  di  assassinare  il  mio  Rodolfo, 
non  fece  cbe  supplire  alla  mancanza  del 
primo  magistrato  di  Roda , che  la  mala 
inlluenza  rapi  ai  viventi,  e dimostrare  col 
fatto  quanta  liducia  ella  abbia  nella  vostra 
equità,  e nel  generoso  animo  vostra. 

Fer.  e nello  incaricar  me,  eziandio, 
della  onorevole  missione  di  premiare  la 
virtù,  e punire  l'egoista  cbe  tanto  danno 
recò  al  paese  In  cui  nacque,  volle  dar 
prova  luminosissima  di  quanto  le  stia  a 
cuore  di  esaltare  il  vero  merito . e di  o- 
norare  degnamente  le  nobili  azioni. 

Ade.  Se  nel  mentre  che  il  reo  viene 
punito  la  virtù  avesse  sempre  il  suo  pre- 
mio , oh  come  civiltà  progredirebbe  rapi- 
dissima !... 


EGOISMO 

Seg.  La  signora  ha  espressa  un’  idea 
die  non  può  essere  più  vera , uè  più 
giusta  ! 

Fer.  Or  ditemi , signor  Segretario?...  Per- 
donate Madama ( parla  piano  al  segre- 

tario. ) La  persona  che  fu  qui  scortata  per 
superiore  ordinanza , trovasi  ella  ?... 

Seg.  ( segnando  a sinistra.)  Là,  in  quella 
camera , siccome  disponeste  ; e nessuno, 
tranne  Gusmano,  è consapevole.... 

Fer.  Stà  bene. 

Seg.  ( forte.  ) Le  misure  tutte  da  voi 
prese  non  possono  che  produrre  buoni 
eGetti , sebbene  non  si  conosca  di  esse  Io 
scopo  preciso. 

Ade.  Puossi  però  intravedere. 

Fer.  Ora  mi  spiego.  È mio  intendimento 
cagionare  negli  animi  degli  abitanti  di  Roda 
una  di  quelle  furti  sensazioni  cbe  tante  volte 
cambiano  l’ indole  di  un  popolo , e di  rozzo 
e prepotente , lo  fanno  temperato  e gentile. 
Siccome  tutto  non  dipende  da  me , cosi  ve- 
dremo se  il  risultato  corrisponde  alla  buona 
intenzione. 

Seg.  Giova  sperarlo.  Intanto  to’ ad  esau- 
rire r incarico  cbe  mi  avete  addossato , ed 
aspetto  in  residenza  gli  ordini  vostri,  (esce 
da  sinistra.  ) 

Fer.  Tu,  Gusmano,  discendi  di  là.  (a 
dritta.  ) e quando  scorgerai  nel  popolo  de- 
siderio di  me , avvisami  tosto. 

(ics.  (uscendo  a dritta.)  Sarete  obbedito. 

Fer.  Avvenute  le  cose  preliminari,  e che 
il  popolo  sarà  levato  in  entusiasmo , allora 
le  basi  della  instituzione  di  pubblico  inse- 
gnamento e di  scambievole  assistenza,  sa- 
ranno gettate.  Mascarillo  ne  ha  l’ incarico. 
E .se  codesto  mezzo  di  efficace  istruzione 
di  mutuo  soccorso  è ben  inteso,  spero... 

Cat.  ( che  sarà  situala  al  fineslrone  si- 
nistro. ) Signora  ?... 

Ade.  Che  vuoi? 

Cat.  La  sottoposta  piazza,  oramai  è piena 
di  gente  ! 

Ade.  ( andando  al  finestrone  a diritta.)  E 
vero.  — Oh  !....  come  le  fìsonomie  di  quei 
meschini , sebbene  tranquille,  mostrano  an- 
cora l’impronta  delle  passato  sofferenze!... 

Fer.  Tuttavia  corsero  solleciti  al  mio  in- 
vito. ( con  gioia.  ) 

Ade.  ( togliendosi  dal  finestrone.  ) Il  po- 
polo è sempre  per  chi  lo  regge  col  dolce 
freno  della  bontà  e della  ragione. 

SCENA  IV. 

DOTTOR  RODOLFO,  MASCARILLO 

f e DETTI. 

Rod.  D.  Femandez. 
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PARTE  QUI  NT. 

Fer.  Degno  amico.  — La  vostra  salute  ? ^ 

Roo.  Ottima.  Ogni  di  più  cresce  in  me 
vigoria. 

.Ade.  Ognuno  che  il  vede... 

Ker.  Siate  il  ben  venuto,  lo  vi  aspet- 
tava con  ansietà. 

Rod.  Il  Umore  di  un  nuovo  caso  mi  ha 
fatto  ritardare. 

Fer.  Si  è avverato? 

Roo.  .Neppure  per  ombra! 

Ade.  Respiro  ! 

Fer.  Ne  godo.  — Negli  spedali,  nelle 
case  dei  poveri?... 

Rod.  Tutto  presenta  sensibile  migliora- 
mento. La  maletica  inlluenza  cessò. 

Fer.  Ora  vado  con  più  coraggio  a com- 
piere il  dovere  che  mi  fu  imposto.  — Voi, 
mio  buon  amico,  non  vi  movete  di  qui. 
Fra  poco  avrò  bisogno  dell’  opera  vostra. 

Rod.  Sommesso  sempre  alla  volontà  di 
colui  che  mi  onora  col  titolo  di  amico. 

Fer.  Vi  sono  grato,  (da  sé.)  Vuo’  che  il 
mondo  conosca  sin  dove  sa  giungere  il  bel 
cuore  di  questo  essere  prediletto.  ( forte.  ) 
Tu,  Mascarillo,  slà  pronto  per  la  lettura 
delle  nuove  instituzioni  di  cui... 

Mas.  Fidatevi  di  me.  La  mia  voce  si 
spanderà  pei  quattro  angoli  delle  piazza. 

Fer.  Non  dubito  del  tuo  valore. 

Mas.  Voce  di  soprano  sfogato....  salvo  le 
stouazioni. 

SCENA  V. 

GUSMANO  e detti. 

Gus.  La  folla  cresce  ognor  più , e sem- 
brami... ^ 

Fer.  Ti  bo  inteso.  — Di  nuovo  mi  rac- 
comando a voi , miei  cari. 

Rod.  Un  vostro  cenno... 

Mas.  Un  vostro  detto... 

Fer.  Dio!... fa  che  una  scintilla  del  tuo 
amore  m'inliammi,  sicché  esca  ardente 
ila'miei  labbri  la  parola!  (eia  o destra.) 

Rod.  Seguilo , Gusmano. 

Gus.  ( si  presenta  alla  fiaestra.  facendo 
cenni.)  Banditore,  suonate,  (esce  da  destra.) 

Rodolfo  e Adele  si  pongono  al  finestrone 
a dritta.  Catalina,  al  sinistro.  Squillo  di 
tromba  in  quttlclte  distanza. 

Mas.  ( da  sé  . ponendosi  nel  messo  della 
sala,  sul  davanti.)  Intanto  il  signor  Masca- 
rillo raccoglierà  le  sue  idee.  — Eppure 

il  pensiere  di  dovermi  presentare  al  pub- 
blico !...  Basta , ad  ogni  evento , lo  scritto 
■ni  aiuterà. 

Rod.  ( sempre  al  finestrone  a dritta.  ) 
Eccolo  sulla  piattaforma. 

Ade.  ( come  sopra.  ) Quel  suo  aspetto  ' 
di  bontà,  ha  rallegrato  i circostanti. 


t,  SCENA  Vt.  3.3 

^ Cat.  ( conte  sopra  a sinistra.  ) Mascard- 
lo?...  vieni  tu  pure. 

Mas.  Non  posso. 

Rod.  Silenzio , ed  attenzione. 

àUs.  ( nel  messo  della  sala  sul  davanti, 
parla  fra  si.  ) Qui , dicendo  anche  ad  alta 
voce  il  mio  roudeau,  non  disturbo  persona. 
(declama,  senza  leggere  il  manoscritto.) 
• Società  di  pubblico  insegnamento,  e di 
scambievole  assistenza  in  Roda.  — Capi- 
tolo 1.*  I membri  di  questa  .società,  com- 
posta di  tutti  i ceti  di  persone,  si  obbligano 
di  mettere  in  una  cassa  aimuiie  ugni  mese 
il  prezzo  di  una  mezza  giornata  di  rendita 
o di  lavoro , secondo  la  classe  a cui  ap- 
partengono. *2.'  Il  prodotto... 

Ade.  [sempre  alla  finestra.)  Rodolfo?...  lo 
senti  ?...  Ei  parla  dei  commesso  assassinio 
su  te. 

Rod.  ( c.  s.)  Non  ne  perdo  parola. 

Cat.  ( c.  s.)  Fa  gelare  il  sangue  ! 

Mas.  (seguitando , da  sé.)  » Il  prodotto  di 
questa  volontaria  contribuzione,  sarà  im- 
piegato I .' a stipendiare  maestri  che  inse.- 
gnino  a'  fanciulli  del  popolo  le  primarie  iri- 
stituzioni.  2.*  In  soccorso  delle  famiglie  dei 
poveri  ove  si  trovano  uno  o più  malati.  > 

Cat.  ( dalla  finestra  c.  s.  ) Mascarillo 
osserva...  lo  spettacolo  si  fa  più  imponente. 

Mas.  Lasciami  quieto!  Provola  cavatina. 

Squillo  di  tromba. 

Cat.  Che  è questo?... 

Mas.  Oh  bella! L'  accompagnamento 

d’ orchestra.  — » 3.*  Le  offerte...  » 

Ade.  (sempre  alla  finestra.)  Son  dessi! 

Mas.  Chi?... 

Rod.  (ritirandosi  dal  cerone.)  Gl’infelici 
che  attentarono  alla  mia  vita. 

Ade.  ( ritirandosi  e.  s.  ) Il  loro  aspetto 
mi  fa  male! 

Cat.  (oi/o  finestra.)  Scellerati! 

M.VS.  (correndo  alla  finestra  sinistra.) 
Infami! 

Rod.  Non  insultate  la  loro  miseria.  Al 
reo  caduto  nelle  mani  della  giustizia , non  é 
carità  l’ imprecare  ! 

Mas  (alla  finestra  c.  s.)  Vedili  là....  in 
mezzo  agli  armati. 

Cat.  (c.  s.)  Oh  ! come  il  popolo  si 

tapina  per  vederli! 

Mas.  ( c.  s.  ) Hi  si  rimescola  il  sangue  !... 

Ade.  Rodolfo? ho  il  cuore  agitato 

cosi...  che  '... 

SCENA  VI. 

GUSMANO  e DETTI. 

' Gus.  ( affannato.  ) Signore  ?...  I).  Fernan- 
dez  vi  prega... 
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lloD.  Di  che? 

Gds.  Egli  ha  bisogno  di  voi...  Discendete...  I 

Rod.  Son  pronto. 

Ade.  Avventurarti  in  mezzo  ad  una  folla 
di  gente!... 

Rod.  e di  che  temi?... 

Ade.  Qualcuno  aderente  alle  famiglie  di 
coloro...  potrebbe!... 

Roo.  Calmati  mia  cara.  Te  ne  prego. 
Non  ervi  cosa  al  inondo  che  possa  impe- 
dirmi di  appagare  le  brame  dell'amico.  Al 
mio  ritorno,  fa  che  io  ti  trovi  appieno 
rasserenata.  — Gusmano , precedimi.  ( e- 
Kono  a dritta.  ) 

Ade.  Mi  si  rinnuovano  al  pensiero  le  or- 
ribili scene  !...  Darmi  ancora  sentire  lo  scro- 
scio della  porta  atterrata....  le  grida  minac- 
ciose de’  furenti...  e quella  voce  spietata  che 
gridava  » morte.  » Dio  !...  quanto  soffersi.... 
e soffro!... 

CtT.  Mia  buona  padrona...  giova  credere... 

Mas.  ( alla  finestra.  ) Ah  !...  eccolo. 

Ade.  Chi?... 

Mas.  Il  Dottore,  in  mezzo  alla  folla. 

Ade.  Che  fa?... che  dice?... 

Mas.  Oh!...  come  tutti  gli  cedono  il  passo! 

Cat.  Sentite  ? ( corre  alla  finestra.  ) 

Mas.  Come  tutti  lo  salutano  rispettosa- 
mente ! 

Ade.  Davvero  ?... 

Mas.  Eccolo  io  faccia  a'  rei. 

Ade.  e per  qual  line,  D.  Femandez?... 

Cat.  ( alla  finestra.  ) Guarda!...  guarda  !... 
come  stanno  colla  testa  bassa  !...  inniliati!... 

Mas.  Avviliti  !... 

Ade.  Oh  momento  d' ambage  I e per 

essi...  e per  lui  ! 

Squillo  di  tromba. 

Mas.  D.  Femandez,  si  fa  a parlare  di 
nuovo. 

Ade.  Silenzio!...  ascoltiamo. 

Cat.  Di  cosi  lontano , è impossibile  che 
Madama  senta... 

Ade.  Non  mi  regge  l' animo  di  affac- 
ciarmi al  davanzale!... 

Mas.  Rimanete.  — Ripeterò  io  le  parole. 

— Attenzione. 

Ade.  Che  mai  diri? 

Mas.  (sempre  alla  finestra,  ripetendo 
forte.  ] « I piTglnnieri  tutti , sono  a disposi- 
zione del  Medico  italiano  qui  presento.  Ad 
esso  solo  sta  in  mano  il  destino  de’  rei.  > 

Ade.  Ad  esso!... 

Mas.  ( e.  s.  ) " La  regina  volle  per  tal 
modo  aiìdiniKSlrargli  I'  altissima  stima  in 
cui  essa  lo  tiene.  » 

Ade.  Che  sento! 

Mas.  ( c.  .f.  ) » a lui  è accordato  il  po- 
tere (Il  pi'oinmziare  la  loro  sentenza.  « 


Ade.  Desso  !...  La  loro  sentenza  !... 

Cat.  ( alla  finestra.  ) H loro  castigo  I 
Mas.  ( c.  s.)  Silenzio  profondo  regna 
fra  gli  affollati  paesani. 

Cat.  (c.  t.  ) 'Tutti  gli  sguardi  sono  ri- 
volti a lui! 

Ade.  Ora  comprendo  perchè  il  buon  Pro- 
posto aspettava  impaziente  la  sua  venata 
al  convegno  ! 

Mas.  ( alla  finestra  e.  s.  ) Oh  !... 

Ade.  Che  risolve? 

Mas.  (e.  s.  ) Si  avvicina  a'  malfattori... 
Ade.  Si  avvicina?... Dio !...fa  che  in  que- 
sto istante  ei  non  ismentisca  il  suo  cuore!... 
L’  offesa  fu  grande...  immensa,  terribile!... 
ma  ove  si  consideri  che  ignoranza  li  spinse 
al  delitto.... 

Cat.  ( aUa  finestra  c.  s.  ) Parla  energi- 
camente con  essi!... 

Ade.  Parole  di  rimprovero  ?...  di  minac- 
cia!... di  sdegno?... 

Mas.  ( alta  finestra  e.  s.  ) No....  d'  affet- 
to... di  commozione... 

Ade.  Commozione?... respiro!... Ella  è fo- 
riera di  pietà!... 

Cat.  ( alla  finestra  e.  s.  ) Ei  parla  alle 
guardie... 

Mas.  (c.  s.  ) D.  Femandez  accenna  dd 
capo... 

Cat.  (c.  s.)  Li  sciolgono... 

Mas.  (c.  s.)  Sono  liberi  ! 

Ade.  Oh  mio  Rodolfo!...  oh!  cuor  generoso! 
Un  fremilo  di  gioia  e di  plausi  si  alta 
in  messo  alla  folla  radunata  nella  piassa 
sottoposta.  Pii  lungi,  tuono  di  Banda.  Viva 
il  me<^  italiano  !...  viva  ! 

Ade.  ( nella  mizszima  esaltasione.  ) Che 
.sono  T oro , le  gemme , la  nobiltà , la  bel- 
lezza, i piaceri  della  vita,  a ouiifronto  di 
questa  onoranza  di  popolo,  viva,  sincera, 

spontanea? Ed  io  sposa  dell'  uomo  che 

ne  fu  la  causa  !....  che  seppe  meritarla  !.... 

Ah! che  T ebbrezza  della  gioia  non  mi 

conduca  a' superbi  pensieri!... calma,  calma 
mio  cuore!  — Amici,  seguitemi... andiamo 
ad  incontrarlo. 

Mas.  Viene  egli  stesso 
Cat.  Quanta  gente  lo  attorniai... 

Mas.  Ne  giunge  da  tutti  i lati!... 

SCENA  VII- 

RODOLFO , RETTORILLO , TRIBOLITO, 
SUSANNA . ed  altee  Donhe.  — Popolo 
vario,  da  destra  e da  sinistra.  iudiD. 
FERNANDEZ  e GUSMANO. 

W Rod.  Lasciatemi basta basta,  Cgii 

V miei...  ve  ne  prego!... 
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kilt.  Ah  !...  mio  sposo  ! 


Rod.  [abbracciandola.)  Amica  mia! 

Mas.  ( baciandogli  la  mano.  ) Caro  pa- 
drone !... 

Cat.  Non  posso  trattenere  le  lacrime  !... 

Ret.  Susanna...  amico.,  gettiamoci  a'suoi 
piedi  !... 

Rod.  a miai  piedi  ?...  mai , mai  !... 

Scs.  Ei  mi  salvò  la  madre!... 

Tbl  Ei  ci  salvo  r onore  !... 

5i  proiirano. 

Rod.  Aitatevi...  cessale...  non  è a me  che 
si  conviene  un  tanto  omaggia  !... 

Tri.  Viva  il  medino  italiano!... 

Tutti.  Viva.  — ( Quadro.  ) 

Rod.  Non  alzate  la  voce...  ve  ne  supplico! 

Fkr,  ( che  ti  prttenla  a liuislra,  seguito 
da  Giumano.  I Non  l'obbedite!...  ve  lo  co- 
mando. Vorrei  che  questa  voce  echeggiasse 
per  tutta  Europa!  SI,  viva  il  medico  ita- 
liano! Non  sarò  io  colui  che  reprima  gli 
slanci  dell'  ammirazione  e della  riconoscen- 
u!....Non  è mai  soverchio  il  rispetto  per  la 
virtù,  mai  troppa  la  riconoscenza  per  le 
benefiche  azioni! 

Il  Dottore  fa  alsart  i popolani  inginoc- 
chiati. 

Ade.  Ed  è immensamente  benefica  l'azio- 
ne di  assolvere  un  popolo  dalla  taccia  di 
un  delitto , che  ora  ò bello  non  ricordare. 

Roo.  ( immensamente  commosso.  ) Senti , 
senti  Adelina...  che  cosa  si  passa  qui  dentro. 

Ade.  Oh  come  il  cuore  gii  palpita  !... 

Rod.  Una  dolcezza  mi  scorre  per  tutte 
le  vene...  una  dolcezza....  che  umana  favella 
può  accennare , descrivere  giammai  !... 

Feb.  É il  premio  dovuto  alle  tue  virtù. 

Rod.  Ma  se  virtù  ha  di  siffatti  compen- 
si... perchè  tanti  la  fuggono...  e la  disprez- 
zano ?... 

Ade.  (animala  tempre,  acearezia  le  don- 
ne. parla  col  popolo  mettendosi  in  mesto  ad 

etto.  ) E voi....  voi  pure  figli  miei per 

l' ottenuto  perdono  che  le  passate  vicende 

Sone  in  obbllo,  non  vi  sentile  sollevati 
I un  enorme  peso?....  Ora  che  in  mezzo 
alle  tenebre  si  è messo  un  poco  di  luce... 
e il  vostro  inganno  scoperse  e le  vostre 
paure  dileguò,  un  sentimento  di  gratitu- 
dine, d'amore,  non  vi  scalda  il  petto 
verso  colui  che  da  prima  credevate  avver- 
so ?...  Ebbene...  fortifichiamo  questo  amore . 
facciamo  di  noi  tutti  una  sola  famiglia. 

Fer.  E perchè  ciò  accada,  fa  duopo  o- 
perare  a modo  onde  i mali  che  ci  afllig. 
gono  ancora,  divengano  più  leggeri  e in- 
sensibili, e che  ove  altri  ne  minacciassero , 
sieno  prevenuti  con  prudenti  instiliizioni.  e 
Un  piano  di  pubblico  insegnamento,  iin.i  | 
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(:-)  unione  di  mutuo  soccorso  spianerà  la  stra- 


da che  conduce  al  sociale  progresso.  — 
Già  ne  dettai  le  regole , ora  ne  gettemiiu 
le  basi.  — Mascarillo,  discendi,  e proclama. 

Mas.  Obbedisco  con  piacere.  [ esce  a 
dritta . e alcuni  popolani  lo  seguono . altri 
ti  affacciano  a'  veroni  tee.  ) 

SCENA  Vili. 

D.  POLIDORO,  e detti. 

PoL.  ( di  dentro.)  Dov'è...  dove  sono? 

Ade.  Questa  voce?... 

Rod.  è lui  !... 

Fer.  1).  Polidoro  !... 

PoL.  ( entra  da  sinistra.  ) Oh  ! final- 

mente vi  trovo  !... 

Allegria  generale. 

Ade.  Mio  zio!... 

Rod.  Mio  buon  zio!... 

Fer.  Signore... 

Cat.  Sia  ringraziato  il  cielo  !... 

Ade.  Quante  gioie  in  un  punto  ? 

Gus.  Signor  D.  Polidoro... 

PoL.  ( cercherà  con  bel  garbo , di  schi- 
vare gli  amplessi,  e i baci  ecc.)  Basta, 
basta.  — Addio...  addio  a tutti...  — Sento 
che  qui  tutto  cammina  alla  meglio? 

Ade.  Nessun  timore... 

Rod.  .Nessuna  mala  influenza... 

Fer.  Assicuratevi  che  le  cose  sono  tal- 
mente cangiate... 

PoL.  Pregiatissimo  Don  Fernandez 

quanto  a me,  sono  inutili  silfatte  assicurazio- 
ni. Io  non  temo  influenze  di  nessun  genere... 
e tutto  il  mondo  lo  sa  e lo  può  dire.  — Ma 
parliamo  d'altro.  — Smontai  a casa  vostra, 
nipoti  miei,  ed  un  certo  Pedrillo  mi  disse 
che  eravate  qui.  Corsi  subito  per  abbrac- 
ciarvi... ne  sentiva  proprio  il  bisogno  !... 

.Ade.  Caro  zio! 

Rod.  Ottimo  parente  ! 

Cat.  Quanto  ci  avete  fatto  soffrire!... 

Gos.  E quanto  ci  avete  fatto  correre' 

Ade.  Ma  come  avvenne’... 

PoL.  Fu  uno  scherzo,  [parla  coi  nepoti.) 
Ora  vi  racconterò 

Fer.  Gusmano?... 

Gds.  Signore  ? 

Feb.  Avvisa  il  segretario  esser  questo 
il  momento  opportuno,  per... 

Gds.  Ho  inteso.  La  servo.  ( esce  da  si- 
nistra. ) 

Ade.  ( parlando  collo  sio.  ) Come  foste 
trattato , colà  dentro  ?... 

PoL.  Non  mi  parlate  di  quel  malaugu- 
rata L.izzaretto  ! Dovetti  stare  in  una  ca- 
meretta bassa  ed  angusta  colla  r.ai'a  com- 
pagnia di  un  Nero  e di  un  Inglese , i quali 
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non  sapevano  dire  due  parole  nella  nostra  ^ 
lingua.  Fumavano,  besicvano,  mangiavano, 
e ridevano  di  me.  Queste  cose  io  le  ca- 
piva perché  tanto  si  ride  in  moresco  come 
ili  ispagnuolo.  tanto  si  mangia  in  ispa- 
pniiolo  come  in  inglese.  Lord  Coclinton 
cadde  a'  miei  piedi , con  in  mano  un  pezzo 
di  rosbifri...  {movimento  (jenerale.)  Cadde 

per  ebrezza  c non  già se  mi  capite.... 

Qualcuno  si  sarebbe  spaventato.  Ma  io, 
niente  alTal lo...  Saltai  dalla  nuestra...  (c.  s.) 
cercai  una  vettura , la  contrattai  e mi  posi 
in  cammino  per  alla  volta  di  questo  paese. 

( da  sé.  ) Perchè  non  potei  farne  a meno  ! 

Ade.  Chi  sa  quanto  avrete  solTerto  ? 

Rod.  e la  caduta?... 

PoL.  Niente...  La  finestra  era  bassa...  Un 
po'  il  braccio  destro^...  un  ]io'  questa  gam- 
ba... un  po' la  testa...  ma...  niente  paura!... 
Ora  tutto  é finito...  vi  veggo  sani,  robusti, 
e il  mio  cuore  nuota  nella  gioia! ..  E quan- 
do avete  divisato  di  partire? 

SCENA  IX. 

SEGRETARIO,  rari  Sir.aoni  del  Paese, 
GUSMANO,  Popolo  e detti. 

Seg.  Pronta  agli  ordini  vostri.  (Aa  reco 
dispacci  ecc.  ) 

PoL.  Che  negozio  è questo? 

Fer.  In  breve  lo  saprete.  — Gusmann, 
fate  che  s'inoltri.... 

Gus.  Obbeilisco.  ( esce  da  sinistra.  ) 

Ade.  {piano  a Rod.)  Rodolfo? 

Rod.  {piano  ad  Ade.)  Taci.  Ho  tale  un 
presentimento  !... 

PoL.  (dosi.)  Nuove  disgrazie,  forse!.. 

( ra  da  .idete,  fiutando  una  boccetta.)  Se 
volete  che  io  stesso  noleggi  una  buona 
vettura?... 

SCENA  X. 

GUSMANO,  il  DOTTOR  BORDERÀ, 

DI  E UoHIM  D'Ar.VE,  e DETTI. 

Gi'S.  ( annunziando.)  Il  Dottor  Borderà. 

Ade.  Desso!... 

Rod.  Nelle  mani  dell'autorità!... 

PoL.  ( piano  al  ricino.  ) Colui  che  fuggi 
dalla  SUB  patria  per  timore?...  Guardate  li 
che  figura!...  Pare  un  Rodomonte....  e non 
è che  IMI  D.  Chisciotte!...  Uomini,  uomini 
siete  pur  ridicoli  !. . 

Boa.  Ebbene,  che  si  vuole  da  me?...  Con 
qual  diritto?... 

Fer.  Parlate  più  sommessamente.  Non 
è D Fernandez  che  parla,  non  é colui 
che  ingannaste  con  simulata  commozione, 
sottraendovi... 


;|)  KGOISMO 

) Seg.  Egli  qui  rappresenta  la  Sovrana  c 
ne  tiene  i pieni  poteri. 

Bob.  ( da  sé.  ) Che  sento  !. . 

PoL.  ( da  sé.  ) Intanto  per  ogni  buon 
fine  ed  elTetto , prenderò  ('  ultima  pillola 
che  mi  è rimasta. 

Bob.  Ed  al  sovrano  potere  da  voi  rappre- 
sentato, cosi  rispondo.  Con  qual  diritto  mi 
si  toglie  la  libertà? qual  colpa  ho  io  coin- 
iiie.ssa?...  Forse  perchè  fuggii  il  pericolo?... 
La  conservazione  dell'  individuo  non  é il 
primo  dei  nostri  doveri?....  Fuggendo,  ho 
servito  alla  legge  possente  di  natura.  Ora 
son  vivo  e sano;  se  avessi  operato  in  altro 
modo,  forse  sarei  sotterra!...  Lasciate  adun- 
que che  io  vada  libero... 

Fer.  e con  qual  fronte  ricomparirete 
fra  un  popolo  da  voi  abbandonalo,  nel 
giorno  del  bisogno?...  La  vostra  comparsa 
sarà  come  un  insulto  a tulle  le  famiglie 
decimate,  portando  in  mostra  una  vita 
e una  salute  comprata  con  un  alto  iT  i- 
gnominia  ! 

Bob.  ( da  té.  ) Deludiamoli,  {forte  e con 
simulazione.  ) E se  fosse  mio  pensiero , 
offrir  oggi  al  mio  paese...  la  mia  persona , 
il  mio  ingegno  e i miei  servigi?... 

Feb.  Ecco  T eroismo  dell'egoista!...  Of- 
frire sè  stesso  e i mezzi  che  stanno  in  lui 
((iiandn  il  bisogno  è cessato,  qilaiulo  il 
pericolo  è scomparso  ! 

Ade.  Gettare  negli  occhi  un  pugno  d'a- 
rena , per  acciecare  i meno  veggenti,  « ten- 
tare per  tal  modo  di  cogliere  il  frullo  del- 
Tallrui  sagrifizio!...  Oh!  la  edificante  carità!... 

Rod.  Adele!... 

Feb.  Lasciate  eh'  ella  dica.  La  ipocrisia 
non  è mai  abbastanza  svergognata'  — Si- 
gnori, ascoltatemi  lutti.  Due  incarichi  del 
pari  importantissimi  mi  furono  affidati  dalla 
sovrana  poilestà  che  domina  e protegge 
queste  contrade.  Premiare  la  virtù , punire 
la  colpa.  — A siffatto  intendimento  ora 
volgo  il  pensiero.  ( toglie  dalle  mani  del 
segretario  gli  oggetti  seguenti.  ) Questo 
dispaccio , contiene  la  nomina  di  profes- 
sore nella  prima  università  dello  Stalo 

questa  croce , porla  con  sè  il  titolo  di  Ca- 
valiere. L'uno  e T altra  depongo  nelle  vo- 
stre mani... 

Rnn.  Ricuso...  Il  dovere  d'uomo,  di  me- 
dico... di  fratello...  poiché  non  v'  ha  distanza 
di  senno,  di  grado,  di  ricchezza  che  an- 
nulli questo  sacro  legame  di  natura,  m'im- 
poneva imperiosamente... 

Cat.  Ricusare  ?... 

^ PoL.  Nipote...  sono  titoli  codesti  pe' quali 
puoi  andare  superbo... 

Ade.  Ti  sono  concessi  non  per  oro.  nè 
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ppr  intrigo,  o por  vergognoso  sollecitare , O gnore bisogna  che  vi  rimanga  per  far 


ma  pel  tuo  senno , per  la  tua  virtiV.. 

Seg.  K per  la  ginstizìa , di  che  si  pre- 
gia la  nostra  sovrana! 

Boa.  Dunque  mi  si  condusse  in  questo 
luogo  perché  fossi  spettatore?... 

Per.  Della  gloria  di  un  uomo  sapiente 
c generoso , e della  punizione  di  un  egoista 
che  nell'  ora  sidenne  del  bisogno  calpestò 
ogni  dovere  sociale!  — Il  Diploma  che  vi 
autorizza  di  esercitar  l’arte  che  disonoraste, 
e di  cui  è gloria  il  medico  italiano... 

Boa.  Mi  fu  tolto  con  atto  arbitrario.  É 
mio.  Rendetemelo. 

Per.  Ecco  qual  ve  lo  rende  la  Regina. 
Signor  Segretario,  leggete. 

Seo.  (legge  il  dispaccio  reale.)  • Il  nome 
di  Borderà  è cancellato  dal  libro  de’col- 
legiati,  quindi  il  iliploma  rimane  presso 
di  noi.  I principi  da  lui  spiegati,  merita- 
no il  nostro  spregio.  Ch’  egli  varchi  sollc 
cito  i conlini  del  regno.  • 

Boa.  ( (la  sé.  ) Cacciato  I ( forte.  ) Io 

partire  ?... 

Poe.  (da  sé  ) Felice  lui!  Gli  terrei  pur 
volontìeri  compagnia  ! 

Roo.  Una  tal  pena...  è gravo  cosi  '... 

Per.  è adeguata  alla  colpa.  Egli  tradì 
la  patria,  come  colui  che  l'abbandona  per 
oro , nelle  mani  dell’  inimico  che  la  vuole 
distrutta!....  Vada  ramingo  il  traditore,  e 
r accompagni  il  rimorso 

Rod.  Io  stesso  umilierò  le  mie  preci  al- 
la Sovrana. 

Seo.  Il  perdono,  in  questo  caso,  sareb- 
be nocevolc. 

Per.  .Si  può  perdonare  a chi  errò  per 
ignoranza  non  al  sapiente  che  si  fece 
colpevole  per  vile  egoismo.  L'  uomo  clic 
ha  eilnrata  la  mente  e spregevole  il  cuore , 
è r essere  più  detestabile  che  goda  dell’e- 
sistenza! Se  l'odio  degli  uomini  gli  pesa, 
eh'  ei  si  redima  con  opere  generose. 
Sgombrale  di  questo  loco. 

Boa.  (da  sé,  rilornando  nelle  stame  a 
sinistra.  ) Oh  ! mia  vergogna  !...  ( gli  uomini 
d'arme  l’ accompagnano.) 

PoL.  ( da  sé.  ) Vi  sono  degli  uomini  nati 
colla  disgrazia  alle  spalle!...  lo  che  brame- 
rei tanto  , esser  cacciato  di  qui no  si- 
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piacere  agli  altri!... 

SCENA  XI. 

UASCARILLO,  Popolo 

« DETTI. 

Mas.  ( da  dritta  ansante.  ) Signori 

Signori?... 

P'er.  Che  rechi? 

PoL.  Nuovi  casi  forse?... 

Mas.  Casi  già  preveduti. 

PoL.  ( da  sé.  ) Ed  io  non  ho  più  pillole!! 
(finta  una  boccetta.  ) 

Mas.  L'  entusiasmo  c la  gara , entrarono 
in  tutti  i paesani. 

Per.  Il  desideralo  cambiamento  comin- 
cia ad  avverarsi. 

PoL.  ( a D.  Fer.  ) Cambiamento  ?... 

Mas.  Uomini  di  conto,  già  si  proposero 
per  la  pubblica  inslruzione.  Poveri  e ricchi 
corrono  ad  inscrivere  i loro  nomi , a se- 
gnare le  loro  olferte. 

PoL.  (o  J/o». ) Offerte  di  che? 

Fer.  Provvidenza  divina!... 

Rod.  Ignoranza , la  tua  ultima  ora  s’ap- 
pressa ! 

Ade.  Onesta  povertà , gioisci  finalmente! 

PoL.  (a  Rod.)  Ma  si  può  sapere?... 

Ade.  (a  D.  Fer.)  Ah  Signore!...  Fu  Iddio 
che  vi  condusse  a noi!... 

Rod.  Perché  ci  unissimo  in  nodo  d'a- 
more, e di  fratellevole  soccorso. 

Fer.  Dunque  a me  le  vostre  destre. 

! (Rodolfo  e Adele  offrono  la  mano.)  Le 
' stringo. 

' PoL.  ( piano  a Mas.  ) Fareste  grazia  di 
; dirmi?.... 

I Mas.  (piano  a Col.)  Stringiamo  anche 
le  nostre. 

Cat.  (c.  s.  a Ma».  ) E per  sempre  !... 

] PoL.  ( (da  sé.  ) In  quanto  a me , per 

ora,  non  istringo  nulla  ! Voglio  vedere 

j come  vanno  le  cose!... 

' Ade.  L’alleanza  è formata. 

Rod.  Conchiusa indissolubilmente.  E 

se  per  essa  ignoranza  si  scema , civiltà  si 
propaga,  e carità  invigorisce... 

Ade.  Noi  avremo  l' amore  de’  buoni... 
W Per.  e all’  egoista  crudele , rimarrà  l’o- 
y dio , il  rimorso  c la  vergogna  ! 


ARTE  QUINTA, 
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KOMILDA  moglie  ili 
ALFONSO. 

AMII.CAIU  \ 

SPETTI  > amici  de'  suddelli. 
GARDENGHl  ' 

VERONICA  vecchia  governanle. 

GIORGIO  giovane  paggio. 

Monsieur  ENRICO  dei  Conti  di  PICOTP. 
Contessa  ALBERTI. 

EUGENIA. 

Signore  | 

Signori  > che  non  parlano. 

Servi  ' 
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UNA  FAIiSETTA  IN  FAMIGLIA 


ATTO  UNICO 


tialone  %’mmto  ed  elegante. 

Nel  fondo  piccolo  LiA;itro  domestico,  decorato  di  scene,  foroiiodi  telone  e di  lutto  quanto  è necssariopcr 
rcserriiio  del  medesimo.  I/innanzi  del  salone  è ingombro  di  seggiole  e piccoli  sofà.  Tavolini  dai  lati, 
portanti  vasi  di  fiori  e candelabri  accesi,  non  che  il  bisognevole  per  iscrivere,  bue  usci  di  fronte,  l’uno 
a destra  e T altro  a sinistra  del  piccolo  teatro,  ed  altri  due  sul  davanti,  nelle  pareli  laterali  della  Sala. 


SCENA  1. 

ROMILDA,  GIORGIO,  poi  VERONICA. 

Rom.  ( entrando  per  V uscio  a destra.  ) 
Giorgio...  che  mi  rechi  di  nuovo  ?... 

Giob.  ( c s.  a sinistra.  ) Le  armoniose 
persone  saranno  al  suo  posto  nell'  ora  che 
a Madama  è piaciuto  ordinare. 

Rum.  Che  ti  disse  il  primo  violino? 

Giob.  Lo  trovai  che  suonava  delle  ra- 
riazioni  che  non  variavano  mai.  Ed  io  per 
interrompere  la  monotonia , gli  feri  la  vo- 
stra ambasciata.  — Restò  meravigliato  da 
prima  c poi  prese  a dire  > La  non  è do- 
mani sera  la  prima  recita  ?...  • 

Rom.  Che  cosa  rispondesti  ? 

Giob.  Tali  sono  i nuovi  ordini  della  mia 
signora.  Ed  egli  l iprese  > Obbedirò  a’  no- 
velli ordini  e ci  rivedremo  più  tardi  > Ciò 
detto , ei  riprese  il  suo  sirinziii , ed  io  la 
mia  corsa. 

Roo.  Le  lettere  d'invito  furono  portate 
alla  loro  destinazione? 

Giob.  Tutte.  — Anzi,  feci  le  meraviglie 
come  non  vi  fosse  fra  esse,  (|uella  ilirella 
all'  avvocato  Soventi  c voleva  domandarvi... 

Rum.  Ujcxhè  andò  deputalo'  pel  mio 
affare , c disertò  il  posto  nel  momento  che 
la  lite  aveva  maggior  bisogno  dell'  appog- 
gio di  lui , lo  bandii  dalla  mia  conversa- 
zione. Doveva  dire  le  sue  ragioni , insi- 
stere , c rimanere.  Non  voglio  attorno  a 
me,  agenti  dal  cuor  di  coniglio  ! 

Giob.  Mi  pare  che  manchi  ancora  l' in- 
vilo del  signor  Riherlis  ; quel  giovane  cosi 
bravo,  cosi  generoso!... 

Rom.  Ora  è alla  capitale,  membro  del 
consiglio... 


Giob.  Mi  dispiace!... 

Rom.  Imbecille! 

Giob.  Grazie. 

Rom.  1 buoni  slaiiiio  bene  là.  Quello  c 
I il  loro  posto  Non  sai  tu  eh'  essi  hanno  in 
I niann  la  felicità , l'onore,  e l'avvenire  del 
paese  che  rappresentano? 

I Giob.  Siccome  di  queste  cose  io  non 
I me  ne  intendo,  cosi  la  signora... 

Rom.  Perde  malamente  il  suo  tempo , 
tenendone  discorso  colla  tua  ignoranza. 

Giob.  Era  proprio  quello  che  voleva  dirvi 

SCENA  II. 

VERONICA  e df.tti. 

Ycb.  (colla  mantiglia.)  Eccomi  di  ritorno. 

Giob.  ( buffoneggiandola.  ) Oh  ! la  si- 

gnora Veronica  !... 

Veb.  Oh  ! il  signor  pazzo  ! 

Rom.  Badate  a me.  Che  cosa  disse  il 
signor  Augusto?... 

Veb.  Il  signor  Augusto  Spelli,  saluta 
la  signora  Romilda , e l' assicura  che  i 
comandi  di  lei  saranno  eseguiti  con  pun- 
tualità. 

Rom.  Gentilissimo  ! Linguaggio  di  primo 
attore  !... 

Giob.  Oh!...  a proposito!...  Aiiilai  dal  sarto 
a provarmi  l'abito  di  paggio,  e mi  stà  n 
pennello. 

Roo.  Ora  non  ti  manca  che  studiare  la 
parte... 

Veb.  e procurare  di  non  dire  tanti 
spropositi  ! 

Giob.  Cara!... spropositi  io!... 

Veb.  e massiinaineiile  quel  tuo  abituale 

Giob.  Abituale? 

U 


Digitized  by  Google 


42  UNA  FARSETTA  IN  FAMIGLIA 

Rom.  (Wdeii(/o.  ) Non  te  !o  riourdi  più”^  Ginn.  Oe  ne  saielibe  anche  una  terza.  .. 
romniissiniie...  per...  comniuzionc...  Rom.  Non  più.  Rispetto  alla  senile  età. 


Gioii.  Non  diiliili , che  alla  prova  gene- 
rale non  lo  dirò.  Anzi,  voglio  che  la  si-  ' 
gnura  giudichi  ora...  | 

Rom.  Più  tardi , più  lardi. 

Già.  Si  la  in  un  momento,  {fingendo  ! 
ìli  scena.  ) Lanciotto  è là.  Il  Paggio  entra  j 
di  qui  — » Lanciolto.  — R suo  nome  ? — 
Paggio.  — » Il  nome  suo  tacca...  sup|iorlo 
posso.  Entrò  negli  antri...  • 

Rom.  Atrii....  e non...  antri  !....  Negli  an- 
tri, stanno  le  bestie. 

Ver.  Disugua  compatirlo,  se  gli  sta  a 
cuore  la  propria  casa  ! 

Gioh.  Graziosa  ! Non  mi  confondete , 

altrimenti!... 

Rom.  Silenzio,  Veronica. 

Ver.  Non  apro  più  bocca ve  lo  pro- 
metto. i 

Gior.  ( declamando  di  nuovo.  ) 

■ Entrò  negli  atrii,  e forte 

> Commissione  l'agitò:  con  gioia... 

Rom.  e Ver.  (ridono.)  | 

Gior.  (adirandosi.)  Commissione si  I 

signore...  commissione!... 

Rum.  Commissione  di  zucchero  o di  caf- 
fè? di  panni  o seterie?... 

Gior.  ( più  arrabbiato.  ) Commozione.... 
cominoziune...  coininozione...  commo... 

Rom.  Basta,  basta. 

Gior.  Le  pare  che  ora  abbia  detto  bene? 

Rom.  Otlimomenle.  Esercitatevi  di  questa 
guisa  tutta  la  notte,  e il  giorno  che  viene... 

Ver.  e sarà  probabile  che  il  signor 
Paggio... 

Gior.  La  signora  Veronica , farebbe  me- 
glio a mantenere  ciò  che  ha  promesso  alla 
padrona. 

Ver.  Che  cosa  ho  promesso?... 

Gior.  Di  non  aprir  bocca. 

Rom.  Codesta  è la  pura  verità. 

Gior.  Cosi  ne  verrebbero  due  cose  buone. 

Rom.  Sentiamole. 

Ver.  Ora  dirà  delle  sciocchezze  !... 

Rom.  Parla,  lo  vo'  pazza  per  le  cose 
buone;  e maggiormente  ades.so  che  ve  n’é 
.scarsità.  ' 

Gior.  Prima.  La  vecchia  riescirebbe  meno  I 
noiosa... 

Ver.  Insolente  !... 

Rom.  La  seconda’ 


Gior.  Che  in  termini  piu  chiari  vuol 
dire  > rispetto  alla  vecchiaia.  > 

Ver.  Se  non  sarai  appiccato  da  giovane... 

{loH.  Veronica  !... 

Ver.  Il  cielo  mi  perdoni  !...  Colui  mi  fa 
dir  certe  cose!... 

Voce  ( di  Alfonso,  per  entro  a dritta.  ) 
Romilda...  dove  sei  ?... 

Gior.  Ecco  il  padrone.  ( esce  da  sini- 
stra. ) Scappa , scappa  '... 

Ver.  (u.srcndo  a dritta.)  Seta  pazienza 
mi  fogge  !...  Una  volta  o 1’  altra  !.... 

Rom.  Ora  prepariamoci  a tener  testa  n 
quest' altro  originale. 

SCENA  111. 

ALFONSO  e oetta. 

Ale.  ( entrando  da  dritta  in  veste  da 
camera  elegante.)  Romilda?... 

Rom.  Eccomi  qua. 

.Ale.  Finalmente! 

Rom.  Credevi  d' avermi  [lerduta? 

Ai.e.  Osserva.  Vedi  tu,  questo  elegante 
bigliettino? 

Rom.  Lo  vedo.  Gli  occhi  mi  servouu  an- 
; coca  senza  l' aiuto  della  Lorgnette.  — Che 
cosa  contiene? 

Ai.e.  Un  invito  per  quella  tal  persona... 

Rom.  (da  sé.)  Ci  siamo!...  (forte.)  As- 
sicurali, Alfonso  mio,  che  in  non  amo 
vedermi  atlornu  una  società  nninerosa.  Me- 
glio è aver  poclii  amici,  ma  onesti... 

Ale.  Convengo.  — Un  individuo  di  più, 
non  è tale  accrescimento... 

Rom.  Un  pomo  mal  sano,  guasta  il  ca- 
nestro. 

Ale.  La  Baronessa  Ccllini , dalla  (piale 
fummo  iersera , ne  dice  cose  editiranti. 

Rom.  Poiché  siamo  entrati  nel  discorso 
di  codesta  signora . li  dico  francamente  che 
la  relazione  di  lei  non  mi  piace,  e che 
ho  divisato  darle  nn  addio  per  sempre. 

Ale.  Ella  è amabile... 

Rom.  Troppo  am.abilc!... 

Ai.e.  Lé  persone  che  la  circondano... 

Rom.  Non  sono,  in  genere,  del  piu  bel 
fiore  in  fatto  di  onestà.  — De'  più  ripro- 
vevoli assurdi  parlano  sfacciatamente  co- 
me di  cose  in  armonia  coll'  ordine  so- 


Gior.  Non  le  si  vedrebbe  cosi  spesso , i ciale  !... 
aprendo  la  bocia.  lo  sp.izio  lascialo  da  j Ai.e.  Per  me.  acconsento  volotilieri... 
que' sette  denti  che  disertarono  d'improv-  Rum.  Della  infedeltà  delle  mogli . c della 
viso  con  armi  e bagaglio.  vergognosa  inleres.sala  condiscendenza  dei 

Ver.  Sguaiato!...  .Non  so  chi  mi  tenga!...  Q mariti orribile  a dirsi! se  ne  ridono 

Rum.  (piann  a Ver.)  Chi  tenta  la  cicala,  W come  di  avvenimenti  frivoli,  c senza  triste 
spesso  la  fa  cantare.  j conseguenze. 
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Alf.  Vennienle  !... 

Rosi.  Si  annunzia  un  banchiere  ?....  non 
vedi  che  un  usuraio  de’  più  esosi. 

.Alf.  Eh  !...  inalaltia  del  secolo!... 

Roh.  Si  presenta  un  negoziante? e 

subito  li  senti  .sibilare  all'  orecchio  esser 
egli  in  procinto  di  chiamare,  per  la  terza 
volta . i suoi  creditori  !... 

Ai.f.  è da  hiasiinarsi  più  la  costui  im- 
pudenza. che... 

Ron.  Enlra  nel  gran  salone  un  elegan- 
te?... Tutti  i sorrisi  delle  belle  sono  per  lui. 

E se  ne  domandi  l’origine,  non  tardi  a 
scoprire  eh’  egli  fu  un  giuocator  di  van- 
taggio, il  quale  avendo  saputo  spennare  con 
grazia  e leggiadria  gl’  innocenti  merlottini 
che  gli  capitavano  sotto,  ora  si  gode  il 
frutto  delle  sue  carte  segnale  e delle  sue 
dita  flessibili!.... 

Alf.  Trovo  ragionevole  die  tu  abbia 
divisato  di  non  più  frequentare  la  casa  e 
la  società  della  Contessa  Cellini,  ma  non 
trovo  conveniente... 

Rom.  e sulla  nostra  conversazione,  sui 
nostri  drammatici  trattenimenti , e «Ielle 
benelicenzc  di  cui  essi  sono  scopo,  non 
hanno  osato  ridere  e malignare?... 

Alf.  Ripeto  che  .su  ipieslo  argomento 
bai  mille  ragioni  da  contrapporre.... 

Rom.  Ne  ho  altrettante,  rispetto  al  tuo 
raccomandalo.  I 

Alf.  .No,  perche  a quel  giovane,  siamo  | 
debitori  delle  più  sipiisite  gentilezze.  Non  i 
ti  ricordi,  quando  lo  vedemmo  a Parigi? 

Rom.  Oh!...  mi  fate  sovvenire  ch’egli  è 
francese  !... 

Alf.  Parla  peri’i  italiano  con  tale  chia- 
rezza, quale... 

Rom.  Colla  stessa  chiarezza  che  i con- 
cittadini di  lui,  scrìvono  le  nostre  si  urie. 

.Alf.  Egli  non  è uomo  da  storie.  Viag- 
gia per  divertimento,  studia  per  passione, 
ed  è nemico  dell’  amore,  sebbene  genti- 
lissimo col  bel  sesso. 

Rovi.  ( do  sé.  ) Colui  seppe  assai  bene 
insinuarsi  !... 

Alf.  è di  un’  educazione  raflinata  . in- 
.-«omma  ! 

Rom.  Non  lo  contrasto. 

Alf.  Recita  a meraviglia  la  commedia. 

Rom.  Chi  ve  lo  disse’ 

.Alf.  Egli  stesso. 

Rom.  Modestia  apprezzabile.  Si  conosce 
ila  ciò  che  è buon  france.se. 

.Alf.  Un  attore  ili  più . adorno  di  vero 
merito , è sempre  utile  anche  nelle  società 
drammatiche  le  meglio  assortite. 

Rom.  Convengo. 

Alf.  Egli  fa  la  parte  dell’  amoroso , e 
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cìì  tu  sai  bene  che  in  questo  ruolu  non  siamo 
abbastanza  forti. 

Rom.  Ed  A proprio  la  parte  di  amoroso 
forte  eh’  egli  sosterrebbe  ’ 

Alf.  Certamente. 

Rom.  ( do  sé.  ) E tempo  di  cedere. 

Alf.  Il  nostro  giovane,  se  è cosi  bravo 
recitante  come  si  vanta  di  essere,  potrebbe 
accrescer  fama  alla  nostra  comica  unione. 

Rom.  ( con  dopjiio  senso.  ) E a voi , par- 
licolarmcnle. 

Alf.  a me’ a lutti.  Figlio  prediletto 

della  Senna,  ed  esercitatosi  colà  ncU’arte 
in  cui  fu  grande  Talma , egli  ne  potrebbe 
insegnare  le  maniere,  lo  stile... 

Rom.  Ogni  nazione  ha  il  suo  tipo  carat- 
teristico, e non  è necessaria,  anzi  è dan- 
nosa la  straniera  imitazione.  Imitando , si 
corre  facilmente  all’esagerato,  ed  al  ridicolo. 

Alf.  Bisogna  confessare  però  che  i gran- 
di lumi  vengono  dalla  Francia. 

Rom.  1 lumi  a gaz  ! Ed  è essenziale  l'os- 
servare attentamente  che  le  macchine  sicno 
ben  costruite,  per  non  rimanere  qualche 
volta  al  buio. 

Alf.  Non  mettere  la  cosa  in  ischerzo' 
Rom.  Il  cielo  me  ne  guardi.  Parlo  anzi 
del  miglior  mio  senno. 

SCENA  IV 

■AMILU.ARI  e uktti. 

Amil.  (è  assai  pingne , ctl  ha  un  fare 
piuUoslo  altero.  ) Saluto  distintamente  Ma- 
dama Romilda. 

Rom.  Signor  Amilcarì , siate  il  ben 
venuto. 

Alf.  {da  si.  ) M’  ha  interrotto  nel  più 
interessante  !...  {forte.)  Primo,  questa  sera' 
Ami.  Alla  prova  generale,  non  tardo  mai. 
Rom.  La  puntualità  di  un  dilettante,  vale 
' il  Perù. 

Ami.  La  ragione? 

Rom.  Perche  è assai  rara 
Ami.  Se  un  attore,  siccome  sono  io. 
qualche  volta  manca  alla  prova , o tarda , 
non  porta  danno  alla  rappresentazione.  Se 
agli  altri  occorrono  dieci  prove,  a me  ba- 
stano due. 

Alf.  (impasieritaiidosi.  guarda  l'orologio.] 
Dunque,  moglie  mia’... 

Ami.  Mi  pongo  in  questo  angolo  tutto 
solo.  I,a  parte  la  so  heni.ssimo.  .Ma  vaglio 
tagliare  per  mio  comodo  due  o Ire  versi 
che  non  mi  suonano  bene. 

Rom.  (da  sé.)  Poveri  autori!... 

Jf  Alf  Fate  il  piacer  vostro. 

\if  Rom.  Riguardo  al  saper  bene  la  parte , ci 
j sarebbe  da  compoiTe  ùn  altro  epigrammello! 
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Ami.  Non  a min  carico.  J 

Rom.  Dire,  per  c.<icmpio,  che  il  lineo 
ilei  suggeritore  è una  ealamila  potcnlissi- 
ma  pe'  recilanli. 

Ami.  Ma  non  per  me. 

Alp.  ( impaiienlanitosi.)  Romilda? 

Rom.  Eccomi.  — Scusate,  .sig.  Amilcari. 

( poi  si  accosta  ad  A tf.  ) 

Ami.  Siete  la  padrona,  (poi  ila  sé.)  La 
signora  vuol  far  la  saccente,  e quando 
recita , pare  ima  vera  barboncina  arrab- 
biata. ( siede  a sinistra  e legge.  ) 

Alf.  ( parlando  con  Rom.  ) Mia  buona 
amica...  è necessario  che  per  questa  volta 
tu  mi  contenti. 

Rom.  e se  il  contentarvi,  vi  tornasse  a 
danno? 

Alf.  Ancorché  io  fossi  costretto  a ce- 
dergli qualche  parte  di  mia  spettanza,  io 
sarò  lieto  di  poterlo  fare. 

Rum.  ( da  sé.  ) E mai  la  intende  pel  suo 
verso  ! 

Alf.  Tu  sai... 

Rom.  e se  l'amico  ne  domandasse  una, 
a cui  tu  portassi  multi.ssima  affezione? 

Alf.  Glie  la  cedo  con  tutto  il  trasporto. 
Rom.  Sta  bene,  (poi  da  sé.  ) Vo'  pren- 
dere un  |iocolino  a giuoco  quella  sua  so- 
verchia buona  fede! 

Alf.  (leggio  disperare,  oppure?... 

Rom.  Venga  adunque  liberamente  il  vo- 
stro raccomandato.  E ammesso  nella  so- 
cietà, come  amoroso  forte. 

Alf.  La  è proprio  la  parte  che  non  mi 
stà  più  bene. 

Rum.  e per  la  quale  bai  perduto  l’ a- 
bitiidine. 

Alf.  Sulla  scena,  gli  amanti,  devono  es- 
ser magri;  non  è vero  signor  Amilcari?... 
La  rotondità  non  è indizio  di  sentimento. 

Ami.  Pazzie! Tal  qual  mi  vedete,  ho 

fatto  il  Lindoro... 

Rom.  e Zelinda  poteva  vantarsi  di  avere 
r amante  il  più  grosso... 

Ami.  Vi  prego  di  credere... 

Rom.  {divergendo  il  discorso  con  brio.) 
Alfonso,  dove  andò  tutta  la  tua  fretta?.... 
Speilisci  ailunquo  l' invito , e fa  di  es.ser 
pronto  per  la  prova. 

Alf.  L’invilo  andò. 

Rom.  Ma  quello  che  tenevi  in  mano? 

Alf.  Era  apparente.  Fin  da  questa  mat- 
tina io  aveva  impegnato  la  mia  parola 
Rom.  Molto  bene! 

Alf.  Da  ciò  la  mia  energica  insistenza  ; 

da  ciò  le  preghiere 

Rum. Il  signorino  ha  fatto  la  commedia! 

Alf.  Ad  un  attore,  ò permessa 

Rum.  Guarda  che  non  ne  faccia  una  anch’io! 


IN  FAMIGLIA 

) Alf.  Te  ne  dò  il  permesso.  Il  talento  del 
comporre  non  ti  manca.  — Ha  se  non 
mi  piace,  soffrirai  che  la  disapprovi. 

SCENA  V. 

GARDENGHI  e detti. 

Gab.  ( con  gran  rotolo  di  carta  reale , 
sotto  il  braccio.  ) Saluto  la  signora...  il  si- 
gnore... ed  il  signore... non  che  gli  altri  si- 
gnori se  vi  fossero...  ma  veggo  che  siamo 
i primi. 

Rom.  Ren  venuto  il  signor  Gardenghi. 

Cab.  Per  cominciare  la  prova,  manca  il 
protagonista.  Paolo  Malatesta. 

Rom.  (da  sé)  Spero  che  non  arriverà 
in  tempo. 

Amil.  ( dal  suo  posto.  ) Si  sa...  i giovani 
attori  si  fanno  sempre  desiderare!...  Miserie! 

Gab.  Ohi...  signor  Amilcari!...  non  l’a- 
veva veduto.  ( poi  da  sé.  ) E si  che  è ab- 
bastanza voluminoso  ! ( forte.  ) Come  stà 
il  signore?... 

Ami.  Bene,  (poi  declamando.) 

• Di  Rimini  le  vie  più  non  son  liete 

> Di  canti  e danze....* 

Gab.  Il  signore  studia? Mollo  bene. 

( poi  da  sé.  ) Cosi  faticherò  meno.  Non  sa 
mai  la  parte!... 

Alf.  Signor  Suggeritore?... avete  portalo 
il  cartello  della  tragedia? 

Gab.  Eccolo  qua.  ( lo  svolge.)  Il  signore 
è contento  ?... 

Rom.  Converrà  metterlo  in  cornice. 

Alf.  S’  intende.  ( va  a prenderla.  ) 

Cab.  La  signora  è contenta?...  ( ) 

Francesca  da  Rimino.  Tragedia  di  Silvio 
Pellico. 

Giob.  Egregiamente. 

Alf.  ( già  ritornalo  colla  cornice.  ) Bella 
calligrafia  I 

Gab.  Sono  grato  alla  signora , eil  al  si- 
gnore del  gentil  complimento  — Si  voleva 
che  lo  scrivessi  in  lettere  stravaganti.  An- 
date in  pace , ho  detto  loro.  Siamo  ita- 
liani c dobbiamo  scrivere  colle  lettere  del 
nostro  alfabeto.  ( metle  in  cornice  il  car- 
tello. ) 

Rom.  Che  il  mal.  esempio  non  vi  (accia 
cambiar  di  consiglio  ! 

SCENA  VI. 

GIORGIO  « DETTI. 

Giob.  ( da  sinistra  declamando.  ) 

• L’ingresso  chiede  un  cavalier.  • 

Rom.  Provi  la  parte  ? 

Giob.  No  signora.  Annunzio  realmente 
un  forestiero.  Fo  per  islare  in  esercizio. 
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Alp.  Che  curioso  originale!..  Il  suo  nome’ 

Gior.  Disse  che  si  chiama  Monsiù  En- 
rico dei  conli  di  Pieoi I. 

Alp.  Romilda , è lui  ! 

Rom.  R Parigino  ? 

Alf.  Lo  fu  passare?... 

Rou.  Per  forza  !... 

Alp.  Che  passi. 

Gior.  Servita,  (eia  lé  uscenilo.)  Quanti 
piccoli  inchini  va  facendo  quel  signorino! 

Alp.  Romilda,  ti  prego  accoglierlo  con 
quella  gentilezza  che  ti  è famigliare. 

Rou.  Sla  di  buon  animo.  Non  sarai 
scontenta  di  me  ! Non  sarò  io  quella  che 
ti  faccia  aver  fama  di  scortese. 

Alp.  Sei  una  buona  moglie! 

Roif.  E tu  sei  un  troppo  buon  marito  ! 

Alp.  Non  appoggiar  molto  sulla  troppa 
bontà. 

Rom.  Silenzio.  Ecco  l' eroe  che  incedo 
maestosamente,  (ponendoti  a sedere.)  Ri- 
dicolissimo !...  T accorgerai  fra  poco... 

SCENA  VII. 

PlCOXr  e OF.TTi. 

Alf.  (incontrandolo.)  Inoltri inoltri 

liberamente  signor  conte  di  Pienti Si 

stava  attendendo  con  ansietà  la  visita  di 
lei.  L' annunziai  testé  a mia  moglie,  la 
quale  accolse  la  novella  con  molta  soddi- 
sfazione. — Mi  riporto  a lei  stessa. 

Pie.  ( fa  di  parlare  italianamente  men 
male  che  può,  e mischia  al  dircorso  pa- 
role francesi.  Si  presenta  facendo  piccoli 
inchini.  ) lo  mi  appello  tre  volte  fortunato 
di  deporre  il  mio  rispetto  ai  piedi  ili  Ma- 
dama. 

Rom.  Troppo  cortese. 

Gar.  ( da  si , lavorando  sempre  intorno 
al  cartello.  ) Tre  volte  fortunato  ! Poteva 
dire  almeno  sei  volte una  mezza  dozzi- 

na... cosa  più  conveniente. 

Pie.  ApprofUtandn  dell'  invilazionc  a me 
fatta  dal  vostro  sposo io  non  ho  ritar- 

dato.,, Ho  detto  a moi-meme....  voglia  ac- 
celerare la  bnnheiii'  di  me  protestare  a 
Madama  ( inchinandosi  c.  s.)  tre  volle  li- 
mile... e (re  volte  obbediente  servitore. 

Rom.  Sono  grata  oltremodo  alle  cortesi 
espressioni... 

Gar.  ( che  avrà  finito  f operazione , ap- 
pende il  quadro.  ) Al  bel  parigino,  ha  preso 
la  mano  il  numero  Ire.  ( forte.  ) Ecco  fatto. 

Pie.  Monsienr  ...  io  sono  a voi  tre  volte 
servitore... 

Gar.  Ed  in,  Mnnsù,  tre  volte  e mezzo. 
( da  sé.  ) Co’  forestieri  conviene  abbondare 
in  gentilezza. 


SCE.NA  VII.  -45 

Alp.  (piano  a lìomilda.)  Coraggio,  a- 
nimate  la  scena. 

Rom.  Mio  marito  ed  io  ci  teniamo  o- 
norati  della  vostra  visita. 

Pie.  Date  a me,  a temoiguage  de  la 
verité , date  a me  il  piacere  di  voi  baciare 
la  mano...  per  marcarvi  il  mio  rispetto. 

Rom.  Signore,  vi  prego  di  non  fare... 

Pie.  Jamais  !...  Io  mi  tengo  obbligato  per 
dovere  di  cavalleria... 

Alp.  Cose  d'  uso che  la  educazione 

pennette... 

Rom.  ( levandoti  il  guanto.  ) Obbedisco 
ai  mio  sposo... 

Alp.  (piano  a Rom.)  Che  bisogno  vi 
era  di  domandare , in  certo  modo , la  mia 
permissione  ? 

Rom.  (piano  ad  Alf)  Perchè  a me 
piacciono  le  cose  in  regola. 

Pie.  Plait-ii?... 

Rom.  Cedo  alla  vostra  insistente  cortesia. 

Pie.  Incantato  di  tanta  di  bontà!  (le  bacia 
la  mano  parlandole  sottovoce.  ) Mia  regi- 
na !...  Enfin....  io  potrò  parlarvi  !...  ( le  strap- 
pa di  mano  il  guanto.  ) 

Rom.  ( ritrae  la  mano  e s' allontana , 
dicendo  fra  se.  ) 1/  ardito  !... 

Pie.  ( da  tè.  ) Ella  è commossa  !....  fort- 
bien!  (si  avvicina  di  nuovo  alla  signora, 
con  bel  garbo,  guardandola  eoll’occhialetto.) 

Alp.  {postosi  diggià  a parlare  con  Gar- 
denghi.)  É certo;  il  signore  sarà  un  nuovo 
accademico. 

Gar.  Ah!...  il  signore  recita? 

Alp.  e come  bene!....  ( poi  si  avvicina 
ad  Amilcari , trae  di  lasca  la  parlo  di 
Lanciotto  e declamano  insieme.) 

Gar.  ( da  sé.  ) Con  quella  sua  figura 
del  Biribisso , e quel  suo  spesso  declinar 
di  capo  alzando  nello  stesso  punto  le  cal- 
cagna, rappresenterà  cred'io,  le  parti  di 
salta-martino. 

Pie.  (piano  a Rom.)  Una  parola  clic 
mi  consoli!... 

Rom.  (c.  s'  a Pie.  ) E tale  la  mia  con- 
fusione!... restituitemi  il  guanto  prima  di 
tutto , ed  allora... 

Pie.  (c.  s.  a Rom.)  Un  riguardo !.... un 
moto...  un  soiiris  !... 

Rom.  (c.  j.  a - /*ic.  ) Il  guanto e ne 

parleremo. 

Pie.  (c.  s.  a Rom.  ) M'  arrendo  a la 
maitres  del  mio  cuore,  (gli  consegna  il 
guanto.  Prosegue  fra'  due  suddetti  il  dia- 
logo animato.  ) 

Amil.  ( sempre  seduto  a sinistra  . parla 
con  Alfonso  il  quale  gli  ha  consegnato  la 
parìe  della  tragedia.  ) Qui...  bisogna  espri- 
mersi con  molta  rabbia  !...  Io  so  quello  che 
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lUco!...  MeUutuvi  in  testa  che  Laiiciotlo  èO  Pie.  Dipende  da  una  circostanza...  il  di- 
un  marito  di  buona  fede , ingannato ..  morare  qui  per  Inngo  tempo. 

Alf.  Lo  su,  lo  so!...  Alf.  Fa' voti  perché  accada. 

Axil.  Dal  modo  che  declamavate  la  Trase,  Pie.  ( inehinaudosi.  ) Incantato  ! 

mi  pareva  anzi  che  non  lo  sapeste!  (pai  Rou.  Il  discorso  si  diverge,  e la  pre- 
da si.)  Il  poveretto  non  capisce I scntazione  non  si  Gnisce! 

Alf.  Sentite  , e giudicate.  ( declama  Pie.  (c.  s.  ) Pardon!... 
energicamente.  ) Gin.  Il  signor  Conte  è pregato  di  os- 

• Kia  vero?...  servare  il  grazioso  Teatro,  che  la  mnni- 

• Essa  amarlo?.,.. e Gngeva!....  Gcenza  della  Signora... e del  Signore... 

Pie.  (credendo  diretta  a lui  le  parole  Pie.  (c.  s.)  Incantato!... 

di  Alf.)  Moiisieur  .. vi  prego  creilere!...  Gar.  (da  sé. ) Questo  signore  s’incanta 

Rum.  ( subito , piano  a Picoti.  ) Non  prò-  di  spesso , e con  molta  facilità  ! 
seguite  !...  Pie.  Mi  obbligherete  mollo  se  voi  a- 

Alf.  Un  istante  ancora,  Monsù,  e siamo  vrete  la  houli  di  me  dire  con  chi  ho  l'o- 
lla voi.  iiore  di  parlare. 

Roh.  ( piano  a Pie.  ) Che  mai  stavate  Rou.  Questi  é il  signor  Gardengbi  ram- 

per  dire!...  mentatore  del  teatro , il  quale  per  diletto... 

Pie.  {■piano  a Bom.)  In  credeva  quasi  Pie.  C‘ cst-a-dire... soullleur?... 

quasi  cn  ci  sosj^ttasse  !....  Gar.  Suggeritore Prego  il  signore  di 

Roh.  (c.  s.  a Pie.)  S’egli  sospetta  , uccide!  dirmelo  in  italiano.  SouKIeiir....  suona  sof- 
Pie.  (e.  s.  a Bom.)  VraimentL..  (poi  da  Gatore... o pressapoco:  ed  io  non  amo... 
sé.)  Sapristi  !...  C’ est  un  homme  terrible!  Pie.  Fort-bien  !...  Mi  ha  sembrato  udire 

Anil.  ( sempre  parlando  ad  Alfonso.  ) da  Madama  che  voi che  voi  suggerate 

So  io  quel  che  dico  !...  Io  opinerei...  per  amusarvi. 

Roh.  ( interrompendo  con  brio.  ) Ed  io  Gar.  Per  divertirmi e non  per  amu- 

sarei  di  parere  che  il  mio  signor  marito  sarmi, 
si  desse  premura  di  presentare  il  forestiero  Roh.  Vale  lo  stesso, 
a questi  nostri  amici.  Gar.  Domando  perdono.  Fra  noi,  amu- 

.Alf.  e cosa  tua.... è incarico  tuo...  sare,  vuol  dire  metter  muso  a muso,  sic- 

Rom.  Che  io  adempirò  con  tutto  il  pia-  come  fanno  gli  asini , e sembrami... 

cere.  — Signor  Conte  di  Picoti  ? questi  Pie.  C’  est  egal.  — Ma  quale  compenso 

é il  signor  Amilcari  uomo  d’  ingegno,  ed  trovate  voi  a suggerarc ?... 
eccellente  declamatore.  Gar.  Incalcolabile!...  La  fatica  e le  male 

.Ami.  Bontà  di  Madama.  parole  de' recitanti....  perchè  è sempre  il 

Alf.  .Merito  reale.  suggeritore  che  deve  aver  torto!  Di  più, 

tÌAR.  Incontrastabile.  gli  zitti  della  platea,  allorché  sono  co- 

Ahi.  ( da  sé.  ) Lo  credo  bene  !...  stretto  di  alzare  la  voce  quando  gli  artisti 

Alf.  ( c.  s.)  Se  io  lodo  lui , egli  poi  non  sanno  a memoria  la  loro  parte.  Il  che 

loderà  me.  accade  di  frequente! 

Pie.  Giuncare  la  commedia  è un  incon-  Pie.  Mon  ròle...  lo  su  sempre  a memo- 
tevole  amusamento.  Io  pure  mi  esercito  ria  io  ! 

in  amatore.  Ahil.  In  qual  genere  il  signore  si  di- 

Roh.  Ah  !...  ella  pure  signor  Conte letta? 

Pie.  E se  io  potessi  giuocare  una  parte  Pie.  In  tutti  i generi. 

<ii  amoroso.. .avec  la  femme  de  Monsiour....  Alfonso  porta  avanti  alcuna  sedie. 

Roh.  Non  è .si  facile  combinare....  Roh.  (da  sé.)  Scusate  se  dico  poco! 

Alf.  e più  facile  di  quello  che  vi  pensate.  Ahil.  (da  sé.)  Presuntuoso! Le  mie 

Pie.  Allora... io  mi  libero  a voi.  parti  non  te  le  cedo  per  certo!... 

Roh.  Alfonso!...  Gar.  Tutti  i generi  !...  Evvi  di  che  fare  le 

Alf.  Intanto  sappiate  che  io  sono  dis-  meraviglie!... 
posto  a cedere  ogni  mio  diritto.  Pie.  Oh!...  non  vi  etonnate  !...  Noi  fran- 

Pic.  ( inchinandosi.  ) Incantato  ! cesi  sentiamo  l’ arte  en  tonte  sa  sublimità 

Roh.  ( da  sé.  ) Il  benedetto  uomo  ! ed  é par  cela  che  noi  facciamo  bene  tutte 

.Vlf.  e se  lo  bramate.. .anche  al  inomeii-  le  parti, 
to...  la  parto  di  Guido  è per  voi.  (presen-  Alf.  Provetto  adunque  ?...  Accomodatevi 
Mudo  un  quadernetto.)  Q Cavaliere. 

Roh.  Il  signor  Conte  forse  è di  passag- W Roh.  (siede  a dritta.)  Maestro, 
gio  e non  potrà...  V Pie.  ( c.  s.  ) Cela  va  sans  dire.  La  Coin- 
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media  è una  pianta  sbucciata  sur  le  riva- 
ge  de  la  Selma. 

UoJi.  Qui  siete  in  errore , cavaliere.  Fu- 
rono italiani  che  portarono  I'  arte  comica 
•sulla  terra  rrancese.  Sovvenitevi  di  Scara- 
muccia. 

Pie.  Scarainuce...  cerlainement...  mai.s... 

Gas.  ( sedutosi  a sinistra.  ) Una  delle 
pregiale  commedie  del  vostro  scelto  re- 
pertorio non  c il  Burbero  benefico....  ojiera 
dell'  immortale  Goldoni? 

Pie.  Goldoni cerlainement....  mais 

Roh.  Assicuratevi,  cavaliere,  che  in  fatto 
di  civiltà,  di  scienze,  discoperte  e d’arti 
belle  r Italia  non  è al  dissotto  della  vostra 
grande  nazione...  nè  d' altre. 

Pie.  Non  è cortesia  contraddire  una 
femmina  incantatrice!... 

Ron.  Cioè...  non  avete  argomenti  abba- 
stanza forti  per  combattere  <|uesla  verità. 

Ami.  [sedutosi  a sinistra.)  Madama  parla 
il  vero. 

Gar.  Fo  ì miei  complimenti  alla  signora. 

Alf.  ( sedutosi  a destra.  ) Non  perdiamo 
il  ilio  del  ragionamento.  Si  parlava  dell’a- 
bilità comica  del  nostro  gentil  forestiere. 
E SII  questo  argomento  non  deve  cadere 
alcun  dubbio. 

Roh.  Siamo  dello  stesso  parere. 

Gar.  Lo  dà  a conoscere,  quel  suo  brio!... 

Alf. 'Quella  sua  piacevole  disinvoltura... 

Pie.  ( inchinandosi  replicate  rotte  alla 
solita  snaniera.  ) Merci. . merci. .. 

Rom.  {da sé.)  Il  navonrino  apre  le  piume! 

Amil.  ( da  sé.  ) lo  l’ ho  per  un  cane  , ma 
di  quelli  attaccati  da  idrofobia  I 

Pie.  Eniiu....  accostumalo  da  mollo  tem- 
po a...  a promenare  la  scena , fo  ridere 
e plorare  à mon  aise.  L’  orgam'i  della  mia 
voce  è sediiisant.  Mon  visage.... 

Gar.  Che  vuol  dire^ 

Pie.  Il  mio  visagio. 

Gar.  Se  non  vi  spiegale  meglio  I... 

Rum.  La  sua  fisonomia. 

Pie.  Bravo...  la  min  Gsoiioniia...  si  alleg- 
gia all' amore  come  alla  colèra,  con  una 
facilità  tre  volle  incantatrice.  Sia  pure  il 
ruolo  di  una  nouvelle  pièce  Irès-impor- 
tante....  io  lo  apprendo  in  tre  ore. 

Gar.  ( da  sé.  ) Ila  preso  a mano  di 
nuovo  la  regola  del  tre. 

Ami.  Tutto  il  mondo  sa  che  io  ho  una 
memoria  di  ferro  ; pure  io  non  oserei 
prendere  simile  impegno. 

Gar.  Il  sofTiatore  è bealo  con  Moiisu. 

Pie.  Può  tenere  la  bocca  fermala.  A me 
sufflcia  lo  spunto.  — Io  so  a memoria 
tutto  il  teatro  francese. 

Ahi.  Ed  io  l'italiano  e lo  spagnuolo. 


Gar.  ( da  si.  ) Bumbe  da  centoventi  I 

Pie.  Le  migliori  tragedie  italiane  le  ho 
giuncale  con  un  successo  di  furore. 

Ahi.  In  quanto  al  furore  !... 

Pie.  Ho  debutato  con  Vittorio  Asu. 

Ron.  Cioè...  Vittorio  Alfieri  da  Asti. 

Pie.  Certainemeiit...  Alliere  d'  Asta...  poi 
Silvia  di  Pellico...  Poi,  Soma... 

Gar.  (da  sé.)  Da  pòrti  sugli  omeri!.... 

Rom.  V orrete  dire...  Somma  ? 

Pie.  Olii  Madame!...  Poi...  Marengo... 

Ami.  La  Battaglia? 

Pie.  No...  r autore. 

Rom.  Alloia  siete  pregalo  di  dire  Marenco. 

Pie.  Cela  va  sans  dire...  Poi... 

Alf.  { aiutandolo.  ) Albergati Nola.... 

Bun.... 

Pie.  Olii  Monsieur...  bon...  c'esl  bon...  Poi 
Goldoni...  Federico... 

Ami.  Barba  rossa , u barba  ?... 

Pie.  ( interdetto.)  Barba... barba... 

Ron.  Che  c'cntraqui  ilcolor  della  barba?... 

Alf.  Il  signor  Conte  volle  dire  Federici, 
e non... 

Pie.  Cerlaiiiemenl...  Par  ezample?...  la.... 

la...  come  l'appellale  voi? Fraii^oise  da 

Riniiiiò. 

.\mi.  Dite  meglio...  Francesca  daKimiuo... 

Pie.  Oui  Monsieur Rimiiió...  Ebbene, 

quello  è il  mio  favorito  murceaii.  Ilo  fatto 
iiiiianiorare  le  bellezze  più  fiere  !... 

Ami.  Le  amorose  avventure  che  posso 
raccontar  io , nessun  attore  al  niondo  !... 

Gar.  ( da  sé.  ) Con  quel  volume  di  carne' 

Pie.  {declamando.)...  » E quanto  è grande 
• il  circolò  corroii , ricorron  come  folgor 
■ ratti  > 

Ami.  Quegli  che  cosi  si  esprime , è Pi- 
lade  neirOresle  d' Alfieri,  quando  descrive... 

Pie.  Pillàde...  forl-bien  !...  quando  descri- 
ve che  nel  gran  circolò  corrono  da  tutte 
lo  parli...  i ratti...  c'  est-a-dir...  i topi. 

Ami.  Bene! 

Rom.  Magnifica  traduzione. 

Gar.  Mi  pare  che  il  signore  parlasse 
di  Francesca,  c non  già... 

Pie.  Mille  pardons  !...  se  io  mi  fossi  in- 
teso parlare  di  Fraiicescà,  allora  avrei 
iletto...(  declama.  ) 

• Notte  funesta  , atroce  orribil  notte  • 

Ami.  Cosi  dice  Elettra , nella  tragedia  già 
accennata. 

Pie.  MHIe  pardon!...  Elettra  , non  dice... 

Rom.  Il  signor  Amilcari  non  ba  torto. 

Ami.  Chi  è die  avrebbe  il  coraggio  di 
darmi  torto!... Deve  ancor  nascere  colui!.  . 

Pie.  Mille  pardons!... 

Alf.  (da  sé,  dispiacente.)  Non  ne  indo- 
vina una!... 
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Gab.  (da  sé.)  Ora  ha  lascialo  il  trc.cO  Gar.  (escendo  di  fronte  a dritta.)  Col 
si  è impossessato  del  mille.  Progresso!  > • 

Alf.  ( che  fino  ad  ora  avrà  cercalo  d'in- 


Icrromiiere  il  dialogo,  andando  or  dall’uno 
ed  or  dall’altro  e mostrando  vira  inquietu- 
dine. ) Lasciamo  andare  codeste  inutili 
<]uestioni , signori  miei  !... 

Gar.  ( jiiano  ad  Ami.  ) Mi  |>are  che  il 
Parigino,  sappia  di  leggero  anzi  che  no? 

Ami.  (piano  a dar.  ) La  botte  dà,  di 
quel  che  sà. 

Alf.  Animo,  signori!...  Diamoci  le  mani 
attorno,  onde  intrattenere  conveniente- 
mente il  nuovo  accademico. 

Pie.  La...  sucietà  ...  di  Madama  mi  è a- 
greahilc  più  di  qualunque  altro  amusa- 
mento. 

Gar.  < da  se.  ) E dalli  coll'  amusamento! 

Rom.  Eccesso  di  gentilezza,  signor  Conte. 

Pie.  (inchinandosi.)  Incantato!... 

Alf.  Se  almeno  fosse  venuto  il  signor 
Angusto  Spelli  che  sostiene  la  parte  di 
Paolo , avremmo  potuto  cominciare  la 
prova. 

Rom.  ( alsandosi  e seco  gli  altri.  ) Si 
può  cominciare  egualmente. 

Gar.  (piano  ad  Ami.  ) E cosi  sentirà  il 
signor  francese  come  si  recita  in  italiano  ! 

Ami.  (.c.  ».  a Gar.)  In  quanto  a me, 
non  voglio  sprecare  il  prezioso  mio  lialo 
per  quella  caricatura! 

Alf.  Le  prime  scene  sono  fra  Guido, 
Lanciotto  e Francesca.  E questi  personaggi 
non  mancano,  lo  sono  Guido... 

Rom.  Da  Polenta...  Rnilfo  nome!...  Se  io 
fossi  ne' vostri  panni,  me  lo  cambierei. 

Gar.  (accennando  Ami.)  Lanciotto  è là. 

Ami.  ( da  sé.  ) Resta  a vedersi. 

Alf.  ( accennando  la  moglie.  ) E Fran- 
cesca è qui. 

Pie.  (inchinandosi.  ) Incantato  !... 

Rom.  Se  v'  incantate  per  cosi  poco  signor 
cavaliere  !... 

Pie.  Elfetlo  di  tanto  di  beltà!... 

Rom.  Compitissimo!... 

Alf  (chiamando.)  Giorgio?...  Giorgio? 


SCENA  Vili. 

GIORGIO  C DETTI. 
degli  abili  da 


paggio.  ) 


ed 


Gior.  ( vestito 
Comandi  ?... 

Alf.  Già  vestito  in  costume? 

Gior.  Il  sarto  mi  ha  portato  l' abito 
io  me  io  sono  subito  provato. 

Ami.  e li  slà  a pennello? 

Gior.  Mi  pare. 

Alf.  Porla  subito  sul  palco  scenico  due 
lumi , e fa  che  s' alzi  il  sipario. 


sipario,  me  la  intendo  io. 

Gior.  lo  vo’  pei  lumi.  ( esce  dalla  jmrta 
di  fronte  a sinistra  ripetendo.  ) 

» Entrò  negli  antri,  e forte 

• Commissione  l'agitò 

Ami.  Giorgio...  mi  ha  fatto  sovvenire  die 
il  mio  vestiario  iioii  è ancora  finito. 

Alf.  Domattina  l’avrete  in  casa. 

Ami.  Si  contentano  prima  i servitori  di 
.scena,  c dopo  i primi  artisti!...  ottimamente! 

Alf.  Da  stassera  a domani!... 

Ami.  Si  conosce  chiaro  che  non  sono 
tenuto  in  quella  considerazione  che  io  credo 
di  inurilare  ! 

Alf.  ( da  si.  ) L’ esigente  !...  (forte.)  Pen- 
sate die  la  circonferenza  del  vostro  corpo 
esige  doppio  tempo... doppio  tessuto... 

Ami.  Circonferenza,  circonferenza!... Egli 

è che  non  porlo  il  busto  conio  fanno 

Gli  avete  almeno  ricordato , che  il  tabarro 
non  deve  oltrepassare  la  rotola  del  gi- 
nocchio’ 

Rom.  Altrimenti,  la  parte  sarebbe  ro- 
vinata !... 

Alf.  Ecco  il  figurina. 

Ami.  Che  figurino  !...  Io  non  ho  bisogno 
di  figurina  !...  Conosco  i costumi  antichi  c 
moderni  per  istiidio  di  storia,  c... 

Alf.  Tuttavia,  abbiale  la  bontà  di  os- 
servare .. 

Amilcari  e Alfonso  osservano  il  figurino. 

Rum.  (assediata  in  mille  modi  da  Picoli, 
gli  dice  piano  con  simulalo  spavento.)  Al- 
lontanatevi per  carità! Che  mio  marito 

non  se  ne  accorga  !... 

Pie.  ( piano  a Itom.  ) Pas  possible  ! Egli 
e occupalo  del  fignrinò... 

Rom.  ( piano  a Pie.  ) Ve  ne  prego  ! 

( poi  si  avvicina  ad  Alfonso.  ) 

Pie.  ( da  sé.  ) Quando  la  dama  teme  che 
se  ne  accorga  il  marito,  è segno  che  i 
palpili  del  cavaliere  non  le  sono  discari. 
Pas...  mal  !...  morbidi  !...  ]ias...  mal  !... 

Rom.  (da  sé.)  Pavoncino  caro,  spero 
die  fra  poco  ti  guardeiai  le  zampe , e sce- 
merà r orgoglio! 

Gar.  ( che  fino  ad  ora  è stalo  a lavo- 
rare intorno  al  sipario , dà  il  fischietto  e 
dice.  ) Signori  artisti , il  telone  s'  alza. 

Aliato  il  telone  , si  vede  il  piccolo  teatro 
corredato  di  una  reggia  gotica  con  sue 
quinte,  panni  ecc.  Evvi  a destra  un  tavo- 
lino ed  una  seggiola.  Sul  tavolino  l’occor- 
rente per  iscrivere. 

SCENA  IX. 

GIORGIO  e DETTI. 

Gior.  (apjmrc  sul  teatrino,  con  due  lumi. 
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Entro  dec/amondo.  )»  L’ingresso  cbicdc  un  ^ Ami.  Foste  voi  die  m’imbrogliaste  le 
Forcstier  • 

Ahi.  'faci,  inibedile. 

Alf.  Posa  i lumi . eil  esci  di  lassù. 

Giob.  (proseijuendo.)  • Il  iioine  suo  Iacea. 

( posa  i /unii  sul  tavolo.  ) > Supporlo  io 


posso....  • 

Rom.  Giorgio,  smetti  e scendi. 

Giob.  ( geslendo  tragicamente.  ) 

> ....  Entrò  negli  atrii  c forte 

• Commissione  I’  agitò 

^ion  Ilo  detto  bene  questa  volta? 

Alf.  Or  ora  vengo  io  a farti  sloggiare! 

Giob.  INun  v’incomodate.  La  parte  è fi- 
nita e bisogna  rbe  io  esca  per  forza, 
(do  sè  partendo.)  Tutta  invidia,  perciié 
recito  con  garbo,  e forse  forse  meglio  di 
loro. 

Rom.  Scusale,  Cavaliere,  l'ardire  di  quel 
ragazzo!... 

Pie.  [piano  a Rom.)  lo  voglio  anzi  le- 
garmi en  amitié  avec  Ini. 

Roh.  a quale  effetto?... 

Pie.  ( c.  ».  ) Per  1'  effetto  della  piccola 
posta  d’  amore. 

Rom.  Sempre  grazioso.  ( allontanandosi 
dice  da  sè.  ) Questo  imbecille  mi  ha  soni- 
niinistrato  un'  idea  ! 

Gar.  Se  la  signora,  ed  il  signore  lo 
permettono , io  scendo  in  buco.  ( entra  per 
la  porta  di  fronte  a drillo.  ) 

Hom.  !Nc  farà  piacere. 

Alf.  e noi  saliremo  sul  palco. 

Rom.  Scendere  e salire , è la  sorte  co- 
mune a lutti  gli  uomini. 

Ami.  E se  questa  0|)crazione  si  fosse 
sempre  fatta  senza  pai’zialilà... 

Cab.  ( mostrandosi  dal  buco  del  sugge- 
ritore del  piccolo  teatro.)  Il  gran  .Melastasio 
non  avrebbe  scritto; 

• Forse  Arbaee  era  Serse 
» E Serse  Arbaee. 

Alf.  Cose  vecchie!... 

Ami.  Cose  nuove.  Ed  io... 

Rom.  Cose  di  lutti  i tempi. 

Pie.  [inchinandosi.)  Incantato!... 

Gar.  ( dal  suo  posto  , battendo  il  libro  sul 
piccolo  palco  scenico.)  Signori?....  sono  in 
buco  I 

Alf.  Mi  raccomando  a lei,  signor  Gar- 
denghi. 

Gar.  ( sempre  dai  luogo  suddetto  e così  in 
seguito.  ) Balla  il  piede....  ed  io  raddoppio 
di  forza. 

Ami.  Grazie  alla  mia  memoria,  io  non 

ho  bisogno  di  codesti  miseri  sussidi  ! 

( monta  sul  palco  scenico.  ) 


idee,  suggerendo  una  parola  che  non  era 
scritta  ! 

Gar.  Siamo  intesi  !...  La  culpa  è nostra. 
— Ramnieiilaturi,  gioite!... 

Alf.  Romilda;  iiilaiito  che  viene  la  tua 
scena,  siedi  qui.  ta  linii/ra.)  Accomoda- 
tevi, signor  colite.  ( ricino  a Itom.)  Ecco 
la  nostra  udienza.  Fate  plauso.  ( nion/a  sul 
teatrino.  ) 

Pie.  ( piano  a Rom.  ) Fortuna  mi  è 
propizia  ! 

Rom.  ( c.  ».  a Pie.)  Abbiate  prudenza, 
cavaliere  ! ( forte.  ) liilautu  ripasserò  la  mia 
parte. 

Pie.  ( piano  a Rom.  ) No  , no....  volgete 
a me  i vostri  riguardi. 

Rum.  Signori  artisti siamo  impazienti 

di  udire...  • 

Alt.  Eccoci  pronti.  (»i  ritira  fra  le  quin- 
te del  teatrino , o sinistra.  ) 

Ami.  (sempre  stando  sul  piccolo  j^co  sce- 
nico. e cosi  in  segnilo , dice  da  sé.  ) Proverò 
sottovoce.  Non  voglio  dare  spettacolo  al 
bellimbusto  io  !...  ( si  ritira  fra  le  quinte 
del  teatrino  a dritta.  ) ,~i- 

Gar.  ( dal  buco.  ) La  sinfonia  è finita!... 

Ami.  [mettendo  fuori  la  testa  dalle  quinte 
c.  s . dice.)  Avverto  rispellosameiite  il  pub- 
blico, che  slassrra,  scudo  un  pochino  raf- 
freddato, non  potrò... 

, Pie.  Arrumato  il  signore?  . 

. Ahi.  Raffreddato.  ->  ^ 

'Rom.  Vale  lo  stesso. 

Pie.  C’est-égal.  - . 

Rom.  É la  malattia  eterna  dei  comici , e 
de’  cantanti!  ' . ' 

^ Pie.  Fort-bien  !...  maladie  cteriielle  !.... 

Rom.  Però,  quando  liaiiiio  incomincialo 
a mettere  in  moto  le  gole,  non  la  fini- 
scono più. 

Gar.  ( dal  luogo  sudd.  agitando  in  alto 
il  libro.)  Avvertite,  o signori,  che  il  ram- 
mentatore è in  buco  ! 

Alf.  Noi  siamo  sul  palco  scenico. 

Pie.  E noi  sur  le  par  terre...  n’est  co  pas? 

Rom.  Ognuno  c al  suo  posto.  — Lo  .spet- 
tacolo può  incominciare. 

Pie.  ( da  sè.  ) Ed  io  darò  gli  ultimi  colpi 
alla  mia  fortezza...  Uieu  de  l’ amour  donne 
mui  ton  marteau  I 

La  .scena  seguente  attiene  tutta  sul  pic- 
colo scenario. 

Ami.  ( entrato  in  scena , si  pone  a se- 
dere sroglialamente  a dritta,  appoggian- 
dosi al  tavolino  iti  situato,  j 

Alf.  [entra  c.  » da  sinistra.)  Alzatevi 


Gar.  L’  altra  .sera  però  rimaneste in  'W  da  sedere  e venitemi  incontro...  Óiavolo 


asse...  e se  non  era  io!... 


V II  padre  della  sposa  deve  e.sscre  accolto... 

7 
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Ami.  F arò  i miei  complimenti  al  signor 
suocero , domani  sera  ; ora  non  mi  senio 
disposto,  (piemie  tabacco.  ) 

Alf.  Si  comincia  male!...  (poi  declaman- 
do la  parie  di  Cuido-  con  tutto  l'impegno.  ) 

> Vedermi  dunque  ella  cbiedea?... 

> Kavenna  tosto  lasciai... 

Ami.  ( rispondendo  sema  interesse.  ) 

> Oh  Guido  !... 

Alf.  Lasciatemi  rinire  il  discorso! 

Ami.  ( continuando  sema  badargli , re- 
cita sottovoce  ed  in  fretta,  offrendo  tabacco.) 
» ...  Come  diverso  tu  vedi  ipiesto 
• Palagio  mio  dal  di  che  sposo  io  fui  ! 

« Di  Kimini  le  vie  più  non  son  liete 
» Di  canti  e danze.... 

Alf.  ( inguietandosi.  ) Questa  non  m'ha 
r aria  di  una  prova  generale  !... 

Gar.  ( gettando  il  libro.  ) Si  perdo  tempo 
e fatica  !...  due  cose  di  cui  è bene  fare  ri- 
sparmio. 

Ami.  (piano  ad  Alf.)  Ma  non  la  capite 
che  io  non  voglio  farmi  sentire  da  quel 
signorino  ! 

Alf.  f c.  s.  ad  Ami.)  Vi  prego  rilletlere... 

Ani.  Credo,  che  anche  il  signor  sugge- 
ritore sarà  del  mio  parere? 

Gar.  lo  sono  sempre  del  parere  di  chi 
dice  più  forte , stando  all’  autorità  di  quel 
famoso  proverbio. 

Ami.  Sentite  di  grazia [Amilcari  ed 

Alfonso  si  piegano  verso  il  suggeritore,  e 
arcade  un  dialogo  vivissimo  che  si  ma- 
nifesta con  gesti  e movimenti  ecc.  ) 

La  scena  seguente  accade  nel  parterre 
della  Sala. 

Pie.  {che  avrà  sempre  parlato  con  Ro- 
milda , la  quale  fingerà  di  essere  occupala 
della  sua  parte,  prosegue  il  discorso.) 

EnGn pnuvoir  dir...  io  sono  amato  da  une 

Irès-jolie  feitime  ronime  vons  1'  etes...  è tale 
bonora!...  che  dopo  si  potrebbe  andare  tres- 
volontiers...  a la  malora! 

Rom.  {scherzando  sempre  colla  parte  che 
tiene  in  mano,  dice  sottovoce  a Ile.  ) Mo- 
deratevi !...  o converrà  che  io  m' allontani. 

Pie.  No...  par  Jupiter!....  arrestate  voi.... 
ve  ne  prego  ! 

Rom.  Non  posso  !... 

Pie.  Maitresse  de  mon  coeur!... 

Rom.  ■ Nella  guerra  d' amor  vince  chi 
fogge.  . 

Pie.  Ventrcbleu!...  poiché  volete  par  force 
allontanarvi  da  me...  leggete  questo  biglietto. 

Rom.  Per  pielà! che  mio  marito  non 

vegga  !...  ( prendendolo  con  ritrosia.  ) 

Pie,  Mi  donerete  voi  la  reponse? 

Rom.  Non  ini  compromettete  ! ve  lo  ' 

rliiedo...  per  l'amore  che  mi  portate! 


ì per  queir  amore  a cui  in'  è forza  cedere 
mio  malgrado  !...  (si  alza,  s’allontana,  va 
al  tavolino  destro  , e legge  di  nascosto.  ) 

Pie.  ( da  sè.  ) Ho  vinto  ! Ora. . en  avant... 
marche  !... 

La  scena  seguente  ha  luogo  sul  piccolo 
teatro.  ) 

Alf.  ( che  fino  ad  ora  avrà  parlato  con 
A niilcari  e Gardenghi,  incalorito  nel  discorso 
prorompe.  ) Quando  mi  galantuomo  vi  dice 
che  di  questa  compiacenza  vi  sarà  grato, 
signor  Amilcari,  che  cosa  pretendete  di 
più?.... 

Ami.  ( già  alzatosi  e passeggiando  sul 
palco  scenico.  ] La  mi  costerà  assai  cara  !... 
1 polmoni  soffrono  !... 

Alf.  Per  1'  amico  si  può  fare  il  piccolo 
sagriGcio  di  sciuparne  uno. 

Gar.  (in  buco.)  Rimane  sempre  l'altro... 

Ami.  Voi  non  sapete  che  ridere  !.... 

Gar.  Mettiamoci  al  serio.  — Signori  ; 
vogliono  andare  da  capo,  oppure ?„.. 

Alf.  Da  rapo , da  capo.... 

Ami.  No.  Riprendiamo  là  dove  dice... 

G.vn.  Ilo  capito. 

Alf.  ( da  sè.  ) Che  pazienza  !... 

Gar.  ( suggerendo.  ) 

> Di  Rimiiii  le  rio  più... 

Ami.  ( declamando  con  energia.  ) 

> Di  Riiniui  le  vie  più  non  son  liete 

v>  Di  canti  e danze... 

Alf  ( accortosi  che  Rom.  si  é allonta- 
nata dal  forestiero;  la  chiama.  ) Romilda?... 

Rom.  (nascondendo  la  lettera.)  Che  vuoi? 

Alf.  Perché  hai  lascialo  solo  il  cava- 
liere siccome  un  obelisco  ? 

Rom.  Vedendolo  lutto  intento  al  pro- 
gredir della  prova...  ho  credulo... 

Pie.  Cerlaineincnt ...  Lasciate  che  Mada- 
ma faccia  il  suo  piacere... 

Alf.  Romilda,  io  li  pregai...  ( sa/la  giù 
dal  palco  scenico  del  piccolo  teatro  , e qua- 
si cade.  ) 

Pie.  ( soccorrendolo.  ) Parbieu  ! voi 

tombale  !... 

Alf.  No...  si  fu  lo  slancio....  Permettete. 

Ami.  (di  sul  teatrino, sempre  adirandosi.) 
Sapete  che  la  è graziosa  !...  Mi  prega  per- 
ché reciti  con  impegno,  e poi  mi  pianta 
qui  !.... 

Alf.  Tirale  avanti  il  discorso Hai  !... 

torno  subito.  ( zoppicando  si  avvicina  a 
Rom.  ) 

Gar.  ( battendo  con  una  chiave  sul  pic- 
colo palco  scenico.  ) Signori  ? sono  in 

buco... sono  in  buco... sono  in  buco!.... 
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ATTO  ITMCO, 

SCENA  X.  'J 

GIORGIO  e DETTI. 

Gior.  (di  sul  teatrino  a dritta , sempre 
vestito  da  paggio.  ) 

• L’ ingresso  rhicilc  un  cavalier.  » 

Ami.  [sempre  di  sul  teatrino  suddetto.  ) 
Ohi...  lo  scimunito  !... 

Gior.  Ho  sentilo  batlere  sul  palco  sce- 
nico, e credeva  che  toccasse  a me!... 

Gah.  Che  bella  prova! 

Pie.  [che  nel  frattanto  si  era  avvicinato 
al  parapetto  del  teatrino.  ) Forl-hien...  ec- 
cesso di  puntualità  !... 

Ami.  Eccesso  di  balordaggine'... 

Giorgio  si  ritira. 

Alf.  [parlando  sempre  a bassa  voce 
colla  moglie  a dritta  delta  sala,  e cosi 
in  seguito  , sino  all' interloquire  di  Gar- 
denghi.)  Quando  un  marito  prega!... 

Rom.  (come  sopra  al  marito,  sino  all’in- 
terloquire  del  suiid.  ) Lasciale  che  io  operi 
a mio  talento , e non  mi  pregate  d' avvan- 
taggio! Dialogo  stretto  c vibrato. 

Ai,f.  Questa  volta  devi  Tare  a modo  mio. 

Rom.  Davvero? 

Alf.  e poiché  la  signora  fa  ogni  sforzo 
per  disgustare  il  forestiero , io  mi  darò  o- 
gni  premura  per  usargli  gentilezza. 

Rom.  Padronissimo. 

Ale.  Intanto,  domani  verrà  a pranzo 
con  noi. 

Rom.  Rene!... 

Alf.  e la  sera  interverrà  alla  commedia. 

Rom.  Purché  paghi  il  suo  biglietto,  e 
i poveri  ne  sentano  vantaggio! 

Alf.  e se  mi  salta , metto  a sua  dispo- 
sizione I’  appartamento  de'  forestieri. 

Rom.  Cosi  I’  opera  è compita  ! 

Alf.  e vedremo  allora!.. 

Rom.  Si  calmi...  la  volontà  di  V.  S.  sarà 
fatta  appuntino. 

Alf.  Cosi  mi  piace.  ( poi  da  si.  ) Vedi 
un  po’  se  colle  brusche  si  ottiene!...  Basta 
saper  fare. 

Rom.  Ma  legga  prima  questo  biglietto... 
di  otto  pagine  soltanto. 

Alf.  Un  biglietto  !...  di  otto  pagine? 

Rom.  Dica  piano...  e legga  di  nascosto. 

Alf.  Di  nascosto  !...  ( legge.) 

Pie.  ( che  fino  ad  ora  sarà  rimasto  a 
parlare  con  Amilcari  ed  il  suggeritore , 
dice.  ) Ei  si  .sono  ingolfati  in  un  dialogo 

tres-interessant Il  faiit  avoire  patiance, 

monsieur. 

Ami.  ( sempre  sul  palco  del  piccolo  tea- 
tro.) Tuttavia...  dimenticarsi  affatto  di  me!... 

Gar.  (sempre  dal  buco,  agitando  il  libro.)  ^ 
Messer  Guido?....  Lanciotto  s'impazienta!... 
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Alf.  ( leggendo  il  biglietto.  ) Vengo. 

Ami.  Ed  a momenti  se  ne  va  a casa. 

Alf.  [leggendo  c.  s.  ) Eo  alcune  me- 
morie  pel  trovarobe  di  domani  sera... 

Gar.  ( nel  baco.  ) Ricordatevi  le  torcia  c 
i cornocopii. 

Pie.  ( sempre  ricino  al  parapetto  del 
piccolo  teatro.  ) Un  demi  quarl  d'  heurc , e 
tutto  è finito. 

Ami.  É anche  troppo,  due  minuti! 

Pie.  Par  pitie!....  non  vogliate  privarci 
del  piacere!...  Voi  giuocate  la  tragedia  in 
un  mudo  sublimato  !.  . ravissanle  !... 

Rom.  (passa  a sinistra,  chiamando.) 
Giorgio  ?...  Giorgio  ?... 

Pie.  (da  jè,  osservando.)  Gran  movi- 
mento!.... fort-bienl...  fort-bien  !... 

SCENA  XI 

GIORGIO  e oF.TTi. 

Gior.  Signora  ? ha  chiamato  ? 

Rom.  Ascolta,  [parla  con  Giorgio,  il  quale 
ascoltato  l’ordine , esce  da  sinistra.  Indi 
si  pone  a scrivere.  ) 

Ahi.  ( di  sul  palco , proseguendo  il  di- 
scorso col  francese.  ) La  parte  del  Lan- 
ciotto è per  me  di  poca  importanza.  Per 
decìdere  del  mìo  genio  e della  mia  abilità , 
bisogna  sentirmi  nell’  Oreste , nel  Bruto  , 
e nel  Maometto  ! 

Pie.  Maometto dì  Voltaire? L'  ho 

giocato  aneli' io,...  e con  furore  !...  Ho  avuto 
plausi  e corone. 

Ami.  Ed  io  pure... 

Pie.  (volgerulosi  al  marito.  ) Monsieur  Al- 
fonso egualmente,  avrà  avuto  lìori  e corone? 

Alf.  ( badando  appena.  ) Non  ancora.... 

Pie.  Le  avrà...  Il  talento  non  gli  manca... 
le  avrà!... 

Giorgio  ritorna  e consegna  di'  nascosto 
a Romilda  un  campanello. 

Ahi.  [ seguitando  il  discorso  con  Picol'i.) 
Nel  Bruto  primo,  sono  stato  chiamato  sul 
proscenio  . sei  volte  ! 

Pie.  Ed  io...  dieci  volle. 

Ami.  Sonetti , canzoni , colombi , pioggia 
d’oro..  . 

Pie.  A moi...  fiori...  confetti...  portrails... 

Ami.  Ed  a me  busti,  e bassìrilievi... 

Pie.  Ed  a me  un...  sarcofàgo  di  marmo... 

Gar.  ( .sempre  in  buco , non  potendo  pii» 
trathnere  le  risa . dice.  ) Buono  !...  Un  sar- 
cofago !...  Dunque,  pace  al  defunto!... 

Pie.  Merci. 

Gar.  Non  v'è  di  che! 

Ami.  [ridendo  esso  pure.) 

Pie.  (da  sé.)  Che  io  abbia  detto  nne 
bèlisc  !... 
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Ami.  (da  sé.  ) Lo  scimunito  voleva  sover-  ' 
chiarmi,  e si  è faltu  canzonare,  (poi  siede, 
prende  tabacco,  legge  la  parte  ecc.) 

Alf.  (fremendo  pel  contenuto  del  bi- 
glietto. ) A momenti  te  lo  preparo  io , il 
sarcofiigo  ! 

CrtR.  (sempre  nel  buco,  dice  da  si.)  Fu 
veramente  un  dialogo  inagniiico  di  artistica 
umiltà! 

IloM.  (rise  avrà  consegnato  la  carta  scrit- 
ta da  lei  a Giorgio,  dicendogli  a bassa 
voce.  ) Guai  a te , se  qualche  cosa  manca! 

CioR.  Signora  , fidatevi  della  mia  pron- 
tezza. (poi  da  se,  partendo  da  sinistra.) 
Quanti  intrighi  !... 

Romilda  si  pone  in  tasca  il  campanello  , 
ìndi  parìa  con  Amilcari  » Gardengbi  si- 
tuati sempre  sui  piccolo  teatro , poi  ripassa 
a destra.  ) 

Alf.  ( avendo  letto  il  biglietto , freme  in 
segreto.)  Innamorato  di  mia  moglie!...  lo 
dirà  dieci  volte  in  otto  pagine...  Scelleratis- 
simo !....  farsi  introdurre  da  me!...  proporle 

cosi  .sfacciatamente! Sono  convulso  per 

la  rabbia  !...  ( rilegge.  ) 

Pie.  ( incontrando  Romilda  la  quale  ri- 
passa a destra  , dopo  aver  discorso  c.  s. 
coll'  Amilcari  e col  Gardengbi.  ) Posso 
sperare  ?... 

IloM.  (piano  a Pie.  ) Avete  domandato 
troppo! 

Pie.  (c.  s.  a Rom.  ) Per  aver  pure  qual- 
che cosa. 

Rom.  (piano  a Pie.)  L'n  abboccamento 
per  questa  notte! 

Pie.  E'  cosi  ardente  la  mia  Gamma  !.... 

Rom.  Calmatevi , signore  , calmatevi... 

Alf.  (da  si.)  Eccolo  di  nuovo  vicino  a 
Lei  ! ( forte.  ) Romilda  ? 

Rom.  Mi  chiami?... 

.Alf.  Vieni  qui  per  un  momento. 

Rom.  Signor  Guido  de'Polentani,  la  dome- 
stica scena  lo  attende.  Non  è creanza  far  a- 
spettare  i compagni.  (Picofisi  scosta  da  Rom.) 

Gar.  (sempre  nel  buco.  ) In  quanto  a me  , 
depongo  Francesca,  (il  libro  c mi  ci  metto  a 
a dormir  sopra.  Mi  desterete  a vostropiacere. 

Ahi.  ( sul  piccolo  scenario , fremendo.  ) 

La  sofferenza  ha  i suoi  contini  !. ...  ed  un 
mio  pari , deve  essere.. 

Rom.  Lo  senti  ? La  lamentanza  è giu- 

stissima ! 

Alf.  ( a Rom.  ) Favorisce  , o non  favo- 
risce la  Signora  ? 

Rum.  e che  cosa  ti  è saltato  in  mente 
ora?...  Pardon,  monsieurle  chevalier...  — Che 
desideri  da  me?... 

Alf.  (piano  a Rom.  sino  a clic  Picoli'Vi 
parla  da  si.)  Ho  letto  il  biglietto!  Y 


} Rom.  Tutte  le  otto  pagine? 

Alf.  Tutte. 

Rom.  Ne  ho  piacere,  (per  andare.  ) 

Alf.  Aspetta. 

Dialogo  stretto. 

Rom.  La  convenienza  esige  che  io  faccia 
la  corte  al  tuo  raccomandato. 

Alf.  Non  voglio! 

Rum.  Lo  inviteremo  a pranzo  domani.... 
Non  è vero  ?... 

Alf.  Se  le  pietanze  fossero  d' arsenico  ! 

Rom.  Gli  assegneremo  I'  appartamento 
de'  forestieri... 

Alf.  Non  ci  nianrherebbc  altro! 

Rom.  e lo  faremo  padrone  dispotico  di 
casa  nostra...  r ami  de  la  niaisoii. 

Alf.  Romilda  ’...  per  carità!! 

Rom.  All  !...  ora  mi  preghi  ? 

Alf.  Con  tutto  il  cuore! 

Rom.  E'  troppo  tardi! 

Alf.  Aveva  una  benda  dinanzi  agli 
occhi  ! 

Rom.  Bisogna  dire  che  silfatta  benda  sia 
di  grande  utilità,  perchè  molti  mariti  a- 
iiiaiio  di  portarla. 

Alf.  Romilda  cara  !... 

Rom.  11  francesiiio  t’  aveva  sedotto  ? 

Alf.  Lo  confesso  ! Qiie'  suoi  modi  gen- 
tili, quelle  sue  core  espressioni!... 

Rom.  Spesse  volte  servono  a celare  un 
cuore  che  lavora  d'  inganno  e di  perfidia! 

Alf.  M'apri  la  mente! 

Rom.  Ma  che  diverreste  o mariti! se 

noi , povere  mogli , non  avessimo  un  po' 
di  giudizio! 

Pie.  ( che  fino  ad  ora  avrà  parlata  con 
Almitcari , non  senza  por  mente  alla  scena 
accaduta  tra  Alfonso  e Romilda , dice  da 
sé.)  L'uà  scaramuccia  in  tutte  le  regole!... 
fort-bien  !...  c'est  drAle. 

Alf.  ( parlando  sempre  piano  a Romil- 
da. ) Risogna  castigare  I'  orgoglio  di  costui  I 

Rom.  ( c.  s.  ad  Alf.  ) Sci  disposto  a se- 
condarnii  ? 

Alf.  Con  tutte  le  mie  forze! 

Rom.  Molti  pezzi  sono  sullo  scacchiere. 

Alf.  Dunque  tu  avevi  diggià  divisato  ?... 

Rom.  Nella  stessa  maniera  die  tu  avevi 
diggià  sp^edito  a Monsieur.... 

Alf.  Fa  dunque  che  io  capisca  il  tuo 
disegno. 

Rom.  Secondami,  e capirai,  (alloiifanan- 
dosi  da  Alfonso  incollerita  , prorompe.  ) 
Siete  insoffribile,  signore!... 

Alf.  e voi,  insopportabile!  (poi  da  si.) 
Sono  entralo  in  materia. 

Rom.  Il  mio  partito  è preso. 

( Alf.  Il  mio  egualmente! (monta  sul 

teatrino.  ) 


Digitized  by  Google 


ATTO  UNICO 

Pie.  ( da  sé.  ) Battaglia  decisa!...  11  chic-  f- 
sto  tète-à-tète  non  mancherà  !... 

Ami.  ( sulla  piccola  scena  sempre  adira- 
tissimo, incontrando  Alfonso  che  é pia  mon- 
tato. ) Perchè  tanto  sdegna  nella  signora?... 

Alp  . Cose  da  nulla  ! 

Ahi.  Tranne  di  me,  nessuno  dev'  essere 
sdegnato  qui  !...  La  mia  sola  dignità  è cuin- 
proniessa;  e per  tutti  gli  Dei!... 

Alp.  Capirete  bene... 

Ami.  Capisco  tutto E perchè  appunto 

capisca prendo  il  cappello  e me  ne  ri- 

torno a casa. 

Alp.  Traltenelevi  un  qiiarticello  soltan- 
to.... Il  primo  attore  non  deve  tardare  di 
molto...  [prosegue  a parlare  con  Amilcari 
che  non  si  lascia  convincere.  ) 

Pie.  (che  si  sarà  avvicinato  a Romilda, 
dice  piano.  ) Date , date  a me  la  sospirata 
remnise...  lo  l' attendo  tramhuiante  !... 

Hom.  (gellaiidosi  a sedere  a dritta.)  Ah!. . 
infelice  che  io  sono! 

Pie.  Che  ?...  Vostro  marito  forse  ?... 

ItoM.  E'  un  tiranno...  un  Caligola!... 

Pie.  Dame!...  un  Callgnlà....  Mettiamolo 
alla  porla.,  facciamo  ch'egli  fugga  en  robe 
de  chumhi'c,  come... 

Bum.  Ah  !...  disgraziata  Romilda!... 

Ami.  (sempre 'Sul  teatrino.)  Ma  non  la 
capile  cne  non  ne  posso  più  ?... 

Alp.  ( come  sopra.  ) Fate  come  il  sug- 
geritore , dormile.  Dormendo , il  tempo 
passa  senza  accorgersene. 

Piano  sino  alla  fine  della  scena. 

Rom.  (n  Pie.  che  vieppiù  la  pressa.)  Allon- 
tanatevi per  carità  :...  Egli  ci  guarda!... 

Pie.  Cna  parola  di  assicuranza. 

Rom.  Che  pena!... 

Pie.  Questa  notte?... 

Rom.  Non  ve  lo  dissi... crudele!... 

Pie.  L’  ora  ? 

Rom.  Dopo  la  prova.  Appena  mio  manto 
sarà  entrato  nel  sug  appartamento. 

Pie.  Charmante!...adorable!...deticieuse!... 

[poi  da  sé.  ) Victoirc  ! victoire Noi 

francesi  andiamo  sempre  a colpo  sicuro!... 

SCEMA  XII. 

GIORGIO  e DETTI. 

Gior.  Signora  , signora  ?... 

Rom.  ('.Ile  c'  è? 

Ginn.  Il  signor  Augusto  Spetti  ha  man- 
dato a dire  che  questa  sera  non  può  ve- 
nire alla  prova  generale  perchè  gli  è sop- 
pragginla  I’  emicrania. 

Alp.  Fatale  contrattempo  !... 

Pie.  ( da  sé.)  La  fortuna  mi  è favorabile!  ' 

Ahi.  ( scendendo  dal  teatrino.  ) Me  I’  a- 
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3 spettava  !....  Il  sedicente  primo  attore , ha 
voluto  farla  da  prima  donna  !...  Slà  bene!... 
verrà  poi  la  mia  volta  !... 

Alp.  Come  si  fa  adesso  ? 

Rom.  Si  cala  il  sipario. 

Pie.  Tout  le  monde s' en  va  a la 

maison... 

Rom.  E si  protrae  la  recita  di  qualche 
giorno. 

Ami.  Rei  ripiego  !... Ora  che  è tutto  pre- 

f larato  , che  domani  vengono  appositamente 
orestieri  per  sentire  Lanciotto  recitato 
da  me  !... 

Alp.  (chiamando.)  Signor  suggeritore?... 
svegliatevi... 

Gvr.  (destandosi,  apre  il  libro  e sugge- 
risce. ) 

> Di  Rimini  le  vie.... 

Ami.  Ora  bisogna  prendere  fra  gambe  le 
vie  del  paese,  e ritornai'sene  a casa.  E 
per  chi  ^..  per  cau.sa  di  un  blicbter  !... 

Gan.  Stale  mo  un’  ora  d'  orologio  colle 
polpe  ingrillate  a guisa  di  un  cappone  allo 
spiedo , per  dover  poscia!...  (esce  dal  buco.) 

Alp.  ( scendendo  dal  teatrino.  ) La  pa- 
zienza deve  essere  la  prima  virtù  d'  un 
suggeritore. 

Ami.  (di  assai  mal'  umore.)  lo  che  a- 
veva  esitati  tanti  inviti  per  domani  sera, 
come  farò  a disavvisare  ?.... 

G«r.  ( da  si.  ) Esitati....  cioè....  regalali , 
per  assicurarsi  le  haltiitc  di  mani.  Le  sap- 
piamo le  furberie  di  codesti  palloni  a vento! 

Ami.  e poiché  siamo  venuti  in  discorso 
d’  inviti,  eccovi  la  somma  per  essi  esatta. 
Rom.  Quanti  biglietti^ 

Ami.  Venti.  ( consegna  il  danaro  corre- 
speltivo.  ) 

Rom.  Numero  considerevole  ! 

Ami.  Quando  recito  io . sempre  cosi.  Po- 
netevi mente.  ( poi  da  sé.  ) Bisogna  bene 
regalarne  agli  amici  per... 

Rom.  Li  metterò  nella  cassa  di  deposito. 
Alp.  Intanto,  moglie  mia,  bisogna  pen- 
sare ad  un  ripiego. 

.Ami.  Mancare  alla  prova  generale!... 

Alp.  E'  ima  iinlegnità  ! 

Gar.  Una  sconvenienza. 

Ahi.  Un  insidio!  (imi»  parlano  fra  loro 
energicamente.  ) 

pie.  ( a Rom.  ) Madama,  si  fa  burrasca  ! 
Rom.  ( piano  a Pie.  ) Questo  è il  miv 
mento  di  licenziarvi  dalla  conversazione. 

Pie.  (piano  a Rom.)  Non  vi  essendo 
più  il  concerto , sarà  più  sollecita  1'  ora 
delia  mia  felicità.  N'est-il  pas  vrai  ? 

Rom.  (c.  s.  a Pie.  ) Passate  nella  slra- 
f della  remota , ebe  costeggia  la  casa , e là 
aspettate  il  segnale. 
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Pie.  (piano  a Rom.)  Merci  mon  auge! 

E sarà  ?... 

Rom.  (c  s a Pie.  ) Quando  sentirete  a- 
prire  la  porta  che  sbocca  nella  stradella 
che  vi  ho  indicata. 

Pie.  (c.  s.  a Rom.)  Boni...  E chi  I'  a- 
prirà  ? 

Rom.  { c.  s.  a Pie.  ) Il  paggio. 

Pie.  (e.  s.  a Rom.  ) Le  petit  inessager  ' 
de  Coupidon...  a merveille  !... 

Alf.  ( che  avrà  fino  ad  ara  parlalo  con 
Gard.  ed  Ami.)  Mi  duole  per  voi,  miei 
cari,  ma  io  non  ho  colpa  in  ciò.  Se  lo 
Spetti... 

Ami.  Il  signor  Spetti  agisce  senza  ri- 
guardi di  sorta Mi  tiene  forse  per  una 

seconda  parte?....  Credo  di  aver  dato  prova 
del  mio  valore  drammatico!...  AI  suo  con- 
fronto rifulsi  sempre  come  il  sole. 

Alf.  Chi  non  ammira  la  vostra  immensa 
capacità  !... 

Gar.  ( da  sé.  ) e la  sua  presunzione. 

Pie.  (che  intanto  si  è licenziato  da  Ma- 
dama. ) Messieurs,  io  vi  sarò  tre  volte  ob- 
bligato... non  ricusando  le  mie  onestà. 

Alf.  ( da  sé.  ) Ei  voleva  farne  di  belle  I 

Pie.  Quando  la  tragedia  sarà  per  essere 
giocata , accetterò  aneli'  io  un'  incitazione. 

Rom.  L’  accetterete?....  vale  a dire....  la 
comprerete?... 

Pie.  Cela  va  sens-dirc. 

Rom.  Il  peggio  si  è che  bisognerà  ac- 
cetlarne  dieci,  o signore. 

Pie.  Dieci? 

Alf.  (da  sé.  ) Bene  !... 

Rom.  Si  tratta  di  beneGcare?  — ( ea  a 
prendere  i biglietti.  ) 

Pie.  C est  juste ( poi  da  sé.  ) Dna 

stoccata  jiisqne  aii  milieu  de  la  poche. 

Rom.  Eccoli. 

Pie.  Combien  ? 

Rom.  Dieci  scudi,  soltanto. 

Pie.  Ah!...  50  franchi... 

Rom.  Perchè  siete  voi. 

Pie.  Merci,  Madame. 

Rum.  Se  ne  volete  altri  ?... 

Pie.  Trop  d' honneur  ! ..  Abbiamo  detto 
50  franchi?... fort-bien.  (sborsa.) 

Gar.  ( da  sé.  ) Scometto  che  in  suo  cuore 
esclama...»  fort-mal!...  • 

Rom.  ( che  avrà  ricevuto  il  danaro.  ) 
Sono  olircmodo  graia  al  signor  cavaliere... 

Pie.  Che  non  si  farebbe  pour  ime  fem- 
me  charmente...  cnmmc  vous,  madame!... 

Alf.  ( ironico.  ) Graziosissimo  ! 

Pie  ( piano  e di  soppiatto  a Rom.  ) Ri- 
cordatevi- di  chi  v‘ adora  ! , f 

Rom.  (piano  c.  s.  a Pie.)  Non  mancate  vj 
all'appuntamento!  |f 


Pie.  (piano  c.  s.  a Rom.)  Affronterei 
la  morte  ! ( forte.  ) Messieurs...  bon  soir. 

Tutti  Bon  soir. 

Alf.  { da  sé.  ) A rotta  di  collo  ! (forte.) 
Monsieur... 

Pie.  Monsieur!....  Madame!...  votre  très- 
umble  et  très-obeissant  serviteur....  (salu- 
tando a piccoli  inchini , poi  da  sé  parten- 
do.) Ciuipiante  francbs  !...  Morbieu  !...c' est 
trop  cher!... ( esce  a sinistra.) 

Ami.  ( per  uscire.  ) lo  pure  prendo  con- 
gedo... 

Gar.  (e.  s.)  Saluto  la  signora il  si- 

gnore... 

Rom.  Ma  che  !....  vorreste  abbandonarmi 
nel  momento  piò  interessante  ?...  Senza  sa- 
perlo, miei  buoni  amici,  avete  servito  e- 
gregiameute  alla  scena.  Foste  due  eccel- 
lenti pertichini  al  mio  terzetto. 

Ami.  Terzetto! 

Gar.  Pertichini! 

Rom.  Ritornate  a Spetti  il  suo  onore. 
Egli  mancò  alla  prova  perchè  io  stessa  ne 
lo  pregai. 

SCENA  Xlll. 

SPETTI  e l PRECF.DEMTI. 

Sfe.  e chi  può  non  condiscendere  alle 
preghiere  di  una  bella  e gentile  signora? 

Ami.  Obi...  l’ammalato  che  cammina!... 

Gar.  L’  emicrania  che  è in  giro  I... 

Alf.  Sono  curioso  di  sapere?... 

Rum.  Ritiratevi  tutti  nella  sala  di  con- 
versazione. Stò  componendo  nn  dramma  , 
ed  ho  bisogno  di  raccoglimento.  — Non 
fate  le  meraviglie  vedendo  arrivare  a quan- 
do a quando  nuovi  personaggi.  Sono  tutti 
congiurati.... 

Tctti  Oh!!... 

Rom.  Il  mio  dramma  è del  gran  genere, 
e non  può  arrivare  allo  scioglimento  senza 
lo  scoppio  di  una  congiura. 

Sfe.  Una  congiura  ? Eccomi  qua.  Dn 

tabarro,  un  pugnale,  ed  un  cappello  a 
grandi  falde... 

Gar.  Dateci  un  cenno... 

Ami.  Se  ne  toccaste  una  parola.... 

Rom.  Nulla  affatto.  — Mistero , profondo 
mistero  !... 

Ahi.  Ma  come  potrò  recitare  la  mia 
parte  nel  vostro  dramma,  senza  sapere  di 
che  si  tratta? 

Rom.  Non  è nuovo  il  caso  che  un  artista 
drammatico... 

Ami.  Non  della  mia  forza  !... 

Gar.  Vi  consiglierei  di  non  fare  altre  in- 
terrogazioni... vi  è da  rimetterci  di  saccoccia. 

Alf.  Sapremo  qualche  cosa  più  tardi. 
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ATTO  UNICO  , SCESA  XVII. 

Ami.  Ma  intanto!... 


SCENA  XIV. 

GIORGIO  e iiKTTi. 

Giob.  ( cariro  tU  bottiglie  di  vino  ad  uso 
forestiero.  ) 

Rom.  Ecco  «lei  Dramma  e della  congiura 
gli  argomenti  |iiù  validi  e nin  forti  ! 

Titti  Oli!... 

Rom.  Che  riascuno  li  discuta  sino  al- 
r ultima  stilla. 

Ai.p.  Mia  moglie  é un  portento  ! 

Congiurati,  all'opera!... 

Spe.  (prende  una  bottiglia,  e gli  altri 

lo  imitano.  ) Champagne  ! Ecco  il  mio 

genere  ! 

Ami.  Frontignano. 

G*h.  Pacarci Buono! (poi  da  sé.) 

Non  so  cosa  sia. 

Alf.  Reno.  Che  conforta  lo  stomaco. 

Rom.  Vini  forestieri,  fatti  nella  cantina 
di  casa. 

Alf.  Cosi  è,  signori  miei. 

Rom.  Perché  non  siamo  di  qnc"  gonzi 
che  spendono  oro  di  qui,  per  acquistare 
vino  di  là. 

Spe.  Ben  detto!... 

Rom.  Ritiratevi  adunque , e non  uscite 
se  non  che  dietro  un  mio  cenno. 

Spe.  Viva  Madama  Romilda  !... 

G*r.  Il  primo  brindisi  sarà  per  lei. 

Rom.  Mille  grazie. 

Alf.  Signori  congiurali , seguitemi  ! — 
Silenzio , e raccoglimento.  ( escono  da  si- 
nistra, imitando  comicamente  il  fare  cir- 
cospetto, usato  dai  mimici  eec.) 

Gior.  Se  potessi  io  pure  far  parte  della 
congiura!...  Ne  vorrei  sventrare  due  o tre... 
delle  bottìglie. 

Rom.  (chiamando.)  Veronica? 

Gior.  Comanda  altro  da  me?... Vado  al 
mìo  posto. 

Rom.  Slà  bene  allento... 

SCENA  XV 

VERONICA  e detti. 

Veb.  Eccomi,  signora. 

Rom.  Sia  vostra  cura  di  fare  ciò  che  vi 
ordinai. 

Ver.  Per  vero...  Signora... 

Rom.  Se  fate  diflicollà... 

Gior.  Io  dico  a lutto  il  mondo  che  a- 
vele  70  anni... 

Ver.  Sguaiato  !... 

Gior.  E che  vi  mancano  sette  denti  in 
bocca.  ( esce.  ) 

Ver.  Quel  ragazzo  vuol  farmi  commet- 
tere un  qualche  sproposito  ! 
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0 Rom.  Calmatevi c pensato  a compia- 

cermi. 

Ver.  Disponete  dì  me Non  posso  dir 

no , alla  ima  cara  c buona  padrona.  ( esce 
da  dritta.  ) 

SCENA  XVI. 

ALFONSO  e detta. 

Alf.  (ha  vestilo  l'abito  di  società.  ) Tulli 
sono  intenti  a sturare  le  holtìglie,  e a 
trinciare  mi  enorme  pan  di  Spagna  che 
abbiamo  trovalo  sulla  tavola... 

Rom.  Ebbene  ?... 

Alf.  Ilo  collo  questo  momento  per  ve- 
nire a le,  e chiederti... 

Rom.  Ora  non  è tempo  di  rispondere  a 
inchieste.  Però  non  sei  venuto  male  a 
proposito.  — Vedi  questa  chiave  ? 

Alf.  La  veggo. 

Rom  Ella  apre  la  porta  che  mette  nel 
vicolo  annesso. 

Alf.  La  conosco. 

Rom.  Prendila.  ( la  consegna.  ) 

Alf.  Per  farne  che  cosa? 

Rom.  Scendi  la  scaletta  a chiocciola,  spa- 
lanca il  piccolo  uscetto... 

Alf.  Il  motivo...  il  perché?... 

Rum.  Perché  possa  entrare  lìberamente 
il  mio  amante. 

Alf.  Il  marito  islesso  dovrebbe  intro- 
durre ?...  unica  !. . impagabile  !... 

Rom.  Ti  meravigli  come  di  cosa  nuova?... 
sci  pure  di  buona  pasta!... 

Alf.  Ma... 

Rom.  Tu  volevi  in  casa  l' amico...  dunque 
introducilo. 

Alf.  La  conseguenza  é giusta.  Tuttavia 
sebbene  non  si  tratti  che  d' una  burla , 
pure  non  mi  sento  abbastanza  disposto!.?. 

SCENA  XVll. 

GIORGIO  e DETTI. 

Gior.  ( Ha  spoglialo  /'  abito  di  paggio. 
Dice  piano  alla  padrona.  ) Molle  signore 
e signori.... 

Rom.  Basta.  Ho  inteso,  (al  marito.)  Dun- 
que ? 

Alf.  Per  questa  volta  moglie  cara... 

Rom.  Brami  di  essere  esoneralo,  non  é 
vero?  Ebbene...  Giorgio  entra  colà  dentro, 
scendi  la  scaletta,  apri  la  porticina  , e con-  . 
duci  di  sopra  il  mio  amante. 

Gior.  Oh  1....  L'n  paggio....  introdurre!... 
Oh!...  Oh!... 

Rom.  Fa  pure  liberamente,  o stà  certo 
W che  non  sei  runico  a cui  sia  affidata  la 

1 piacevole  incombenza. 
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Gion.  Ma  io ..  non  voglio...  O Alf.  Io  trasecolo! 

Hom.  fi  un  servizio  che  puoi  fare,  senza  Ho*.  Accomodalevi  Eugenia... senza  com* 
compromeUere  la  tua  delicatezza.  Il  ma-  plimenti....  ve  ne  prego.  ( ji /otmo  ricemle- 
rilo  lo  permeile...  voli  curlesie.  ) 

Alf.  e li  dà  la  chiave.  ( la  consegna.  ) Con.  Mia  cara  Romilda. 

Gion.  Mal.  . Ho*.  Contessa. 


Ho*.  Non  fare  altri  commenti! 

Alf.  Sollecita. 

Gion.  Eh  I coulenlo  lui contento  il 

mondo  I — Io  sono  in  regola.  ( esce  a driUa 
e Romilda  chiude  la  porla.  ) 

SCENA  XVIll 

GARUENGIll,  AMILCARI,  SPETTI 

e DETTI. 

Gar.  Ci  è fuggito  il  rapo  della  congiura 
e veniamo  ad  esplorare .. 

Alf.  Il  capo  è qui.  — Prendo  degli  or- 
dini dal  supremo  romando. 

SpE.  Il  brindisi  è rimasto  sospeso,  per 
causa  vostra  I... 

Ami.  e bisogna  ad  ogni  co.sto... 

Spe.  Finire  1’  operazione. 

Gar.  Sono  anch'  io  dello  stesso  parere. 
Mai  lasciare  a mezzo  le  bottiglie!  Andiamo 
signori. 

Roh.  e troppo  lardi.  E poiché  siete  qui, 
radunate  le  sedie  ed  i snfà  , e metteteli  a 
modo , come  se  avesse  luogo  la  recita. 

SpE.  Ci  assegnale  una  parte  forte! 

Ami.  Domando  io....  per  qual  ragione?... 

Gar.  Bisogna  obbedire  ciecamente  al 
supremo  roinando. 

Alf.  Ci  siamo...  bi.sogna  starci. 

Mettono  le  sedie  diagonalmente  da  ambe 
le  parli  del  teatro.  Il  mezzo  rimane  libero. 

Rum.  Parlate  sottovoce , e sollecitate  il 
lavoro.  — Un  troppo  lungo  indugio  po- 
trebbe guastare  il  mio  piano.  ( ra  alle 
due  porte  laterali  al  teatrino.  ) 

Spe.  Decisamente  si  trama  una  rivolta. 

Gar.  ( mettendo  a posto  un  piccolo  sofà.  ) 
Ed  ecco  le  barricate. 

Rom.  Signore,  e signori’... uscite. 

Gar.  I rinforzi  !... 

Spe.  Mailama  il  capitano  , agisce  con 
molla  prontezza  ed  arrorgiinento. 

Ami.  ( da  sé.  ) .Sono  pure  annoialo! 

SCENA  XIX 

CONTESSA  ALBERTI,  EUGENIA, 
molte  Signore  c Signori  , c detti. 

Rom.  Ponetevi  tutti  a sedere.  Le  signore 
a dritia,  gli  nomini  a sinistra. 

Gar.  Oli  la  beiramiala! 

Spe.  Ma  di  dove  venula  ? 

Rom.  Per  una  strada  coperta. 


Con.  Non  voglio  litoli.  Stiamo  nei  patti. 
Rom.  Dunque  un  bacio,  mia  diletta  amica. 
Con.  Cosi  va  bene  — Eccoli  il  ricavalo  de- 
gli invili  che  potei  dispensare,  {consegnan- 
dole una  borsa.  ) 

Rom.  Quanta  premura! 

Con.  Favorileiiieiie  altri  quattro. 

Rom.  Finito  I'  alTare...  le  li  darò. 

Con.  Tengo  per  certo  di  poterli  esitare 
domani  niatliiia. 

Rum.  Egregiamenic!  Questa  volta  la  be- 
ueUceiiza  riescirà  generosa  !... 

Con.  Se  sapesti  qnanli  sgarbi  mi  toccò 
soffrire  ! 

Rum.  Ne  sono  persuasa. 

Con.  Fra  gli  uoinini  ve  ne  sono  de’ 
gemili,  de’ generosi!... 

Rom.  Punto  di  dubbio. 

Con.  Ma  bavvene  pur  di  quelli  che  sono 
il  tipo  dell’ avarizia  c della  scortesia! 

Rum.  Doppio  merito  per  le  signore. 
( passa  a complimentare  V altre  dame.  ) 
Ahi.  (che  fino  ad  ora  avrà  parlalo  con 
Eugenia , prosegue  a bassa  cuce.  ) A me, 
tocca  recitare  tulle  le  sere.  E a dir  vero 
se  non  ci  lussi  io,  I' edìliciu  crollerebbe. 
Ecg.  ( da  sé.  ) E niodeslo  il  signore  ! 
Ami.  Sono  lutti  priiicìplaiiti,  ed  io  deb- 
bo insegnar  loro... 

Eug.  .Mi  dissero  perù  che  il  sig.  Spetti... 
Ami.  e un  cane  da  presa. 

Eug.  fi  la  padrona  di  casa?... 

Ami.  Razza  più  gcnlilc,  ma... 

Ere.  E il  signor  Alfonso? 

Ami.  Un  Buidng  de’  più  feroci. 

Eug.  (da  sé.)  Don  Marzio  redivivo!... 
Gar.  Madama...  pendiamo  da'vostri  ordini. 
Spe.  Comandale...  disponete. 

Rom.  Silenzio'  Annunzio  formalmente  a 
tutta  questa  ainabile.  società  che  a momenti 
si  spengono  i lumi. 

Spe.  Buio? Allora  io  mi  porrò  dalla 

parie  del  bel  sesso,  (per  andare.) 

Rom.  Domaudo  perdono.  GII  uomini  da 
una  parte,  e le  donne  dall' altra. 

Spe.  Come  s'  usa  fra  contadini  !...  poi 
dicono  die  la  civiltà  progredisce  ?...  orrore  !! 
{ ilarità  generale.  ) 

Rom.  Zini.  — Ma  se  la  produzione  co- 
mincia al  buio,  essa  Hnirà  coi  lumi. 

Alf.  Al  contrario  dell' altre . che  coiniii- 
"w  ciano  co'  lumi , e linisconn  al  buio. 

Y Rom.  Bisogna  tentar  nuove  strade.  Guai 
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ATTO  UNICO  , 

a chi  rimaDe  statiooario  nell’  arti  e nelle  ( 
scienze!  — L'argomento  è italiano,  e il 
protagonista  è francese;  ctl  ha  per  titolo 
I Una  farsetta  in  famiglia.  > — Se  piacerà 
applaudirete. 

Alf.  Ed  io  non  me  ne  avrò  a male.  Ap- 
plaudendo lei,  tocca  a me  pure  qualche 
cosa  di  rimbalzo. 

IiUanlo  lutti  siedono.  Le  signore  a drit- 
ta, e gli  uomini  dall' opposta  parte. 

Alf.  ( rimasto  a sinistra  , dice  fra  sè  le 
seguenti  parole  nel  mentre  che  gli  altri 
siedono.  ) Non  voglio  lasciarmi  soverchiare 
da  mia  moglie  ! Il  signor  di  Picoll  merita 
di  essere  congedato  comme  il  faut...  E se 
mia  moglie  immaginò  un  piano  a mia  in- 
saputa, anch'io  ne  voglio  elTetluare  un  al- 
1trt>  ali'  insaputa  di  lei.  (esce  da  sinistra.) 

SCENA  XX. 

GIORGIO  e DETTI,  indi  VERONICA. 

Giob.  ( batte  al  di  fuori  dell'uscio  destro.) 

Rou.  Silenzio  !.... 

Tutti  taciono  e stanno  in  ascolto. 

Giob.  Signora  padrona? 

Rom.  Che  vuoi?... 

Geb.  Egli  non  sale,  se  non  sente  la 
vostra  voce. 

Roh.  Oh!...  il  coraggioso  amatore  ! (apre.) 

Giob.  ( entra.  ) 

Rom.  Spegni  subito  tutti  i lumi  della 
sala,  (chiude  di  nuovo  l’uscio.) 

Giob.  (eseguisce  in  fretta  lo  spegnimento.) 

Rum.  ( chiamando  a dritta  del  piccolo 
palco  scenico.)  Veronica?... 

Ver.  ( comparisce  dall'  uscelto  laterale 
a dritta  del  palco  suddetto.  È vestita  alla 
fogqia  di  giovane  dama,  con  un  po’  di 
carttura.  ) Eccomi , signoiTi. 

Tutti  ridotio  a messa  voce,  vedendo  la 
vecchia  cosi  abbigliata. 

Rom.  Silenzio  per  carità!...  Veronica.  Tu 
sai  ciò  che  devi  fare.  Ricevi  il  franccsino 
con  bel  garbo.  Assumi  maniere  galanti. 

Ver.  [ imbarassata.  ) Alla  mia  età di 

notte.,,  ricevere  un  amoroso!... 

Rom.  Tu  fai  cosa  di  che  molt’  altre  Pan- 
lasileo  si  dilettano.  Colla  dilTerenza  però, 
che  tu  burli,  e l’altre  fanno  davvero  ; ch’es- 
se dispensano  regali,  e tu  ne  ricevi.  Prendi, 
questa  scatola  è per  te. 

Ver.  Oh  !...  Basta...  mi  proverò. 

Giob.  ( spenti  i lumi , parte  a sintslra , 
dicendo)  Vado  al  mio  posto. 

Rom.  ( apre  T uscio  a dritta , e mettendo 
/uori  mezza  la  persona  dice.  ) Salite...  sa- 
lite liberamente,  signor  cavaliere,  (entrata'’^ 
di  nuovo.  ) Veronica?...  m'afGdo  a te.  Poche 
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O parole  e molti  sospiri...  Ricorri  al  magazzino 
delle  riminiscenze  ! ( poi  va  a sedersi  ri- 
duo  alla  prima  signora,  stando  a capo 
della  prima  fila  a destra.  — Buio  perfetto. 
Un  po’ di  silenzio. 

SCENA  XXI. 

PICOTl’  e DETTI. 

Pie.  ( si  presenta  alla  porta  destra , e- 
sitante.  ) Obscurité  complete!  Morbieu...  je 
ne  sais...  mais  il  semble  que  toute  la  ma- 
chine  tremble!...  ( /'orle.  ) Ebem...  ehem  ?... 

Veb.  (rispondendo  a voce  bassa.)  Zi...  Zi... 

Pie.  (c  s.)  Siete  voi ma  cnarmante 

dèesse?... 

Ver.  (c.  s.)  SI...  si... 

Gli  astanti  sorridono , e si  parlano  agli 
orecchi. 

Pie.  Oh!  momento  di  supreme  bonheurl... 
Io  sono  incantato  di  tanta  felicità!.... 

Rom.  {da  sà.)  Era  poco  l' incanto  sarà 
sciolto  ! 

Ver.  Zitto...  seguitemi,  (le  dà  la  mano 
coperta  del  guanto.  ) 

Pie.  (baciandola  più  volle  fervidamente.) 
La  tua  bella  mano...  Oh  !...  eh’  io  v'  imprima 
sopra  mille  teneri  baciari  !... 

Tutti  fanno  sforzi  per  non  ridere,  e ti 
pongono  il  fazzoletto  alla  bocca. 

Pie.  ( da  sè.  ) Quand  je  sarais  à Paris... 

10  racconterò  cotte  magnilique  aventure! 
(sepue  Veronica  a tentone,  la  quale  lo 
conduce  entro  T uscetto  a dritta  laterale  al 
teatrino.  ) 

Roh.  ( piano  alla  sua  vicina.  ) Pare  che 

11  mio  piano  non  manchi  di  felice  successo. 

Con.  (c.  t.  a Bom.  ) Ne  godo  tutta  ! . 

Rom.  ( c.  a.  ) Una  buona  lezione  era  ne- 
cessaria. 

Con.  (o.  s.)  Indispensabile! Codesti 

Lions  che  hanno  la  presunzione  di  credere 
che  tutte  le  donne  abbiano  a cedere  alla 
potenza  de’  loro  sguardi... 

Rom.  Veggano  il  loro  errore,  e ne  ver- 
gognino! 

Ahi.  ( piano  a Cardeughi.  ) Dunque  il 
novello  presentato , voleva  ?... 

Gar.  ( piano  ad  Ami.  ) Il  galantuomo  ha 
fatto  i conti  senza  l’ oste. 

Ami.  (c.  s.  a Gar.  ) E Alfonso  istesso 
l’ba  introdotto!... 

Gir.  (c.  t.  ad  Ami.  ) Deplorabile  fatalità! 

SCENA  XXII. 

ALFONSO  e detti  poi  VERONICA, 

^ indi  PICOTl’. 

y Alt.  (esce  da  sinistra,  parlando  fra  si.) 
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Tenebre  e silenzio!... Dunque  lo  spettecolo 
è comincialo.  — Slà  bene.  — Finito  que- 
sto, avrà  luogo  la  mia  appendice,  (a  Un- 
tone, si  avvicina  alte  sedie  degli  uomini 
e dice  a bassa  voce.)  Chi  è qui? 

.\mi.  (piano.  ) Sono  io. 

Alf.  (da  si.)  L’ bo  conosciuto  alla  e- 
normità  delle  spalle. 

G.»r.  ( piano.)  Sedete  vicino  a noi. 

SpE.  (c  s.)  Eccovi  il  posto. 

Ai.f.  ( siede  Ira  Ami.  e Gard.  ) 

Vebo.mca  P PlCOTl' 
appariscono  sul  teatrino. 

Pie.  Ma  dove  nii  conducete  voi? 

A'er.  Lontano... 

Pie.  .Madame  jc  vous  comprand!...  Nous 
allons...  dans  le  petit  boudoir? 

Ver.  Zi...  zi  !... 

Pie.  Monsieiir  le  mari  é già  fermato 
dans  son  logement?...  non  è vero? 

Ver.  Si... 

Pie.  Le  pouvre  homme  !...  Mi  appellava 
in  casa  con  tanto  di  bontà!...  Ci  sono,  mi 

pare!...Touts  Ics  mari  sont  comme  (a 

Ircs-iinbecilles  ! 

Ver.  Zi!...  ( siede  in  meno  al  piccolo 
palco  scenico. ) 

Ai.f.  ( sdegnato , fa  per  aliarsi  e dice 
con  voce  soffocata  ) Or  ora  , gli  dò  l' im- 
becille io  !.... 

Ahi.  (piano,  trattenendolo.)  Zitto! 

Gar.  (come  sopra.)  Prudenza! 

SpE.  ( da  sé.  ) Bramerei  avere  gli  occhi 
di  gatto,  per  iscorgere  nel  buio,  le  graziose 
contorsioni! 

Roh.  ( da  si.  ) Anche  mio  marito  riceve 
la  sua  lezione! 

Pie.  (al  fianco  di  Veronica,  situata  sul 
piccolo  teatro  . in  atteggiamento  di  amoroso 
abbandono.  ) Mio  tresoro  !...  Voi  siete  anvi- 
ronata  da  una  società  la  plus  rédicule  !.... 
Magniliche  caricature degne  di  un  mau- 

soleo. ( tutti  dimenano  la  testa , e fanno 
cenni  di  dispetto.  ) Quel  caro  Monsieiir  A- 

milcàri homme  grai.sse,  gros  e grime, 

che  si  crede  un  Talmà  nel  giiiocare  la 
commedia.,.,  non  s’  accorge  eh’  egli  è un 
Talpà...  mais  un  Talpà  del  genere  feroce! 

Ami.  (per  altarn  dice  fra  ti.)  Io, 
talpa!... 

SpB.  (sedutogli  alle  spalle,  lo  trattiene 
e gli  dice  piano.)  Zitto! 

Atp.  (lo  trattiene  c.  s.)  Prudenza! 

Gar.  ( da  sé.  ) Ora  si  che  Amilcari  sbuf- 
fa ! Ci  ho  gusto  !...  Stà  bene  che  qualche 

volta  la  presunzione  sìa  mortiQcata  ! 

Pie.  ( sempre  vicino  a Ver.  ) E quel 
monsieur  le  soufleur  che  non  vuole  essere 


tropofàgo la  figura  più  grottesca  che  io 

m’abbia  mai  incontrato  dans  tonte  la  pe- 
ninsule. 

Gar.  ( per  aliarti  ineollerito  dice  fra 
sé.  ) Corpo  !... 

SpE.  ( trattenendolo , gli  dice  piano.  ) 
Prudenza  !... 

Alf.  ( c.  s.)  Giudizio  !... 

Rom.  (colla  prima  signora  seduta  a lei 
vicino.  ) È duopo  abbreviare  la  conversa- 
zione al  buio,  altrimenti!... 

Con.  Peccato  !...  ne  avremmo  sentite  di 
più  graziose. 

Pie.  ( sempre  sul  teatrino  stando  in  a- 

seolto.  ) Chut! Se  io  non  mi  trompo 

parmi  udire!... 

Ver.  (e.  s.  ) Che? 

Pie.  Del  rumore  !...  (poi  da  ti.  ) Maur- 
bleii  !....  non  vorrei  essere  sorpreso , e in- 
gaggiarmi io  un  duello  ! ( forU.  ) Vostro 
marito  ?... 

Ver.  Dorme. 

Pie.  Il  dort  ?...  c’  est  bon  ! Fosse  al- 

meno le  sommeil  dei  sette  uomini  che 
dormirono  sette  annate! 

Alf.  ( da  si.  ) Meno  male  che  non  ha 
detto , il  sonno  eterno. 

Pie.  Chitiamo  adunque  le  ridicole  cari- 
cature della  vostra  società , e parliamo  del 
nostro  amore.  ( siede  vicino  a tei.  ) Che  io 
baci  tres-affeetneusement  la  vostra  petite 
main...  Oh  comme  elle  est  moilleuse!... 

Roh.  (da  sé.)  Lo  credo  io! pelle  di 

capretto  sopraffina  !...  . 

Pie.  ( a Veronica , che  vorrebbe  ritirare 
la  mano  a fona.  ) Oh  !....  non  fate  la  ri- 
trosa... il  .serait  inutile'... 

Ver.  Ma... 

Pie.  Mon  amour....  fate  che  io  senta  la 
vostra  voce  ravìssante. 

Ver. ( wspiro.  ) Ah!... 

Pie.  (da  sé.)  Morbieu  !...  non  mi  sembra 
che  il  suo  fiato  sappia  di  mille  fiorì!  (forU.) 
Mon  bijou...  facciamo  come  se  proseguisse 
il  concerto  della  tragedia.  — Tu  sarai  la 
jolie  Franfaise  ed  io  sarò  ton  cher  Paul,  (gli 
si  pone  a’  ginocchi , in  atto  di  amore.  ) 

T’amo  Francesca  t’amo,  e disesperato 
e l'amore  del  tuo  Picotl.  Abbiale  pieUt.... 
ayez  pilié  de  ma  doiileur!...  ( baciandole  la 
mano  con  trasporlo.  ) 

Tutti  fanno  sfarsi  per  frenare  le  risa. 

Pie.  Repondez-moì jolie  cornine  ime 

Silphide...  bella  comme  ime  Nymphe...  char- 

mante  comme  ime  Deesse brillante 

come  une  Étoile  !... 

Roh.  ( trae  il  campanello  ece.  e suona.) 
' Si  sente  intuonare  una  sordina.  — Sor- 


appellato  soffiatore!...  il  me  semble  un  an-  Y presa  generale. 
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ATTO  UNICO, 

Pie.  ( rimane  inlerdello.  ) Que-c«-que-  $ 

c' est-que-^a ? (si  alta.)  Oh!.......  mon 

Dieu!...  Mi  tremano  le  gambe...  come  le  fo- 
lle degli  aibéri! 

Roh.  (juona  di  nuovo  il  campanello.) 

SCENA  XXllI. 

GIORGIO , Amici  e Servi. 

Gioa.  (comparisce  sul  piccolo  palco  sce- 
nico . con  candelabri  accesi  che  posa  sul 
tavolino.  ) 

Da  tutte  parti  della  sala  escono  persone 
con  lumi.  La  melodia  si  fa  più  distinta  , ed 
ha  luogo  una  generate  battuta  di  mani.  — 

A un  tratto . tutto  tace.  ) 

Pie.  Misericorde! ( n’mane  sbalordito 

guardando  la  platea.  Poi  ti  volge  alta  sup- 
posta Francesca,  e vedendola  cosi  vec- 
chia e ridicola,  ai  allontana  da  lei  con  or- 
rore ; gli  cade  di  mano  il  capello  ed  il 
frustino.)  G'est  une  mivtiflcation !... 

Gior.  • T'amo  Francesca... l' amo...  • 

Ver.  ( che  si  sarà  aitala  da  sedere . 
inchinandosi,  dice.)  Una  Francesca  no 
po'  appassita...  ma  io  non  ne  bo  colpa.  ( si 
ritira.  ) 

Alf.  Ha  70  anni....  ma  essa  non  ne  ba 
colpa. 

Gior.  ( di  sul  teatrino.  ) Le  mancano 
sette  denti  in  bocca....  ma  ella  non  ne  ha 
colpa,  (scende.) 

Ilarità  generale. 

Pie.  ( balbettando.  ) Mais  eniiii....  cepen- 
dent...  que...  (da  sé.)  Sapristi!...  je  me  troiive 
dans  une  vilaine  position  !...  ( forte.  ) Eniìn 
se  io  mi  sono  ingagiato....  ce  n’  est  pas.... 
ma  faute...  par  ce  que...  pardon  ! 

Ilarità  c.  s. 

Rom.  Possa  questo  fatterello  ammae- 
strare i vostri  pari  che  le  donne  non  sono 
cosi  arrendevoli  com'  essi  studiano  di  farle 
credere.  Che,  sebbene  se  ne  trovino  di 
assai  deboli  per  disgrazia  del  nostro  sesso, 

( come  si  trovano  degli  uomini  cattivi  per 
disgrazia  del  vostro)  havvene  pur  di  quelle, 
e non  è breve  il  numero,  che  tengono  in 
pregio  la  virtù,  e che  darebbero  la  vita 
anziché  adombrare  menomamente  la  pu- 
rezza della  loro  fama. 

Con.  Abbassa  il  calunniatore!.. 

Etto.  Abbasso!... 

Tutte  le  donne  stendendo  la  dritta  ar- 
mata di  ventaglio.)  Abbasso!... 

Gar.  Rivoluzione  femminina  !... 

Rom.  Ritornate  adunque  , gentilissimo 
signor  cavaliere,  alla  vostra  grande  città,  | 
e raccontate  a' vostri  petit-maltres...  ai  vo-^ 
stri  Lions...aì  vostri  fasìonables... . come  la 


SCENA  XXIII.  59 

) pensa  il  debii  sesso  di  questo,  ad  arie, 
caluuniato  paese! 

Spe.  Vivano  le  donne  italiane!... 

Tutti  gli  uomini  aitano  i loro  cappelli. 
Viva  ! 

Con.  Oh!... come  è pallido! 

Rom.  e per  dirla  alla  francese...  Oh  ! com- 
me  il  a boulversé  sa  Ogure  ! 

Gar.  ( va  al  palco  scenico , e invila  il 
cavaliere  a discendere.  ) Il  signore...  vuole 
avere  la  bontà  di  scendere  dalla  sua  al- 
tezza ?... 

Spe.  ( c.  s.  ) e di  venire  fra  noi , miseri 

mortali? (ponendo  una  sedia  vicino  al 

parapetto  del  piccolo  scenario.  ) 

Ami.  (raccogliendolo.)  Voila  le  Chapeaii. 

Alf.  [c.  s.)  Eccole  il  friislino. 

Pie.  (prende  lutto  macchinalmente.  ) 

Alf.  Fate  lume  al  signore  perchè  egli 
ossa  andar  subito  a scrivere  nel  suo  Al- 
um.... 

Rom.  Dans  Ics  souvenir  des  voyages 

Con.  Nella  storia  di  sua  famiglia.... 

Alf.  La  galante  avventura... 

Rom.  0 a raccontarla  nei  caffè , abbellita 
dalla  fervida  sua  immaginazione,  e dalla 
facondia  delle  sue  parole  ! 

Gar.  Giù. 

Spe.  Abbasso. 

Pie.  ( scende  sulla  sedia . già  posta  da 
Amilcari.  ) 

Rom.  Ora , un  bel  salto. 

Pie.  V obbedisce  e monta  sul  piede  di 
Alfonso.  ) 

Alf.  Hai!... 

Pie.  Pardon!... 

Alf.  Pardon... un  corno! 

Gar.  Il  fraucesino  vi  ba  pestato  un  piede? 

Alf.  e quel  che  è peggio,  mi  ha  sciu- 
pato lo  stivale! 

Rom.  La  carovana  si  muova. 

Spe.  ( dando  braccio  a Pie.  ) Pas  accè- 
léré... 

Gar.  (c.  s.)  Marche.... 

Gior.  (a  capo  di  essa  co’ lumi,  decla- 
mando. ) 

« L' ingresso  chiede  un  cavalicr.  » 

Picoli , Spetti  , Gardenghi , Alfonso  e 
Giorgio  escono  da  sinistra. 

Tutti  I rimasti , salutano  Picoti  in  vane 
lingue.)  Felice  notte.  — Donne  nuit.  — Bu- 
ena.s  noces.  — Gute  nacht.  — Very  night. 
— Calis-mera.  — Gaude  noclem. 

Con.  Salutato  in  tutte  le  lingue!... 

Ami.  Come  immaginare  un  trionfo  più 
completo  di  questo  ' 

Rom.  ( con  molla  rirocitó.  ) Ah  !...  eccoci 
finalmente  liberi  dalla  presenza  dell’ inco- 
modo damerino!...  Mie  dilette  amiebe,  geii- 
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lilissimi  sigiiuri...  Sono  graia  oltremodo  alla 
vostra  cortese  condiscendenza.  — Questa 
sera  assisteste  ad  una  farsetta  in  famiglia  ; 
domani  sera  siete  invitati  ad  una  tragedia 
in  gran  società.  Amerei  che  non  rideste. 

Si  ode  di  lontano  rumore  di  voci. 

Con.  Non  vi  pare  di  sentire...? 

Ami.  Credo  che  la  contessa  non  s’inganni. 

Rom.  Qualcuno  vada  ad  osservare. 

Ami.  Io  stesso.. . ( s' indirisza  verso  si- 
nistra e seco  altri.  ) 

SCENA  XXIV 

ALFONSO,  SPETTI,  GARDENGIII 

e DETTI. 

Tutti  fanno  per  interrogare  i venienti. 

Alt.  Nulla,  amici,  nulla.  Un  appendice 
alla  farsetta  di  mia  moglie.  Due  frustini 
incrocicchiati  sono  caduti  sulle  spalle  dcl- 
r amabile  vagheggino  con  misurata  alter- 
nativa. 

Gar.  Accadde  a Monsù , ciò  che  avvenne 
ai  Pifferi  di  montagna.... 

SpE.  Che  andarono  per  suonare  e furono 
suonati. 

Ilarità  generale. 

Rom.  Che  faceste!... 


Alf.  Non  fu  mia  colpa.  I servi  sdegnati 
delle  cattive  intenzioni  del  forestiero... 

Rom.  e troppo!... 

Spe.  e giusto. 

Alf.  Voleva  farla  da  comunista,  len- 
tando  invadere  le  altrui  proprietà... 

Spe.  Ed  egli  l'ba  fallo  accorio... 

Gar.  Che  le  socielà  non  gli  vanno  a 
sangue. 

Alf.  Ed  in  ciò  fare,  parmi  di  aver  eu- 
slenulo  il  decoro  della  grande  confralernila  ! 

Spe.  Se  tulli  i mariti  adoperassero  al- 
Puopo  di  silTatti  argomenti!... 

; Rom.  Ne  verrebbe  in  breve  carestia  di 
frustini... 

I Alf.  Ma  le  loro  proprietà  non  solTrireb- 
bero  invasioni. 

Rom.  e se  i mariti  in  genere,  non  pec- 
cassero di  troppa  buona  fede,  o non  tra- 
scurassero la  difesa  delle  loro  proprietà , 
le  temute  invasioni  non  avrebbero  luogo. 

Con.  Avete  qualche  buona  ragione  da 
mettere  innanzi 

Rom.  Qualche  buon  motivo  da  coiitiap- 

I porre  ? 

Q Alf  (guarda  le  dotine,  poi  china  il  capo 
in  atto  di  convinzione.  ) Eh  !... 


FINE  DELLA  COMMEDIA. 
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~ Il  tema  non  è il  coinpouiuMiito.  come 
la  foglia  del  gelso  non  é la  leU.  occorre 
l’opera  possente  e laboriosa  di  un  essere 
inieruiedio,  posto  da  natura  in  date  condi- 
zioni, pcrcht^  accada  la  metamorfosi  — 


, Ne.  nienlre  che  la  commedia  inlilolata  Una  Farsetta  i»  Famiglia  slava  |tei'  fai'si 
(li  pubblica  ragione,  un  amico  del  cuore  mi  fece  accorto  di  cosa  che  io  ignorava  e 
della  quale,  saputa  che  l’ebbi,  meravigliai:  trovarsi  cio(i,  uelia  /laJia  DramnuUica 
stampata  in  Torino,  il  sunto  di  esso  componimento  dettalo  con  brevi  e gentili  parole, 
ed  in  pari  tempo  scorgersi  in  altra  pagina  il  ristretto  di  una  petizione  anonima  proto- 
collala sotto  il  N.  359*2  fumerò  considerevole  per  vero  e che  mostra  grande  alUuenza 
negli  ullizi  di  madonna  Talla  ) diretta  e presentata  al  gran  Nepente  specie  di  giudice 
inappellabile  nelle  drammatiche  vertenze.  — Si  riporla,  tal  quale  fu  stampato,  il  ri- 
stretto che  non  ha  guari  accennai,  interrotto  soltanto  da  quattro  lineette  curve  che 
racchiudono  in  sè  alcune  mie  parole,  le  quali  mi  sembrarono  indispensabili. 

• R.  N-  fa  inslanza...  ( Mi  si  permetta  notare  ebe  il  postulante  cominciò  assai  male 
il  suo  riferto,  nascondendo  nome,  cognome  e patria)  fa  iilstanza  perchè  sia  condannato 
come  plagiario  Luigi  Ploncr  bolognese , perché  tolse  dalla  Vendetta  italiana  di  E.  Scribe, 
il  concetto  della  Fanetla  in  famiglia,  accennando  come  il  Ploncr  sia  noto  per  altri 
simili  furti...  ( Mille  grazie  del  gentil  complimento  che  mi  qualibca  quasi  quasi  il  Passa- 
tore della  letteratura  drammatica)  e cita  La  Chioma  imitata  dal  dramma  francese  La 
dote  di  Cecilia,  e La  lettera  perduta  riduzione  in  farsa  della  commedia  di  Moliere  II 
becco  immaginario  ecc.  ecc.  > 

Siccome  io  non  conosceva  punto  La  vendetta  di  Scribo,  cosi  meco  stesso  gioiva 
di  aver  avuto,  per  un  istante,  comuni  le  idee  col  primo  luminare  della  Francia  dram- 
matica. Per  accertarmene,  feci  di  aver  tosto  alle  mani  la  produzione  d' oltremonte  ; la 
lessi , la  confrontai  colla  Farsetta  tn  famiglia  ( altri  ancora  la  lessero  e la  confronlaro- 
,no):  ma  quale  si  lu  il  mio  avvilimento  allorché  potei  conoscere  non  esservi  fra  le  due 
' composizioni  il  più  che  minimo  rapporto  sìa  nella  tessitura , sìa  ne’  caratteri , sia  nel 
dialogo , sia  negli  qiisodìi , sia  Cnalmente  nello  scopo  ; imperocché  stando  anche  al  sunto 
brevissimo  della  commedia  italiana,  la  catastrofe  di  essa  non  si  risolve  in  una  ven- 
detta, il  che  sarebbe  immoralissimo,  ma  sibbene  in  tre  lezioni  di  diverso  genere:  la 
prima , data  dalla  moglie  onesta  al  marito  di  buona  fede  : la  seconda , un  po’  più  forte , 
dalla  moglie  stessa  al  vanitoso  parigino;  e la  terza  ancor  più  forte,  dal  marito  già  fatto 
consapevole,  al  parigino  anzidetto. 
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Egli  è proprio  inconcepibile  come  vi  sieno  sulla  superficie  del  globo,  esseri  viventi 
a cui  piaccia  con  singolare  sfacciatezza  asserir  fatti  che  non  hanno  raggio  di  vero  ; come 
se  non  esistessero  nel  mondo  altri  individui  di  miglior  tempra;  a cui  sta  a cuore  verità, 
e cui  non  di  rado  prende  vagliezza  di  gridare  la  croce  addosso  agli  inverecondi  che 
spacciano  moneta  falsa  per  oro  di  bnona  lega!  É vero  che  li  signori  N-  N-  usano  di 
fare  per  benino , come  dicono  i toscani , le  cose  loro  sotto  il  velo  dell'  anonimo  sia  per 
non  entrare  in  impegni  amando  molto  i prudenti  consigU;  sia  perché  non  si  veggan 
loro  le  guance  arrossir  per  vergogna  ( se  di  vergogna  sono  ancora  capaci  ] nel  mentre 
che  la  bugia  stà  per  cader  dalla  penna.  Ma  é vero  altresì  che  il  velo  di  cui  si 
coprono  non  é sempre  abbastanza  fitto  da  non  iscorgere  per  entro  il  buio  la  squallida 
invidia  che  si  rode  gratis  del  bene  altrui , la  ufficiosa  calunnia  che  sollecita  ie  porge 
la  mano... 0 l'autore  sfortunato  che  s'affatica  di  alleviare  le  sue  pene,  tormentando  i 
colleghi  che  non  udirono  ancora  il  sibilo  tremendo  di  un  uditorio  in  tempesta. 

Intorno  alla  Chioma  dramma  in  tre  atti  tacciato  d' imitazione  francese,  sebbene 
dipinga  a decisi  colori  la  società  del  paese  in  cui  nacque,  basterà  dire  die  fu  presen- 
tato all'accademia  filodrammatica  de' Concordi  di  Bologna  nell'estate  del  1840,  e che 
da  essa  fu  recitato  quattro  sere  nel  Carnevale  dell'  anno  che  sussegui.  — La  dote  di 
Cecilia,  vaudeville  in  due  atti,  porta  una  data  assai  più  recente,  come  di  leggeri  potrà 
rilevare  il  signor  N.  N.  scartabellando  il  repertorio  drammatico  francese  ; operazione 
eh'  ei  doveva  fare  conscienziosamente  prima  d' inserire  l' accusa  ne'  protocolli  del  tri- 
bunale Nepentiano.  > E questo  fia  suggel  eh'  ogn'  uomo  sganni.  > 

Sebbene  non  abbia  debito  di  cortesia  verso  il  mio  accusatore , pure  voglio  io  stesso 
raccontargli  come  stanno  realmente  le  cose,  imperocché  veggo  ch'ei  n'  è affatto  igno- 
rante. — Il  dramma  in  argomento  fu  da  me  composto  in  seguito  della  lettura  di  una 
novelletta  tratta  di  non  so  quale  idioma,  la  quale  m'ispirò  un  pensiero  generoso,  e 
questa  particolarità , che  non  iscema  per  certo  la  mia  invera  fatica,  fu  detta  e ripetuta 
tante  volte,  quante  volte  rappresentossi  Ca  CAioma  in  Bologna  da' Filodrammatict  Con- 
cordi , verso  dei  quali  ho  debito  di  gratitudine  immensa  pel  valore  inestimabile  con  che 
la  interpretarono.  Lo  scrittore  francese  attinse  probabilmente  allo  stesso  ruscelletto, 
e sopra  quel  tema  di  amore  filiale  architettò  il  suo  breve  componimento.  Ma  fra  esso 
e la  Chioma  evvi  tanta  diversità , quanta  essenzialmente  deve  esservene  tra  figli  di  due 
padri  differenti  per  nazione , per  favella , per  sociali  intendimenti , per....  E qui  porremo 
una  buona  quantità  di  eccetera  onde  abbreviare  la  enumerazione. 

9e  accogliere  l'idea  che  in  sé  racchiude  una  novella,  od  altra  letteraria  artistica 
produzione,  fosse  plagio  per  un  autor  di  commedie;  sarebbe  egualmente  plagio,  il 
trarre  dalla  storia,  dal  romanzo,  dalie  tele,  da' marmi , o dal  consorzio  umano  quando 
ei  ti  pone  sottocchi,  colla  espressione  più  viva  (Jegh  scritti,  delle  tele  e dei  marmi, 
faceti  casi  e dolorosi  avvenimenti.  E così  argomentando  sarebbe  plagiario , per  tacer  di 
molt'  altri , Silvio  Pellico  . che  inspirò  la  sua  musa  gentile  al  canto  di  Francesca  ; il 
Battaglia  che  drammatizzò  il  secolo  di  F.  M,  Visconti  traendo  dalle  cronache  Milanesi , 
il  Fon  che  scrisse  il  suo  Vagabondo,  animato  dalla  bella  litografia  di  Kernel  che  ne 
presenta  al  vero  la  squallida  famiglia  ; sarebbe  reo  di  plagio  Alberto  Nota  di  cara  me- 
moria , il  quale  studiando  Goldoni  primo  maestro  dell'  italiana  commedia , predilesse  ed 
elaborò  con  nobile  stile  alcuno  de'teroi  iniziati  da  Lui;  sarebbe  plagiario  finalmente  lo  stesso 
grande  maestro , perchè  attinse  esso  pure  da'  romanzi  ( la  Pamela  a cagione  d' esempio) 
e tenne  conto  di  aneddoti,  di  caratteri,  di  costumanze,  tessendovi  sopra  interi  fami- 
gliari  poemetti  che  sono  e saranno  sempre  la  delizia  degli  intelligenti.  E poiché  cade 
in  acconcio  il  dirlo,  non  fu  deciso  nella  Italia  Drammatica  con  tutte  le  possibili  so- 
lennità e non  curando  epoca  di  nascimento , esser  puro  della  taccia  d' imitazione  il  Fortis . 
taccia  di  cui  fu  colpito  il  magnifico  suo  lavoro  I7n  poeta  ed  tm  Ministro,  sebbene  il 
teatro  d' oltremonte  vada  ricco  d'altro  componimento  intitolato  Camoens,  il  quale  si 
aggira  sul  brano  di  storia  trattato  dall'  egregio  italiano  ? — Ecco  le  parole  a ciò  rela- 
tive, dettate  dal  GiacometU,  dal  Govean  c dal  Ventura  diiarissimi  e peritissimi  nell'  arte 
del  comporre  e del  recitare  «...  Dopo  attenta  lettura  ecc.  crediamo  di  poter  affermare  che 
quantunque  i due  drammi  s'  aggirino  sul  medesimo  argomento , pure  nella  tessitura  e 
nei  caratteri  differiscono  talmente  fra  di  loro,  che  quello  del  signor  Fortis  si  può  stimare 
veramente  originale.  • — Gli  onorevoli  giudici  avrebbero  dato  maggior  forza  alla  indi- 
cata sentenza , se  loro  fosse  piaciuto  di  aggiungere  fra  le  cose  che  diversificano  I'  un 
lavoro  dall'altro,  anche  il  dialogo,  imperocché  il  dialogo,  a mio  credere,  é parte  in- 
tegrante del  dramma,  massimamente  per  istabilime  l'originalità. 
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1/  autore  drammatico , come  l' ape  cbe  lambe  le  rugiade  sa’  variopinti  fiori  e nel- 
r interno  laboratorio  di  lei  ne  fa  miele  e cera , di  belle  idee  fa  tesoro , sia  cbe  le  trovi 
sui  libri , sulle  tele , sui  marmi , o ne'  tortuosi  aggiramenti  della  moderna  società , e ne 
fa  poscia  nell'  interno  della  lesta  e del  cuore  colla  scorta  della  GlosoQa , della  morale , 
delta  esperienza  e colle  discipline  dell’  arte , commedie , drammi  e farse  all'  onesto  di- 
letto e<l  al  miglioramento  de'  costumi  indirizzate. 

Rimarrebbe  ora  a dire  molle  parola  sulla  LeUera  perduta,  saggio  della  mia  prima 
gioventù , al  quale  ninno  aveva  dato  ( prima  dell'  imbacuccalo  accusatore  ) il  titolo 
di  riduzione;  ma  non  vale  la  pena  di  sprecar  tempo  e fatica.  Il  percbè  mi  limiterò  a 
dire,  per  tutta  risposta,  ciò  che  dovrebbero  sapere  coloro  che  si  stimano  addentro 
ne' penetrali  di  Talla;  che  gli  equivoci  di  ritratti,  di  lettere,  di  astucci,  di  persone, 
di  somiglianze , di  nomi  ecc.  sono  tanto  antichi  quanto  è antica  l’arte  di  Roscio , quanto 
è antica  la  maschera  d' Arlecchino , ( bisarcavolo  probabilmente  del  mio  accusatore  ) ed 
erano  i prediletti  delle  nostre  scene  prima  che  la  commedia  si  scrivesse.  Laonde  gli 
autori  tutti  antichi  e moderni  si  prevalsero  degli  equivoci  sopraindicati , e li  trattarono 
alla  loro  maniera  e con  isvariati  intendimenti;  nè  ebbero  mai  qualifica  di  riduttori  e 
di  plagiari  come  il  troppo  nominato  signor  N.  N.  s’avvisa  di  dichiararmi.  — L’equivoco 
è un  giuoco  di  scena,  come  il  Rompitesta  è un  giuoco  di  società  (paragone  venutomi 
d'improvviso  allo  sportellino  della  mente,  o che  ho  lasciato  cader  dalla  penna  per- 
chè non  del  tutto  fuor  di  proposito.  ) Cogli  stessi  pezzi  si  formano  svariate  e piacevoli 
combinazioni , come  cogli  stessi  equivoci  si  creano  svariate  piacevoli  commedie.  Le  più 
fortunate  sono  quelle  che  durano  più  all’ardua  prova  della  scena.  — La  lettera  perduta . 
che  giudicassi  non  priva  di  qualche  originalità , riuscì  gradita  ; e posso  asserirlo  senza 
peccare  di  presunzione,  dopo  i cento  tollerati  esperimenti  ch'ella  subì  su  tutti  i teatri 
del  bel  paese. 

Il  gran  giudice  Nepente  a cui  fu  diretta  la  relazione  in  argomento,  e a cui  deve 
stare  a cuore  per  molti  rispetti  la  fama  degli  scrittori  drammatici  che  hanno  con  lui 
comune  la  patria , sentenziò  per  vero  in  mio  favore  notando  le  succose  parole  del  gran 
Gangane/ft  (1)  dirette  ad  un  professore  di  lettere  nel  1740,  o gliene  sò  grado  quanto 
mai  uom  possa  saperne  ; ma  non  sentenziava  come  giudice  pienamente  persuaso  delle 
menzogne  sciorinate  dallo  scrìttor  senza  nome , il  quale  non  avendo  assistito  alle  due 
rappresentazioni  che  ebber  luogo  in  Bologna  della  Farselta  in  famiglia  ( dell'  altre  due 
operucce  mie , dissi  abbastanza  ) non  avendola  letta , perchè  il  manoscritto  non 
usci  mai  dalle  mie  mani , e non  avendola  conseguentemente  per  nessuna  guisa  ponde- 
rata, non  poteva  instituir  confronti,  nè  schiccherare  ablativi  assoluti;  nè  vale  per  certo 
il  breve  sunto  figlio  di  una  prima  impressione,  accennante  appena  di  che  si  tratta, 
per  accu.sare  di  plagio  un  povero  autore  e quel  che  è peggio,  accusarlo  burbanzosa- 
mente  e colla  larva  sul  volto. 

Fo  di  pubblico  diritto  il  presente  pettegoleuo  mascolino , domandando  perdono 
a' Lettori  per  aver  fatto  lor  perdere  il  tempo  in  cosa  che  riguarda  me  solo,  e lo 
colloco  accanto  al  mio  calunniato  originale  uscito  di  fresco  dai  torchi  della  Società 
Bolognese,  colla  speranza  che  cada  nelle  mani  dell' /nnominato,  e giunga  in  pari  tempo 
alla  residenza  del  supremo  scruttatore,  acciocché  il  primo,  letto  che  l’abbia,  senta  il 
rimorso  di  una  falsa  accasa  ; e perchè  il  seconda  ( il  gran  giudice  ) fatte  le  necessarie 
disamine  e ì necessari  raffronti  Trai  due  scritti  in  questione , dichiari  pubblicamente  a 
squillo  di  tromba , che  le  parale  del  signor  N-  N.  non  hanno  fondamento  di  verità . e 
lo  condanni  ( se  però  nel  codice  di  lui  è contemplato  il  caso  di  cui  si  parla  ) e lo 
condanni  alle  pene  qui  sotto  segnate.  1.°  A levarsi  il  cencio  che  le  copre  la  fisonomia. 
2.*  A leggere  le  diciassette  commediole  già  stampate  e le  altre  cbe  si  stamperanno  pei 
tipi  anzidetti.  3.*  A indicare , con  buona  maniera  ( e questa  non  manca  mai  a^li  scrit- 
tori cbe  si  pregiano  di  tenere  il  volto  in  istato  normale  ) quali  sono  gl'  individui  cbe  io 
spogliai  per  vestir  me . noto  per  furti  drammatici  ; siccome  asserì  senza  molti  giri  di 
parole  il  cortese  postulante , trattandomi  qual'  io  mi  fossi  lo  spogliator  patentato  del  bel 
Permesso.  , 

La  sana  critica,  le  cortesi  avvertenze  fatte  a viso  scoperto  e con  fondamento  di 
verità  e di  ragione  s’ usano  fra  buoni  italiani  amanti  del  progresso , teneri  dell'  onor 
nazionale,  nè  saravvi  stollo  cho  ardisca  adontarsene.  Ma  a coloro  che  operano  il  con- 
trario, un  sorriso  di  sprezzo  e queste  parole,  che  sebbene  non  raffinate  al  tomo  del- 
r eleganza,  non  mancano  però  della  chiarezza  voluta  dalle  regole  dello  scrivere.»  Messeri, 
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che  fate  professione  di  nascondervi  sotto  il  velo  dell'anonimo;  ferite  nell' ombre,  fate 
guerra  agli  operosi,  ponete  mente  di  scemar  loro  la  fama,  usate  il  veleno  della  subdola 
parola , diffondetela  di  sorpresa  fra  quegli  esseri  a cui  è spesso  letizia  il  biasmo  de'  fra- 
telli!.... il  vostro  trionfo  è breve  e chimerico!....  Verità  non  soffre  a lungo  impaccio  di 
vapori  ; co'  suoi  raggi  di  fuoco  li  attraversa  e li  dissolve , mostrando  tutta  qual'  è la 
bella  e candida  fronte.  • — 

Havvi  chi  asserisce  non  doversi  dar  peso  dagli  uomini  consdenziosi  a' detti  di 
coloro  che  nel  negozio  della  coscienza , ( gU  N-  H-  soprattutti  ) non  usano  bilancio  a 
prova  di  verità , imperocché  a dar  loro  risposta , troppo  ne  ingigantisce  la  baldanza.  — 
Altri  versano  in  contraria  sentenza  e dicono,  non  doversi  rispetto  e silenzio  che  alla 
giusta  critica  apertamente  c nobibnente  espressa  ; imperocché  il  tacere  in  faccia  ad  una 
falsa  accusa,  sebbene  se  ne  ignori  la  scaturigine  , é come  ceiler  l' armi  e darsi  per 
vinto  ; vuoisi  rintuzzarla  coraggiosamente , con  tutti  que'  mezzi  che  stanno  in  potere  di 
colui  che  ne  fu  lo  scopo.  — Mi  sono  attenuto  all'opinione  de'  secondi,  come  quella  che 
più  simpatizza  coll'animo  mio,  ed  ho  parlato. 

Se  io  abbia  esposte  le  mie  ragioni  plausibilmente,  lo  diranno  que' gentili  a cui 
resse  pazienza  di  leggere  Qn  qui  ; a'  quali , in  compenso  della  loro  urbanità , auguro 
lunga  vita  e felice,  facendo  voti  al  cielo  che  li  guardi  scampi  e liberi  dagli  N.  Jf.  di 
tutti  gli  alfabeti;  o per  dirla  piu  chiaramente... dagli  immascherati  d'ogni  paese. 


(I)  Che  razza  di  maliolese  ! ..  Sapete  di  che  abbiamo  a vergognarci?  di  scrivere  e pubblicare  sciem- 
piaggini,  |wr  non  aver  voluto,  stolidamente  vanitosi  di  originalità,  aUlngere  al  vaso  altrui  ; di  calun- 
niare quelli  che  per  il  bene  di  tutti  pubblicano  i loro  scritti  anche  un  po'  intaccati  di  plagio,  di  criti- 
care le  opere  degli  altri  in  odio  ali'  autore,  sia  che  tutto  venga  da  lui,  sia  che  no,  quand'  anche  non  vi 
si  trovi  che  del  buono;  di  biasmare  in  altri  ciò  che  con  tutta  la  nostra  sufficienza  non  avremmo  mai  po- 
tuto eguagliare:  di  lasciarci  infine  trascinare  dalla  moltitudine  che  grida  = al  plagio  = senza  ragione 
veruna  , come  le  pecore  che  corrono  strette  il  medesimo  terreno. 
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ALBERTO  NOTA 

COMMEDIOGRAFO  SUBALPINO 
LASCIÒ  ALL'ITALIA 

DOVIZIA  DI  SAGACI  PITTURE  DELL'UMANA  VITA 
SPLENDIDE  SPESSO  DI  BELLE  CREAZIONI. 

VALOROSO  E FORTE , A'  DRAMMI  STRANIERI  IMMORALI 
DE' COSTUMI  E DELLE  ISTORIE  NOSTRE  FALSATORI  IMPUDENTI 
TENNE  FRONTE  E NE  RITARDAVA  LA  MOLESTA  INVASIONE. 
NELLE  FAVOLE  E NE'  CARATTERI  NON  DI  RADO  PRESE  A MAESTRO 
IL  VENEZIANO  RIFORMATORE. 

NE'  CONCETTI  SEMPRE  MODESTO 
NELLO  STILE  SEMPRE  PURGATO 
NELLO  SCOPO  SEMPRE  MORALE 
MOSTRÒ  IL  CUORE,  L'INGEGNO,  LA  GRAZIA,  LA  CIVILTÀ 
EBBE  DA' SAPIENTI  CORONA  DI  SEMPREVERDE. 

DA' 

SABAUDI  MODERATORI 

NOBILE  INCARICO  NELLE  PUBBLICHE  COSE , E FREGIO  DI  CAVALIERE. 
LA  BELLA  CITTÀ  A CUI  LAMBE  IL  PIEDE  LA  DORA 
VIVO  L'ONORAVA,  MORTO  LO  PIANSE  AMARAMENTE. 
VOLGARI  SPIRTI  OSTILMENTE  LO  AVVERSARONO 
PRECLARI  INGEGNI  SCRISSERO  DI  SUE  VIRTÙ 
E NE  PERPETUARONO  LA  MEMORIA. 

VERITÀ  SCHIACCIÒ  INVIDIA  E RIFULSE! 


DEBITO  DE'  PRESENTI 
È RICORDARE  AGLI  UOMINI  CHE  VERRANNO 
LE  GLORIE  DI  COLORO  CHE  FURONO. 

ED  ACCIOCCHÉ  AL  CONSIGLIO  SEGUA  PRONTA  L’  ATTUAZIONE 
QUESTI  CENNI  E CODESTE  PAGINE 
ALLA  MEMORIA  DEL  GENTILE  POETA 
OFFRE.  DEDICA,  CONSACRA 

L.  P. 
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» Colui  i ho  vuol»;  farsi  lungo  noi  moiulo 
» colla  prosunziofM*  soltanio.  la  vergogna  o il 
» danno  lo  aspettano  a mezzo  il  cammino  • 


Digitized  by  Google 


PERSONAGGI 


ODOARDO  PORTOLESl. 

CLEMENTE  PORTOLESl  zio  di  lui. 

EDMONDO  ROSIERI  avvocalo. 

LUIGI  STERNI  ragioniere. 

RICCARDO  BELLORINI  poeU. 

Dottor  MERELLI  notaio. 

Dottor  RENATI  procuratore. 

MARCHESE  ACCURSI  parente  della  mar- 

! 

cbesa  S.  Flora. 

BEPPE  vecchio  servo  di  Clemente. 
BATTISTA  giovane  cameriere  c.  s. 
SERVO  di  Odoardo. 

SERVO  della  S.  Flora. 


MARCHESA  DI  SANTA  FLORA. 

MADAMA  GELSI  I 

> amiche  di  lei. 

Contessa  ZERBl  ) 

AMALIA  \ 

! sorelle  di  Odoardo. 

RICA  ) 

GERTRUDE . moglie  di  un  mastro  mu 
ratore. 

I Voce  di  donna. 

I 

SiCNOBI  e SlGKORB 

ì Commissario  e Goabdie  j non 

I Due  UoMini  ^ parlano. 

1 ANTONIO  servo  di  Clemente 


Il  luoKo  dell’Mlone  * una  ellM  dell'Italia  ceatrale. 
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IL  PRESUNTUOSO,  o LASCIATE  FARE  A CUI  SA  FARE 


PRiniO  QUADRO 


HaIa  decente  In  Cma  Portoleel. 

Due  porle  laterali  ed  uua  nel  mezzo.  — Uno  scrlUoio  ed  un  lavolino  su  cui  libri  mercaoliii . 
l'occorrente  per  iscrivere,  — Sedie,  tavolino  tondo  portatile,  ed  una  poltroncina. 

Q 

SCENA  I. 

CLEMENTE  < LEIGI.  | 

Ldi.  ( alla  tavola , scrivendo  su'  libri.  ) , 

Cle.  {seduto  sur  una  poltrona,  leggendo 
lettere  e giornali.  ) La  contraddizione  è lo 
spirilo  de' giornali  d' oggidì  !...  Non  si  pos- 
sono leggere  senza  sentirsi  indignati  ! ( li 
getta.)  Pensiamo  ad  altro.  — Sig.  Lnigi?... 
le  partite  dell’  azienda  sete,  sono  liquidale? 

Ln.  Ne  ho  gii  levato  il  bilancio. 

Clb.  e presenta? 

Lui.  Una  utilità  di  2500  scudi. 

Clb.  Netta  da  tutte  le  spese? 

Lul  S'  intende. 

Clb.  Fu  I'  ultima  spedizione  a Londra, 
combinala  da  mio  fratello , che... 

Lui.  Eh!... la  cara  memoria  del  signor 
Filippo  vostro  fratello , aveva  una  testa 
quadrata,  antiveggente!... 

Clb.  Però  fece  molto  male  a morire  nel 
mentre  che  suo  figlio  viaggiava,  e lasciar 
me  alla  testa  de' suoi  affari,  e della  sua 
famiglia  ! 

Lui.  Egli  vi  conosceva  assai  bene  ; e in 
fatto  di  onesti  e di  buon  cuore  siete  ve- 
ramente fratelli. 

Clb.  {da  et.)  E in  fatto  di  onoratezza 
e di  civiltà , questo  ragazzo  è un  portento  ! 

SCENA  11. 

AMALIA  . RICA  e detti. 

Ama.  {con  tuono  patetico.)  Buon  giorno,  | 
caro  zio.  Q 

Rica  ( allegra  e saitellante.  ) Buon  di , 
zietto  mio.  Buon  di,  signor  Luigi  garbato,  i 


Lui.  Buon  giorno , signorina.  ( da  sé.  ) 
Ella  i la  stessa  amabilità. 

Rica  Come  stai  di  salute? 

Clb.  Bene,  fanciulla  mia. 

Rica  A te  zietto,  che  sei  vecchio,  bi- 
sogna fare  questa  domanda  ; a’  giovani  no. 
Non  è vero  signor  Luigi? 

Lui.  e giovani  e vecchi  possono  andar 
soggetti... 

Clb.  e tu  come  stai  ? 

Rica  (sospirando.  ) Bene,  ma  non  be- 
nissimo! 

Cle.  Che  cos’  hai  ? 

Rica  Ho  male  ! 

Cle.  Dove?...  {alla  lesta.)  Qui?... 

Rica  No. 

Cle.  (al  cuore.  ) Qui  ?... 

Rica  Egli  è che  mi  manca.... 

Clb.  Che  cosa? 

Ama.  Ora  diri  una  sciocchezza  ! 

Cle.  Perché  non  la  dica  mutiamo  discorso. 

Rica  No,  no.  Tu  bai  incominciato,  ed 
io  devo  finire.  Senti.  ( lo  tira  in  disparte.  ) 
Mi  manca  uno  sposo. 

Cle.  Pazzie  !....  Non  è tempo  adesso  !.... 
( accennando . fra  si  . Luigi.  ) Quello  là 
sarebbe  l’ uomo  !... 

Rica  Non  è tempo!....  mi  fate  ridere!.... 
La  Roselli  s'  è fatta  sposa , ed  ha  un  anno 
meno  di  me! 

Clb.  Credi  tu  che  sia  cosi  facile  trovare?... 

Rica  lo  so  dove  se  ne  trova  uno  beilo 
c grazioso  ! 

Cle.  Fanciullaggini!...  (poi  da  si.)  Eli!... 
lo  so  ancb'  io  !...  ma  non  è per  te  !...  altre 
v’  hanno  posto  gli  occhi  addosso!  {forte  ) 
E In  Amalia,  perché  te  ne  stai  cosi  mesta’ 
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\vK.  Mrsla  ?...  siete  in  inganno  ( pui  da 
si.  ) All  !...  pcrclic  non  ho  coraggio  di  ma- 
iiircslargli  !... 

Rica  (iiiaitu  allo  zio.  ) Ad  essa  pure 
manca.... 

Cle.  iSitta  là!:....  Che  non  li  senta  mai 
pili  parlare  di  queste  cose! 

Rica  É un  argomento  rJie  mi  va  tanto 
a genio!... 

CcE.  ( da  sé.  ) Mi  trovo  in  un  bell’  im- 
piccio !...  Bisogna  assolnlamento  che  in  pre- 
ghi di  nuovo  r Avvocalo  a volersi  allonta- 
nare per  alcun  poto  , e...  { farle  ad  dina.) 
Via,  rifatti  g.iia,  mia  bella  fanciulla... 

Rica  Metta  giù  quella  sua  aria  senti- 
mentale !... 

Cle.  Sta  per  arrivare  il  fratello  dopo 
lunghi  viaggi,  e non  vorrei  che  li  scor- 
gesse malinconica  ! 

I.ni.  Ne  avrebbe  dispiacere. 

Rica  ( ra  al  larnliiio,  su  cui  Luigi  età 
scrivendo.)  Quando  arriverà....  sig.  Luigi? 

Lui.  Lo  zio  l'aspetta... 

CuE.  {guardando  V orologio.)  L'aspetto 
a monicnli.  — La  diligenza  dovrebbe  es- 
sere diggià  arrivala. 

Ama.  Ardo  dal  desiderio  di  rivederlo  ! 

Rica  (a  Luigi.)  Quanti  libracci!...  Volete 
che  v' aiuti? 

Lui.  Sarebbe  troppa  felicità.  ( Rica  gli 
fa  UH  incitiao.) 

Ci.E.  ( piano  a Rica.  ) Capperi  ! la  è 

proprio  un'espressione  venuta  dal  cuore! 

Ripa  (jiiano  allo  sin.)  Non  è brutto,  no... 
ma  r avvocatino  mi  piace  di  più!...  (/ozio 
gl' impone  silenzio,  e s’ allontana.) 

Ama.  { dasé.)  Sento  che  a mio  fratello 
soltanto  avrò  il  coraggio  di  confidarmi. 

Ci.E.  ( da  .si.  ) Tutto  età  nel  fare  cli’ella 
s'invaghisca  di  Luigi....  c lasci  l’idea....  La 
simpatia  vi  e....  dunque...  In  quell'  età  una 
Iraiisazinnc  d' alleiti  non  è difficile  ad  ot- 
tenersi. • 

SCENA  111. 

REPl’O,  poi  ODOARDO  e detti. 

Bep.  ( correndo.)  Eccolo....  eccolo!...  Ha 
già  montate  le  scale  ; ora  le  contempla....  e 
va  scuotendo  la  testa.  — Vo’  a caricarmi 
delle  valigie.  ( rientra  dal  mezzo.  ) 

Cle.  Corriamogli  incontro. 

Ama.  l'rovo  una  certa  commozione! 

Vanno  verso  la  porta  di  mezzo. 

Rica  Ed  io  un  piacere  cosi  grande  ! 

Lui.  Prova  del  vostro  bel  cuore  ! 

Rica  Mi  dite  sempre  delle  cose  graziose. 

Lui.  Le  meritate. 

<ÌLE.  Eccolo  , eccolo!... 


Odo.  ( dalla  porla  di  mezzo.  Ha  un  fare 
altero.)  Mio  zio...  Care  sorelle...  Quanto  godo 
nel  rivedervi! 

Lui.  Signor  Odoardo.  Permettete  che  io 
pure.... 

Odo.  ( non  curante.  ) L' agente  di  casa  , 
se  non  isbaglio?... 

Lui.  Appunto.  Il  vostro  signor  padre  mi 
onorò  di  silfatto  incarico,  poco  prima  della 
vostra  partenza... 

Odo.  Me  ne  sovvengo.  Anzi  feci  notare 
a lui  che  eravate  troppo  giovane , e quin- 
di... Ho  ima  memoria  di  ferro  io  !... 

Cle.  Ti  accerto  però... 

Odo.  ( con  sussiego  a Luigi.  ) Vi  sono 
schiavo. 

Lui.  (do  si.  ) Strano  contegno,  per  vero! 

Cle.  Venite  qui,  ragazzi  miei.  — Inlanlo 
che  si  porterà  la  colezione,  per  la  quale 
diedi  già  gli  ordini  necessari , ragioniamo 
prima  del  tuo  ottimo  genitore,  c poscia 
delle  mille  novità... 

Oao.  A proposito  di  novità  ! Chi  fu 

r ignorante  architetto  che  costrusse  di  nuo- 
vo le  scale  di  questa  casa? Non  erano 

cosi  or  fà  cinque  anni. 

Cle.  Le  fece  riattare  la  buona  memoria 
del  padre  tuo , perchè  minacciavano  mina. 
Furono  poi  disposte  in  quell'occasione  con 
maggiore  solidità  cd  eleganza. 

Duo.  Denari  gettali...  male  spesi  !... 

Rica  Parliamo  de’  tuoi  viaggi  fratello.... 

Odo.  Non  sono  un  Archimede,  ma  ho 
T onore  di  dirvi  che  in  fallo  di  fabbriche 
non  la  cedo  ad  alcuno. 

Tulli  tranne  Rica,  vorrebbero  prendere 
la  parola. 

' Ó^o.  Tacete  per  carità  !... 

Rica  ( da  si.  ) Non  lo  contraddico  per- 
chè ho  bisogno  di  lui. 

Odo.  Tacete. vi  replico....  c falc  servire 
il  dejunc,  che  sarà  assai  meglio. 

SCENA  IV. 

BEPPO  e DETTI. 

Bep.  ( jmrlaado  a grande  stento  due  va- 
ligie. ) Dove  volete  che  le  sieno  deposle? 

Odo.  Aspetta. 

Bep.  Fate  presto , perchè  pesano  ! 

Cle.  e tu  mettile  per  terra,  Beppo  mio. 

Bep.  Vi  obbedisco  con  piacere. 

Odo.  lo  portpret  tutto  l' equipaggio  con 
due  dita  , ed  egli  vi  si  affatica  sotto  come 
un  giumento. 

Bep.  Grazie  del  paragone.  A buoni  conti 
è bisognalo  essere  in  due  per  alzarle. 

Udo.  In  due  I...  Ma  che  è divenuta  la  mia 
l>alria?... il  paese  de' poltroni?... 


Digitized  by  Google 


9 


QUADRO  PRIMO 

Lm.  ( nobilmente.  ) Signore  , la  vostra 
domanda  !... 

Odo.  ( amaramente.  ) Vi  prego  di  cre- 
dere che  io  non  parlava  con  voi. 

Lm.  Ognuno  ha  diritto  di  rispondere, 
quando  sente  porre  in  dubbio!. . 

Cle.  Egli  non  si  è inteso  di... 

Bep.  lo  dico  soltanto... 

Odo.  Vuoi  che  ti  provi  col  folto  che  sei 
un  balordo? 

Bep.  e dalle!... 

Odo.  Osserva.  L’ indice  c l' anulare  fa- 
ranno la  grande  operazione. 

Cle.  Smetti.  Potresti  farti  male. 

Odo.  Male  ?...  Con  questo  torace  ! 

Ama.  Il  petto  ne  potrebbe  solTrirc... 

Rica  Per  non  guarirne  inai  più. 

Odo.  Eh!....  lasciate  fare  a chi  sa  fare! 

( ai  accinge  ecc.  ) 

Ama.  ( da  si.  ) Non  insisto , perchè  ho 
bisogno  di  farmelo  amico. 

Odo.  Osservate.  ( tenta  di  aliare  le  va- 
ligie alla  indicata  maniera , ma  non  può.) 

Bep.  Non  glie  1'  ho  detto  io? 

Odo.  Non  glie  l' ho  detto , non  glie  l' ho 
detto  !...  Bella  ragione  da  stupido  ! 

Bep.  e tocca  via  !... 

Odo.  lo  credeva  che  fossero  le  due  va- 
ligie più  leggere , ed  invece... 

Cle.  Va,  va,  Beppe.  Portale  via  una  alla 
volta  e non  far  più  discorsi. 

Odo.  Servitori  vecchi,  imbecilli  !... 

Bep.  Ma!... 

Cle.  Là...  là...  nel  suo  appartamento. 

Bep.  [brontolando,  eseguisce  il  trasporlo 
a seconda  de'  suggerimenti  dello  zio.  ) 

SCENA  V. 

BATTISTA  e detti. 

Bat.  ( con  cabarè  fornito  dell’occorrente 
per  cinque  individui.  ) Ecco  la  colezione. 

Rica  Arrivata  veramente  in  buon  punto! 

Ama.  Poni  qni  tutto,  per  bene,  (sul  ta- 
volino tondo.) 

Odo.  (piano  allo  sio.)  Chi  è costui? 

Cle.  (piano  ad  Odoardo.)  Un  servitore 
che  conta  appena  dne  mesi  di  servigio. 
Anzi  ho  deciso  di  licenziarlo  alla  line  di 
questo. 

Odo.  ( c.  s.  allo  sio.  ) Perchè  ? 

Cle.  ( c.  s.  ad  Odo.  ) Ha  dello  scaltro 
più  del  bisogno. 

Rica  Favorisce , signor  Luigi  ? j 

Lm.  Molte  grazie.  Ho  anticipato.  , 

Bat.  (da  sé.)  Bisognerà  studiare  il  ca-  | 
ratiere  del  (ladroncino  viaggiatore.  Q 

Odo.  Da  bravo  !...  in  giro  le  tazze...  Deb-  W 
bo  forse  incomodarmi  io?  Y 


, SCENA  V. 

Ama.  lo  stessa... 

Odo.  Lascia  fare  a lui.  E pagalo,  deve 
servire. 

B.vt.  ( da  sé.  ) Altero  ? fuori  1'  adula- 

zione. ( farle.  ) Perdoni.  Ella  ha  ben  ra- 
gione di  lanieiilai-si  ; ma  siccome  è questa 
la  prima  volta  che  bo  I'  onore  di  servire 
un  si  gentile... 

Cle.  Menu  sfarzo  di  parole! 

Odo.  ( piano  allo  sio.  ) Lasciatelo  dire... 
non  è ragazzo  da  disprezzarsi,  [forte.  ) Che 
cosa  fai  t...  Non  è quello  il  modo  che  deve 
usare  un  elegante  cameriere  per  alzare  il 
cabarè  ?...  Un  po'  di  grazia!... 

Bat.  Abbia  la  bontà  d' iiiseguarnii... 

Rica  ( da  sé.  ) E intanto  non  si  fa  co- 
lezione. 

Odo.  Bisogna  vedere  i camerieri  di  Pa- 
rigi ! È cosa  che  fa  trasecolare  ! Pren- 

dono il  loro  bravo  vassoio....  che  sarà  piu 
grande  di  questo , una  buona  metà....  ( in 
cosi  dire  eseguisce.  ) Vi  pungono  sotto  la 
loro  brava  inano , e poi  con  passi  presti 

e leggeri  oifruiio  in  giro ( gli  rade  di 

mano  il  cabarè.) 

Titti  Oh  !...{ t-iiirandosi,  ed  osservando 
se  il  liquido  li  ha  macchiali.  ) 

Odo.  Ma  che  diavolo  vi  è qui  per  ter- 
ra!... Non  ispazzate  mai  il  pavimento? 

Ho  posto  il  piede  sopra  una  certa  cosa.... 
che  mi  ha  fatto  perdere  l' equilibrio  !... 

Bat.  Non  può  essere  che  come  dice  il 
signore.  ( fingendo  di  cercare  per  terra . 
ed  intanto  trae  qualche  cosa  di  tasca.)  Os- 
servi... osservi...  un  guscio  di  nocciiiola  !... 
Questa  fu  la  cagione...  (lo  gella.) 

Odo.  Non  ve  I'  ho  detto  io!... 

Bat.  (raccogliendo  i rottami  ) Peccalo!... 
Con  che  destrezza,  e con  che  grazia  egli 
aveva  diggià  posto  sotto  il  cabarè  la  sua 
brava  mano  !... 

Odo.  Non  è vero? 

Bat.  Però  qualche  cosa  ho  imparalo , e 
spero  che  la  S.  V.  illustrissima  sarà  cuii- 
lenla. 

Lm.  ( da  sé.  ) Adiilalure  ! 

Bat.  ( da  si.  ) Ho  toccato  il  buon  tasto! 

Cle.  Va , va  porla  via  lutto...  E se  niiu 
nipote  lasciava  mre.... 

Odo.  Scuinmetto  io  die  lo  zio  non  ini 
crede  capace  di  portare  in  giro  un  cabarè 
coir  opera  di  una  sola  nianu!...  Ne  porterei 
cento....  per  mudo  di  dire... 

Bat.  in  quanto  a me,  iie  sono  persua- 
sissimo. 

Cle.  .Ma  intanto  siamo  riinasti  senza  co- 
lezione,  n bisogna  pensare  a porvi  rime- 
dio. ( a Ual.  ) Prepara  di  nuovo , c CA)lla 
maggiore  sulleciludine. 
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B*t.  Subito  servila.  ( ari  Odo.  uscendo.  ) O Ami.  Tu  hai  dunque  a sapere  che  or  fa 
Con  licenza  di  V.  S.  Illiislrissiuia.  alcuni  mesi  ebbi  a conoscere  un  giovane... 

Odo.  Non  vi  preiidcle  pena  per  me.  Il  Odo.  Entro  in  materia, 

mangiare  è sempre  I'  ultima  operazione  Ama.  Amabilissimo  , pieno  di  buone  qua- 

del  mio  individuo.  litA 

Rica  Non  sono  del  tuo  parere.  Odo.  E del  quale  ti  invaghisti. 

Odo.  lo  posso  stare  tre  giorni  senza  pren-  Ama.  Precisamente  cosi, 

der  cibo  di  .sorta;  ne  feci  sperienza  in  mare.  Odo.  Sentiamo  il  nome  dell’ oggetto 

Rica  Ed  io  neppure  tre  ore  ; ne  feci  amato, 

sperienza  in  terra.  — Vieni,  Amalia?  Ama.  Edmondo  Rosieri. 

Ama.  Per  ora  no.  ’ Ade.  La  professione? 

Rica  Ha  ragione.  Elia  rampa  di  sospiri!  Ama.  Avvocato. 

{ poi  piano  al  fratello.  ) Odoardo . ci  ve-  Odo.  L’  età  ? 

(Iremo  piu  tardi,  (/urte,  usceznlo.)  Signori,  Ama.  Ventitré  anni. 

dii  si  sente  appetito,  mi  segua.  Odo.  Misericordia !....  Avvocalo  di  venti- 

Cle.  lo,  per  certo.  Se  non  mangio  nel-  tré  anni!... 
l'ore  consuete,  I'  individuo  ne  soltre.  (poi  Ama.  Egli  ha  talento. 

da  sé.  ) Questo  ragazzo  ha  certe  slrancz-  Odo.  Mi  fai  ridere, 

ze  !... Basta...  vedremo  in  seguilo,  {esce.}  Ama.  Credilo. 

Ama.  Io  rimango  a farti  compagnia. 

Odo.  Ti  ringrazio.  Vo'  ritirarmi  nel  mio 
appartamento  per  fare  un  po'  di  toilette. 

Devo  portare  una  lettera  alla  marchesa 
Santa-Flora  per  commissione  di  una  si- 
gnora parigina. 

Lui.  La  marchesa  Santa-Flora  è una  ricca 
ereditiera,  ed  è dotala  di  tale  bellezza,  e 
di  tale  ingegno!... 

Odo.  Siete  pregato  di  parlare,  allorché 
si  volge  a voi  il  discorso. 

Lui.  Io,  credeva!... 

Ama.  Fratello?... 

Odo.  Badate  alle  vostre  cifre , e fate  che 
sieno  precise. 

Lui.  Questi  sono  i registri....  osservale. 

Odo.  Li  so  fare  anch'  io  i bilanci , e so 
come  voi  computisti  li  fate  tornare  per 
forza. 

Lui.  Questa  offesa  !... 

Ama.  Odoardo dammi  ascolto te  ne. 

prego. 

Odo.  Ora  non  posso. 

Lui.  ( da  sé.  ) Con  questo  signore,  sento 
che  é impossibile  lo  andare  d'accordo! 

( esce. ) 

Odo.  Ti  ripeto,  mia  cara , che  ho  fretta. 

Ama.  Spiaceini  di  questa  tua  fretta,  per- 
che avrei  a comunicarli  cosa  di  grande  im- 
portanza, innanzi  che  altri  ti  prevenisse 
sinistramente. 

Odo.  Quand' é cosi,  parla;  ti  ascolto.  Odo.  Veramente...  ora... 

( siede . e sbadalamenle  prende  un  libro  in  Riga  Te  ne  prego  ! 

mano.  ) Odo.  Parla  , e sii  breve. 

Ama.  Devi  sapere,  o mio  caro  Odoardo...  Rica  Sono  innamorata. 

Bada  a me,  te  ne  scongiuro!...  non  leggere  Odo.  Buono!..,  Laconismo  perfetto, 
adesso!...  Rica  Innamorata,  e lo  zio  lo  ignora. 

Odo.  Leggo,  scrivo,  parlo....  e tuttavia  0 Odo.  Niente  di  più  naturale.  Chi  é il  tuo?... 

ritengo  pienamente  ciò  che  mi  si  dice.  W Rica  Un  bel  giovane,  un  ottimo  giova- 

Come  Napoleone.  Prosegui.  Y ne,  un  amabilissimo  giovane. 


Udo.  sarà  , sarà  !... 

Ama.  Una  diflìcollà  però  si  opporrebbe 
alla  nostra  unione,  ove  venisse  da  te  con- 
sentita. 

Odo.  Quale? 

Ama.  La  volontà  di  sua  madre.  Ella  é 
di  nobile  parentado... 

Odo.  E chi  siamo  noi? .Noi  pure  ve- 

niamo da  parenti  che  non  sono  volgo.  Per 
avere  il  figlio  avvocalo , crede  ella!...  Sono 
tutto  per  le.  Faremo  piegare  la  superbia 
della  vecchia  dama! 

Ama.  Caro  fratello  I 

Odo.  Lascia  fare  a chi  sa  fare! 

Ama.  Ah  '...  il  cuore  mi  balza  dalla  con- 
tentezza! Benedetto  il  momento  che  io  mi 
decisi  di  conQdarnii  al  tuo  senno! 

Odo.  Va , e non  dubitare. 

Ama.  La  mia  felicità  dipende  da  te.  (esce.) 

Odo.  e mio  zio , con  tutta  la  sua  pene- 
trazione, ignora .Ah!  ipiesla  famiglia  a- 

veva  bisogno  realmente  delia  mia  presenza! 
{per  andare  in  camera.) 


SCENA  VI. 

RICA  e DETTO. 

Rica  Fratellino? 

Odo.  Sorellina  cara. 

Rica  Due  parolette,  e ti  sbrigo  in  un 
lampo 
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Odo.  Non  poteva  essere  che  tale  quale 
me  r bai  descritto.  Voi  altre  fanciulle  avete 
gli  occhi  che  nuotano  nelle  illusioni,  per 
cui  tante  volte  s'ingannano.  — A qual  ceto 
appartiene? 

Kica  e nientemeno  che  avvocato  ! 

Odo.  Tu  pure?. . 

Riga  Cornei...  Vi  è forse  qualcun’  altra? 

Odo.  Il  suo  nome  ? 

Riga  Bello , grazioso , amabile  quanto 
colui  che  lo  porta. 

Odo.  Che  solferenza  !...  Sentiamolo. 

Riga  Avvocato  Edmondo  Rosieri. 

Odo.  Oh !...!' innamorato  di  tua  sorella!... 

Rica  Di  mia  sorella  !! 

Odo.  É consapevole  Rosieri  di  questo 
tuo  amore? 

Rica  ( mortificaia.  ) Non  glie  l’ ho  detto 
colla  bocca,  ma  ho  parlalo  cogli  occhi. 

Odo.  Bisogna  sapere  prima  se  è per  lui 
un  linguaggio  intelligibile. 

Rica  Dal  modo  che  io  li  rado  volgendo 
quando  lo  guarda,  quando  gli  parlo,  quando 
viene  a trovarci,  quando  parte  di  casa...  de- 
ve avermi  intesa  sicuramente.  ( animandoli.) 

Odo.  Eppure  egli  è preso  di  tua  sorella. 

Rica  ( dispettosa.  ) Ora  capisco  perchè 
Amalia  t.mte  volte  è mesta,  perchè  tante 
volte  brama  di  star  sola,  perché  mi  dice 
sempre  della  bambina  in  faccia  sua! 

Odo.  Dii  po'  di  calma.,  mia  cara. 

Rica  Voglio  andare  da  Amalia....  voglio 
farmi  sentire!... Oh!...  vedremo  di  chi  sarà! 

Odo.  Ve  lo  proibisco! 

Rica  Ma.... 

Odo.  Chi  s' affida  al  mio  consiglio  non 
suole  rimanere  sconlenlo. 

Rica  (piangendo.)  Mi  getto  nelle  tue 
braccia  ! 

Odo.  Giudizio  e prudenza,  (poi  da  sé.) 
Bravo  signor  zio!...  Voi  siete  un  avveduto 
sorvegliatore  ! ( esce  da  sinistra.  ) 

Rica  Chi  I'  avrebbe  mai  detto  !....  Ed  io 
non  essermi  accorta  di  nulla  !...  Poveri  oc- 
chi miei  che  avete  lavoralo  tanto! ecco 

la  vostra  ricompensa!...  Ed  io  dovrà  tace- 
re?... no...  no...  non  posso...  sento  che  scop-  I 
pierei!....  Mia  sorella  mi  sentirà!  (ria  a 
dritta , tutta  lacrime  e sdegno.  ) 

SCENA  VII. 

AVVOCATO  EDMONDO  e CLEMENTE 

Edm.  ( uscendo  dal  messo.  ) Ha  quale 
ragione  potete  addurmi  perchè  io  stimi 
buono  il  consiglio  che  mi  deste  e che  ora 
mi  ripetete,  di  allontanarmi  cioè  di  casa 
vostra  per  qualche  mese?... 

Cle.  La  ragione  vi  è,  avvocato  mio  , 


SCENA  Viti.  1 1 

Orna  prudenza  vuole  che  io  ve  la  taccia. 
Fate  a mio  modo  e sarete  contento. — Ecco 
mio  nipote. 

SCENA  Vili. 

ODOARDO  e detti. 

Odo.  (restilo  con  eiegansa  , ma  con  guai- 
che  caricatura.  ) Quando  li  ho  detto  che 
sei  un  asino,  è segno... 

Cle.  Con  chi  parli? 

Odo.  Con  quell'  ignorante  di  Beppe. 

Cle.  Lascialo  stare.  Egli  è così  afle- 
zionato  !... 

Odo.  Che  mi  cale  della  sua  affezione!... 
Avere  tra'  piedi  cosi  fatti  imbecilli,  è un 
vero  martirio  ! 

Edh.  (salutando  Odoardo.)  Signore... 

Odo.  Àiille  perdoni.  Con  chi  ho  I'  onore 
di  parlare  ? 

Cle.  Nipote.  Ti  presento  l’Avvocato  Ed- 
mondo Rosieri. 

Odo.  ( da  sé.  ) Il  narciso  in  contrasto. 
M' inchino... 

Cle.  Giovane  sapiente,  onesto,  gentile, 
il  quale  ci  fa  l’ onore  di  chiedere  in  isposa 
tua  sorella  maggiore.  Forse  tu  non  sapevi, 
come  sapevo  io... 

Odo.  ( ridendo  con  sarcasmo.  ) Che  cosa 
dite  mai!....  A me  basta  un'occhiata  per 
penetrare  ne'  più  reconditi  nascondigli  del 
cuore  umano!  La  mia  penetrazione  è del- 
la forza  del  microscopio  solare  che  ingran- 
disce gli  oggetti  un  milione  di  volle. 

Edm.  (da  sé.)  Che  sento! 

Odo.  ( piano  allo  sio.  ) So  bene  altre 
cose  che  voi  ignorate,  mio  ottimo  zio! 

Cle.  (piano  ad  Odoardo.)  Non  credo, 
lo  sono  a giorno  di  tutto.  Ne  parleremo 
in  seguilo.  Scusale , Avvocato  mio , questa 
piccola  digressione. 

Edh.  Fate  il  piacer  vostro. 

Cle.  Troppo  cortese. 

Edm.  Godo  di  avere  imparalo  a cono- 
scere un  giovane,  il  di  cui  senno... 

Odo.  Certo  che un  po’  di  esperienza 

delle  cose  del  mondo  non  manca...  Mi  han- 
no detto  che  siete  avvocalo... 

Ole.  e di  mollo  credilo. 

Odo.  Per  avere  di  molto  credilo  bisogna 
sapere  di  molte  cose,  e senza  un  lungo 
studio... 

Edh.  Non  mancai , nè  manco  di  eserci- 
tare la  mente... 

Odo.  Avete  viaggiato? 

Edm.  Non  ancora. 

0 Odo.  Male.  Viaggiale  e vi  troverete  con- 
W tento.  S'impara  molto,  ed  io  ve  lo  posso 
J dire  per  prova. 
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Ebm.  ( da  sé.  ) Questo  tuono  ili  9u|>e- 
riorità  !... 

Cle.  [ da  sé.  ) La  inoilesliii,  non  è I'  a- 
mica  intima  di  mio  nijintp. 

Odo.  (girando  per  la  slansa.)  Viaggiare, 
viaggiare  prima  d'ogni  altra  rosa,  o signore. 

ÉoM.  Viaggiare  senza  prima  avere  un 
rorredn  di  buoni  sindii.  parmi  debba  ri- 
sultare airallo  iiirriilluoso,  per  non  dire 
nocivo  ; nocivo  inquanto  che  I'  uomo  sii' 
perliciale  racilmeiile  presume,  e la  presun- 
zione è una  mania  die  porla  agli  eccessi. 

r.i,E.  Panni  che  il  nostro  avvocalo  ab- 
bia ragionalo  logiramenle. 

Odo.  ( da  sé.  ) Costui  lia  voluto  pun- 
germi ! Ora  l'accomodo  io! 

Cle.  Non  é vero.  Odoardo? 

Odo.  La  sua  logica  perù,  e le  sue  bel- 
le dottrine  non  gl' impedirono  d'  introdur- 
si in  questa  casa , d'  innamorare  ad  un 
punto  due  innocenti  fanciulle... 

Ci.E.  Odoardo!... 

Odo.  Ed  abusando  della  loro  giovinezza... 

Edu.  Signore! 

Odo.  Della  loro  buona  fede... 

Cle.  Nipote! 

Odo.  Lasciate  dire  a chi  sa  dire! 

Edm.  Le  vostre  parole  sono  oltremisura 
insolenti  e dovrei  olTendprniene... 

Cle.  ( piano  a Rimondo.  ) Vi  prego  di 
compatire  in  lui... 

Odo.  Compatire!... 

Edm.  Ma  dono  tutto  all  un  viaggiatore  che 
percorrendo  appunto,  come  ho  detto  po- 
ch'atizi . città  e castella  colla  testa  digiuna 
di  retti  principii.fa  ritorno  in  patria  con 
si  poca  esperienza  delle  cose  del  mondo 
da  invidiarne  quella  di  un  collegiale  uscito 
di  fresco.  Io  non  sono  1'  uomo  da  voi  di- 
segnato. Le' mie  intenzioni  sono  oneste, 
ed  il  mio  cuore  fere  diggià  sua  scelta.  Ma 
siccome  qui  si  fa  onta  al  vero  con  una 
vile  calunnia , cosi  trovo  convenienle  di  ri- 
tirarmi. Il  tempo  che  tutte  chiarisce  le 
cose  confonderà  I'  impostore,  e mostrerà 
aperto  se  io  parlava  il  vero. 

Cle.  Ritenete  bene  che  mio  nipote  non 
ha  avuto  intenzione  di  recarvi  olfesa... 

Odo.  Io  ho  avuto  intenzione  di  dire  la 
verità;  e a chi  se  ne  chiama  offeso,  lascio 
la  scelta  tra  la  spada  e la  pistola. 

Edm.  Sebbene  io  scorga  che  la  vostra 
iattanza  è figlia  della  incertezza  che  cre- 
dete scorgere  in  me , pure  non  mi  hattcrò 
col  fratello  della  donna  che  in  amo.  La 
mia  vita  vo'  serharla  a prò  di  coloro  che 
me  la  diedero,  vo'  serbarla  a conforto  di 
quegli  oppressi  a cui  sono  spesse  volte  re- 
denzione le  parole  di  un  avvocalo.  Oh  come 


t)  ben  si  conosce  che  veniste  di  Francia , là 
dove  r onore  si  pone  si  spesso  e si  stol- 
tamente in  periglio  sulla  punta  di  una 

spada  ! 1 vostri  viaggi  furono  per  vero 

assai  proficui  se  rogliesle  per  essi  tesoro 
di  si  preziose  cognizioni  ! — Signor  Cle- 
mente, voi  sapete  quanta  io  vi  stimi,  e 
se  parlai  forte,  dovete  attribuirne  la  col- 
pa a colui  che  mi  provocò,  lo  non  mi 
ballo,  signore,  ma  a chi  in' insulta,  so 
rispondere  francamente  e con  adeguate 
parole.  ( e/ce  dal  meizo.  ) 

Cle.  Caro  nipote  mio , il  tuo  modo  di 
procedere  è cerlanicnle  riprovevole  ! 

Odo.  Ho  detto  ciò  che  richiedeva  l'onore. 

Cle.  Hai  tolto  il  marito  alla  tua  mag- 
giore sorella.  Ecco  ciò  che  hai  fallo! 

Odo.  Ne  troveremo  un  altro. 

Cle.  La  non  è merce  di  cosi  facile  ac- 
quisto ! 

Odo.  e poi,  come  volevate  aggiustarla, 
quando  ambedue  le  ragazze  mirano  ad  un 
solo  oggetto  ? 

Cle.  Colla  prudenza  si  accomodano  i più 
disparati  interessi.  La  Rica  è ancor  molto 
giovane;  la  sua  è propensione... simpatia... 
non  amore. 

Odo.  Tutto  bone.  Ma  ho  I'  onore  di  av- 
vertirvi intanto,  che  il  mio  operato  sortirà 
il  più  felice  elTelto. 

Cle.  Sarà,  ma  non  lo  credo! 

Odo.  Lasciale  fare  a chi  sà  fare , e i 
vostri  dubbi  si  dilegueranno. 

SCENA  IX. 

Linci  e DETTI. 

Lei.  Signori , signori  ? 

Odo.  che  cosa  é accaduto  ^ 

Lli.  Passando  di  quella  stanza  .. 

Cle.  Ebbene? 

Lei.  Ho  incontralo  la  signora  Enrica 
che  piangeva  a caldissime  lacrime.  L’ ho 
interrogala...  slava  per  dirmi  il  motivo  del 
suo  dolore...  ma  cadde  come  morta,  in  brac- 
braccio  della  cameriera! 

Ci.E.  Buon  Dio! Bisogna  evitare  uno 

scandalo.  I mali  esempi  io  li  abborro  ! 

( da  sé.  ) Costui  ha  portato  il  disordine  in 
famiglia!  (esce  correndo.) 

Odo.  Che  buon  uomo  ! 

Lui.  Ma  che  cosa  è accaduto  di  sinistro 
a quella  povera  signorina?... 

Odo.  Mi  pare  di  avervi  detto  altra  volta 
che  voi  dovete  essere  straniero  alle  dome- 
stiche faccende.  Radale  alle  vostre  scritture 
ed  a'  vostri  registri... 

')f  Lui.  Egli  è per  l' alfetlo  che  porto  alla 
I famiglia... 
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Odo.  Fate  ili  essere  alle  vostre  incom-  ^ 
beare  quando  il  dovere  lo  esige...  non  lavo- 
rate poco...  non  mangiate  il  pane  a tradimen- 
to, come  usa  di  fare  la  maggior  parte  delle 
persone  che  appartengono  alla  vostra  clas- 
se...questo  deve  essere  il  vostro  alTelto! 

Lei.  Io  non  solTrirò  che  insultiate  me , 
nè  la  onorevole  classe  a cui  appartengo  ! 
Essa  è stimabile  quanto  la  vostra.  Senza 
l’opera  delle  nostre  fatiche?... 

Odo.  Se  voi  lavorate,  noi  vi  paghiamo. 

Loi.  Vi  paghiamo!...  Ecco  la  gran  pa- 
rola !...  Ma  CI  pagate  poi  convenientemente 
al  vostro  stato  dovizioso,  all’ importanza 
de’  nostri  servigi  ? 

Odo.  Quegli  che  serve , basta  che  abbia 
mezzo  di  vivere... 

Li’i.  Basta  che  abbia  la  razione  del  sol- 
dato. Ma , egli  ha  moglie...  E perchè  l’ ha 
presa  ?...  Egli  ha  dei  lìgli....  E perchè  li  ha 

messi  al  mondo? Egli  ha  dei  bisogni.... 

Non  doveva  crearseli. 

Odo.  Finitela!  lo  voglio  al  mio  servizio 
gente  ch£  obbedisca  alla  cieca. 

Lui.  Volete  degli  schiavi  ?.. . comprateli. 

Io  non  fo  mercato  della  mia  carne  e del 
mio  spirito  ! 

SCENA  X. 

CLEMENTE  e detti. 

Cle.  Nipote  raro  !...  m’ avete  cacciato  in 
un  tale  labirinto  !... 

Lui.  Signor  Clemente?  — Il  signor  0- 
doardo  crede  bene  di  non  più  prevalersi 
de’  miei  servigi. 

Cle.  Che?!... 

Lui.  Nè  posso  dargli  torto. 

Cle.  Nipote  mio!?.. 

Lui.  Ove  avvenga  perù  che  abbiate  bi- 
sogno di  qualche  schiarimento , degnatevi 
di  farmelo  nolo. 

Cle.  Odoardo!... 

Lui.  Ho  l’ onore  di  salutarvi.  ( esce.  ) 

Cle.  (antiandnriU  dietro.)  Signor  Luigi... 
signor  Luigi?...  vi  prego...  (acricinandosi  al 
nipote.)  E tu,  lasci  che  s’allontani  un  giovane 
cosi  bravo,  cosi  attivo,  cosi  onesto?... 

Odo.  Colui  è un  presuntuoso  ridicolo  e 
bisogna  umiliarlo. 

Cle.  Egli  presuntuoso  !. . 

Odo.  Conosco  gli  uomini,  e so  come 
vanno  Iratlati. 

SCENA  XI 

BEFFO  e detti. 

Bbp,  ( affrettato.  ) Signor  Clemente  ? 

Odo.  Che  cosa  vuoi?... 


SCENA  XI.  t 3 

Bep.  Veggo  che  qui  le  cose  piegano  alla 
peggio. 

Cle.  Abbi  pazienza  ! 

Bep.  I buoni  se  ne  vanno , e voglio  an- 
darmene  anch’  io,  per  non  ricevere  altri 
insulti. 

Cle.  Anche  tu?... 

Odo.  e va!.... Chi  ti  trattiene?.... aspetti 
forse  che  io  ti  preghi,  imhccille! 

Bep.  Sebbene  io  sia  povero  e servitore 
voi  non  avete  diritto  d’ insultarmi.  E una 
viltà! 

Odo.  Vanne  al  diavolo,  oche  io!...  (mi- 
nacciandolo. ) 

Cle.  Odoardo!... 

Bep.  Non  me  l’avrete  a ripetere.  — Si- 
gnor Clemente , vi  domando  scusa.  Sotto 
di  voi  mill’anni,  sotto  il  signore  neppure  un 
minuto  secondo,  {esce  sdegnato  e commossa.) 

Cle.  Oramai  la  casa  è deserta  per  causa 
tua! 

Odo.  Vorrete  dire,  per  causa  vostra. 

Cle.  Nipote tu  spingi  tropp’  oltre  le 

pretensioni! 

Odo.  Non  ho  duopo  di  suggerimenti  io  ! 
Cle.  Fensa  che  tuo  padre  mi  lasciò  re- 
golatore della  famiglia , e che... 

Odo.  Sapendo  di  avere  un  Aglio  della  mia 
sorta,  poteva  risparmiarvi  siffatto  incomodo 
Cle.  Ho  cercato,  per  quanto  ho  potuto, 
di  mantenere  l’ ordine  e la  quiete. 

Odo.  Bell’  ordine  !...  Amori... 

Cle.  Che  io  conosceva  ed  approvava, 
perchè  utili  c decorosi. 

Odo.  Rivalità  fra  sorelle!.. 

Cle.  Che  tu  stesso  destasti  con  una  con- 
dotta imprudente. 

Odo.  Agenti  orgogiiosi,  servi  sciocchi  e 
impotenti... 

Cle.  Agenti  onorevolissimi , servi  aitivi , 
fedeli,  sperimentali,  ma  che  tu  hai  offesi 
colle  parole,  inaspriti  col  contegno,  allon- 
tanati colla  presunzione. 

Odo.  Slà  bene,  lo  arrivato,  or  fa  un’ora 
appena,  sono  la  cagione  di  tutto  cosi  fatto 
rivolgimento  !...  La  vedremo  !...  E quando  io 
potrò  liberamente  operare  !... 

Cle.  ( offeso.  ) Lo  puoi  da  questo  mo- 
mento. — Depongo  1’  autorità  che  mi  fu 

conferita.  — Ecco  le  chiavi  della  cassa 

ecco  il  quaderno  corrispondente.  — Via , 
date  opera,  o che  il  vostro  ingegno  si 
mostri  in  tutta  la  sua  potenza! 

Odo.  Farò  veder  cose  da  trasecolare! 
La  mia  mente  è gravida  di  mille  progetti' 
Cle.  Anche  la  montagna  d’ Esopo  era 
(]  gravida , ma  partorì  un  ridicolo  sorcio. 

W Odo.  Frogelti  la  cui  incalcolabile  nti- 
y lilà!... 


Digitized  by  Google 


IL  PRESUNTUOSO 


14 

Clb.  Meno  millanterie , o si^ore , e più  ^ 
fatti.  Io  ho  finito,  voi  cominciate. 

Odo.  Comincierò,  e condurrò  a termi- 
ne !...  Nasceranno  leoni,  e non  topi! 

Cle.  Presuntuoso !.... Taccio,  ed  esco.... 
perchè  abborro  gli  scandali  e i litigi...  Po- 
vero illuso...  mi  fai  compassione!...  Vedremo 
che  cosa  saprà  fare  quel  tuo  peregrino  in- 
telletto ! ( esce  dal  messo.  ) 

SCENA  XII. 

BATTISTA  « DETTI. 

Bat.  (che  si  sarà  presentalo  un  po'  pri- 
ma, dice  fra  si.)  A noi,  signor  Ballista! 

( forte.  ) Illustrissimo. 

Dialogo  stretto  e vibrato. 

Odo.  Vuoi  tu  pure  andarteneT...  Quella 
è la  porta. 

Bat.  Non  ho  perduto  il  senno  ! Vi  prego 
ansi , a volermi  accordare  la  vostra  grazia. 

• Odo.  Sappila  meritare. 


Bat.  Ella  è questa  la  mia  unica  ambi- 
zione ! 

Odo.  Sei  disposto  a servirmi? 

Bat.  Colle  mani  e co'  piedi;  colla  testa 
e col  cuore.  Volete  di  più  ! 

Odo.  Sii  fedele  ed  accorto,  ed  io  sarò 
generoso. 

Bat.  Insegnatemi , ed  io  mi  farò  gloria... 
Odo.  Sai  dove  abita  la  marebesina  Santa 
Flora  ? 

Bat.  All'opposta  riva  dell' Amo. 

Odo.  Devo  farle  tenere  una  lettera. 

Bat.  Volete  che  glie  la  porti  io? 

Odo.  Vi  anderemo  insieme. 

Bat.  Come  vi  piace. 

Odo.  Seguimi. 

Bat.  Sono  con  voi. 

Odo.  (da  si.)  Questo  è il  valletto  che 
mi  abbisogna.  ( esce.  ) 

fBAT.  ( da  si . seguendolo.  ) Questo  è un 
padrone  fabbricato  apposta  per  me. 


FINE  DEL  PRIMO  QUADRO. 
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Sala  di  siile  barocro  Delia  casa  dei  sigaor  Cieoieate 

SuppeHi'ljli  dello  slesso  genere,  consistenti  in  due  Isvolinl,  su  cui  l' occorrente  per  iscri- 
vere. e sei  seggiole.  — Quattro  porte  dai  lati,  ed  una  nel  inerzo.  Le  dette  porte  sono  a- 
dome  di  grandi  tende. 


SCENA  1. 

CLE.MENTE  e BEPPO. 

Clc.  Ebbene,  Beppu  mio? 

Bat.  ( entra  dal  metto.  ) Il  signor  Luigi 
sarà  qui  a momenti. 

Cle.  Te  nc  ringrazio. 

Bep.  Ora  mo  lasciato  che  vi  domandi, 
se  vi  siete  divertito  a Livorno  e se  avete 
Tatto  buon  viaggio? 

Cle.  Lontano  dal  mio  paese , dalla  fami- 
glia, col  dispetto  nel  cuore.  Ito  tra.scorsi 
trenta  giorni  d' inTerno  ! Sempre  mi  sta- 
vano dinanzi  la  mente  quelle  care  fanciulle  . 
e rimproverava  a me  stesso  di  averle  ab-  | 
bamlonatel...  Basta , il  tempo,  io  spero, 
accomoderà  tutto...  tranne  una  cosa  sola... 
la  testa  di  mio  nipote! 

Bep.  Per  vero  ella  è talmente  guasta  !... 

Cle.  Tu  sarai  venuto  in  mia  casa?... 

Bep.  Appena  me  lo  scriveste  di  Livorno 
e mi  mandaste  le  chiavi. 

Cle.  Come  fosti  contento  di  quella  mia 
risoluzione  ? 

Bep.  Contentissimo.  Ve  ne  sarò  eterna- 
mente grato. 

Cle.  Mi  sono  preiìsso  di  stabilire  la  sorte 
delle  due  ragazze  ; c per  ciò  fare  penso  di 
prevalermi  di  que'  diritti  di  cui  mi  vesti  il 
testamento  di  mio  fratello , a'  quali  per  im- 
peto di  collera  aveva  inconsideratamente 
rinunziato  con  facili  parole. 

Bep.  Voi  fate  cosa  lodcrolissima  e santa. 

Cle.  Dimmi  un  po'...  si  sa  nulla  di  quello 
sgraziato  ? 

Bep.  Ne  parla  tutta  Firenze. 

Cle.  Duoimi  sia  di  pubblica  ragione  un 
fatto , che  era  assai  meglio  tenere  nasco- 


sto! 1 pubblici  scandali  sono  sempre  no-' 
civi  alla  pubblica  morale.  Il  mal'  esempio 
è contagioso,  ed  io  piuttosto  che  esser 
cagione  di  mal  esempio... 

Bep.  Voi  avete  agito  da  quel  galantuomo 
che  siete.  A lui  si  spelta  di  giustificare  una 
condotta  .. 

Cle.  Raccontami  qualche  particolarità. 

I Bep.  Al  commercio  ordinario  delle  sete 
non  ci  si  pensa  piò.  Muratori , falegnami 
I e tappezzieri  hanno  messo  sossopra  tutta 
la  casa! 

Cle.  Una  casa  che  non  aveva  bisogno 
del  piò  piccolo  ristauro  ! 

Bep.  La  nuova  scala  fu,  o stà  per  es- 
sere manomessa. 

Cle.  Che  sento  ! 

Bep.  Giuoco , cavalli,  speculazioni,  scom- 
messe , divertimenti... 

Cle.  Disgraziato  !... 

Bep.  Il  marchese  di  Broglio... 

Cle.  Si  mette  coi  lion?...  andrà  in  rovina 
! piò  presto. 

I Bep.  Si  dice  che  abbia  incaricato  per- 
{ sene  per  avere  un  titolo  di  cavaliere . 

; promettendo... 

Cle.  Non  ci  mancava  che  questo.  Pazzo!... 
La  vera  gloria  s' acquista  soltanto  col  sen- 
no e colla  virtù.  Presunzione  c compri  o- 
nori,  fanno  dell'iiomo  un  marionetto  a filo. 

Bep.  Ben  detto  ! 

Cle.  Bisogna  pensare  seriamente  a ri- 
tirare la  dote  di  quelle  povere  ragazze , 
prima  che... 

Bep.  Si  aggiunge  poi  che  quel  suo  ser- 
vitore Battista , abbia  introdotto  in  casa 
certo  dottor  Renati  causidico , il  quale 
amoreggia  una  certa  Inglese  e ne  fa  gli 
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afTari....  per  cui  la  cronaca 
.siuìstraniiMilc  di  lui  e di  lei. 

Cle.  Non  voglio  sentir  allrol...  Colui  è di 
late  raninala  birlianleria  da  trarre  il  ni- 
pote a completa  mina! 

Bep.  Si  balte  alla  porla. 

Cle.  Se  è il  signor  Ciiigi,  introducilo 
subito  ; poi  va  nelle  mie  stanze , prendi 
quelle  carte  legale  con  un  nastro  rosso, 
e portamele  qui. 

Bep.  Vi  servo.  — ( scorgendo  il  signor 
Luigi  che  stà  per  entrare.  ) S' accomodi , 
signor  Luigi.  — Vado  ]icl  fascicolo. 

SCENA  II. 

LUIGI  e DETTO. 

Lei.  ( dalla  porla  di  meno.)  Signor  Cle- 
mente. 

Cle.  Qua  la  mano,  bravissimo  giovane. 

Lui.  Con  lutto  il  piacere.  .Mi  faceste 
chiamare,  ed  in  mi  sono  alTretlato... 

Cle.  Ve  ne  ringrazio.  — Andiamo  per  le 
corte.  — Nell’ allontanarvi  dal  degnissimo 
mio  nipote  operaste,  senza  saperlo,  cosa 
che  forse  potrà  recarvi  vantaggio , ove  però 
non  abbiale  il  cuore  prevenuto. 

Lei.  A che  tende  il  vostro  discorso? 

Cle.  Ad  uno  scopo  naturalissimo.  Voglio 
darvi  moglie. 

Lit.  e chi  sarebbe  la  gentile?... 

Cle.  Mia  nipote. 

Lui.  Quale  ? 

Cle.  Qui  stà  il  busillis  I... 

SCENA  III. 

BEPPO  C DETTI. 

Bep.  (col  fascicolo,  che  depone  sul  la- 
rolo.)  Ecco  le  carte. 

Cle.  (piano  a Beppo.)  Manda  Antonio 
a casa  del  dottor  Merelli , notaio  della  fa- 
miglia... 

Bep.  ( piano  a Cle.  ) Ho  capilo. 

Cle.  (a  Bep.  c.  s.)  Che  venga  subito  qui. 

Bep.  (uscendo  dal  messo.)  Vi  servo. 

Lui.  Io  sto  aspettando  con  ansietà... 

Cle.  Penso  che  se  non  vi  va  a sangue 
colei  che  io  vorrei  proporvi... 

Lui.  Proponetemi  Ja  signora  Bica,  e siate 
certo  della  mia  adesione. 

Cle.  Lo  sapeva  prima  che  me  lo  diceste. 

Lui.  Mi  è cosi  simpatica  quella  fanciulla, 
interessa  tanto  il  mio  cuore...  che  nulla  di 
più  amabile,  di  più  seducente  s' è mai  pre- 
sentalo alla  mia  immaginazione! 

Cle.  Nc  godo  lutto! 

Lui.  Ma...  dopo  la  scena  avvenuta  fra  0- 
doardo  e me , come  si  può  sperare  *... 


Cle.  lo  sono  forte  del  testamento  del 
fratello.  Tutto  stà  a sapersi  se  Bica  ac- 
consente. Ed  a questo  effetto... 

SCENA  IV. 

AMALIA  e detti. 

Ama.  (sollecita  ed  agitala.)  Mio  caro  zìo. 
Cle.  Che  significa  ciò  ? 

Lui.  La  signora  Amalia! 

Cle.  Voi  qui? Chi  vi  ha  accompa- 

gnata? 

Ama.  La  mia  cameriera. 

Clé.  e che  dirà  vostro  fratello?... 

Ama.  Mio  fratello  è un  tiranno  ! Mi  ha 
sgridata  perché  cercava  di  muoverlo  a com- 

fiassionc  del  mio  dolore  ; perchè  gli  par- 
ava dell' avvocalo , enumerando  i pregi  che 
lo  adornano,  le  virtù  di  cui  è fornito!... 

Cle.  e naturale.  Chi  presume  di  sé, 
sente  mal  volentieri  la  lode  degli  altri. 

Ama.  Ha  osalo  pcrrino  chiudermi  in  una 
camera,  dalla  quale  seppi  fuggire. 

Cle.  ( passeggiando  inguielo.  ) Signor  ni- 
pote !...  signor  nipote! 

Ama.  e sdegnalo  che  una  fanciulla  sa- 
pesse deludere  la  sua  vigilanza , minacciò 
di  chiudermi  in  un  ritiro. 

Cle.  Questo  poi  si  vedrà  ! 

Lui.  ( da  sé.  ) Povere  fanciulle  ! 

.Ama.  Ho  sofferto  finche  vi  sapeva  as- 
sente, ma  appena  fui  informata  del  vostro 
ritorno,  che  io  desiderava  ardemente,  die- 
di un  addio  alla  casa  del  cattivo  fratello, 
e corsi  fra  le  vostre  braccia.  — {^desolatis- 
sima. ) Zio  mio , non  mi  discacciate  ! 

Cle.  La  sentile  signor  Luigi? 

Lui.  La  sento,  e la  compiango. 

SCENA  V. 

BEPPO  e DETTI. 

Bep.  ( correndo.  ) Signor  Clemente,  l'na 
bella  novità  ! 

Cle.  Ed  è? 

Bep.  ( gli  parla  piano.  ) 

'Cle.  Oh  !! 

Bep.  Parola  d'onore!  (m  correndo.) 
Cle.  (da  aè.)  Pare  che  il  caso  secondi 
i miei  desideri  ! v forte.  ) Amalia  , ritirati 
in  quelle  stanze , né  ti  muovere  di  là  senza 
mio  ordine.  Troverai  libri,  e disegni  per 
passare  il  tempo  senza  annoiarti. 

Ama.  Caro  zio , m' afOdo  a voi.  ( esce  da 
dritta.  ) 

Clf.  Signor  Luigi , ritiratevi  voi  pure  in 
Q quelle  stanze.  Perdonale  il  disturbo.  M’ è 

W venuto  in  testa  una  certa  idea Vi  chia- 

y merò  a tempo  opportuno. 


IL  PRESUNTUOSO 
galante,  parla  O 
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Lui.  Pendo  dai  voatri  comandi.  ( esce  S)  Dica  Purché  fosse  rerameote  bello  ! 


da  linùlra.  ) 

SCENA  VI. 

RICA,  BEPPO  e detto. 

Rica  ( di  dentro.)  Dov’é,  dov’ è il  mio 
caro  lioT 

Cle.  Ecco  la  pauarella!  Bisognerà  liu- 
gerc  di  non  apiiiovare , aUriinciilì... 

Rica  ( etiira.  ) Eccolo  il  mio  buon  zio. 

Cle.  Egli  é qui , ma  pieno  dì  collera... 

Rica  Bravo  !...Egli  mi  sgrida,  invece  di 
darmi  lode.  Contentali  che  bo  aspettalo  il 
tuo  ritorno... 

Clb.  Ma  che!... avresti  osato?... 

Rica  Non  mi  sgridaru,  le  ne  prego! 

Perché  se  tu  mi  sgridi , esco  di  tpiì , vo' 
dalla  zia  Ortensia , e se  mi  sgrida  la  zia 
Ortensia  , ve'  dalla  zia  tìertrude , e se  la 
zia  Gertrude  mi  sgrida... 

Cle.  Vai  dalla  zia  Lucrezia... 

Rica  Finché  trovurù  una  parente  che 
mi  accolga  senza  ranni  mal  viso. 

Bep.  ( da  sé.)  La  é graziosa  come  una 
farrallelta  a mille  colori. 

Cle.  ( da  sé.  ) Fate  mo'  il  viso  arcigno 
se  vi  basta  l’ animo  ! 

Rica  ( accarreizaiido  lo  zio.  ) Sci  in  col- 
lera con  me? 

Cle.  Chi  ti  ha  accompagnata  ? 

Rica  Pregai  una  pigionante,  la  quale  da 
prima  ricusò,  e poscia  veggendo  che  io 
sarei  andata  senza  dì  lei... 

Cle.  E Ina  sorella? 

Rica  Non  ne  so  nulla,  lo  non  parlo  più 
con  mia  sorella. 

Cle.  ( da  sé.  ) Ahi  ! ( forte.  ) E per  qual 
motivo  ? 

Rica  Dacché  mi  rubò  l'amante. 

Cle.  Ella  é una  tua  fantasia  codesta 


■ Cle.  (die  li  sposasse?... 

! Rica  Quando  si  sposa  mia  sorella. 

I Cle.  Tu  lo  prenderesti  allora? 

I Rica  bonza  diilìcollà. 

I Cle.  Cosi  mi  piace. 

Bep.  Brava  signorina. 

Cle.  Ascolta  Beppo.  ( gli  parta  piano.  ) 

Rica  ( da  sé.)  Per  dir  vero,  l'avvocalo 
ha  mi  certo  non  so  che'... 

Bep.  Ho  capito.  ( poi  da  sé , partendo  a 
sinistra.  ) Che  scene  ! 

! Cle.  DilTatto,  laiiciulla  mia... perché  osli- 
I iiarsi  in  un’  idea  , quando... 

Rica  Ostinarmi?... Su  alla  bella  prima  mi 

aveste  fallo  travedere io  avrei  .stillilo 

ceiltilu. 

Cle.  Lode  al  cielo , (he  ci  siamo  intesi  1 

SCENA  VII 

BEPPO,  LLIC.l  e detti. 

Bep.  ( dal  mezzo.  ) S'  accomodi , s'  acco- 
modi, signor  Luigi. 

Lu..  ( dando  occhiate  d'  intelligenza.  ) 
Signor  Clemente  il  mio  rispetto. 

Cle.  ( c.  s.)  Bene  arrivalo  amico  mio. 

Lei.  Signorina , vi  sono  schiavo. 

Rica  Siale  il  ben  venuto,  signor  Luigi. 

Cle.  In  che  cosa  posso  servirvi?...  Par- 
late. Vi  ho  già  dello  lu  mille  volle  che  vi 
stimo , che  vi  amo , e che  siete  padrone 
di  casa  mia 

Lui.  Sono  venuto  ad  avvertirvi  che  l'al- 
I fare  di  cui  m’ incaricaste...  ( parlano  piano 
fra  toro.  I 

, Bep.  ( a Rica.  ) Quello  là,  si  può  proprio 
, dire  un  bel  giovane  ! Non  è vero  ? 

I Rica  Ti  pare?... 

[ Bep.  Begli  occhi...  bei  capelli  !... 

I Rica  É vero.  — Dacché  non  l' ho  veduto 


uno  sbaglio... un  puntiglio! 

Rica  No  signore,  no  signore,  no  signore  I 

Cle.  Tanto  è vero  che  se  io  ti  oiVerissi 
un  buon  jiarlilo , lu  non  lo  ricuseresti. 

Rica  Ricusare...  ricusare  no...  non  é pru- 
denza.... Dimmi  ziulto  mio....  chi  è il  buon 
partito  di  che  ni'  hai  fatto  parola? 

Cle.  É inutile!... 

Rica  Te  ne  prego. 

Cle.  Hai  la  mente  preoccupata  .. 

Rica  Preoccupata  !... 

Cle.  e la  tua  ostinazione!... 

Rica  Non  voglio  mica  ostinarmi  io!...  Mi 


I s'é  fatili  più  iiileressante. 

Bep.  Che  belle  maniere!. . 

I Rica  Che  graziosa  lìgnra  ' 

Bep.  Se  in  fossi  mia  donna,  andrei  su- 
perba di  appoggiarmi  al  suo  hrarcio! 

Rica  Avresti  ragione.  ( poi  da  sé.  ) Sento 
i che  sa  lo  zio  mi  dicesse  adesso  "Spo.salo» 
farei  a modo  che  non  dovesse  nqilicarlo. 

Cle.  tette  aerò  parlato  finora  con  Luigi.) 
Oltimaiiieiile;  seguitate  a coiilcncrvi  cosi... 

Lm.  Godo  che  siate  contento  di  me 
— Signorina , vi  rinnovo  i mici  compli- 
menti. 


piace  l'avvocato,  perchè  va  a genio  alla  i Rica  Andate  via  cosi  presto? 

sorella....  ed  io  voglio  farmi  sposa  quando  | Lei.  Rimango,  se  lu  comandale, 

si  fa  sposa  mia  sorella.  Q Rica  Gentilezza  sua. 

Cle.  Dunque , se  si  presentasse  un  bel  W Lui.  ( da  sé.  ) La  é vaga  come  una  rosa  ! 

giovane  per  chiedere  la  tua  inano?...  | Rica  (da  sé.)  Che  occhiata  sìgniliranle! 
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Clk.  ( piann  a Luigi.  ) Intavolate  un  di- 
scorso. 

Lui.  Dacché  vi  vidi  I’  ultima  volta. è 

già  trascorso  un  mese... 

Rica  A me  smilirù  un  secolo  ! 

(Ile.  ( piano  a Luigi.  ) Incalzate. 

Lei.  Stava  in  pena  per  non  sapere  no- 
tizia della  vostra  gentile  persona. 

Rica  Slavate  in  pena? 

Lei.  Si  certo. 

Cle.  Lgli  ha  un  bel  cuore,  sai? 

Bep.  Se  sapeste  quante  cose  mi  diceva 
di  voi  ! 

Cle.  Egli  è alTezionato  immensaincnle 
alla  nostra  famiglia. 

Bep.  e in  ispecial  modo,  alla  signorina. 

Rica  .Anche  a me? 

Lei.  Ne  dubitale? 

Bep.  e al  dissopra  d'  ogni  vostro  im- 
maginare. 

Rica  Dite  il  vero,  Beppo? 

Bep.  Se  io  dico  bugia,  mi  si  secchi  la 
lingua. 

Rica  (piano  andando  allo  %io.)  Zio  mio, 
sai  mo  che  quel  ginvìnolto,  mi  va  a sangue. 

Cle.  {piano  a Rica.  ) Davvero?...  Ne  ho 
piacere.  Vedi  in  lui  lo  sposo  che  ti  voleva 
proporre. 

SCENA  Vili 

AVVOCATO  EDMONDO  e detti. 

Edm.  ( di  dentro.  ) Se  volete  fare  I'  am- 
basciala... 

Cle.  (da  ié.)  L’ avvocalo  I 

Bep.  (c.  s.  ) Brutto  contrattempo  ! 

Rica  Questa  voce  !... 

Cle.  Avanti,  avanti,  (da  sé.)  L'affare 
s’imbroglia! 

Rica  Entri,  entri. 

Edm.  (presentandosi  ) Se  importuno?... 
mi  ritiro. 

Rica  Al  contrario.  Si  desiderava  anzi  la 
vostra  persona. 

Lui.  ( da  sé.  ) Oh  !... 

Edm.  Veramente  cortese.  — Com’  è che 
la  signorina  si  trova  qui? 

Rica  Mio  fralello  voleva  lenerini  schiava, 
ed  io  ho  spezzale  le  catene. 

Edm.  Operazione  che  spesse  volte  si 
lenta  di  fare,  ma  che  non  a tutti  riesce 
a buon  fine. 

L'Avvocato  e Luigi  si  salutano  amiche- 
rolmente. 

Rica  Zielto  mio,  ima  parola. 

Cle.  Che  cosa  brami? 

Rica  Senti. 

Cu;.  Scusale,  avvocalo. 

Rica  (piano  a Clemente.)  Bisogna  che 


'!^)ti  confessi  candidamente,  che  mi  piace  an- 
che l'avvocato. 

Cle.  (piano  a Bica.)  Giudizio,  pazzarella! 

SCENA  IX. 

AMALIA  e detti. 

Ama.  Signore  zio....  m' avete  chiamala? 
RmA 

Bep.  ( da  sé.  ) La  matassa  s’ inviluppa  ! 
Cle.  Ma  ti  aveva  pur  detto?... 

Edm.  Qui  ancora  madamigella  Amalia  ! 
Rica  (da  sé.  ) Adesso,  assulutamenle,  mi 
piace  più  r avvocato. 

Cle.  Vi  parrà  strano,  mio  caro  Edmon- 
do... ma  pure  la  è cosi.  Sono  accadute  tali 

cose  in  casa  del  fratello dietro  cui  ho 

creduto  bene  ritirar  le  fanciulle  presso  di  me. 

Edm.  Risoluzione  che  pregio,  e della 
quale  godo  iiiGnilamenle.  (si  fa  a parlar 
piano  con  Amalia.  ) 

Rica  ( correndo  allo  sio  gli  dice  piano.) 
Ricordati  bene,  zietto,  che  l’Avvocato  é mio. 

Cle.  (piano  a Bica.)  L’avvocato  ama 
Amalia , e non  pensa  a te  né  punto , nè 
poco. 

Rica  ( piano  allo  sio.  ) Siete  voi  che  lo 
dite. 

Clk.  (piano  a Bica.)  Vuoi  tu  sentirlo 
dalla  sua  bocca  ? 

Rica  (e.  s allo  sio.)  Perchè  no? 

Cle.  (c.  s.  a Bica.  ) Qiiando  I'  avrai 
senlito,  ti  persuaderai,  ti  metterai  quieta? 

Rica  ( c.  *.  ) Te  lo  prometto  da  donna 
d'  onore. 

Cle.  (e.  s.)  Ti  prendo  in  parola. 

Edm.  (allontanandosi  da  Amalia.)  Sig. 
Clemente?... 

Cle.  Soffrite  prima,  di  rispondere  ad  al- 
cune mie  interrogazioni. 

Edm.  Parlate.  Dopo , io  pure  sarò  a 
chiedervi... 

Cle.  La  vostra  venuta  in  questa  casa , 
dopo  le  co.se  che  accaddero , deve  essere 
conseguenza  di  una  forte  risolnzionc. 

Edm.  É certo.  Il  di.scorso  che  io  slava 
per  fare,  verte  su  questo  argomento.  Ed 
ora , se  lo  bramale , vi  spiego  in  due  pa- 
role... 

Cle.  Ve  ne  prego. 

Edm.  La  famiglia  de'  Portolesi  , di'  in 
da  non  breve  tempo  avvicino,  mi  si  è fatta 
carissima. 

Rica  ( da  si.  ) Ed  io  sono  una  person- 
cina della  famiglia! 

tEoM.  Ho  avuto  sempre  in  animo  di  strin- 
gere con  nodi  indissolubili  questa  antica 
amicizia. 
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Rica  ( da  iè.  ) E cosi  ilicendo  ba  guar- 
dato me. 

Aha.  ( da  sé.  ) Ho  le  fiamme  sul  volto  ! 

Edh.  e per  ciò... 

. Cle.  e per  ciò  avete  posti  gli  occhi  ad- 
dosso a questa  ranciiillii  che  si  chiama 
malia.... 

Edh.  La  quale  io  amo  teneramente  e 
chiamo  diggià  col  titolo  di  sposa.  ( aeri- 
cinqndosi  ad  Amalia.  ) 

Rica  ( volgendosi  rapidamente  a Luigi.  ) 
- Ah  ! signor  Luigi...  quanto  siete  amabile... 
quanto  siete  interessante! 

Lui.  Vorrei  veramente  esserlo,  per  pia- 
cervi. 

Rica  Non  ovvi  I’  uomo  più  simpatico  di 
voi. 

Lm.  Posso  sperare  ? 

Rica  Dite  una  parola,  e conoscerete... 

Lui.  lo  vi  amo  teneramente! 

Rica  Dite , dite  forte  acciocché  tutti 
sentano !...INon  è vero,  signor  zio,  che  deve 
dirsi  ad  alta  voce? 

Cle.  Che  cosa  ? 

Rica  L'na  parola  graziosa,  che  il  signor 
Luigi  ha  pronunziato  un  po'  trop|io  som- 
messamente. 

Cle.  Si  certo...  ad  alta  voce.  — Che  cosa 
le  diceste  ? 

Lui.  Ch'io  l'amo  teneramente;  ed  ora 
vi  aggiungo,  che  sarei  felice  s'ella  mi  ac- 
cettasse per  consorte. 

Rica  Come  si  spiega  bene!...  Hanno  sen- 
tito signori?...  Sono  sposa  anch'io!... 

Ama.  Ed  io  ne  godo  iniìiiitaniente,  e ti 
. auguro  mille  felicità. 

Edm.  A'  lieti  auguri  della  sorella,  aggiun- 
go i miei. 

Bep.  Vivano  gli  sposi  ! 

Cle.  e scenda  su  loro  la  benedizione 
del  cielo  !...  ( poi  da  sé  godendo.  ) Signor 

nipote,  umiliate  il  vostro  orgoglio! ve 

l'hanno  fatta. 

Rica  ( da  sé.  ) In  coinpiesso,  il  mio  Luigi 
é assai  più  hello  dell'  avvocato. 

SCENA  X 

ODOARDO  e detti. 

Odo.  ( entrando  dal  messo.  ) Lasciatemi 
passare.  Sono  stato  accolto  senza  etichetta 
in  casa  di  marchesi  e di  principi , e in 
quella  dello  zio  dovrò  far  precedere  l'am- 
basciata ? 

Cle.  Che  cosa  volete,  o sigmore? 

Odo.  ciò  che  è mio.  — Vengo  a ripi- 
gliare due  sfacciatene,  che  osarono  fuggire 
* dalla  loro  famiglia. 

Cle.  Non  si  chiama  fuggire,  lo  andare 


presso  uno  zio  che  le  ama,  e che  ha  di- 
ritto... 

Odo.  La  loro  pazza  delerniinuzione,  sarà 
da  tutti  riprovata. 

Cle.  Ma  quando  si  saprà  il  motivo  che 
le  indusse  a prenderla.... 

Odo.  Il  motivo  che  le  indusse  mi  si 

presenta  dinanzi  agli  occhi ( guardando 

Luigi  ed  Edmondo.  ) c ne  vergogno  ! 

f-  ; Signore!... 

Ama.  Vi  prego  di  credere... 

Odo.  Ed  il  signor  zio  permette  che  la 
propria  casa  serva  di  amoroso  convegno?... 

Rica  Se  io  mi  sono  sottratta  alla  vostra 
tirannia... 

Odo.  Finiamola  ! Allestitevi , e seguitemi 
entrambe,  senza  remora. 

Le  due  t/iovani,  corrono  presso  lo  sio. 

Cle.  Non  tanto  chiasso,  signore!...  Non 
abbiate  paura , mie  dilette...  Questa  è mia 
casa,  e qui  comando  io!  — Signor  Avvo- 
cato, sciogliete  quel  fascio  di  carte,  e 
leggete  — Le  vostre  sorelle , o Signore , 
corsero  fra  le  mie  braccia  per  togliersi  al 
pesante  giogo  a cui  le  vorreste  sottopor- 
re. — Presunzione  non  ha  lungo  regno 
Messer  mio,  non  e più  tempo  di  aggra- 
vare la  mano;  chi  se  la  sente  sul  capo 
alza  la  fronte  e sa  cacciarla. 

Odo.  lo  sono  fratello,  e comando  io. 
Cle.  Se  conosceste  i doveri  e le  respon- 
sabilità di  chi  comanda  , iimi  desiderereste 
per  certo  di  dominare  ! 

Odo.  Qui  non  venni  per  sentir  lezioni 

di  morale  e di  filusotìa.  Le  so  far  io  ! 

Venni  per  prendere  ciò  che  m'appartiene. 

Cle.  Signor  avvocato,  non  per  nulla  vi 
diedi  a esaminare  quelle  carte.  E poscia 
che  le  avete  tra  le  mani , aprite  il  testa- 
mento del  mio  povero  fratello,  e leggete 
il  4.*  articolo. 

Odo.  Non  è questione  ora  di  testamento. 
Edm.  ( leggendo.  ) • Articolo  4.‘  Aflido  e 
raccomando  le  mie  due  figlie  Amalia  e 
Rica , alle  cure  amorose  dell'  ottimo  mio 
fratello  Clemente  ; dal  quale  esse  devono 
dipendere  in  tutti  i casi,  nessuno  eccet- 
tuato, • 

Odo.  Siccome  voi , coll'  uscire  di  casa 
mia , vi  spogliaste  di  questa  pretesa  au- 
torità.. . 

Cle.  Articolo  5." 

Edm.  • Articolo  5."  Assegno  in  dote  alle 
predette  mie  figlie  la  somma  di  Se.  4000  per 
cadauna  più  della  legittima,  la  quale  dovrà  li- 
quidarsi prontamente  ecc.  1 detti  Se.  4000 
dovranno  essere  pagati  alle  infrascritte  dal- 
l'erede universale  il  giorno  dcqio  il  loro  ma- 
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IrmiDiiiu  ; e ciò  l'iinossa  qiialuni|uu  ecce- 
zione e sotto  l.'i  coiiiiiiatoiia  ecc. 

Odo.  {che  and  lenlalo  d' inIeiTomperc 
la  lelliira , dice  cm  sarcasmo.  ) Le  sono 
cose  codeste  da  iliscutersi,  da  combinarsi... 
Si  ]M)lrebbc  ancora  ilare  di  nuliilà  al  tc- 
stanienlo...  Il  Codice , lo  conosco  al  |iari  di 
chiccliessia...  e i|uando  le  sisnorine  si  la- 
ranno  spose  allora  si  parlerà... 

(ìle.  rate  conto  die  le  sieiio  già  falle. 
Kd  anzi  salutate  nel  signor  Avvocalo  lo 
sposo  di  Amalia. 

CoM.  Prontissimo  a stendere  la  petizione 
da  presentare  al  Trihmiale  competente, 
nella  ipotesi  die  voi  ricusaste  di  pagare 
pronlameiite  la  somma.  . 

Ci.E.  ^'el  signor  Luigi,  poi,  salutate  lo 
sposo  di  Rica... 

Lui.  Cile  già  possiede  tutti  i dati  per 
liquidare  l'imporla  della  legittima  assegna- 
la dal  testatore,  sempre  che  persistiate 
nell'  idea... 

Odo.  Ma  bravi! (fremendo.)  Trama 

completa  1... 

Cle.  Per  die  non  iscoprirla  col  vostro 
grande  accorgimento  ! 

Odo.  Ma  i danari  di  mio  padre  non  sono 
fatti  per  saziare  l'ingordigia  de'  speculatori. 
Questi  nialrimoni  non  si  faranno.  Ve  ne 
dò  la  mia  parala  d'onore! 

SCENA  XI. 

IL  .NOTAIO  IIOTTOR  MERELLI 

e DETII 

Mkr.  e permesso  ? 

Cle.  Ecco  la  (lersoiia  incaricata  di 
pagare  le  vostre  brame , o tigli  miei.  Fa- 
tegli buon  viso.  Preseiilo  a lutti  il  notaio 
di  rasa,  uomo  di  specchiala  probità,  il  quale 
avendo  sentito  di  loplano  l’odore  di  due 
maritaggi.... 

Mer.  Ila  seguilo  le  treccie  della  fragrati 
za , ed  É arrivato  dove  sono  i Bori.  { alle 
fanciulle.)  E questi  sono  fiori  sbucciami 
e leggiadri. 

Rics  Come  siete  grazioso  ! 

Ama.  La  stessa  amabilità. 

Odo.  Signore  zio , non  azzardale  alcun 
ardito  passo , perché  io  sono  risoluto... 

Ci.R,  Per  risolutezza  nessmio  mi  sover- 
chia. Signor  Notaio,  vi  è nolo  il  tesla- 
niento  di  mio  fratello,  perchè  rogato  da 
voi.  — Questi  sono  qnallro  ragazzi  che  vo- 
gliono unirsi  legittimamente  col  mezzo  del 
vostro  labcllionato.  Entrate  adunque  in 
quella  stanza , e stendete  due  contratti  di 
nozze. 

Odo.  lo  credo  che  scherzerete! 


' Cle.  Già,  già.  » Tutto  per  ischerzo , e 
! non  mai  per  olTendere  » dice  un  leggiadro 
scrillor  di  commedie.  > Il  signor  Avvocalo 
Edmondo  Rosieri  per  ogni  rispetto  stima- 
bilissimo, è lo  sposo  della... 

Rica  Basta,  caro  zio.  Bel  rimanente,  lo 
informevemo  noi. 

Ara.  e siale  certi  che  non  ci  sbaglieremo. 

Mer.  tàlli  loro  permesso.  . — Signori,  io 
vi  precedo,  t esce  a sinistra.  ) 

Rica  Ricordatevi  che  il  primo  contralto 
deve  essere  il  mio. 

Odo.  Rica  ; ascoltale  i consigli  di  un 
fratello... 

Rica  Non  posso,  (esce  a sinistra.') 

Odo.  e voi,  Amalia,  che  siete  la  maggiore.. 

Ama.  Sono  aspettata.  Con  loro  permesso.  • 
( esce  c.  s.) 

Odo.  Questa  è una  soperrhieria  ! 

I Lui.  Anzi  ella  è cosa  semplicissima.. 

Edm.  Coiiveiiienle , naturale  ... 

Cle.  Che  sarebbe  avvenuta  più  lardi , 
con  più  coinudo  c con  tutte  le  solennità, 
se  il  tuo  contegno  c le  tue  ridicole  pre- 
tensioni non  r avessero  accelerala  ! 

SCENA  XII 

BEPPO,  GERTRUDE  e DETTI. 

Bep.  Entrale  , entrate...  egli  è qui. 

Ger.  ( affannata , piangente , e lulla  in 
disordine.  ) Domanda  perdono  , se... 
i Cle.  Che  cosa  cercale,  buona  giovane? 

; Ger.  Ah!...  signor  Clemente...  perchè  mai 
I vi  siete  allonlaiiato  dalla  casa  di  vostro 
I nipote!...  Tutto  colà  cammina  alla  peggio!... 

I Odo.  Che  osi  tu  dire,  nienlitrice?... 

I Ger.  Scusale  signore  !...  Ho  l'anima  cosi 
I agitala...  la  mente  cosi  confusa  !....  Cercava 
I appunto  di  voi. 

Odo.  Ritorna  là.  di  dove  sei  venula,  e 
: fra  poco... 

' Ger.  Bisogna  [irinia  che  in  vi  annunzi... 

Odo.  Che  cosa  ? 

Ger.  l'ila  disgrazia!...  un'orribile  disgrazia! 

Tctti  Disgrazia!... 

Ger.  Disgrazia  preveduta  da  chi  aveva  buon 
naso.  Quante  volte  il  povero  mio  niarilo  ha 
; gridato  >0101161010  mano  alla  scala...  smem- 
brando il  capo  arco atterrando  i pila- 

I strilli  si  va  a rischio  di  rimanere  schiac- 
i ciati  > e mio  marito  è im  capo-iiiaslro 
che  sa  bene  il  suo  conto  ! 

Cle.  Dunque...  la  scala  che  mio  fratello 
aveva  fatto  costruire  di  nuovo...  cosi  soli- 
da... cosi  elegante...  cosi  comoda  ?... 

Ger.  Caduta...  rovinata!...  Ma  il  peggio  è... 
W Odo.  lo  non  credo  ai  rapporti  di  questa 
Y visionaria  ! 
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Ger.  Crederete  ai  vodlri  occhi , ed  alle  !- 
vostre  orecchie  che  sentiranno  i lamenti 
di  tante  fainit;lie  desolate! 

Cle.  Perl  forse  <|itjilcnno  ’ 

Ger.  Sci  muratori  sono  rimasti  feriti 

gravemente...  e mio  marito tratto  dalle 

rovine , non  presenta  più  iìgura  di  cri- 
stiano !...  [pianije.  ) 

Cle.  Dio  buono  ! 

Edh.  Disgraziato! 

Ln.  Infelice! 

Ger.  Fatto  alla  meglio  mi  letto  porta- 
tile... vi  fu  adagiato  sopra...  e condotto  al- 
lo spedale  !...  Il  professore  non  ha  voluto 

che  io  stia  presente  all’  operazione mi 

fece  mettere  alla  porla ed  io  disperata 

sono  corsa  a cercare... 

Odo.  Ignoranti  !...  Se  aves.sero  fatto  ciò 
che  loro  ordinai  I...  ’’ 

Cle.  Quando  un’idea  è basala  sul  falso, 
non  giovano  ripieghi  per  impedirne  i tristi 
effetti  ! 

Odo.  Andrò  io,  e riparerò  a tutto... 

Ger.  Vada  pure.  Troverà  il  popolo  ac- 
corso che  freme  di  sdegno  e di  pietà 

troverà  le  famiglie  de’  pericolali  che  pian- 
gono e aspettano  da  voi  la  sussistenza  per 
quel  tempo  almeno  che  i loro  capi  rimar- 
ranno inoperosi  per  iinputeiiza. 

Odo.  Da  me  !... 

Ger.  Di  me  non  parlo.. ..  credo  di  aver 
tulio  il  diritto  !...  ed  ove  rimanessi  vedova... 
che  Idilio  non  lo  permetta!...  (piatii;e.  ) 

Ono.  Ma  che!...  debbo  forse  pagar  io  le 
triste  roiisegiieiize  dell' altrui  inespertezza? 

Ger,  Voi  li  costringeste  a quel  lavoro! 

Odo.  Non  è vero. 

Ger.  Mi  vi  sono  trovata  presente  io  a 
quelle  scene,  nel  mentre  che  parlava  il 
desinare  al  mio  nomo!  — Credetelo,  signo- 
ri... Non  giovavano  dimostrazioni.  • Lasciale 
fare  a chi  sa  fare.  • Questa  era  la  sua 
risposta. 

Odo.  Costei  altera  le  cose  a modo!... 

Ger.  Vi  sono  cento  testimoni  che  pos.snno 
giurare!...  lo  non  sono  capace  di  dir  bugie!... 

Odo.  Taci,  ed  esci. 

Cle.  Siete  in  dovere  di  coscienza.... 

I.i'i  Di  ninanità... 


) Cle.  Per  le  quali  ho  speranza  che  voi 
ci  manderete  i confetti. 

Odo.  e saranno  amari  !...  Ve  ne  dò  pa- 
rola. Signori , voi  avete  a fare  con  un  uomo 
dalla  cui  testa.. 

Cle.  Gravida  di  sublimi  trovali na- 

sceranno topi  e non  leoni. 

Odo.  Il  mondo  non  è del  vostro  parere, 
e gli  amici  che  mi  fanno  corona... 

Cle.  Il  presuntuoso  non  ha  amici;  ha 
bensì  furbi  e adulatori , i quali  penetratone 
il  carattere  e le  tendenze , gli  si  stringono 
attorno  come  serpi  ; e senza  eh’  ci  se  ne 
avveda  ( imperucché  I’  adulazione  acricca  , 
e la  furberia  soverchia  il  poco  senno  ) lo 
conducono  all’  altare  dell'  ignoranza  , ne 
fanno  una  vittima,  e lo  coronano  di  buc- 
ci«  e di  papaveri  ! 

Odo.  Signore  !... 

Cle.  La  porla  è là siete  pregalo  di 

andarvene...  ( si  pone  a sedere.  ) Per  voi , 
ella  sarà  chiusa  per  sempre! 

Odo.  .a  me  simile  insulto!....  a me!...  a 
Odoardo  Portoicsi!...  Ah!  per  tutti  gli  Dei!... 
qualcuno  dovrà  rendermene  conto  ! ( esce 
precipilosamenle  dalla  porta  di  messo.  ) 

Ger.  ( inginocchiandosi.  ) Signor  Clemen- 
te...sono  nelle  vostre  braccia!... 

Cle.  ( alzandola.  ) Avvocalo bisogna 

mettere  codesto  caparbio  nelle  vie  del  do- 
vere, e proteggere  gl’  infelici  che  doman- 
dano la  sussistenza. 

Ger.  Il  cielo  ve  ne  rimuneri! 

Cle.  Ci  va  del  mio  buon  nome!...  nou  vo' 
che  la  memoria  de’Porlolesi  sia  maledetta!... 
Va,  va,  buona  donna...  E se  colui,  non  con- 
viene spontaneo  all'ailempimento  di  quanto 
prescrive  coscienza  c carità,  lo  costringere- 
mo colla  legge.  ( conducendola  alla  porla.  ) 

Ger.  Che  io  baci  la  vostra  mano  !... 

Cle.  Va...  va... 

Ger.  e che  Iddio  vi  benedica  !.,..  ( esce 
dal  messo.  ) 

Enu.  Corriamo  adunque  uve  ci  chiama 
r umanità... 

Cle.  Ve  ne  sono  grato. 

Lui.  Ed  intanto,  voi  sarete  compiacente 
di  avvisare  le  fanciulle... 


Edm.  Di  legge... 

Ger.  Benedette  le  vostre  parole! 

Odo.  Non  ho  duopo  di  consigli  io! 

Ciò  che  a me  spetta...  ciò  che  mi  convie- 
ne... lo  so  meglio  di  qualunque  non  ri- 
chiesto consigliere  !...  Ora  vado  per  questo 
grande  avvenimento,  che  ridotto  a più 
stretti  termini , rimarrà  di  ben  poca  im- 
portanza!... Domani  penseremo  a voi,  al 
vostro  ridicolo  contratto  di  nozze!... 


SCENA  XIII 

BICA,  AMALIA,  DOTTOR  MERELLI 

! e DETTI. 

j Ric.v  Non  siamo  più  fanciulle , siamo 
donne  maritale.  ( mostrando  il  contratto.  ) 
I Aha.  1 contralti  furono  nrmali  da  noi... 

n Mer.  e non  manca  cho  la  sottoscrizione 

degli  sposi , e dello  zio.  ( ra  al  tarolino  a 
'I  dritta.  ) Signor  avvocalo , favorite. 
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¥,tm.  {eseguisce.)  Con  lullu  il  piacere. 

(]le.  {chiamando.  ) Beppe...  Aninniu?...  ! 
Rica  ( al  lavotino  sinistro.  ) Signor  Lui- 
gi... favorisca  ila  ipiesl'allra  parie. 

Lui.  Obbeilisco  alla  mia  bella  sovrana. 
Rica  l’unga  qui  sotto  il  suo  nonie< 

Kdm.  {scrivendo.  ) Sottoscrivo  la  mia  fe- 
licità ! 

Lei.  ( c.  s.)  Questa  sottoscrizione  mi 
promette  un  avvenire  di  gioie  ! 

Cle.  ( chiamando  più  forte.  ) Antonio.... 
Beppo’ 

SCENA  XIV. 

BEPPO  , ANTONIO  e detti. 

Bep.  Che  cosa  comandate? 

Cle.  Avvicinatevi  al  signor  notaio , e 
intendetevela  con  lui.  ( soMovoce  aW  Atv. 

ed  a Luigi.  ) Giovinotti la  felicità , non 

vi  faccia  dimenticare  chi  soffre.  [ 

Edm.  Giammai  I ^ 

Rica  va  cotta  scrittura , al  tavolino  del  '■ 
notaio.  ! 

Cle.  { dando  una  borsa  all'  Avv.  ) Con  I 
questo  danaro  sovvenite  alle  urgenze  delle  | 
famiglie,  colle  dall' infortunio.  ! 

Lui.  Il  cielo  vi  compenserà  di  tanto  be-  ! 
nelìzio! 

Cle.  e dove  può  trovare  il  ricco  mag-  : 
giore  compenso  della  benedizione  del  po-  i 
polo  a cui  deve  vivere  in  mezzo!...  I 

Edm.  Uomo  eccellente!  — Cognato  an-  I 
diamo. 

Lui.  Vi  seguo.  | 

Edm.  Addio,  mia  sposa.  | 

Lui.  Addio,  mia  diletta  consorte  {esco- 
no sollecitamente.) 

Rica  ( correndo  alla  porta.  ) Luigi  ?...  [ 

Ama.  I c.  j.  ) Edmondo?... 

Rica  [estatica.)  Fuggiti!' 

Ama.  ( c.  s.)  Cosi  ci  lasciano!!  I 

Rica  ( correndo  atto  sio.  ) Signore  zio  ! i 
Ama.  {correndo al  notaio.)  Signor  Notaio!  ^ 
Mer.  Io  bo  facoltà  di  rogare  i contratti,  y 
ma  non  di  trattenere  gli  sposi.  I 


Rica  • Appena  vidi  il  sol,  che!...» 

Ama.  ( correndo  alto  sio.  ) Uiteci  al- 
■oieno  ?... 

Rica  Soltanto  una  parola  !... 

Cle.  Calma  , fanciulle  mie.  — L'n'  azione 
generosa , a cui  é necessaria  la  loro  pre- 
senza... Non  sarà  die  per  un  istante. 

Ama.  Respiro! 

Rica  Quel  vedermelo  fuggir  di  mano 

non  appena...  m’  ha  fatto  un  certo  senso!... 

Cle.  Poverine!...  Rassicuratevi,  mie  co- 
lonibette  !...  ( poi  a Rica.  ) • E se  un  istante 
del  sol  foste  private  — in  breve  tornei  ete 
illuminate.  > 

Mer.  Signor  Clemente se  volete  voi 

pure  sotto.scrivere?... 

Ci.E.  ( va  al  tavolino  ed  eseguisce. } E 
cosa  troppo  necessaria  ! 

Mer.  Uopo,  i testimoni. 

A suo  tempo  i testimoni  sottoscrivono. 

Rica  Amalia? 

Ama.  Sorella  ? 

Rica  Un  bacio. 

Ama.  Di  lutto  cuore. 

Rica  Ieri  tante  sventure! 

Ama.  Ed  oggi  felicità  completa  ! 

Cle.  ( atsandosi.  ) Ecco  fatto.  — Signor 
Dottore , leggete  forte. 

Mer.  [legge.  ) » Acconsento  a'  matrimoni 
ed  aggiungo  alla  dote  paterna , due  mila 
scudi  del  mio  peculio.  > 

Ama.  Questo  è troppo!... 

Rica  Come  compenseremo  noi?... 

Cle.  Serbandomi  nel  vostro  cuore,  un 
pocolino  d’ affetto. 

Rica  II  nostro  amore  sarà  immenso! 

Ama.  La  nostra  gratitudine  eterna!  ( in 
cosi  dire  l' abbracciano.  ) 

Bep.  Che  care  creature! 

Mer.  La  i proprio  una  lacrima  che  mi 
cade  dagli  occhi  !... 

Cle.  ( intenenlo.)  Fratello!... Tu  le  afC- 
dasli  a me....  ed  io  farò  di  adempiere  re- 
ligiosamente la  tua  ultima  volontà!... 


FINE  DEL  SECONDO  QUADRO. 


Digiilzed  by  Google 


QUADRO  TERZO 


Camera  elegaatlsalma. 

Porta  nel  mezxo  e due  laterali.  — Sedie,  tavolini , secretaire,  specchi,  poltroncina  a vapore,  e l'oi* 
corrente  per  iscrivere.  Un  (juadro  antico  dipinto  in  tavola  coperto  da  un  velo , situato  su  due  sedie  a 
sinistra.  Ombrelli  . bastoni,  pipe  di  lusso  appogciale  agli  angoli  della  camera. 


SCENA  1. 

ODOARDO,  B.ATTISTA, 

Serto  e due  Uomini 

Bat.  ( E vestilo  a nero.  ) .Adagialelo  qui... 
sulla  poltrunciiia  a vapore. 

Udo.  ( in  abito  da  cavalcare.  E sparuto 
e polveroso.  — Due  uomini  gli  danno  brac- 
cio e lo  aiutano  a sedersi  sulla  jmllronci- 
na.  ) Ahi  ! 

Bar.  ( dà  alcune  monde  agli  uomini , i 
guali  salutano  ed  escono  subito.  ) l’el  vo- 
stro incomodo. 

Odo.  Quanto  gli  hai  dato? 

Bat.  Uno  scudo , signor  cavaliere. 

Odo.  è troppo. 

Bat.  Se  lo  meritano. 

Odo.  Bella  fatica! .Mi  reggeva  da  me 

stesso. 

Bat.  L’onore  della  casa  !...  (poi  da  se.) 
Metà  per  essi  e met,à  per  me. 

Odo.  Per  montar  iltte  scale  !... 

Bat.  Ingombre  ancora  di  rollami,  e di 
muratori!... 

Odo.  (da  sé.)  Maledette  scale  !...  Mi  co- 
stano un  tesoro  !...  — Una  spazzola...  pre- 
sto ! ( Il  servo  obbedisce  e lo  spassala  ac- 
curatamente , poi  si  ritira.  ) 

Bat.  Come  vi  sentite,  signor  cavaliere  ? 

Odo.  Bene! Pretendi  forse  che  io  sia 

moribondo  ?...  ( poi  da  sé.  ) Hai  !...  t forte.  ) 
E vero  che  la  caduta  fu  bizzarra... 

Bat.  ( gli  dà  uno  specchietto.  ) Per  for- 
tuna sapete  stare  a cavallo  meravigliosa- 
mente ! 

Odo.  (ai  accomoda  i capelli  ecc.)  Se  rosi 
non  fosse,  la  mia  testa  sarebbe  ora  in  due 
pezzi. 

Bat.  ( da  sé.  ) E la  gente  avrebbe  avuto 
campo  di  osservare  il  vuoto...  di  cui  è piena. 


I Odo.  [rendendogli  lo  specchio.)  Che  co.sa 

I dici? 

I Bep.  Figurava  meco  stesso  I’  orrore  di 

: quella  spettacolo,  e tremava! Io  sarei 

I morto  per  molto  di  meno. 

I Odo.  Anima  debole!...  — Guarda  un  po' 
se  il  nastro  di  cavaliere  si  è guastato. 

Bat.  No...  intatto...  intattissimo  ! 

Odo.  C dire  che  me  I'  hanno  voluto  dare 
per  forza! 

Bat.  ( ila  sé.  ) E dire  che  avrebbe  speso 
il  doppio  per  averlo  ! 

SCENA  II. 

DOTTOR  RENATI  e detti. 

Rea.  Signor  cavaliere , il  mio  rispetto. 

Odo.  Carissimo  dottore,  (poi  da  sé.;  Abi! 

Bat.  ( piano  al  padrone , ironicamente.  ) 
Veramente  carissimo  ! 

I Odo.  ( sgridandolo.  ) Signor  Battista  !.... 

' (forte.)  Avanti,  Dottor  Renati.  Siete  di 
casa,  e i complimenti  sono  superflui,  (in- 
tanto si  fascia  col  fassoletla  la  rotola  del 
ginocchio  dritto.) 

Rem.  ( salutando  con  sussiego.  ) Signor 
agente  ! 

Bat.  ( c.  *.  ) Signor  Procuratore  ! 

Odo.  (sorridendo  da  sé.)  Guelfl  e Ghi- 
bellini ! 

Ren.  ( piano  e di  nascosto . dico  a Bat- 
tista. ) Che  cosa  abbiamo  di  nuovo  ? 

Bat.  ( c.  s.  al  dottor  Renati.  ) Tristi  fatti! 
Cadute  rii  cavallo  , scomesse  perdute  !... 

Rea.  (c.  s.  a Rati.  ) Danaro  che  a noi 
non  frutta  un  soldo  !! 

Bat.  (e.  ».  ) Come  faremo  per  la  fac- 
cenda del  quadro?... 

Rem.  ( c.  ».  ) Lasciamola  correre  siccome 
l’ abbiamo  concertata. 


If 
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Odo.  ( sempre  occupalo  a fasciare  ecc.  ) C 
Avalli! , avanti , signor  Prucuralore....  non 
mi  fate  sfiatare  ! 

Re.n.  Il  Umore  ili  esservi  inuicsto... 

Odo.  Voi  mi  veilelc  obbligato  a starmi 
seduto,  come  un  vecchio  gottoso. 

Hen.  Perché? 

Odo.  Per  un’  inezia  !...  Cavalcava  la  Atm- 
padure... 

Rem.  C siete  caduto? 

Odo.  Caduto  no. 

Rat.  Caduto  no non  si  può  dire  ca- 

duto.... 

Odo.  a Londra...  nessuno  giunse  mai  a 
passarmi  dinanzi  I. . Nelle  corse  a Hit-par , 
i|ue'  Geiitelmen  mi  chiamavano  l' invincibi- 
le !...  c (|ui  !... 

Re.m.  Forse  la  cavalla  è alquanto  om- 
brosa ^ 

Odo.  La  Pampadure  è di  puro  sangue  !... 
L‘  ho  comprata  in  * 

Rat.  L'  ha  comprala  lui  ! 

Odo.  e in  fatto  di  cavalli  non  è cosi 
facile  lo  ingannarmi. 

Rat.  In  nessuna  materia. 

Rem.  Precisamente  in  nessuna. 

Odo.  Ecco  una  delle  pochissime  volte 
che  vi  trovate  d'accordo. 

Rem.  La  verità  è una. 

Rat.  Ilo  imparalo  più  dal  mio  signore 
nel  tempo  che  ho  la  fortuna  di  essere  agli 
stipendi!  di  Ini , che  non  avrei  fatto... 

Odo.  e se  non  avessi  scorto  in  costui 
qualche  piccola  scintilla  d'  ingegno,  da 
servitore  eh’  egli  era , non  lo  avrei  innal- 
zato al  grado  di  mio  agente  generale  ! 

R.AT.  Non  dimenticherò  mai!... 

Rem.  Eh!.,  salti  di  ottava;  non  nuovi 
nella  danza  sociale  ! 

Rat.  ( risentito.  ) Quando  al  mio  signore 
è piaciuto... 

Odo.  Rasta  cosi  !...  — Ora,  dottore,  par- 
liamo della  causa. 

B,vt.  Vi  dico  soltanto  due  parole,  e mi 
ritiro.  — Hanno  portato  il  quadro. 

Odo.  Dov’è?...  « 

Rat.  Vedetelo  ( lo  scuopre  e lo  presenta.) 

Odo.  Magnifico  !...  Stupendo  !...  Il  prezzo? 

B.at.  Il  proprietario  lo  lascia  pei  100 
luigi  che  gli  esibiste  ieri,  purché  il  danaro 
gli  sia  portato  a casa  entro  uit’  ora.  ( de- 
pone a suo  luogo  il  quadro.  ) 

Odo.  (da  sé.)  Maledizione! Oggi  ap- 

punto!... Ahi...  se  potessi  esitare  la  Pam- 
padure... 

Run.  {guardando  il  quadro.)  lo  non 
spenderei  un  soldo...  in  silfatta  mercanzia. 

Bat.  I confetti  non  piacioiio  a chi  man-  ^ 
già  trifoglio. 


JNTLOSO 

Rem.  Graziosissimo! 

Odo.  Signor  agente?. . Bisogna  fare  ogni 
po.ssihile  |ier  vender  subito  la  mia  cavalla 
da  .sella. 

Bat.  Volete  su  due  piedi  privarvi  di 
una  bestia!... 

Odo.  Ho  le  mie  ragioni. 

Rem.  Glie  ne  resta  sempre  un’altra. 

Rat.  Ed  è? 

Rem.  Il  suo  agente  generale. 

Rat.  Questo  poi  !... 

Odo.  'Torniamo  alla  Pampadure Ve 

ne  prego.  — Essa  mi  costa  300  luigi  !.... 

Rat.  Lo  so. 

Odo.  Bisogna  ricavare  la  stessa  somma. 

Bat.  Proveremo,  (uot  da  sé.  ) Sari  dif- 
ficile. 

Odo.  Il  principe  Ardingbelli  nostro  vi- 
cino ne  è innamoralo... 

Bat.  Alla  follia!...  (poi  da  si.)  Ma  se 
scopre  la  magagna  ! 

Odo.  Bisogna  proporla  a lui...  ma  in  ma- 
niera!... 

Bat.  Lasciate  fare. 

Rem.  Se  volete  che  io  pure  ne  tocchi 
col  principe  una  parola? 

Bat.  ( iranico.  ) Se  il  signor  Procuratore 
lo  permette , questa  volta  si  vuol  fare 
senza  il  suo  gran  senno! 

Rem.  La  impertinenza  di  quest’uomo!... 

Bat.  Interloquite  nei  miei  altari,  quan- 
d’ io  interloquisco  nelle  vostre  cause...  Si- 
gnor Necessario  !...  ( esce.  ) 

Odo.  ( da  sé  ridendo.  ) GueIG  e Ghi- 
bellini ! 

Rem.  Se  la  S.  V.  non  mi  dà  soddisfa- 
zione !... 

Odo.  Perdonategli  a mio  riguardo. 

Rem.  Perdonare sempre  perdonare!... 

(allontanandosi  e gettandosi  a sedere.) 

Odo.  ( da  sé.  ) La  gelosia  che  io  seppi 
ad  arte  desiare  tra  loro,  mi  si  fa  utile 
ogni  di  più.  Impedisce  intrinsichezza,  ed 
io  sono  servito  con  zelo  ed  onest.à.  ( ra- 
fassonando  di  nuoro  la  fasciatura  del  gi- 
nocchio. ) A petto  del  gran  Fouché  politico 
di  alto  genere  c di  antica  data,  sono  certo 
che  non  farei  cattiva  figura  !... 

Rem.  Signor  cavaliere,  quando  vorrete 
che  io  vi  esponga  In  stato  delli!  rose  ?... 

Odo.  Dottore , eccomi  a voi.  O per  me- 
glio dire,  venite  voi  da  me.  La  gamba  sa- 
rebbe pronta  all’  usalo  esercizio  perchè  a 
me  lutto  obbedisce , ina... 

Rem.  Chiamate  il  chinirgo?... 

Odo.  Non  voglio  mica  riinancr  zoppo 
io  !....  Di  chirurgia  ne  so  quanto  un  buon 
professore  di  Clinica  !...  lasciale  fare  a chi 
sa  fare! 
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QUADRO  TERZO 
Reh.  Lavorate  sul  vostro...  O 


Oso.  Ergo,  deve  interessare  più  a me, 
che  a qualunque  altro... 

Rem.  M'  avete  preso  la  parola  di  bocca. 

Odo.  Mi  dorrebbe  sollaiilo,  se  oggi  do- 
vesse aver  luogo  quella  certa  forinale  pre- 
sentazione!... 

Rem.  Alla  marchesa  di  Santa  flora  ' 

Udo.  S'intende.  — Anilar  zoppicando  ad 
un  primo  geniale  lèle-a-tète...  non  è fra  le 
cose  indicale.  — Ora,  Uollore  mio,  datemi 
contezza  de'  progressi  della  lite  che  l'Av- 
vocatiuo  c'  iiupiautò  per  ordine  dello  zio. 

Re.v.  La  causa  è giunta  alla  sua  crisi. 

Odo.  Vinta? 

Ree.  Perduta. 

Odo.  Ounqiic  conviene  pagare’... 

Ree.  Dote  e legilliina. 

Odo.  Subito? 

Re.v.  mica  et  iniinediale.  L'nitaineule  ai 
frutti  decorsi... 

Odo.  Anche  i frutti! 

Ree.  Ed  alle  spese  giudiziarie  repetibili. 

Odo.  e quando  sarà  intimata  la  Sen- 
tenza ? 

Ree.  Domani,  fu  già  consegnalo  ai  cur- 
sore r allo  esecutorio. 

Odo.  ( da  si  alzandosi  furioso.  ) Questo 

colpo  mi  annientai!  (forte.)  Ahi! per 

lutti  gli  Dei  !...  Ahi  !... 

Ree.  .Avete  bisogno  ?... 

Odo.  {arrabbiatissimo.)  Ma  no! (si 

rimette  a sedere.)  Ve  lo  dissi  cento  volle, 
che  la  era  una  vertenza  da  accomodarsi  in 
famiglia  ! 

Ree.  Dicevate  auzi  il  contrario!... 

Odo.  Non  è vero. 

Ree.  Domando  scusa!... 

Odo.  Dato  anche  il  caso , per  dannala 
ipotesi , che  io  propendessi  a litigare , voi 
dovevate  convincermi  e dissuadermi. 

Ree.  Lo  feci.  Per  voi  andai  contro  la 
natura  de'  procuratori  ! 

Odo.  Non  v'  ha  I'  uomo  più  facile  di  me 
a discendere  dalle  proprie  opinioni  ! 

Ree.  Non  è vero , e ve  lo  provo. 

Odo.  In  certi  casi...  quando  l' evidenza... 

Ree.  lo  vi  dissi  più  di  una  volta  • fate 
male  • e voi  persisteste  tuttavia  nello  spe- 
dire alla  Banca  di  Parigi  la  somma  pres- 
soché equivalente  alle  doti  che  ora  vi  si 
domandano  ! 

Odo.  Il  buon  uomo  ! 

Ree.  Mi  si  scoppiava  il  cuore  nel  vedere 

tanto  danaro  andarsene  fuori  di  Stato 

(poi  da  té.)  e allontanarsi  da  me!... 

Odo.  Un'  alzata  di  fondi  mi  fa  milionario. 

Ree.  Ed  un  ribasso  vi  mette  in  mina  ! 

Odo.  Baie!...  Lasciate  fare  a chi  sa  fare! 


I 

I 


I 


, 9CKNA  IV. 

SCENA  III 

SERVO,  GERTRUDE  e detti. 

See.  Signor  Cavaliere  ?...  Questo  bigliet- 
to... Vi  é in  sala  una  persona  che  attende 
la  risposta...  Evvi  pure  la  vedova  del  ma- 
stro-muratore... 

Odo.  Che  cosa  vuole  colei? Mandala 

al  diavolo!... 

Geo.  avanzandosi.  ] Essendo  oggi  il 
primo  giorno  dei  mese , sono  venuta  a ri- 
scuotere la  pensione. 

Odo.  ( da  sé.  ) Alleile  costei  é un  regalo 
dell'  avvocatino  cognato  !...  Il  di  delle  ven- 
dette non  é lontano  e tutti  dovranno  pie- 
gare il  capo  dinanzi  a me!  (legge  il  bi- 
glietto. ) > Consegnerete  al  latore  delta  pre- 
sente i 100  luigi,  imporlo  convenuto  del 
quadro,  essendo  già  Ir.ascorsa  l'ora  ecc. 
Nel  caso  vi  foste  pentito,  consegnerete  in- 
vece la  tavola  ecc.  Ho  qui  un  forestiero 
che  aspetta  ansiosamente  la  vostra  decisio- 
ne...* Che  forestiero  !...  il  quadro  è mio!.... 
0 non  escirà  per  certo  dalle  mie  mani  !... 
( poi  da  sé.  ) Egli  é che  se  non  vendo  il 
cavallo  !...  oggi  appunto  mi  trovo!... 

SCENA  IV. 

SERVO  e DETTI. 

Ser.  Signor  Cavaliere? 

Odo.  Quid!  nuovo! ..  Dirai  a quella  tal  per- 
sona che  il  quadro  é mio,  o che  fra  poco... 

Ser.  Non  è la  persona  del  biglietto....  è 
il  marchese  Accursi  che  domanda  di  voi. 

Odo.  Il  marchese  ! 

Ree.  Il  parente  della  S.  Flora  ! 

Odo.  (da  sé.  ) L'  àncora  della  mia  sa- 
lute! (forte.)  Fallo  passare  per  gli  appar- 
tamenti... a modo  che  ne  rilevi  la  sonluo- 
silà.  Dopo,  introducilo  in  questa  stanza. 

Ser.  Ilo  inteso. 

Odo.  Dammi  un  bastone  d' appoggio. 

Ser.  Eccolo,  (parte.) 

Odo.  Dottore,  avvicinatevi.  Bisogna  che 
mi  facciale  un  piacere. 

Ree.  Mi  sarà  grato  potervi  servire. 

Odo.  (piano  al  Doti.  ) Colla  massima 

segretezza dovete  trovarmi  subito  ‘200 

Luigi.  ( si  alza , ed  appoggiandosi  ai  ba- 
stone va  alto  scrittoio , zoppicando.  ) 

Ree.  Per  verità...  nel  monieiilo... 

Odo.  (da  sé.)  Uh  !...  la  mi  duole!... 

Ree.  ( da  sé.  ) Senza  pegno  alla  mano , 
io  non  prendo  di  rodesti  incarichi! 

Odo.  ( da  té.  ) Ahi  ! ( indi  piano  al 

Dottore.)  In  questo  scrignetlo,  evvi  un 
capitale  due  volle  maggiore  della  somma 
che  mi  necessita  — La  distinta  é qui. 

i 
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IL  PRESONTDOSO 


Re>.  (piano  ad  Odo.)  Il  danaro  é Irò- 
»alo.  Col  vostro  nome  lutto  si  trova  !...  Fa- 
voritemi lo  scrigno. 

Odo.  Eccolo,  (indi  si  pmt  di  nuovo  a 
sedere  , e prosegue  a parlar  piano  col  Dot- 
lare.  ) A me  poi  ilarelc  le  necessarie  rice- 
vute. — Esalta  la  somma , paglierele  al 
.sig.  Panlili  100  Inisi,  imporlo  del  ipiailro. 

Ren.  ( piano  ad  Olio.  ) Ilo  inteso. 

Ger.  i facendosi  aron/i.  ) Vi  prego  ricor- 
dare la  povera  vedova  periclilanle.  che 
aspetta... 

Odo.  Pagale  pure  la  solila  elemosina  a 
f|uesta  importuna! 

Reis.  Sarà  pagata. 

Ger.  Elemosina?...  Pensione,  o signore! 

Odo.  I rimanenti  07  luigi  circa,  li  con- 
segnerete a me. 

SCENA  VI. 

■MARCHESE  ACCURSl  e detti. 

Mar.  (da  sé,  sul  limilare  della  porta  si- 
nistra. ) Novantasette  luigi  !... 

Odo.  Più  sarete  sollecito,  più  mi  obbli- 
gherete. 

Rem.  Ho  fiducia  di  contentarvi.  — An- 
diamo, buona  donna,  (via  dal  messo.) 

Ger.  Sia  ringraziato  il  ciclo!...  (poi  piano 
ad  d)do.)  Del  resto,  signor  Cavaliere,  non 
è giusto  cambiare  i nomi  alle  cose  ! La 
sentenza  dice,  pensione... non  elemo.sina !... 

Odo.  L'  insopportabile  !... 

Mar.  ( da  sé.  I II  luigi  è una  moneta  sim- 
patica !...  e .se  il  signore  ne  ha  molte...  ho 
trovato  r uomo  che  mi  abbisogna. 

Odo.  (da  si,  togliendosi  il  fassoletto  dal 
ginocchio.)  Non  ci  voleva  meno  della  mia 
prontezza  per  impossessarmi  di  quel  capo 
d'opera,  c trarmi  con  disinvoltura  da  si(- 
fatla  imprevedula  emergenza!... (premendo 
rolla  mano  il  ginocchio.  ) Pare  che  vada 
meglio.  — Eh!... io  doveva  nascere  un  uomo 
di  Stato! 

M.vn.  ( da  sé.  ) Ora  parla  seco  stesso. 

Odo.  ( da  sé.  ) Eh  !...  chi  sa'...  Che  cosa 
erano  nella  loro  giovinezza  certi  grandi 
nomini...  nulla....  eil  hanno  ratto  tremare  il 
mondo!  Si  prova  una  certa  compiacenza 
nel  dire  agli  altri  nomini , tremate , che... 
ilo  mille  idre  per  la  mente  rhe  se  giungo 
a tramutarle  in  realtà  !... 

Mah.  ( da  sé  arcicinandosi.  ')  Romperò 

io  il  silenzio.  ( forte.  ) Signore ora  che 

siete  libero... 

Odo.  Mille  perdoni  ! Ho  la  lesta  cosi 

piena  di  pensieri rhe  un  altro  al  mio 

posto . si  troverebbe  già  paralizzato.  — Ar- 
comodalevi.  — Ehi  ’...  Servitori...  camerieri? 


Mar.  Non  fate...  prendo  io.  (siede.) 

Odo.  Quanta  bontà.  Sono  tutto  vostro 
amico  mio...  Che  cosa  diro  !....  Sono  tutto 
per  voi...  illustrissimo  signor  marchese. 

Mar.  Senza  complimenti,  onorandissimo 
signor  cavaliere,  lo  non  mi  fo  caso  dei  titoli. 

Odo.  Su  questo  particolare  mi  dichiaro 
perfelUimenle  d' accordo  con  voi.  Demo- 
crazia pura,  lo  non  vorrei  mai  che  mi  chia- 
massero (Cavaliere! 

Mar.  Ed  alle  volte  si  è obbligati , cava- 
liere mici  !... 

Odo.  è una  noia , caro  Marchese  ! 

Mar.  Amabilissimo  cavaliere' prima 

che  mi  fosse  parlalo  di  voi . e prima  che 
mi  favoriste  la  graziosissima  vostra  lettera . 
io  vi  conosceva  per  fama. 

Odo.  .Marchese  gentilissimo...  bontà  de- 
gli amici  che  mi  esaltano  forse  troppo.  Io 
poi  li  lascio  dire,  perché  se  guardo  nella 
società  non  veggo  che  una  folla  d' imbe- 
cilli presuntuosi;  se  guardo  me... 

Mar.  Caro  cavaliere! 

Odo.  Amabilissimo  marchese  !... 

Mar.  Quanto  godo  di  aver  fallo  la  vo- 
stra conoscenza! 

Odo.  Avete  letto  la  mia  lettera  ? 

Mar.  Certo. 

Odo.  Piace  la  mia  proposta  ? 

Mar.  Nessuna  diilicolià  per  parte  mia. 
Risogna  interpellare  la  marchesa  che  ora 
è dispotica  padrona  di  sé.  Ella  è donna 
un  po'  difficile , capriccioselta , stravagante, 
che  sa  prevalersi  del  suo  ricco  patrimonio... 

Odo.  Ma  é sempre  donna.  — Il  patri- 
monio é assai  cospicuo? 

Mar.  Si  parla  di  un  10000  fraiicesconi 
di  rendila  nétta. 

Odo.  ( da  si.  ) Costei  fu  creata  apposta 
per  me...  e sarà  mia  ! 

Mar.  Se  ella  ha  molli  francesconi....  voi 
avete  molli  luigi.. 

Odo.  La  mia  felicità  sarebbe  pure  la 
vostra. 

Mar.  Capisco.  Ma  intanto  per  intavolare 
le  trattative,  è duopu  aifezionarsi  la  ca- 
meriera. 

Odo.  Credete  necessario?... 

Mar  Non  bisogna  scostarsi  dalle  pram- 
matiche dell' anticamera... 

Odo.  e in  mezzo  a queste  prammatiche , 
bisognerà  far  passare  un  regalelto  ?... 

Mar.  Qiiaiido  fosse  dato  con  una  certa 
dignità  e delicatezza  !... 

Odo.  Prego  voi,  signor  marche.se... 

Mar.  e un  affare  troppo  imbarazzante, 
cavaliere. 

^ Odo.  Non  mi  negale  questo  favore,  mar- 
chese. 
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QUADRO  TE 

MàH.  Basta  vedrò...  spierò  il  inumcnto...  ì 

Odo.  Domani  ci  rivedremo,  e... 

Mar.  Ciò  che  avete  divisato  di  fare,  bi- 
sogna farlo  subito. 

Odo.  Anticipate  voi... 

Mar.  No,  no,  no lo  sono  piultoslo 

generoso... potrei  dar  troppo! 

Odo.  Ebbene...  aspettate  Ano  a tanto  che 
ritorna  il  mio  agente,  il  quale  deve  portar- 
mi un  gruppetto  di  luigi  d’oro... 

Mar.  La  moneta  è assai  conveniente... 

Odo.  e con  essi... 

Mar.  Se  io  vi  consiglio  alla  sollecitudi- 
ne, egli  è perché  una  certa  lettera uu 

certo  giovane...  e poi...  un  certo  dottor  Me- 
relli 

Odo.  Il  notaio  di  mio  zio!... 

Mar.  losomina , io  so  che  un  iiioscune 
ronza  intorno  il  graziosa  riorellino,  e che 
il  notaio  testé  nominato  cerca  ogni  via 
perché  vi  si  posi. 

Odo.  Lasciate  fare  ! .Al  mio  comparire , 
batte  l'ali  di  fretta....  rimango  solo...  e ne 
predo  in  la  fragranza. 

SCENA  VII. 

B.ATTISTA  e dktti 

Bat.  Eccomi  ili  ritorno.  Mi  pare  di  a- 
ver  fatto  presto! 

Odo.  Prestissimo.  — Marchese...  con  vo- 
stro permesso?... 

Mar.  Accomodatevi  cavaliere,  (vi  olia, 
e va  ad  osservare  il  quadro. } 

Piano  fra  toro , sino  al  fine  della  scena. 

Odo  Trovasti? 

Bat.  Trovai  il  principe  propenso.  Lo 
condussi  bellamente  a farmi  un'  ollerla... 

Odo.  e ti  esibì’... 

Bat.  Trecento  cinquanta  luigi. 

Odo.  Non  te  lo  diceva  io  ! é un  ca- 

vallo che  innamora!...  ( poi  da  sé.)  Con 
questi  ritiro  i diamanti  e supplisco  agli 
altri  bisogni  della  giornata,  [di  nuovo  piano 
a Boti.  ) E poi  ?... 

Bat.  Siamo  andati  nella  stalla  per  tirarlo 
fuori. 

Odo.  Chi  sa  quante  bizzarrie’... 

Bat.  No.  L'  abbiamo  trovato  giacente 
sullo  strame. 

Odo.  Dormiva  per  certo.  Stanco  della 
corsa... 

Bat.  Dormiva....  ma  senza  speranza  di 
|iiù  destarsi! 

Odo.  Che? 

Bat.  Non  tirava  più  il  fiato. 

Odo.  Maledizione  !... 

Bat.  Era  bolso  prima  che  lo  compraste. 

Odo.  ‘Non  é vero. 


),  SCENA  Vili. 

-)  Bat.  11  fatto  prova...- 

Odo.  Siete  un  imbecille!... 

Bat.  Scusale.  — É il  dolore  che  mi  f.i 
parlare...  ( poi  da  sè.)  Il  dolore  di  vedere 
tanto  denaro  sprecato,  senza  che  aumenti 
la  mia  borsa. 

Odo.  (forte.)  Di  nuovo  vi  chiedo  scusa, 
0 marchese!... 

Mar.  Ma  di  che?... Vi  prego... fi-a  noi  ti- 
tolati.... E poi  slava  osservando  un  qua- 
dretto... 

Odo.  Un  quadretto  !...(  poi  da  sé.)  Che 
somaro  ! ( forte.  ) E niente  meno  che  nn 
Cimabue!...  tavola  tutta  tarlata.,  meraviglio- 
sa!... L’ebbi  per  un  pezzo  dì  pane...  100  luigi. 

Mar.  Avete  i certilicali  dell’ autenticità? 

Odo.  Che  certificati  !...  Ho  forse  bisogno 

10  di  certificali!... 

Mar.  Dovete  sapere  che  nella  galleria 
Pilli  ve  n’  è uno  di  eguale  soggetto... 

Odo.  Copia,  copia,  marchese  mio!... 

Mar.  Tutti  lo  dicono  originale. 

Odo.  Gl’ignoranti! 

Bat.  Gli  sciocchi  ! 

Odo.  Conosco  le  maniere,  il  colorito, 

11  disegno  di  lutti  i pittori  antichi,  come 
conosco  l’ A , B , C — Questo  quadro  conta 
cinque  secoli! 

Bat.  ( da  v'. } Di  un  mese  I’  uno. 

Odo.  Ed  è 1’  unico  nel  suo  genere  ! 

Bat.  (da  si.)  DilTallo,  il  pillorino  imi- 
tatore ci  assicurò  che  non  aveva  dipinto 
che  questo. 

SCENA  Vili 

DOfTOll  RENATI  e detti 

Ren.  Saluto  distintamente  questi  signori. 
— Signor  cavaliere... 

Odo.  (ptnno,  ed  aliandosi.)  Avete  rea- 
lizzato? 

Re.n.  S'intende.  — Come  vi  reggete  sullà 
persona  ? 

Odo.  Passabilmente.  — ( piano  al  dotto- 
re. ) Chi  fu  il  sovventore?... 

Re.-v.  (piano  ad  Odo.)  Una  mia  cliente 
forestiera... 

Odo.  (piano  al  doti.)  Le  avete  racco- 
mandata il  silenzio? 

Rem.  ( e.  s.  ad  Odo.  ) E la  ba.se  del 
contralto. 

Odo.  ( forte  al  doti.  ) Il  rimanente  della 
somma? 

Rem  ( e.  ».  ad  Odo.  ) In  iniesta  borsa. 

Mar.  (da  sè.)  Pregna  di  97  Luigi!... 

Rem.  (piano  ad  Odo.)  Notale  bene  che 
là  dentro,  vi  manca  l’imporlo  de’ frutti, 
della  pensione... 

Odo.  Ottimamente  ! ( ra  af  tavolino  sop- 
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picdndo , e nel  frattanto  che  numera 
danaro  , dice  fra  sé.  ) Peiisioue  malaugii-  i 
rala , tu  mi  sei  come  una  pietra  sullo  sto  j 
Iliaco  !...  e se  polcssi  in  i|ualciie  inoilo  ti  uii- 
sigcre  con  quella  reniinina  insisteiUe  !... 

Bàt.  ( che  si  sarà  accostalo  con  bei  modo 
al  dottore  , gli  dice  piano.  ) Le  cose  vanno 
a gonfie  vele  ! 

RE^.  (c.  s.  a Hat.  ) E questa  sera  faremo 
i conti  ili  cassa. 

Odo.  Signor  niarclicse? 

M*b.  Carissimo  cavaliere  ’... 

Odo.  ( /nano  al  Mar.  ) Eccovi  intanto... 

Mab.  {piano  ad  Odo.)  Ah  !...  il  regalo? 

Odo.  ( c.  s.  al  .Mar.  ) Vi  pare  die  possa 
bastare  ? 

.Mah.  ( c.  s.  ad  Odo.  ) Sei  luigi...  una  ca- 
meriera... per  una  semplice  introduzione., 
mi  pare  cue  si.  i poi  da  si.  ) Era  tanto 
tempo  che  non  ne  vedeva...  e non  ne  toc- 
cava !.... 

Odo.  Noi  siamo  adunque  perfettamente 
d' accordo. 

Mar.  Venite  domani  al  palazzo,  fate  la 
vostra  visita  in  gran  forma,  e troverete  il 
terreno  già  preparato. 

Odo.  Ed  io  vi  sarò  obbligato  inlinita- 
mente,  (poi  si  volge  al  Dottore.) 

Mar.  ( da  sé.  ) Per  maggior  sollecitudine, 
farò  io  gli  ufUci  della  cameriera.  Cosi 
risparmio  tempo  e...  ( occupandosi  del  da- 
naro avuto . presta  poca  attenzione  a'  cir- 
costanti.  ) 

SCENA  IX 

SERVO  e DETTI. 

Ser.  R signor  marchese  del  Broglio,  e 

I soliti  cavalieri sono  già  nella  sala  del 

higliardn. 

Odo  Faustissimo  annunzio  ! ( a Bai.  ) 
Gl' imliecilli  sono  ventili  in  buon  punto!... 
Pianteremo  un  battifondo  come  il  fault 
Un  luigi  la  posta, 

Bat.  Ricordatevi  che  ieri  perdeste... 

Odo.  Ciò  che  mi  ricordo  bene , è che  tu 
sei  un  balordo  ! 


Re.v.  Optiine  ! 

Bat.  ( al  Doti.  ) A lei  non  tocca  !... 

Re».  Quando  si  odono  certe  verità.... 
Odo.  Basta....  basta  dottore,  (poi  da  sé 
ridendo.)  Gbibelliiii  p Guelfi,  (indi  al  servo  j 
Giovanni , preparate  le  solite  bottiglie.  ( il 
servo  parte.  ) 

Mar.  (scuotendosi.)  Bottiglie!! 

Odo.  Vino  di  Francia.... 

Rk.v.  Di  tale  squisitezza 
I Odo.  Ne  commisi  ieri  10  casse, 

i Mar.  Io  pure  ho  scritto  a Bordeaux... 

Odo.  Dilettante,  Marchese?.... 

Mar.  Professore. 

Odo  Venite  adunque  a tener  cattedra. 
Mah.  Non  è gentilezza  ricusare  le  grazie 
di  un  cavaliere. 

Odo.  Vedrete  come  si  giucca  ! 

Rem.  ( da  si.  ) Come  si  beve. 

Bat  (c.  s. ) E come  si  paga,  {poi  va 
j dal  Marchese , e lo  complimenta.  ) 

Rem.  ( piano  ad  Odo.  ) E se  domani  la 
sentenza  viene  intimata  ? 

Odo.  {piano  al  doti.)  Ilo  già  pensato  a 
I tutto.  Cedo  il  teiiiiiiento  su  cui  è ipotecata 
I la  dote,  a prezzo  di  stima , ritiro  da  Pa- 
rigi una  parte  de'  miei  fondi , e sposo  la 
Santallora. 

Rem.  (forte.)  Bisogna  far  di  cappello  a 
I tanta  |icrspiracia! 

I Odo.  ( forte.  ) Prima  che  mi  sorpassiate 
I in  ingegno,  bisogna  che  coiisuuiiate  inulto 
' olio,  e voltiate  di  molte  carte  !...  — Signor 
I marchese , aiuliamu  a ricrearci. 

I Mar.  Che  spirito!...  che  prontezza!... 

: Odo.  Credete  che  la  marchesa^... 

j Mar.  Anderà  superba  di  possedervi.  ( e- 
I scolio  dal  messo.  ) 

' Bat.  ( fingendo  sdegno,  va  incontro  a 
Ben.)  Signor  Guelfo!...  è ora  di  finirla!... 

I Rem.  (c.  s.  a Bat.)  Signor  Ghibellino!... 
in'  avete  noiato  abbastanza  !... 

Bat.  ( cangiando  tuono  , e sottovoce.  ) 
Questa  sera  adunque  la  divisione  degli  utili? 
Rem  (come  sopra.)  Convenuto. 

fSi  salutano  gravemente , poi  l'uno  parte 
a dritta,  l'altro  a sinistra. 
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QUADRO  QUARTO 


Salotto  etoKanilaalmo  In  casa  della  MarcneM  Sanlafflora. 

Grande  specchio  a siiiiBlra,  tavolini,  poltroncine,  vasi,  randelabri,  eit  altri  ngpetti  di  lusso. 

Il  pavimento  è coperto  di  uno  strato  di  veltuto  di  lana  a gran  fiori.  — Porla  di  nie/.ro  e <lue  laterali 


SCENA  1 

MARCHESA  DI  SANTAFLORA 
e MARCHESE  ACCURSI 

Sa.'i.  Assicuratevi,  caro  parente,  che  io 
ri  seguo  soltanto  per  mera  curiosità... per 
vedere  chi  è codesto  originale  die,  senza 
tatui  preaiubolì,  domanda  la  mano  di  una 
giovane  dama  innanzi  d' indagante  il  cuore. 

Mab.  Già  vi  dissi  che,  or  fa  qualche  mese, 
egli  stesso  vi  porto  una  lettera  proveniente 
<la  Parigi. 

Sa».  Bisogna  dire  che  la  conversazione 
fosse  breve , e la  persona  inolio  ordinaria , 
se  non  lasciù  di  lei , nella  mia  niente,  al- 
cuna rimembranza  I (poi  da  sé.)  La  lettera 
però  mi  fu  carissima,  e la  tengo  sempre 
qui...  presso  il  mio  cuore. 

Mar.  Vi  ha  incontrala  più  sere  dalla 
contessa  Volteggi. 

Flo.  Le  sono  di  quelle  conversazioni 
cosi  numerose  e brillanti  che  dilTicilmenle 
> r occhio  si  posa  sopra  un  oggetto,  quando 
ei  non  si  sollevi  dalla  schiera  volgare. 

Mar.  AfTacciatevi  al  balcone  e vedrete 
un  equipaggio  niagniQco  !....  uno  sfarzo  di 
livree  sorpreiideiite!... Conoscerete  un  uomo 
sapiente,  amabile,  disinvolto,  spiritoso.... 
Se  permettete  adunque,  eseguisco  la  pre- 
sentazione ? 

San.  Sollecitale , perché  oggi  aspetto 
numerosa  compagnia,  (ta  allo  sftcchio,  e 
li  assetta  ecc.  ) 


Mar.  ( fra  sé  partendo.  ) Mi  pare  che  se 
il  signor  Contino  m'  ha  unoralo  di  una 
spilla  di  brillanti,  io  l'abbia  servito  a do- 
I vere  ! Ma  temo  troppo  del  carallere  pie- 
I carne  della  mia  parente  !(  esce  dai  mezzo.  ) 
I San.  ( sempre  alto  specchio  ecc.  ) I‘overo 
marchese!..  Egli  non  sa  che  d suo  racco- 
mandato mi  è noto  per  la  ridicola  mania 
di  farsi  credere  nomo  di  gran  senno,  e 
che  la  lettera  di  cui  tenni  parola  mi  rac- 
comandava vivamenle  colui  che  più  tardi 
doveva  !....  Tolto  ben  calcolalo,  ho  fiducia 
{ che  questa  giornata  riescirà  per  me  deli- 
ziosissima ! e ne  avrò  obbligo  in  parte 

a quei  buon  dottor  Merelli  che  oltre  essere 
mio  padrino,  è per  ine  l'amico  il  più  alTe- 
' zionato. 

SCENA  II. 

MARCHESE  ACCURSI,  ODOARDO 

e DETTA. 

Mar.  Marchesa  amabilissima.  Ho  l' onore 
di  presentarvi  il  signor  cavaliere  Udoardo 
Portoicsi... 

Odo.  ( userà  modi  affettali.  ) Signora 
marchesa... 

Flo.  (guardandolo  coll' occhialeUo.  ) Si- 
gnore... 

Odo.  Desiderando...  desideroso... (poi  da 
(Lzé.  ) Quel  suo  modo  di  guardare,  mi  ca- 

W gioita  un  certo { forte.  ) Pieno  del  de- 

y siderio... 
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San.  Di  elle  cosa? 

Odo.  Di  fare  la  vostra  conoscenza , pre- 
gai il  signor  Marchese.... 

San.  Troppo  onore! 

Mas.  La  uiarche.sa  Adelina  di  Saiilaflora 
non  esitò  un  istante  di  aderire  al  propo- 
sto abboccamento. 

Odo.  Del  quale... 

San.  Trovandomi  fuor  d’ ogni  mio  me- 
rito onorata... 

Odo.  Del  quale  abboccamento,  le  avrete 
dichiarato , io  spero... 

Mah.  Ho  parlato,  ed  ho  fatto  parlare 
colla  importanza  che  richiede  il  soggetto. 

San.  Per  vero  mi  recò  meraviglia , che 
una  persona... 

Mah.  Dii  cavaliere!... 

San.  Dii  cavaliere,  a me  ignoto... 

Odo.  Dome!... Non  mi  conoscete?... 

San.  Prima  che  il  marchese  me  ne  te- 
nesse parola , io  non  aveva  questa  fortuna  ! 

Odo.  Pare  impossibile  che  non  vi  sia 
mai  giunto  all'  orecchio  !... 

Mar.  Reduce  or  son  poclii  mesi  da  lun- 
ghi viaggi,  non  è meraviglia  se... 

San.  Per  questa  ragione  forse...  ( va  allo 
specchio  assettandosi  ecc.  ) 

Odo.  (piano  al  Mar.)  E la  camerista? 

Mah.  (c.  s.  ad  Odo.)  Prese  il  regalo....  i 

Odo.  (c.  s.  al  Mor.)  E invece  di  parlare. . 

Mah.  (c.  s.  ad  Odo.)  Ha  taciuto. 

Odo.  (c.  s.  al  Mar.)  Indegna! 

Mar.  ( c.  s.  ad  Odo.  ] Non  bisognerebbe 
mai  fidarsi  delle  cameriere  ! ( poi  da  sé.  ) 

Da  è una  bugia  che  non  danneggia  alcu- 
no. ( indi  prosegue  a parlare  con  Odoardo.) 

San.  ( sempre  allo  specchio.  ) Non  vi  è 
cosa  pili  iiiniliante , per  coloro  che  si 
credono  I'  argomento  del  giorno,  sentirsi  | 
dire»  Signore,  il  vostro  nome  mi  ò. igno- 
to. » ( .scorgendo  dallo  .specchio  i moli  di 
Odo.  ) Slà  per  riprendere  la  parala. 

Odo.  Pregiatissima  signora  marchesa 

San.  Gentilissimo  signor  cavaliere... 

Odo.  Se  a voi  non  giunse  per  anche  il 
grido  della  mia  fama... 

Mah.  Se  lo  permette  la  marchesa,  fa- 
remo un  po’  di  conversazione.  — Sedete... 
sediamo.  — Parleremo  de'  vostri  viaggi, 
(siedono.)  Chi  sa  quante  strane  avventure 
vi  saranno  accadute  durante?... 

Odo.  Dappertutto  ho  trovato  uomini  che 
volevano  soverchiarmi  ; donne  che  tenta- 
rono tradirmi  ; e grazie  al  mio  ingegno,  ho 
sottomessi  gli  uni, e mi  sono  preso  giuoco 
dell'  altre. 

San.  (schersosamenle.)  Guardate  che  non 
sorga  quella,  destinata  a fare  la  vendetta  V 
di  tutte,  prendendosi  giuoco  di  voi!  V 


Odo.  La  slìdo  ! 

Mah.  Le  donne  sono  furbe! 

Odo.  Non  cedo  ad  esse  in  furberia.  Le 
sfido  ! 

San.  (da  sé,  con  farsa.  ) Accetto  io  la 
sfida  per  I'  onore  del  mio  sesso. 

Odo.  Ho  diggià  cominciala  la  storia  de’ 
miei  viaggi.  Da  essa  imparerete  cose  stu- 
pende !.... 

Mar.  La  farete  stampare? 

Odo.  I turchi  gemono  a quest’  ora  per 
mio  conto. 

San.  e più  tardi  gemeranno  i lettori.... 
se  in  essa  narrerete  casi  funesti.  ( guar- 
dando il  cav.  coll'  occhialetto.  ) 

Odo.  (da  sé.)  Quell’ occhialetto  mi  uccide  ! 

San.  [da  sé.)  Egli  non  è minore  per  certo 
della  sua  fama! 

-Mar.  ( da  sé.  ) La  marchesa  epigramnieg- 
gia , ed  egli  non  se  ne  accorge  !... 

SCENA  111 

RICCARDO  e DETTI. 

Rie.  ( contegnoso  e modesto.  ) H'  inchino 
alla  signora  marchesa  di  SaiitaOora,  e a 
questa  onorevole  società. 

San.  ( sostenuta.  ) Siale  il  ben  venuto 
signor  Riccardo.  ( da  sé.  ) Ecco  il  contrap- 
posto del  mio  originale,  (forte.)  Ehi?.... 
da  sedere. 

Rie.  Vi  prego...  Io  stesso...  (poi  da  sé.) 
Il  contegno  della  marchesa sembra  al- 

quanto severo  ! 

Mar.  ( piano  ad  Odoardo  ) Osservate  in 
quel  signore , il  moscone  di  cui  ieri  vi 
parlai. 

Odo.  (piano  al  Mar.)  Lo  schiacceremo! 

San.  ( da  sé.  ) Al  comparire  ili  Riccardo, 
il  mio  volto  ha  subito  per  certo  una  no- 
tabile alterazione  !... 

Rie.  (da  sé.)  Chi  sarà  questo  signore 
che  io  non  conosco  ? 

San.  Sedete,  sedete,  signor  Ricardo.  Que- 
sto gentil  cavaliere  lo  permette. 

Rie.  Per  obbedire  la  signora  marchesa. 

San.  Questo  è il  signor  Odoardo  Porto- 
lesi insigne  viaggiatore  , che  diggià  comin- 
ciò a scrivere  e stampare  la  storia  di  sue 
peregrinazioni  nel  vecchio  mondo,  e nel 
nuovo.  La  patria  gli  sarà  riconoscente  di 
tanto  beneficio. 

Mar.  è un’opera  ebe  farà  chiasso! 

San.  É giustizia  onorare  i grandi  in- 
gegni. 

Rie.  ( da  sé.  ) Quanto  entusiasmo  !.... 
( forte.  ) Ho  il  piacere... 

Odo.  ( da  sé.  ) Quanta  freddezza  ! (forte.) 
Il  mio  rispetto... 
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Rie.  (da  s^.)  Il  signore  ha  una  cert'aria!...  Mer.  (piano  a Air.)  Coraggio!  lo  vi 
Odo.  ( da  sé.  ) l.a  figura  di  costui  non  sono  alle  spalle, 
mi  spaventa.  San.  ( c/ie  finora  avrà  parlalo  con  0- 

S.IN.  (da  >é,  sorridendo.  ) Si  preparano  doardo.)  Signori  miei.  .Non  è gentilezza 
di  belle  scene  ! venire  a secreti  collui|ui  in  mezzo  ad  una 

.Mar.  (da  sd.  ) Ho  timore  che  colui  vo-  eletta  d' amici  siccome  è questa!... 
glia  imbrogliarmi  la  mediazione.  Rie.  Periluiio. 

San.  Favorite  mettervi  in  circolo.  Ab- 
SCENA  IV.  hianio  qui  un  amabilissimo  cavaliere,  il 

quale  non  isdegnava  raccontarci... 

SF.RVO,  MADAMA  GFXSI,  Rie.  Diiolini  di  avere  ritardato!... 

IL  NOTAIO  DOTT.  MFRBLLI  e detti.  Mer.  Domando  perdono  !...  (ocr/iiafcd'm- 

lelligenza  colla  marchesa  S.  Flora.  ) 

Ser.  ( annunziando  . ed  avanzando  le  Rie.  ( da  sé.  ) Siffatto  interes.samento 
sedie.)  Madama  Gelsi,  e l'eccellentissimo  vieppiù  mi  fa  temere! 

.signor  dottor  Morelli.  Mar.  Cavaliere , noi  pendiamo  dalle  vo- 

San.  ( va  ad  incontrarli.  ) Sicno  i ben  stre  parole, 
venuti.  Mer.  ( da  sé.  ) No  vogliamo  sentire  di 

Odo.  (da  sé.  } Il  notaio  di  mio  zio! belle! 

Sempre  dovrò  averlo  tra  piedi  !....  Questa  San.  Se  giova  una  mia  preghiera... 
volta  però  eh' ei  sia  il  ben  venuto  !...  Cosi  Odo.  Gentilissima.  ( poi  da  sé.  ) La  dama 
potrà  riferire  alla  famiglia  la  fortuna  che  é conquisa  !...  ( forte.  ) Volete  che  io  vi  parli 

ho  saputo  procurarmi.  in  italiana,  oppure  in  francese,  in  ispa- 

San.  Ve  lo  replico.  Madama...  io  credeva  gnolo,  in  inglese?... 
che  aveste  divisato  privarmi  oggi,  della  Tutti  In  inglese,  in  inglese! 
vostra  desiderata  presenza.  Odo.  Capisco  che  lo  dite  per  compli- 

Mad.  è impossibile  che  io  manchi  ad  mento...  ed  io  non  voglio  abusare  della  vo- 

un  vostro  invito.  ( indi  con  doppio  senso.)  stra  bontà.  Parlerò  in  italiano. 

Oggi  poi , non  sarei  mancata  per  tutto  San.  Sono  tutta  per  voi,  cavaliere. 

I'  oro  del  mondo  ! Rie.  ( piano  al  doli,  iferelli.  1 lo  soffro  ! 

Mer.  F.lla  ha  tardalo  per  causa  mia.  Ms:b.  ( c s.  a /tic.  ) Ed  in  me  la  godo. 

Prima  di  andare  a lei,  dovetti  presentarmi  Odo.  Parigi  é il  luogo  dell’azione.  Col 

al  ministero  per  consegnare  ad  esso  la  mia  mio  spirilo  io  aveva  contralte  colà  in  poco 
rinunzia  alla  carica  di  magistrato  di  sìcu-  tempo,  molte  relazioni;  toccava  il  piano 
rezza  del  quartiere  di  là  d'  Arno  , di  die  con  grazia  , cantava  meglio  forse  di  qual- 

m' aveva  onorato.  Ma  sfortimatamente  non  die  tenore  di  professione,  insomma  era 

volle  accettarla  ! divennto  1'  idolo  della  società.  Per  dir 

San.  Il  ministero  operò  saggiamente.  Ab-  mollo  in  poco , Ire  ricche  ereditiere  di 

biamo  bisogno  di  one.ste  persone  a contatto  nobile  prosapia  affascinate  dalle  virtù  che 

del  popolo;  e se  gli  onesti  uomini  ricu-  credevano  scorgere  in  me,  ambivano  alla 

sano  ! mia  gemma  ; ed  io  con  una  certa  scal- 

Mad.  Accetterà,  accetterà.  trozza  liilla  mia  propria,  le  teneva  a bada 

Rie.  Gli  amici  lo  pregheranno  tanto!...  onde  prender  tempo,  e fare  la  scelta  del- 

Odo.  (piano  al  Mar.)  i;be  noia!  Vi  pare  la  più  ricca  e della  più  bella.  Quando... 

che  ci  siamo  occupali  abbastanza  di  quel-  Rie.  Di  tre  che  erano,  non  ve  ne  rimase 
l'essere  volgare!  pur  una!... 

Mar.  (piano  ad  Odo.  ) Avvicinatevi  alla  Odo.  Signore,  siffatto  scherzo  !... 

marchesa , e ditele  cose  gentili.  San.  Non  lo  interrompete  signor  Ric- 

Odo.  (eseguisce.)  l'f  il  mio  forte.  cardo! 

Rie.  (piano  al  ,!/ccd/i.  ) Signor  Dottore,  Rie,  (un  po'  risentilo.)  Faceva  per  no- 
ho  bisogno  di  parlarvi.  tare  la  incostanza  delle  donne...  forestiere. 

Mbb.  (piano  a /tic.)  Forse  intorno  le  San.  (da  sé.)  Povero  Riccardo! egli 

cose  vostre  colla  marchesa  ? solfre  ! > 

Rie.  (c.  ».  o Mer.)  lo  temo  che  quel  Mar.  Quando?...  Proseguite  cavaliere... 

signore  là,  .sia  venuto  a intorbidarle!  Mad.  Non  ci  lasciale  nel  più  interessante. 

Mer.  (c.  ».  a Rie.  ) Ho  qualche  sentore  Odo.  Quando....  sorsero  tre  rivali  formi- 

dei  fatto.  Q dahili  a contendermi  la  palma! 

Rie.  (e.  ».  a Mer.  ) Non  mi  abbando- Mar.  Per  tntti  gli  Deil 
nate!  j Mao.  L’affare  si  fa  serio! 
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Meb.  Cnmplicnto  ! : ^ 

Rie.  Iin|ioneiUe 

San.  Povero  signor  cavaliere....  io  Iremo 
per  voi  ! 

Odo.  Vi  so  buon  grado  dell'  inleressa- 
meiilo  ebe  premlele  a mio  riguardo.  Ma 
po.iso  assicurarvi  clic  i rivali  non  mi  spa- 
ventano, ed  ove  ne  scorgessi  qualcuno  a 
ronirastarini  la  donna  che  io  amo... 

Rie.  Clic  cosa  fareste  ? 

Odo.  Gli  lascierei  la  scelta  tra  la  spada 
e la  pistola. 

Rie.  , aliandosi  alterato.  ) Ed  io  !... 

San.  Partite  signor  Riccardo?...  (poi  po/-  , 
ijcndosi  subito  ad  Odoardo.  j Nobile  orgo- 
glio!... proseguite. 

Mkr.  Signor  Riccardo... . Non  ci  private 
della  vostra  amabile  compagnia.  ( Riccardo  j 
siede  di  nuovo  , ma  a stento.  ) Voi , rhe , | 
oltr' essere  poeta  e pittore,  siete  pur  anco 
di  armi  e di  duelli  intelligente  e maestro...  ^ 
Odo.  (da  sé.)  Maestro!!  ! 

Mek.  Questo  argomento  è per  voi.  I 
Odo.  All!...  il  signore  è maestro  d'armi?  I 
Rie.  Il  Itoltor  Merelli  mi  dà  una  lode  ! 
che.  siccome  non  meritata,  mi  umilia'  ! 

Mf.r.  La  modestia  è un  bel  pregio , | 
com'  è uno  spregevole  difetto  la  presun- 
zione. I 

Mad.  Insopportabile  !...  | 

Odo.  Io  odio  a morte  i presuntuosi!  | 

Mer.  Tal  qual  lo  vedete , in  paese  stia-  | 
iiiero , egli  si  è misurato  in  duello  per  ' 
ben  quattro  volte  e ne  sorti  sempre  vin- 
citore. J 

Rie.  Si  voleva  vilipendere  la  fama  degli  | 
italiani....  iiiegaiido  ad  essi  il  primato  del-  i 
r arti  e delle  scienze,  ed  io  feci  tacere  I 
quelle  lingue,  e soffocar  quelle  voci  die  ; 
osavano  denigrarla  ! ; 

San.  Ab!...  (/'a  un  molo  verso  Riccardo  i 
e si  trattiene.) 

Odo.  ( avendo  mostralo  fino  ad  ora  non- 
curania.  ) Molte  cose  si  raccontano  o esa- 
gerate, o false... 

Mar.  ! da  sé,  ) Rene  ! 

Rie.  Seguendo  lo  stilo  de'  viaggiatori , 
che  stanno  compuiiendu  le  loro  storie. 

Mar.  (da  sé.)  Ahi!  (poi  forte.)  Signo-  i 
ri...  ritorniamo  là  dove  ci  dipartimmo....  j 

San.  e non  interrompete  più  oltre  una  : 
narrazione  che  si  presentava  cosi  iuteres-  | 

sante.  Ve  ne  prego.  | 

Odo.  Lasciateli  dire,  marchesa.  • Orazio  sol  j 

contro  Toscana  tutta  ! • 


SCENA  V. 

SERVO,  CONTESSA  ZERBI , 
SIGNORA  SETTIMI, 
alcuni  Cavalieri  e i nominati. 

Ser.  La  Contessa  Zerbi,  e la  signora 
Settimi. 

Mad.  Eccole  linalmetile  ! ( s'  incontrano 
e vi  baciano.  ) 

Le  signore  suddette  ed  i Cavalieri  hanno 
con  sé  molli  maxsetti  di  fiori  , che  a suo 
tempo  presentano  o depongono. 

.Mer.  Le^  attendevamo  con  impazienza  ! 

San.  Che  vuol  dire  tutto  questo  ?... 

Con.  Fiori  freschi  ed  olezzanti,  desti- 
nati ad  onoral  e il  giorno  onomastico  della 
gentile,  della  impareggiabile  marchesa  di 
SaiitaQora. 

San.  SilTatta  .sorpresa  mi  toglie  la  pa- 
rola. Amici  miei,  la  vostra  cortesia!... 

Mad.  Non  è che  un  onore  ebe  divisam- 
ni»  tributare  al  vostro  merito. 

Mer.  Il  giorno  onomastico  della  inar- 
ebesa,  non  doveva  passare  inosservato. 

Odo.  ( piana  ai  march.  ) Perché  non 
dirmelo  ? 

Mar.  (piano  ad  Oda.)  Mi  passò  di  mente. 

Odo.  (c.  s.)  M' é fuggita  una  bella  oc- 
casione per  segnalarmi  ! 

Rie.  (stimolato  a parlare  dal  Mer.)  Nobil- 
tà, gentilezza,  e cuor  generoso  difficilmente 
vanno  di  pari  passo  ; e quando  si  ha  la 
sorte  di  trovarli  uniti  in  liell'  accordo , bi- 
sogna onorarli  spleiididamcnle. 

Mah.  Il  cavaliere  Odoardo  brama  esso 
pure..,. 

San.  Al  cavaliere,  come  ospite  novello, 
penso  io.  E lo  prego  di  accettare  dalle 
mie  mani...  ( offrendogli  un  masiolino.  ) 

Odo.  Con  tutto  il  piacere. 

Mar.  (da  si.)  Ancora  due  bòtte  di  re- 
mi, e siamo  in  porto  ! 

Odo.  ( da  sé.  ) Il  trionfo  ò òomplelo  ! 

Rie.  ( piano  al  doU.  ) lo  fremo  !...  ne  so 
rampreiidere  coinè  costui... 

Mer.  ( c.  ».  o Rie.  ) Coraggio!...  due  versi 
improvvisi...  Via  !....  mettete  fuori  il  vostro 
iugi-giio  e debellatelo. 

Rie.  (c.  s.  a itfer.  ) Panni  aver  esausta 
la  vena! 

Mer.  (c.  s.  a Rie.  ) Provate. 

Rie.  (da  sé.)  Sarà  l'ultima  prova,  (n 
mette  pensoso.  ) 

Mar.  (piano  a Odo.)  Animo!...  Fate  la 
vostra  dichiarazione  al  cospetto  di  tulli. 
Vedete  già  che  la  vittoria  è nostra. 

^ Odo.  ( c.  s.  al  Mar.  ) Ponete  mente , e 
meravigliate! 
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Mar.  ( da  sé.  ) Dopo  la  spilla , è certo 
elle  viene  il  snlitario. 

Otto,  (facendosi  innanii  canÀfo.vo.]  Mar- 
chesa... l'olezzo  (li  i]uesti  fiori  m’  ha  iiieb- 
brialo  .'....  Addentro  come  sono  ne'  misteri 
della  Botanica , potrei  qui  ad  uno  ad  uno... 
Kic.  ( .solennemente.)  Taccia  il  profano  !... 
Odo.  Signore  ’... 

Tulli  fanno  cenno  di  silensio,  per  cui  0- 
doardo  rimane  inlerdello. 

Rie.  ( declama  con  dignilà  e a/fello.  ) ‘ 

— Non  l'odi  tu?...  dalle  celesti  spere 

Scende  una  voce  che  I'  orecchio  fere. 

— Il  fauciullelto  Amore 

Dal  seno  di  Colei  che  gli  dié  vita 

Ratto  fuggla 

Ne  sà  dov'egli  sia! 

— Oh  voi  ch'avete  là  nel  terzo  cielo 
Scettro  e corona  e nel  profondo  Dite 
L'  alme  dire  cacciate  eternamente , 

Dove  s'asconde,  il  mio  figliuul  ne  dite  ! 
— Oh  voi  lieti  mortali , 

Su  cui  piove  sovente  il  suo  favore. 
Veduto  avreste  il  pargoletto  Amore? 

— Diva , tu  'I  cerchi  invano. 

Prese  il  fanciul  ricetto 
.Ne'  begli  occhi  d' Adele  e nel  suo  petto. 
Or  che  amistade  a lei  tributa  onore 
Ben  piti  bella  di  te  parve  ad  Amore. 
Tutti  ( tranne  Odoardo  , il  Marchese  e 
la  Marchesa. } Bravo! Bene!....  Ottima- 

mente ! 

Odo.  (da  id. ) Che  orrore! 

Mer.  il  signor  Riccardo , è poeta  molto 
gentile. 

Odo.  ( al  March.  ) In  quella  tiritera  non 
evvì  il  senso  comune! 

Sa.v.  [celando  /a  sua  emosione.)  Duoimi 
ch'egli  offra  I suoi  omaggi  ad  una  donna, 
che  Uno  ad  ora  non  le  si  mostrò  propizia. 

Arrivano  altre  persone  e complinunlano 
la  Marchesa. 

Rie.  (al  doti.)  Ella  disse  chiaramente!... 
Mer.  ( a Rie.  ) Scherzo  poetico  ! .. 

Odo.  ( vieppiù  allegro , dice  al  March.  ) 
Quelle  parole  furono  del  vate  infeUce,  l'e- 
stremo congedo  ! 

Mar.  (piano  a Odo.)  Fate  versi  all' im- 
provviso, voi? 

Odo.  ( c.  s.  al  Mar.  ) Come  lo  Sgricci. 
Mar.  ( c.  s.  a Odo.  ] Datene  un  saggio 
alia  marchesa,  e finite  di  affascinarla. 

Odo.  (e.  s.  al  Mar.  ) Nulla  di  più  faci- 
le, e di  più  sconveniente  ad  un  tempo  ! 

' Può  l'attore  che  rappresenta  la  parte  di  Rie- 
cardo  sostituire  a questi  poveri  versi  Improvvisi 
altri  piò  leggiadri,  purebit  veriino  suironomastico 
ecc.,  e non  eccedluo  nel  numero. 

(.Volo  dell'  dulone.) 


La  mia  modestia  non  mi  permette  di  so- 
verchiare alcuno!  Poveretto  !...  non  diradia- 
mo quel  po'  di  fumo  che  ora  lo  inebria! 
• De  minimis....  non  enrat  praetor.  > 

hitaulo  Riccardo  è situalo  a destra  , e a 
lui  vicino  stà  il  dottore,  confortandolo.  — 
La  Marchesa  a sinistra,  circondala  dagli 
inlervenuli , cosi  parla. 

Sa.v.  Ma  che  debbo  dire  a'  miei  amici , 
i (|uali  hanno  voluto  festeggiare  con  dimo- 
strazioni di  tanto  affetto  il  mio  giorno  o- 
noniastico!  Ella  è questa  una  cortesia  di 
cui  serberò  eterna  la  rimembranza.  Oggi 
intanto  passeremo  la  giornata  in  famiglia. 
Fa  invito  a tutti.  Il  signor  Cavaliere  mi  o- 
norerà  io  spero  ?... 

Odo.  Marchesa  !... 

iMer.  e perché  questa  giornata  riesca 
più  gradila  a’ vostri  amici  e jiarcnti,  do- 
vete adempiere  una  promessa  fatta  ad  essi 
replicate  volte  ; di  cui  a me  importa  molto 
I'  effettuazione , e come  amico  , e come  no- 
taio, e come  patrino. 

Sa.v.  Vorreste  rogare  il  mio  contratto  di 
nozze  prima  di  essere  annoverato  fra  gli 
onorevoli  magistrati  di  pubblica  sicurezza  ? 

Mer.  Ne  ho  almeno  gran  volontà. 

Mad.  La  vostra  isolata  posizione  reclama 
un  consorte. 

Mar.  Glie  l'ho  detto  ancor  io,  le  mille 
volte  !... 

Rie.  Uno  sposo  che  sia  degno  di  lei.... 

Udo.  Credete  che  non  si  possa  trovare? 

Rie.  Fra  i presenti,  no  per  vero. 

Odo.  Signore!... 

Sav.  Potreste  anche  ingannarvi,  signor 
Riccardo. 

Odo.  La  sentite,  signore?... 

Mar.  e non  più  tardi  d' oggi  stesso  in 
le  feci  una  proposta,  per  ogni  rispetto  o- 
norevolissima. 

Odo.  Proposta  che  io  oso  appoggiare. 

Sav.  ^ guardando  Odoardo  coll'  occhia- 
letto.  ) Vedremo  ciò  che  si  potrà  fare  per 
chi  nutre  delle  speranze. 

Odo.  ( ai  Mar.  ) Sono  in  porto  ! 

Rie.  ( da  sé.  ) La  mia  sorte  è decisa  ! 

Mar.  ( da  si.  ) 11  seconda  regalo  è as- 
sictirato  ! 

Mad.  (schersando.)  Prima  che  la  mar- 
chesa s’ inoltri  nel  discorso , io  le  ricordo 
quel  brav'  uomo  del  marchese  Ernesto  di 
Portonuovo,  il  quale  sospira  sempre  per  lei. 

San.  Scusate  Madama.  Il  marchese  nac- 
que 20  anni  prima  di  me  ; e siffatta  dif- 
ferenza !... 

Mf.r.  Un  notaio  galantuomo  non  deve 
rogarla. 

Mar.  ( affaccendato  molto . » cercando 
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sempre  di  roUjere  il  diicono  secondo  i suoi Odo.  Quando  io  stes,so  ve  l'offro?... 
fini.  ) Lo  sposo  che  conviene  alla  mia  bella  Sin.  dosi  all'  uomo  che  dice  saper  luUo 
parente , si  é...  e se  ne  vanta  ; preferisco  I'  altro  che  sa 

Mad.  ( sempre  schenando.  ) Il  barone  molto  e sente  di  .sé  modestamente.  — Si- 

Dasrrclaì  personaggio  di  mollo  merito.  gnor  Riccarda...  questa  mano  é vostra. 
.Mar.  .Madama,  siete  in  inganno...  Odo.  Che!! 

Sa>.  Il  barone  non  mi  garba  nè  per  li  Rie.  (con  trasporto,  baciandole  la  mano.) 
suoi  avi , né  pel  suo  orgoglio.  Possibile  !!.. 

Mad.  Se  l'età  matura  non  vi  alletta Mer.  Il  problema  è sciolto! 

se  la  nobiltà,  quand’é  orgogliosa ^ non  vi  Allegria  generale. 

piace...  volgetevi  alla  lìnanza.  Odo.  ( colpito.  ) La  marchesa  sebena  !!! 

S,v>.  La  nnanza!...Oh  povera  me!...  Darmi  Mar.  { c.  *.  ) Certo,  che  !... 

in  braccio  alla  potenza  del  danaro , clic  o-  Men.  Pare  di  no , veramente, 

ramai  impone  leggi  all' universo  !...  Mi  con-  Sas.  (con  mollo  brio.)  Il  cavaliere  0- 

sigliereste  assai  male!  ISoii  evvi  l'uomo  più  doardo,  adorno  di  molti  pregi,  che  ebbe 

insopportabile  di  un  marito  finanziere! in  Francia  Ire  belle  pretcnilenti , che  in  1- 

Mar.  Ella  parla  da  angelo!...  talia  ammaliò  il  cuore  di  tante  donzelle, 

Udo.  Il  buon  senso  della  marchesa  ol-  che  meraviglia  quando  ritrova  una  donna 

Irepassa  l'idea  che  me  ne  era  roémato!  che  abbia  un  po'  di  spirito,  non  poteva 

Io  non  credeva  mai  che  una  donna  po-  legarsi,  per  noili  indissolubili,  con  un  es- 
tesse essere  dotata  di  tanto  spirita!  sere  volgare  qual  mi  soii’ io. 

San.  Davvero?...  Uno.  Nessuno  osò  mai  scliernirnii  in 

Moto  generate  di  sdegno  nelle  signore.  cosi  fatta  maniera!... 

Sak.  ( da  sé.  ) Ur  ora  farò  di  persuader-  Mer.  Tutte  le  cose  hanno  il  loro  prin- 
tene  pienamente!  cipio. 

Rie.  ( piano  a .Mer.  ) Ma  com' è possibile  Mad.  Punto  di  dubbio, 

che  un  tal  uomo?...  Sar.  Chi  insegnò  a voi,  signor  cavaliere 

Mer.  f c.  s.  a llic.  ) Zitto.  Siamo  vicini  i fatto  di  frc.sco , presentarvi  ad  ima  donna 
alla  crisi!  educata,  mostrando  ad  essa  con  iiisoppor- 

Sar.  Caro  cavaliere...  vedrete  e sentirete  labile  iattanza  la  certezza  della  vittoria  die 

ben  altre  cose,  ove  abbiale  la  gentilezza  avete  divisalo  riportare  sul  cuore  di  lei? 

di  contentarmi  della  graziosa  vostra  atlen-  Mad.  Per  vero?.,, 
zione.  Mar.  Non  fu  sua  intenzione  di... 

Mar.  Da  tutto  che  la  marchesa  si  com-  Sar.  La  presunzione  spiare  a femmina 

piacque  di  esternare,  mi  sembra  di  scor-  gentile:  e quando  un  nomo  vuole  a forza 

gere  chiaramente  che  la  scelta  dello  sposo  conquiderla  fidando  ne’  suoi  grandi  meriti , 

sia  già  falla.  — Cavaliere  Udoardo?  egli  è allora  che  le  si  fa  insopportabile  e 

Uno.  Marcbe.se  gentilissimo?...  ridicolo! 

. Mar.  a momenti  sentirete  un  bel  si.  Mad.  Bene  ! 

Udo.  Non  oso  dubitarne.  — La  simpatia  Mer,  Uptime. 

ha  già  fatto  il  suo  progresso.  — Non  é Uno.  Un  uomo  qual  mi  son'  io,  non 

vero  , marchesa  ?...  soffre  !... 

Rie.  (piano  al  dollore.  ) Lasciate  che  io  Mar.  Certo,  che... 
m’ allontani.  Sar.  Discrezione  e modestia  sono  virtù 

MER.fpianoaftic  ) Cedere  il  campo  è viltà.  pregevoli  anche  negli  nomini  grandi;  nei 

Sar.  {che  arrà  fino  ad  ora  arrirala  la  piccoli  sono  necessarie,  indispensabili!.... 
scena.)  Il  cavaliere  Udoardo  é uomo  di  Udo.  Ma  io!... 

altissimi  pregi...  Sar.  Voi,  non  ha  mollo,  sfidaste  il  no- 

Uno.  (che  arrà  spiegato  tulio  il  suo  or-  stro  povero  sesso,  io  tacitamente  accettai 

goglio.)  Lo  averlo  rilevato,  è prova  del  la  disfida,  combattei  per  esso  coraggiosa, 

vostro  ingegno!  e la  vittoria  m'arrise. 

Sar.  Non  ewi  cosa  al  mondo  ch'egli  Tcrri  plaudono,  e di  nuovo  corteggiano 
non  sappia,  di  cui  egli  non  ragioni  ; ed  la  Marchesa  e lo  sposo  scelto  da  lei,  i 

un  marito  enciclopedico  é la  più  cara  cosa  quali  si  saranno  situali  a sinistra. 

che  esista  su  questa  terra  !...  Sar.  ( parla  piano  a Jìic.  e mostra  a lui 

Udo.  Marchesa , abbiate  riguardo  alla  | una  lettera.  ) 
mia  modestia!...  (]  Mar.  (per  allontanarsi.)  Sarà  prudente 

Sar.  Ma  siccome  di  tanto  amore  e di  Y consiglio  che  io... 
tanta  felicità  mi  conosco  indegna...  | Uuo.  ( rimasto  a dritta  esterrefatto,  fer- 
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ma  ad  un  Iratla  il  Marchesi  già  passalo  M 
a sinistra,  ) Ah  !...  si^’iior  Marchese  I... 

Mar.  (imbarassato,  dice  sottovoce.)  Sig. 
cavaliere  gentilissimo?... 

Odo.  La  vostra  mediazione?... 

Mar.  Io  non  ho  culpa,  se... 

Odo.  Chi  non  mi  vuole,  non  mi  merita! 

Mar.  Ben  detto  ! ( poi  da  sé  allontanan- 
dosi.) Se  io  salvo  la  s|iìtla  dal  naufragio, 
sono  im  gran  piloto!  (esce.) 

Mcr.  (postosi  intanto  alla  dritta  di  Odo.) 
Ecco  un  altro  contratto  di  nozze  che  io 

dovrò  rogare  a vostro  dispetto ma  non 

dovete  incolpar  me. 

Odo.  ( al  doti.  ) Non  per  questo  in  avrò 
bisogno  di  voi,  di  mio  zio,  e de' miei  co- 
gnati!... Ve  lo  accerto! 

Rie.  ( stretto  dalle  parole  della  Mar- 
chesa, st  è situato  a sinistra  di  Odoardo 
e gli  dice  in  tuono  fermo.  ) Signore , una 
parola. 

Odo.  Vi  ascolto. 

Rie.  Voi  diceste  poco  fa a miei  ri- 

vali, io  lascio  la  scelta  tra  la  spada  e la 
pistola  > Eccomi  pronto. 

Odo.  (da  sé.)  Anche  un  duello!!... 

Rie.  Esciamo.  La  vostra  vita,  o la  mia... 

Jfavttnenlo  generale  di  affettato  spavento 
ne’  circostanti. 

San.  Calma,  signor  Riccardo.  Sarebbe 
troppa  crudeltà  l’uccidere  il  vostro  bene- 
fattore !... 

Odo.  Io  suo  benefattore!...  W 

San.  Sovvengavi  della  lettera  che  por-  | 
taste  di  Francia...  {mostrandola.) 


Mkr.  Quella  ebe  mesi  sono  consegnaste 
alla  marchesa... 

San.  e per  la  quale  io  feci  la  conoscenza 
del  signor  Riccardo. 

Odo.  Ebbene?... 

Rie.  Da  essa  deriva  la  min  presente  fe- 
licità, ed  il  min  splendido  maritaggio. 

Mcr.  Per  solennizzare  il  quale , spero  in 
voi  un  onorevole  testimonio. 

Odo.  ( da  sé.  ) Io  stesso  adunque  ? 

Auf!...  ( per  la  rabbia , lacera  di  nascosto 
il  fazzoletto.  ) 

SCENA  TI. 

SERVO  e DETTI. 

Sen.  E in  tavola. 

San.  Lietissimo  annunzio.  — Riccardo, 
il  vostro  braccio. 

Rie.  E tale  la  mia  gioia!... 

San.  Non  sarà  per  certo  maggiore  della 
mia.  — Signor  cavaliere...  se  volete  inserire 
ne’  vostri  viaggi  questo  episodio , ve  ne  do 
il  permesso,  e vi  cedo,  come  autrice,  l’u- 
tile e la  proprietà.  — Amici , seguitemi , 
c fatemi  lieta  della  vostra  presenza.  ( parte 
sotto  braccio  a Riccarda.  ) 

La  comitiva  la  segue  nella  massima  gio- 
vialità. 

Odo.  {facendosi  forza  per  contenersi,  e- 
sctaraa.  ) Marchesa  di  S.  Flora,  giocaste  ad 
un  mal  giuoco!...  Ma  per  urto  di  femmina, 
non  crolla  un  colosso  di  granito! — (esce 
dal  mezzo.  ) 
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Sala  grande. 

Poru  in  mezio  e Ire  lalerali.  Gran  finestra  » sinistra  alla  quale  si  affaccia  salendo  Ire  gradini. 
Tavole  e sedie.  Tulle  le  porle  hanno  serrature  e chiavi. 


SCENA  I. 

DOTTOR  RENATI  e BATTISTA. 

Bat.  La  è cosi  come  le  la  dico  !...  Torna 
con  me  , come  eri  per  l' addietro , o io 
paleso  tutto  al  padrone. 

Rek.  Imbecille!.... Ilo  tanto  in  mano  da 
farli  tacere. 

Bat.  Ed  io  Ilo  tanto  in  cuore  da  po- 
terli rovinare. 

Reis.  Se  io  cado,  tu  precipiti. 

Rat.  Ilo  puntelli  io!... 

Rem.  Baie  ! — Il  signor  agente  è scaduto 
di  credito  e d' inlliienza. 

Bat.  Fu  la  malattia  a cui  andai  sogget- 
to, che  ti  diede  campo  di  farli  innanzi 
nella  grazia  del  padrone , e di  porre  ad 
elTello  i tuoi  tenebrosi  raggiri! 

Rem.  Fu  l’ ingegno  che  ho  qui  dentro 
racchiuso  che  mi  fece  strada  nell’animo 
del  signor  Odoardo. 

Bat.  e lo  condusse  ad  ammogliarsi  a 
tuo  modo...  ed  a mia  insaputa. 

Rem.  Lo  credi?... 

Bat  e lo  stabili  nella  sciocca  idea  d'im- 
mergersi nella  politica , d' impiantare  nn 
giornale  e di  brigare  per  la  nomina  Hi  de- 
putato...egli  che  nel  suo  orgoglio  fu  sem- 
pre avverso... 

Rem.  Il  mio  amico  Odoardo  aveva  biso- 
gno di  farsi  nome...  d'  innalzarsi... 

Bat.  Cioè,  tu  avevi  bisogno  di  tenerlo 
occupato  in  ciò  eh'  ei  capisce  meno , per 
fare  gli  occhi  dolci... 

Rem.  Sei  una  mala  lingua. 


Q 

SCENA  11. 

GERTRUDE  e OErrt. 

Geb.  ( da  drilta,  con  vassoio  su  cui  tasse 
da  caffè  rovesciale  e rotte.  ) Sapete  ino' 

che  la  è graziosa  ! Il  signor  Odoardo  è 

un  originale,  ma  non  lo  è meno  Miledi! 
Se  in  Inghilterra  tutte  le  donne  sono  di 
cosi  orribile  t.-mperamento!... 

Rem.  Che  cosa  è accaduto,  signora  Ger- 
trude ? 

Geb.  Il  signor  Odoardo  che  non  trova 
mai  nulla  di  ben  fallo,  ha  voluto  egli 
stesso  far  bollire  il  caffè.  Miledi  se  lo  è 
accostalo  alle  labbra , l’ ba  trovato  cattivo, 
e non  appena  assaggiato  il  primo  sorso,  get- 
tò a terra  la  tazza  dicendo  villanie. 

Rem.  e che  importa  a voi? 

Geb.  Importa  benissimo  perchè  le  villa- 
nie erano  dirette  anche  a me!  Venni  in  casa 
del  signor  Odoardo,  non  in  qualità  di  ca- 
meriera, ma  sihbcne  in  qualità  di  dozzi- 
nante. Invece  di  pagarmi  la  pensione,  e- 
gli  deve  mantenermi  di  tutto  punto.  Se  io 
sono  qui , vi  sono  anche  per  comodo  delle 
sue  finanze. 

Rem.  Via,  via meno  ciarle e meno 

t retensioni,  signora  vedovella  periclitante. 

a morte  di  vostro  marito,  fu  la  vostra 
fortuna.  — Se  alcuno  mi  domanda,  indi- 
rizzatelo all’uffìzio  del  giornale. 

Geb.  ( da  sé  partendo  dal  meno.  ) Al- 
l' uffizio , perché  dalla  finestra  si  scorge 
quando  miledi  riman  sola  in  camera,  {torna 
subito  sema  cabarè.  ) 
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Re>.  ( da  si.  ì Cului  ha  in  mente  di 
nuocermi  !...  Son  d'  avviso  che  gli  manche- 
rà il  tempo,  (esce  da  sinistra. ) 

Bat.  e ora  di  linirla  !....  E se  Gertrude 
mi  seconda... 

Gen.  ( ritornando.  ) Oh  signor  dottore 
carissimo , sono  stanca  di  quel  vostro  tuono 
di  superiorità  e di  dilegio!  - 

Bat.  Gertrude!...  è venuto  il  momento  di 
porre  ad  efTetto  il  piano  di  vendetta,  di  cui 
vi  feci  parola  anche  I'  altro  giorno- 

Gcb.  Mi  vi  associo  con  tutta  l'anima! 

Bat.  Dunque  lega  otTensiva  e dirensira. 

Geb.  Ecco  la  mano.  — Oh!  Viene  il 
signor  Odoardo  su  tutte  le  furie. 

Bat.  Ritiriamoci  e concertiamo,  {escono 
da  sinistra.  ) 

SCENA  III 

ODO  .ARDO,  poi  GERTRUDE, 
indi  MILEDl , poscia  BATTISTA. 

Odo.  (in  reste  da  camera  elegante.  Entra 
da  destra  scapigliato  , e accomodandosi  la 

cravatta.  ) Non  ne  posso  più  ! Fortuna 

che  prudenza  viene  sempre  in  mio  soc- 
corso, altrimenti  vi  sarebbe  di  che  preci- 
pitarsi coir  quella  donna  !...  Ed  io  la  sposai  ! 
io  che  s'ulle  donne  feci  uno  studio  partico- 
lare , e su  costei  in  ispecial  modo , che  mi 
si  pre.sentò  come  ima  colomba , e seppe 
ammaliarmi!...  Non  posso  perdonare  a me 
stesso  silTalto  errore....  unico  nella  mia  vita! 
— Marchesa  di  Santa  Flora , fu  per  causa 
vostra  che  io  mi  legai  con  tanta  fretta  a 
codesta  .Megera!  — Eccola,  cogli  occhi  di 
fuoco  !...  ( chiude  la  porta  a destra.  ) Di  qui 
non  si  passa. 

Geb.  ( avansandosi  da  sinistra.)  Signore’ 

Odo.  Chi  è là!...  Ah!  sei  tu’...  Dio  buono!... 
mi  credeva  averla  diggià  alle  spalle! (c/itude 
la  porta  di  messo.  ) 

Geb.  Perché  chiudete? 

Odo.  Perché... 

Geb.  Vi  vedo  co.sl  agitato!... 

Odo.  Come  si  può  essere  tranquilla  pres- 
so una  furia... 

Geb.  Di  chi  parlale? 

Odo.  Di  mia  moglie. 

Geb.  Avete  forse  scoperto? 

Odo.  Che  cosa? 

Geb.  L' affare  del... 

Odo.  Qual  affare? 

Geb  Non  sapete  ?...  allora  laccio. 

Odo.  Parla. 

Geb.  Non  voglio  essere  la  prima. 

Odo.  Parla.,  per  carità  !...  lo  comando. 

Geb.  Evvi  un  tale  che  fa  la  corte  a 
Miledi. 


),  SCENA  III.  37 

) Odo.  è impossibile!...  Sotto  di  me  è im- 
possibile ! ( da  sé.  ) Ella  è vana , altera , 

ne  convengo,  ma  incapace  di {forte.) 

Tu  sei  una  sciocca , una  visionarin. 

Geb.  Come  le  piace.  Con  suo  permesso. 

Odo.  Aspetta.  ( do  sé.  ) Sarebbe  mai 
vero  !...  ( forte.  ) Come  si  chiama  colui , 
che  tu  pretendi?... 

Geb.  Una  visionaria , non  potrà  dirvi 
che  sogni.  Con  licenza. 

Odo.  Aspetta.  Non  devi  badare  cosi  di 
sottile... 

Mil.  di  dentro  bussa  all’  uscio  sinistro 
gridando.)  Aprite...  aprite! 

Odo.  Sciagurata  !...  Non  cessa  di  tormen- 
tarmi. (ra  alt' ascio  sudd.)  Fermatevi  si- 
gnora, 0 io  sarò  capare  di  qualche  eccesso! 

Mil.  ( di  dentro  battendo  all'  uscio  di 
messo.  ) Aprite  la  porta...  non  si  tratta  cosi 
una  moglie! 

Rat.  {mette  fuori  la  testa  dall' uscio  si- 
nistro, os.serra  e dice  fra  sé.)  Buono!... 

Odo.  ( andando  all'  u.scio  di  messo.  ) 
Quando  la  moglie  é pazza  la  si  chiude  a 
chiavistello. 

Mil.  ( c.  s.  di  dentro.)  Voi  siete  pazzo  !... 
voi  imbecille  ! 

Bat.  ( all'  uscio  sinistro  c.  s.  ) Carezze 
matrimoniali  ! 

Odo.  ( sempre  all’  uscio  di  messo.  ) Ri- 
tiratevi nella  vostra  stanza,  e finitela. 

Mil.  (di  dentro  all’uscio  di  messo  bat- 
tendo forte.  ) No no voglio  aperta  la 

porla  !... 

Geb.  (da  si  situata  a dritta.  ) Che  scena! 

Bat.  {all'uscio  sinistro  e.  s.  ritirandosi.) 
Povero  padrone! 

Odo.  ( scostandosi  dalla  porta.  ) Batta 
finché  vuole,  io  non  le  apro  per  certo! 

Geb.  Guardate  di  non  far  peggio. 

Odo.  Vana  paura!  lo  so  come  vanno 
condotte  le  donne.  In  due  mesi,  se  voglio, 
la  riduco  un  agiielle.  — Gertrude...  eccomi 
a le.  Svelami  il  nome  di  colui... 

Geb.  Ora  siete  troppo  alterato,  e non 
vorrei... 

Odo.  Fidati  alla  mia  prudenza  e al  mio 
sangue  freddo.  — Il  suo  nome  ? 

Geb.  Dirò... 

Odo.  è forse  il  marchese  del  Broglio  ? 

Geb.  No. 

Odo.  Il  conte?... 

Geb.  Non  é nè  conte  nè  marchese.  Prima 
era  un  uomo  d’affari... 

Odo.  Ora? 

Geb.  Un  giornalista. 

Odo.  Oh  Dio!...  Sarebbe  forse?... 

Geb.  Il  dottor  Renati. 

Odo.  Il  mio  procuratore! -L’ uomo  che 
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io  innalzai  al  grado  di  amico  ! il  primo  I 

collaboratore  segreto  del  mio  giornale! 

Ged.  Lui  stesso. 

Odo,  Colui  cbe  tanto  ha  operato  ed  o- 
pera  tuttavia,  per  la  mia  nomina  di  de- 
putato !... 

Ger.  Che  fece  tanti  raggiri  perché  spo- 
saste Miledi , di  cui  era  ed  è tuttavia  in- 
vaghito !... 

Odo.  Che  discopro  io  mai!! 

Ger.  Se  non  fosse  stato  ammogliato, 
invece  di  darla  a voi,  se  la  prendeva  lui. 

Odo.  e quando  il  mondo  saprà  !... 

Ger.  Ed  ora  che  è rimasto  vedovo...  gli 
si  è avvivala  la  fiamma , che  era  sopita , 
non  spenta. 

Odo.  ( da  sé.)  Ed  io  non  avvedermene!... 

lo  cbe  ho  un  tatto  cosi  fino un  occhio 

cosi  acuto  ! Infami  !...  ( per  andare  a dritla.  ) 

Ger.  Non  mi  compromettete  per  carità! 

Odo.  e il  mio  amor  proprio  offeso! 

Ger.  Bisogna  essere  filosofi  a questo 
mondo  ! 

Odo.  ( da  sé.  ) Ed  il  giornale....  e l’ am- 
ministrazione impiantala  senza  risparmio... 
colla  vendila  della  casa  paterna,  in  causa 
di  non  aver  potuto  prevalermi  della  dote 
di  colei  !....  Evvi  di  cbe  darsi  delle  pugna 
nella  testa  ! ( si  getta  a sedere.  ) 

Geb.  ( da  si.  ) Ci  vuol  ben  altro  che 
pugni,  per  quella  testa  di  legno!  {forte.) 
Se  non  comanda  altro  ? 

Odo.  ( aliandosi.  ) Non  parlare  con  alcuno! 

Ger.  Mi  ofiendete! 

Odo.  Sarai  compensata. 

Ger.  Vi  ringrazio,  e vi  conto  sopra. 
(per  partire.  ) 

Odo.  Senti.  Nella  confusione  della  tua 
mente... 

Ger.  (da  sé.)  Cosi  va  detto! 

Odo.  Ti  scordavi  di  dirmi  se  la  dispensa 
delle  schede  per  la  nomipa  di  deputato?... 

Ger.  Ha  avuto  il  suo  pieno  effetto,  se- 
condo le  inslruzioni  che  mi  favoriste  l’al- 
tro ieri. 

Odo.  Di  .chi  ti  servisti? 

Ger.  Di  un  mio  parente. 

Odo.  Esperto? 

Ger.  è stalo  in  Francia!... 

Odo.  Onesto? 

Ger.  Mi  ha  promesso  300  voti. 

Odo.  Silenzio  su  tutto. 

Grr.  Non  ho  lingua,  (da  sé.)  11  dado 
è gettato. 

SCENA  IV. 

BATTISTA  e detti. 

Bat.  ( fingendo  premura.  ) Signore  ? 

Signore? 


Odo.  Perchè  cosi  affannato?... 

Ger.  (da  sé  partendo  a dritta,  lasciando 
aperto  i uscio.  ) Ora , a lui. 

Bat.  Tutte  le  schede  sono  distribuite. 

Odo.  Hai  rilevalo  se  il  mio  credito?... 

Bat.  Il  vostro  credito  è tale,  che  ne  fa 
presagire  pieno  trionfo! 

Odo.  Ottimamente,  (da  sé.)  Sarò  de- 
putalo per  certo  !...  ( vedendo  aperto  V uscio 
a dritta.  ) Chiudi  quell'  uscio. 

Bat.  Obbedisco. 

Gertrude  si  presenta  all'uscio  suddetto, 
parla  con  Battista  e si  ritira.  Battista  chiu- 
de a chiave. 

Odo.  {girando  per  la  camera.)  Quest'anno 
deputato...  poi  della  camera  alta....  poi  Mi- 
nistro... delle  finanze  intendiamoci  bene  !... 
perché  é là  dove  i miei  talenti  possono 
sfoggiare.  — Miei  nemici  tremate  !...  — Ora 
prevaliamoci  della  rivalità  cbe  io  ebbi  l'arte 
te  di  tener  viva  tra  l' agente  e il  procura- 
tore. {forte.)  Battista? 

Bat.  Signore. 

Odo.  Tu  bai  fatto  molto,  ma  non  bai 
fatto  tutto.  Oggi  é il  giorno  in  cui  devi 
dimostrare  quant'  è grande  la  tua  affezione 
per  me. 

Bat.  Non  bramo  di  meglio. 

Odo.  Ascolta.  — Evvi  chi  insidi!  il  mio 
onore. 

Bat.  Lo  so. 

Odo.  Lo  sai  !... 

Bat.  Nulla  sfugge  ad  un  agente  cbe  ab- 
bia per  padrone,  un  uomo  avveduto  qnal 
siete  voi. 

Odo.  (da  sé.)  Era  noto  a lutti ^ ed  io 
l'ignorava!  Pare  impossibile!... 

Bat.  Che  posso  fare  pel  mio  caro  padrone  ? 

Odo.  Allontanare  costui  senza  compro-, 
mettere  la  mia  persona , e i miei  interessi. 

Bat.  ( da  si.  ) Sono  al  punto. 

Odo.  e senza  disgustare  gli  altri  colla- 
boratori del  foglio.,.!  quali  sono  a lui  af- 
fezionati. ( poi  da  sé.  ) E dei  quali  ho  bi- 
sogno per  tirare  innanzi  l' azienda. 

Bat.  Nel  momento,  non  saprei 

Odo.  Raffina  f ingegno!... 

Bat.  Qual  lampo!.... — Se  fosse  ancora 
in  vigore  l’ editto  che  ordina  a'  forestieri 
di  portarsi  immediatamente  al  loro  paese 
entro  due  giorni,  si  potrebbe... 

Odo.  Non  fu  mai  annullato,  quindi:.. 

Bat.  Ebbene.  Il  signor  Dottor  Renati  é 
forestiero... 

Odo.  L’  idea  è sublime! e doveva  u- 

scire  dalla  mia  mente  che  fu  sempre  fer- 
vida d' ingegnosi  trovati  ! 
f Bat.  (da  sé.)  Dalla  sua  mente!... lo  di- 
rei dalla  mia! 
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Odo.  Ora  bisogna  ridurre  l' idea  al  fatlo. 

Bat.  Per  venire  a questo,  ci  vuole  da- 
naro, ed  una  persona  lidata  che  riferisca  .. 

SCENA  V. 

RENATI  e detti. 

Ren.  ( da  siniilra , co'  ^ionusft.  ) Eccovi 
Qualmente  ! Non  vedendovi  comparire  in 
iiflizio,  bo  traversalo  l’andito  che  ne  di- 
vide , e mi  sono  fallo  uii  dovere  di  venire 
io  stesso... 

Odo.  Obbligatissimo!  (da  li.)  Come  si  fa 
ora  a contenersi  !... 

B.at.  ( da  sé.  ' Signor  procuratore , il  vo- 
stro regno  stà  per  cadere! 

Ren  Eccovi  il  nostro  giornale  già  escilo 
dai  torchi,  e già  distribuito.  ( lo  loniegua.) 

Odo.  Leggerò più  tardi.  Ora  mi  oc- 

cdt're  di  emanare  certi  ordini  al  mio  a- 
gente... 

RcK.'Intanto  porterò  a miledi,  un  esem- 
plare del  nuovo  numero. 

Odo.  Andremo  insieme. 

Re.s.  Rimanete,  se  vi  piace. 

Odo.  Andremo  insieme....  vi  replico  ! 

In  due  minuti  mi  sbrigo.  In  questo  mezzo 
tempo  potete  dare  una  scorsa  al  giornali 
esteri  arrivali  colla  posta  d' oggi , e se- 
gnare gli  articoli  che  fanno  per  voi.  ( li 
toglie  di  lasca  e li  consegna.  ) ' 

Re.v.  Per  compiacervi...  farò  cosi. 

Odo.  ( da  sé.  ) Birbante  !...  Non  bai  mica 
da  fare  con  uno  sciocco  !... 

Rem.  ( da  si.  ) Non  conviene  insistere 
per  non  dare  sospetto.  ( legje.  ed  osserva 
con  caiUela  la  porla  a dritta.) 

Odo.  (piano  a Bat.)  Eccoti  del  danaro... 

trova  la  persona  che  riferisca e mostra 

di  essere  quel  grand'  nomo  che  sei. 

Bat.  M'  ingegnerò.  ( da  si , andando.  ) 
La  trappola  è,  tesai.,  non  manca  che  il  sor- 
cio v’  incappi.  ( esce  a sinistra.  ) 

Rem.  ( da  sé.  ) La  porla  dell’  apparta- 
mento di  Miledi  chiusa  a chiave! 

Odo.  ( da  sé  guardando  il  giornaie.  ) Se 
questo  colpo  mi  riesce,  spero  ben  a ra- 
gi/ine  che  mi  si  potrà  dire , I’  uomo  delle 
risorse. 

Rem.  ( da  sé  guardando  i giornali.  ) Qui 
gatta  ci  cova!... Battista  lavora  sott’acqua!... 
Ma,  se  tutto  collima  al  mio  scopo,  ho  li- 
ducia  che  gli  mancherà  il  tempo  per  nuo- 
cermi. 

Oco.  Ora  sono  da  voi mio  caro  Dotto- 

re... mio  degni.isimo...  collaboratore  !. . 

Rem.  (da  si.)  V’è qualche  nube  per  aria!... 

Odo.  Trovaste  alcun  che  d’interessante 
ne’ giornali  limitroG  e forestieri?... 


Rem.  Nulla , nulla  affatto. 

Un  Servo  da  sinistra  porta  dei  lumi. 

Odo.  Alla  Gii  Gne  è il  nostro  giornale 
che  trionfa  ! 

Rem.  Leggete,  e resterete  ediGcalo. 

Odo.  I contrari  rimangono  avviliti? 

Rem.  Temereste  forse?... 

Odo.  Temere  io  !...  Timore  è nome  igno- 
to per  me.  Le  mie  npinioni  sono....  quelle 
che  sono,  e... Guai  a chiunque  osasse  stuz- 
zicarmi nella  politica...  e nell’ onore! 

Rem.  Nobile  entusiasmo!  (poi  da  sé.) 
Decisamente  egli  sospetta  di  qualche  cosa! 
( forte.  ) Leggete  l’ articolo  che  ho  accen- 
nato, e r entusiasmo  si  raddoppierà. 

Odo.  Con  mollo  piacere,  (poi  da  sé.)  Leggo, 
ma  se  tenti  di  andare  da  colei,  li  seguo  come 
la  tua  ombra,  (siede  a sinistra  e legge.) 

Rem.  ( da  sé.  ) Leggi  puro  buon  uomo. 
Col  tuo  cervello  di  grillo  non  giungerai  a 
penetrare  la  Gna  malizia... che  in  quell’ar- 
ticolo si  racchiude.  Desso  sarà  la  tua  ca- 
duta !...  0 esilio , 0 carcere.  — E ciò  che 
è bello,  non  più  lardi  di  questa  sera,  se 
però  tutte  le  Qla  giungono  al  pettine.  — 
Ilo  bisogno  che  r amico  non  sia  più  libero 
della  persona  e della  volontà...  almeno  per 
qualche  giorno.  — È già  notte  ! La  co- 

mitiva da  me  pagata  e regolala  non  do- 
vrebbe tardar  mollo,  (forte.  ) Avete  letto? 

Odo.  ( da  sé.  ) La  mia  testa  oggi  !...  ( poi 
^orfe,aI:aniiuAÌ.)L’introduziune  èstiipenda!.. 

Rem.  Vi  pare  ebe  l’ idea  sia  bene  svi- 
luppala , e toccali  i punti  essenziali  della 
questione  palpitante  ? 

Odo.  Tutto  s’aggira  sulle  idee  già  da 
me  manifestate... 

Rem.  Non  siete  voi  l’anima  del  giornale? 
(da  si.)  Senza  mai  scrivere  ima  parola. 

Odo.  ( da  sé.  ) Ah!...  se  Battista  tornasse 
con  buone  novelle...  te  la  darei  io  la  que- 
stione palpitante! 

Rem.  (tendendo  C orecchio.)  Se  non  m’in- 
ganno. 

Odo.  Rumore  in  istrada  !...  In  sentite? 

Rem.  e vero.  ( da  sé.  ) M'  hanno  mante- 
nuta la  parola  ! 

Odo.  (che  sarà  andato  alla  finestra.) 

Mollo  popolo  con  Caccole  accese viene 

tumultuante  verso  di  noi! 

Rem.  Gli  associati  del  vostro  giornale. 

Odo.  Del  mio  giornale? 

Rem.  Che  plaudono...  e predicono  la  vo- 
stra nomina  di  deputalo. 

Odo.  Dunque  sarò  nominalo? 

Rem.  Tenetelo  per  certo, 
n Odo.  { la  gelosia  cede  luogo  aH'orgnglio.) 
V Tanta  ammirazione  !...  tanto  affetto  !... 

I commove...  intenerisce!... 
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Rr>.  Voi  non  sapete  di  che  sia  capace  O manda  ! — Dottor  Renati?....  ( eoi/andoin  a 


'ini  popolo  mosso  all' entusiasmo  ! 

Odo.  .Non  è la  prima  volta  che  io  lo  abbia 
suscitalo...  vi  prego  di  crederlo. 

Ren.  É certo  che  domani  i giornali  d’Eu- 
ropa parleranno  di  questo  avvenimento. 

Odo.  e cosi  il  signor  avvocatino  cognato, 
e la  signora  marchesa  di  Sanlallora ve- 
dranno  

Res.  Domani,  Deputato...  e mille  associati 
di  più. 

Odo.  e lo  zio,  e le  sorelle,  e tutti  co- 
loro che  osano  denigrare  la  mia  fama , 
vedranno  che  il  mio  nome  non  passa  in- 
osservato , e che  un  bel  giorno  la  storia 
che  lien  conto  degli  uomini  grandi,  lo  re- 
gistrerà nel  suo  eterno  volume,  (passeg- 
giamio  orgoglioto.  ) 

Re.v.  {da  sé.)  Se  potessi  andare  da  Mi- 
ledi  !.... 

Voci  (di  dentro  a sinistra  in  qualche 
distanza.  ) Abbasso  il  l’ortolesi  !... 

Odo.  .Abbasso  ! 

Re.'i.  Hanno  gridato  !... 

Odo.  .Non  è possibile! 

Re.v.  Avremo  frainteso  ! 

Voci  (come  sopra,  più  vicine.)  Abbasso 
il  giornalista  I 

Odo.  Che?...  Abbasso  iP... 

Re».  (}uesto  è un  tradimento  ! 

Odo.  Ella  è opera  de' miei  nemici,  in- 
vidiosi del  mio  innalzamento!... 

Re»,  e certo.  Avranno  penetrato  che  si 
voleva  onorarvi  con  pubbliche  dimostra- 
zioni... ed  e.ssi  per  fare  un  contraccolpo!... 
Se  i nostri  amici  sopraggiungono,  nasce 
una  reazione  sanguinosa. 

Odo.  ( spaventalo.  ) Sanguinosa  !... 

Re.v.  il  popolo  iniìerisce  !... 

Odo.  Bontà  divina! ( da  sé.  ) Io  non 

bo  col  popolo  (|uella  certa  confidenza  che... 

Re».  Bisogna  ricorrere  alla  forza  legale. 

Odo.  Ricorrete...  ricorrete  per  carità!.... 

Re».  Ma  di  dove  uscire?... 

Odo.  Di  là...  poi,  per  la  porta  del  giardino. 
( apre  t’ uscio  a dritta.  ) Andate  voi  stesso... 

Re».  Sun  pronto. 

Odo.  ( poi  inviandosi  verso  sinistra.  ) 
Intanto  chiuderò  la  porta  che  mette  alle 
scale.... 

Re».  ( parto  dall'  uscio  a dritta , dicen- 
do. ) Il  colpo  é latto  ! 

SCENA  VI. 

BATTISTA  e detti. 

Bat.  (dalla  porta  sinistra.)  Signore?.... 
signore  ?... 

Odo.  Oh! Amico,  è il  ciclo  che  ti 


dritta.)  Ab  !...  imbecille  che  io  sono  !...  L bu 
lasciato  andare  di  là,  ed  io  stesso  bo  a- 

pcrto  la  porta! Atif! (ritornando  a 

Ball.)  Hai  trovato  la  persona? 

Bat.  L'  ho  trovala  in  '...  Ma  lasciate  che 
prima  vi  domandi  da  che  nasce?... 

Odo.  Otterremo  lo  sfratto? 

Bat.  L'  otterremo.  Ma  ditemi  anzitutto... 
Odo.  Più  tardi  li  racconterò...  (per  par- 
tire da  dritta.  ) Ora  conviene  che  io  rag- 
giunga... 

Un  sasso  rompe  i tetri  della  finestra  a 
sinistra , e cade  sul  pavimento.  Poi  altri  ec. 
Bat.  Vengono  sassi  dalla  liiieslra!!... 
Odo.  Non  c passibile  !... 

Bat.  Li  vedo.  — Eccone  una  piccola 
mostra. 

Odo.  L'insulto  è insopportabile!!... Si  a- 
doperano  parole  come  fu  io , e non  sassi. 

B.VT.  Dicano  la  giù  che  le  vostre  parole 
meritano  sassi...  massimamente  quelle  d’oggi. 

Odo.  Bisogna  dire  che  costoro  non  siano 
entrati  nello  spirito  della  quistione  palpi- 
tante e che... 

Hat.  Che  cosa  pensale  di  fare? 

Odo.  Prender  tempo  finché  giunga  il  soc- 
corso... 

Rat.  In  qual  modo? 

Odo.  Arringando  questa  moltitudine  iguo- 
i*ante  !...  deludendola... 

Rat.  e non  temete?... 

Odo  E’  vero  die  la  mia  dignità  in  certo 

modo  è compromessa ma  in  quanto  al 

timore...  Parlare  al  popolo  é lo  stesso  che 

parlare  ad  un  fanciulla almeno  per  me. 

Aprite  le  vetriate. 

Bat.  Pensate  prima... 

Odo.  Obbedisci  al  tuo  signore. 

Bat.  Chino  la  testa  ed  apro,  (da  sé.) 
E la  chino  realmente  perché  la  non  s' in- 
contri con  qualche  corpo  un  po'  più  duro 
di  lei. 

Odo.  ( da  si.  ) E'  certo  che  il  dottor 
Renati  sarà  corso  ad  avvisare  la  forza 
per  la  porta  del  giardino  e non  avrà  pen- 
sata di  fermarsi  colla  traditrice  !...  Vi  è an- 
che del  suo  interesse  !...  e poi,  ora  Gertrude 
é con  lei. 

Bat.  Aperta. 

Odo.  Ecco  come  si  parla  a questo  po- 
polo che  ti  fa  tanta  paura.  Con  due  delle 
mie  parole,  mi  captilo  subito  la  sua  at- 
i tenzione...  e passando  d' argomento  in  ar- 
gomento... lo  conduco  al  mio  scopo.  Intanto 
I giunge  la  forza... 

0 Bat.  Ottimamente. 

W Odo.  Caro  mio,  in  tutte  le  cose  del 
Y mondo,  bisogna  lasciar  fare  sebi  sa  fare. 
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( Monta  i gradini  t ti  presenta  alla  fineitra.)  Signor  Caviiliere...  signor  Cavaliere?  — Leg- 

Vrli  e fischi.  gole  questa  lettera...  è aperta...  Miledi  è fug- 

Bat.  Preludio  di  cattivo  genere!  gita  col  caro  signor  dottor  Renali... 

Odo.  a me!...  Odo.  Fuggita!...  Sotto  di  me  è impossibile! 

Bat.  Discendete...  Geh.  Leggete.  — Mei  mentre  die  io  le 

Odo.  Imbecille  ! ( accenna  colle  mani  che  portava  il  cappello  c la  mantiglia  ebe  poco 
ai /acria  niensio , e li /a.)  Cittadini...  o per  prima  mi  aveva  ordinato  di  recarle....  Tor- 

meglio  dire...  abitanti  di  questa  metropoli...  se  per  allontanare  in  me  un  incomodo  te- 

< si  asciuga  la  fronte  pel  sudore  prodotto  stiinonio  .. 

dalla  agilasione.  ) Odo.  ( leggendo  fuori  ili  té.  ) > Londra 

Bat.  Fino  ad  ora  la  è una  eloquenza  mi  accoglierà.  Colla  protezione  delle  leggi 

della  quale  posso  ancor  io  dare  esperi-  a cui  sono  soggetta  come  inglese...  scioglie- 

mento....  ró  il  matrimonio...  o per  lo  meno  otterrò 

Voci  can^iue  in  ùlrada.  Forte....  zitto....  una  completa  separazione....  L' insopporta- 

forte.  bile  vostro  carattere...  > Scellerati  !... 

Odo.  ( riprende  la  parola.  ) L' oltraggia-  Si  vede  dalla  ^neslra  uno  splendore. 

re...  anzi  l' insultare  in  cosi  fatto  modo  cbi  Bat.  f che  tara  corto  alla  finestra  sud- 

stà  al  di  sopra  di  voi...  detta.)  Ah  !...  signore...  un  nuovo  insulto! 

Urli  e fischi.  Odo.  A me?  Non  è possibile! 

Bat.  {da  sé.)  Che  diavolo  dice!...  (forte.)  Bat.  Vedete  quello  splendore  ?...  É il  vo- 

.Animo....  ripiegate  con  una  frase  spiritosa...  stro  giornale  die  abbrucia  !....  lina  corona 

( suggerendo.)  » M' intendo  dire,  essere  io  di  popolo  vi  baila  intorno.  — Pare  una 

al  dissopra  di  voi perché  mi  trovo  alla  tregenda  di  diavoli  ! 

finestra  del  primo  piano.  • Odo.  Lasciate  fare. 

Odo.  ( confuso  assai , affastella  parole  Bat.  ( da  sé.  ) Non  mi  muovo  per  certo. 

senta  tento.  ) M’ intendo  dire...  non  perchè  Odo.  Novella  fenice...  avrà  vita  dalle  sue 

io  creda nego  supposito perchè  final-  ceneri.  ( da  té.  ) Ah  !...  se  li  avessi  qui  fra 

mente....  I le  mie  mani...  io  li  stritolerei...  come  fo  ora 

Bat.  (da  té.)  Finalmente,  e non  ha  . questa  seggiola!  (la  rompe  in  mille  pesti.) 
ancora  cominciato!...  Gbb.  Misericordia  ! 

Odo.  ( proseguendo.  ) Se  1’  articolo  di  Bat.  Signor  padrone  !... 
cui...  se  i palpiti  della  questione....  o per... 

meglio  dire...  Se  la  questione  dei  palpiti...  SCENA  Vili. 

Fischi , urli  e sassi . uno  d’essi  colpisce 

V oratore , e lascia  sul  petto  di  lui  una  DOTTOR  MERELLI  e detti  , 

vistosa  impronta.  Si  ritira  impaurilo  e poi  un  Comiiissabio  e Guabdie. 

mbiancato , ed  inciampando  in  una  tedia , 

gnosi  cade.  Mkb.  Il  signor  Odoardo  Portolesi  ? 

Bat.  (da  sé.)  Precipiti  Cartago!...  I Bat.  Eccolo. 

Odo.  Chiudi  le  vetriatc...  gli  sportelli!...  Odo.  Ancora  il  notaio  di  mio  zio! 

Bat.  Bel  pensiero!...  (poi  da  té.  ) Spira  Men.  Non  il  notai».. .il  magistrato  di  pub- 

un  zellìro  che  potrebbe  nuocere  alla  salute.  Mica  sicurezza  del  quartiere  da  voi  abitato. 

Odo.  ( additando  il  petto  bianco  c.  s.  ) Odo.  ( da  té.  ) E sempre  dovrò  veder- 
Osserva...  e inorridisci  !...  melo  a fronte  ne‘  momenti  più  terribili 

Bat.  Proprio  sul  nastro  di  cavaliere!  della  mia  vita! 

Odo.  Un  popolo  che  non  rispetta  l’ elo-  Meb.  ( da  ti.  ) Sono  per  lui  l' augello  ili 
quenza , è un  popolo  perduto  !. . Gente  for-  malaugurio  ! 

Bennata  , vi  pentirete , ma  troppo  lardi , Gertrude  e Battista  parlano  insieme  a- 

di  avere  insultato  il  cavalier  Portolesi! gitati.  Poi  Battista  ra  alla  dritta  del  pa- 

Vadasi  ora  dalla  colpevole...  Anche  so  colei  drone , e Gertrude  ti  accosta  alla  finestra 

voglio  fare  una  vendetta  cosi  nuova  ed  im-  sinistra  osservando  attentamente  al  di  fuori. 

imnente  che  la  classe  de'  mariti  dovrà  sa-  Odo.  Qualunque  sia  l’ aliare  che  vi  guida 

pennene  grado,  (per  uscire  a dritta.  ) a me ora  vedete  bene....  che  non  posso 

darvi  udienza. 

SCENA  VII.  Meb.  Io  era  in  diritto  di  mandare  un 

npnTnmnp  . mio  incaricato , ma  ho  voluto  io  stesso  e- 

f seguire  gli  ordini  superiori  a riguardo  del- 
r amicizia  che  mi  lega  a vostro  zio , ed 
alla  vostra  famiglia. 

C 


Digitìzed  by  Google 


42 


IL  PRESUNTUOSO 


Odo.  e quali  ordini...  quali  motivi?... 

Mer.  La  pubblica  quiete  turbata  con  i- 
scritti  non  convenienti  allo  stato  attuale 
delle  cose...  Ecco  i motivi.  Gli  ordini...  im- 
mediato arresto,  abolizione  del  giornale, 
ed  uoa  multa  di  cinque  mila  lire  Gorentine. 

Odo.  (da  se.)  lo  carcerato  !...  multalo!.... 
(forte.)  Posto  in  silTatta  condizione  un  uomo 
onesto  che  si  studia... 

Men.  L'  uomo  onesto  getta  semenza  che 
frutta  concordia  ed  ordine,  non  già  rea- 
zione e tumulto.  La  guerra  civile  é la  più 
orribile  delle  umane  sventure,  ed  è infamia 
il  suscitarla! 

Odo.  Egli  è che  non  hanno  saputo  ap- 
prezzare il  mio  concetto  !...  Ma  io  farò  forza 
agli  eventi  !...  Intanto  vi  dichiaro  t!he  il  cav. 
Portolesi  non  cederà  mai  ad  un  decreto... 

Bvt.  ( piano  ad  Odo.  ) Ditegli  che  non 
siete  voi  I'  estensore , e finitela  ! 

Mer  Non  fate  che  io  sia  astretto  d’ordi- 
nare che  le  guardie  facciano  il  loro  dovere. 

Odo.  Le  guardie!  {poi  da  sè)  Converrà 
cedere  !....  per  la  prima  volta  in  vita  mia  ! 
[forte.)  Vengo  con  voi,  o signore.  — Do- 
mani si  cangeranno  le  sorti.  Domani  sarò 
deputato  e la  mia  voce  tuonerà  liberissima 
dalle  carceri  del  Bargello. 

Bzt.  e sarete  ascoltato. 

Odo.  GiustiQcato. 

Bat.  Protetto. 

Odo.  Portato  in  trionfo...  e le  trame  de- 
gli avversari  andranno  deluse. 

Geb.  (scostandosi  dalla  finestra.)  Mise- 
ricordia ! 11  popolo  sale  le  scale  rapida- 

mente. 

.Mer.  ( andando  alla  porta  sinistra  dice.  ) 
Signor  commissario,  entrate  con  due  dei 
vostri.  ( Commissario  ecc.  entrano.  ) Le  al- 
tre guardie  rimangano  a custodire  il  passo 
al  di  fuori.  ( chiude  la  porta  a chiave.  ) 

Odo.  ( spaventato.  ) Salvatemi  per  carità  I 

Bat.  ( da  sé.  ) Prevedo  disgrazie  ' 

Mer.  In  questa  casa  deve  esservi  un  al- 
tra uscita  ? 

Bat.  Dalla  parte  del  giardino... 

Ger.  Di  dove  se  n'andò  miledi  col... 

Odo.  e se  colà  pure  i miei  persecutori?... 

Bat.  Oh! Copritevi  di  questi  arnesi 

da  donna ( quelli  portali  da  Gertrude.  ] 

Ger.  Bel  pensiero  I... 

Bat.  Col  favor  della  notte... 

Odo.  Io  cangiar  sesso  !l... 

Bat.  Voi , siete  sempre  voi non  fate 

che  cangiar  di  vestito. 

Mer.  (da  sé.)  E -per  un  giornalista, 
non  è opera  tanto  difGcile! 

Ger.  ( aiutando  a indossare  ecc.  ) Co- 
raggio signor  Cavaliere!... 


) Odo.  (vestendosi  agitatissimo.)  Del  corag- 
gio a me?...  imbecille!...  ne  ho  di  troppo!...  Mi 
farò  sentire  a cui  spelta  !...  La  mia  efficace 
parola  tuouerà  sino  a'  scalini  del  trono. ..e 
sarà  ascoltata...  proietta...  incarnata. 

Ger.  Ecco  fatto. 

Bat.  Cosi  vestito  sGdo  chiunque  a rico- 
noscervi. 

Mer.  Signor  Commissario lo  affido  a 

voi...  un  fiacre...  e al  Bargello. 

Odo.  (da  sé.  ) S'  è impossessalo  di  me... 
de'  mici  nervi...  tale  un  tremolio  !... 

Mer.  La  vostra  persona  vacilla!... 

Odo.  La...  la  persona  si...  ma  io...  io  no... 
( si  appoggia  ad  una  sedia . poi  ri  si  getta 
a sedere.  ) Mal  mi  conoscete  se  mai  cre- 
deste che  io... 

SCENA  IX 

AVVOC.VTO  EDMONDO  BOSIEBI, 
LUIGI  e DETTI. 

Edm.  ( di  dentro  a sinistra.  ) Lasciatemi 
entrare.  Sono  I'  avvocato  Rosieri... 

Lui.  ( di  dentro  c.  s.  ) Dobbiamo  parlare 
col  magistrato  di  sicurezza. 

Mer.  Queste  voci!... 

Odo.  I miei  cognati  !!... 

Ger.  ( da  sé.  ) Oh  fortuna  ! 

Mer.  ( alla  porta  sinistra.  ) Entrate 

entrate,  signori... 

Bat.  ( ad  Odo.  ) Mostrate  fermezza  di- 
nanzi a loro! 

Odo.  (balia  in  piedi , e si  spoglia  della 
tnantiglia  e del  cappello.)  Dinanzi  a tulli! 

Edm.  (entrando.)  Amico,  perdonate  se... 

Lui.  (e.  s.)  Il  desiderio  di  essere  utili... 

Mer.  Signor  Portolesi Ecco  i vostri 

parenti...  Essi  amano  certamente  dimostrar- 
vi co'  fatti  la  loro  alTezioiie.  Vi  concedo 
di  parlare  con  essi  in  segreto. 

Odo.  I miei  parenti  !...  E chi  li  ha  chia- 
mali  rdie  cosa  vengono  a fare  in  casa 

mia?...  lo  nou  ho  bisogno  di  nessuno  al 
mondo.  So  trarmi  io  stesso  da  qualunque 
imbarazzo.  Questo  quattro  ossa  incrocic- 
chiale sapranno  resistere  all'  urlo  dei  ma- 
levoli. — La  prigione  mi  attende....  e che 
per  ciò?...  Tasso,  Dante,  Galileo....  furono 
carcerati...  perché  non  furono  intesi...  e la 
storia  li  ha  resi  immortali  ! — Signor  Com- 
missario precedetemi  !... 

Ger.  Rimettetevi  la  mantiglia... 

Bat.  Adattatevi  la  capotta... 

Odo.  (prendendo  gli  oggetti  alla  rinfu- 
sa. ) Tacete  imbecilli c lasciale  fare  a 

chi  sa  fare.  ( esce  da  dritta.  Il  commissa- 
rio lo  segue;  cosi  pure  Battista  e Gertrude.  ) 

Ger.  ( uscendo.  ) Se  i parenti  s’ intro- 
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mettono,  io  non  dispero  per  la  mia  pen- 
sione... 

Mer.  (a'  cognati.)  Lo  sentiste’ 

Lui.  Il  male  è nella  testa  ! 

Edh.  e prima  che  scenda  al  cuore,  è 
du^o  cercar  di  guarirlo. 

Edm.  Bisogna  giovargli  all' insaputa  del- 
lo zio.... 

Lui.  E contiamo  sulla  vostra  influenza. 

,Mea.  Voi  pagale  con  amore  le  oflese 


Cantiche  e l' insulto  presente.  Questo  vi  o- 
nora. . e mi  unisco  a voi  in  tutto  ciò  die 
non  è contrario  al  mio  nuovo  ministero. 
( alle  guardie.  ) Miuno  esca , e ninno  entri 
sino  a nuovo  ordine. 

Lui.  Uomo  generoso! 

Edm.  Degno  amico! 

1 Mer.  Seguitemi...  e che  il  cielo  ne  sia 
propizio  ! 

'}  Escono  da  sinistra. 


FINE  DEL  QUADRO  QUINTO. 
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QUADRO  SESTO 


Porticato  cbe  mette  al  glardluo  la  casa  dello  alo  Portoleal . 

il  quale  si  scorge  vago  di  liori , di  arbusti  c di  slalue.  — Sotto  il  detto  porticato . due  porte,  l’ uua  a 
dritta  e I'  altra  a sinistra.  VI  sono  tavolini  e seggiole.  — Su  varie  seggiole  l'occorreute  per  la  caccia. 


SCENA  1 

CLEMENTE  solo, 
indi  BEPPO  e LUIGI. 

Clk.  ( in  abito  da  campagna.  E di  mal 
amore.  ) Ho  bisogno  di  quiete  !...  — Ncll.i 
noUe  trascorsa  non  ho  potuto  cliiudere  gli 
occhi  !...  Noti  sono  abbastanza  lontano  dal 
tumulto  del  gran  mondo  !!..  sino  in  questo 
remoto  angolo  della  città  gitinge  il  clamcrre 
de'  vergognosi  casi  di  qtiel  disgraziato  I — 
Non  è che  mi  dia  pensiero  la  sorte  di  lui  !... 
se  l'é  meritata  e gli  stà  bene!... é,  che  in 
casa  mia  non  voglio  nè  rumore  né  scan- 
dali  (traendo  di  tasca  una  lettera.)  Il 

bravo  dottor  Merelli  mi  va  ripetendo  che 
bisogna  perdonare.  — Perdonare  è una 
virtù  che  mi  piace  esercitarla,  maMinia- 
meiite  quando  può  risparmiare  tristi  fatti. 
Ma  non  sa  egli  che  esistono  degli  uomini 
che  per  guarire  dai  vizi  da  cui  sono  do- 
minati, bisogna  che  sentano  sino  al  fondo 
del  cuore  le  infelicità  che  dai  loro  vizi  de- 
rivano! — A questo  il  dottore  non  ha  pen- 
sato per  certo.  — Esca  pure  di  carcere  il 

signor  nipote...  vada  in  esilio poiché  il 

ministero  lo  ha  condannato  anche  a que- 
sta pena....  ma  non  ispcri  di  avere  da  me 
un  sorso  d'acqua!...  il  mio  cuore  è chiuso 
con  una  porta  di  ferro...  ( dispiocen/e.  ) Le 
riprovevoli  azioni  di  costui  m'hanno  fatto 
perfmo  cangiar  temperamento!...  (legge  di 
nuovo.)  Nel  frattanto  che  l' infelice!...  » In- 
felice un  uomo  che?...  Pazzo...  ignorante.... 
presuntuoso e non  infelice  ! ( legge.  ) 

• ....  che  r infelice  solTriva  le  angnscie  del 
carcere,  gli  ricorrevano  alla  mente  gli  er- 
rori della  sua  troppo  fervida  fantasia,  c 
se  nc  pentiva  • — Come  lo  difende  !...  Guai 
s' egli  sapesse  che  ora , per  mezzo  mio,  la 
povera  vedova  campa  onestamente  la  vita... 
il  mediatore  prenderebbe  troppo  coraggio, 
concepirebbe  troppe  speranze  ! ( legge.  ) 

• Nel  mentre  che  si  vendevano  all'asta  le 

suppellettili  della  casa  onde  pagare  la  mul- 
ta inflittagli  dal  Governo — Oh  ver- 

gogna !...  • ( legge.  ) • Ebbe  notizia  che  a 


Parigi  scoppiò  la  rivoluzione,  che  i fondi 
sono  calati  enormemente,  e che  il  ban- 
chiere col  quale  giocava  alla  Borsa  in  so- 
cietà, ha  fatto  bancarotta,  e se  n' é fug- 
gito !...  — Eccolo  miserabile senza  terra 

che  lo  sostenga  ! ..  Gli  stà  bene....  non  do- 
veva mettersi  in  ispeculazioni  in  cui  anco 
i più  avveduti  pericolano  ! — Ecco  il  nome 
de'  Portolesi nome  che  ha  sempre  suo- 
nato rispetto  ed  onore eccolo  ora  fatto 

zimbello  di  tutti! No,  no  il  disgraziato 

non  merita  pietà  !!...  Venero  e stimo  il  dot- 
tor Merelli  e come  amico  e come  magi- 
strato a cui  stà  a cuore  di  conciliare  gli 
animi,  ma  non  isperi  di  farmi  cangiar  di 
pensiero.  — .ànzi  perché  prevedo  assedio 
di  persone  e di  preghiere,  voglio  andar- 
mene oggi  stesso  in  campagna  e stare  colà 
quanto  è lunga  la  buona  stagione.  — Bep- 
pe... Beppe  ?...  ( chiamando  da  sinistra  Bep- 
pe comparisce.  Luigi  si  presenta  da  dritta 
e co'  cenni  lo  fa  rientrare.  Clemente  si  i 
posto  sul  datanti  proseguendo  nei  suo  mo- 
nologo. ) Mi  priverò  della  compagnia  delle 
mie  care  nipoti...  non  avrò  più  la  consola 
zinne  di  baciare  e ribaciare  que'  suoi  cari 
pargoletti...  ma  è forza  che  io  m'allontani 
di  qui...  (con  impelo  di  sdegno,  misto  a 
commozione.  ) E perchè  mo'  deggio  soffrir 

io,  per  le  colpe  di  un  altro  !...  perchè! 

(dopo  alcuni  istanti  di  penosa  esitanza  si 
risolve  e chiama.)  Beppo*... %eppo ’... 

SCENA  II. 

RICA,  BEPPO,  AVVOCATO  EDMONDO 

e DETTO. 

Bep.  (da  zinùlra. ) Comandate? 

L'Avvocato  entrando  da  dritta , fa  uscir 
Beppo. 

Rica  ( da  dritta.  ) Caro  zio...  avete  biso- 
gno di  qualche  cosa?.., 

Cle.  (interdelto.  ) Buon  di,  mia  diletta 
nipote. 

Rici  Se  io  fossi  buona  a servirvi  | 

Cle.  Dirò mi  abbisogna  l'opera  di 
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Beppo....  ( da  sé.  ) Questo  incontro  to'  im- 
barazza 

Rica  Che  veggo! gii  vestito  da  cam- 
pagna !....  là  il  fucile qui  il  carniere  ! 

Quali  sono  le  vostre  intenzioni?  ( co»  (/ra- 
na.) Partire  forse ?...lasciarci,  senza  prima 
dare  un  bacio  al  vostro  piccolo  Gustavo?.... 

Cle.  Siccome.  .. 

SCENA  111 

AMALIA  « DETTI. 

Ama.  Nonno  ?....  Nonno  ?....  Dov'  è il  mio 
caro  nonno?... 

Cle.  Chi  mi  chiama  ?...  (obAuonendoai  a 
poco  a poco.  ) 

Ama.  ( da  dritta.  ) É il  vostro  Gigetto. 

Cle.  Vita  mia  I 

Rica  ( da  si.  ) Ecco  il  rinforzo  I 

Ama.  Se  non  vi  vede  appena  alzato,  e- 
gli  di  in  un  dirotto  pianto. 

Cle.  Duoimi  che  ora  non  posso  fargli 
carezze  perchè... 

Rica  (di  mafumore.)  Perchè  esce  di  casa  I 

Ama.  Cosi  di  buon  mattino? 

Rica  Quest’oggi  vuole  abbandonarci! 

Ama.  Abbandonarci! 

Rkla  Ma  sapete  pure  che  se  i fanciulli  non 
vi  veggono  a casa  , cominciano  a gridare!... 

Ama.  e non  s'  acquetano  più , sino  ai 
vostro  ritorno  ! 

Rica  Soffrono  ! 

Ama.  Patiscono  ! 

Rica  E quelle  guanciotte,  che  vi  piac- 
ciono tanto!... 

Ama.  e quelle  rose  che  tanto  vi  allettano!... 

Rica  Potrebbero  scemar  di  volume... 

Ama.  e impallidire  appena  appena  sbuc- 
ciate. 

Cle.  Tolga  il  cielo  che  io! Gli  amo 

tanto  qne'  due  angioletti  piccini  piccini  !.... 
Uh  !...  che  testa  !....  Ecco  di  che  calmarli.... 
di  che  metterli  di  buon  umore,  (frugan- 
dosi nette  tasche.) 

SCENA  1\. 

LUIGI  e DETTI. 

Lui.  (da  dritta  in  abito  da  campagna.) 
Buon  giorno,  carissimo  zio. 

Cle.  Altrettanto.  Per  bacco  !...  sei  uscito 
di  casa  assai  di  buon'  ora...  E l' avvocato  ? 

Lui.  Fuori  anche  lui.  Grandi  affari  lo 
pressano,  e ha  dovuto... 

Cle.  e tu? 

Lui.  Io  vengo  di  campagna.  E là  feci 
tutto  che  occorreva  per  rispasmiare  a voi 
l’incomodo... 

Cle.  In  ogni  modo,  è necessario  che  io 
stesso... 


Lui.  ( divergendo  it  discorso.  ) Ho  una 
fame  da  cacciulorc,  donne  mie! 

Rica.  Vado  a preparare  la  colezìone. 

Cle.  Prendi.  Di  al  piccolo  Gustavo  que- 
ste galanterie. 

Rica  Grazie  Nunù.  ( con  vesso  indi  piano 
a Luigi.  ) Noi  abbiamo  cominciato , voi 
proseguite.  ( tua  a sinistra.  ) 

Ama.  Vado  io  pure  a preparare  il  pane 
col  burro , che  è la  delizia  di  mio  zio. 

Cle.  Amalia.  — Prendi  queste  caramel- 
le... le  sono  pel  tuo  Gigetto. 

Ama.  Grazie , caro  Nunù.  ( co»  vesso. 
Parte  da  sinistra  facendo  segni  d'  intetii- 
gensa  con  Luigi.  ) 

Cle.  ( commosso.  ) È inutile  !...«.  quando 
mi  trovo  in  mezzo  alla  mia  famiglia  sento 
una  consolazione  !...  un  interno  piacere!.... 
che  non  so  definire!  Guarda...  guarda  come 
cadono  giù  abbondanti  le  lacrime!  (ti  a- 
sciuga  gti  occhi.  ) 


scena  V. 

AVVOCATO  EDMOMDO  e detti. 

Eom.  (da  sinistra.)  Che  sarebbe  poi  se 
la  famiglia  fosse  completai 

Lui.  (serto.  ) Completa !....  e chi  manca? 
nessuno. 

Edm.  ( serio. ) Luigi,  la  vostra  assertiva 
non  è lodevole... si  di  egoismo! 

Lui.  ( adirato.  ) Non  vi  fu  mai  chi  o- 
sasse  dirmi  altrettanto! 

Cle.  ( imbarassato.  ) Egli  disse  cosi  in 
via  di  discorso , e non  gii  con  animo... 

Edm.  Lo  dissi  con  animo  di  far  ritor- 
nare III  sè,  chi  avesse  calcolato  sull’altrui 
disgrazia! 

Lui.  Comprendo  ove  *a  a ferire  il  discorso! 

Edm.  Guai  a chi  si  lascia  signoreggiare 
dall’  avarizia  ! 

Lui.  Guai  a chi  si  lascia  signoreggiare 
dalla  presunzione! 

Cle.  Oh  !...  la  presunzione!...  Ella  è un  mo- 
stro che  ti  spoglia  d’  ogni  gentil  senti- 
mento ! 

Lui.  ( da  se.  ) Siamo  entrati  in  materia  ! 

Edm.  Ella  è più  un’  aberrazione  della 
mente  che  un  guasto  del  cuore. 

Lui.  Al  contrario. 

Cle.  e mente  e cuore  vengono  dalla  pre- 
sunzione guastati.  Date  un’occhiata  a quel 
sig.  Odoardo  Portolesi,  che  io  non  chiamerò 
più  mio  nipote , a vedrete  se  dico  il  vero. 

Edm.  (da  si.)  É caduto  nella  rete! 

SCENA  VI. 

L RICA , SERVO  e detti. 

' Servo  ( porta  il  caffi  ecc.  e parte.  ) 
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Rica  Ecco  la  colezione.  ( versa  e distri- 
buisce.  ) 

Lui.  ( proseguendo  il  discorso  animalo.  ) 
Presunzione , quanti'  è giunta  all’  eccesso , 
genera  disonore,  signori  miei,  e il  diso- 
nore di  Odoardo , adombra  In  cerio  modo 
la  purezza  del  mio  nome! 

Edh.  Odoardo  è tiglio  delle  proprie  a- 
zioni  !... 

Rica  Ob!...si  parla  di  mio  fratello! 

Edm.  Le  culpe  altrui  non  cuoprono  d'in- 
famia le  aderenti  famiglie  ! 

Cle.  Per  una  parte  la  massima  è giusta , 
ma 

Lui.  In  quanto  a me  io  vorrei  vederlo 
mendico  « pezzente  I Colui  che  si  fah!irica 
la  propria  sventura,  deve  sentirne  il  peso 
e le  conseguenze  ! 

RiCA.Marilo  mio,  i vostri  sentimenti!... 

Edh.  Sono  orribili!... 

Cle.  ( da  sé  agitato.  ) In  faccia  alla  so- 
rella... è troppo!! 

Edh.  Il  disonore  ricadrebbe  tutto  sopra 
di  voi  se  lasciaste  languire  nella  miseria 
il  traviato,  l’ illuso  ! 

Ole.  {da  si.)  Per  vero  la  cariti  insegna!... 

Edh.  Voi,  signor  cognato,  vi  fate  forte 
dei  sentimenti  tirannici  dello  zio  verso  0- 
doardo , per  ispirilo  d' interesse.  Il  divi- 
samento  è riprovevole , quanto  è riprove- 
vole il  mal'  esempio  dello  zio. 

Cle.  Io  mal' esempio!!... 

Lui.  {da  si.  ) La  gran  parola  è gettata  ! 

Edh.  e la  vostra  durezza  di  cuore  è 
tale!... 

Rica  Pensate  eh’  ei  m' è fratello  ! 

Edm.  Ch'  egli  ci  è cognato  ! 

Lui.  Penso  che  lo  zio  deve  mostrarsi 
inesorabile  ! 

Rica  Le  vostre  parole... 

Edm.  Sono  cosi  tiranniche! 

Lui.  Le  mie  parole  dicono  il  vero.  — Se 
qui  comparisse  vostro  fratello!... 

Cle.  Questo  d impossibile!  E perchè 
dunque  creare  delle  ipotesi  !....  Lasciamolo 
là  dove  ora  si  trova... 

Lm.  Se  egli  comparisse,  io  escirei  tosto 
di  questa  casa! 

Rica  ( con  fermessa.  ) Ed  io  rimarrei 
con  lui! 

Cle.  ( da  si.  ) Disunione  coniugale  per 
mia  cagione!...  (/iarte.)  Cara  mia,  non  devi... 

Rica  Come  potrei  rimaner  vicina  ad  u- 
no  sposo,  che  odia  il  mio  sangue? 

Lui.  Io  seguo  l’esempio  di  mio  zio. 

Cle.  L’esempio!...  Io  dissi  per  caso...  in 
un  momento  di  distrazione... 

Lui.  Sia  come  esser  si  voglia.  All' uomo 
che  mi  ha  insultato,  io  non  perdono. 


SCENA  Vii 

AMALIA  e Derri. 

Ama.  ( posando  i crostini  col  burro.  ) 
Bravo  cognato,  cosi  va  fatto.  Mai  perdo- 
nare le  offese! 

Edm.  e chi  vi  ha  detto  d' interloquire  ? 

Ama.  Ne  ho  il  diritto.  Ho  sentito  tutto! 

Cle.  Brava.  Cosi  tu  pure  ci  aiuterai 

Ama.  Si  vorrebbe  prendere  in  grazia  un 
cattivo  soggetto  a danno  de’  buoni.  Io  non 
acconsentirò  mai!... 

Edm.  Moglie  mia!... 

Rica  Sorella  ! 

Cle.  (da  si,  desolato.  ) Un  altro  scan- 
dalo... e questo  pure  per  causa  mia  ! 

Rica  Sorella  ; la  troppa  durezza  degenera 
in  tirannia. 

Ama.  La  troppa  condiscendenza  dege- 
nera in  viltà! 

Cle.  ( vorrebbe  rimediare.  ) E viltà  ce- 
dere ad  un  nemico  che  insulla,  non  ad 
un  parente  che  prega. 

Ama.  Insamma,  se  Odoardo  rientra  in 
famiglia...  separazione  ! 

Cle.  Dio  mio  !...  Che  sento!!... 

Ama.  {nell’ uscire  da  dritta.  ) Che  fatica 
ho  fatto  a pronunziare  questa  parola! 

Cle.  Amalia  !...  senti , cara... 

Rica  Se  il  fratello  non  viene  accollo 

separazione  !. . 

Cle.  Essa  pure!... 

Rica  {nelC  uscire  a dritta.  ) Mi  pare  di 
essermi  portata  bene! 

Cle.  Nipote  ? Rica  ?....  Non  mi  danno 

retta  !...  Io  perdo  la  testai  — Avvocalo,  ri- 
prendete la  perorazione...  Luigi,  fate  calcolo 
delle  sue  parole!... 

Edh.  Obblio  e perdono.  Questa  è la  di- 
visa de’  buoni. 

Cle.  La  gioventù  deve  essere  generosa 

Edm.  La  vendetta  e l’ ostinazione 

Cle.  è propria  delle  vecchie  menti... 

Edm.  e prerogativa  di  coloro.... 

Lui.  Poiché  lo  zio  lo  vuole,  e me  lo 
consiglia , io  cedo.  Se  io  resisteva , non  era 
che  per  seguire  il  suo  esempio. 

Cle.  (da  si.)  E sempre  lo  stesso  rimpro- 
vero' {forte.)  Ho  sofferto  troppo  ! La  felicità 
dell’  uomo  è attaccala  ad  un  filo  di  seta  ! 

Edm.  Come  la  vita. 

Cle.  Ora  andiamo  a paciBcare  le  nipoti 
Oh  ! le  guerre  in  famiglia  sono  orrihilii 

Edh.  e per  quanto  si  adoperino  i malvagi 
per  suscitarle,  bisogna  ad  ogni  costo  im- 
, pedirne  l’ effettuazione. 

I Cle.  ( a Luigi.  ) Ecco  l’ orsacchiotto  a- 

fmansato. 

Edm.  Ora  bisogna  fare  eh’  egli  dimostri 
co’  falli  questa  sua  mansuetudine. 
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Cle.  e per  qual  guisa  volete  ora  ?... 

SCENA  Vili. 

AMALIA,  RICA,  ODOARDO  e detti. 

.Ama.  ( presentando  Odoardo.  ) Per  que- 
sta. .Abbracciando,  e perdonando  come  ho 
fatto  io. 

Cle.  {colpito.  ) Lui  !!... 

Odo.  [sparuto  e un  po’esilante.)  lo  stesso. 

Cle.  ( da  sé.  ) Già  fuori  di  carcere  !! 

Edh.  Non  potevate  presentarlo  in  pid 
fausto  momento.  Il  cuore  dello  zio  nobi- 
lissimo per  natura  si  è aperto  all'  amore. 

Cle.  (interdetto.)  Cioè...  il  cuore  di  Luigi... 

10  non  bo  voce  in  questo  aliare....  io  non 
entro  ne' fatti....  Si  parlava  di  lui....  cosi.... 
ed  in  lo  consigliava... 

Ama.  e ciò  che  lo  zio  consiglia  ai  ni- 
poti... presentandosi  il  caso , deve  esso,  stesso 
porlo  ad  elTelto... 

Cle.  Ma  quando  diferiscono  i casi... 

Rica  Altrimenti  sareste  uno  di  que’Glo- 
soB  che  proclamano  la  virtù , e si  atten- 
gono ai  vizio. 

Cle.  Ora  capisco! 

Lei.  Dove  la  morale  allora! 

Edm.  Dove  il  buon  esempio  da  voi  tanto 
raccomandato  !... 

Cle.  (non  trovando  parole  per  difen- 
dersi.) impostori....  simulatrici  !....  Avete  a- 
gito  per  sorpresa  !...  avete  voluto  trarmi  in 
rete  !....  Lasciatemi  ! (da  si,  scostandosi.  ) 
E non  capiscono  che  pel  bene  di  lui , di 
tutti , è forza  che  io  sia  inesorabile  ! 

SCENA  IX. 

DOTTOR  MERELLI  e detti 

Mer.  Amici.  Se  bo  tardato , non  fu  senza 
forte  motivo. 

L'Àvv.  e Luigi  gli  corrono  incontro. 

Odo.  ( alterandosi.  ) Quest’  uomo  è il  de- 
stino che  mi  perseguita  !....  Sempre  voi  o 
signore  !...  sempre  voi  ! 

Mer.  Ma  questa  volta , io  spero , in  men 
tristo  momento.  — È giunto  notizia  che 

11  Renati  è fermo  al  confine.  Chi  aveva 
passaporto  inglese  seguitò  il  suo  viaggio. 
Il  signor  agente  è sotto  sorveglianza.  En- 
trambi daranno  conto  del  loro  operato.  Si 
ottenne  la  grazia  della  vostra  libertà,  ora  è 
comutato  l’esilio  in  una  relegazione  a tempo 
indeterminato.  Ecco  il  rescritto  governativo, 
ed  ecco  il  passaporto  per  l’ Isola  d’ Elba , 
luogo  destinato  pel  vostro  nuovo  soggiorno. 

Ama.  Nessuna  riserva?... 

Rica  Nessuna  speranza  ? 

Mer.  Nessuna.  Fra  mezz’ora  egli  deve 
essere  consegnalo  al  capitano  del  basti- 
mento. Un  ufliziale  lo  condurrà  a bordo. 


I Odo.  (da  si.)  .Mi  temono !.... conoscono 
il  mio  ingegno , e gl'  iuvidiosi  m' allonta- 
nano e mi  circoscrivono.  Ma  questo...  ( toc- 
candosi la  fronte.  ) ebe  non  si  vede,  varca 
ogni  coiiGiie. 

Edm.  Chiedete  adunque  perdono  allo  zio... 
Lui.  e gettatevi  nelle  sue  braccia... 
Mer.  Egli  vi  aspetta  con  amore... 

Cle.  Con  impazienza... 

Rica  Pronto  a recarvi  conforto  nella  vo- 
stra sciagura. 

Cle.  ( da  sé.  ) Coraggio  !...  E necessario 
pel  bene  di  tutti.  ( Si  atteggia  a simulala 
tranquillità.  ) 

Odo.  (da  sé.)  Per  condurre  a fine  il 
progetto  maturato  nella  mia  cattività  sarà 
bene  per  un  istante  che  io  discenda  da' 
miei  principi. 

Ama.  ( piano  ad  Odo.  ) Osserva  com'  e- 
gli  è tranquillo. 

Rica  (c.  s.  ) Questo  sembrami  il  mo- 
mento opportuno. 

Odo.  (piano  alle  sorelle.)  Due  parole 
affettuose  dette  alla  mia  maniera , ed  il 
suo  cuore  è disarmato.  ( forte.  ) Signore  se 
io  vengo  innanzi...  ( da  sé.)  Però  sento  in 
me,  tale  una  repqgnanza!.... 

Rica  Prosegui. 

Ama.  Il  tempo  stringe... 

Odo.  Se  io  vengo  innanzi... 

Cle.  (parla  con  ironia  mista  ad  un  leg- 

Ser  fremito  d' ira.  ) S’ accomodi...  padrone... 
la  che  buon  vento  porta  il  signore  da 
queste  parti?... 

Tutti  rimangono  sorpresi  a seconda  della 
situasioue  in  cui  si  trovano. 

Cle.  Forse  stà  per  cadere  di  nuovo  la 
scala  del  suo  palazzo...  forse  altri  muratori 
sono  rimasti  vittime  del  suo  sapere  archi- 
tettonico ?... 

Odo.  Signore  !! 

Ama.  Zio  mio  !.... 

Cle.  S’  accomodi.  — Non  conviene  che 
una  persona  di  talento...  che  fece  cosi  bella 
scelta  di  servi  e di  amici...  ebe  mandò  coti 
bene  innanzi  le  cose  sue....  die  sà  quanto 
costa  il  titolo  di  cavaliere  allorché  non  è 
premio  di  coraggio , di  sapienza  e di  spec- 
chiata virtù....  che  fra  non  molto  verrà  e- 
Ictlo  deputato...  ministro  senza  portafogli , 
incaricato  degli  affari  inutili... 

Odoardo  é affatto  paralissato. 

Rica  Ma  perchè  volere  ?... 

Cle.  Non  è conveniente , ripeto , eh'  ei 
sia  ricevuto  in  giardino  come  un  semplice 
galantuomo...  S’ accomodi...  passi... Beppe?... 
via...  fategli  onore...  ( Beppo  si  presenta.  ) 

fEoM.  Vi  prego... 

Cle.  Lasciate  fare  a chi  sa  fare!...  Inoltri... 
troverà  l’accoglienza  dovuta  ad  una  rino- 
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manza  giornalistica , il  cui  Taglio  interpreto  ^ non  umilia.  — Allorché  fortuna  è avversa  , 
<lel  suo  grande  ingegno  abbruciò... e tuttora  non  vale  dar  pugna  al  cielo!...  La  relega* 

arde  di  quella  fiamma  che  si  chiama  genio!  zione  a cui  mi  sì  condanna  non  sarà  e- 

Mzr.  ( da  sé.  ) La  lezione  è Torte  ! terna.  Un  altr'  uomo , ben  guardalo , fuggi 

Odo.  l balbettando.)  Se  non  isdegnaste  da  quell' isola , e tornò  in  Francia,  lo  pure 

ascoltare  le  ragioni  per  cui...  Tarò  lo  stesso.  Parigi  mi  vedrà  di  nuovo. 

Cle.  Ragioni  !...  lui  !...  Dottore?...  Io  sen-  Realizzerò  in  parte  ì miei  capitali.  La  mia 

tite?  ragioni!.... — Servitore  umilissimo presenza  e la  mìa  voce  opreranno  prodigi! 

Beppe...  che  s’  attacchino...  Non  sarò  larxialo  di  presunzione  per  questo? 

Odo.  Ascoltatemi!  ve  ne  prego...  Mer.  (da  sé.)  Ohimè  !...  questo  giovane 

Lui.  Deponete  quel  tuono...  é ancora  gravemente  malato! 

Rica  E rimanete. 

Cle.  Non  posso.  Deggio  ire  in  campa-  Si  presenta  l'uffisiale. 

gna...Le  possessioni...  e il  tetto  paterno.... 

che  in  non  ho  venduti...  reclamano  la  mia  Bep.  Il  signor  Commissario. 

sorveglianza.  — Il  cavallo  mi  attende é Her.  Segno  che  l' ora  è trascorsa. 

vero  che  non  ha  il  brìo  della  Pampadure...  Odo.  Vengo,  signor  ufTiziale.  Addìo  so- 

é vero  che  non  costò  500  luigi A prò-  relle...  addio  cognati...  Tate  animo...  Fo  grazia 

posito  !...  donne  sempre?...  è guarita  dalla  a chi  m'olTese...  Fra  non  molto  la  fama  por- 

malattia  incurahile  di  cui  era  affetta?  terà  mie  novelle  a bordo  del  Bellorofonte. 

Odo.  Ogni  vostra  parola...  Addio!  (esce  coU'uffit.,  e Bep.  lo  segue.) 

Cle.  Quando 'ritorna  a Parigi  ?...  colà  lo  Rica  ( 

aspettano  le  più  squisite  accoglienze!...  V.  Ama.  ( 

S.  fece  assai  bene  di  estrarre  dalla  sua  Eou.  ( 

patria,  tanto  scarsa  di  numerario,  consi-  Lui.  ( 

derevoli  somme,  invece  di  proteggere  con  Mer.  Amico!... 

utili  instituzìonì  l'industria  nazionale.  Cle.  Fermatevi...  Venite  qui...  cìrcondate- 

Odo.  Allettato  da  sicuro  guadagno...  mi  tutti...  (7  quattro  nipoti  corrono  a lui. 

Cle.  e difatto... doppia  moneta.... non  è ed  egli  dice  a bassa  voce.)  Ho  perdona- 

vero?„. Ella  fece  benissimo...  segui  in  que-  to Ho  perdonalo!... 

sto  l'uso  degli  uomini  di  buona  Tede,  i Tutti  Ah!! 

quali  sebbene  le  mille  volte  ingannati , Mer.  Ch'  ci  si  richiami  adunque 

credono  tuttavia  alle  seduzioni,  alle  prò-  Cle.  Zitti...  silenzio  !...  bisogna  eh' egli  lo 

messe,  alla  lealtà  di  gente  che  non  ha  ignori  per  adesso bisogna  ch'egli  soffra 

con  loro  comuni  gl'  interessi.  un  poco...  che  si  umilii  !...  Sebbene  caduto 

Bica,  a dritta,  piange.  Clelia,  a sinistra . in  basso  loco,  non  sentiste  la  superbia 

é agiiaiissima.  delle  sue  parole?....  Guai  se  ora  gli  dessi- 

Odo.  La  sorte  del  commercio è cosi  mo  aiuto  per  rialzarsi  !....  É diinpo  che  la 

varia...  che  anche  i più  avveduti...  sventura  purifichi  quell'  anima  che  la  pre- 

Gi.e.  Si  conservi,  adunque  in  salute,  e sunzione  imbrattò.  Se  ciò  non  si  ottiene 

faccia  i miei  complimenti  a quella  cara  finché  é ancor  giovane,  é inutile  sperarlo 

creatura  di  Mìledi  sua  sposa  !...  nella  matura  età.  Ewi  all'  Elba  un  uomo 

Odo.  (da  sé.  ) Quale  umiliazione  ! sapiente  col  quale  io  sono  in  istretta  rela- 

( forte.  ì Se  io  allora de’  vostri  consigli  zione  d'amistà.  Lo  affideremo  a' suoi  pru- 

non  feci  quel  conto...  denti  consìgli.  Non  pertanto  cesseremo  di 

Mer.  Egli  ora  ha  divisato...  guardarlo  a vista.  Una  mano  ignota  lo  sov- 

Cle.  Elia  non  ebbe  mai  bisogno  di  con-  verrà  parcamente...  sarà  la  mia....  la  vostra, 

sigli,  e tanto  meno  adesso  che  si  é Tatto  Ama.  Caro  zio!... 

uomo  perfettamente  navigato!  Debiti,  fi-  Rica  Ottimo  zio!... 

schi,  divorzio,  carcere,  digiuno,  miseria,  Mer  11  vostro  piano  è lodevole.... 

relegazione...  non  si  va  piu  oltre  !...  Servitor  Lui.  E noi  siamo  pronti  a coadiuvarlo, 

devoto...  ( per  andare.)  . Edm.  E nell' angustie  della  vita,  a cui 

Odo.  ( da  sé.  ) Non  ne  posso  più  ! ora  viene  condannalo  Odoardo... 

Tutti  (come  per  trattenerlo.)  Zio?...  Cle.  «Gli  si  farà  aperto  che,  l'uomo  non 

Mer.  Amico...  Egli  solfre!...  giunge  mai  a tanta  altezza  da  potere  in- 

Cle.  ( da  si.  ) S'  egli  soffre , meno  non  leramente  nel  suo  senno  riposare...  E che 

soffro  io!...  ma  questo  sforzo  era  necessario!  0 ove  si  voglia  far  largo  nel  mondo  colla 
Odo.  (simulando  parlare  con  cofma.  ) W presunzione  soltanto,  la  vergogna  e il  dan- 
Basta.  Il  dileggio,  quando  non  é meritalo,  V no  lo  aspettano  a mezzo  il  cammino.  • 

FINE  DELLA  COMMEDIA. 
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VIRTÙ,  DELITTI,  NOBILI  E VULGARl  LOSTL’MANZE 
DE'  BOLOGNESI  CHE  VISSERO  NEL  SECOLO  TERZODECIMO. 
QUESTE  BREVI  CARTE 

MODESTE  PER  SAPIENZA  D'ARTE . CONSCIENZIOSE  PER  VERITÀ  DI  DETTATO, 
LIBERAMENTE  DESCRIVONO. 

A BOLOGNESI  DEL  SECOLO  DECIMONONO, 

COME  A FRATELLI  OFFRE  E CONSACRA  L’AUTORE  CONCITTADINO, 
LIETO  DI  MOSTRARE  PER  ISTORICI  RAFFRONTI 
DRAMMATICAMENTE  INTESSUTI 
QUANTO  SIA  LUNGE  DA  VERITÀ  L'ANTICA  SENTENZA 
CHE  SIFFATTO  PENSIERO  RACCHIUDE  : 

. IL  MONDO  INVECCHIANDO  PEGGIORARE  . 


OH!  INNOCENTI  LODATORI  DELLE  ETÀ  CHE  FURONO 
SQUARCIATE  OMAI  LA  BENDA  CHE  V'ADOMBRA  LO  INTELLETTO' 
— IL  MONDO  NON  INVECCHIA  E NON  PEGGIORA  — 
CIVILTÀ 

FIGLIA  PRIMOGENITA  DEL  TEMPO  E DELL'  ESPERIENZA 
CAGIONE  DI  NOVELLA  VITA  A TUTTO  CHE  INVOLTE, 
PROGREDISCE  LENTA  MA  SECURA  A TRAVERSO  DE'SECOLI 
CACCIANDO,  SVERGOGNATA,  LA  FEROCE  NEMICA  D’OGNI  VIRTÙ, 
IGNORANZA. 
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DRAMMA  STORICO  DIVISO  IN  CINQUE  ATTI 


U storia  dipinge  e grandi  quadri  i fatti  piu 
clamorosi.  I libri  biografici  ii  descrivono 
minatamente.  M dramma»  traendo  dalla 
storia  e dalla  bionafla . Il  riassume,  li 
poetizza  . li  inette  lo  azione  » aggiungen- 
dovi, a incremento,  le  concomitanze  del- 
l'epoca che  vuoisi  descritta;  cosicché  la 
fedele  impronta  di  un  secolo . argomento 
di  molli  volumi , in  podie  pagine  si  di- 
svela 
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PERSONAGGI 


RAMPONI  LAMBERTINO  Citladino  estimalo. 
BANDITORE  del  Municipio. 

tii'AHDiK  del  Pretore,  Clie.ati  del  Ramponi  elle  non  parlano. 
eUELFI  • «eHEMEI 
GALLUZZl  GIAMPIETRO  Patrizio  e Cavaliere. 
VIRGINIA  liglia  di  Ini. 

CBALUA  nutrice. 

BLONDE1.LO  AMEDEO. 

PIPEMATA  \ 

PACCHIARINO  * Bravi. 

KCCCINO  ^ 

Gl.’ERCIO  labbro-ferraio. 

Bravi  elle  non  parlano. 

UIIIBELL.INI  o E4IHBEHTAZZI 
CARBONESl  ALBERTO  Patrizio. 

CATTELANI  DELFINO  zio  del  suddetto. 
TORELLI  UBERTINO  altro  parente. 

Paremti,  Due  Paggi,  Bravi,  Popolari  che  non  parlano. 

l.<aogo  dell'anione  --  Uolovna. 
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ATTO  PRIMO 


Ampia  5iala. 

Gr.ifl  porta  m‘l  in(‘77.o . che  iiicitc  ull*  Ara  Hoinesiica  , a cni  si  Ali«-crnde  per  una  scala  interna, 
la  quale  comincia  al  liiiiliare  della  poiia  stessa,  tjscio  secreto  sulla  parete  a destra.  Usci  laterali  e 
gran  verone  a siuUlra  al  cui  davanzale  si  giunge  per  alcuni  gradini.  — Lancie.  archi . freccie  c tur- 
cassi veggonsi  sparsi  senc'ordiuc,  nella  sala.  — Due  tavole,  quadro  seggioloni  coperti  di  cuoio.  Su 
la  tavola  a dritta  evvi  r occorrente  per  iscrivere,  [tandlm  Guelfa  presso  il  verone  sudilcUo. 


SCENA  I. 

PIPERATA . PACCHIARINO 
e FUCCINO. 

PiF.  ( ieduto  sur  un  seggiolone , st  ad- 
doraunta.  In  questo , gli  cade  di  mano  la 
partigiana.  ) 

Pac.  ( sla  forbendo  un  coltellaccio  da 
guaina.  ) 

Fuc.  {colle  braccia  conserte,  guarda 
Piperata,  ) Sù...  sù  la  testa  . caporal  Pipe- 
rata...  Fa  di  tenere  aperti  quegli  occhioni 
di  falco,  caporal  Pipernta,  non  é mica 
ora  adesso  di  legar  I’  asino. 

Pac.  Le  sono  ventitré  ore  suonate.  i 

Fuc.  Se  inesser  Giampietro  Galluizi  ri- 
torna a casa , e ti  vede  cosi  cascante  pel 
sonno... 

Pac.  Ti  hanno  forse  dato  mi  heveraggio?... 
Monna  Imelda,  la  fainu.sa  strega,  t'ha  forse 
alTattiirato  ? 

Pep.  Non  sono  mica  Beltino,  io! La 

inagliarda  lo  fece  lieverc  , s' addormentò,  e 
svegliato  che  fu , non  conosceva  più  sua 
moglie,  la  quale  poi....  {toma  a dormic- 
chiare. ) 

Fuc.  Faceva  le  viste  di  non  conoscerla. 
Sai  quanti  mariti  iìngono  di  essere  alocchi 
erchc  appunto  hanno  le  mogli  civette  !... 
h !...  Ehi...  La  è una  vergogna,  ma  il  fatto 
e vero  !...  Quando  il  falco  che  le  ronza  at- 
torno, porta  in  casa  la  provvigione  d’in- 
verno... tutto  cammina  colla  mas.siina  quiete. 

Pac.  ( proseguendo  a forbir  l’  armi.  ) 
Brava  strega,  streg.i  im|iarcggiahile  sarebbe 
colei  che  sapesse  fare  una  malia,  un  tro- 
vato, iin  diaccine  in.somma il  quale  a- 

vesse  la  fona  di  rendere  invisibili  i debi- 
tori a’  creditori  ! 


Fuc.  Allora  l' oste  delle  Pescherie  ti  cer- 
cherebbe inutilmente , li  cercherebbe  !... 

Pac.  Cercherebbe  le  pure  inutilmente,  il 
canevaro  de'Scaunabeccbi,  a cui  devi  sei 
orciuoli  di  vernaccia. 

Fuc.  (a  Pep.)  Hoe !....  hoe!.... Dormi  di 
nuovo,  caporale? 

Pip.  Dormo  perchè  ho  sonno,  ho  sonno 
perché  sono  tre  notti  che  veggo  le  stelle 
farsi  smorte  e sparire.  — Non  mi  seccare. 

( s’  alza  sdegnalo.  ) 

Fuc.  Vai  troppo  a zonzo,  compare  mio! 
Pip.  Chetali  una  volta,  Fuccino  del  dia- 
volo !... 

Fuc.  Messer  Galluzzi  si  vale  sempre  di 
te 

Pip.  Perchè  sono  il  più  astuto...  guai... 
Fuc.  Gnaffe!... Che  boria! 

Pac.  Alle  imprese  più  ardite.  Piperata 
è sempre  prescelto.  Buon  prò  unnpare  ! 
Pip.  Per  dinci  !...  Sono  il  più  forte...  gua! 
Fuc.  Eb!... Kb  !...  Che  superbia! 

Pac.  Segretario  intimo! 

Pip.  Perchè  sono  l' unico  die  sappia 
scrivere  qui!...  compreso  il  padrone. 

Pac.  Il  padrone  legge... 

Pip.  Ma  non  iscrive,  come  scrivo  io! 
Fuc.  Uh  !....  Uh  !....  il  sapiente  !....  Perché 
ino  non  continuasti  a fare  lo  scriba...  l'a- 
manuense come  avevi  comincialo  da  ra- 
gazzo? 

Pip.  Perchè  m’annoiava  lo  stare  lullodi 
fra  leggìi  e pergamene , perché  si  lavorava 
molto  e sì  guadagnava  poco...  perche...  oh!... 
sono  pur  bestia  io  a renderli  codesti  conti  ! 
Fuc.  Oh!...  Oh!...  che  non  t’ avessi  giia- 
^ stata  racconciatura!... 
w Pip.  M’  bai  seccalo  col  tuo  Oh  !...  Oh  !... 
y col  Ino....  Eb  I....  Eh!....  Con  me  In  non  la 
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puoi  in  nulla,  lo  sai  bene.  Se  voglio,  mi 
lego  questa  alle  reni,  e colla  sinistra  fo 
(li  te  una  schiacciala!  Delle  mie  mani  bai 
già  sentito  il  peso...  eh?... 

Fcc.  Meni  tanto  rumore  perchè  sai  di 
essere  I'  occhio  dritto  di  Messere , se  que* 
sto  non  fosse... 

Pip.  Che  cosa  vorresti  dire,  gocciolone? 

Fcc.  Va  là,  va  là,  banderuola  a piè  co- 
lorì. Prima  eri  de'  Lamberlazzi... 

Pip.  Ed  ora  sono  de'  Geremei , o per 
conseguenza  del  Galluzzi. 

Fcc.  Gente  che  paga  più  largamente  , 
non  è vero?... 

Pip.  Certo,  non  s'ha  da  cercare  il  pro- 
prio interesse?...  guai... 

Fi'c.  Hai  ragione  da  vendere,  caporale. 

Pip.  Ho  preso  esempio  da  qualcuno  di 
que'  miei  camerati  che  la  san  lunga  più 
di’  me.  Quando  lor  toma  il  conto,  voltan 
faccia  come  se  niente  fosse.  E tu , tu  stes- 
so... mostro  !....  prima  di  venire  al  servizio 
del  Galluzzi,  non  prestavi  l’opera  tua  a 
Cirillo  r Alchimista?...  Trovasti  da  far  mi- 
glior mercato,  e lasciasti  il  primo  padrone. 

Fi'C.  I-o  lasciai , perchè  io  non  vedeva 
chiaro  colle  sue  fiale , e co'  suoi  crogiuoli. 
Falsificava  monete,  il  galantuomo  !....  ed  io 
che  sapeva , non  son  molti  anni , che  altro 
falsario  fu  bollito  vìvo  in  una  caldaia,  cosi 
credei  bene  di  allontanarmi  bellamente  per 
timore  di  essere  io  pure  tramutato  in  un 
liquido  sostanzioso.  E diffalto,  non  passò 
lungo  tempo  che  l' ex  mio  padrone  fu  sco- 
perto e condannato  senza  remissione  ad 
ingoiare  il  metallo  bollente  e liquefatto  che 
egli  stesso  aveva  preparato  per  fare  scudi 
e bolognini  d’argento  falso. 

Pac.  Gnalfe! 

Pip.  Anche  Pacchiarìno  serviva  agli  or- 
dini di  Roiidello  Cacciauemìci,  e voltò  iii- 
semia. 

Pac.  Ma  io  aveva  ragione. 

Fuc.  Ragione...  si  sà. 

Pac.  Egli  mi  disse  un  bel  giorno  • Ti 
dò  dieci  fiorini  se  mi  uccidi  Messer  Dal- 
colle  che  vuole  occhieggiare  la  mia  donna.» 
Il  Dalcolle  venne  al  piano , andò  a far  terra 
da  stoviglie,  ma  i dieci  fiorini  non  vennero 
che  per  metà,  lo  lo  piantai  secco.  Chi  ha 
il  torlo? 

Pip.  Tu.  — Dovevi  farti  pagare  fino  al- 
r ultimo  quattrino...  usando  anche  la  forza. 
Ei  non  ne  avrebbe  fatto  querela  alla  Vi- 
caria, per  esservi  di  mezzo  quella  bagatel- 
la  del  mandato  di  omicidio. 

Pac.  si che  il  Cacananimici  era  tale 

d'aver  paura  della  Vicaria  o delle  pene! 
Con  qualche  mese  di  sfratto , e con  alcuni 
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scudi  d'oro  avrebbe  accomodate  le  cose 
sue,  ed  io... 

Pip.  Fucciuo.^  Dammi  mano  ad  assetta- 
re quest'  arco  e queste  freccie. 

Pac.  a proposito!  Intanto  che  Messere 
è Aiori  di  casa,  vogliamo  fare  una  partita 
a dadi  ?...  Eccoli  qua 
Fuc.  Dadi  legittimi? 

Pac.  Mai  si!  Osserva,  mariuolo. 

Fcc.  Ci  si  vede  poco...  siam  quasi  a sera. 
Pip.  Rammenta  il  caso  di  Paolo  Zavatta. 
Perchè  con  dadi  falsi  del  meno  aveva  vinto 
dieci  soldi  al  giuoco  della  piccola  Buffa, 
gli  fu  troncata  la  destra,  il  sesto  giorno 
di  agosto  1257,  vale  a (lire  dello  scorso 
anno,  per  sentenza  dell' Auditore. 

Fuc.  Incerti  de'  medici  che  stanno  pre- 
senti alle  mulilazioni,  e ne  medicano  il 
moncherino. 

Pip.  Sì  dice  che  que’  Messeri  abbiano 
cinque  soldi  di  paga  per  silfala  medicatu- 
ra, e due  di  sopramercato  per  le  spese. 

Pac.  Giuochiamo  adunque  i cinque  soldi 
del  medico... 

Pip.  e i due  sopramercato. 

Fuc.  Purché  tiri  pel  primo  chi  ha  in- 
vitato. 

Pac.  Prontissimo.  — Fortuna  aiutami! 
Pip.  La  è femmina...  spera  poco. 

Pac.  Anzi  io  tengo  per  fermo  che  mon- 
na Fortuna  mi  farà  gli  occhi  dolci,  (getta  i 
dadi.  ) Sei. 

Fuc.  A me  ì dadi.  ( getta.)  Dodici. 

Pip.  ( dà  una  mano  s ul  capo  a Fueei- 
no.  ) Auf!... 

Fuc.  Non  la  smetti?... 

Pip.  Chetali,  mingherlino!  ( getta.)  Otto. 
Fuc.  Ho  vinto  ! 

Pip.  Alla  pace. 

Fuc.  Prima , pagale. 

Pac.  Ohe  !...  la  voce  di  Messere  ! 

Fuc.  Pagale. 

Pip.  Silenzio  !...  Ei  ci  direbbe  se  abbia- 
mo preso  le  sue  stanze  per  una  baratteria 
pubblica.  — Riprenderemo  più  tardi... 

Fuc.  Questo  è affar  finito...  Pagate. 

Pac  Zitto  là  ! ( mette  in  taeaa  i dadi.  ) 
Fcc.  Pagale. 

Pip.  Allogati,  gocciolone! 

Fuc.  Pagale. 

Pip.  É qui  messere!  — Inchinatevi  tutti. 
Pac.  \ 

Fuc.  j Messere. 

Pip.  t 


5'  inchinano  . ed  escono  da  sinistra  dopo 
entrati  i seguenti  personaggi. 
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SCENA  11. 

GIAMIMETRO  GALLJL'ZZI  e AMEDEO 
BLO.NDELLO. 

Gal.  Credi  a me  o Biondello  ; la  pace... 
nello  sialo  di  cose  in  cui  siamo...  non  può 
avere  lungo  regno. 

Blo.  InUinlo,  Iregua  non  breve  fu  sla- 
bilila  fra  le  primarie  famiglie  de'  palrizi 
bolognesi... 

Gal.  Tregua...  gl...  ma!... 

Blo.  Lungo  l'Emilia,  sulla  Flaminia.... 
per  ogni  dove  insomma,  verdeggia  l'ulivo 
e voi  leinele  guerra? 

Gal.  Tienlo  per  fermo,  0 Amedeo;  è 
slollczza  lo  aver  fiducia  che  la  pace  abbia 

a elernare  i|ui  le  sue  radici in  quesla 

terra  di  zolfo , e di  bilninc  !...  Ora  è quie- 
te, ma  una  scintilla  basta  per  rinnovare 
un  grande  incendio,  (dr/ionendo  il  cappello, 
dice  da  sé.)  Ed  io  farò  che  brilli  ben  to- 
sto. ( /br/e.  ) I Geremei , a cui  mi  lega  an- 
tica amicizia  ed  il  guelfo  vessillo,  sono 
potenti  e per  oro  e per  senno  e per  se- 
guaci. Sopporteranno  eglino  tranquilli  che 
i Lambcrtazzi  c la  stirpe  temuta  de’  Car- 
bonesi , superbi  gbibellini  tulli,  si  creino 
nuovi  proseliti  in  questa  quiete  di  sepol- 
cro ?...  Non  lo  credere.  Una  sdnlilla , ti  ri- 
peto, e I'  incendio  è suscitato! 

Blo.  All  !...  potcss' io!... 

Gal.  Clic  cosa  ? 

Blo.  Tu  sai  quanto  io  odii  la  contraria 
fazione  ? 

Gal.  (maliziosamente.)  Tutta,  no. 

Blo.  Cbe  dici? 

Gal.  Il  vero. 

Blo.  Spiegati. 

Gal.  Un  momento,  (guarda  attorno.) 

Blo.  (da  ab.]  Cbe  vorrà  dirmi? 

Gal.  (da  sé.)  Ah  !...  se  potessi  far  stru- 
mento costui  !...  Alla  prova. 

SCENA  111. 

PIPERATA  e detti. 

Uh  Bravo  porla  lumi  e parte. 

Pip.  Messere. 

Gal.  Che  vuoi? 

Pip.  Una  pergamena. 

Gal.  Di  dove? 

Pip.  L'  ha  portata  il  pedone  di  Monte- 
zurlo.  ( la  consegna  e parte.  ) 

Gal.  Ah!...  il  mio  amico  che  scrive.  — 
Se  non  l'è  grave,  0 Biondello?... 

Blo.  Fa  il  piacer  tuo.  (lauria  verso  il 
verone  a dritta,  e rimane  pensoso.) 


y 
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Gal.  (apre  e legge.  (*) — » Caro  amigo. 
Respondo  alla  toa  lettera  die  ho  rezevudo 
de  curio,  et  te  digo  che  m'  è vegniido  el 
dextero  e el  Io  amigo  le  slà  servito.  Que- 
sto qui  non  te  farà  più  gambarole  et  nis- 
sun  medego , se  lo  iiiedegasse  con  tutte  lo 
medesine  del  mondo  lo  poterla  far  resii: 
sitare.  » ( parlando  fra  sé.  ) Slà  bene,  vo- 
leva soverchiarmi  sino  di  lassù... ora  è sot- 
terra. (Legge  di  nuovo.  ) • (!Hro  Messcr 
Zoane  Pietro  ve  recordo  el  coiiqieiiso  cbe 
vo'nie  prometteste  quando  cumeiizoniin  le 
nostre  soziazioiii.  Disime  un  poco,  quando 
se  faranno  le  nozze  della  loVirzinia  bella?...* 
(parlando  fra  sé.)  Ben  presto.  Ella  sarà 
tua.  La  mia  parola  é immutabile!  (legge 
ancora.  ) > Sló  qua  suso  da  priiizqic  nelle 
mie  possessioni  magne , ho  molti  hologni- 
ni  di  uro,  et  non  ho  minga  voglia  de  ve- 
gnir  zoso,  sebbene  ziascuno  me  diga  ve- 
gniteci.  El  mio  Castello  non  è demcalo,  i 
mi  Bravi  son  sempre  aschieradi,  el  te  ziiro 
che  nissuno  zuiizrrà  mai  a venir  qui  in  zi- 
ina  a desturbarc  i fatti  mii.  Se  ancoi  a- 
vesti  amisi  0 niniisi  a Bologna  da  prende- 
re come  ostatisi , el  da  farce  sovra  qual- 
che Iralfego  di  dinari  per  el  rescatlo,  re- 
cordate del  mio  palazio,  et  feudo.  Recor- 
date anche  della  boia,  et  delle  nozze.  — 
Iddio  te  daga  pase,  vita  longa,  e molti 
dinari.  El  to  amigo  Loterigo  de  Monte- 
zurlo.  > (poi  parlando  da  sé.  ) Degno  ami- 
co !...  Questo  forte  alleato  mi  gioverà.  • (a 
voce  alla.  ) Biondello,  eccomi  a le.  Ripi- 
gliamo l' interrotto  ragionamento. 

Blo.  Parlando  della  contraria  fazione , 
mi  dicesti  cbe  io  non  la  odio  tutta.  Per- 
chè silfalta  riserva  ? 

Gal.  Le  mie  parole  li  hanno  un  colai 
poco  sconcertato  ? 

Blo.  !So...  ma... 

Gal.  Non  fare  l'innocente.  — Tu  ami 
una  bellezza  Ghibellina. 

Blo.  Che  dici? 

Gal.  La  moglie  di  Hesser  Caltelani,  dal 
tuo  terribile  odio  non  è colpita. 

Blo.  Non  credere... 

Gal.  Mettiti  al  niego,  se  lo  puoi. 

Blo.  (esitando.)  Noi  niego  a te... ma  taci! 

Gal.  L'  arcano  è qui...  nel  fondo  del  cuo- 
re Abbine  sicurezza. 
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n Questa  lettera  è scrilU  co'  modi  di  dire 
del  Secolo  XIII.  i quali  si  sono  auiiili  nell'  opera 
del  Toselli  — Il  foro  Criminale  — c da  un  fram- 
mento storico  delle  guerre  tra'  CuellI  e rihlbellini 
nel  1264  e 1280.  — Nella  recita  del  dramma  va 
letta  senza  gl'idiotismi  di  ortograUa  e di  pronun- 
zia. Vedi  in  fine  dell'  atto  la  riduzione. 
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Blo.  Ma  chi  li  fece  accorto  ?...  lyi  Gal.  É un  affare  della  lega....  intendi  ? 


Gal.  [Non  lo  cercare.  — Il  tuo  amore... 

Blu.  K uh  amore  senza  speranza un 

amore  misto  di  rabbia  e di  dispetto...  die 
mi  eombirrà  a qualche  eccesso  ! 

Gal.  Taci... vergognali!....  Che  io  non  li 
senta  pallaio  in  siffatta  guisa! 

Blo.  Tutte  le  vie  ho  tentate  per  giun-  i 
gore  sino  a lei,  ma  inutilmente.  Sai  che 
il  ilesiderio  aumenta  a misura  che  accre- 
scono le  dirticoltà.  Ebbene,  questo  desi- 
derio è ora  si  violento  in  me... 

Gal.  Glie  il  possederla  s’  è Tatto  un  bi- 
sogno della  tua  esistenza.  Non  è vero? 

Blo.  Biissederla  ?...  e di  qual  guisa  ? 

Gal.  Togliendola  alle  sue  case,  e Ta- 
cendola tua  schiava. 

Blo.  Oh  I qnanlc  volle  ebbi  piena  la 
munte  di  cosi  ardilo  pensiero  ! 

Gal.  (da  sé.)  Colsi  nel  segno!  {farle.) 

Ti  piace...  c non  lo  poni  ad  elTcllo? 

Blo.  G'  impresa  è ardila , e per  trarla 
a buon  line,  occorrono  uomini  e danaro. 

Gal.  Non  ti  hai  ? 

Blo.  .Mi  conosci.  Le  case  degli  avi  miei 
Turono  arse  da’  Lambertazzi  nell'  ultima  in- 
testina zuffa. 

Gal.  Hai  ragione,  (poi  da  sé.)  Giova 
spargere  semenza  d' oro... 

Blu.  a pochi  campi  si  riduce  lutto  il 
min  censo. 

Gal.  {da  sé.)  Non  mancherà  buon  Trullo  ! 

Blo.  Ninna  speranza  di  miglioramento... 

Gal.  Aspetta.  ( chiama.  ) Piperala  ? 

Blu.  Il  capo  de’ tuoi  bravi? 

Gal.  Ksso  li  servirà  a meraviglia.  Cuor 
di  marmo , e braccio  di  Terrò  ha  costui  I 
{chiama  di  nuora.)  Piperata?...  — Vedrai 
se  io  dico  il  vero.  — Chi  è di  là?...  miei 
bravi?... 

SCENA  IV. 

PIPEBATA  e detti. 

Pip.  ( con  viso  arcigno.  ) M' ha  chiamato 
Messere  ? 

Gal.  e perchè  tanto  indugio  a obbedire? 

Pip.  Siccome... stava...  {poi  da  sé.)  Ma- 
ledetti dadi! 

Gal.  Avanzati. 

Pip.  {da  sé.)  Fuccino  cane!...  me  ti  ha 
vinti  tutti!...  tutti! 

Gal.  Presta  attenzione  alle  mie  parole  ! 

Pip.  Ho  le  orecchie  tese.  ( poi  da  sé.  ) 
Che  bile  !... 

Gal.  Una  donna  di  nobile  Tamiglia  deve 
esser  lolla  dalle  sue  case,  questa  notte.  ( 

Bui.  (da  si.)  Non  capisco  in  ine  per  \i 
la  gioia  ! I 


Pip.  I connotati...  ? il  luogo 
Gal.  Scegli  sei  Ip^vi.  Pai'tigiaue  Turni 
della  guaina,  e avanti! 

Blu.  ( da  sé.  ) L’ impresa  è malagevole. 

Gal.  Allorché  ella  sarà  in  tuo  potere, 
la  consegnerai  a Messer  Amedeo  Bloudel- 
lu...qui  presente... 

Pip.  Ha...  e chi  paga  ? 

Gal.  Ed  egli  li  darà  in  compenso  dieci 
Piastroni  veneti. 

Pip.  (^da  sé.)  Arrivano  in  buuu  punto! 

Gal.  Sei  contento  ? 

Ptp.  Per  ora...  se  non  evvi  altro  a Tare... 

Gal.  Guai  al  vigliacco  ! 

Pip.  Messere  m'  offende  nell’  onore  ! 

Blu.  {piano  al  Gal.)  Ma... 

Gal.  (c.  t.  a Blon.  ) Taci.  Lasciali  re- 
golare. 

Pip.  ( di  mal’  umore.  ) Guai  al  vigliac- 
co !...  A me  !... 

Gal.  Te  ne  sei  offeso  davvero? 

Pip.  Si E quando  mai  s'  è visto  Pi- 

perala ritornare  da  mia  spedizione  culle 
pive  nel  sacco  ?...  Allorché  Messer  Galliizzi 
mi  disse  « vorrei  Tosse  bastonato  quel 
cane  di  Tettalasiiia  • il  giorno  dopo,  il  iiia- 
riuolo,  non  aveva  egli  la  testa  Tracassala? 
E quando  desideraste  senza  lialu  Pasqua 
Benincasa,  camminava  Torse  per  la  città 
tre  giorni  dopo  ? E quando... 

Gal.  Basta , basta...  Un  po'  di  mddeslia , 
TurTaiite  ! 

Pip.  Perdono,  Messere...  Se  ini  si  tocca 
nell’  onore,  io  divento  un  mastino,  o ab- 
baio a rotta  di  cullo. 

Gal.  Fuccino  e Pacchiarino  verranno  con 
te,  oltre... 

Pip.  Fuccino  non  lo  voglio. 

Gal.  PereJiè? 

Pip.  É troppo  insubordinato.  ( poi  da 
si.)  M'ha  vinto  i danari,  e ni'é  cresciuta 
r antipatia. 

Gal.  Ebbene,  Ta  tua  vaglia  in  questo. 
Del  resto  obbedisi  agli  ordini  di  Messere. 

Pip.  Mi  basta. 

Gal.  Il  più  gran  segreto  su  tutto  ! 

Pip.  Chiavistelli  alla  bocca. 

Gal.  Cile  i tuoi  compagni  non  penetrino 
T oggetto  della  missione,  se  non  al  mo- 
ineiitu  di  operare. 

Pip.  Ho  inteso.  Occorre  altro  ? 

Gal.  Va. 

Pip.  ( a Blond.  ) V aspetto  in  cortile. 
{da  sé,  uscendo  da  sinistra.  ) Dieci  pia- 
stroni veneti!...  Cane  di  Fuccino!...  prepa- 
rati alla  rivincita. 

Gal.  L'  affare  e combinalo. 

Blo.  Messer  Giampietro....  non  vorrei  !..., 
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Gal.  Temi  forse?  i) 

Bi.o.  Ko  ; ma...  .solo  , nell'  impresa,  sen- 
za alcuno  die  mi  consigli  !... 

Gal.  Eli  io  che  sono  ? ( poi  da  sé.  ) Pu- 
sillanime! (forte.)  T'avrò  dato  la  fuiza, 
senza  indicarli  il  modo  per  valertene  av- 
vedulamenle  ? — Avanti  giorno  sarai  pos- 
sessore di  colei  che  è I’  oggetto  de’  tuoi 
cari  pensieri e lo  sposo  si  roderà  d’ in- 

utile rabbia.  — Coraggio,  amico,  coraggio  ! 

^on  ti  senti  tutto  preso  di  gioia  solo  al- 
r ide.i  rJie  fra  poche  ore,  lo  scherno  del 
marito  ingannato,  ricadrà  tutto  sul  comu- 
ne nemico  ? 

Blo.  Ella  è sì  forte che  mi  cagiona 

stupidezza! 

<ÌAL.  Guai  se  nelle  ardite  imprese  la 

mente  non  rimane  fredda  calcolatrice  ! 

Svegliali,  e rispondi  alle  interrogazioni  che 
li  andrò  facendo.  — Madonna , esce  di 
casa  spesso? 

Blo.  Quasi  tutte  le  sere. 

• Gal.  L’ora? 

Blo.  Varia. 

Gal.  Sarà  bene  che  tu  vada,  innanzi 
tutto,  a perlustrare  ne’  dintorni  della  casa, 
e prender  voce... 

Blo.  La  è si  lontana  di  qui!... 

Gal.  Meglio  assai  che  se  fosse  vicina.  — 
Prendi  teco,  per  ora,  Piperala  soltanto; 
cosini  è bravo  indagatore.  Quando  le  rose 
pieghino  al  ségno,  me  ne  darai  avviso.  Al- 
lora umoveremo  la  squadra.  Regolerò  io 
l’assalto. 

Blo.  Quanto  sei  generoso  !...  Abbiti  tut- 
ta la  mia  riconoscenza. 

Gal.  Inutili  parole  !...  Non  indugiare. 

Blo.  Presto  sarò  di  ritorno,  (esce  a stit.) 

Gal  II  pensiero  fu  eccellente...  e questo 
uomo  dappoco,  non  poteva  meglio  sccon- 
ilarlo.  — L’operazione  avrà  luogo  stan- 

notte  in  tutti  i modi dovessi  io  stesso 

strapparla  di  su  le  morbide  piume!  E do- 
mani  domani  guerra  aperta  fra  i Lam- 

hertazzi  e i Gercmei.  — Non  fu  sempre 
r offeso  pudore  della  femmina  che  suscitò 
grandi  avvenimenti  ? Ecco  la  scintilla  di 
coi  io  parlava  con  quello  stupido  disprez- 
zato amante...  che  io  agognava  suscitare.... 
e che  sarà  cagione,  spero,  di  vasto  inter- 
minabile incendio  ! 

SCENA  V. 

VIRGINIA,  UBALDA  e detto. 

Via.  ( da  dritta  ) Padre  mio. 

Gal.  ( componendo  il  rotto  e la  persona 
ad  u»  contegno  severo  , ma  nobile.  ) Mia 
figlia!...  inoltrali. 


SCENA  V. 

Uba.  Messere. 

Vm.  S’iu  fiiicresco’... 

Gal.  No.  M’  è cara  la  tua  presenza. 

Uba.  [ da  si.  ) Non  si  creilerehhe  per 
vero , osservando  quel  suo  aspetto  di  falco. 

Gal.  (cAe  arra  preso  per  inano  la  fi- 
glia. ) Te  vedendo,  mi  ricorrono  alla  mente 
le  belle  sembianze  della  povera  m,idre  Ina  ! 

ViR.  Che  io  non  conobbi di  mi  non 

ebbi  né  il  latte...  nè  le  rarezze...  nè  i con- 
sigli ! 

Uba.  (da  sé.)  Poverina  ?..  Nacque  sotto 
cattiva  stella. 

ViB.  Oh  padre  mio!...  non  puoi  farti  i- 
dea  del  dolore  che  io  provo  quando  rina- 
sce in  me , il  che  di  spesso  accade , il  pen- 
siero della  estinta  genitrice!...  Me  la  figuro 
tutta  bella  e raggiante  stendere  a me  le 
braccia , stretta  tenermi  al  seno , coprir- 
mi di  carezze  e di  baci...  ed  allorché  par- 
mi  già  ili  sentire  sul  mio  cuore  palpitante 
i battiti  del  suo  e .sulle  mie  guance  il 
fremilo  dolcissimo  di  sue  labbra....  la  illu- 
sione dispare...  e piango  !... 

Uba.  La  ridusse  a morte  tale  un’  infer- 
mità !. . 

Gal.  k ebe  giova  rattristarci  con  dolo- 
rose rimembranze  ! 

Uba.  (da  si.)  Io  la  predissi  co' pianeti 
alla  mano,  la  morte  di  quella  infelice!... 
Non  mi  si  volle  prestare  credenza!... 

Gal.  Rifatti  lieta , mia  cara , e dinne  il 
perchè  venisti  in  questa  sala. 

ViR.  Per  baciarli  la  destra...  per  augu- 
rarti tranquillo  riposo...  c... 

Gal.  Te  ne  so  grado. 

ViR.  E ridurmi  poscia  alla  domeslic’Ara. 
Il  notturno  consueto  meditare , se  tu  non 
lo  vieti  0 padre , m’  è grato  proseguire. 

Uba.  ( additando  la  gran  porla.  ) Il  varco 
è aperto. 

Gal.  Mi  piace  la  tua  pietà. 

Uba.  ( da  si.  ) In  mezzo  a tanta  rabbia 
di  parliti,  un  cuore  cosi  gentile  ! 

ViR.  ( da  sé.  ) Mi  sembra  d’ umore  nicn 
tetro!...  Se  ardissi  ?...  Afa  !...  sento  che  è im- 
pos.sibile  I 

Gal.  Quest’  oggi  ancora  fosti  vaga  di  sa- 
lire la  cima  della  torre...  non  è vero? 

ViB.  ( da  si.)  Quale  inchiesta!... 

Gal.  Rispondi. 

ViR.  SI...  padre  mio.  Ma...  ove  a le  di- 
sgradasse ?... 

Gal.  Non  te  ne  fo  rimprovero. 

Via.  ( da  sé.  ) Respiro  ! 

Gal.  Egli  è certo  che  li  è caro  loccar- 
n ne  spesso  la  sommità,  per  respirare  più 
\ff  pura  raiirella  del  tramonto... 
y Vin.  (animnndosi.)  Per  contemplare  sen- 
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za  impaccio  l'azzurro  del  cielo...  le  amene  i 
colline le  verdeggianti  pianure  cbe  cir- 

condano deliziosamente  questa  nostra  città. 

Gal.  In  te  possono  tanto  le  bellezze  del 
creato’ 

Via.  Quegli  che  non  ne  sente  il  soave 
inllnsso,  ha  il  cuore  di  ghiaccio! 

Gal.  (ila  sé.)  Costei  ha  bollente  il  sangue! 

I'ba.  ( da  sé.  ) Non  vorrei  eh'  ella  si  tra- 
disse, ora  che  le  cose.. . 

Gal.  ( Indagando  il  cuore  della  figlia.  ) 
Forse  a tue  grate  osservazioni,  farà  alcun 
poco  impaccio  la  novella  torre  de'  Carbo- 
nesi... di  qui  lungi  un  trar  d'arco?... 

ViB.  ( da  sé.  ) Che  disse  ? 

Gal.  Innalzata  aiipunto,  or  fa  pochi  me- 
si. a solo  line  di  farmi  dispetto! 

Via.  Non  credere ....  anzi....  ella  accresce 

vaghezza  alla  città  nostra cbe  di  cento 

torri  oramai  va  superba! 

Uba.  (jjiano  a Virg.  come  per  metterla 
in  arverlenza.  ) Virginia  ! 

Gal.  Verrà  di , io  spero , e forse  non  è 
lontano,  eh' essa  e molt' altre  crolleranno, 
né  rimarrà  più  vestigio  d'  alcuna!  ! 

Via.  (do  sé.)  Che  sento! 

Gal.  'Ti  spiace  ?...  sei  commossa?... 

Via.  {facendosi  farsa.)  No...  compiango 
i tempi  in  cui  siamo , e ne  sento  sconforto. 

Gal.  Stà  di  buon  animo,  cara  fanciulla, 
stà  di  buon  animo  !... 

Uba.  ( da  sé.  ) Povera  figlia  ! 

Gal.  Perdona  se  ti  parlai  di  ruinc.  Ora 
la  tua  parola  è amore,  e di  amore  sol- 
tanto è bello  tcco  ragionare.  Aspetta,  e 
verrà  anche  per  te  il  giorno  della  felicità. 

Via  Felicità  ?...  no  ho  abbastanza. 

Gal  Non  è mai  troppa. 

Uba.  {da  sé.)  La  simulata  bontà  di  co- 
stui, muove  a dispetto! 

Gal.  e quando  essa  ti  verrà  recata  da 
uno  sposo  nobile,  ricco,  potente,  die  o- 
nori  la  nostra  insegna,  oh  allora!... 

ViB.  Sposo?....  Io  allontanarmi? No, 

padre. 

Gal.  (fiero.)  A che  siffatta  esitanza? 

Via.  Perdona... Mi  è legge  il  tuo  volere. 
(poi  da  sé.)  Mi  si  scoppia  il  cuore! 

Uba.  ( da  sé.  ) Tremo  uer  lei  !... 

Gal.  (da  sé. ) Sentirebbe  ella  d' amore 
per  un  Ghibellino  forse  ?...  Ah  ! se  ciò  fos- 
se!... Penetriamo  quel  cuore!  (forte.)  Ap- 
pressali , Virginia. 

Via.  (da  si.)  Tale  mi  prese  un  brivido!... 

Uba.  (piano  a Vir.  ) Fatevi  forza. 

Gal.  Tremi?... e perché? 

Vir.  Tremare  io  ?....  no....  sono  lieta  o 
padre.  ? 

Gal.  Non  io  sei...  — È il  reo  che  trema 
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:)al  cospetto  del  suo  giudice...  rammenta!... 
Saresti  tu  colpevole 'f... 

Vir.  ( desolala.  ) Ah  padre  !...  padre  mio  ! 

Gal.  Che  ?....  Parole  di  spavento  ! Lo 

sguardo  liso  al  suolo  !...  Rea  dunque? 

Vir.  Rea...  no...  lo  giuro  ! 

Uba.  Rea  la  stessa  virtù  !...  Oh!  lo  strano 
pensiero  !... 

Gal.  Taci  tu...  allontanali. 

Uba.  Messere... 

Gal.  Allontanati. 

Uba.  (da  sé.)  Prevedo  sventura! 

Gal.  e tu  parla,  sciagurata...  parla. 

SCEMA  VI 

FUCCINO  e DETTI. 

Fi'c.  Messer  llellino  Cattelnni,  domanda 
di  favellare  a Messer  Galluzzi  |ier  un  alia- 
re, diss'egli,  di  molta  importanza.  Sta  at- 
tendendo risposta  in  cortile. 

Gal.  (da  ré.)  R marito  di  colei  che 
dev' esser  rapila  t 

ViB.  ( da  si.  ) Lo  zio  di  Alberto  Car- 
bonesi  ! 

Uba.  ( da  sé.  ) Questo  primo  colloquio 
mi  fa  tremare  ! 

Gal.  ( do  sé.  ) Un  ghibellino...  dopo  suo- 
nata la  campana  !...  a quale  intendimento  ’... 
(forte.)  Fa  che  salga  le  scale. 

Fcc.  (da  sé,  nell' uscire.  ) Gli  altri  de- 
stinati a imprese  lucrose....  ed  io  a portar 
ambasciate!...  Qualcuno  me  la  pagherà! 

Gal.  Tu,  sciagurata,  ritirali  nelle  tue 
stanze.  Parleremo  a tempo  più  opportuno. 

ViR.  Allontanarmi,  col  peso  del  tuo 
sdegno  ! 

Gal.  Nelle  tue  stanze  ! 

Vir.  Che  io  baci  almeno  la  tua  mano. 

Gal.  Non  meriti  che  io  discenda  ad  al- 
cun segno  d' alTetto.  — Guai  se  discopro  !.- 

Fuc.  (che  ritorna.)  Messer  Cattelani  è 
in  sala. 

ViR.  (afferrandogli  la  ma»o. ) Padre?— 

Gal.  Lasciami...  (con  isdegno  si  svinco- 
la. ) Parti. 

Vir.  ( abbandonandosi  nelle  braccia  det- 
ta nutrice.  I Sostienimi,  Ubalda...  sento  che 
il  cuore  mi  si  spezza! 

Gal.  Ancora  indugi? 

Vir.  ( raccogliendo  le  forse . parte  agita- 
la ) Obbedisco...  (da  sé.)  Sono  pure  infelice  ! 

Uba.  ( la  segue.  ) 

Gal.  (dopo  avere  guardalo  dietro  la  fi- 
glia si  volge  a Fuc..  ) Accostati. 

Fdc.  ( eseguisce.  ) 

Gal.  Se  torna  Amedeo  Biondello,  reca- 
ne avviso  in  segreto , e non  lo  fare  venire 
innanzi. 
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Kt'C.  Hi»  inleso.  Q Gal.  (da  sé.)  Che  sento!  (forte.  ) Ui 


Gal.  Ognun  ni  voi  vegli  alla  mia  sicu- 
rezza. — S’ iiiollri  il  Callelani. 

F uc.  Vi  servo.  ( esce.  ) 

Gal.  Nelle  mie  case  uno  de'  pid  caldi 
fautori  della  contraria  fazione  !...  La  costui 
vicinanza  mi  ragiona  tale  e siffatta  ira  qui 
dentro  che!...  Eccolo!... calma , mio  cuore... 
è sta  a guardia. 

SCENA  VII. 

CATTELANI  e uetto, 
poi  UBALDA  non  vista. 

Cat.  Messere  mi  concederà  perdono  se 
in  ora  un  po’  tarda  oso  chiedergli  udienza. 

Gal.  Mi  fa  sorpresa  che  l'amico  de' 
Lambertazzi 

Cat.  La  tregua  mi  fece  ardito.  Però  non 
deve  sorprendervi  se  un  onesl'  uomo.... 

Gal.  Che  bramate?...  Siate  sollecito,  per- 
chè molte  e gravi  cure  mi  pressano. 

Cat.  Sarò  breve. 

Gal.  Saggio  divisamento. 

Cat.  (da  sé.)  Sofferenza,  dammi  tutta 
intera  la  tua  virtù! 

Gal.  ( da  sé.  ) Che  vorrà  dirmi  costui  ? 

Cat.  La  bella  pace  che  ora  sparge  sue 
dolcezze  infra  le  illustri  famiglie  bolognesi, 
siano  esse  amiche  a’  Geremei  o dell'  oppo- 
sta nobilissima  parte... 

Gal.  ( do  »c.  ) Pace  ?...  Vedrai  ! 

Cat.  Mi  mosse  a dispiegare  un  pensiero 
che  m'avviso  abbia  a rieseire  gradito. 

Gal.  ( da  sè.  ) Ch'  ei  sappia  diggià  il 
piano  del  rapimento,  e che  per  dilegio!... 

Cat.  La  pace  è dono  soavissimo  del 
cielo... 

Gal.  e nessuno  più  di  me  ama  di  man- 
tenerla e in  uno,  di  recare  servigio  a co- 
loro che  furono  miei  avversari.  Al  fatto. 

Cat.  Da  queste  miti  parole  traggo  lieto 
argomento.  Legare  gli  animi  con  vicende- 
vole amore  è opera  grata  all'  Eterno.  Ed 
ove  trovare  legame  più  santo,  più  nobile 
del  matrimonio? 

Gal.  (da  sè.)  Egli  sa  tutto!...  ma  come? 
( forte.  ) Troppo  è all'occaso  l'età  mia  per- 
chè in  pensi  ad  un  secondo  imeneo. 

Cat.  Non  è questo  lo  scopo  delle  mie 
parole. 

Gal.  Quale  adunque  ? (poi  da  sé.  ) 

Piperata  traditore!  non  crederei. 

Cat.  ( da  sè.  ) Dissimula  ignoranza  ! 

Gal.  Quale  è dunque  il  One  a cui  ten- 
dono? 

Cat.  Vostra  Gglia la  bellissima  figlia 

vostra... 


lei  SI  tratta? 

Cat.  Ella  piacque  immensamente  a tale 
che  per  coraggio , sapienza , onestà  a nes- 
suno è secondo. 

Gal.  ( con  sarcasmo.  ) E chi  è cosini 
che  tanto  mi  onora? 

Cat.  Tale  che  per  essere  nobile  e ricco, 
aggiungerebbe  lustro  alla  famiglia  vostra, 
tale  che  renderebbe  eterna  la  pace  fra  le 
due  avverse  fazioni , tale  insoroma  da  far 
lieta  la  figlia,  da  portare  alla  comune  pa- 
tria felicità....  felicità  che  da  tanti  anni  ci 
voltò  le  spalle! 

Gal.  (con  dispresso.)  Un  Lambertazzi 
forse? 

Cat.  Un  onest'  uomo.  ( contenendosi  a 
stento,  dice  fra  sè.  ) Uo  le  guance  di  fuoco! 

Ubalda  entra,  e si  nasconde  dietro  un 
seggiolone  ed  ascolta  non  vista. 

Gal.  Di  quale  famiglia? 

Cat.  Pregiata,  nobile,  potente. 

Gal.  Il  nome  di  lui? 

Cat.  Alberto  de'  Carbonesi. 

Gat.  Carbonesi  ! Ho  io  ben  udito  ?.... 

de' Carbonesi , dicesti? 

Cat.  Alberto  de'  Carbonesi. 

Gal.  {prorompendo.)  Mai.... mai!....  Oh 
inaudito  ardimento! A me,  Giampie- 

tro Galluzzi  gettare  in  faccia  tale  un'  in- 
chiesta !...  Dare  a sposa  l'unica  figlia,  al 
mio  nemico...  al  mio  più  fiero  nemico  ! 

Cat.  Quei  che,  vi  fu  nemico  veramente, 
ora  non  è più.  É il  figliuolo  di  lui,  che 
desiando... 

Gal.  L'odio  mio  pe'  Carbonesi  passerà 
a'  più  lontani  nepoti. 

Cat.  Odiare  eternamente! 

Gal.  É mia  natura  ! — Concedere  in  i- 
sposa  Virginia  mia  ad  un  Carbonesi! 

Cat.  Fu  la  domanda  onesta. 

Gal.  Non  è domanda...  è insulto  ! 

Cat.  Che  sento! 

Gal.  Carbonesi  e Galluzzi  sono  due  pian- 
te cosi  opposte  di  natura  che  nè  per  forza 
di  tempo,  nè  per  mano  di  cultore  , mai 
potranno  in  un  solo  stelo  unirsi  e con- 
fondersi ! 

Ubalda  esce  non  veduta  da  sinistra , 
dando  segni  di  timore. 

Cat.  Ed  è questa  la  pace  che  voi  desi- 
derate '...  questa  è la  brama  di  recare  ser- 
vigio a coloro  che  vi  furono  avversi  ?...  Si- 
mulate parole  sono  le  vostre , e la  bassa 
simulazione  è indegna  di  un  Cavaliere . 
quale  vi  vantate  di  essere!  Io  vi  proposi 
onorifiche  nozze  e per  ricchezze,  e per 
fama,  e se  a queste  vi  opponete,  è ma- 
nifesto che  in  seno  covate  oscuri  disegni. 
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e non  vi  ù cara,  siccome  dite,  la  raiiciiil-  '' 
la  di  cui  siete  padre. 

Gal.  Virginia  può  aspirare  a nozze  di 
ben  più  illustre  patrizio  che  nuu  è il  Car 
bonesi. 

Cat.  ( allerandosi  a grado.  ) Messere , 
non  disceudele  a dispregio,  ve  ne  suppli- 
co!  Son  uomo  di  miti  costumi,  scelgo 

pace  e la  bramo...  Ma  una  parola  d' insulto 
mi  fa  bollente  il  cuore! 

Gal.  Mobilissima  ira! 

Cat.  Anche  un  sorriso  di  scherno? 

Gal.  Veggiamo  adunque  <|nanto  possa 
la  bollente  anima  vostra  ! 

Cat.  L'  ironia  è insopportabile , o cava- 
liere ! 

Gal.  Vi  faccia  essa  accorto  che  il  mio 
riliuto  è fermo.  L'  odio  delle  due  fazioni, 
che  ora  il  velo  della  tregua  nasconde,  è 
giunto  all'estremo  grado.  Guerra  e sangue 
abbisogna,  non  gemme  e talami.  Ed  avran 
solo  line  gli  odii  quanto  1'  un  parlilo  è 
tutto  spento , e l' altro  pianti  il  trionfo 
sulle  rovine  dell'  avversario. 

Cat.  Le  vostre  parole  mi  condurrebbero 

a disperati  consigli....  ma  so  frenarmi a 

stento...  ma  so  frenarmi!...  In  che  fui  mes- 
so di  pace,  non  consiglierò  la  guerra.  Fu 
noto  però  al  formidabile  Galluzzi  che  il 
Carbonesi,  nipote  mio,  è tale  uomo  da 
ridersi  di  tutte  minacce  e che,  ov'egli 
volesse,  potrebbe  domare  agevolmente  il 
vostro  orgoglio  smodalo. 

Gal.  Non  è si  facile  domare  il  leone. 

Cat.  Cita  spina  per  entro  le  zanne,  lo 
atterra. 

Gal.  Ei  sa  trarsela  destramente , ed  al- 
lorché rugge  sulla  via,  chi  oserà  farsi  in- 
nanzi? 

Cat.  Chi?...  (prorompendo.)  Chi  non  io 
teme!...  e son  molli,  ed  io  pel  primo. 

Gal.  Minacce  in  mia  casa! 

Cat.  Mon  minaccio...  rispondo. 

Gal.  Sgombrate  di  questo  luogo,  o che  io... 

Cat.  0 che  io  li  farò  pugnalare  da’mici 
sicari,  0 stramazzare  ne'  recenti  traboc- 
cbelli!...Falelo,  messere...  eccomi  inerme... 
fatelo.  Domani  la  casa  del  Galluzzi  e la  su- 
jierba  sua  torre  sarebbero  adeguale  al  suo- 
lo. — Il  mio  piede  non  vacilla...  |>asso  so- 
pra il  precipizio  c rido.  Via...  me  lo  accen- 
na... non  osi  ?...  Vile...  io  li  disprezzo  ! (esce.) 

Gal.  Oh  inaudito  ardimento  !...  Ed  io  mi 
stetti  !...  e la  mia  mano  non  corse  all'  elsa 

di  questo  ferro  che  mai  non  perdona? 

Miserabile  !...  sono  ancora  in  tempo.  ( cltta- 
tna.)  Pi|)crata?...olà...  Piperala?...  Stolto I... 

che  vai  tu  chiamando! non  è desso 

( raUtgrandoei  n tm  tratto.  ) Ab  '!....  Qual 
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) lampo  di  luce  !...  Cercava  vendicarmi  di  co- 
lui.... e la  vendetta  sta  in  mia  mano  !... 
Beffardo  !...  la  superba  tua  fronte  si  pieghe- 
rà ui.K-rhiata  pel  disonore  della  rapita  mo- 
glie !...  Quanto  larda  Amedeo  !...  Ora  é più 
mia  che  sua  la  impresa  ! Intanto  è ne- 

cessario scrutare  il  cuore  della  figlia  !.... 
Mille  sospetti  mi  conturbano....  Ah  ! se  di- 
scopro fra  loro  intelligenza  ! ( mette  la 

mano  al  pugnate  e la  ritrae  tosto , cac- 
ciando dalla  mente  l' orribile  pensiero.  ) 
Vadasi  alle  sue  stanze,  (s'avvia  a destra.  ) 

SCENA  Vili. 

BLOMDELLO  e detto. 

Blo.  Amico. 

Gal.  Ebbene,  Biondello? 

Blu.  Tutto  ci  favorisce.  La  moglie  del 
Cattelani  fra  mezz'  ora  monterà  in  lettiga 
tutta  sola  per  ire  a Irebbo  in  casa  de'  Ga- 
risendi.  Evvi  baldoria  colà.  Sul  far  di  mez- 
za notte  ritornerà  alle  sue  case,  uoii  più 
sola  probabilmente,  ma  sibbene  accompa- 
gnala dal  consorte. 

Gal.  e da  chi  sapesti?... 

Blo.  Dal  letligliiere , il  quale  ebbe  già 
da  madonna  gli  ordini  positivi. 

Gal.  Chi  interrogò  il  Iclligbiere  ?...  non 
tu  ?.... 

Blo.  No  per  certo.  L'n  mio  fidato,  as- 
sai esperto.... 

Gal.  Fu  buon  consiglia.  Quando  Madon- 
na abbandona  le  sue  case  per  andare  pres- 
so i Garisendi,  panni  quello  il  momeolo 
opportuno... 

Blo.  Cosi  pensava  aneli'  io.  Uno  di 
meno  , ed  il  marito,  la  preda  è più  sicura. 
Ella  avrà  per  iscorta  due  vecchi  servi,  e 
buon  numero  di  bravi. 

Gal.  e chi  di  loro  osasse  opporsi....  un 
ferro  là  dove  ha  sede  la  vita. 

Blo.  Quanta  gratitudine  li  debbo  per 
un  si  vivo  inleressameolo. 

Gal.  e dovere  recar  servigio  agli  amici. 
(poi  da  sé.)  Costui  non  sa  che  ora  la 
vendetta  é mia  ! 

Blo.  Disponi  adunque?... 

Gal.  Ordina  a Piperala  che  i sei  bravi 
da  lui  scelti  all'  impresa,  siano  armali  di 
lutto  punto,  e vengali  loro  somministrati 
mantelli  e maschere.  ( suona.  ) 

Blo.  (da  té.)  Femmina  altera,  l'ora 
della  punizione  sta  per  suonare  ! ( esce  da 
sinistra)  ('). 


(*)  Il  rnilu  della  Cattelani  è in  par/r  rpiitofiirn 
del  dramma.  de?«unta  però  dal  foro  Criminale, 
e dalle  ifitorie  dà'l  secolo  XIII  io  cui  siffatti  ra- 
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('•AL.  Ora  sì  provveda  alla  sicurezza  della 
casa.  Più  tardi  interrogherò  la  llglia. 

SCENA  IX. 

UBALDA  e detto. 

Uba.  ( da  sinitlra.)  Messere? 

Gal.  Donna,  ho  bisogno  dell' opera  tua. 
Per  altari  di  allo  municipio  debbo  allon- 
tanarmi di  casa  per  lotta  intera  la  notte. 

Uba.  ( da  sé.  ) Cielo  ti  ringrazio  ! 

Gal.  ^ii  vigilante.  Che  la  lìglia  non  e- 
siui  trattanto  dalle  sue  stanze,  (ii  pone  la 
spada.  ) 

Uba.  (da  si.)  Ella  non  escirà,  ma  leg- 
gerà questa  lettera  del  Carbonesi. 

Gal.  Che  io  non  abbia  a lagnarmi  di 
te.  Non  ti  salverebbero  dall'  ira  mìa  le 
tue  carte , nè  le  tue  pergamene , nè  i tuoi 
oroscopi. 


pimenti , o per  odio  di  pane  o per  avidità  ui 
guadagno  erano  spes.vì.  Sì  è posta  a rincontro 
alle  opere  colpevoli  del  Galluzzi  e de'  Carhone- 
si  per  isvolgere  la  moralità  di  <|uel  detto  a Non 
Tare  ad  altri  ciò  che  non  vuoi  sia  tatto  a te 
stesso,  s 


Ura.  Oroscopi...  io  !...  Non  crediate  Mes- 
sere  

Gal.  La  tua  vita  mi  è garante  del  più 
lieve  inconvenieitte  che  potesse  qui  acca- 
dere.... 

Uba.  Messere  mi  conosce,  e sa.... 

Gal.  Basta. 

Uba.  Che  io  d'oroscopi  non  mi  diletto. 

Gal.  Basta,  ti  replico.  Quattro  de' miei 
più  lidi  staranno  a guardia  della  casa , e 
sorveglieranno  le  pure.  Delle  mie  parole 
fa  senno. 

SCENA  X. 

BLONDELLO  e detti. 

Blo.  ( piano  al  Col.  ) Bravi , mantelli , 
e maschere...  tutto  nella  sala  terrena. 

Gal.  (e.  s.  a Blo.  prendendo  il  ca/ipel- 
lo.  ) Stà  bene.  ( forte  ad  Ubalda.  ) Inten- 
desti ? 

Uba.  a perfezione,  messere. 

Gal.  Biondello,  andiamo. 

Blo.  Tì  seguo.  ( escono  da  sinistra.  ) 

Uba.  a meraviglia! Prima  la  lettera 

a Migella  Virginia...  poi  a consultare  la  Si- 
billa!.... Poveri  innamorati!....  dovesse  co  ' 
' starmi  la  vita ,.  io  sono  tutta  per  voi  ! 

Esce  a drUla. 


FINE  DELL'  ATTO  PRIMO. 


(*)  > Caro  amico.  Rispondo  alla  tua  lettera  che  ho  ricevuto  di  corto,  c li  dico 
che  essendomi  venuto  il  ileslro,  il  tuo  amico  è stato  servilo.  Costui  non  ti  darà  più 
impaccio,  e nessini  medico  se  lo  medicasse  con  tutte  le  medicine  del  mondo,  lo  pnirebbe 
risuscitare.  - Messer  Giampietro,  vi  ricordo  il  compenso  che  mi  prometteste  allorché 
cominciammo  a fare  le  cose  nostre  in  società.  - Ditemi  un  po',  quando  si  faranno  te 
nozze  della  vostra  bella  Virgìnia  ?...  lo  stò  quassù  da  principe  in  mezzo  a' miei  possedi- 
menti ; ho  molti  Bolognini  d' oro , e nOn  mi  sento  volontà  di  calare  al  piano , sebbene 
ciascuno  mi  dica  ; veniteci.  11  mìo  Castello  non  è diroccato  , i mìei  Bravi  sono  sempre 
pronti , e tì  giuro  che  nessuno  giungerà  mai  a montare  queste  alture  per  disturbare  i 
fatti  mìei.  — Se  oggi  ancora.  In  avessi  amici  o nemici  a Bologna  da  prendere  come  o- 
staggi,  e da  farci  sopra  qualche  traflico  di  danari  per  il  riscatto,  ricordati  del  mio  pa- 
lazzo e del  mio  feudo.  Ricordati  ancora  della  fi^ia,  e delle  nozze.  - Iddio  ti  dia  pace, 
vita  lunga,  e molti  danari.  - Il  tuo  amico,  Luterigo  di  Nontezurlu.  • 
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ATTO  SECOMDO 


Gran  Sala  come  nell'  .tt(o  Primo. 

Panalo  gotico  a vetri  ottangolari  appeso  nel  mezzo  del  soffllto . dal  quale  emana  una  luce 
quieta.  — Duo  lumi  spenti  sul  tavolo  a dritta. 


SCENA  I. 

UBALDÀ  sola. 

Usa.  [mira  da  sinistra  guardinga.  Ha 
in  mano  una  mccota  fiala.  ) Codesta  pure 
la  è falla.  — Ella  è appena  mezz'  ora  che 
Messere  è fuori  di  casa  ed  io  ho  già  or- 
dite tulle  le  fila  necessarie  al  compioiento 
della  nostra  tela.  — La  porla  di  casa  sem- 
bra chiusa,  ma  un  legger  urlo  fa  che  si 
apra  senza  alcun  rumore.  — Ah!...  se  ho 
a dir  vero , il  cuore  mi  palpita  a modo  !.. 
— Quel  caro  messer  Callelani  è un  de- 
monio!... generoso,  splendido  per  vero,  e 
n’  ho  avute  prove...  ma  vorrebbe  fare  mille 
cose  in  un  punto  ! — Come  se  la  dormo- 
no i quattro  bravacci  che  dovevano  sor- 
vegliarmi !...  Vin  buono  ed  un  tantino  d’op- 
pio hanno  prodotto  l' effetto,  e per  una 
Duon'  ora  almeno , si  può  essere  tranquilli 
sul  fatto  loro,  (ripone  m lasca  la  fiala, 
dopo  averla  bm  turata.  ) Gran  bella  cosa 
sapere  un  po’  di  magia  ! — Intanto  che  si 
stà  operando  da  altra  parte,  osserviamo 
se  la  lettera  del  giovane  Carbonesi  ha  pro- 
dotto nell’  animo  di  Virginia  la  impressione 
che  ci  è necessaria,  (per  andare  a dritta.  ) 
Le  gambe  seguitano  a vacillarmi  di  sotto... 
e il  batticuore  si  aumenta  ognor  più!.«. 
Eh!...  il  piano  è ardilo  oltre  ogni  dire!.... 
ed  bo  nell'animo  un  presentimento  assai 
tristo!  — Sarà  bene,  per  mettermi  in  quie- 
te , che  io  consulti  un’  altra  volta  i miei 
oroscopi,  (traendo  di  tasca  carte,  e li- 
òn'cctni.  ) A me...  qui...  i segni  cabalistici... 
qui  il  libro  di  Zoroaslro.  ISon  predissi  mai , 
buona  o mala  ventura,  senza  cheioeogliessi 
nel  segno. 


SCENA  II. 

VIRGINIA  e detta. 

Via.  (di  dentro  a dritta.)  Ubalda? 

Ubalda?... 

Uba.  (nponenifo  affaccmdata  i segni  ecc.) 
Uh!... Dio  buono!...  s’ella  se  ne  accorgesse 
che  io  fò... povera  me!... 

Via.  (mirando  con  lume  che  posa  su- 
bito.  ) E perché  mi  lasciasti  sola  ? 

Uba.  Appena  v’  ebbi  consegnata  la  let- 
tera , sentii  chiamarmi  in  cortile,  e perciò... 

Via.  Ubalda  mia,. che  lessi  mai! 

Uba.  Dolci  e belle  parole  per  certo.  — 
Acconsentile  ? 

Via.  Non  mai!  Anzi  ti  prego  di  far  noto 
ad  Alberto  la  mia  decisa  repulsa.  Io  l'amo 
oltre  ogni  umano  pensiero  !...  Fu  desso  ebe 
mi  destò  nell’  animo  i primi  dolcissimi  pal- 
piti... una  nuova  esistenza  riconosco  da  lui... 
ma  non  mi  regge  il  cuore  di  accondiscen- 
dere a’  suoi  desideri.  — Ei  mi  consiglia 
un  delitto!...  ed  è delitto  imperdonabile  sot- 
trarsi, per  siffatta  maniera,  alla  podestà 
del  padre...  Ch’egli  nulla  tenti,  perchè  io 
sono  ferma  nel  mio  divisamenlo  ; e piut- 
tosto soffrirò  l’abbandono  di  lui,  die  mi 
darà  morte,  auziché  macchiare  il  mio  no- 
me d' infamia. 

Uba.  ( da  si.  ) Mi  pare  affatto  inutile 
consultare  le  stelle! 

ViR.  Affrettati , te  ne  prego Rendilo 

informato  delle  mie  parole,  prima  che  ri- 
torni il  padre- 

Uba.  Messere,  come  vi  dissi... 

ViR.  Ad  ogni  modo , tronca  le  dimore... 
le  ne  prego  ! L’ ira  del  padre  mio  è ter- 
ribile... lo  sai.  Vedesti,  non  è multo,  come 
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un  8olo  sospetlo  lo  rese  furente? Hatn- 

mento  ancora  le  sue  minacce....  e tremo! 

Ub4.  Rammentate  invece  le  dolci  espres- 
sioni di  colui  che  vi  ama...  e gioite  ! 

Via.  Non  vi  è gioia  perla  figlia  colpevole. 

Uba.  Migella...  riflettete  prima... 

ViR.  A tutto  riflettei....  mi  si  scoppia  il 
cuore  !...  ed  ho  deciso. 

Uba.  Pensale  che  sarete  cagione  ad  Al- 
berto del  più  amaro  dolore! 

Via.  Ch'ei  lo  soifra  rassegnalo,  com'io. 

Uba.  Disprezzare  per  tal  guisa  I’  uomo 
che  vi  ama  tanto  !... 

Via.  (do  sé.)  Dio!... 

Uba.  Cosi  bello,  cosi  cortese,  cosi  ani- 
moso! 

Via.  Taci , spietata  !... 

Uba.  Ogni  gentile  donzella  soderebbe 
superba  di  si  nobile  amatore....  di  si  valo- 
roso cavaliere  ! 

Via.  Che  pena  ! 

Uba.  Col  suo  violento  carattere  egli  é 
capace.... 

Via.  Di  che? 

Uba.  Di  troncare,  disperato,  i suoi  giorni! 

Via.  Ubalda... cessa...  te  ne  prego...  Non 
farmi  morire  d'angoscia!...  — Esci  sollecita, 
e fa  quanto  li  ordinai. 

SCENA  111. 

AI.BERTO  CARBONESI  e bette, 
poi  CATTEI.ANI,  UBERTINO  TORELLI, 
ed  altri  due  P.knEnTi. 

Alami  degli  accennali  personaggi , sono 
muniti  di  lanterne  cieche,  e tulli  tanno 
e vengono  secondo  richiede  l’ asiane. 

Cab.  Virginia? 

Via.  ( rimane  immobile.  ) Ah  !!... 

Cab.  (piano  e sollecitamente  ad  Vbalda.) 
Dite  allo  zio,  che  s'inoltri  tosto  cogli  altri. 

Uba.  Obbedisco.  ( da  sé , uscendo  da  si- 
nistra. ) Qui  non  si  perde  tempo  ! 

Cab.  ( avansandosi.  ) Virginia  mia  !... 

Via.  (si  allontana  spaventala.) 

Cab.  Non  fuggirmi , per  quanto  hai  di 
più  sacro  sulla  terra  ! 

Via.  (con  voce  soffocala.)  Ubalda?...  U- 
balda  ?...  dove  sei? 

Cah.  Non  alzare  la  voce....  se  ti  è cara 
la  mia  vita  ! 

VtB.  Un  sudor  freddo!...  Ubalda?.... per- 
chè abbandonarmi  cosi?... 

Cab.  Fa  cuore  mia  diletta.  E teco  Al- 
berto... il  tuo  amante. 

Uba.  ( tornando  affannata.  ) Messere  ? 

Cab.  Diceste? 

Uba.  Mi  seguono. 


Via.  Ubalda?... 

Cab.  L'Ara  domestica?... 

Uba.  Là...  queir  ampia  porta... 

Cab.  Ponetevi  alle  vedette,  madonna. 

Uba.  Contale  su  me. 

ViB.  Ubalda,  per  carità!... 

Cah.  Le  guardie?... 

Uba.  Addormentate  e chiuse. 

Cab.  Vegliate  attentamente. 

Uba.  Il  pericolo  è comune.  — Dio  ! 

tremo  come  una  foglia  !...  ( esce  a sinistra.  ) 

Via.  ( IraseinanMsi  verso  Vbalda  che 
parte.  ) Ubalda  ?...  Tu  mi  tradisci  !...  tu  mi 
abbandoni  !...  fermati!... 

Cab.  (le  va  incontro  e la  traUiene.)  Vir- 
ginia ? 

ViB.  (priva  di  fona,  si  appoggia  al  Carbo- 
nesi  che  nobilmente  la  sorregge.  Gli  sguar- 
di degli  amanti  s' incontrano.  Virginia  no 
è affascinata;  mostra  nel  volto  un  lampo, 
di  amoroso  abbandono . poi  indietreggia 
Come  vergognosa  e pentita  ) 

Cat.  ( si  presenta  all’uscio  sinistro , uni- 

tamente  a'  parenti.  ) Nipote  ? pendo  da' 

tuoi  consigli. 

Via.  (da  sé.)  Il  Caltelani!!... 

Cab.  ( alto  sio.  ) Là  dentro... 

Cat.  (accennando  l’ orai.)  Kmià,  segui- 
temi. 

Car.  Silenzio,  per  carità!.. 

Cat.  Sollecita,  (entra  nell' orai,  co'  pa- 
renti sudd.  ) 

ViB.  (spaventala  e tremante.)  Alberto... 
che  pensi? 

Car.  Voglio  farli  mia... 

ViR.  Che! 

Cab.  Mia  per  sempre  ! 

ViR.  Impossibile! 

Cab.  Crudele  ! Ed  è questo  I'  amore 

immenso  che  mostrasti  sentire  per  me , 
quando  dall'alto  di  mia  torre  ti  vagheg- 
giava? 

ViR.  Che  il  (ladre  acconsenta  , e vedrai 
se  mi  sei  caro. 

Car.  Ma  quando  questo  padre  ricusa, 
disprezza,  insulta... 

Via.  Potenti  ragioni  lo  muoveranno  forse... 

Car.  e credi  tu....  luce  degli  occhi  miei.... 
credi  tu  che  possa  esservi  sulla  terra  ra- 
gione forte  abbastanza  per  disconoscere  un 
affetto  nato  dalla  virtù  , nutrito  dall'  onore, 
e che  la  più  cara  speranza  soavizzò,  creb- 
be, ingigantì? Se  lo  pensi  Talfello  tuo 

non  è che  volgare. 

ViR.  Volgare  il  mio  alfello  ?...  Oh  ingiu- 
sta rampogna  !...  Se  tu  vedessi....  qui  den- 
tro... nel  cuore... 

Car.  Io  veggo  le  tue  dubbiezze... c meco 
stesso  mi  sdegno  del  disinganno! 
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ViB.  Mio  padre  morirebbe  di  dolore.  ( 

Càb.  No Vedendoli  felice,  amanserà 

i|uel  fiero  suo  cuore,  e la  sua  voce  suo- 
nerà perdono. 

ViB.  E se,  al  contrario  lo  sdegno  au- 
mentasse?  Se  la  rabbia  de' parlili  si 

sciogliesse  più  formidabile  ?....  Se  in  dive- 
nissi rea  deiresterminio  de’  miei...  de’tuoi... 
delta  patria? 

CiB.  Tu  corri  sfrenala  col  pensiero, 
perchè  non  ti  cale  di  me! 

ViR.  Io  ti  amo  Alberto! 

Cab.  Menzogna! 

Via.  Noi  dire! 

Cab.  Menzogna! 

Via.  Noi  dire  per  pietà  !...  Ma  non  vedi  ? 

Questo  fremito è amore.  Questo  pianto 

che  mi  scende  dagli  occhi...  è amore.  Que- 
sta smania  da  cui  sono  presa... è amore! 

Cab.  Oh  parole!... 

Via.  Tu  sei  il  sogno  delle  mie  notti 

Il  sole  che  m’ illumina....  l' aria  che  io  re- 
spiro.... sei  tu. 

Cab.  Ma  perchè  opporti  adunque?... 

ViR.  (quasi  fuor  dt  sè.)  Mio  Dio!...  Tu 
m'  bai  posta  infra  una  lotta  d'affetti  troppo 
crudele !.... Degnami  di  uno  sguardo,  di  un 
solo  sguardo  !...  Osserva...  osservami  bene... 
Il  mio  coraggio , anziché  accrescere , sce- 
ma.... la  mia  volontà  ondeggia Per  com- 

passione, soccorri  la  povera  fanciulla!... 

Cab.  Quel  Dio  che  tu  preghi  devota, 
quel  Dio  ti  darà  forza  per  campiere  l'atto 
solenne.  Vieni... 

Via.  Alberto,  pietà!  pietà  di  me! 

Cab.  Di  me  tu  I'  abbi.  Possederli,  è 
sentire  della  vita  il  pregio  ; perderli , è 
soffrire  le  angoscie  di  una  morte  lenta, 
cruda,  straziante!!.. 

Via.  Questo  è troppo! Dio  mio è 

troppo  ! 

SCENA  IV. 

C.ATTELANI  e detti. 

Cat.  ( dall'  Orai.  ) Tutto  è pronto.  Ogni 
indugio  è funesto!... 

Cab.  Funesto Lo  senti?...  Vieni,  vieni 

anima  mia!...  Non  essere  più  crudele  con 
te  stessa...  e con  me. 

Via.  Tu  mi  strazi  il  cuore  a brani,  a 
brani!... 

Cab.  I miei  parenti  che  colà  si  stanno 
per  fare  legittimo  il  nodo  e valido  l'atto , 
anelano  di  poter  contare  nella  loro  vita  un 
giorno  cosi  fortunato! 

ViB.  I da  sé.)  Cuor  mio...  non  iscoppiare 
per  rarità! 

Cat.  Se  non  acconsenti , un  avvenire  di 


GALLUZZI 

^guai  ti  si  prepara.  Tuo  padre  ti  destinò 
in  isposa  a quel  fiero  Lolerigo  di  Monte- 
zurlo,  che  ha  delitti  nell'anima,  quanti  ha 
capelli  sul  capo. 

ViB.'  Ah!... 

Cat.  Domani  forse,  sarai  tratta... 

ViR.  Domani!... 

Cab.  Giustizia  di  Dio  ! colpisci  qnel 

perverso  cittadino! 

ViR.  Sposa  di  Lolerigo,  io! 

Cab.  La  virtù , unita  all'  infamia  ! 

ViR.  Dio  !...  allontana  l'orribile  sciagura! 

Cab.  Morte  al  malvagio  che  s’ alleiilasse 
rapirmi  un  tanto  bene! 

SCENA  V. 

* UBALDA  « DETTI. 

Uba.  Messeri  ?...  siate  solleciti  !...  pare  che 
un  armigero  si  svegli....  ( esce  subito.  ) 

Cab.  Ah!...  seguimi  Virginia!...  non  senti? 

Cat.  ( snudando  il  ferro.  ) Sollecita 

S'  ci  s'  avvicina , farò  che  dorma  eterna- 
mente. ( va  alta  porla  sinistra.  ) 

Vili.  Orrore  !! 

Cab.  Se  indugi  ancora,  lutto  è perduto! 

Cat.  Il  .sangue  qui  scorrerà  a torrenti  ! 

ViR.  Voi  mi  assalite...  con  armi  si  pos- 
senti... si  forti,  si  nuove...  a ali  io  non  ho 
forza  di  resistere! 

Cab.  { prendendola  per  un  braccio  , dol- 
cemente. ) Vieni. 

ViR.  {desolala.)  Alberto! 

Cat.  Falle  dolce  violenza.  Lo  esige  ne- 
cessità. 

Cab.  ( Iraendola  verso  l’oratorio.)  Sposa 
mia!... 

ViR.  Mio  Dio!...  lo  non  sono...  che  una 
debole  fanciulla!... 

Cab.  Vieni  con  me. 

Via.  Ho  resistito...  tu  lo  sai...  tu  lo  vedi! 

Cab.  Vieni...  cuor  mio. 

ViB.  Ma  l’amore quel  fuoco  che  mi 

arde!... 

Cab.  Che  entrambi  ci  arde!... 

Cat.  ( rimoilo  sempre  a guardia  dell’  en- 
trata sinistra.  ) Cielo  !...  Qualcuno  s' avanza 
a passi  concitati  I... 

ViB.  ( con  grande  spavento.  ) Ah!...  Mio 
padre  forse!!... 

Cab.  Salviamoci! 

Cat.  e desso  !...  Salvatevi , o siamo  per- 
duti !... 

Via.  Oh  spavento!...  Alberto  mio...  pro- 
teggimi !. . 

I Cab.  Morte  soltanto  può  allontanarmi  da 
f te.  ( la  trae  nell'  oratorio  , ed  ella  come 
stupida,  non  oppone  resistensa.) 
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Cat.  Sia  lodi;  al  rielo  ! — Ecco  l' opera  I 
compita!  — Ilen  avvisai,  di  liirlo  credere 
cbe  il  padre...  ( stU  limitare  della  scala 
che  conduce  all'  oratorio.  ) Unite  solleciti 
le  destre,  (scostandosi  ed  osservando  a si- 
nistra. ) Tutto  è silenzio...  La  sorte  ne  fa- 
vorisce. - Vecchio  perverso  !...  tornerai  alle 
tue  case,  ma  tua  liglla  sarà  sposa  del  Car- 
bonesi.  La  cerclierai  desolato  per  tutte  le 
stanze,  ina  il  talamo  nuziale  I'  accoglierà. 

( di  nuovo  alla  porta  dell'  oratorio.  ) Solle- 
citate !...  (trae  un  rotolo  e lo  depone  sul  ta- 
volo. ) Intanto,  questa  pergamena  farà  tutto 
palese  al  superbo  genitore.  — Il  mio  cuore 
desiderava  la  pace . ma  tu  m' oltraggiasti.-... 
ed  io  mi  sono  vendicato.  Le  partite  son  pa- 
ri. ( alla  porta  dell'  oratorio  come  sopra.  ) 
L’atto,  è completo  ?...  Si  ?...  Ora  scendo  io 
pure  a vergarlo.  ( la  gran  porta  zt  chiude.) 

SCEMA  VI. 

GALLUZZI  solo. 

Si  sente  il  rumore  di  una  chiave,  s' a- 
pre  l' uscetto  segreto , ed  appare  il  Gailus- 
si  con  in  mano  maschera  e mantello. 

Gsl.  Maledizione! Troppo  tardi  arri- 

vammo !...  era  già  ita  a trebbo.  - Ne  con- 
verrà aspettar  mezzanotte.  - La  impresa 
sarà  più  ardua,  se  mai  il  Cattelani  è con 
lei.  Ad  ogni  modo,  viste  le  strade,  con- 
siderata l'ora,  e il  treno  di  Madonna, 
non  può  mancare  di  buon  effetto.  ( depone 
tabarro  e maschera.  ) Esaminiamo  ora  se  il 
piano  meditato  può  incontrare  difficoltà. 
(passeggiando  per  la  sala.  ) Quattro  Bravi, 
e seco  Biondello  e Pacebiarino  cbe  per  avere 
a fare  con  una  femmina  anderebbe  su’car- 
boni  ardenti , sono  rima'sti  all'  agguato  ne' 
viottoli  che  costeggiano  i Garisendi...  Pi- 
perata e gli  altri  due , a cui  diedi  coman- 
do, a cagion  di  prudenza,  di  ridursi  a casa 
alla  spicciolata  per  le  vie  piu  remote , ser- 
viranno a me  di  scorta  nell'ora  più  tarda.... 
( depone  l'armi.  ) Non  avrei  potuto  starmi 
colà  inoperoso  sino  allo  scoccare  di  mez- 
za notte  !...  Poi,  una  ignota  voce  mi  consi- 
gliava di  tornare  presso  la  figlia,  d' inda- 
garne il  cuore ....  che  per  certo  nasconde 
qualche  importante  segreto  !...  Guai  s’  ella 
A conscia  di  quanto  il  Cattelani  osò  pro- 
pormi !...  guai  !...  L'  odio  cbe  ho  concepito 
per  costui  è immenso  !....  Domani  il  buon 
marito  sarà  bersaglio  a'  motteggi  della 
plebe.  Egli,  e i suoi  clienti  muoversnno 
querela.  Insulti  di  parole . offese  di  mani 
fra  Lamberlazii  e Geremei...  e la  guerra  è 
suscitata  ! Io  vagheggio  col  pensiero  la 


strage  cbe  ne  verrà.  — Piperala  tarda 
ancora!...  Non  facciam  spreco  di  tempo.... 
Vadasi  a lei.  ( per  uscire  a dritta.) 

SCENA  VII. 

UBALDA  e detto,  indi  il  CATTELANI. 

Uba.  (entrando  da  sinistra  affannosa.) 
Alcuni  armigeri  di  messer  Galluzzi... 

Gal.  Cbe? 

Uba.  lurida.  ) Ah  !!... 

Gal.  Perché  tanto  spavento? 

Uba.  (rimettendosi.  ) Nulla... siccome  cre- 
deva... Voleva  dire  a Messere  cbe parte 

degli  armigeri  stanno  per  rientrare  in  pa- 
lazzo. 

Gal.  Dirlo  a me  ?...  Ma  come  potevi  sa- 
pere cbe  io  era  qui , se  entrai  non  visto , 
per  una  porta  a tutti  ignota? 

Uba.  Me  lo  era  immaginato...  perchè... 

Gal.  La  tua  Sibilla  forse  te  ne  rese  i- 
strulta  ? 

Cat.  ( apre  la  porta  dell'  oratorio , fa 
per  uscire , e vedendo  il  Gatlussi,  retroce- 
de spaventato,  e chiude.  Ciò  astitene  senza 
che  si  Gaffuzzt  ed  Vbalda  se  ne  accorgano.  ) 

Uba.  ( da  sé.  ) Dio  buono  ! 

Gal.  Ebbene?... 

Uba.  ( da  sé.  ) Come  farli  uscire  di  là  ! .. 

Gal.  (da  sé.  ) La  esitanza  di  costei  !.... 

Uba.  ( c.  s.)  (foraggio  ! ( accende  tui 
lume.  ) 

Gal.  (c.  s.)  Il  turbamento , quando  iol... 
Tutto  mi  è sospetto. 

Uba.  Se  Messere  vuole  andare  nelle  sue 
stanze  ?...  ( a sinistra.  ) i lumi  sono  pronti. 

Gal.  Non  ancora , Madonna.  — Prima  di 
ogni  altra  cosa,  é mestieri  chiarire  un  dub- 
bio. - Conduci  Virginia  alla  mia  presenza. 

Uba.  (da  si.  ) Miserare  di  me  ! 

Gal.  Non  ti  muovi? 

, Uba.  (andando  alla  porta  a dritta.)  Ella 
è già  al  riposo... 

Gal.  Destala. 

Uba.  e ]ierchè  interrompere  i suoi  can- 
didi sogni  ? 

Gal.  Ebbene.  ..  andrò  io  alle  sue  stanze. 
(prende  un  lume.) 

Uba.  (da  si.)  Dio,  ti  ringrazio!...  (forte.) 
E volete  di  quest'  ora  ?... 

Gal.  Sgombrami  il  passo. 

Uba.  Non  la  spaventate. 

Gal.  Scostati magliarda  !....  ( enlra  a 

dritta  col  lume.) 

Uba.  Ah! Cosi  io  voleva!.... Ab!....  se 

potessi  in  questo,  mezzo  tempo  !...(  ra  zaf- 
lecita  alla  porta  dell' oratorto  e chiama 
' sottovoce.  ) Virginia  ?...  Virginia  ?... 
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VIRGINIA  GALLUZZI 

y 


GALLUZZI  « DETTA. 

Gal.  (di  dtnlro  con  voce  tuonante.) 
Dov'  è...  (lov'è  mia  Gglìa?... 

Uba.  Dio  !-...  Sembra  il  ruggito  della  ti- 
gre !...  (chiama  di  nuovo  alla  porla  dell'o- 
ratorio.) Virginia?... 

Gal.  (c.  s.)  Ubalda ? 

Uba.  Non  è pià  tempo'...  Eccolo  nel  suo 
furore  !... 

Gal.  ( c.  t.  ) Mia  Bglia  dov'  è ? 

Uba.  Si  salvi  chi  può.  {[ugge  daeinittra.) 

Gal.  ( ritornando  da  dritta  cogli  occhi 
di  fuoco.)  Donna,  la  tua  vita  ne  rispon- 
de... ( afferra  la  spada  che  depose.  ) Dove 
andò  ella  ?...  Ubalda  ?...  Ubalda  ?....  Ab  I...  la 

porla  dell'oratorio  socchiusa I (colma»- 

dosi  a un  tratto.  ) Forse  è collaggiù  di- 
scesa a pregar  pace  alla  estinta  sua  ma- 
dre !....Hespiro '.....  Tante  e si  funeste  idee 

mi  si  erano  affollato  alla  mente , che 

Veggasi...  nè  s' interrompa  del  suo  meditare 
l'onesto  intendimento.  ( discende  pian  piano 
chiudendo  la  porla.  ) 

SCENA  IX. 

PIPERATA  poi  GALLUZZI. 

Pip.  ( di  dentro  a sinistra.  ) Messere?... 
Messere?...  ( eniro  correndo.)  Dove  s’è  cac- 
ciato?.... Ch' ei  non  abbia  ancora  fatto  ri- 
torno?... E si  che  ho  infilato  la  strada  più 
breve!  Il  diavolo  per  certo  v'ha  messo  la 
coda  ! Veggianio  nelle  sue  stanze.  ( esce  a 
sinistra.  ) 

Gal.  (tornando  dall'oratorio,  furente.) 
Nessuno'  Fuggita  forse  per  la  finestra  che 

dà  nel  giardino!...  Una  ferriata  tronca 

una  fune...  un  randello !....  Ma  chi,  chi  mi 
spiega  questo  orribile  mistero? 

SCENA  X. 

PIPERATA  e detto  poi  Voci  di  Popolo. 

Pip.  (tornando  da  destra.)  Finalmente 
vi  trovo  Messere? 

Gal.  Che  rechi? 

Pip.  Gli  uomini  che  lasciaste  a guardia 
del  palazzo... 

Gal.  Che  fecero? 

Pip.  Li  ho  trovati  cliiusi  nel  quartiere , 
e addormentati. 

Gal.  Chiusi  !...  addormentati  ! 

Pip.  Ora  si  stanno  ancora  tra  la  veglia 
e il  sonno.  Dissero  aver  bevuto  del  vino 
apprestato  loro  dalla  vecchia  Ubalda. 

. Gal.  Ah!...  La  fatucchiera!...S’io  latrovo, 
r uccida.  { fa  per  uscire.  ) 


Pip.  Rumore  di  voci  ! ( corre  al  verone.) 
Gal.  Da  che  suscitate? 

Pip.  Ah  !...  se  non  erro è la  vecchia 

che  esce  ora  di  palazzo. 

Gal.  Fuggita! Maledizione!  (ripone 

l' arma.  ) 

Pip.  Cammina  a stento...è  trattenuta  da 
alcuni  dei  nostri... 

Gal.  Tendi  l'arco  e scoccale  alle  reni 
una  saetta. 

Pip.  Subito.  — La  luna  ne  favorisce. 
( .eseguisce  iollecitansente.  ) 

Gal.  Iniqua  femmina  !...  Ed  io , uom  cre- 
dulo, la  lasciava  custode!...».  Se  lo  strale 
non  ti  coglie,  l'ira  mia  ti  coglierà,  ovun- 
que sia  il  tuo  rifugio  !... 

Si  sente  un  grido  di  Ubalda. 

Pip.  Ah  ! 

Gal.  Morta? 

Pip.  No...  spaventata  soltanto.  — Grida 

come  un’ossessa E fuggita  dalle  mani 

de’  nostri  !... 

Gal.  Va,  corri....  raggiungila...  trascinala 
dinanzi  a me .. 

Pip.  Oh  fortuna  !....  da  tulle  le  vie  arri- 
vano popolani  che  le  attraversano  il  pas- 
so... Oh  !...  una  squadra  di  famigli... 

Gal.  Che  fanno? 

Pip.  La  circondano....  la  frugano....  Oh  ! 
quante  lanterne  !...  Le  hanno  tratto  dì  dos- 
so delle  carte...  dei  piccoli  involti... 

Gal.  ( (fa  sé.  ) Ah  !....  sublime  pensiero! 
;/'orle.  ) Grida  a tutta  voce  • Alla  strega.* 

Pip.  ( al  verone  gridando.  ) Alla  strega... 
morte  alla  strega!  (esce  da  sinistra  precip.) 

Gal.  ( affacciandosi  subito  al  verone.  ) 
Morte  alla  strega! 

Voci  lontane  di  Popolo.  Morte  alla  strega! 

Gal.  La  trascinano  a forza va  bene. 

Domani  le  sarà  'strappata  la  lìngua,  ed 
abbruciato  il  corpo.  ( scende  dal  verone.  ) 

Ma  dov’  è essa  la  figlia  mia  ?...  fuggita  ! 

con  chi?...  perché?...  ( vedendo  un  rotolo 
sulla  tavola.  ) Una  pergamena  !...  A me  di- 
retta!... Chi  mai?... leggasi,  (legge  interrol- 
lamente  e freme.)  Ab!....  che  discopro!.... 
Mìa  figlia  sposa  del  Carbonesi  ! mia  fi- 
glia !....  nella  istessa  mia  casa  ! Dunque 

furono  essi  che  di  là  fuggirono!...  Quale  or- 
ribile insulto  ! ( chiamando.  ) Olà , miei  bra- 
vi? — Infame  Ghibellina!  sciagurata  fan- 
ciulla !...  Sposarti  a mio  dispetto  !...  fuggire 

dalla  casa  paterna  ! Maledizione  sul  tuo 

capo!...  (vorrebòe  ancora  imprecare,  e non 
può.  ) Ah  !...  r ira  mi  toglie...  la  favella....  e 
il  senno  I...  ( cade  sur  una  seggiola.  ) Giam- 
n Pietro  !...  cederesti  a questo  colpo  terribi- 

) V le...  inaspettato  ? ( alsandosi.  ) No per 

I l' anima  mia...  no  ! 
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ATTO  SECONDO, 

SCENA  XI.  O 

PIPEIIATA,  FUCCINO 
e sei  Bravi. 

Pip.  Messere  ? 

Fuc.  Messere? 

Gal.  ( prendendn  un  tuono  patetico.  ) 
IiiuUratevi...  aUornialemi  UiUi.  — Il  vostro 
aniiro....  il  vostro  signore....  fu  tradito,  as- 
sassinato , ofTeso  nella  parte  più  sensibile 
del  cuore  ! — ( o Pip.  ) A le  mio  bravo... 
leggi  loro  questo  scritto...  (lo  consegna  a 
Pip.  ) io  non  potrei. 

Pip.  ( acuto  il  foglio,  si  ritira  a sinistra. 

I compagni  l' attorniano , e fanno  a quan- 
do a quando  gesti  di  meraviglia  e di 
sdegno.  } 

Gal.  ( nel  tempo  che  ha  luogo  la  lettura 
sudd.,  parla  fra  sé  ritonmndo  al  primo 
corruccio. )Pare  ebe  il  destino  abbia  voluto 
prendermi  a scherno  ! La  scintilla  della 
discordia  ebe  io  voleva  suscitare  dal  diso- 
nore altrui,  ora  pel  mio  disonore  susci- 
terà !... 

Pip.  Oh  infamia  ! 

Gal.  Udiste?...  Ora  ponete  mente  alle 
mie  parole.  — • Le  case  de'  Carbonesi  non 
sono  lungi  di  qui  un  trar  d' arco....  ne  sia 
tolta  la  figlia  mia...  ()oi  saccheggiale  ed  ar- 
se... Ogni  uomo  che  affronteremo  colà,  mor- 
da la  polvere  rabbiosamente.  Il  sole  di 
domani  trovi  sangue,  cenere,  mina!...  Mi 
sarete  compagni  all’  impresa  ?....(  geUaiido 
una  borsa  di  danaro.) 

Tptti.  si. 


SCENA  XI.  21 

Pip.  ( raccoglie  la  borsa  e la  mostra  ai 
compagni.  ) 

Gal.  Via  adunque  gl'indugi!  All'opera, 
(piano  a Pip.)  'Tu  scrivi  a Biondello  che 
ora  più  che  mai  é necessario  ebe  la  don- 
na del  Cattelani  cada  in  nostro  potere. 
(Pip.  scrive.)  Fiiccino  e Nello  vadano  la- 
citamentc  a radunare  i più  arditi  de'  no- 
stri. Già  ne  sapete  i modi.  — Voi,  ad  al- 
lestire anni,  fiaccole  e scale.  — Tu,  scen- 
di laggiù  |ier  ora,  e fa  guardia  al  varco 
delle  rotte  spranghe.  ( i Bravi  obbediscono 
prontamente  t^li  ordini.)  E tu,  esci  dalla 
vagina  , indivisibile  mio  compagno.  — (poi 

da  sé  sottovoce.  ) Ah  ! se  nella  zuffa  il 

rapitore  discopro!...  Se  viene  a me  d.inan- 
zi  il  Cattelani  !...  chi  lo  salverà?  chi  ?...  Là... 
dentro  il  ferro  insino  all' elsa  !...  là... (pro- 
rompendo. ) Una  gioia  frenetica  m'  assale 
soltanto  all'  idea  della  vendetta  ! 

Pip.  ( già  aliatosi , consegna  sollecita- 
mente la  pergamena  al  Bravo  rimasto  in 
■scena.)  Ad  Amedeo  Biondello,  al  trivio 
de’  Garisendi.  Vola. 

Gal.  Piperata? 

Pip.  Messere.  • 

Gal.  a sorvegliare  gli  apparecchi. 

Pip.  Son  pronto. 

Gal.  Secretezza , e sollecitudine. 

Pip.  Abbiam  Tali , Messere,  (mostrando 
la  borsa.) 

Gal.  Vesto  il  mio  giaco , e torno. 

Pip.  Fra  mezz’ora  in  cortile? 

Gal.  No.  Fra  mezz’ora  all'assalto.  (*) 
Galluiii  esc»  a dritta  , Piperata  a sinistra. 


FINE  DELL'  ATTO  SECONDO. 


(*)  Le  guerre  iutestine  nascevano  improvvise,  ed  erano  frequenti  e feroci;  il  Ma- 
gistrato della  città  non  valeva  a prevenirle  o a sedarle.  La  clandestina  unione  di  Vir- 
ginia con  Alberto  ne  suscitù,  in  brev'ora,  di  sanguinose,  nelle  quali  presero  parte 
congiunti,  amici  e clienti  delle  due  famiglie.  — Siccome  le  accennate  guerre  hanno  un 
nesso  co'  fatti  del  Galluzzi  e del  Carbonesi  e caratterizzano  con  ispecialità  il  secolo  che 
si  vuole  descrivere , cosi  se  ne  è fatto  un  episodio  il  quale  intrecciamlosi  coll'  azione 
principale,  serve  utilmente  allo  scopo  morale  del  presente  dramma. 
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NA/vgc,- 


ATTO  TERZO 


(•ran  Sala  come  nell'  Atto  Secondo. 

È giorno.  Scompiglio  cT  anni  e di  mobiglie.  Tutto  denota  disordine.  La  porla  dell'  Oratorio 
é aperta.  — Sur  una  tarola  Gale  di  vino,  e biccbicri  a calicò. 


SCEMA  I. 

GALLL'ZZI  e FUCCINO. 

Per  entro  /'  oratorio  ti  lenloao  colpi  di 
martello  lu  spranghe  di  ferro. 

Fdc.  {dorme  seduto,  in  messo  la  porta 
che  conduce  al  luogo  suddetto.  ) 

Gal.  ( da  dritta , assai  conturbato.  ) La 
mia  Impazienza  é estrema!  — Fiicdoo, 
osserva  un  po’  se  dalle  feritoie....  Dorme  il 
malandrino  !...  Fd  io  I’  aveva  posto  a guar- 
dia del  renaio!...  {lo  scuote.)  Destali, 
manigoldo  ! 

Fuc.  ( destandosi  spaventato . t' alsa  ed 
affe.rra  il  Gallussi.  ) Clii  è là  ? 

Gal.  ( dando  un  forte  urlo  a Fuccino , 
il  quale  cade  per  terra.  ) Al  diavolo  ! 

Fuc.  Misericordia!! 

Gal.  Birbante! 

Fuc.  Hai!... 

Gal.  Si  dorme  in  fazione? 

Fuc.  Sono  due  notti hai! che  non 

tocco  letto.  ( alsandosi.  ) 

Gal.  Ho  dormito  io? 

Fuc.  Voi... siete  voi,  ma  io!... 

Gal.  Taci,  se  non  li  garba  che  io  U 
slrìltoli  r ossa. 

Fuc.  ( da  si.  ) Non  ne  posso  più  ! 

Gal.  Va  alle  feritoie , e dammi  avviso , 
ove  accada  sulla  via  alcun  che  di  rimar- 
chevole. 

Fuc.  (partendo.)  Ne  ho  pieno  il  goz-  I 
zo!...  Una  volta  o l'altra,  Fuccino  le  la  fa  ; 
bella  ! 

Gal.  Prudenza  non  consente  che  io  mi 
avventuri  sulla  pubblica  via,  dopo  il  fatale 
conflitto  della  scorsa  notte.  — Infame  Car- 
bonesi,  prima  di  compiere  la  scellerata  > 
impresa,  avevi  già  tutto  disposito  per  re-  ì 


sistere  a qualunque  attacco , ed  io  stolto 
non  vi  pensai  !...  Quanti  pugnali  minaccia- 
rono a un  tratto  la  mia  esistenza  !...  Senza 

te , 0 mio  Bravo , sarei  già  morto  ! 

( si  odono  altri  colpi  di  martello.  ) Mastro 
Guercio  ? ..  siate  sollecito.  Non  è opera  di 
rande  fatica  rimettere  alcune  spranghe!... 
a impazienza  mi  fa  essere  molesto...  Pri- 
vo alTallo  di  notizie',  il  desiderio  di  sa- 
perne mi  si  raddoppia  ad  ogni  istante  che 
passa!...  — Del  buon  esito  del  rapimento, 
non  ho  cagione  di  dubitare...  le  cose  erano 
al  ben  disposte  !...  Ciò  che  anelo  di  cono- 
scere si  è , se  Madonna  fu  condotta  a Mon- 
leznrlo  e consegnata  nelle  mani  di  Messer 
Loterigo  !...  Costui  sapendosi  deluso  nell'a- 
more, per  opera  del  marito  di  lei,  sfo- 
gherà sovr’  essa  la  feroce  sua  rabbia , ed 

il  riscatto  sarà  enorme  ! E la  sola  idea 

che  mi  conforti  in  tanta  sciagura!...  Ma  il 
non  tornare  di  Piperala  mi  tiene  fra  mille 
dubbi.  (cAtomo.  ) Fuccino?... Fuccino  ? 

SCENA  li. 

FUCCINO  e DETTO. 

Fuc.  Messere. 

Gal.  Novelle? 

Fuc.  Alcuni  Ghibellini  armati  rondeggia- 
no  attorno  il  palazzo. 

Gal.  e non  m'avvertivi? 

Fuc.  Quando  Messere  mi  chiamava , ero 
già  volto  a questa  stanza. 

Gal.  ( da  ti.  ) Saranno  scolte  de'  Car- 
bonesi,  timorosi  forse  di  un  nuovo  assal- 
to. Non  conoscono  la  mia  impotenza!  {forte) 
Quante  ore  sono? 

Fuc.  Non  so  bene.  Tra  le  otto  e le  nove... 
le  dieci  non  sono  ancora  suonate  per  certo. 
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ATTO  TERZO,  SCENA  III. 


Gal.  {percuotendolo.  ) Imbecille  ! 

Fdc.  I da  lè,  fremendo.  ) Cane  ! 

Gal.  Volta  la  Clepsldra. 

Foc.  (volta  l’orologio  ad  ac^ua. ) Fatto. 
(poi  da  sé.)  Mi  mangerei  le  dita  per  la 
rabbia!  Bòtte,  non  ne  voglio! 

Gal  Levamiti  dagli  occhi,  e sta  desto. 
Se  manchi  d’un  secondo,  quando  io  chia- 
mo , ti  fo  Trustare  a sangue. 

Fuc.  (do  sé  partendo.)  Frustare?...  Messer 
mio,  questa  volta  te  ne  rimani  col  desiderio! 

Gal.  (turbato,  misurando  la  starna  a 
lunghi  passi.)  Molti  Ghibellini  s'aggirano 
attorno  la  mia  casa , ed  io  trovarmi  atfatto 
sprovvisto  d’armi  e di  braccia!...  1 miei  più 
arditi...  o schiacciati  dalle  travi , o morti 
per  le  Treccie  scoccate  da’  Carbonesi.  -- 
Ab  ! Messer  Geremei  !...  me  l’ ho  legata  al 
dito!.... Niegare  soccorso  al  più  antico,  al 

{>iù  zelante  sostenitore  della  vostra  causa; 
asciarlo  solo,  isolato  in  tanto  periglio, 
sotto  pretesto  di  non  voler  frangere  la 

tregua  stabilita  ! Astuti  !...  ove  il  vostro 

interesse  e non  il  mio  lo  richiedesse,  in- 
frangereste ben  più  importante  concordato 
di  questo  di  cui  ora  vi  fate  usbergo  per  one- 
stare il  rifiuto  ! Ma  basto  io  solo  a compiere 
le  mie  vendette , sebbene  il  destino  mi  si 
mostri  avverso.  ( chiama.  ) Mastro  Guercio? 

Mas.  (di  dentro.)  Messere,  un  po'  di 
pazienza. 

Gal.  Ne  ho  poca.  Sollecita. 

Mas.  (c.  s.)  Fo  anche  da  muratore. 
Messere. 

Gal.  Da  costui  io  spero  il  più  valido  i- 
strumento  per  arrivare  allo  scopo  che  mi 
sono  prefisso.  — Bene  avvisai  simulare  la 
uiete  della  pace,  la  voce  del  perdono, 
arebbe  stato  ben  trista  consiglio , nella 
miseria  io  cui  mi  gettò  la  sorte  dell’armi, 
mostrare  aperto  sdegno  e odio  egualmente 
aperto.  — L’ inganno  porterò  buon  frutto. 

SCENA  III. 

PIPERATA  e detto. 

Pip.  ( ansante.  ) Messere  ? 

Gal.  ( con  ansietà.  ) Che  tu  sia  il  ben- 
venuto. — Parla,  non  frapporre  indugio. 
Parla. 

Pip.  La  sparsa  notizia  del  vostro  re- 
pentino cambiainento , delle  vostre  lacri- 
me, della  disposizione  vostra  al  perdono, 
ha  ottenuto  fiducia...  scusate.  Messere,  se 
parlo  a stento...  ma  ho  tale  un’  arsura  nella 
gola  !... 

Gal.  Bevi di  questo,  (po  alla  tavola 

e verta.) 

Pip.  La  sparsa  notizia  adunque  che  girò 


23 

Qdi  bocca  in  bocca  rapidamente,  giunse  sol- 
lecita all' orecchio  del  Carbonesi.  (prende 
il  bicchiere.  ) 

Gal.  Sta  bene.  ( ansiosamente.  ) E di 
Biondello? 

Pip.  Alla  vostra  salute.  Messere,  (beve.) 

Gal.  Che  ne  rechi  di  lui , e di  Pacchia- 
rino? 

Pip.  Quanto  tempo  ho  impiegato,  quan- 
ti giri  ho  fatti  per  sapere!... 

Gal.  e che  hai  saputo  ? ( verso.  ) 

Pip.  Che  fimo  e l’altro...  (beve.) 

Gal.  Sono  giunti  felicemente  a Monte- 
zurlo? 

Pip.  ( do  si.  ) Non  so  come  dirgli  !...  (se- 
guita a bere.  ) 

Gal.  Messer  Cattelani  !...  la  vostra  dama 
ora  è in  buone  mani  !...  Disonorata....  per- 
duta!... Mille  fiorini  di  riscatto...  due  mila!... 

Pip.  Non  correte  tanto  colla  immagina- 
zione ! 

Gal.  Ma  che!...  Non  fu  dessa  rapita? 
Pip.  si. 

Gal.  e condotta  poscia?... 

Pip.  Madonna  venne  trasportala  all'  o- 
steria  del  Fiore  , perché  fu  creduto  non 
sano  divisamento  l’ uscire  di  città  in  ora 
si  larda. 

Gal.  Lo  consigliai  io  stesso  a Biondel- 
lo, quando  lo  instruiva  del  modo... 

Pip.  Là  che  furono,  per  aspettar  l’al- 
ba, Pacebiarino  che  ebbe  un  tempo  da 
Madonna  non  sò  qual  buon  servigio , 
cercava  di  salvarla  ; inesser  Biondello  se 
ne  accorse,  e vennero  fra  loro  alle  prese... 

Gal.  e uccisero  lei.  forse? 

Pip.  No.  Madonna,  prendendo  il  buon 
momento , usando  una  bella  astuzia , fuggi 
sana  e salva  dalle  loro  mani. 

Gal.  Destino  !...  destino  !...  tu  mi  guardi 
bieco! 

Pip.  Non  passò  mollo , che  una  squadra 
di  famigli  investi  la  taverna,  e i due  de- 
lusi rimasero  prigioni. 

Gal.  Codardi  ! Dovevano  uccidere,  o 
morire  ! — Ma  come  avvenne  che  i fami- 
gli giunsero  a sapere?... 

Pip.  Opera  dell’  oste. 

Gal.  Se  è Guelfo  e mio  aderente? 

Pip.  Colui  è di  tutti  i colori,  purché 
n'  abbia  guadagno. 

Gal.  e chi  li  rese  instnitto?... 

Pip.  Voci  raccolte.  Virginia  Galluzzi,  e 
Madonna  Cattelani,  sono  oggi  il  discorso 
di  tutte  le  bocche. 

Gal.  Virginia  Galluzzi! Oh 'rabbia  !.... 

Il  mio  nome  fatto  zimbello  de’ miei  nemi- 
ci !..  - Sai  che  i catturati  abbiano  subito 
alcun  esame? 
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24  VIRGINIA 

Pip.  Non  lo  so non  lo  potei  sapere.  ' 

Quelle  sono  mura  impenetrabili  ! 

Gal.  .\h  ! se  Biondello , vile  per  natura , 
palesa  che  la  trama  venne  ordita  da  me , 
che  qui  nacque  il  complotto!... 

Pip.  Della  Cattelani  e del  Biondello  si 
narrano  storielle  diverse,  ma  in  niuna  di 
esse,  sinora,  il  vostro  nome  è frammisto. 

Gal.  Respiro!...  Potrebbe  andare  a vuoto 
il  mio  progetto  di  simulata  riconciliazione, 
se  si  sospettasse  soltanto  che  io!.. . Però, 
prima  che  altro  accada,  vo’  assicurare  in 
altro  modo  la  mia  vendetta!  (chiamando 
forte.  ) Mastro  Guercio...  per  tutti  gli  Dei!... 

SCENA  IV. 

MASTRO  GUERCIO  e detti. 

Mas.  ( che  è ijià  apparso  sul  limitare 
dell'oratorio.  ) E già  un'  ora  che  aspetto. 

Gal.  Finito  il  lavoro? 

Mas.  Messer  si...  finitissimo. 

Gal.  Sta  bene.  ( poi  da  sé.  ) Ora  l’opera 
di  costui  ini  è più  che  mai  necessaria  ! 
(Jorte.)  Avanti,  birbante. 

Mas.  ( guardando  inlorno , borbotta  fra 
sé)  X chi  dice  ? 

Gal.  Non  ti  muovi? 

Mas.  Siccome  siamo  in  tre,  cosi... 

Pip.  Ubriaco  si  di  buon'ora,  malastirpe? 

Mas.  Calunnie  !...  Non  s’ ubriaca  un  uo- 
mo, con  mezza  misura  d'acqua. 

Gal.  (prende  a prestito  ini  tuono  fami- 
guarissimo.)  Acqua? 

Mas  Acquavite...  è lo  stesso. 

Gal.  Hai  ragione.  Maestro  guercio , è 
uomo  che  sa  regolarsi.  Taci  tu  ! 

Mas.  e tu,  taci!...  Hai  capito  ?...  hai  ? 

Gal.  e tu  deponi  gli  utensili,  e accostati. 

Mas.  (depoHc  gli  utensili.)  So  d' acque- 
vite,  so. 

Gal.  Non  monta!  Accostali. 

Mas.  Per  sapere  di  un  odore  meno  in- 
grato, beverò  di  questo,  (vuola  del  vino 
e beve.  ) 

Pip.  Che  cosa  fai,  ardito?... Messere!... 

Gal.  Lascialo  fare. 

Mas.  Non  vedi  che  cosa  fo...  bevo.  Alla 
vostra  salute,  messere. 

Gal.  Ti  ringrazia,  amico. 

Mas.  Lo  senti?...  Voi  altri  servitori  de' 
grandi  Messeri,  siete  sempre  più  superbi 
de'  vostri  padroni. 

Gal.  ( con  molla  bontà.  ) Per  mia  fé...  bai 
dello  spirito! 

Mas.  Ne  bevo. 

Gal.  Ho  bisogno  di  te,  maestruccio  caro, 
e spero  saprai  mostrarli  grato  al  tuo  buon  ' 
avventore. 
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^ Mas.  (da  sé.)  Messere  mi  liscia  a mo* 
di  gatto  !...  è segno  che  ha  bisogno  di  me. 

Gal.  Prendi  intanto  ciò  che  ti  è dovuto 
per  le  spranghe  rimesse  e murate.  ( trae 
la  borsa  e paga. ) 

Mas.  Messere  è di  una  generosità  ! 

( beve.  ) Viva  Messere  ! 

Pip.  ( piano  al  Gal.  ) Stimo  la  vostra 
sofferenza. 

Gal.  ( c.  a.  a Pip.  ) Tutto  si  permette 
all’  uumo  die  domani  forse  non  vedrà  più 
la  luce. 

Mas.  (da  si,  canticchiando.) 

• Chi  carezze  me  fa  più  che  non  sole 

• U tradito  me  ha,  o tradir  vole.  > 

( beve.  ) Ora  fatevi  lesto.  Messere.  — Che 
cosa  avete  a comandarmi  ? 

Gal.  Ascoltami  attento.  — Caporale , 
bada  che  non  siamo  interrotti  da  cliicdies- 
sia.  Poi  fa  die  si  scenda  laggiù.... 

Mas.  Ad  osservare  la  mia  fattura? 

Gal.  No  , a chiudere , per  bene,  le  im- 
poste. 

Pip.  Sarà  fallo.  ( via  a sinistra.  ) . 

Gal.  Del  tuo  lavoro,  immagino  la  soli- 
dità, e la  perfezione.  — Maestro? 

Mas.  Messere? 

Gal.  Mi  occorre  sperimentare  la  tua  se- 
gretezza e in  uno  la  tua  abilità. 

Mas.  Non  è la  prima  volta , non  è , che 
il  mio  mantice  abbia  sofliato  per  vostro 
conto  su'  carboni  della  fudna...  Parlate. 

Gal.  Vu'fare  una  cara  sorpresa. 

Mas.  Non  capisco  come  debba  entrare 
in  es.sa... 

SCENA  V. 

PIPERATA  e DETTI , 
poi  FUCCINO. 

Pip.  Messere? 

Mas.  Che  vuoi? 

Pip.  (piano  ai  Gal.)  Le  cose  vanno  as- 
sai bene.  La  guardia  della  porta  ha  rife- 
rito essere  venute  persone  a domandare, 
se  è vero  che  il  cavalier  Galluzzi  sia  in- 
fermo... che  soffra...  e che  abbia  dato  volta 
al  cervello  per  amore  della  figlia. 

Gal.  (piano  a Pip.)  Dunque  le  voci  da  te 
sparse  hanno  prodotto  il  desiderato  effetto  ? 

Pip.  (piano  al  Gal.  ) È certo,  (indican- 
do Mastro  Guercio.)  L’amico,  cede? 

Gal.  ( piano  a Pip.)  Finirà  col  cedere, 
non  dubitare.  ( al  ferraio.  ) Mastro  mio , 
eccomi  tutto  per  te. 

Pip.  ^ chiamando  verso  dritta.  ) Fuccino  ? 
1 Fucano  si  presenta  , e Piperata  gli  or- 
^ dina  di  scendere  nell’  oratorio  per  chiu- 
dere ece. 
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Mas.  Ed  io  sono  tulio  per  voi. 

Gal.  e duopo  che  lu  taccia  a modo  di 
conteutarmi. 

Mas.  Se  non  mi  dite  il  come... 

Gal.  Dovresti  averlo  immaginato. 

Mas.  M'avete  preso  per  uno  stregone, 
m' avete  preso?  Óra  die  Monna  Ubalda  è 
fra  le  grinte  del  Bargello , vorreste  !... 

Gal.  Non  nominarmi  colei  !...  ella  è nelle 
mani  della  giustizia , se  è rea , sarà  punita. 

Mas.  e presto  ! — Si  dice  eh'  ella  abbia 
fatto  una  malia  a quella  cara  creatura  di 
vostra  figlia. 

Gal.  è vero.  — Lascia , le  ne  prego  , 
silTatto  argomento,  e... 

Mas.  Ciò  che  più  la  condanna...  secondo 
la  voce  che  corre...  è il  libro  della...  come 
si  chiama  ?...  aiutatemi  a dire....  il  libro 

Gal.  Non  ragionar  più  oltre  di  quel- 
r indegna  !... 

Mas.  Ah  !...  il  libro  della  Sibilla. 

Gal.  Lascia  stare  la  sibilla,  perchè  la 
ti  potrebbe  fare  un  brutto  giuoco.... 

Mas.  Anche  a me?... 

Gal.  e poni  mente  alle  mie  parole,  (le- 
gue  il  colloquio  col  ferraio.  ) 

Faccino  che  sarà  ritornalo  nel  fratianlo 
dall'  oratorio,  ne  chiude  la  porta,  e con- 
segna  le  chiavi  a Pip. 

Pie.  {piano  a Fuc.)  Uai  chiuso  bene? 

Fuc.  Che  domanda  ! 

Pie.  Sgombra  di  qua. 

Fuc.  (da  fé.  I Messere  parla  ancora  col 
ferraio!...  Uh  !...v'  è dell'  imbroglio! 

Pip.  ( piano  c.  a.  ) Va  via , ti  dico  I 

Fuc.  ( c.  f.  o Pip.  andando  verso  sini- 
stra.) Avverti  che  un  pezzo  corre  il  cane 
e un  pezzo  il  lepre. 

Pip.  (c.  f.  a Fuc.)  Vedi,  adesso  corre 
l'asino. 

Fuc.  (da  fé,  partendo.)  Il  gozzo  è pie- 
no !...  se  non  parlo...  scoppio  ! 

Pip.  ( andandogli  dietro.  ) Parla che 

cos'hai  a dire? 

Gal.  [che  fino  ad  ora  si  é intrattenuto  col 
ferraio.)  Dunque  acconsenti? 

Mas.  ( c.  s.  col  Gal.  ) Le  pare  Messere!... 

Gal.  Non  li  ho  già  spiegato  l'onesto 
motivo  ?... 

Mas.  e vero.  ma...  {cambiando  discorso 
ad  arte.)  R chi  poteva  mai  credere  che 
la  buona  Ubalda , fosse  !... 

Gal.  ( da  sé.  ) Ancora  ! 

Mas.  lo  ebe  le  ho  accomodalo  tante 
volte  la  serratura  della  cassa! 

Gal.  (da  sé)  Se  all' impazienza  disciol- 
go il  freno , fo  di  costui  !... 

Mas.  (da  sé.)  Messere  sbulTa,  ed  io  me' 
la  godo! 
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Gal.  ( simulando  calma.  ) Ritengo  adun- 
que per  fermo  che  tu  farai... 

Mas.  Che  cosa? 

Gal.  Ciò  che  t'ho  chiesto. 

Mas.  Ab  !...  Mi  proverò. 

Gal.  Per  questa  sera. 

Mas.  Per  doman  1'  altro , cioè. 

Gal.  ( t'crfa  del  vino.  ) Mi  abbisogna  per 
questa  sera. 

Mas.  Farò  tutto  che  posso ma  non 

prometto. 

Gal.  Due  fiorini  d'oro,  se... 

Mas.  Due! 

Gal.  Qua  il  lavoro...  qua  le  monete. 

Mas.  S'  intende...  Non  fo'  credenza  io  ! 

Gal.  e se  mi  servi  a dovere...  aumento. 

Mas.  Non  metto  misura  ; più  me  ne  date, 
più  ne  prendo. 

Gal.  Davvero  ? 

Mas.  Coi  quattrini,  io  fo  come  fo  colle 
faville  che  escono  dalla  mia  fucina...  Scop- 
piettano.... vanno  in  su...  vanno  in  su...  ma 
IO  non  le  conto. 

Gal.  a meraviglia!  A tortura  l’ingegno! 

Mas.  La  borsa  allo  strettoio.  Messere. 

Gal.  Se  mastro  Guercio  lo  meriterà. 

Mas.  Non  lo  mettete  in  dubbio. 

Gal.  Guai  s'  egli  m' ingannasse  ! 

Mas.  Mi  sia  tanto  veleno questo  bic- 

chier di  vino , che  bevo  alla  vostra  salute. 
( beve , e poi  vuota  a terra  l'ultima  goccia.) 

SCENA  VI. 

PIPERATA  e detti. 

Pip.  (indicando  i bicchieri.)  E tre! 

Mas.  Mancano  nove  per  arrivere  a do- 
dici ! ( salutando.  ) Messere. 

Gal.  Siamo  intesi. 

Pip.  Addio...  buona  lana. 

Mas.  Anche  colla  tua  si  farebbe  cattivo 
panno! 

Pip.  Panno  da  festa , però. 

Mas.  No panno  da  galera.  ( esce  da 

sinistra.  ) 

Pip.  Manigoldo  ! 

Gal.  Uavvene  de'  migliori  nel  libro  dei 
giustiziati. 

Pip.  Messere  ha  concluso? 

Gal.  Non  era  a dubitarsi. 

Pip.  Ora,  a noi.  — Un  vecchio  vene- 
rando cliiede  di  parlare  al  cavalier  Gal- 
luzzi.  L'  ho  fatto  passare  nella  sala  terre- 
na, perché  il  ferraio  potesse  andarsene  non 
visto  e perchè... 

Gal.  Un  vecchio?... Il  suo  nome? 

I Pip.  Messer  Lanihertino  Ramponi. 

f Gal.  Ramponi  ! Il  più  autorevole . il 

più  amato,  il  più  estimato  fra' cittadini?... 
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Pip.  Dicono. 

Gal.  La  venula  di  costui!... 

Pip.  è una  conseguenza  per  certo,  del- 
le voci  di  pace  che  io  sparsi  ad  arte.. 

Gal.  Vi  prcstan  fede , adunque  ? 

Pip.  Piena intera  !... . Vi  gridano  già 

pazzo...  non  lo  dissi  poc' anzi?...  per  amore 
della  figlia,  e per  desiderio  di  perdonare 
allo  sposo. 

Gal.  Perdonare!!...  — introdurilo.  — Che 
gli  sia  fatto  corteggio.  Di  belle  maniere  ab- 
bondanza... capisci  ? 

Pip.  Leggo  nel  vostro  cuore,  {esce  da 
sinistra.  ) 

Gal.  (pensoso.)  Lambertino  Ramponi! 
Quel  uomo  che  ha  fama  d'onesto  e d'in- 
tegerrimo... si  offrirebbe  egli  mediatore  ?... 
reggiamo.  — Vecchio,  qualunque  sia  la 
veste  colla  quale  li  presenterai , non  ispe- 
rare  di  vincermi.  — Farò  anzi  che  la  tua 
bontà  serva  a' mici  disegni,  e per  agevo- 
lare il  mio  piano  , non  potevi  più  oppor- 
tunamente farmiti  innanzi.  — Eccolo.  — 
Dissimulazione,  prestami  tutta  intera  la 
fortunata  tua  maschera  ! ( compone  il  tolto 
a mestizia  e va  alla  porta  ad  incoittrare  il 
vecchio.  ) 

SCENA  VII. 

MESSER  LAMBERTlìNO  RAMPONI , 
PIPERATA,  FUCCINO, 

Bravi  e oetti. 

I bravi  del  Galluzù  fanno  ala  al  passag- 
gio del  Ramponi. 

Gal.  Io  correva  incontro  rispettoso,  al- 
l'uomo che  Bologna  onora  e pregia  alta- 
mente. 

Ram.  Come  slò  nel  vostro  cuore  ? 

Gal.  Fa  eco  alla  fama , che  dice  di  voi 
altissime  cose. 

Ram.  Senza  adulazione? 

Gal.  Non  la  conosco. 

Ram.  Sia  ringraziato  Iddio  ! Se  m' avete 
in  istima  di  onesto , non  dispero  della  mia 
missione. 

Gal.  Sedete,  messere. 

Fuceino  avanza  due  seggiole. 

Ram.  Non  ricuso.  ( siede.  ) 1 vecchi  sie- 
dono Tolontieri. 

Gal.  Fatemi  accorto  del  perchè  venni 
onoralo  di  questa  vostra  visita  tanto  in- 
aspettata, quanto  gradita? 

Ram.  Allontanate  que'  barbuti  Messeri. 
Non  amo  il  luccicare  de'  ferri.  Sono  uomo 
di  pace. 

Gal.  ( o'  Bravi.  ) Ritornate  alle  vostre 
incombenze. 


Fuc.  (da  sé  nell' uscire.)  Quell' aspetto 
venerando,  mi  va  proprio  a sangue! 

Pip.  (c.  s.)  Me.ssere  mi  dirà  poi  il  ri- 
sultato del  colloquio. 

Gal.  Il  vostro  desiderio  è appagalo. 

Ram.  Cortesia  di  gentil  cavaliere.  — Chi 
disse  essere  il  volto  lo  specchio  del  cuore, 
disse  saggiamente.  Dal  vostro,  io  conobbi 
che  avete  l' animo  immensamente  contur- 
bato. 

Gal.  Una  figlia  mi  ha  ridotto  cosi! 

Ram.  Quella  figlia  è pentita. 

Gal.  Non  lo  credo.  Se  fosso,  perchè 
non  venire  ella  stessa  alle  ginocchia  del 
padre? 

Ram.  Indietro  la  tiene  timore... 

Gal.  Non  ardisce  ?...  sta  bene  ! Ed  io  mi 
figurava  eh'  ella  avesse  pietà  del  povero 
vecchio  ! 

Ram.  ( da  sè.  ) L' amor  di  padre  amansò 
veramente  quel  cuore  di  fiera! 

Gal.  Che  fa , la  sciagurata  ?... 

Ram.  Piange  e chiede  perdono. 

Gal.  Uccide  e piange!...  Crudele!...  Ella 
sapeva  quanto  io  I amassi , e trattarmi  con 
tanta  slealtà  !... 

Ram.  Non  vuoisi  addebitare  a lei  sola 
tutta  la  colpa...  Giovinetta  d' intemerati  co- 
stumi , di  vivace  e caldo  immaginare , a- 
more  le  parlò  al  cuore,  ed  ella  lo  intese 
troppo  ! 

Gal.  Doveva  a me  confidarsi... 

Ram.  Non  T avreste-  ascoltala.  Eravate 
troppo  severo  con  lei....  e la  troppa  seve- 
rità ne'  padri  è spesse  volte  semenza  di 
tristi  fatti. 

Gal.  Ma  voi  parlale!... 

Ram.  Come  uomo  che  sappia  le  interne 
vostre  querele.  Non  ne  fate  meravìglia.  Le 
so,  ed  ecco  perche  parlo  senza  velo.  — 
Temeudo  che  poteste  negarle  il  vostro  as- 
senso... 

Gal.  Negarlo  ?...  Me  lo  chiese  ella  forse? 

Ram.  Conoscendo  il  rifiuto  alla  doman- 
da del  Caltelani... 

Gal.  Se  a lui  diedi  repulsa avrei  ac- 

condisceso alle  preghiere  della  figlia,  la 
cui  soave  parolai... 

Ram.  Come  ciò,  se  le  avevate  già  de- 
stinato uno  sposo...  soffrile  che  io  lo  dica... 
indegno  dì  lei  e di  voi! 

Gal.  Se  ella  avesse  mostrato  avversità 
alla  unione , a cui  intendete  accennare 

Ram.  Voi  le  avreste  presentato  un  velo. 
Saggio  divisameuto,  per  vero!...  Una  fanciulla 
bella , di  ardente  sentire,  fatta  per  l’amore, 
n involarla  alle  dolcezze  della  vita  domestica... 
^ scopo  d'ogni  suo  pensiero  !....  Leggete  un 
¥ po’  le  antiche  pergamene,  esaminale  recenti 
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falli,  e conosccrcle  ad  cvidenia  che  tali  O al  cospello  di  esse  regni  sempre  giustizia, 
repeuline  risoluzioni  furono  sempre  prò-  sicché  il  delillo  non  rimanga  impupilo, 
dullrici  di  scandali  e di  delilli.  sicché  innocenza  sollevi  la  fronle  in  tulio  il 

Gal.  Bastava  eh'  ella  parlasse , e tulio  suo  splendore.  — Rialzali  cosi  gli  animi , 

otteneva  da  me.  --  Eccola  intanto  disono-  disperderassi  la  infame  genia  de'  sicarii , 

norata...  disonorato  suo  padre  !...  a cui  é vita  la  discordia  e il  turpe  gua- 

Rau.  Non  ha  luogo  disonore,  quando  dagno,  a cui  è morte  l'ordine  sociale, 

il  legame  é sacro.  Ella  è legittima  sposa  fondamento  primo  d' ogni  pubblica  felicità, 

del  Carbouesi.  Ecco  i principali  vantaggi,  per  tacere  di 

Gal.  (da  lé.  ) E sempre  questa  orribile  molli  altri,  che  ne  darà  la  pace.  Chi,  chi 

certezza!  (simulando  vira  commosione.)  oserà  ricusarla  quand'essa  é portatrice  di 

Povero  vecchio!... a che  sei  ridotto  nel  de-  si  utili  e si  importanti  riforme?  — SifTalli 

dinaro  di  tua  vita  !....  La  figlia  perduta nubilissimi  sentimenti  sono  pur  quelli  del 

perduta  ogni  speranza  di  felicità...  di  pace  ! giovane  Carbonesi , l' onorevole  consorte 

Rah.  La  speranza  ?...  Quand'é  che  Tuo-  di  Virginia  vostra,  il  quale,  deposto  ogni 

mo  la  perde?...  quando  scende  nel  sepol-  rancore,  vi  offre  la  mano  dell' amistà,  de- 

cro.  A questo  passo , la  Dio  mercé , voi  siando  operare  con  voi  utili  riforme  a prò 

siete  ancora  lontano.  delia  comune  patria , e vagheggia  col  pen- 

Gal.  e vorrà  egli,  il  Carbonesi,  cessare  siero  il  bramato  istante  in  cui  potrà  chia- 

dal  rancore,  dopo  tifatale  colloquio  ch'io  marvi  padre Padre!... oh  nome  che  rac- 

m'ebbi  col  Caltelani,  dopo  l'assalto  della  chiude  in  sé  tutto  quanto  di  sublime  ha 

scorsa  notte...  che  io  non  ordinai...  ma  che  la  natura  !...  Io  dissi.  Che  il  mio  dire,  sia 

la  furia  de'  miei  osò  tentare  ?...  semenza  che  frutti  pace  c amore. 

Ram.  Il  giovane  Alberto  é di  cuore  no-  Gal.  (da  sé.)  Costui  vorebbe  forse  in- 

bilissimo voi  lo  siete  egualmente.  A vi-  debolirmi  il  cuore  co' suoi  artiOziosi  argo- 

cenda  vi  faceste  oltraggio;  ebbene  perdo-  menti! Pusillanime! Vendetta,  sta  a 

natevi  a vicenda.  — Ma  che?...  lo  sdegno  guardia! 

nel  cuore  dell'  uomo  durerà  oltre  la  lom-  Ram.  Una  parola  di  risposta , e parto, 

ha  !...E  quando  le  istorie  narreranno  gli  a-  Gal.  Se  voi  sentiste  o Messere  ciò  che 

troci  delitti  nostri , i tradimenti , i ve-  si  passa  qui  dentro  !.... 

leni , le  rabbie , le  vendette , gl'  infami  Ram.  Me  ne  fo  idea.  Lo  sforzo  deve  co- 

obrobbi'iosi  riscatti...  che  diranno  di  noi  i starvi  as.«ai.  Ma  quando  il  pubblico  bene 

futuri?...»  furono  belve  feroci,  e non  uo-  lo  comanda,  ogni  privato  affetto  deve  ri- 

mini...  furono  assassini,  parricidi,  ladro-  maner  mulo.  La  rotta  tregua  fu  cagione 

ni » La  mia  mente  rifugge  dallo  svoi-  immediata  di  nuove  discordie.  Congiunti , 

gere  tanto  bitume! E chi  sono  essi  i amici  e clienti  d'ambo  le  parti  tornano  ai- 

fautori  di  tante  discordie , di  tante  atro-  le  usate  stragi.  Ma  se  il  Galluzzi  e II  Carbo- 

citàt.... Coloro  appunto  che  dovrebbero  in-  nesi  si  danno  1' amplesso  dell' amistà,  l'ira 

segnare  al  popolo  coll'  esempio  miti  co-  negli  animi  vien  meno , e la  città  è salva. 

stumi , generosi  fatti , sublimi  virtù.  Oh!...  Gal.  Cedasi  adunque  al  pubblico  bene... 

non  si  narrino  più  di  noi  siffatte  ignorai-  Ram.  Oh  generoso! 

nie!  A ebe  giova  che  il  cielo  sotto  cui  Gal.  Alla  salute  della  patria. — Andate 

nascemmo  ci  sorrida  continuamente,  quan-  Messere , conduceteli  a me. 

do  la  terra  debba  rosseggiar  sempre  di  Ram.  Il  vostro  cuore  sente  veramente 

sangue  fraterno?...  Pace,  pace  una  volta  !...  di  poter  perdonare  ? 

La  bella  pace,  madre  di  tutte  virtù,  si  Gal.  Lo  spero...  La  mia  volontà  é ferma... 

pronuba  allo  utili  riforme,  prenda  qui  im-  ma  se  un  primo  accesso  di  sdegno  mi  so- 

pero durevole...  eterno'...  In  seno  alla  pace,  verebiasse,  siatene  voi  moderatore... 
il  filosofo  amico  della  umana  famiglia  por-  Ram.  Non  mi  scosterò  dal  vostro  fianco, 

gerà  sagge  istituzioni  che  parlino  alla  Gal.  Sono  uomo  finalmente  !...  sono  pa- 

mente  ed  al  cuore;  unirà  gli  animi  coi  dre  oltraggiato,  né  si  pretenderà  da  me, 
santi  precetti  della  religione  e della  mo-  la  stoica  virtù  d'un  filosofo! 

ralc , senza  cui  ogni  opera  umana  rimane  Ram.  La  virtù  del  perdono  è quella  che 

imperfetta.  In  seno  alla  pace,  il  sapiente  più  avvicina  a Dio  la  sua  creatura.  Fate 

studierà  perché  sieno  in  un  sol  corpo  or-  violenza  ad  ogni  volontà  che  non  sia  gc- 

dinate  le  leggi,  e sceverale  di  tutto  che  nevosa.  — Addio.  — Fra  non  molto  sa- 

è in  loro  di  fiero,  d'imprevidente,  colpa  Q remo  tutti  felici,  (s'arvia.) 
de' tempi  di  ferro  in  cui  furono  emanate.  W Gal.  (per  seguirlo.)  Io  stesso,  voglio... 
Il  magistrato  terrà  mano  ferma,  perchè  y Ram.  Vi  prego,  nobile  cavaliere. 
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Gal.  Fuccino?... 

Pip.  ( da  sinistra.  ) Comandate. 

Gal.  Accompagna  Messere. 

Foc.  ( entrando  esso  pure  da  sinistra.  ) 
Messere  ba  chiamato? 

Pip.  Il  padrone  vuole  che  si  faccia  o- 
nore  a questo  cavaliere. 

ItsM.  Ma  io  non  amo... 

Gal.  ( solennemente.  ) Siano  aperte  le 
porte  a'Carboiiesi  tutti.  (*) 

Fic.  (inchinandosi  al  liamponi  unita- 
mente agli  altri.)  Nobil  uomo... 

Kah.  Sono  cittadino nessun  titolo  mi 

si  appartiene;  onoro  ed  amo  chi  merita- 
mente ne  è fregiato  ; ma  io  sono  cittadino 
e di  questo  titolo  soltanto  io  va  contento. 
(parte  seguito  dai  Bravi.) 

Gal.  Udisti? 

Pip.  Ilo  buone  orecchie!  — Dunque  fra 
podi!  minuti  il  Carbonesi  e vostra  figlia 
entreranno  di  nuovo  in  questa  casa,  in 
cui  l'uno  portò  1' oltraggio,  e l'altra  la- 
sciò il  disonore? 

Gal.  Ben  vengano  ! Accoglienza  sari  loro 
fatta  quale  si  meritano,  e se... 

Si  ode  di  lontano  un  tamburo  che  suona 
a lutto , poi  s'apptcina,  indi  si  dilegua  a 
poco  a poco. 

Pip.  Messere  ?...  sentite  di  lontano?... 

Gal.  Lugubre  suono  di  tamburo,  mi 
sembra? 


Pip.  Che  sarà? 

Gal.  Osserva. 

Pip.  (si  affaccia  al  verone.)  Ahi...  una 

strega  che  viene  guidata  al  rogo  ! Ecco 

la  capanella  di  paglia  tutta  intrìsa  d'olio, 
che  la  precede....!  famigli...!  piagnoni...  la 
rea 

Gal.  La  conosci? 

Pip.  Madonna  Ubalda! 

Gal.  ( con  sorpresa  e gioia.  ) Ah  !...  Non 
t'ingannasti?... 

Pip.  É desse,  vi  dico.  — Guarda  al 
verone...  Stende  le  braccia  supplichevoli. 

Gal.  Chiudi.  ( ra  girando  per  la  sala.  ) 

Pip.  Fatto. 

Gal.  Come  fu  celere  la  procedura! 

Pip.  Il  Pretore,  è uomo  che  si  sbriga 
presto  ! 

Gal.  La  prima  vendetta  assaporò!  Or 

r altra più  glande più  terribile più 

completa  ! 

Pip.  Per  cui  Mastro  Guercio?... 

Gal.  Egli  for.se,  lavora  indarno ma 

non  per  questo  la  promessa  ricompensa  gli 
mancherà. 

Pip.  Ma  qual  nuovo  pensiero?.... 

Gal.  Pensiero  sublime  che  eternerà  il 

mio  nome,  e l'infamia  del  seduttore! 

Seguimi. 

Entra  a dritta.  Piperala  lo  segue. 


VIRGINIA  GALLUZZI 

o 


FINE  DELL'  ATTO  TERZO. 


(*)  Ecco  come  si  esprime  il  racconto  storico , dando  cosi  un'  idea  del  feroce  e si* 

mulato  carattere  del  Galluzzi  — ' giura  vendetta...  tinge 'rassegnazione  per  illuderli, 

e per  aver  più  certa  la  strage.  Intanto  consuma  dentro  sé  per  gran  rabbia,  c pensa 
al  modo  più  adatto  d' aver  sicuro  e pieno  l' intento  suo.  • — Il  concetto  racchiuso  nelle 
accennate  parole  si  è liberamente  dispiegato  nell'atto  presente  e nell'altro  che  segue 
creando  incidenti,  sviluppando  caratteri,  costumi,  e ponendo  a mediatore  un  Lamber- 
tino Ramponi  personaggio  storico  che  ebbe  parte  nelle  cose  de' Carbonesi  e Galluzzi 
— Vedi  la  nota  a (ine  dell'  atto  quinto. 

(**)  Nell' Ubalda  ò personilicato  uno  di  que' famigli  del  Galluzzi > che  il  Carbo- 

nesi stabili  minarne  l'animo  con  l'oro,  •...e  nella  deplorabile  One  di  lei  è dimostrato 
una  delle  tante  miserie  di  que'  tempi  rapportate  dal  Toselli  iie'  suoi  Annali  del  Fòro 
Criminale.  Da  esso  libro  si  é pure  tratto  tutto  che  viene  discorso  lungo  il  dramma  sia 
per  rispetto  a' Bravi,  sia  perciò  che  riguarda  debili,  pene,  gride,  procedure,  rapi- 
menti, riscatti,  lisi  ed  abusi  ecc. 
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SCENA  I 

GALLUZZl  e PIPERATA. 

Gal.  Eseguisti  T 

Pip.  ( da  sinistro.  ) Messer  si.  La  lettiga 
senza  stemmi  è pronta. 

Gal.  L'  hai  fatta  condurre  nel  cortiletto 
interno? 

Pip.  Come  ordinaste. 

Gal.  Osserva  se  viene  alcuno. 

Pip.  (ojjeitia  a sinistra.)  Nessuno. 

Gal.  Chiudi  quella  porta,  (a  sinistra.) 

Pip.  Chiusa.  — Ma  non  capisco  ancora! 

Gal.  Apri  quell'  altra.  ( dandogli  una 
cAiare  ed  accennando  la  porla  a destra 
sul  davanti.  ) 

Pip.  Ah  ! comincio  a capire  !....  Aperta. 

Gal.  Attraversa  lo  sale,  va  nel  fondo 
dell' armeria  ed  esamina  se  il  nuovo  tra- 
bocchetto cede  prontamente. 

Pip.  e chi  dovrà  passarvi  sopra? 

Gal.  Il  novello  sposo...  É il  mio  regalo 
di  nozze. 

Pip.  Fosse  leggero  come  piuma,  vi  piom- 
berà dentro  senza  misericordia,  (entra  a 
dritta.  ) 

Gal.  Parmi  già  di  sentire  lo  schiattar 
della  molla,  c le  grida  disperate  di  colui 
che  precipita  al  fondo...  Cento  punto  ritorto 
in  cento  guise  strazieranno  le  tue  carni 
infame  seduttore  ! La  morente  tua  voce 
chiederà  perdano...  Perdono  ?...  > ponete  il 
manno  su  quella  tomba...  > questa  sarà  la 
mia  risposta!  ( a Piperala  che  ritorna.) 
11  pavimento  cede  ? 

Pip.  Alla  più  leggera  pressura. 

Gal.  Quasi  ne  temeva. 

Pip.  Il  genero  non  può  essere  servito 
più  generosamente.  — E la  figlia? 


■eir  Atto  Temo. 


y 

Gal.  La  figlia  rimasta  vedova,  verrà  lo- 
sto  trascinata  nella  lettiga  che  testé  ordi- 
nai. Questa  porta  segreta.  ( /'  apre  ) rhe 
tu  anror  non  conosci , conduce  nell'  inter- 
no cortilelto.  lo  sarò  l' auriga.  Ella  finirà 
i suoi  giorni  fra  le  mura  di  un  austero 
ritiro...  e n'escirà  soltanto  sulla  bara  di 
morte.  Io  varcherò  il  confine  per  sottrar- 
mi a tutte  persecuzioni. 

Pip.  Resta  il  Cattelani. 

Gal.  Il  Cattelani?  — Orribile  nome!... 
L’  affido  a te.  Lo  traffiggerai  con  questo 
pugnale  avvelenato,  quando  ti  si  offrirà 
sicuro  il  destro.  Spento  colui , mi  raggiun- 
gerai. Ho  meco  tutto  che  posseggo  di  pre- 
zioso e d’oro.  Trascorso  un  po' di  tempo, 
per  ritornare  alle  mie  case  pienamente  as- 
solto di  qualunque  delitto,  non  mi  occor- 
reranno che  poche  teste  di  fuoruscili,  sic- 
come ne  accenna  la  grida.  — Le  tronche- 
remo insieme  e faremo  scambio  colle  no- 
stre. Messer  Loterigo  ci  aiuterà. 

Pip.  Ma  la  presenza  del  Ramponi,  im- 
pedirà di  porre  ad  effetto?... 

Gal.  è duopo  allontanarlo  destramente. 
Tu  sorveglia,  indaga,  e tieni  gli  occhi  su 
me.  Quand'  io  ti  farò  cenno , tu  escirai  di 
qui  non  visto , e ritornando  affrettato  farai 
che  s’ allontani  il  vecchio , ponendo  innanzi 
una  falsa  ambasciata.  Darai  a credere  che 
il  Magistrato  lo  chiama  per  urgenti  consigli , 
0 per  iscoperte  trame  contro  il  municipio. 
Nullo  inciampo  lo  trattiene... ci  parte  all'i- 
stante. Opera  avvedutamente  e con  sicu- 
I rezza:  in  altra  guisa,  tutto  è perduto;  e al- 
I lora  neanche  il  lavoro  del  ferraio,  che  é l’iil- 

ftima  tavola  su  cui  si  attiene  la  mia  vendetta, 
ove  questo  divisamento  fallisse  per  impen- 
sata avversità , mi  sarebbe  giovevole. 
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Pi?.  Suono  di  voci  nelle  vicine  .<iah!. 

Gal.  De.ssi  forse  ! 

Pip.  Dessi  per  cerio.  ( va  ad  osservare.) 

Gal.  Miserabili! INelle  mie  mani  pur 

siete  una  volta  !....  Senti  come  Ito  febbrile 
il  polso... guardami  in  volto...  il  sangue  tutto 
rilìuiscc  alla  lesta , e (piasi  mi  toglie  la 
potenza  visiva...  Ogni  mio  membro  oscilla 
siccome  fronda  agitata  da  contrari  venti. 

Pip.  Eccoli. 

Gal.  Ab  !... 

Pip.  Se  non  vi  ponete  in  calma  !... 

Gal.  e giusto.  ( dopo  uno  sforzo.)  Vedi... 
eccomi  in  calma...  la  tempesta  è qui.  (ac- 
cennando il  cuore.  ) 

SCENA  If. 

MESSER  RAMPONI , VIRGINIA , 

ALBERTO  CARBONESI,  FUCCINO, 
Bravi  e detti. 

/ Bravi  introducono  rispettosamente  i 
venienti,  e partono. 

ViR.  (slanciandosi  a' ginocchi  del  Gal.) 
Ah  padre!! 

Cab.  ( dall’  opposto  lato . in  atto  dimes- 
so. ) Messere  ! 

Gal.  (stà  immobile  senza  guardarli  ) Un 
sudor  freddo  nT  agghiaccia  tutta  la  persona! 

Rah.  ( che  s' avanza  nella  calma  del 
saggio.  ) Al  grande  atto  di  riconciliazione 
manca  solo  Messer  Caltelani , il  quale  s'av- 
visò dopo  r avvenimento  che  ogiiuu  sa,  e 
dopo  aver  portate  le  accuse  contro  il  Bion- 
dello e suo  coreo  , s’ avvisò  di  condurre 
la  sposa  al  feudo  (lei  vecchio  padre  di  lei, 
sia  per  metterla  in  salvo  da  iillerior  per- 
secuzione, sia  per  servire  a’ pressanti  de- 
sideri del  genitore  islesso  il  quale,  giun- 
togli informemente  all'  orecchio  l'accadulo, 
supponeva  funestissimi  casi.  Domani  sarà 
di  nuovo  fra  noi,  ove  noi  possa  innanzi, 
e i primi  passi  muoverà  solleciti  alla  casa 
del  nipote.  — Tale  è il  contenuto  di  una 
lettera  testé  arrivata  alle  mani  del  nobile 
giovane  che  vi  stà  innanzi , e che  fra  poco 
abbraccercle  con  affetto  di  padre,  col  santo 
nome  di  Gglio. 

Cab.  Non  mi  negate  un  tanto  conforto  1 

ViR.  Padre uno  sguardo un  solo 

sguardo  di  bontà  ! 

Gal.  ( mostrando  la  interna  lotta.  ) Ma- 
donna  alzatevi sollevate  la  fronte....  o 

Messere... 

Cab.  ( modesta.  ) Giovinezza  ha  bollente 
il  cuore...  la  mente  di  fuoco  !...  Temeva  di 

perdere  l' adorata  fancidlla  ! Amore  mi 

rese  cicco,  violento... disperato...  l'ardita  o- 
pera  compii. 


Gal.  (da  sé.)  La  voce  di  costui,  come 
ferro  acuto,  mi  ricerca  le  più  riposte  fibre 
del  cuore! 

ViB.  (Hmpre  prostrata.  ) lo  sono  la  rea, 
io  che  (lei  genitore  doveva  rispettare  l'as- 
soluto volere.  Chi  disprezzo  l'autorità  di 
colui  a cui  deve  la  vita,  disprezza  d'iddio 
la  suprema  autorità. 

Cab.  (vivamente.)  Rea  tu  non  sei.  Fu 
mia , tutta  mia  la  colpa , ed  a me  spelta 
chieder  perdono  e raddolcire  le  amarezze 
(\gl  tuo  novero  cuore. 

Rah.  La  nobile  gara  è degna  di  voi.  — 
Essi  non  mentiscono  per  certo  l' illustre 
loro  nascimento. 

Gal.  Messer  Lambertino...  ditele  che  s'alzi. 

ViB.  ( con  islancio.)  Senza  il  vostro  per- 
dono ?...  giammai  !....  0 chiamatemi  figlia  e 
beneditemi,  o io  starò  prostrata  eterna- 
mente. Potranno  strapparmi  di  qui,  morta... 
viva  non  mai! 

Cab.  (affettuosamente.)  Guardatela , Mes- 
sere. Abbiate  pietà  del  suo  e del  mio  do- 
lore! Il  velo  dell'oblio  sulle  cose  passate... 
vogliate  benedire  la  nostra  unione,  già  be- 
nedetta dal  cielo.  — lo  trascorrerò  tutti  i 
miei  giorni  lei  amando  teneramente,  voi 
rispettando  siccome  io  rispettava  colui  che 
mi  diede  la  vita , e la  perde  anzitempo!... 
Abbandoniamo  questa  irrequieta  città  e le 
sue  gare , i suoi  odii , i suoi  delitti  e i 
suoi  tripudii!... 

ViR.  (c.  s.)  Un  asilo  delizioso  ci  accolga. 
Sono  vaghe  le  colline  che  ne  circondano  !... 
Lontani  dagli  orrori  delle  fazioni....  ed  en- 
trambe di  delitti  furono  causa!...  la  nostra 
vita  sarà  una  gioia  continua , un  sorriso  in- 
terminabile ! I figli  che  veranno  da  noi , 
ove  natura  acconsenta  che  io  libi  le  dol- 
cezze di  madre,  diverranno  il  conforto  della 
cadente  tua  età , e quell'  anime  innocenti 
educate  a virtù,  pregheranno  l'eterno  per- 
chè li  accordi,  generoso , tuttoché  fa  bella 
la  vita , tutto  che  fa  soave  l' estrema  di- 
partita. 

Rah.  Vostra  figlia  è nella  polvere ri- 

alzatela. 

Gal.  ( da  sé  fremendo.  ) Rialzarla  ! 

( dà  un'occhiata  d’ intelligenza  a Piperata.) 

Rah.  Rammentale  l«  vostre  parole.....  le 
vostre  promesse. 

Gal.  ( come  vinto  dalle  preghiere  ecc.  ) 
Non  ho  il  cuore  di  selcel...Uu  padre  non 
può  a lungo  schermire  colpi  si  spessi, 
c si  violenti!... Cedo  per  amore,  non  per 

viltà.  — Sorgi  ligifa  mia vieni  al  mio 

Q seno. 

W ViR.  (precipitandosi  fra  le  braccia  del 
I padre.  ) Ah  !... 


VIRGINIA  GAI.LUZZÌ 
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Pip.  (gtÀ  aeeoTtosi  dello  sguardo  del  ( 
Gallasti,  parie  da  sinistra  dicendo  seco 
stesso.  ) Ora,  tocca  a me  ! 

Oàl.  Eccoli  perdonata...  e benedetta  I 

Vin.  All  !...  padre  mio  !... 

CaR.  Ob  felicità  !... 

Rxu.  Ob  bene  spese  mie  cure  ! 

Gal.  ^non  vedendo  Piperata,  dice  fra 
sé.  ) Egli  m’ intese  ! 

Via.  (con  affettuosa  esallasiune  ) Mio 
padre  mi  ba  benedetta  I Ob  gioia  soavis- 
sima di  cielo!...  Cbe  io  baci  le  mille  vol- 
te la  pietosa  mano  cbe  mi  fu  larga  ifi 

tanto  beneficio  ! Alberto porgimi  di 

nuovo  la  destra...  Poni  qui  di  nuovo  al  co- 
spetto di  lui  la  cara  gemma  nuziale.  (A^ 
ùerto  seconda  i desideri  di  Virginia.) 

Intanto  Ramponi  è ito  al  verone  non 
veduto  da  alcuno , e con  una  sciarpa  fa 
segni  al  di  fuori.  Ciò  fatto , ritorna  sul 
davanti. 

Via.  (prosegue  sensa  inlerrusione.)  Ve- 
di!.... sono  sua  moglie,  legillima  moglie. 
Oh  inesprimibile  contcnlezia!  Benedelta 
dal  padre....  desiala  dallo  sposo...  pregiata 
dai  parenti...  Ah!  no... sulla  terra  non  bavvi 
donna  più  felice  di  me  ! 

Car.  Oh  care  parole  ! 

Gal.  ( da  ad.  ) No...  giammai  uomo,  sof- 
ferse pena  più  crudele  di  questa  ! 

Kah.  lo  piango  per  tenerezza! 

Gal.  ( da  sé.  ) Ed  io  fremo  per  rabbia  ! 

Car.  ( con  islancio  affettuoso.)  E chi  può 
rallenersi  dal  non  versare  lacrime  di  gio- 
ia! — Chi  non  andrebbe  superbo , come  io , 
di  possederla!  Obi... Benedetto  l'istante  cbe 
ti  vidi  la  prima  volta,  e il  piimo  sguar- 
do d'amore  che  mi  colpi!  Benedetta  quella 
bocca  che  mi  disse  « io  t' amo  > e fu  ca- 
gione al  cuore  d'  ineffabili  dolcezze! 

ViR.  ( presa  vieppiù  da  esaltasione.  ) 

Oh  detti  ! Prosegui , prosegui....  La  tua 

voce  mi  fa  scorrere  per  le  vene  un  fre- 
milo soave  non  sentito  mai!  Ella  è una 
immagine  di  cielo  questo  istante  di  vita... 
questa  gioia  che  mi  soverchia,  non  può 
venire  che  di  là...  di  là,  dove  tutto  è bel- 
lo... immenso...  eterno! 

Car.  Calmati,  mia  diletta. 

Gal.  Poni  freno..^ 

ViR.  Non  posso....  Padre...  padre  mio.... 
senti  come  la  fronte  è infuocata  !...  Alber- 
to poni,  poni  qui  la  tiiamano.  Senti  come 
il  cuore  manda  violeiillS  palpiti  ! Premilo... 
forte...  Egli  scoppia  se  &l  contieni.  — Dio 
mio!...  lo  vorrei  degiiuiPnle  porgerti  gra- 
zie. ..  ma  non  so....  non  posso...  mille  idee 

s'  alfollano  alla  mente c non  una  cbe 

valga  a dispiegar  concetto  che  sia  degno  di 


te.  ( nome  inspirata.  ) Mio  intelletto le 

cose  di  quaggiù  dispregia...  innalzati  là  dove 
il  tempo  non  ha  confine...  onora  colui  che 
tutto  muove , cagione  prima  e sola  di  que- 
sta mia  sublime  felicita.  ( s'  inginocchia  e 
prega.)  [‘) 

Cab.  Ella  è un  angiolo! 

Bar.  Non  é cosa  mortale  per  certo. 

Gal.  ( nn  colai  poco  commosso  dice  fra 
sé.)  Se  l'odioso  aspetto  del  rapitore,  non 
mi  trattenesse...  ( Ji  presenta  Pip.  da  si- 
nistra.) Ab!... il  mìo  Udo.... Ben  giunga!... 
Stolta  pietà  taci ..  muori  là  dove  nascesti! 

Car.  Ab....  Ella  vacilla  ! 

Bar.  Soccorretela. 

Cab.  Virginia...  mia  sposa  !...(  L' a/za.  ) 

ViR.  (seUbent  alzata . segue  a tenere  le 
braccia  conserte.  Ha  il  sorriso  sulle  labbra. 
A poco  a poco  vieti  meno , e cade  svenuta 
nelle  braccia  dello  sposo,  il  guaio  la  de- 
pone sur  un  seggiolone  a sinistra.  ) 

SCENA  111. 

PIPERATA  e detti. 

Pip.  ( affrettato  si  avanza.)  Messer  Lam- 
berlino  Ramponi? 

Rar.  Chi  mi  vuole! 

Pip.  Premurosamente  si  domanda  di  voi. 

Rar.  (da  sé.  ) Ah!...  i parenti  a cui  feci 
cenno  dal  verone. 

Pip.  Un  invitato  la  persona  che  vi  do- 
manda ad  ascendere  le  scale , mostrando 
ella  vivo  desiderio  d' intrattenersi  con  voi... 
ma  inutilmente. 

Rar.  Lo  credo....  Vado  io....  soccorretela. 
Permettete,  Messere,  (esce  a sinistra.) 

Pip.  ( subito  e con  precauzione  al  Gal.) 
Messere,  a noi!  , * 

Gal.  (piano  a Pip.  c.  z.)  E propizio 
l' istante? 

Pip.  (c  s.)  Lo  spero. 

Gal.  (c.  s.)  Il  pretesto?,.. 

Pip.  ( c.  s.)  Quello  che,  non  è molto. 
Messere  stabili;  una  trama  contro  il  Mu- 
nicipio... 

Gal.  (c.  s.)  Stà  bene. 

Pip.  (e.  s.  j Le  cose  sono  disposte  a 
modo , che  il  vecchio  non  tornerà  die  tar- 
di... quando  tutto  sarà  fatto  e noi  saremo 
in  salvo.  Ora  fa  duopo  mandare  il  Car- 
bonesi... 

Gal.  (c.  s.  ) Secondami. 


(')  11  forte  sentire  di  questa  fanciulla  è de.vunlo 
dalla  storia.  . — In  un  secolo  in  cui  le  ree  passioni 
andavano  all'  eccesso,  non  eran  menu  esaltale  le 
virtuose,  e più  dell' altre  rumore,  perchè  spesso 
coniraslalo  per  odio  di  parte. 
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Cab.  ( sempre  intento  alla  sposa , situato  ( 
alla  destra  di  lei.  ) Virginia...  Sposa  mia... 
mio  amore!... 

Gal.  (passando  a sinistra  della  figlia 
e mostrando  un  aspetto  assai  prostrato.  ) 
Povera  figlia  !...  La  troppa  gioia  le  tolse  i 

sensi...  Io  stesso  non  bo  mente non  ho 

lena  !... 

Cab.  Un' essenza...  uno  spirito...  varrebbe 
forse  a ritornarla  in  sè. 

Gal.  Un’essenza?... (accenna  la  camera 
a dritta.  ) Là....  là....  in  quelle  stanze....  in 
fondu  la  galleria....  evvi  un  cofanetto  verde 

che  racchiude  flale  di  possente  liquore 

Io  stesso  andrò...  Eccone  la  piccola  chiave... 

Ma  non  mi  reggo  quasi  sulla  persona 

tale  è r emozione il  tremito il  pulsar 

forte  del  cuore... 

Pip.  Se  messere  lo  permette,  anderò  io. 

Gal.  No...  fermati...  (piano  ad  Allerto.) 
Non  amo  che  alcun  servo  ponga  mano... 

Cab.  (piano  al  Gal.)  Se  non  vi  disgra- 
da, io  stesso... 

Gal.  L’  ho  per  favore.  ( consegnando 
una  chiare.  ) Un  cito  soltanto...  Là....  pas- 
sate le  sale...  in  fondo  all'armeria...  Si  vede 
di  qui....  è impossibile  prendere  abbaglio. 

Cab.  Lasciate  a me  la  cura.  Sorreggetela. 

( entra  a dritta.  ) 

Pip.  ( ra  tosto  ad  aprire  l’uscio  segreto.  ) 
Finalmente  ! 

Gal.  Piperata,  a te.  Nella  lettiga. 

Pip.  Son  pronto.  ( corre  alla  sinistra  di 
Virginia,  e la  prende  pe' fianchi.) 

Gal.  ( guardando  avtdamentei  dietro  Al- 
berto con  gioia  feroce.  ) Poclii  istanti c 

la  fossa  t'  accoglierà! 

SCENA  IV. 

RAMPONI , TORELLI , altri  Pab^ti  del 

Carbonesi.  I suddetti,  poi  tubilo  AL- 
BERTO, indi  DDE  Paggi. 

Rah.  ( di  dentro  a sinistra.  ) Messer 
Galluzzi  ? 

Gal.  [colpito.)  Ah!... 

Pip.  ( staccandosi  tosto  da  Vir.  ed  os- 
servando a sinistra.)  Il  Ramponi  di  ritor- 
no con  seguilo  di  gente  armata! 

Gal.  Malcd'izione  !...  Siamo  perduti! 

Pip.  Ricliiamalelo. 

Gal.  [uscendo  precipitosamente  a drit- 
ta.) Alberto?...  Alberto.^ 

Pip.  E chi  saranno  costoro.' 

ViB.  ( intanto  va  ritornando  tn  sè.  ) 

R.vn.  (sul  limitare  della  porta  a sinistra.)  \ 
V,ircalc  , varcate  liberamente  la  soglia , o ^ 
Messeri. 


GALLUZZI 

^ ViB.  ( rìnvenula , no»  vedendo  lo  sposo, 
esclama.  ) Alberto?  Alberto  mio,  dove  sei? 

Gal.  ( ritornando  da  dritta  celeremente.  ) 
Eccolo...  vedilo  a te  d' appresso. 

Cab.  [rit.  c.  s.  ) Ma  perchè  volere  a forza 
che  io  retroceda  ?...  . 

Gal.  Ella  ti  brama...  non  la  senti? 

ViB.  Abbandonarmi  cosi  !... 

Cab.  ( presto  Vir.  ) Solo  per  giovarti.... 

Gal.  Per  giovarti si....  ma  ora sicn 

grazie  a Dio  l.i.  cessò  il  bisogno. 

Pip.  (da  sé  con  rabbia.  ) La  era  ila  cosi 
bene!... 

Gal.  ( da  sè  fremendo.  ) Già  sull'  orlo 
del  precipizio....  ed  era  a me  riserbato  di 
trarlo  a salvamento!! 

Pausa. 

I parenti  del  Carbonesi  si  sono  alcun 
poco  inoltrati. 

Piperata  parte  da  sinistra. 

Rah.  Questi  amici  miei , impazienti  di 
offerire  il  dovuto  omaggio... 

Gal.  ( già  ricomposto  a calma.  ) Messe- 
ri...— Degnatevi  d'indicarmi  a chilio  l’o- 
nore di  far  riverenza? 

Rah.  Son  dessi  i più  afGni  di  sangue 
della  nobile  famiglia  a cui  la  figlia  vostra 
gentile  si  è unita  indissolubilmente.  Sta- 
vano ansiosi  di  sapere...  ed  un  mio  segnale 
fatto  loro  dal  verone  li  consolò.  E siccome 
ordinaste,  non  è molto , iii  mia  presenza  , 
che  s'  aprissero  le  porte  a lutti  coloro  che 
a'  Carbonesi  appartengono,  cosi  io  li  con- 
sigliai... 

Gal.  Operaste  da  saggio  qual  siete.  — 
Inoltrate,  cugini...  inoltrate.  Ospitalità  tutta 
lieta...  qui  apre  le  braccia. 

Cab.  ( animato  dalle  accoglierne  fatte 
Gal.  a' parenti.  ) E poiché  l’illustre  ca- 
valiere lo  permette....  venite  a parte  delle 
mie  gioie.  ~ Voi  già  sorrideste  ed  applau- 
diste alla  mia  scelta , vi  piaccia  ora  di 
questo  plauso,  far  qui  viva  e solenne  di- 
mostrazione. 

Tob.  ( chiamando  da  sinistra.  ) Giovi- 
netti, avanzate. 

Entrano  due  Paggi  con  monili,  fiori  e 
corone  ecc.  I Parenti  circondano  la  sposa, 
ed  offrono  ad  essa  le  cose  sopraindicate. 
Ramponi  le  adorna  il  capo  di  una  corona 
di  rose.  Virginia  è fuori  di  sè  per  la  gioia. 
Alberto,  preso  da  entusiasmo,  le  bacia  con 
trasporto  la  mano. 

SCENA  V. 

PIPEBATA  e detti  , poi  FUCCINO. 

^ Pip.  (nel  mentre  che  tutti  soni  intenti 
alla  cerimonia  sopradescritta . Piperala  en- 
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A.TTO  QUABTO 
Ira  « trae  in  disparte  il  GaUtaii.  Dialogo  (j:) 
fra  loro  sii  elio  e vibralo.  ) Messere? 

Gal.  Clic  rechi? 

Pip.  Mastro  Guercio.... 

Gal.  Ha  |iorlato?... 

Pip.  Ecco  r involto. 

Gal.  Oh  felicità!  ( la  nasconde.)  (*) 

PiF.  Se  atulò  male  la  prima.... 

Gal.  [Noi  ci  perdemmo  quasi  I 

Pip.  Un  contrattempo  rovinò  l’impresa. 
L'incaricato  della  falsa  arghasciata  stava  per 
farsi  innanzi,  ma  l'arrivo  improvviso  di 
costoro,  fece  credere  al  Ramponi... 

Gal.  Ed  il  ferraio! 

Pip.  Fu  chiuso  nel  soUerraneo;  come 
ordinaste. 

Ton.  ( con  riva  esullansa.  ) Giorni  lunghi 
e felici,  e prole  che  alla  madre  somigli. 

Via.  (occen.  Alber.)  Che  a lui  somigli. 

Ram.  Ad  entrambi. 

Via.  (con  esatlaiione  quasi  fanciullesca.) 
Basta...  basta...  o cavalieri.  Come  non  ren- 
dervi le  dovute  grazie  ?....  Monili , Dori , e 
gentili  *parole.  — Ma  di  questi  iiori,  vo' 
fame  parte  a te  pure  o padre  mio  ; accet- 
tali dalla  mano  della  tua  tenera  Ogiia.  Ti  sa- 
ran  cari,  perchè  segnano  fra  nui concordia. 

Ram.  Virtù  sublime  che  la  ferocia  delle 
fazioni  ora  va  calpestando  ; ma  se  un  di , 
ledati  gli  odii , giungerà  a regnare  sovrana 
su'  nostri  figli , dessa  li  farà  buoni , labo- 
riosi, temperati,  sapienti. 

Squillo  di  tromba  al  di  fuori. 

Via.  Squillo  di  tromba  ! 

Gal.  R gridatore  del  Municipio. 

Cab.  Forse  si  bandisce  una  legge. 

Ram.  Ascoltiamo.  « 

Bamditobe  di  sulla  piana. 

• R Pretore  cita  dinanzi  al  suo  banod^j 
in  via  d’urgenza  Giampietro  Galluzzi  patri- 
zio e cavaliere,  imputato  di  complicità  nei 
rapimento  di  onesta  e nobile  donna  , per 
confessione  di  due  correi  assoggettati  a'tor- 
inenti.  Mancando,  la  forza  del  Pretore  è 
incaricala  della  cattura  immediata , tolta 
qualunque  eccezione,  contraddizione  ecc.  > 
(nuovo  squillo.) 

Via.  Che  ascoltai! 

Cab.  É tale  la  mia  sorpresa!... 

Ram.  (mellendosi  fra' parenti.)  Oh  scia- 
gura!... 

Pip.  (piano  al  Gal.)  Fuggite,  messere. 

La  lettiga  già  preparala  per  Nigella  io 
sul  cortiletto,  vi  servirà  a meraviglia! 

ViB.  Questa  non  pud  essere  che  un'in- 
fame calunnia  ! Non  è vero  o padre? 

Gal.  (facendo  uso  di  tutta  la  sua  tm- 

Sudenia.)  Ben  dici,  Gglia  mia.  Credetelo, 
[esseri...  una  infame  calunnia...  lo  giuro  sul 
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mio  onore....  su  quanto  ho  di  più  caro 

sul  capo  di  mia  figlia.  — Seppesi  fra  noi 
spento  ogni  odio,  ogni  antico  rancore, 
ed  ora  vuoisi  per  certo  suscitarli  con  que- 
sta simulata  infame  rivelazione  !...  Mai , mai 
un  istante  di  quiete  !...  mai  !... 

Ram.  ( che  si  sarà  approssimalo  al  ve- 
rone. ) Multi  armigeri  hanno  fatto  aito  o- 
stilmenle  a poca  distanza  del  palazzo. 

ViB.  Ah!... 

Pip.  (chiamando.)  Fuccino?.... 

Fuccino  si  presenta. 

Gal.  a guardia  di  quella  porta,  e che 
nessuno  entri. 

Fuccino  obbedisce. 

Cab.  e quale  risoluzione?... 

Pip.  Semplice  c sollecita.  — A voi.  Mes- 
sere. ( presentandogli  armi , cappello  e ta- 
barro. ) 

Gal.  ( prendendo  il  lutto , dice  da  sé.  ) 
Indarno  starete  là  ad  aspettarmi!...  (/’orfe.) 
Figli  miei...  addio. 

ViB.  Perchè  allontanarvi? Qui  rima- 

nendo sarà  più  agevole,  smentire  la  falsa 
accusa. 

Cab.  Ove  il  Cattelani  sappia  l'avvenuta 
riconciliazione,  egli  stesso  si  darà  pen- 
siero  

Vin.  Io  scriverò  a lui... 

Tob.  Sollecito  un  messo  volerà  al  non 
lontano  castello  del  padre  di  Madonna 

Gal.  R Pretore  è mio  nemico...  acerrimo 
nemico!  L'accusa  è pretesto  per  avermi 
in  sua  mano.  Non  furono  i tormenti,  che 
estorsero  la  confessione,  fu  l'oro  che  com- 
prò la  falsa  accusa.  Guai  se  io  cadessi  in 
suo  potere  !...  É prudenza  lo  allontanarmi.' 
Passo  il  conOne,  e finché  non  mi  sap- 
pia pienamente  giustificato...  spelta  a Mes- 
ser  Ramponi  il  farlo...  non  isperate  novelle 
di  me. 

Pip.  ( all'  uscello  segreto , invitandolo  a 
partire.)  Messere? 

Gal.  Vengo. 

ViB.  Patire  ! 

Cab.  Signore? 

Gal.  (svincolandosi.)  Addio addio 

( esce  per  la  piccola  porla.  Piperala  lo 
segue.  ) 

ViB.  Cosi  ne  lascia  ! 

Cab.  Necessità  lo  costringe... 

ViB.  Me  misera!... 

Ton.  La  sua  innocenza,  vi  sia  di  con- 
forto. 

Fuc.  (già  situatosi  alla  porta  sinistra, 
dice  fra  sé.)  Cane,  frustami  adesso! 

Ram.  ( (usai  preoccupalo.  ) Voi , figli 
miei , ritornate  alle  vostre  case.  Amici  siale 
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loro  scorta  e conforto,  intanto  che  io  m’al- 
lontano. 

Vm.  Voi  pure  mi  abbànilonate...  mio  pro- 
tettore... mio  amico  ? 

Ram.  Per  poco,  io  spero.  Debbo  pre- 
.sentarmi  innanzi  tutto  al  Magistrato.  E se 
varrà  la  mia  voce,  il  mio  credito,  la  mia 
preghiera... 

Cab.  L’innocenza  trionferà. 

Tor.  La  calunnia  veiTà  smentita. 

ViR.  E mio  padre  sarà  giustiflcato  agli 
occhi  di  tutti.  — Non  è vero , Messere  ?... 
Correte  adunque... 

Rah.  Acquetate  gli  animi,  e riposate  su 
me.  Addio. 

Virpim'a  t’  abbandona , tutta  lacrime , 
nelle  braccia  dello  sposo.  I parenti  la  cir- 
rondano , confortandola.  ). 

Fcc.  ( trattiene  intanto  il  Ramponi  e gli 
dice  piano  ed  in  fretta.)  Messere? 


Ram.  ( piano  a Faccino.  ) Che  brami  ? 

Fnc.  (c.  s.)  Più  tardi,  forse,  sarò  alle 
vostre  case... 

Rah.  ( c.  a.  ) e qual  motivo  ti  conduce  ?... 

Fdc.  (c.  ».  )Ora  non  posso...  Silenzioi 

Rah.  ( partendo  da  nnislra.  ) Che  mai 
sarà!... 

Pip.  ( comparisce  sulla  porla  segreta.  ) 
Messere  è in  salvo. 

Cab.  Cielo  tu  l’ assisti  ! 

ViR.  E fa  di’  ei  ritorni  sollecito  fra  le 
nostre  braccia  I ( allo  Sposo  ed  a'  parenti 
che  unisce  presso  di  si.)  Meco  pregate. 

Virginia  si  atteggia  in  alto  supplichevo- 
le, i parenti  eec.  che  gli  fanno  corona  si 
scuoprono  il  capo.  Piperata  si  [ione  a’ gi- 
nocchi. Fuccino  lo  guarda  e scuote  il  capo. 

( Quadro.  ) 


FINE  DELL’  ATTO  QUARTO. 


(f)  • Finalmente  polene  a procurarsi  le  chiavi  della  casa  Carbonesi  » Cosi  gli 
annali  di  Bologna.  — E siccome  essi  non  ispiegano  il  modo  col  quale  il  Galluzzi  le 
ebbe  in  suo  potere,  cosi  si  è immaginato  l'episodio  di  Mastro  Guercio. 
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ATTO  OHIWTO 


Gran  Sala  nella  Caaa  C'arboaeal. 


Ampia  apertura  nei  mezzo  chiusa  da  un  ricco  tessuto.  Finestra  a dritta  sul  ilaTanti.  cd  altra  verso  lu 
scena  a sinistra,  che  mette  ad  un  pugi^iolo.  le  cui  imposte  si  aprono  sino  a terra:  due  porle  laterali  adorni^ 
di  cortinaggi  voluminosi.  Tavolini  a lunghi  tappeti,  e seggiole.  — la  un  angolo  della  sala  è appesa  la  ghi- 
bellina insegna»  intrecciala  a quella  de*  Garbo  nesi.  Notte.  — 


SCENA  1- 

GALLUZZI  e IMPERATA. 

La  sala  rimatie  per  alcuni  istanti , buia . 
silensiosa  e deserta.  Poi  entrano  t suddetti 
da  dritta  , accolli  ne'  mantelli , armali  di 
stili  e di  partigiane , ed  acenti  lanterne 
cieche.  Parlano  sempre  a bassa  voce,  ed 
agiscono  con  molla  cautela. 

Gil.  {slà  in  ascolto,  e poscia  dice  sot- 
tovoce ).  Il  cielo  rumoreggia  di  lontano 

ma  qui  regna  quiete  profunda. 

Pip.  Non  si  sente  neppure  il  ronzare 
della  pecchia. 

Gal.  Come  ora...  in  cortile.  — Que'mar- 
rani,  ebri  per  le  baldorie  delle  nozze, 
còlti  cosi  d‘  improvviso... 

Pip.  Gaddu non  voleva  dir  vale  al 

mondo  !...  ma  io  gli  diedi  il  colpo  di  gra- 
zia cosi  bene  assestato... 

Gal.  L’  ebbero  tutti...  Ora  sono  lassù.... 
o laggiù. 

Pip.  Mastro  Guercio  vi  servi  a meravi- 
glia !.....  Le  chiavi  parevano  già  da  lungo 
tratto  adoperate.... 

Gal.  Tanto  bene  scórrevano  nella  ser- 
ratura. 

Pip.  Ed  è per  silTatIa  operazione  eh'  ei 
già  ora  ben  chiuso  ucl  sotterraneo...  senza 
speranza  d' uscirne. 

Gal.  ( ghignando.  ) N’  cscirà , compiute 
le  cose. 

Pip.  Ghisa  per  qual  porta  !...  (guardan- 
do in  fondo  verso  dritta.  ) Oh  ! ....  mi  pare 
di  vedere  il  bagliore  di  una  fiamma , per 
entro  quel  corritoio  ! 

G.VL.  Forse  il  donzello  di  Messere,  non 

ancora  coricato.  Osserva  se  é vero e 

spegni.... 

Pip.  Il  lume?... 

Gal.  La  vita.  — Cammina  leggermente. 

Pip.  Come  Io  spirito  della  notte.  ( entra 
a dritta.  ) 

Gal  Illusi! Voi  credeste  al  mio  per- 


dono, e dormite  tranquillamente...  senz'om- 
bra di  sospetto  !...  La  mia  fuga  poi , vi  ac- 
ciecò  allatto  gli  occhi  della  mente.  — Ma 
che  !...  Galluzzi  è forse  uso  dimenticare  le 
offese!...  Ma  che!...  non  si  varcano  le  mura, 
quando  si  ha  nell’  interno  delia  città , uii 
aderente  siccome  è Piperata!...  Questa  not- 
te è destinata  al  terrore  ; ed  il  sole  di  do- 
mani rischiarerà  il  cadavere  di  un  patri- 
zio... e non  sarà  il  mio  ! ( s'  ode  a dritta 
un  lungo  gemilo.)  Ab!.,. (trae  tosto  il  pu- 
gnale e si  pone  in  ascolto  a dritta.  ) Sa- 
remmo noi  sorpresi  !...  Maledizione  ! 

SCENA  II. 

PIPERATA  e detto. 

Pip.  Messere  ? 

Gal.  Sei  lu? 

Pip.  Io  stesso,  messere. 

Gal.  Che  avvenne? 

Pip.  Nulla.  Un  servo  che  dormiva  rus- 
sando sur  uno  sgabello... 

Gal.  Che  ne  facesti? 

Pip.  L'ho  messo  in  islato  di  non  sve- 
gliarsi mai  piu. 

Gal.  Ora  facciamo  di  trovare  la  stanza 
che  racchiude  l' abborrilo  talamo. 

Pip.  Affatto  ignoranti  de'  compariimeiiti 
della  casa,  dove  volgeremo  noi?... 

Gal.  Non  temere... 

Pip.  Temere  io  !!... 

Gal.  La  fiera  quand’  è spinta  dalla  fa- 
me, sente  di  lontano  l'odore  della  preda 
che  agogna. 

Pip.  Zitto! 

Gal.  Che! 

Pip.  Mormorio  di  voci! 

Gal.  (^ascoltando  a sinistra.)  Da  quella 
parte  ! 

Pip.  è vero  ! 

Gal.  Ritiriamoci  là...  d'onde  siamo  venuti. 

Pip.  Ancora  un  nuovo  inciampo!  (fan- 
no per  uscire  a dritta.  ) 
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VIRGINIA 

SCENA  III.  I 

CARBONESI  e detti. 

Cab.  (prima  di  presentarsi.)  Non  lasciare 
le  piume,  te  ne  prego.  Basto  io  solo...  l’o- 
niti  in  calma.,  potremmo  esserci  ingannati. 

Gal.  (piano  a IHp.)  E la  voce  del  Car- 
bonesi  ? 

Pip.  (piano  al  Gal.)  Pare! 

Escono  entrambi  da  dritta. 

Cab.  (entra  sul  doranti  a sinistra.  Ila 
un  /ulne.)  Marco?...  Marco?...  — Non  è qui  ! 
Forse  clic  il  povero  veccliio  fu  preso  da 

acuto  dolore! Un  lamento  lo  udii....  ne- 

sono  certo  ! Fu  malaccorto  consiglio  l.a- 

sciare  eh’  ei  rimanesse  solo  ! Veggasi  neila 
sua  camera.  ( esca  a dritta  nei  fondo.  ) 

Gal.  ( rientra , e seco  Pip.  ) É lui  !...  Là 
sono  le  stanze  che  noi  cercavamo...  — Hi 
nascondo  dietro  la  cortina. 

Pip.  Ed  io  mi  apposto  qui,  per  ogni  buon 
One. 

Gal.  Iniquo!....  Gl'istanti  della  tua  vita 
sono  cantati  ! 

Pip.  Ritorna!  (ai  nasconde  sotto  la  ta- 
tola  a dritta.) 

Gal.  All'  erta  ! ( si  ritira  nella  stanza 
del  Carbonesi  a sinistra.  ) 

SCENA  IV. 

CARBONESI  e detti. 

Cab.  ( entra  senza  lume , eolia  fisonomia 
sconvolta.)  Assassini  in  mia  casa  !...  Io  stra- 
mazzai per  certo  sul  cadavere  del  povero 
Marco! ..  Parmi  ancora  di  sentire  il  ribrezzo 
che  mi  cagionò  l’improvviso  contatto!... 
Mille  funeste  idee  mi  si  alTacciano  alla 
mente!...  Innanzi  tutto,  sarà  bene  chiamar 
le  mie  genti  a sorveglianza.  ( si  accosta 
alla  finestra  situata  a dritta  e grida.  ) A- 
mici,  all' armi!...  salite  le  scale...  vegliate  a 
difesa  del  vostra  padrone. 

Vm.  (di  dentro.)  Alberto Alberto?... 

Cab.  Fa  cuore...  diletta  mia...  ( di  nuoto 
alla  finestra  suddetta.)  Affrettatevi  1... (»’o- 
dono  in  cortile  alcune  voci  confuse.  ) Ru- 
mor d' armi  e di  voci.  M'hanno  inteso...  — 
Virginia...  eccomi  a te.  ( entra  a sinistra.  ) 

Pip.  ( uscendo  dal  nascondiglio.  ) Voci 
in  cortile!... per  mille  diavoli!  I morti  non 
tornano  a vita!... 

Preve  silenzio. 

Cab.  ( dentro  a sin.  ) Ah  !...  tradimento! 

ViB.  ( c.  s.  ma  più  lontano.  ) Alberto  ?... 

Pip.  Il  colpo  non  andò  fallito.  — Ecco 
Messere. 

Gal.  (entra  da  sinistra  senza  cappello,  irte 
le  chiome  e lo  sguardo  di  fuoco.)  Dove  sei?... 


GALLUZZI 

Pip.  Vicino  a voi.  Messere.  — 11  Car- 
bonesi ?... 

Gal.  Non  è più! Fino  aU’elsa  il  pu- 
gnale. — Veleno , straziagli  il  mure  ! 

Gh'egli  senta  tutte  le  angoscio  della  morte  ! 

Pip.  Non  è prudenza  rimaner  più  a lun- 
go. Usciamo. 

SCENA  V. 

VIRGINIA  e detti. 

ViB.  (di  dentro  a sinistra.)  Scellerati!! 

Gal.  La  tiglia!! 

Pip.  Venite  Messere.  ( traendolo  seco.  ) 

ViB.  ( entra  spaventata.  È coperta  di  u- 
na  reste  bianca.  Ila  in  mano  una  lucerna 
accesa.  ' Soccorso  !...  aiuto  '...  assassini  !... 

Gal.  ( presentandosi  alla  figlia  in  aspetto 
terribile.  ) Taci....  scellerata...  e trema  !... 

Vin.  (te  cade  di  mano  il  lume,  e resta 
immobile  collo  spavento  negli  occlii.)  Ah!... 
mio  padre!! 

Gal.  Il  tuo  giudice! 

Pip.  Messere...  rumore  d'armi  e di  vocil 
Usciamo. 

Gal.  Son  vendicato  appieno! 

Pip.  Di  qui...  di  qui....  messere,  (occeis- 
nando  la  porta  a dritta.  ) 

Gal.  (esce  dalla  porta  sudd.)  Ti  precedo. 

Pip.  ( lo  segue.  ) Se  la  porta  di  strada 
è sbarrata...  balzo  dal  verone. 

ViB.  (risibilmente  tremante.)  Fu  larva... 
o verità  ?...  Mio  padre...  orrore  II...  Mi  bene- 
diva... e poi  col  pugnale  dell'assassino! 

Ma  chi...  chi  mi  spiega  questo  arcano  tre- 
mendo ! 

Cab.  ( di  dentro  a sinistra  con  voce  mo- 
riente.  ) Soccorso  !... 

ViB.  (animandosi.)  Ah!... la  sua  voce!... 
Scuotiti  debole  dopna...  e se  lo  puoi , salva 
lo  sposo  tuo!....  - Marco  ?...  soccoreo...  ac- 
correte.... Ah  !....  perché  non  è qui  Ubalda 
mia  !...  Soccorso!...  lo  hanno  assassinato!.... 
( in  cosi  dire  s'  aggira  forsennata  pel  bu- 
io , urtando  e rovesciando  tuttoché  incon- 
tra; in  questo  inciampa  e cade.)  Ah!... 

SCENA  VI. 

MESSER  RAMPONI,  FUCCINO, 

seguaci  del  Ramponi  con  lanterne  accese. 

Ram.  (di  dentro  a dritta.)  Chiudete  tntle 
le  porte!... 

ViB.  (udendo  la  voce  del  Ramponi  si 
alza  a stento.  ) Ah  ! 

Ram.  ( ancora  di  dentro.  ) A chiunque 
sia  interdetta  1'  uscita  ! 

ViB.  (già  alzatasi.)  Dio !....  questo  soc- 
corso è opera  tua! 
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Rah.  ( entrando , eo'  teguaci.  ) Virginia...  ( 
Gglia  mia!... dove  sei?... 

Via.  ( fuori  di  sé.  ) Qui qui venite 

meco.  Là  dentro immerso  nel  proprio 

sangue! soccorriamolo soccorretelo 

{strappandosi  un  lembo  della  veste  bian- 
ca.) Con  questi  lini...  fasceró  la  ferila...  im- 
pedirò che  il  sangue... correte... sollecitate! 

( prende  il  lume  di  mano  ad  un  seguace 
del  Ramponi,  ed  esce  fuori  di  sé,  da  sin.) 
Rah.  Povera  liglia  !...  ( la  segue.  ) 

Ft’c.  (si  aransa.  e parla  a’  seguaci.)  I- 
noltriamocì  amici.  Mettiamo  presidio  anche 
in  queste  sale....  cosi  il  blocco  è compito. 
Di  qui  non  fugge  per  certo,  (esce  da  dritta 
con  alcuni  seguaci,  altri  rimangono.  ) 

Rau.  ( che  ritorna  da  sinistra.  ) Oh!  de- 
litto... oh  sciagura!... 

Via.  (entra  fuor  di  senno,  scapigliata,  con 
tn  mano  il  ferro  e > lini  insanguinali.  ) 
Morto!..  E chi.... chi  lo  ha  ucciso I... Oh 
infamia  inaudita  !...  Che  il  mondo  intero  lo 
sappia!... L'assassino  d'Alberto...  dello  spo- 
so mio...  fu  mio  pa...  ( rimettendosi , parla 

fra  sé.  ) Che  dissi  ! e se  l' agitata  mìa 

mente  m'avesse  tratta  in  inganno?  se  una 

visione? Accusare  cosi  chi  mi  diede  la 

vita! cacciargli  addosso  per  sempre  un 

manto  d' infamia!.... Dio  di  bontà....  perdo- 
na.... fu  delirio...  perdona!...  (scema  di  forse 
le  cadono  di  mano  i (ini  ed  il  ferro.) 

Rah.  Infelice! 

Via.  ( la  convulsione  si  scioglie  in  lacri- 
me. ) Madre,  che  dal  soggiorno  de'  buoni.... 

vedi  la  tua  infelice  creatura prega  per 

me....  per  lui  che  spirando  mi  baciò  la  fron- 
te... e ini  chiamò  sua  sposa  !...  E l' ho  per- 
duto!... perduto  per  sempre!!... Ohdolore!!... 
La  mortesela  può  togliermi  da  tante  pene... 
la  morte  che  io  invoco....  che  io  cerco....  che 
io  bramo...  Ab!...  quel  ferro  stesso...  < va  per 
afferrare  rapidamente  il  pugnale  cadutole.  ) 
Rau.  (la  trattiene  ; il  panale  vien  rac- 
colto da  uno  de’  seguaci.  ) Fermati  I.... 

Un  delitto  ?....  mai  I Infelice  ! tu  devi 

portare  al  signore  immaculata  la  bell'  a- 
nima  tua! 

Via.  Scostatevi  !... 

Rau.  ( opponendo  tutte  le  tue  forse.  ) 
Calmati,  fanciulla  mia  !...  — Amici , entrate 
in  quelle  stanze...  chiudete....  e se  per  altra 
uscita  poteste  la  esanime  spoglia... 

Due  seguaci , uno  de'  quali  con  lanter- 
na, entrano  a sinistra  e chiudono. 

Via.  No...  no...  no! 

Rah.  Fermati,  cara...  Lascia  die... 

Via.  Non  lo  toccate....  è inior...  è mio!...  | 
nessuno  oserà  rapirmelo.  ( si  svincola  e cor- } 
re  alla  porla  suddetta.  Trovandola  chiusa , 
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la  farsa , ma  inutilmente.  Disperala , ti 
volge  verso  il  Ramponi  per  Mligarlo  a 

porgerle  aiuto.  ) Atterrate  quella  porta 

Ella  racchiude...  ogni  mio  bene...  ciò  che  al 

mondo....  ho  dì...  piò caro....  ( la  lena  le 

manca  , vacilla , e cade  svenuta  tu  di  una 
seggiola  a sinistra.  ) 

Rah.  Il  cuore  mi  si  spezza...  per  la  pistàl 

SCENA  VII. 

CATTELANl,  TORELLI  e detti. 

Cat.  Dovunque  si  trovi , s' uccida  ! 

• Rau.  11  Cattelani  già  reduce  dal  feudo? 

Cat.  (parlando  verso  Tinlemo  a dritta.) 
Cento  fiorini  d' oro  a colui  che  mi  getterà 
a' piedi  il  capo  dell' infame  Galluzzi!.... 

Rau.  Pietà  della  povera  figlia  ! 

Cat.  Sciagurata  !...  ( rimane  colpito  dal- 
T aspetto  di  Vir.  ) 

Toa.  Infelice.  ( corre  a lei.  ) 

Cat.  In  quale  stato!... 

Toa.  Respira  appena  ! ( sta  presso  Vir- 
ginia e ne  ha  cura  ) 

Dialogo  stretto  e a bassa  voce. 

Rau.  e vostra  moglie? 

Cat.  Coraggiosa  in  faccia  al  pericolo, 

ora  ha  quasi  perduta  l'energia.  Piange 

freme... 

Rah.  Perche  lasciarla  senza  il  conforto 
delle  vostre  cure? 

Cat.  Un  foglio  senza  nome,  facendomi 
temere  orrendi  casi,  mi  alfrettava  al  ri- 
torno. Il  padre  dì  lei  non,  l'abbandona  un 
istante.  — E voi , messere , per  quale  ven- 
tura?.... 

Rau.  Appena  seppi ( e lo  seppi  sgra- 

ziatamente troppo  tardi!...)  che  il  Galluzzi 
era  in  possesso  di  false  chiavi,  e certo 
della  colpevole  relazione  di  lui  col  Bion- 
dello , ( certezza  che  io  m' ebbi  dopo  il 
colloquio  avuto  col  Pretore  ) subito  sospet- 
tai feroci  disegni.  Non  m'ingannava!...  Cor- 
si ...  ma  inutilmente  !...  Alberto  è morto... 
questa  innocente  è fuor  di  senno.... 

Cat.  e la  causa  di  tanto  lutto?... 

Rau.  É ancora  fra  queste  mura.  Al  no- 
stro arrivo  sentimmo  la  voce  di  Alberto 
che  dal  verone  domandava  soccorso  a suoi. 
Da  queste  case,  sebben  vaste,  è malage- 
vole r uscirne. 

Cat.  Ogni  varco  è guardato  attenta- 
mente ?... 

Rau.  si... per  opera  di  un  Fuccino.  .già 
servo  del  traditore , ora  accerìmo  nemico. 

Cat.  Albertino...  Messere , voi  che  avete 
cuore  di  padre , abbiate  cura  della  infelice, 
lo  vo  a stanare  la  belva  se  non  è per  anco 
presa  e stretta  fra  larvi. 
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Ram.  Non  gli  fate  oltraggio... lasciale  o-(:^  Ahi  vistai...  il  suo  sangue!... Oh  come  tutta 


perare  alla  legge.  Gli  armigeri  del  Pretore, 
che  io  duni.'indai  formalmente  a difesa  e 
non  per  ostili  divisamenli,  non  tarderanno 
a venire  in  nostro  soccorso.  Pensale  ch'e- 
gli è il  padre  di  questo  angelo  di  bontà! 

Cat.  Penso  ch’egli  è un  assassino  del- 
la vita,  dell’onore  altrui penso  che  per 

sua  cagione  dopo  inauditi  sforzi  di  corag- 
gio, ora  la  donna  mia  è sofferente  ! Il 

disonore  ch'ei  volle  gitlare  su  me,  non  sì 
può  cancellare  che  col  sangue  ! ( esce  a 
driUa.) 

Ram.  Oh!...  gli  uomini !.... gli  uomini!.... 

Ton.  Ella  riprende  i sensi... 

Ram.  Oh  I lo  volesse  il  Cielo  !... 

'Via.  [ridendo  di  un  riso  funesto.) 

Ram.  Piglia  mia?... 

Tea.  Virginia? 

Via.  ( cessando  dal  ridere , si  pone  in 
ascolto , e dice  sottovoce.)  Chi  mi  chiama  ?... 

Ram.  Il  tuo  vecchio  amico...  il  tuo  secon- 
do padre. 

Via.  Alberto...  tu  qui  ! ..  taci...  lasciami.... 
scostali!...  npn  odi  tu  una  voce  che  suona 
terribile  ?...  E la  voce  di  mio  padre!.... 

Ram.  La  meschina,  ha  perduto  la  ragione. 

Ton.  Oh  noi  miseri  ! 

Via.  Ahi...  egli  viene!...  la  mano  armala 
di  un  pugnale!...  Dio!...  dove  trovare  rifu- 
gio! Alberto...  salvami  per  pietà!... 

Ram.  Io  non  reggo  ! 

Via.  ( ascolta  attentamente.  ) Il  rumore 
s' avvicina  !....  S' aprono  le  porle  del  sacro 
asilo....  alcuno  discende fuggiamo fug- 

giamo lutti  !....  ( a stento , e come  traendo 

uco  altri.  ) Là....  là....  quella  Qneslra nel 

giarilino....  troncate  le  spranghe...  io  stessa 
vi  aiuterò,  (si  accinge.)  Ho  destrezza...  ho 

possanza  ! ( marca  V ultimo  sforso.  ) 

Ab!... il  vano  è aperto!... lo  prima... Oh!... 
la  veste  s' è involuta fra  le  rotte  spran- 

ghe !..  tagliale...  strappate...  lacerate...  Ab  !... 
son  salva  !...  siam  salvi  !...  fuggiamo.  — ( il 
Ramponi  dolcemente  la  trattiene.  A quel 
tocco,  si  scuote,  rimane  cogli  Occhi  fissi, 
poi  ride , poi  dà  in  pianto  dirotto , e tor- 
na in  sé  per  alcuni  istanti.  ) Dove  sono  ?... 
la  mia  lesta!... 

Ram.  Si  rasserena...  sembra  tornare  alla 
ragione. 

Ton.  Povera  figlia!... 

Ram.  Quanto  bai  sofferto! 

Via.  SI....  molto  sofferto! ma  Alberto 

mi  consolerà...  perché  io  sono  la  sposa  di 
Alberto....  E dov'  è egli  ? perchè  non  viene 
ad  abbracciarmi?...  Alberto?...  Alberto  mio!... 
(si  volge  verso  dritta,  e scorgendo  per  ter- 
ra i tini,  disperata  si  strappa  le  rliiome.) 
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mi  ritorna  al  pensiero  l'orribile  catastro- 
fe !...  Eccolo...  disteso  sul  terreno , contraf- 
fatto... spirante,  co  capelli  irti  sulla  fronte, 
col  sangue  che  gorgogliando  gli  trabocca 
dalla  ferita  !...  Assassinalo  !...  assassinato  !... 
e da  chi  ?...  Oh  dolore  !...  Oh  sslrazio  !..  Oh 
infamia!  (per  fuggire  precipitosa  dal  messo.) 

SCENA  Vili. 

GALLUZZI,  FUCCINO,  CATTELANl, 
Gdibellim  con  armi  e lumi. 

Gal.  ( da  dritta,  disarmalo  ed  inseguito.) 
Salvatemi!... per  amore  della  figlia  mia!.... 

Via.  ( che  stava  già  sul  limitare  della 
porta  di  messo , alle  parole  del  Gallassi , 
si  volge  a un  tratto.  Riconosce  il  padre , 
lo  afferra  per  un  braccio , e traendolo  m- 
nansi,  dice  con  voce  soffocala,  a lui  solo.  ) 
Tu  uccidesti  il  mio  sposo...  uccidi  me  pure. 
(lasciandolo.)  Eccoli  il  petto...  ferisci  ! 

Gal.  (china  la  fronte,  atterrito.)  Ah!... 

Via.  Taci  !...  volgi  altrove  lo  sguardo  ?... 
ricusi  ?.....  lo  stessa  adunque questa  esi- 

stenza di  spasimi...  annienterò!...  (et  slancia 
sul  Cattelani . situalo  a sinistra,  per  istrap- 
pargli  il  ferro.  ) 

Cat.  (sottraendosi.)  Ah!... 

Ram.  (ponendosi  in  messo.)  Ferma! 

ToA.  (c.  s.)  Virginia! 

Gal.  (con  islancto  affettuoso.)  Figlia  mia! 

Via.  ( alla  voce  del  Gallussi , alza  al  cielo 
uno  sguardo  disperalo  e grida.)  Piange!...  Oh 
doppio  cuore!!...  Non  credete  a quelle  bcri- 
me!...  la  sua  parola  è una  continua  menzogna! 
Sappiatelo  tulli...  l’ uccisore  di  Al...  ( s’  ar- 
resta. Un  fremilo  le  impedisce  di  proseguire, 
e disperala  si  morde  ambe  le  moni , poi 
fogge  precipitosa  dalla  porta  di  messo.) 

Cat.  Infelice!... 

Ram.  Disperata  !... 

Cat.  e uuopo  seguirla... 

Ram.  Lasciale  la  cura  a me.  — Voi  mes- 
seri, vegliate  sul  prigioniero.  ( sripio  for- 
me di  Virginia,  accompagnato  da  alcuni 
seguaci,  uno  de'quali  trae  seco  un  lume.) 

Cat.  Ov'egli  sì  muova  è spento! 

Ton.  A'  Pretoriani  è duopo  farne  conse- 
gna. Ed  io  stesso...  ( esce  da  dritta.  ) 

Fuc.  Lasciate  a me  l'incarico  di  sorve- 
gliarlo. 

Gal.  Traditore  !...  A te  debbo  adunque?... 

Fuc.  Cosi  volle  il  destino!  E sarei  stalo 
più  sollecito  se  avessi  potuto  più  presto 
inviare  a messer  Cattelani  un  messo  e due 
righe  anonime... 

Cat.  Che  ! Tu  fosti  colui  ?... 

Fun.  Io  stesso.  F.  se  avessi  potuto  più 


ATTO  QUINTO 

presto  gettare  a terra  la  porla  del  sotter- 
raneo e interrogare  quel  mastro  Guercio  !... 
Ha  non  lo  potei  cbe  a stento,  e dopo  che 
il  vostro  lido  si  allontanò  dal  palazzo  e 
corse  ad  unirsi  a voi. 

Gal.  Ma  cbe  li  mosse,  o ribaldo?... 

Foc.  Crudeltà,  lima  pazienza...  proverbio 
antico  I 

Cat.  e generosità  accresca  in  te  l’ amore 
per  le  opere  virtuose...  (gli  dà  una  borsa 
di  denaro.  ) 

Fuc.  Oh  !...  messere  !...  (poi  da  sé.  ) — 
Veggo  cbe  è proprio  tempo  di  mettere  la 
testa  a partito. 

Fa  avvicinare  ai  Gallussi  alcuno  de’suoi. 

Gal.  ( da  sé.  ) Ab  !...  perchè  non  imitai 
Piperata,  precipitandomi  dal  verone!...  L'al- 
tezza mi  sembrò  enorme!...  (indi  si  pone 
in  ascolto.  ) 

Cat.  Odi  tu  un  mormorio  confuso?... 

Fuc.  (ascolta.)  Di  pa.ssi  e d’armi  mi 
sembra.  Forse  i Pretoriani  cbe  Hesser 
Ramponi  avvisò. 

Gal.  (da  sé  con  gioia.)  Ah!  se  Pipe- 
rata avesse  ottenuto  da’  Geremei  l' implo- 
rato soccorso! 

Cat.  (sempre  in  ascolto.)  Cresce! 

Fuc.  ( c.  f . ) S’ avanza  I 

SCENA  IX. 

TORELLI,  DUB  SBCuAa  e detti. 

Toa.  (correndo.)  Messere?... Una  mano 
di  gente  armala  coll’  insegna  de’  Geremei 
corre  verso  noi,  gridando  • Morte  a’Car- 
bonesi  !... 

Gal.  (da  sé  allegrandosi.)  Ah!... 

Cat.  Che  ognuno  s’armi  e stia  pronto 
a difesa.  A te  ne  affido  l'incarico.  Va, 
corri,  discendi,  osserva,  provvedi,  incor- 
raggia.  ( Torelli  fa  per  uscire.) 

Gal.  (da  sé  come  sopra.)  Oh!  mio  bravo, 
quanto  ti  debbo! 

Toa.  (ritornando.)  E sulla  torre? 

Cat.  Fa  cbe  un  buon  numero  de’  nostri 
vi  salga  sollecito.  All’ appressarsi  dell’ini- 
mico , gettate  travi  e .sassi , svellete  perGno 
i merli....  uccidete  senza  pietà. 

Toa.  ( esce  da  dritta.  ) 

Cat.  lo  intanto  avviserò  messer  Ram- 
poni  ( a Fuccino  e suoi.  ) Voi  vegliate 

attenti  sul  prigioniero.  Vita  per  vita. 

Gal.  (tu  tuono  di  calma.  ) Sono  in  vo- 
stro potere,  e tremate?  Non  ve  lo  dissi, 
Hesser  Cattelani , che  al  leone  non  nuoce 
lo  spino? 

Cat.  Nuocerà  la -scure. 

Gal.  Non  oserete  alzarla  su  me.  Se  fate 
oltraggio  al  Galinzzi,  le  vostre  case  sono 
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^ cenere  in  un  volger  d’  arena.  Vi  gioverà 
operare  miti  consigli  e mostrare  ai  Gere- 
mei cbe  io  son  vivo  e libero. 

Cat.  Da  quel  poggiolo...  (a,Fucc.)  Aprine 
le  imposte...  Da  quel  poggiolo  mostrerò  loro 
il  tuo  cuore  senza  inviluppo...  perché  ognun 
d’essi  vegga  c meravigli  come  ei  fosse  nido 
d’ infamia  e di  delitti  ! 

Fuc.  ( che  avrà  aperto.)  Oh  quante  Cac- 
cole !...  Lo  stendardo  de’ Lamberlazzi  s’a- 
vanza verso  noi  rapidissimo... 

Cat.  Che  io  vegga  !...  — Una  folla  di  po- 
popolo  armato  lo  segue! 

Gal.  Una  folla  di  popolo  M... 

Cat.  Ognuno  alla  volta  sua!  — Ora  lo 
spavento  ti  esce  dagli  occhi? 

Gal.  Spavento , no  ; rabbia  di  non  esser 
io  là....  in  mezzo  alla  mischia  a regolarne 
gli  eventi...  a uccidere...  a punire. 

Fuc.  Gli  armigeri  del  Pretore... 

Gal.  ( da  sé.  ) Ancora  !! 

Cat.  ( osservando  dal  poggiolo.  ) Siano  i 
ben  venuti...  — I Geremei  si  trovano  a mal 

partilo! La  loro  jnsegna  è rimasta  in 

mano  de’ nosti'i... 

Gal.  Demone  della  discordia!...  poiché  è 
destino  cbe  io  debba  soccombere  per  mano 
di  costoro....  almeno  fa  cbe  accanita  sia  la 
zuffa,  immensa  la  strage,  e muoio  contento. 

Cat.  Snaturato  !...  Non  la  vedrai.  — Le 
ginocchia  a terra.  Innalza  la  mente  a Dio  se 
pur  l’osi.  Fra  poco  il  Galiuzzi  non  sarà 
che  un  nome  vano,  segno  soltanto  al  di- 
sprezzo degli  uomini. 

Fuc.  Ecco  i vincitori. 

SCENA  X. 

TORELLI,  ed  altri  PAnExn  del  Carbonesi. 

GuiBELLlNI  , AbHICERI  DEL  PRETORE 
e detti. 

Tutti  irrompono  da  dritta.  I Ghibellini 
sono  armati  di  coltelli,  i Parenti  di  spa- 
de ; T un  d' essi  tiene  converso  al  suolo 
lo  stendardo  de’  Geremei  laceratosi  nella 
pugna.  Gli  Armigeri  fanno  mostra  di  lande 
e si  pongono  alle  porte . come  pei  impedire 
V entrare  e Tusdre.  Alcune  fiaccole  portate 
dal  popolo  danno  lume  maggiore  alla  sala. 

Tor.  Vivano  i Lamberlazzi  I 

Cat.  Morte,  al  Galiuzzi  ! 

Parenti  e Ghibellini,  rispondono  alzan- 
do i ferri.  Morte! 

SCENA  XI. 

RAMPONI  e detti. 

Ram.  ( dal  messo.  ) Fermatevi , furenti  ! 
Gettate  a terra  que'  coltelli  afiilati...  é l’ar- 
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ma  dell'  atsassino  !....  Ob  quanto  volte  i 
poatcri  ne  rinfacceranno  la  orribile  costu- 
manza ! ( al  Cai.  e a’  parenti.  ) Ringuainate 
quelle  spade.  Il  loro  lampo  deve  essere 
terribile  al  nemico  sul  campo  dell' onore, 
e non  a'  rostri  fratelli. 

Tob.  Il  Galluzzi  è nostro  nemico. 

Cat.  Il  sangue  di  costui  non  è sangue 
fraterno. 

Ram.  ( traendo  a sè  il  Cat.  gli  dice  piar 
no.  ) Messere , non  bavvi  qui  uomo  scevro 
di  colpa!  Pensale  cbe  da  voi  venne  il  con- 
siglio dell'  unione  clandestina  per  vendetta 
del  rifiuto  ; e da  questa  gli  altri  orribili 
disastri  !...  Ma  cbe  I....  il  rimorso  non  vi  fla- 
gella il  cuore? 

Cat.  (n'maue  confuso  e penetralo.) 

Ram.  iddio  creò  l' uomo  per  la  virtù , 
per  la  pace , per  l' amore  ; e a dii  guer- 
re , e delitti , ed  odii  suscitò  chiederà 
stretto  conto  dell'  opera  sua  infame  ! — Il 
Galluzzi,  reo  di  orribile  misfatto,  è nelle 
mani  della  giustizia,  p a lei  si  spetta  il 
giudicarlo,  il  punirlo.  É viltà  inveire  con- 
tro i prigioni , siccome  è viltà  inveire 
contro  l' inerme. 

Gal.  ( da  ti.  ) Respiro  ! 

Cat.  Le  sue  parole  sono  saggie.  — Alla 
infelice  Virginia  ora  volgasi  la  mente. 

Ram.  Virginia?...  Eccola. 

Solleva  la  gran  cortina.  Si  vede  Virgi- 
nia morta  , sostenuta  da’teguaci  dii  Ram- 
poni, uno  de’ quali  ha  tu  mano  un  lungo 
cordone  di  seta , V altro  una  fiaccola. 

Generale  esclamatione  di  dolore. 

Tob.  Ah  ! 

Cat.  Ah! 

Gal.  Mortai! 

Ram.  Si  chiuse  nella  più  remota  sala,  e 

forsennata nel  dirlo  io  raccapriccio! 

forsennata  si  appese  al  ferro  che  attraver- 
sa il  verone.  Mirate  il  laccio,  che  troncò 
forse  a mezzo  una  tremenda  parola  • ma- 
ledizione! » (*) 

Gal.  ( preso  da  terrore  fa  per  prostrarsi 
innanzi  l' estinta.)  Figlia  mia! 

Ram.  ( da  té.  ) Finalmente  la  pietà  del- 

(']  Ter  non  mostrare  salta  srena  i delitti  tulli 
che  furono  commessi  in  quella  notte,  si  sono 
operate  alcune  modificazioni  in  ciò  cbe  accadde 
nell’ interno  deila  casa , senza  però  alterare  i fatti. 


GALLUZZI 

) la  figlia  scosse ma  troppo  tardi...  quel- 

r anima  di  ferro  ! 

Cat.  (da  té,  egli  pure  alterrilo.  ) Tale 

un  rimorso  mi  si  desta  nell'  animo che 

non  oso non  cbe  parlare,  sollevare  lo 

sguardo  ! 

Ram.  Oh  secoli  di  ferocia,  non  cange- 
rete  voi  mai! Fra  le  discordie,  il  san- 

gue , la  vendetta , vivremo  noi  sempre  !.... 

virtù  sarà  fra  noi  un  nome  vano? Ab 

no! Svelga.si  Gn  da  radice  la  maledetta 

pianta  del  parteggiare.  A terra  ogni  sten- 
dardo , ogni  insegna , cbe  non  accenni  Dio , 
pace , amore.  ( eseguisce.  ) Ascoltiitmo  le 
voci  de'  saggi  cbe  dalle  cattedre  della  sa- 
pienza spargono  semi  di  futura  civiltà  : u- 
niamoci  a loro,  e questo  suolo  che  iddio 
destinò  a sublimi  mutamenti , divenga  per 
noi  la  sede  del  sapere,  il  soggiorno  della 
virtù.  — Sul  corpo  incontainiiiato  di  que- 
sta misera  donna,  vittima  della  l'gnoranza 
e della  barbarie , solennemente  ognuno  di 
voi  Io  giuri  ! 

Galluzzi  s'alza , assai  commosso. 

Cat.  ( vivamente  penetrato.  ) Lo  giuriam 
tutti.  Ed  io  pel  primo  ! 

I circostanti  stendono  la  destra. 

Cat.  II  mio  cuore  sentiva  già  il  bisogno 
della  concordia.  La  cercai...  non  m' arrise. 
— 'Infamia  a colui  cbe  il  solenne  patto 
osasse  infrangere! 

Tob.  Infamia! 

Ram.  Infamia  ! 

Gal.  (spingendosi  innanzi,  e stendendo 
la  mano.  ) Infamia  ! 

Ram.  Arretrati! La  tua  mano  è gron- 

dante di  sangue  I 

Cat.  e di  qual  sangue!... 

Ram.  Iddio  non  accetta  il  giuro  del  par- 
ricida. — Guardie?...  al  Pretore. 

Gal.  (arvififo  partefragli Armigeri)  Ab!„, 
(la  gran  cortina  ricade.)  (**) 

Ram.  F'igll  miei...  circondatemi  tutti  ( e- 
seguiscono.)  Fermezza  e abnegazione.  — 
Le  grandi  imprese  non  si  compiono  senza 
grandi  virtù.  Ne  avrem  lode  da'futuri.  Dessi 
benediranno  la  nostra  memoria , conforte- 
ranno di  pianto  le  nostre  ceneri...  e un  flore 
f di  riconoscenza  spunterà  sempre  verde  sulla 
nostra  tomba. 

( Quadro.  ) 


FINE  DEL  DRAMMA. 


(**)  » Il  Galluzzi,  uccisore  del  genero,  e cagione  spietata  del  suicidio  della  figliuola... 

• fu  condannato , mercè  la  protezione  d' amici  potenti , a soli  due  anni  di  bando  dalla 
» città  e non  dal  contado.  — Giustizia  umana , cbe  sei  tu  mai  alcqna  volta  ? 

> Alfine  interpose  validi  uffizi  L.  Ramponi  cittadino  di  somma  autorità...  e si  pose 

• modo  al  furore.  — ...E  non  tardarono  a promulgarsi  nuovi  ordinamenti...  » 

/iHiiaft  della  città  di  Bologna  compilali  da  Salralorc  Mazzi. 
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ITALIANI 

TESSETE  CORONE  A 

FRANCESCO  AIJGISTO  RON! 

L’ARTE  CHE  IL  POPOLO  AMMAESTRA  PER  LE  VIE  DEL  DILETTO, 
LA  GOLDONIANA  COMMEDIA  POSTA  DA'  NOSTRALI  IN  OBBLIO 
PER  VAGHEZZA  DI  STRANIERI  TROVATI, 

A NOVELLO  DECORO  SUA  MERCÉ  RAPIDAMENTE  SALIRONO. 

NE'  DRAMMATICI  CONCETTI  SENTIVA  IL  VERO  ED  IL  BELLO 
E CON  ISVARIATE  DISCIPLINE  DETTAVALI. 

OGNI  STELLA  HA  IL  SUO  APOGÈO! 

EI  L’ EBBE  QUANDO  MAESTRO , ATTORE  E POETA 
CONDUCEVA  NUMEROSA  COORTE  DI  ELETTI  COMMEDIANTI 
E DEL  SUO  NOME  EMPIEVA  L’ INTERA  PENISOLA. 

PARVE  SAZIO  DI  GLORIA. 

CON  INGEGNOSO  INTRECCIAMENTO  DI  SCENE 
DI  SULLA  SCENA 
DISSE 

ADDIO  ALLE  SCENE. 

FERMÒ  SUA  DIMORA  NELLA  METROPOLI  LOMBARDA 
E RICHIESTO  A REGOLATORE  DELL’  ATENEO  DRAMMATICO 
BELLA  INSTITUZIONE  DI  CIVILTÀ 
SOLLECITO  ADERIVA,  LIETO  DI  GOVERNARE  GIOVANI  PIANTE 
E COGLIERNE  FRUTTO  DI  NOVELLI  ARTISTI. 

USATO  A GRANDI  EMOZIONI  SENTÌ  BISOGNO  DI  RINNOVARLE. 
DOPO  TRIENNE  ASSENZA  RIEDEVA  A’  COMICI  LUDI , 

SICCOME  AMATORE  RIEDE  ALL’  AMPLESSO  DELLA  DONNA  DESIATA 
E N’EBBE  ACCOGLIENZE  SOAVI,  FESTEGGIAME.NTI  DI  TUTTE  SORTA. 
DETTÒ  NUOVE  COMMEDIE,  DI  NUOVO  VESTÌ  IL  SOCCO 
E NEL  DOPPIO  MAGISTERO  NOVELLAMENTE  EMERSE. 

NACQUE  QUANDO  IL  SECOLO  XVIH  VOLGEVA  ALL’  ULTIMO  DECENNIO 
OH  PRODE!...  CHE  TUA  GIORNATA  MAI  NON  GIU.NGA  A SERA! 

FACETI  CASI  TRATTI  DAL  VERO.  MODIFICATI  DALL’ARTE,  DAL  CAPRICCIO 
INTESSUTI . É IL  CO.NCRCTO  DELLE  PA^.1^E  CHE  VERRANNO.  SCEME  DI 
VENUSTI  PENSIERI.  ALL'IMO  DELL'ALTEZZA  A CUI  PERVEN.NELOSPLENDIDO 
INTELLETTO  DELL'  ATTORE-POETA  , VUOLSI  DI  ALCUNA  GUISA  AD  UTILE 
SCOPO  INDIRIZZARLE.  A SIFFATTO  l.NTENDIMENTO  NE  PI  ACQUE  FAR  DI 
ESSE  VEICOLO,  PERCHE  LA  VITA  ARTISTICA  QUI  SOPRA  EPILOGATA  ADRIA  . 
PE'TIPl  FELSINEI,  ONOREVOLE  PUBBLICITÀ. 
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IKTERLOCITOII. 


DOTTOR  SISM0>!DI. 

LEOPOLDO  amico  ili  lui. 

CONTINO  ERNESTO  ) 

> giovani  signori. 
GIACINTO  ) 

PASQUALE  MONTERUZZOLl  , uomo 

(T  alTari. 

DOTTOR  VANILOQUI  procuratore  del 
suddetto 

PANTALEONE  CREPUSCOLI  messo  del 
Tribunale. 


ARNOLFl. 

PUNTACUTA  Maestro  d'  armi. 
CAFFETTIERE. 

REPPE 

) fanciulletti  poveri  del  popolo. 
TONIO  ) 

UNA  GUARDIA. 

Due  dette  \ 

Un  Garxone  III  Caffè  f che 

Due  Faccui.m  l non  parlano. 

Molti  Giovani  blf:6anti  '' 


Mcena  è a Ferrara 

Epoca  1851 
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ATTO  PRIMO 


Interno  del  Cnlllè  enei  detto  - Mtet  <7ppeo> 

porla  di  mezzo  metleal  lllgliardo  ; le  ipiatiro  laterali  ronducono,  in  quanto  alte  due  verso  la  scena, 
in  altre  camere;  od  in  quanto  alle  due  sul  davanti,  fuori  del  Qiltè.  — .Scansie  e banchi  dall'un  lato 
e, dall’altro  della  porla  di  mezzo.  Quattro  tavolini  disposti  all' intorno  deH’ambicnte  e relative  seg- 
giole. Giornali,  manifesti , avvisi  teatrali  ecc.  Tutto  deve  mostrare  lusso  ed  eleganza. 


SCENA  I. 

DOTTOn  SISJIIO.NOI  e CàKFETTIEnE. 

Sis.  ( seduto  a destra , leggendo  un  gior- 
nale. Sul  latolino  etti  anche  il  calamaio.) 
• Londra,  il  gran  palazzo  di  Cristallo,  la 
magnilica  ed  imponente  esposizione,  ecco 
ciò  elle  tiene  ora  occupale  le  menti  de' 
studiosi.  Vorremmo  dare  ini  cenno  detta- 
gliato di  questo  sorprendente  edilìcio,  e 
delle  maraviglie  d'  arte  di  die  esso  fa 
bella  mostra.  ( si  sente  rumore  di  voci  c 
di  risa.  ) Di  dove  viene  un  fracasso  cosi 
impertinente  f 

Caf.  ( il  quale  starà  sempre  pronto  ad 
ogni  chiamata.  ) Dalla  sala  del  Bigliardo. 

Sis.  Benedetta  gioventù...  sempre  ai  giiio- 
chetto '...  Veggiamo  da  die  ha  origine  sif- 
fatta ilarità. 

SCE-VA  II. 

LEOPOLDO , molli  Giovam  eleganti 

e PETTI. 

I giovani  eleganti  si  presentano  alla 
porla  di  messo  colle  stécche  in  mano,  ri- 
dendo a spese  di  Leopoldo , jioi  si  ritirano. 

Leo.  Basta,  basta!  Non  mi  assordate!... 
Avete  ragione.  Che  cosa  volete  eh’  io  vi 
dica  di  più! 

Sis.  E perchè  ti  fecero  essi  le  risate? 

Leo.  Mi  lasciai  fuggire  di  bocca  che  io 
voleva  vincere  la  Palla,  ed  invece  sono 
morto  al  terzo  colpo. 

Sis.  Non  bisogna  mai  millantarsi!...  Ti 
serva  d'esempio  per. un' altra  volta. 

Leo.  Moralizzi?..  É segno  che  il  malu- 
more ti.  colse  !...  contro  il  tuo  solito  perù. 

Sis.  É vero.  Sono  annoiato!...  Ho  letto 
per  la  terza  volta  il  giornale  della  grande 
esposizione... 

Leo.  Dimodoché  tu  vai  a rischio  d’ im- 
pararlo a mente. 

Sis.  Dove,  e come  si  passano  qui  in 
Ferrara  codesii  lunghi  giorni  di  eslale? 


Leo.  a utile  de'  limi  Clienti. 

Sis.  Clienti!...  Mi  fai  ridere!...  Saranno 
sei  mesi  che  il  fòro  è vedovo  di  me.  — 
Non  mi  si  offre  causa  in  cui  non  sia  in 
pericolo  la  riputazione  di  onesto!  Falliti 
da  sostenere  a danno  dei  poveri  creditori; 
tutori  da  difendere  a scapito  degli  infelici 
pupilli;  amministratori  che  vogliono  farsi 
credere  integerrimi,  schhene  in  possesso 
della  maggior  parte  de'  beni  che  apparte- 
nevano a'Toro  amministrati  ; usurai... 

Leo.  Zitto.  Vedine  uno  che  sta  per  en- 
trare nel  GalTè. 

Sis.  Colui  è un  gradino  più  in  su  degli 
altri , perchè  oltr'  essere  usuraio,  è ancora 
ignorante. 

Leo.  Essendo  ricco  sfondato,  ragion 
vuole  eh'  egli  abbia  siffatta  prerogativa. 

Sis.  L'  epigramma  non  mi  dispiace,  f-a 
tua  però  non  è conseguenza  legittima  ; an- 
che fra  la  classe  de’  doviziosi  esistono  de- 
gli ingegni  non  comuni. 

Los.  fin  punto  nello  spazio! 

SCENA  III. 

PASQUALE  MONTERLZZOLI, 
ARNOLFl  « DETTI. 

Pas.  ( entra  da  sinistra.  ) Bottega  ? 

Caf.  Comandi? 

Pas.  Carla,  penna,  o calamaio.  Suhito. 

Caf.  Subito.  — Vuole  anche  il  solilo 
bicchier  d’acqua? 

Pas.  Quando  voglio,  ordino. 

Caf.  (da  sé  partendo.)  Ed  è per  ciò 
che  non  ordina  mai. 

Pas.  (si  porrà  a sedere  stU  davanti,  e 
seco  Arnolfi.  ) Si  accerti , signor  Arnolti... 
dico  bene  eh? 

Aniv.  (con  modi  roaji.)  Benissimo.  Sta- 
nÉslao  Arnolfì. 

Pas.  Si  accerti,  le  ripeto,  della  parola 
che  le  ho  dato;  sono  galantuomo,  cono- 
scinto  da  tulli,  ed  incapace  di  commellc- 
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re  una  mala  azione.  Insomma  l' apjiarta- 
mcnto  è per  la  Signoria  Vostra. 

Atiy.  Mi  fldo  di  lei.  — Godo  oltre  ogni 
credere  di  aver  trovato  una  si  magnifica 
abitazione,  o precisamente  nella  strada  e 
nella  posizione  tanto  vagheggiata  da  mia 
moglie!... E per  l’ugne  della  Pantera! 

Pas.  Bottega?... Portate,  si,  o no?... 

Caf,  ( cogli  oggetti  domandati.  ) Non 
s' inquieti  signor  Pasquale  Monteruzzoli. 
— Eccola  servita...  signor  Pasquale  Monte- 
ruzzoli. 

Pas.  Va  bene,  (si  pone  a scrivere.) 

Caf.  Quando  si  spera  una  buona  man- 
cia , signor  Pasquale  Monteruzzoli , si  serve 
sempre  con  piacere  e puntualità,  (poi  da 
ss.)  Fa  il  sordo,  (forte.)  Schiavo  .suo,  signor 
Monteruzzoli  Pasquale. 

Pas.  (da  sé.)  Che  mi  canzoni  colui! 

Ann.  A dir  vero,  signor  Pa.squale  Mon- 
teruzzoli... 

Pas.  ( da  sé.  ) A quest'  altro  adesso  ! 

Ark.  Disperava  di  contentare  mia  mo- 
glie!... Diceva  fra  me  stesso,  non  è pos- 
sibile che  quasi  alla  vigilia  de'  trasloca- 
menti , vi  sia  un  buon  quartiere  disaflìt- 
tato  là  in  quel  grazioso  palazzino  posto 
nella  più  bella  strada  della  città  ! 

Pas.  Capperi!.... La  Giovecca!  Stradone 
regio  ! Vi  si  respirano  le  fresche  aurette 
del  Po.  La  fortuna  vi  fu  propizia!...  La  pi- 
gliaste proprio  per  i capelli. 

Arn.  Coll'  oro  s'  imprigionano  anche  i 
fulmini...  corpo  del  Coccodrillo!... 

Pas.  Eh  l'oro!... (poi  dasè.)  fu  una  gran 
bella  invenzione  ! ( forte.  ) Eccovi  intanto 
la  ricevuta  dei  50  zecchini.  É in  forma  di 
lettera  per  risparmiare  la  spesa  della  carta 
bollata. 

Arn.  Come  vi  piace.  E la  scrittura  di 
locazione? 

Pas.  Domani.  Siete  in  tempo  domani. 
Sono  uomo  facile...  mi  fido. 

Arn.  Cioè...  sono  io  che  mi  fido  di  voi. 

Pas.  Questione  di  parole,  (seguitano  a 
/tarlare  fra  loro.  Pasquale  numera  il  da- 
naro.) 

Sis.  ( che  avrà  ragionalo  fino  ad  ora 
con  Leopoldo.  ) Quegli  è certamente  un 
povero  merlotto  che  si  vuole  tirare  in 
trappola  ! 

Leo.  (piano  al  dottore.)  Non  so  capire! 
Tanto  dappoco  nelle  cose  della  vita  sociale, 
ed  altrettanto  astuto  quando  si  tratta  d'affari! 

Sis.  (piano  a Leo.)  Astuto?...  L' astu- 
tezza che  suole  avere  questa  razza  di  gente. 
Allorché  danno  a prestito,  vogliono  il  pe- 
gno , la  sigiirtà , e I'  uomo  prigione  ; ecco 
tutto  il  loro  segreto  ; se  li  togli  di  lì , 


s'imbrogliano,  si  confondono,  e perdo- 
no facilmente  la  tramontana,  (segue  a par- 
lare con  Leopoldo.  Amalfi  legge  i giornali.) 

SCENA  IV. 

BEPPE  e TONIO  poveri  fanciullini 

e DETTI. 

Ber.  (vestito  poveramente.)  Un  quattri- 
nello per  carità  ! 

Ton.  (c.  s.  ) Un'  elemosina  al  povero 
fanciullo. 

Leo.  Guarda,  guarda  la  due  belle  crea- 
turine! 

Sis.  Due  angioletti! 

Leo.  Dove  avete  la  mamma  ? 

Bep.  e morta. 

Sis.  Il  Papà? 

To.v.  Morto  egli  pure. 

Bep.  Siamo  soli!.. 

Ton.  Abbandonati!... 

Sis.  E facciamo  le  meravìglie  se  la  gio- 
ventù del  popolo  spesse  volte  cresce  gua- 
sta e corrotta!  Vedete  bella  educazione 
che  loro  si  procura  dagli  sgraziati  paren- 
ti!... Tendere  la  mano... 

Leo.  Vagare  per  le  osterie... 

Sis.  Per  cader  poscia  in  mani  scellerate! 

Leo.  e terminare  la  vita  in  qualche  luo- 
go d' infamia  ! 

Bep.  Un  quattrinello... 

Sis.  Avvicinati.  — Vedi  tu  quell'  uomo 
che  sta  numerando  danaro  ?...  quello  è un 
gran  signore  ; domanda  a lui  la  elemosina. 

Bep.  (portandosi  col  fratello  vicino  a 
Pasquale.  ) Un  (luattrinello  al  povero  ab- 
bandonato! 

Ton.  Eccellenza,  un  po'  di  elemosina... 

Pas.  Lasciatemi  stare.  Seccatori  eterni! 
Mai  un  momento  di  quiete...  mai  ! 

Bep.  Illustrìssimo... 

Ton.  Un  quattrinello,  eccellenza. 

Pas.  ( dando  loro  un  urlo , e volgendo 

le  spalle.  ) Andate  a lavorare. 

Ton.  ( . . 

Bep.  ( ) 

Sis.  Poveri  bambini  !...  A lavorare...  in 
quella  età!...  Venite  qui. 

Leo.  Non  piangete  carini  ! 

Sis.  Prendetevi  questa  moneta. 

Leo.  e quest' altra  ancora. 

Bep.  Iddio  ve  ne  rimeriti... 

Ton.  Vi  benedica... 

Bep.  e vi  conceda  tutte  le  contentezze. 

Sis.  Dove  state  di  casa? 

Bep.  Non  lo  so. 

' Sis.  Chi  ha  cura  di  voi? 

Bep.  La  vecchia  nonna 

Ton.  Che  è inferma... 
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Bf.p.  Povera  e cieca  ! 

Sis.  CaITcUiere’ 

Càp.  Comandi  ’ 

Sis.  Fate  condurre  alla  loro  casa  questi 
fanciulli , per  uno  de'  vostri  garzoni  e di- 
tegli che  si  tengbi  a mente  la  strada , ed 
il  numero  della  porta. 

Gap.  Sarete  servito. 

Sis.  ( a'  fanciulli.  ) Andate  con  lui.  — 
Per  oggi  avete  con  che  vivere  comoda- 
mente. Domani  verrò  io  a trovarvi. 

Ton.  Il  signore  ve  ne  rimeriti. 

Bep.  — Iddio  beneGcbi  — colui  che  fa 
Air  orfanello  — la  carità. 

Gap.  Bimbi,  venite  con  me.  (escono  da 
dritta.  ) 

Leo.  Hai  fatto  gli  occhi  rossi. 

Sis.  Non  ho  potuto  frenare  la  commo- 
zione!.... Guarda....  una  grossa  lacrima  mi 
scende  giù  per  la  guancia. 

Leo.  e quel  cane  di  usuraio  !.... 

Sis.  Cuori  duri  come  il  macigno  !... 

Leo.  Come  il  bronzo  dico  io!...  Se  una 
qualche  volta  mi  venisse  il  destro,  vorrei... 

Sis.  Oh  !...  bellissimo  pensiero  !....  Si... 
niente  di  meglio!... 

Leo.  Dimmi...  dimmi... 

Sis.  Non  so  ora  il  modo  di  porlo  ad 
elTetto,  ma  voglio  che  quei  poveri  inno- 
centi riconoscano  da  lui  il  loro  lieto  av- 
venircA...  dovessi  inventare  ed  eseguire  le 
cose  più  strane  e più  disparate!... 

Pas.  {sempre  ad  Arnol/i.)  La  somma  è 
precisa. 

Ar.v.  ( a Pas.  ) Ella  vede  che  tratto  con 
lei  di  buona  fede...  e per  l’ ali  d' un  Pipi- 
strello !... 

P.ts.  ( da  sè.  ) Che  bestemmiatore  ! 

( forte.  ) Sono  galantuomo... 

Leo.  ( starnuta.  ) 

Pas.  Prosit. 

Ar>.  Felicità. 

Leo.  Mille  grazie. 

Pas.  Sono  galantuomo , le  ripeto , e 
spero  non  avrà  a lagnarsi... 

Arn.  Lo  credo.  Gli  uomini  menzogneri 
sono  da  me  odiati  cordialmente.  Pel  becco 
d'  una  Cicogna  !...  Codesti  travicelli  ambu- 
lanti che  mutan  faccia  ed  ogni  tornaconto, 
sia  nelle  pubbliclie  cose  che  nelle  private, 
sono  la  razza  più  nociva  alla  società!  — 
Tal  quale  ella  mi  vede,  se  una  persona, 
sia  pure  di  eletta  progenie  quanto  mai  si 
voglia , mi  cangia  di  carattere , o mi  manca 
di  parola , sono  capace  di  piantare  ad  essa 
nello  stomaco  sei  ]iullici  della  lama  di 
Spagna  che  tengo  infilzala  entro  questo 
bastone E per  la  proboside  di  Mis  Ba- 

bà... mantengo  parola. 
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Pas.  Con  me  spero  che  la  Signoria  Vo- 
stra non  avra  l'incomodo  di  tirarla  fuori. 

( da  sè.  ) Capperi  ! una  lama  di  Spagna 

entro  il  bastone! 

Arn.  (guarda  l'orologio.)  Per  la  cappa 
del  Rinoceronte  !...  è tardi  !....  Egli  è certo 

che  ora  mìa  moglie  stà  in  pena  ! La  è 

sempre  infermìccia  e temo  molto  eh'  ella 
possa  fare  a piedi  la  strada  — Domani 
!'  altro  al  mezzo  giorno  le  mie  suppellettili 
saranno  al  portone. 

Pas.  Convenuto. 

Arn.  Al  bene  di  rivederla,  signor  Mon- 
teruzzolì. 

Pas.  Padron  mìo  riverito. 

Arn.  Per  la  pelle  d'  un  Lepre....  vorrei 
già  essere  a casa!  (parte  da  sinistra  in 
fretta.  ) 

Pas.  ( da  sé.)  E un  alfar  d'oro!....  Però 
quel  suo  far  brusca,  quel  contìnuo  co- 
spettare , e quella  lama  castigliaua  mi 
hanno  un  po’  ferita  la  fantasia  !...  Sei  pol- 
lici! Basterebbe  assai  meno  per  mandare 
un  galantuomo  là  dove  non  si  torna  più 
indietro  ! 

Sis.  Signor  Pasqualino? 

Pas.  ( non  udendolo.  ) Ho  messo  a frutto 
il  mio  danaro  al  dieci  per  cento  il  mese. 
Frutto  lecito,  ed  onesto. 

Leo.  Signor  Pasqualuccio? 

Pas.  Oh  !....  padroni  miei.  Scusale,  non 
vi  aveva  veduti. 

Sis.  Sì  dubitava  che  foste  rapilo  in  a- 
morosa  estasi. 

Pas.  Alla  mia  elà  !... 

Leo.  e che  la  bella  fosse  il  Palazzo 
comprato  di  fresca. 

Pas.  e una  bella  die  cederei  volontieri 

a qualche  rivale. purché  me  la  pagasse 

quanto  mi  costa...  e mi  costa  assai! 

SCENI4  V. 

CONTE  ERNESTO,  GIACINTO  e detti. 

Il  Caff.  ed  il  Garsone  sono  sempre  pronti. 

Con.  ( dal  Bigliardo  , tutto  sudato.  ) 
Bottega,  bottega,  bottega? 

Gap.  Comandi,  comandi,  comandi? 

Con.  Portatemi  da  bere.  — Saluto  1'  a- 
mabile  compagnia. 

Già.  (dalla  dritta.)  Ehi!....  Bottega?.... 
En  gelalo. 

Gap.  Subito.  Limone  o fragola? 

Già.  àlezz'  e mezzo. 

Gap.  Due  Arlecchini  in  camera  nuova. 

Con.  (salutando.)  Gia'cìnlo  carissimo. 

’ Già.  ( c.  s.)  Contino  Ernesto. 

Con.  Oh!  de' Giacinti  il  più  odoroso!... 
° Vieni  a questo  seno  ! 
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DUE  PAROLE  DETTE  PER  CELIA 


Gu.  Ili  !...  Ib!...  quanta  allegria!  ^ 

Co.'t.  Ma  non  sai  che  l' lio  Tinta  io  ’ 

Già.  Che  cosa? 

Coir.  La  pulla. 

Già.  Ne  godo,  Contino  mio.  — Botte- 
ga?... lesti,  ila  rinFrescarci  le  viscere. 

Con.  Bottega?...  Portate  sorbetti.  Pago  io. 

Già.  Paga  il  Conte. 

Con.  Amici , volete  voi  pure  onorarmi?... 

Tutti  Grazie...  grazie... 

Caf.  (portando  a (/iacinto  ed  al  Conte.  ) 
Due  Arlecchini. 

Leo.  (piano  al  doti.  Sis.  sorridendo.  ) 
Due  Arlecchini!... 

Sia.  ( piano  a Leo.  ) Il  loro  ritratto  in 
gelo. 

Pas.  ( da  sè.  ) Quanto  brio  ! E chi 

fosse  a far  loro  i conti  addosso....  quanta  I 
miseria  !...  lo  non  darci  loro  un  soldo,  se 
credessi  !.... 

Sis.  Signor  Pasquale  mio  garbatissimo , 
torniamo  al  discorso  che  or  fa  pochi  i- 
slanli  interrompemmo.  . 

Pas.  Quale  discorso? 

Sis.  Quello  del  Palazzo.  > 

Pas.  Ah  !...  ! 

Sis.  Dite  veramente  sul  serio  che  lo  ! 
vendereste  voloiitieri , dopo  esservi  costato 
tanto  danaro  ? | 

Pas.  Lo  venderei...  no.  Ma...  come  si  suol 
dire... 

Leo.  Mi  pareva  impossibile  che  v’indu- 
ceste ad  un  passo  cosi  doloroso.  | 

Pas.  Impossibile! Che  cosa  stimale  { 

ch’egli  mi  renda  !...  una  miseria!...  una  fri- 
volezza tale  che  mi  fa  essere  pentito  di  ' 
avere  sciupato  cosi  malamente  il  mio  da-  ! 
nero!...  Danaro  ch’io  m’  era  avanzato  con  ! 
tanti  stenti,  e tante  fatiche! 

Sis.  Questo  poi  non  è vero. 

Leo.  e una  menzogna! 

Pas.  Come!....  E una  menzogna  il  dire 
che  me  lo  sono  guadagnato!... 

Sis.  Non  questo.  Ciò  che  non  credo  si 
è che  abbiate  fatto  un  cattivo  affare.  | 

Leo.  L’ nomo  che  passa  pel  più  destro,  ' 
corbellarsi  in  una  compra  di  si  alla  im-  | 
portanza  ! 

Pas.  è tanto  vero  che  se  io  trovo  una 
persona  solida  che  mi  assicuri  una  rendita  ’ 
di  cinque  lire  e un  soldo  il  giorno , io 
gli  cedo  per  dodici  anni . cominciando  do- 
manlaltro  giorno  del  patinare  come  dico- 
no i ferraresi , tutto  il  palazzo , colle  sue 
adiacenze  e pertinenze  compreso  il  piccolo 
app.vriamento  da  me  abitato. 

Sis.  ( da  sè.  ) Ecco  che  la  sorte  mi  pre-  "Y' 
senta  l'amo,  da  trarre  l’amico  alle  mie  I 
voglie.  y 


Pas.  Pare  che  non  lo  crediate? 

Leo.  Lo  crederemmo,  allorché  vedessi- 
mo iirmato  il  contratto. 

Sis.  Signor  Pasquale  ; quanto  stimato 
solido  il  Banchiere  Flemut? 

Pas.  Quegli  die  abita  qui  sopra  il  Caffè? 

Sis.  Quello  stesso. 

Pas.  Tanto , eh’  io  accetterei  per  danaro 
sonante  le  sue  cambiali. 

Sis.  Ebbene,  io  prenderò  la  vostra  casa 
in  afOlto  per  un  dodicennio  che  avrà  il 
suo  principio  doman  1’  altro  pqr  la  ragione 
che  avete  accennata  poc’  anzi , vi  pagherò 
5 lire  e un  soldo  por  ogni  giornata , dan- 
dovi per  garanzia  del  contratto  il  banchiere 
che  vi  ho  nominata,  e che  voi  stimate 
come  oro  effettivo. 

Pas.  ( ridendo.  ) SI...  tntto  ciò  che  volete. 
(poi  da  si.)  Povero  diavolo!...  delira! 

Sis.  Qua  la  inano. 

Pas.  Non  mi  ritiro.  (o/^reRdoi;l>  la  sin.) 

Sis.  Voglio  la  destra. 

Pas.  Anche  tuttadue.  In  questo  caso 
vale  lo  stesso.  Eccole. 

Sis.  Mi  basta  questa. 

Pas.  Come  vi  aggrada. 

Leo.  Adagio  un  poco.  Ho  diritto  andi'io 
d’  entrare  in  questo  contratto. 

Pas.  Padronissimo. 

Leo.  Dottore,  sto  a metà  con  te. 

Sis.  Ben  voloiitieri.  Cosi  in  caso  di 
perdita , il  male  sarà  divisa.  ( si  danno  la 
mano.  ) 

Pas.  ( sempre  sorridendo.  ) Domandate 
a que’due  signori  là,  se  essi  pure  vogliono 
aver  parte?... 

Il  Dottor  Sismottdi  trae  un  foglio  dal 
taccuino,  e scrive. 

Co.v.  Mille  grazie.  Se  fosse  una  partita 
al  Bigliardo... 

Già.  Se  vi  piacesse  combattere  con  quel 
famoso  Ite  dell’  antico  testamento  ?... 

Coa.  Se  si  trattasse  di  cavalli.... 

Già.  Di  ballerine... 

Pas.  Me  ne  duole!...  (poi  da  sè.  ) Avrei 
amato  menarli  pel  naso  luttaquatti-o. 

Caf.  (paria  prima  di  dentro,  e poi 
entra.  ) Gliela  consegno  subito non  du- 

bitate. — Signor  Pasquale  Nonteruzzoli* 

Pas.  Che  c'  è? 

Caf.  Nulla  di  sinistro  signor  Monleriiz- 
zoli  Pasquale. 

Pas.  Dunque  ? 

Caf.  Una  lettera  per  lei  signor  Pasquale... 

Pas.  Chi  la  manda? 

Caf.  Probabilmente  colui  che  l’ba  scritta. 

Pas.  Che  bella  ragione!... 

Caf.  lo  non  fo  l’indovino  signor  Mun- 
teruzzoli...  ( ;wi  ritira  i cabarè  e parte.  ) 
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Sis.  Signor  Pasquale  f....  Quaiillo  avolo 
letto  la  lotterà,  amerei  dirvi  duo  parole 
sul  serio. 

Pas.  Disposto  sempre.  ( apre  la  lellera.  ) 

Leo.  (piano  al  Dottor  Sismoudi.)  Che 
cosa  pensi  di  fare?...  dimmelo  una  volta! 

Sis.  ^ piano  a Lea.  scrivendo  sempre.  ) 
Lasciami  quieta  anche  per  cinque  minuti 
e lo  saprai.  Intanto  fa  che  il  vecchio  non 
esca  dal  CalTè.  Trovate  modo  di  tratte- 
nerlo. 

Leo.  (piano  a Sis.)  Ho  inteso,  (forte.) 
Doltega  ? 

Gap.  Comandi  ? 

Leo.  Carte,  e puglie. 

Gap.  Subito. 

CoK.  Bel  pensiero! 

Già.  Un  goCTultino? 

Leo.  Vedremo.  — Presto,  signor  Caf- 
fettiere. 

Gap.  (escendo.)  Carte,  c puglie  in  ca- 
mera nuova. 

Pas.  ( da  sé.  ) Leggere , non  fu  mai  il 

mio  forte e per  di  più  , la  vista  va 

scemando  giorno  por  giorno  ! Ah  !....  se 

vi  fosse  il  mio  Procuratore!...  Stì  qui  vi- 
cino e potrei...  Ha  se  vado  allo  studio  per 
fargli  leggere  la  lettera,  egli  ò tal  uomo 
da  addebitarmi  della  propina  d' un  con- 
gresso!... Proverò  da  me.  ( legge  cogli  oc- 
chiali.) • Sig.  Montcruzzoli.  In  seguito  di 
quanto  le  scrissi  con  altra  mia...  il  giorno 
de' traslocamenti  sarà  in  Ferrara  il  famoso 
Maestro  d' armi  sig.  Cavalier  Punlacuta...» 

Gap.  (rtlonia,  portando  carte. puglie  ec.  ) 

Leo.  Signor  Pasi|ualino  garbatissimo, 
vuol  fare  una  partila  a picchetto? 

Pas.  Grazie.  Non  posso,  (legge.)  • Ho 
accordalo  TafCllu  in  Scudi  80  l'anno...» 
Buono!...  » Compreso  la  gran  sala  per  le 
accademie  di  scherma,  ed  il  giardino  pel 
tiro  della  pistola , nel  qual  genere  egli 

è rinomatissimo » — Oh  guardate 

strana  combinazione!...  Dui  due  inquilini... 
uno  è terrìbile  per  la  lama  di  Spagna, 
l'altro  è rinomatissima  pel  tiro  della  pi- 
stola ! — » Appena  giunto  in  Ferrara  , 
che  sarà  posldimani , egli  vi  sborserà  la 
somma  di  Scudi  40,  c l'altra  metà  ecc. 
ccc.  > Questi  sono  i nostri  palli. 

Con.  ( andando  dal  signor  Pasquale  colle 
carte.  ) Amico...  Avete,  si  u no,  volontà  di 
trìiffìcarc  ì talenti? 

Pas.  Più  lardi,  signor  Cuiiliiio.  Ora 
sono  occupalo. 

Già.  Animo  signor  Pasquale  ! non  si 

aspetta  che  voi. 

Pas.  Non  la  capile  die  ora  non  posso!... 
Anderò  via,  e cosi... 
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} Tctti  (attorniandolo.)  No....  no....  per 
carità  ! 

Pas.  Ritornerò. 

'.Eo.  Non  vi  crediamo. 

Pas.  Vado  a dare  certi  ordini  al  mio 
servitore,  che  riguardano  questa  lettera, 
e torno  subito. 

Leo.  Lasciateci  a pegno  il  cappello,  (glie- 
lo leva.) 

Pas.  Questo  poi!... 

Leo.  Abbiamo  imparato  da  voi.  Alle 
parole  non  date  retta,  volete  pegni. 

Pas.  Che  cari  giovinolti  !...  Vado  o ven- 
go. (via  a sinistra.  ) 

Sis.  Manterrà  la  parola? 

Leo.  Se  non  vuole  andare  col  capo 
scimerto!... 

Con.  Un  secondo  cappello,  credo  non 
r abbia  pur  certo. 

Sis.  Leopoldo,  amici,  fatemi  corona. 
Ho  bisogno  dell'opera  vostra. 

Già.  Presente. 

Con.  Ed  accettante. 

Leo.  Stà  a vedere  che  iiidoviuo  !... 

Sis.  Avete  sentito,  verbo  per  verbo, 
tutto  che  ho  detto  testé  alta  vecchia  volpe , 
rispetto  all' afiitlanza  della  sua  casa? 

Co.v. Verbo  per  verbo. 

Già.  Ne  ripeterei  la  intera  conversazione. 

Leo.  L'  ho  indovinala  io  !... 

Sis.  Esaminate  allentamcnle  questo  fo- 
glio, c sappiatemi  dire  se  va  beno  ciò 
che  in  esso  è scritto. 

Già.  Che  sarà  ? 

Con.  Vedremo. 

Leo.  Leggerò  io. 

Leggono  fra  loro  e fastno  segni  di  ap- 
provazione. 

Sis.  ( da  si  sul  davanti.  ) Bravo  Dottor 

Sismondi! Che  sublime  idea  si  fu  la 

tua  !...  Vedi  un  po'  se  bai  trovalo  qual- 
che cnserella  per  passare  il  tempo  senza 

noia! per  far  disperare  I'  usuraio! e 

per  vendicare  i duo  orfanelli  da  lui  cosi 
vilmente  disprezzati  !...  11  danaro  male  ac- 
quistalo servirà,  una  volta  almeno,  ad  o- 
pere  di  pietà! 

Con.  L’idea  è bellissima. 

Già.  Si  chiama  approlillare  dell'  occa- 
sione. 

Leo.  e tu  stimi  che  possa  ?... 

Sis.  A monte  le  rillessioni.  Sarà  quel  che 
sarà!  Siete  pronti  a sottoscrivere,  tu  per 
socio,  c voi  per  lesLiiuoni  del  contralto? 

Tutti  SI,  si. 

Sis.  Ed  in  caso  di  ritinto , caso  proba- 
’bilissimo,  avreste  dillicollà  di  attestare  an- 
che in  tribunale  la  verità  del  fatto? 

Tutti  Nessuna. 
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Sis.  Silenzio...  L'amico  rìtornii. 

SCE:V4  1 1. 

PASQUALE  e detti. 

Pas.  Signori  miei.  Eccomi  pronlo  a se- 
condare le  vostre  brame. 

Sis.  Vi  desideravamo  come  se  foste  una 
bella  donna. 

Pas.  Troppa  bontà,  {dasè.)  Se  potessi 
vincer  loro  ((ualclie  scudo!  (poi  forte.) 
Datemi  prima  di  tutto  il  mio  cappello. 

Leo.  Eccolo , unto  e bisunto  , come  me 
In  avete  consegnato. 

Pas.  Rapito,  cioè. 

Sis.  Signor  Montemzzoli,  sapete  leggere? 

Pas.  Quest'  è un'  offesa  ! 

Sis.  Lasciatemi  terminare.  Domando,  se 
sapete  leggere  il  mio  carattere? 

Pas.  Se  non  è Uinto  minuto,  crederci 
di  si.  È vero  clic  la  vista!..  Ma  perchè?... 

Sis.  Ecco  il  perché.  Mettete  gli  occhi 
sulla  carta.  ( gli  consegna  il  foglio.) 

Pas.  ( da  sé.  ) Il  Dottorino  ha  ipialche 
cosa  del  suo,  e non  può  aver  bisogno  di 
danaro.  ( legge.  ) 

Piano  tra  loro. 

Con.  Ora  viene  il  buono! 

Già.  Ne  sentiremo  di  belle! 

Leo.  Chi  sa  quanto  pagherebbe  per  non 
aver  detto...  quello  che  ha  detto  ! 

Pai.  ( dopo  ater  letto . riprende  la  pa- 
rola. ) Che  cosa  significa  cotesta  caiitafe- 
ra  ?...  Un'  affittanza  della  mia  casa  per  12 
anni,  in  ragiono  di  5 lire  e un  soldo  il 
giorno  ! 

Sis.  Non  vi  rammentate  più  f accordo 
fatto  non  ha  guari  in  questa  istessa  stanza  ? 

Leo.  e la  mano  da  uomo  d'  onore  che 
ci  avete  dato? 

Pas.  Io  temo  che  un  rametto  di  pazzia 
scherzi  ora  per  la  vostra  testa.  — Ciò  che 
ho  detto , so  pure  1'  ho  detto,  l' ho  detto 
per  celia , onde  prendermi  spasso  di  voi, 
e non  già  con  intenzione  di  farlo. 

Sis.  Prendersi  spasso  di  noi! 

Leo.  Se  avete  scherzato  voi , non  ab- 
biamo già  scherzato  noi. 

Sis.  Negli  affari  non  si  sclierza.  Quando 
un  galantuomo  promette,  bisngaa  die  man- 
tenga, costasse  la  vita.  > Proinissio  boni 
viri  est  obligatio.  • 

Leo.  Si  signore...  est  obbligazin. 

GiT  ( 

Pas  Obbligazio  quanto  volete,  ma  io 
non  intendo  assolutamente... 

SiB.  Uisognerà  che  intendiate  per  forza. 
Farò  la  mia  rappresentanza  al  tribunale 
competente... 


DETTE  PER  CELIA 

Pas.  Vi  vogliono  i testimoni  per  provare... 
Sis.  I testimoni  eccoli  qui. 

Pas.  Voi? 

Con.  Noi  in  persona. 

Già.  Aventi  i nece.ssari  requisiti. 

Pas.  (da  sé.  ) Mi  niangerei  le  dita  ! 

Sis.  Non  siete  ancora  persuaso? 

Pas.  Che  testimoni  !,...  Io  non  so  di  te- 
stimoni !... 

Leo.  Se  non  ne  sapete  voi.... 

Pas.  e non  ho  detto  parola  che  possa 
autorizzare... 

Sis.  Volete  segnare  il  contratto  si,  o no  ? 
Pas.  No,  per  lutti  gli  Dei! 

Sis.  Volete  venire  con  me,  dalla  sigurtà? 
Pas.  Piuttosto  affogherei  nelle  fosso  del 
Castello. 

Sis.  Duon  [lasto  per  le  Rane!  — Siete 
veramente  fermo? 

Pas.  Irremovibile! 

Sis.  Ciò  basta.  — Amico  socio,  qui 
non  bisogna  perder  tempo.  Prendete  que- 
sta carta,  correte  al  palazzo  della  Ragione... 

( segue  a parlare  riramente  con  Leopoldo.) 

Pas.  Che  ragione  ! ( poi  da  sé.  ) Mi 

stringerei  la  gola  colle  stesse  mie  mani , 
se  per  due  parole  dette  per  celia,  avessi 
da  cedere  per  l‘2  anni , ed  a si  vii  prezzo 
il  mio  diletto  palazzo  1 ( forte  a’  testimoni.) 
Ma , signori  mici  gentilissimi , come  pos- 
sono attcstare?...  (prosegue  a parlare  coi 
■ suddetti.  ) 

Leo.  [piano  al  Dottore.)  Ho  inteso.  In 
I men  che  non  balena  sarà  lutto  fatto. 

Sis.  (piano  a Leo.  ) Non  guardare  a 
j spesa , purché  ugni  pratica  preliminare  sia 
eseguita  sullecitainentc.  E per  riescir  me- 
glio nell' intento,  dà  un  cenno  dello  scopo 
I beneiico ... 

Leo.  ( piano  al  Doti.  ) Lasciate  a me  la 
i cura,  (forte  , partendo.  ) Sono  servo  a lutti. 

I Con.  ( a Pasquale.  ) Voi  siete  padrone 
. di  dire  tutto  che  v'  aggrada , quello  che  è 
! certo  si  è che  la  coscienza  non  ci  rimorde. 

Pas.  .Ma  io  ho  inteso  scherzare. 

I Già.  Tutto  ciò  che  siamo  pronti  a giurare 
' fu  articolalo  dallo  vostre  purpuree  labbra. 

Pas.  Io  credeva  che  celiando 

; Sis.  Non  ci  alTatichiamo  più  oltre  a 
jiersuadcrlo.  Figli  ha  negato  ?...  tanto  peg- 
gio per  lui!...  A momenti  se  ne  accorgerà. 

! Pas.  Me  no  accorgerò  ? Ve  ne  aceor- 

I gerele  voi;  voi  ve  ne  accorgerete!  (Oat- 
tendo  su'  tavolini.  ) 

' Caf.  ( si  presenta.  ) Signore...  signore  i 
I tavolini  soffrono  !... 

IPas.  Credete  forse  di  farmi  paura  ?...  no 
per  mille  demoni!!  (percuotendo  con  forza 
y min  sedia.  ) 
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Caf.  Signor  Pasquale...  la  mia  seggiola  - ^ 
( poi  esce.  ) 

I’as.  Ilo  dei  denari . e (|iinndn  si  tratta 
di  puntiglio,  non  bado  a spendere  centi- 
naia di  scudi.  ( da  si.  ) Me  morirei  dal 
dolore  ! 

Sis.  Dei  danari  ne  abbiamo  anche  noi, 
ed  oltre  i danari,  la  ragione. 

Pas.  ( andando  verso  sinistra.  ) .Abbia- 
tevi anche  il  diacine  che  vi  porti! 

Sis.  Che  ti  trascini! 

Pas.  Che  ti  scortichi  ! 

Leo.  Che  ti  squarti! 

Pas.  Che  ti  stritoli! 

Sis.  Che  t'inQlzi! 

Pas.  Che  t' annichili  ! ( ria  disperalo  da 
sinistra.  ) 

Sis.  Il  vecchio  è sulle  furie! 

CiA.  Avete  messo  la  mano  in  un  vespaio. 

Sis.  Inezie,  cose  da  nulla. 

CoM.  ( guardando  dietro  Pasquale.  ) È 
entralo  nello  studio  del  Dottor  Vanilo«|ui  ! 

Si.s.  Ed  io  monto  le  scale  e vado  al 
llanco  della  proposta  sigurli. 

Già.  Vi  aspettiamo  qui. 

Co.v.  Fate  di  trincerarvi  bene. 

Sis.  Cose  da  nulla  vi  ripeto.  Ho  soste- 
nute cause  multo  più  ardue  di  questa,  e 
ne  sono  semjire  escilo  collo  stendardo 
della  vittoria.  Questa  volta  poi , ho  un 
|>eusiero  di  carità  che  mi  accresce  ener- 
gia. Fra  pochi  minuti  sarò  di  nuovo  con 
voi.  ( via  a dritta.  ) 

Co.v.  Ibsogua  proprio  confessare , che 
colui  Ila.... 

Gu.  Quello  che  non  abbiamo  noi... 

Co.v.  .Spirilo,  e ingegno.  E zitto,  che 
nessuno  ci  senta. 

sce.t.4  VII. 

PASQUALE,  DOTTOR  VANILOQI’I 

e DETTI. 

Pas.  a noi,  signor  Dottor  Sismondi 

ora  ve  la  intenderete  con  questo  signore. 
.Non  v’  è più  !....  Voleva  dirlo  !!....  Bottega  ’ 

Caf.  ( presentandosi.  ) Comandi  ? 

Pas.  Dov’  è il  Dottar  Sismondi  ? 

Caf.  ( tastandosi.  ) Qui  in  tasca  non 
Mio.  (poi  esce.)  ,ti. 

Pas.  Imbecille! 

Cov.  Egli  è già  lontano  di  questo  luogo. 

Già.  Giù  ito  al  tribunale. 

Pas.  Al  tribunale  !...  L'avete  inteso,  sig. 
Procuratore?... Già  cominciate  le  ostilità! 

Vav.  Non  vi  spaventi.  Ho  fede  che  i vostri 
avversari  deporranno  ogni  idea  dì  litigio 
quando  sarà  lor  noto  che  io  interloquisco. 
.Non  esìste  uomo  al  mondo  che  non  rimanga 


SCENA  Viti.  1 1 

paralizzato  dalla  mia  facondia.  Ognun  sa 
che  prima  di  entrare  in  merito  della  causa 
impresa  a difendere,  fo  alla  sfuggila  la 
blograna  dell'  avversario , tocco  alla  meglio 
gli  aneddoti  scandalosi  del  difensore,  pas- 
so in  rassegna  le  amorose  peripezie  della 
moglie  di  un  qualclie  avente  causa,  ac- 
cenno di  volo  i debiti  del  curiale,  ed  in 
silfalla  maniera 

Pas.  Io  mi  getto  nelle  vostre  braccia. 
Disonorate , satirizzate  mezzo  mondo , poco 
mi  preme,  purché  io  esca  fuori  netto  da 
questa  lra|)pula  infame.  Mi  allìdo  alla  vo- 
stra esperienza. 

Vav.  Datemi  danaro,  e vedrete  portenti! 

Pas.  Scio  li  potessi  vedere...  cosi...  senza 
spendere,... 

Vav.  Voi  desiderate  un  portento  mag- 
giore di  lutti  gli  altri. 

S€EV4  Vili 

DOTTOR  SISMONDI  e detti 
indi  LEOPOLDO. 

Sis.  ( da  dritta.  ) Amici.  Il  banchiere 
Fleinut  aderisce  alla  inchiesta  e dichiara 
in  questo  foglio  di  farsi  mia  sigurtà  soli- 
dale per  una  somma  in  bianco.  Osservate. 

Cov.  Egregiamente  ! 

Già.  Ora  mi  pare  che  nulla  manchi. 

Leo.  I da  dritta.  ) Eccomi  di  ritorno. 

Sis.  Cosi  presto  ? 

Leo.  Sudo  come  una  bestia! 

Sis.  Suderai  come  hai  sempre  sudato. 
( A bassa  voce  sino  a che  Pasquale  inter- 
loquisce.) Vedesti  il  Giudice? 

Leo.  S' intende. 

Sis.  L' bai  informalo  ? 

Leo.  Tanto  bene...  che  fra  poco  ne  ve- 
drete gli  effetti. 

Sis.  In  via  d'urgenza,  non  è vero? 

Leo.  Urgentissima. 

Sis.  meravìglia  ! 

Leo.  Giudice,  Cancelliere,  Messo,  tutti 
si  .sono  cacciali  dentro  neH’alTarc  sino  al- 
la gola  sia  per  la  persona,  che  per  lo 
scopo  di  beneficenza.  11  Messo  è per  via... 

Pas.  ( ohe  fino  ad  ora  avrà  parlalo  col 
Vaniloqui.  ) Come  sì  fa  a resistere  ad  un 
complotto  d'avversari  cosi  numeroso? 

Vav.  Lo  vedo , c non  lo  temo.  Dico 
forte  perchè  lutti  sentano. 

Pas.  Lodo  il  vostro  coraggio. 

Vav.  Il  loro  trionfo  c chimerico,  illu- 
sorio. Non  anderù  guarì  che  io  li  vedrò 
dimessi,  avviliti,  prostrali. 

' Leo.  Pare  che  il  signore  ragioni  con  noi! 

Vav.  Il  Dottor  Vaniloqui  non  si  lascia 
soverchiare  cosi  facilmente  da  chicchessia. 
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Egli,  per  vincere  questa  causa,  svolgerà 
dal  primo  sino  all'  ultimo  i digesti , i co- 
dici, le  bolle,  le  circolari,  le  interlocuto- 
rie, tutto  lo  scibile  insomma  della  giuris- 
prudenza  e appoggiato  alla  solenne 

autorità  di  essa , ai  dettami  de’  rdosofl 
farà  conoscere  agli  avversari  la  loro  abber- 
razione. 

iiCKIVA  IX. 

MESSO  e DETTI. 

Man.  {assai  complimetUoso.)  K permesso? 

Tom  Passi. 

Sis.  Il  luogo  è di  tutti. 

Mes.  Il  perchè  sono  servo  a tutti. 

Leo.  (piano  al  DoU.  Sis.  'j  II  Messo. 

Sis.  ì^piano  a Leo.  ) Ora  viene  il  buono  ! 

Mes.  Ho  io  l’ onore  di  parlare  coll'  illu- 
strissimo signor  Pasquale  Honteruzzoli , 
scontista,  possidente,  e negoziante? 

Pas.  A lui  stesso. 

Mes.  Mi  estimo  adunque  più  d'  una  volta 
beato  di  aver  fatto  la  di  lei  amabile  co- 
noscenza. 

Pas.  In  che  cosa  posso  servire  la  Si- 
gnoria Vostra  Illustrissima  ? 

Mes.  Servir  me  ?...  sono  io  che  servo  lei. 

Pas.  {piano  al  Procuratore.)  Egli  è per 
certo  un  qualche  signorotto  che  ha  biso- 
gno di  sovvenzioni. 

Van.  (piano  a Pas.)  Pud  essere,  (poi 
da  sé.)  Non  l'ha  conosciuto! 

Mes.  Era  stato  a cercarla  nel  palazzo 
di  lei....  bello....  pregevole...  più  assai  della 
casa  di  Messer  Lodovico  Ariosto,  e della 
prigione  del  Tasso...  di  cui  si  mena  tanto 
rumore  !...  e mi  dissero  che  l' avrei  scorto 
al  CaITè  del  Greco,.  Vedo  che  non  mi  han- 
no ingannato. 

Pas.  {da  si.)  Che  squisitezza  di  modi  ! 
[forte.)  Se  non  sapessi  che  quest'anno  i 
gelati  fanno  male  allo  stomaco  pei  prin- 
cipi colerici  che  si  sono  sviluppati... 

Mes.  In  America...  Lo  so. 

Pas.  Ei  si  propagano  con  tale  rapidità , 
ch'ella  è sempre  ottima  cosa... 

Mes.  Prevenire...  quam  preveniri. 

Pas.  Appunto.  ( poi  da  si.  ) Non  so  se 
la  risposta  sia... 

Mes.  Abbia  intanto  la  somma  compia- 
cenza di  leggere  questa  cartolina. 

Pas.  Ben  vglontieri.  (poi  da  si.)  Se 
non  v’  è signrtà  solidale,  le  tue  dolci  pa- 
role sono  zero. 

S».  (piano.)  Amici , non  ridete  per  ca- 
rità che  ora  viene  il  buono.  ' 

Pas.  Signor  Procuratore , fatemi  sentire 
il  contenuto (dandogli  la  carta.)  Il  ca- ' 


} ratiere  è sottile  sottile  !...  c poi  ho  una  flos- 
sione  agli  occhi  cosi  terribile  !... 

Mes.  Quanto  me  ne  duole! 

Sis.  ( piano  a Leo.  ) La  flussione  dell'i- 
gnoranza... 

Leo.  (piano  al  Doti.  Sis.)  Bisogna  dire 
che  la  sia  epidemica. 

Mes.  Faccia  come  fo  io,  signor  Monte- 
ruzzoli.  Quanto  mi  duole  un  dente,  me 
lo  fo  subito  svellere. 

Pas.  Questo  scherzo!.... 

Mes.  Oh  ! perdono era  sopra  pen- 
sieri!  il  paragone  non  è applicabile 

abbiatemi  per  iscusato. 

Pas.  Oh!...  (poi  da  ad. )Mi  pare  un  o- 
riginale  costui!  (forte.)  Signor  Procurato- 
re, leggete  adunque. 

Van.  Ilo  letto. 

Pas.  Che  cosa  contiene? 

Vaiv.  Una  citazione  in  via  d’urgenza. 

Pas.  Citazione  !...  E perchè?... 

Vari.  Per  la  firma  del  contratto  d’ affit- 
tanza che  avete  ricusato  di  sottoscrivere. 

Pas.  Ma  il  contratto  non  fu....  E poi.... 
Ma  chi  siete  Signore? 

Mes.  Pantaleone  Crepuscoli,  primo  Messo 
del  tribunale , disposto  sempre  a’  suoi  ri- 
veriti comandi. 

Pas.  ( da  si.)  Ed  io  che  lo  credeva  !.... 

Tutti  ridono  soUeee/ti. 

Mes.  Ora  che  ho  compiuto  1’  onorevole 
incarico,  mi  dico  schiavo  della  Signoria 
Vostra  illustrissima  , e mi  protesto  del 
signor  Monteruzzoli  gentilissimo,  tutto  ri- 
boccante di  stima  e di  considerazione... 

Pas.  ( alterato  assai.  ) Signor  Messo,  ve- 
dete voi.  quella  porta? 

Vaa.  Escile  e non  fomentate  di  più  lo 
sdegno  di  un  uomo!... 

Pas.  Abbrucio!! 

Leo.  Portate  acqua.  Bottega? 

Hes.  Opero  a seconda  del  mio  impiego. 
Ci  vuole  filosofia  ! Se  non  fossi  io , sa- 

rebbe un  altro. 

Pas.  La  protesta  dei  carnefice. 

Mes.  Non  è male  che  la  Signoria  Vostra 
s' svezzi  a sentirla  in  anticipazione. 

Pas.  Ah! Messo  della  morte! ( lo 

afferra.) 

Mes.  Misericordia! 

Vai».  Fermate.'' 

Sis.  Volete  fare  un  Messicidiq! 

Car.  ( con  cabarè  ecc.  ) Ecco  1'  acqua. 

Pas.  Vanne  all’  Inferno  !...  (cocciaNifo  a 
terra  il  Cabarè.) 

Mes.  Alla  larga!...  alla  larga'...  (corre  via.) 

Car.  Signor  Pasquale,  chi  rompe  paga. 
( raccoglie.  ) 

Pas.  La  mia  fronte  pare  un  mongibel- 
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lo  !...  Per  carità,  signor  Procuratore , levate-  ' 
mi  presto  ila  questo  inviluppo...  altrimenti 
perdo  la  testa  !... 

Van.  Se  non  volete  perdere  la  testa... 

Sis.  Aderciwa  che  ogni  buon  galantuo- 
mo deve  tenere  in  gran  conto... 

Pas.  Caro  !... 

Va.v.  (piano  a Pasquale.)  Bisognerà,  per 
anti.starc  alle  spese  del  momento,  che 
facciate  un  deposito  di  cinquanta  scudi. 

Pas.  Cirviuanta  scudi! 

Vaia.  Dite  piano. 

Pas.  (fuort  di  sè.)  Cinquanta  cancheri 
che  vi  rodano,  50  fulmini  che  vi  annien- 
tino, 50  uncini  che  vi  graffino,  50  serpi 
die  vi  mordano,  50  tigri  che  vi  sbranino... 

Sis.  Signor  Pasquale! 

Va!v.  Cliente  mio! 

Caf.  Rispetto  al  luogo! 

Con.  Alle  persone! 

Leo.  Alle  mobiglie! 

Pas.  Non  ne  posso  più!  Mi  sento  scop- 
piare il  cuore  I... 

Sis.  E voi  dicevate  che  gli  usurai  non 
l'hanno  ! 

Pas.  Finiamola  una  volta!...  lasciatemi  la 
mia  casa....  veniamo  a una  transaiione. 

Vaia.  Che  spropositi  andate  voi  dicendo  ! 

Sis.  Avete  sentito,  signori  testimoni? 
Domanda  una  transazione  ; dunque  appro- 
va la  sussistenza  del  contratto  ch’egli  nega 
di  sottoscrivere. 

Leo.  Doppio  argomento  a nostro  favore. 

CoiA.  Notato. 

Già.  Segnato. 

Pas.  Auf  ! Mi  ucciderei  dalla  bile  ! 

( «««de. 

Sis.  Ora  il  signor  Procuratore  avversa- 
rio sarà  appieno  persuaso... 

Vaia.  A persuader  me  non  basta  nè  la 
eloipienza  di  Demostene,  né  la  rettorica 
di  Cicerone.  ( da  si.  ) Questa  lite  appar- 
tiene alla  classe  di  quelle  che  non  termi- 
nano mai , c non  voglio  lasciarmela  fuggire. 

Pas.  Povero  Pasquale  rovinato  ! ( con 
lamento.  ) 

Vaia.  Niente  paura,  signor  Cliente  ono- 
randissimo. Se  essi  sono  accorti,  noi  lo 
siamo  al  pari  di  loro.  Questi  signori  var- 
rebbero farci  tremare  co’  fucili  scarichi  ; 
ma  s’ ingannano  d'  assai.  La  comparsa  che 
io  farò  domani  in  Tribunale,  segnerà  un’era 
gloriosa  per  gli  annali  del  foro,  (poi  piano 
a Pasquale.  ) Andiamo  in  casa , fornitemi 
degli  argomenti  che  vi  ho  domandati , e 
lasciate  che  operi  secondo  mio  senno.  a 

Pas.  (p.  a V.)  E se  invece  di  50  scudi?... 

Vaia.  ( c.  j.  a Pus.  ) Ogni  minuto  che  ' 
passa  è uno  zecchino  che  si  perde!... 

FINE  DELL’ 
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9 Pas.  Dio  buono  !...  Procuratore , seguite- 
mi. ( via  correndo  a sinistra.  ) 

Caf.  Signor  Pasquale....  il  vetro  rotto.... 
pagate,  (ijli  corre  dietro.) 

Vaia.  Signori,  vi  aspetto  al  foro.  Là,  co- 
noscerete quanto  valga  il  vostro  avversa- 
rio. ( esce.  ) 

Leo.  Molte  parole... 

Sis.  Poca  scienza. 

Leo.  Sfacciataggine... 

Sis.  Segno  d' animo  abbietto. 

Caf.  ( che  ritotiia  da  sinistra , ed  en- 
trando a destra.  ) Pagherà  domani... 

Sis.  Non  si  perda  .tempo,  e si  agisca 
con  criterio  e prontezza.  Il  dado  è tratto, 
e conviene  andare  innanzi  a petto  sco- 
perto. Voi,  signori  testimoni,  giacché  il 
caso  vi  fece  tali,  state  pronti  ad  ogni 
chiamata,  e ricordatevi  di  dire’  appuntino 
tutto  che  ascoltaste.  — Voi,  amabdissimo 
socio,  se  volete  essere  a parte  della  gloria 
che  mi  riprometto  beneficando  due  orfa- 
nelli co’ denari  dell’-usuraio , incaricatevi 
di  tutto  che  ha  relazione  colla  cancellerìa, 
colla  copisteria  ecc.  acciò  tutto  cammini 
colia  velocità  del  pensiero. 

SCEMA 

CAFFETTIERE  dal  messo. 

Caf.  U garzone  è ritornalo , ed  ha  detto 
che  i due  bambini  abitano  in  via  del  Bor- 
ghetto  al  N.  47 , e che  la  miseria  di  quella 
casa  è indescrivibile. 

Sis.  Cambieremo  noi  la  loro  sorte! 

Caf.  Che  siate  benedetti! 

CoiA.  E noi  vi  saremo  secondi. 

Sis.  Dovreste  essere  i primi.  Gioventù 
nobile  o doviziosa,  non  vi  perdete  in 
amori  riprovevoli,  in  etichette  ridicole , in 
giuochi  pericolosi,  rovina  e disonore  di 
tante  famiglie  ; ma  invece  proteggete  le 
arti,  beneficate  r onesta  povertà  se  volete 
gustare  con  animo  tranquillo  quelle  dovi- 
zie che  r ingegno  de’  vostri  antenati,  o la 
prodiga  fortuna  vi  ha  gettato  passando. 
(Con.  Ernesto  e Già.  rimangono  immobili.) 

Leo.  e chi  ha  buone  orecchie  intenda. 

Sis.  Andiamo,  amico...  in  bigongìa...  ad 

esporre a difendere....  a concludere....  a 

trionfare.  ( via  da  sinistra.  ) 

Caf.  Buona  fortuna  Signori...  ( poi  esce 
da  dritta.  ) 

CoiA.  Ha  detto  a te,  che  sei  ricco. 

Gu.  Disse  con  te  che  sei  dì  puro  sangue. 

CoiA.  E perchè  rimanesti  muto  ? 

Gu.  E perchè  non  difendesti  la  causa? 
r Con.  Quando  non  si  hanno  risposte 
pronte,  si  fa  le  viste  di  non  avere  inteso. 

’ Entrano  a braccetto  nella  stanza  del  Bi- 
gliardo. 

ITO  PRIMO. 
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Ampio  iosplato  a plaa  terreno 

In  rondo , grande  One«tra  chiusa  a crislalli.  A sinisira  è iniziato  lo  scalone  mediante  piede- 
stallo che  sporge  all*  iofaori , al  quale  evvi  sovrapposta  una  statua.  A mezzo  del  loggiato  pende 
il  lampione  che  di  lume  alle  scale.  A dritta  , |>orta  d'ingresso  che  si  ligura  oeiriuteroo. 

& 

E già  compiuto  il  tramonto. 


SCE-HA  I. 

DOTT.  SISMONDI,  COME  ERNESTO, 

GIACINTO,  ARNOLFI,  PUMACUTA. 

Sis.  Signori  miei , riepiloghiamo  le  idee. 

La  aenlenta  emanata  dal  Tribunale  di  pri- 
ma instanza  in  via  d*  urgenza  è tutta  a 
nostro  favore;  essa  parla  chiaro,  abben- 
ché  lo  speditore,  per  la  gran  fretta,  l’ab- 
bia scritta  con  un  carattere  molto  somi- 
gliante all'  ebraico.  In  forza  di  essa  sen- 
tenza, il  palazzo,  di  cui  gii  calco  mae- 
stosamente le  logge  terrene,  diviene  per 
12  anni  mia  proprietà. 

Con.  Avendo  per  socio  l'amico  Leopoldo. 

Sis.  Saviamente  detto.  — Io  e lui  pos- 
siamo disporne  a nostro  talento. 

Coa.  Asserto,  ebe  non  ammette  dubbio. 

Sis.  E sebbene  investiti  del  diritto  di 
accomiatare  ogni  e qualunque  locatario  re- 
golarmente 0 irregolarmente  installato,  pure 
permettiamo  ai  qui  presenti  signor  Arnollì 
possiiicnte  c sig.  Puntacuta  Maestro  d' ar- 
mi arrivato  di  fresco  a Ferrara,  di  rima- 
nere tranquilli  ne 'rispettivi  loro  quartieri... 

Già.  Col  patto  espresso aggiungete 

bene 

Sis.  Col  patto  espresso  che  essi  loca- 
tari assecondino  i signori  AfQttuari  ne'  loro 
divisamenti,  non  ad  altro  diretti  che  a rì- 
dersi del  signor  Moiiterùzzolì... 

Mae.  e trargli  di  tasca , se  bene  fui  in- 
formalo, qualche  decina  di  scudi... 

An;v.  1 quali , il  signor  Dottore,  intende 
sicno  impiegati  in  opere  dì  beneficenza. 

Con.  ìSon  una  parola  dì  piti. 

Già.  Non  una  parola  di  meno.  i 

Con.  Lo  attestano  i testimoni , u hìso- 
gna  creder  loro.  | 

Sis.  Intanto  i signori  locatari , avranno  ’y 


la  bontà  di  entrare  nell’ appartamento  ter- 
reno che  dà  nel  giardino.  Ivi  giunti,  ac- 
cenderanno ì lumi,  imperocché  la  sera 
già  già  incomincia  a stendere  sulla  terra 
il  suo  negro  lenzuolo  !....  Descrizione  poe- 
tica del  buon  genere  !....  Fatta  una  tale  o- 
perazione,  si  prepareranno... 

Ann.  Basta  cosi. 

Mar.  Il  resto,  a noi. 

Sis.  Signori  miei,  m’arRdn  alla  vostra 
abilità.  Energìa  e naturalezza  nelle  scene 
che  abbiamo  concertate.  Piuttosto  che  la- 
cere, dite  degli  spropositi;  gli  spropositi 
detti  con  franchezza  e disinvoltura  valgo- 
no meglio,  alcune  volte,  dei  ragionamenti 
sani  ed  evidenti. 

An^.  Per  le  mandibole  dell'lpopotamo!... 
Egli  deve  scontare  a caro  prezza  il  peri- 
colo a cui  siamo  andati  incontro  ! 

Mae.  Se  non  era  la  gentilezza  del  sig. 
Dottor  Sismondi,  noi  abitavamo  al  chiaro 
di  luna. 

Arm.  e colle  mobiglie  in  mezzo  alla 
strada  I 

Cos.  Amico,  saremo  scorta  alla  piccola 
comitiva. 

Già.  e per  passare  il  tempo,  daremo 
mano  al  caffettiere... 

Sis.  .Ma  che  tutto  il  movimento  a^ihin 
luogo  per  la  porta  del  giardino 

Co;(.  Signori,  tenetemi  dietro. 

Già.  Io  ti  piglio  per  le  falde  dell'. abito  . 
perchè  la  oscurità  comincia  a farsi  impe- 
netrabile. ( Tutti  escono  dal  fondo  a .vini- 
atro  tranne  il  Dottor  Sismondi.  ) 

SCENA  II. 

LEOPOLDO,  DEPPO  e TONIO. 

Leo.  ( da  dritta.  ) Siete  voi  Dottore.? 
Sia.  lo  in  persona. 

Leo.  Ecco  i fanciulli  già  vestiti  a festa. 
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Sis.  Egrcgiamenle!  © Sis.  Sta  bene.  — Le  mobiglie  dell'  a- 

Leo.  Non  saremmo  già  arrivati  troppo  mico  che  deve  sloggiare,  sono?... 
tardi?  Mes.  Sono  schierale  lungo  il  loggione 


Sis.  Al  contrario.  — Entra,  e conse- 
gnali ...  consegnali  al  calTettiere  che  è già 
installato  nello  sue  incombenze.  Andate 
fanciulli , c pregate  il  cielo  che  il  mio  biz- 
zarro sperimento  sorta  TelTelto  desiderato. 

Leo.  Ed  io  mi  getterò  intanto  sur  un 
sofà  per  ripo.sare  la  mia  povera  persona. 
Se  non  era  l’attività  da  me  spiegata,  oggi 
non  si  veniva  a capo  di  nulla. 

Sis.  Sarai  compensato  in  ragion  del  tuo 
merito. 

Leo.  e vero  che  ho  due  gambe  leste 
siccome  quelle  di  un  daino.... 

Sis.  Quaiid'  è cosi,  apri  il  cuore  alla 
speranza  ; lo  avere  alcun  bestiale  attributo 
è spesso  cagione  di  rapide  fortune. 

Leo.  Avete  sentito,  fanciulli? Se  vo- 

lete propizia  la  sorte,  bisogna  che  sen- 
tiate, crescendo,  un  po’ della  bestia.  Le- 
zione di  Filosolia  ! ( eia  a sinistra  co’  fan- 
ciulli. ) 

Sis.  No,  lesiono  di  esperienza. 

SCE.VA  III. 

MESSO  e DETTO. 

Mes.  ( scende  dalla  scala  a sinistra  e 
parla  terso  l'interno  di  essa.)  Proseguite 

ure  con  alacrità  lo  sgombramento , ama- 

ìlissimi  facchini....  sarete  pagati  a tariffa... 
nè  vi  sarà  luogo  a defraudo. 

Sis.  Signor  Pantaleone  Crepuscoli?  ' 

Mes.  (pauroso.  ) Chi  va  la  ? 

Sis.  Buoni  amici. 

Mes.  Ah  '. ..  L’eccellentissimo  signor  Dot- 
tor Sismondi,  se  non  isbaglio...Padron  mio 
colendissimo. 

Sis.  Che  fate  qui  al  buio? 

Mes.  Sto  ultimando  lo  incombenze  del 
mio  ministero. 

Sis.  Era  le  tenebre? 

Mes.  Siccome.... 

Sis.  Avete  ragione.  Spesse  volte  le  te- 
nebre sono  la  luce  del  Foro. 

Mes.  Quand’io  apersi  il  verbale  dello 
sloggiameiilo  Monteruzzoli  in  forza  della 
sentenza  d'oggi  stesso,  suonavano  le  due 
pomeridiane,  ed  era  ora  congrua.  Ho  a- 
spettato  il  reo  convenuto  per  fare  le  de- 
bite condoglianze,  ma  inutilmente.  Onde, 
se  la  chiusura  di  detto  verbale  accadesse , 
per  ipotesi,  anche  a mezza  notte,  l'atto 
sarebbe  sempre  regolare  ed  inecceziona- 
bile.  E poi  io  ho  avuto  in  vista  anche  di 
servire  a’  progetti  di  Vostra  Signoria  Eo 
celleotissima , manifestatimi... 


del  piano  nobile.  Sono  poche,  e le  fanno 
pietà. 

Sis.  Che  dis.se  il  servitore,  quando?.... 

.Mes.  Lasciò  fare,  e con  un'  aria  di  bontà 
tutta  sua  propria , si  mise  a sedere  su' 
gradini  della  scala,  sbadigliando. 

Sis.  Pel  sonno? 

Mes.  Por  la  fame. 

Sis.  Povero  diavolo! 

Mes.  Tutti  lo  compassionano , c nessuno 
lo  soccorre. 

Sis.  E proprio  il  caso  identico  di  molli 
sciagurati  a cui  la  pietà  degli  amici  si  risolve 
in  conforto  di  parole.  — Bisogna  portar 
tutto  al  pianterreno,  e sollecitamente. 

Mes.  Quando  l'amico  ritorna,  ne  vo- 
gliamo sentir  di  belle! 

Sis.  Si  contenti  che  ho  cambiato  idea, 
ed  ho  deciso  non  prevalermi  del  diritto 
accordatomi  dalla  legge  e dalla  Sentenza. 

Mes.  ( che  sarà  ito  alla  scala.  ) Signor 
Caporale  ?....  Ordinate  ai  facchini  che  por- 
tino le  mobiglie  del  signor  Pasquale...  qui 
al  pian  terreno.  M' immagino  che  avrete 
accese  le  lanterne?... 

Sis.  Se  volete  un  lume? 

Mes.  Dirò... 

Sis.  Leopoldo?  Portato  lumi. 

Mes.  Mille  grazie... 

M'RXA  IV. 

LEOPOLDO  e detti. 

Leo.  { con  lumi.  ) Chi  è l' ardito  che 
pretende  veder  chiaro,  nel  mentre  che  lut- 
to il  mondo  nuota  nell’ oscurità  ? 

Mes.  Mille  grazie,  vi  ripeto.  Non  voglio 
che  il  garbato  signor  Monteruzzoli  mi 
giunga 'alle  spalle,  e mi  faccia  la  seconda 
di  cambio. 

l.«o.  Niente  paura! 

Mes.  Gentilissimo  signore,  to’  .serbare 
r epa  pe’  fichi , se  posso.  Ho  avuto  sem- 
pre questa  debolezza. 

Sis.  Debolezza  che  non  è di  pochi.  — 
Se  tutti  i gruppi  vengono  al  pettine , la 
catastrofe  va  a svilupparsi  magnificamente. 

Mes.  Mi  doirebbe  che  il  vecchio  tornas- 
se a casa  prima  che  le  mobiglie... 

Sis.  Non  è possibile.  Il  Dottor  Vanilo- 
qui, che  dopo  avuta  la  sentenza  contraria 
in  prima  istanza,  ha  creduto  di  unirsi  a 
noi , fu  già  messo  a parte  del  segreto , 
’ ed  ebbe  incombenza  di  trattener  fuori  di 
rasa  l’ amico  sino  a notte  un  po’ avanzata, 
affinchè... 
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Mcs.  Ah'....  Il  Uotloi' Yanil(K|ui  è di  per- 
fellu  accordo?.... 

Sta.  A fm  di  bene... 

Leo.  Almeno  questa  volta  ! 

Sis.  Perché  abbia  termine  subito  una 
lite,  che  proseguendo  per  puntiglio,  po- 
teva essere  la  mina  del  suo  cliente. 

Leo.  Ed  anche  la  nostra,  se  vogliamo 
dire  la  verità. 

Mes.  Ma  le  propine  ch'egli,  a cagione 
(fi  silTatto  accordo,  va  a perdere? 

Sis.  Con  certi  pezzetti  d’ oro  d' una  pcr- 
Tetta  rotondità , 1 abbiamo  indotto.... 

Mes.  Che  amabile  briccone! 

Sis.  Di  questi  istcssi  pezzetti... 

Leo.  Ne  aveste  voi  pure. 

Mes.  si  corto.  Ma  in  premio  della  mia 
soUecitudine , e delle  mie  gentili  maniere. 
Oso  dire  che  non  havvi  nel  mondo  cognito 
chi  intimi , sequestri  o imprigioni  con  mi- 
glior garbo  di  me! 

Sis.  Tanto  é vero  che  i buoni  cittadini 
si  farebbero  carcerare  da  voi  per  mera  vo- 
luttà. 

Leo.  Non  posso  essere  del  vostro  parere. 

Mes.  Oh!....  ecco  i facchini  colle  supcl- 
lettili... 

Sis.  Avete  scoperto  dove  il  vecchio  ap- 
piatti il  suo  tesoretto? 

Mes.  Scoperto.  Una  cassetta  ferrata, 
chiusa  a doppie  chiavi  che  trovammo  sot- 
to il  letto... 

Sis.  Buono  ! La  porterete  abbasso  quan- 
d'io  ve  r ordinerò.  Dessa  mi  servirà  di 
giuoco  per.... 

Mes.  Una  parola,  e basta. 

Sis.  Leopoldo,  mettetevi  in  sentinella 

alla  porta  di  strada , ed  avvisatemi Al- 

r appressarsi  dell'  inimico , chiamate 

• all’ armi!...» 

Leo.  Purché  la  fazione  sia  breve. 

.Sis.  Tre  ore,  e nulla  piò. 

Leo.  Diserto  il  posto,  (esce  a dritta.) 

Sis.  Sorvegliamo  ora  lo  interne  opera- 
zioni. — Signor  Crepuscoli , siamo  intesi. 

Mes.  Non  mancate  di  spedirmi  a quan- 
do a quando  delle  istruzioni.  Poco  pratico 
come  sono , potrei  sbagliare  un  movi- 
mento... 

Sia.  11  mio  aiutante  di  campo  vi  porrà 
sulla  buona  via.  Un  bravo  generale  deve 
avere  gli  occhi  su  tutti  i punti  e provve- 
dere. (prende  t lumi,  cd  entra  a sinistra 
nel  fondo.) 

SCEMA  ¥. 

GUABDIA  con  lanterna.  Facchini 
con  mobiijlie , sedie  ecc.  c detto. 

Mes.  Piano,  ragazzi  amabilissimi.  — 


Fate  a mo’che  nulla  si  sciiiiii.  — Voi, 
doponete...  qui  — Voi...  là.  — Egregiamen- 
te. — É bene  tener  sgombro  il  mezzo 
del  loggiato,  per  ogni  buon  One  ed  effetto. 
( prende  una  sedia.  ) 

Gua.  Che  cosa  dobbiamo  fare  del  po- 
vero servitore? 

Mes.  Intanto  abbiate  cura  di  confortarlo 
con  dolci  parole. 

Gua.  Le  parole  non  saziano  Io  branae 
del  pane  e del  vino. 

Mes.  Salite.  — lo  stò  qui  a guardia. 
— Non  toccate  per  ora  quella  tal  casset- 
ta !...  Sollecitate. 

Gua.  Ragazzi,  seguitemi,  (monta  le  scaie 
coi  facchini,  traendo  seco  la  lanterna.  ) 
Buio. 

Mes.  Quanta  sollecitudine  si  é usata  in 
codesta  piccola  causa!...  Citare,  giudicare, 
sentenziare  ed  eseguire,  fu  l’ opera  di  due 
giorni...  ( siede.  ) Vada  a compenso  di  tanl- 
altre  cause  die  giacciono  polverose  sui 
tavolini  di  coloro  che  avrebbero  stretto 
obbligo  di  condurle  a line  colla  debita  a- 
lacrità.  — Però,  sento  una  specie  di  di- 
letto nel  vedere  umiliata  l' albagia  di  que- 
sto strozzator  di  cristiani  ! Tentare  di 

stringer  la  gola  alla  giustizia  perchè  ta- 
cesse eternamente  !! Me  lo  ricordo  an- 

cora (luel  momento  terribile!....  E se,  ri- 
vedendomi, gli  tornasse  in  capo  il  ghiri- 
bizzo !!... 

SCEMA  ¥1. 

LEOPOLDO,  poi  PASQUALE, 
DOTTOR  VANILOQUI  e detto. 

Leo.  (da  dritta  correndo.)  All' armi!... 
all'  armi!...  il  nemico  è alle  porle.  ( entra 
a sinistra  nel  fondo.  ) 

Mes.  ( else  si  sarà  spaventato , s’ alia 
da  sedere.  ) M'  ha  sembralo  che  mi  sì  ri- 
versi sul  capo  un  secchio  d'  acqua  gela- 
la!!.!. ( osco/Ia  a dritta.)  Questa  è la  sua 
voce!...  La  è rauca  come  quella  d’un  cane 
che  ringhi  sur  un  osso  spolpato!...  E so 
l'osso  fossi  io!...  Dio  buono!.... In  tulli  i 
casi  chiamerò  la  forza Però  stimo  pru- 

denza andarmene... Maledizione!... non  sono 
più  in  tempo!...  (si  pone  dietro  il  piede- 
stallo della  scala  , rannicchialo.  ) 

Pas.  Lasciatemi  in  pace...  non  m’  anno- 
iale di  più  !...  Oggi  la  è ima  giornata  d'in- 
fenio  !...  Quanto  tempo  perduto!... 

Van.  Ritorniamo,  ve  ne  prego.. 

Pas.  e dove? Appena  ci  venne  inti- 

mata la  maledetta  sentenza...  mi  conducc- 


slu  al  Tribunale  d'appello non  vi  era 

che  il  portiere;  si  va  dal  Giudice  presi- 
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dente....  è fuori  di  casa;  il  Cancelliere  è ® se  abbia  agito...  (}iot  da  sé.)  La  ò curio- 

ossenle,  il  relatore  è occupato Lucro  sa!...  dal  momento  ebe  io  maltrattai  que’ 

cessante , c danno  emergente  ! Ab  ! due  fanciulletti  non  ebbi  più  un'  ora  di 

s’ io  non  esco  vincitore  da  questa  lotta,  bene  !....  Ob  ! (forte.  ) Procuratore?....  Da- 

qualcuno  pagherà  il  danno  immenso  che  temi  la  mano  e seguitemi, 

ne  ricevo!...  Vsa.  Se  il  lampione  delle  scale  facesse 

Vàk.  Se  adesso  ritornassimo...  lume  !... 

Pas.  ( non  badando  a Vaniloqui.  ) Figli  Pas.  I nuovi  inquilini  sono  obbligati  di 

di  famiglia,  banchieri  in  angustie,  giuo-  mantenerlo  acceso ( a lenloni  ra  verso 

catori  inesperti,  mogli  capricciose,  vecchie  la  scala.  ) 

innamorale,  impiegati  senza  regola se  Vam.  Precedetemi.  Sono  pratico  del  vo- 

mì venite  sotto...  come  solete  venire...,  70  atro  palazzo , come  lo  sono  del  mio  studio, 
per  cento,  pegno,  e sigurtà!  Pas.  Mio!... E forse  per  12  anni  lo  ve- 

Van.  Io  vi  bo  lascialo  dire,  perchè  la  drè  fra  le  braccia  d' un  altro  I del  mio 

vostra  rabbia  possa  avere  un  convenien*  rivale!!...  Ab!!...  Dottore,  venite  meco, 

te  sfogo.  Ma  vorrei  capacitarvi  che  l’es-  Vak.  ( da  si.  ) É necessario  contentare 
sere  stato  lontano  di  i|ui  quasi  tutto  anche  lui.  Due  mi  pagano...  bisogna  lavo- 

il  giorno,  fu  la  vostra  salute.  A cagione  rare  per  due.  La  cosa  è in  regola...  e non 

della  vostra  assenza  gli  avversari  non  a-  è nuova.  ( segue  a tentoni  Pasquale.  ) 

vranno  dato  opera  agli  atti  ; ì locatari!  Hes.  (da  si.)  Mi  si  è messo  addosso 
saranno  tuttavia  al  loro  posto  ; le  chiavi  tale  un  convulso  !...  Ogni  mio  muscolo  o- 

deir  appartamento  da  voi  abitato  stanno  sciita  come  una  corda  di  spinetta  toccata 

ancora  nelle  vostre  mani  !...  Il  Messo  poi,  dalla  mano  del  suonatore, 

che  è il  tipo  dell'  ignoranza , e della  dab- 
benaggine , avrà  certamente  commesse  S' è fallo  notte  oscurissisna. 

tante  e tali  irregolarità  processuali,  die 

domani  que’  signorini  non  saranno  più  in  Pas.  ( andando  a tentoni  verso  il  pie- 
tempo  di  valersi  di  quei  diritti  che  loro  destatlo , dà  una  mano  sul  volto  del  Messo 

concede  oggi  una  estorta  sentenza.  che  ivi  s' era  ritiralo,  indietreggia  e grida.) 

Pas.  Comunque  si  vada  la  cosa,  non  Chi  è qui?! 
crediate  già  che  io  voglia  trangugiare  un  Van.  Oh  Dio  !....  Chi  va  là  ?....  ( pauroso 
simile  alfronto , una  trappola  simile  senza  s' aggira  pel  buio , passando  dalla  parte 

fame  vendetta  ! Que'  garbati  signori  so  ne  ov’  era  il  messo  ; il  quale  nel  sentirsi  toc- 

accorgeranno,  e quello  scimunito  di  Mes-  care  il  volto  da  Pasquale,  spaventato  a- 

80  !...  lo  r ho  con  lui , come  I'  ho  colla  vera  lasciato  il  posto  , e s' era  già  situalo 

morte!...  pressapoco  dove  slava  dapprima  il  Pro- 

Mes.  ( da  si  ranicehiandosi  di  più.  ) curatore.  ) 

Capite!!  Pas.  M‘ha  sembrato  di  toccare  un  non 

Pas.  e voglio  immaginare  un  mezzo....  so  che  di  tenero,  e di  caldo  !... 

Vai*.  S'  egli  non  ha  mai  assaggiate  pii-  Vam.  Fosse  un  ladro  ! . 

Iole  di  piombo,  gliene  caccerete  un  paio  Pas.  Niente  di  più  facile  ! La  porta  era 
nello  stomaco  senza  die  abbia  l'incomodo  aperta  !...  Sniacemi  di  non  avere  a difesa 

di  mandarle  giù  per  la  gola.  che  il  mio  bastoncello!  (poi  da  sé.)  Che 

Mes.  (da  sé.)  L' alfare  si  fa  serio !!  sarà  della  mia  povera  cassetta !....  Mi  ven- 

Pas.  ( da  si.)  Egli  è die  io  non  ho  mai  gono  i sudori  freddi!...  (forte.  ) Coraggio, 

avuto  che  fare  con  armi  da  fuoco e dottore....  ( s' avanza  verso  la  scala , urla 

provo  un  certo  ribrezzo  !...  nel  Procuratore , lo  afferra , e lo  percuote 

Vai»,  (dazi.  ) Se  il  dottor  .Sismondi  olle  reni.)  Prendi  questa....  ladro....  assas- 

non  mi  dà  ulteriori  istruzioni , io  non  so  sino  ! 

come  regolarmi.  Pro.  ( gridando  pel  dolore.  ) Signor  Pa- 

Pas.  Procuratore...  montiamo  le  scale.  squalo  !! 

Mes.  (da  si.)  Respiro!  Hes.  (resta  interdetto,  e non  n aliar- 

Van.  Ma...  direi  fosso  meglio...  da  a muoversi.  ) 

Pas.  e necessario  eh' io  dia  un'occhiata  Pas.  Dottor  Vaniloqui impeditegli  di 

alla  casa,  (poi  da  si.)  alla  cassetta  che  fuggire!...  Nessuna  misericordia!... 

contiene  il  mio  piccolo  tesoro  !....( /’orte.  ) Van.  Siete  pazzo!....  Sono  il  procuralo - 
die  senta  dal  servitore,  ove  non  sia  bria-'y're,  o non... 

co lo  è sempre  colui  ! se  quel  messo  T Mes.  ( che  ha  capilo  ecc.  fa  moti  di 

del  diavolo  siasi  presentato  colla  forza y piacere.  ) 
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Pas.  n Procuratore!!...  Oh  meachmo  me! 

Van.  Ahi!...  Ahi  !... 

Pas.  Scusate  per  carità!... 

VA^.  Già chi  ha  avuto,  ha  avuto!.... 

Ahi!...  le  mie  spalle!.... 

Mes.  (da  sè  ridtndo.)  Ha  esalto  per 
conto  mìo! 

Pas.  Oggi  è il  giorno  delle  disgrazie!... 
Ma  come  mai  mi  siete  venuto  tra  le  ma- 
ni !...  Dunque  eravate  voi  quel  non  so  che 
dì  caldo,  e di  tenero?... 

Ya.'v.  Ahi  !...  M’avete  fracassata  la  spina 
dorsale!...  Che  spasimo!... 

Mas.  ( da  sè.  ) Non  ardisco  muovermi , 
per  timore... 

Van.  Ahi  !...  Chi  sa  se  domani  potrò  an- 
dare in  Tribunale  a difendere  in  appello 
la  vostra  causa!...  Ahi!... 

Pas.  La  sarebbe  terrìbile! 

Va^.  Intanto  la  è per  me  dolorosa! 

Pas.  Codesta  causa  deve  essere  la  rovina 
della  mia  salute! 

Van.  Intanto  la  è stata  delle  mie  spalle! 

Pas.  ( aggiratosi  pel  buio  si  sarà  volto 
verso  dritta.)  Non  so  dove  mi  sia!....  Ilo 
perduta  la  direzione  !....  ( tocca  il  Messo 
colla  mano,  questi  Irasalisct  por  lo  spa- 
vento , ma  non  dice  parola.  ) Finalmente  !... 
Non  m’  avete  voluto  dare  la  mano , e 
perciò  è accaduto  il  disordine  che  è acca- 
duto. — Seguitemi  adunque,  {prende  il 
Messo  sottobraccio , il  qual»  farà  vedere 
colla  fisonomia  il  timore  da  cui  è preso.) 
Scusale  dell'  inconveniente...  Oh  fosse  stato 
invece  della  vostra  schiena,  la  groppa  di 
quel  Messo  antipatico!  ne  avrei  sentilo 
tanto  piacere,  quanto....  Ma  capiterà.... ca- 
piterà !...!!  primo  complimento  che  io  vo’ 
fargli  si  è quello  di  piantare  i miei  denti 
su  quel  suo  naso  aquilino  e portargliene 
vìa  la  punta.  — Vi  domando  di  nuovo 
scusa.  Dottore... 

Van.  ( che  sarà  ito  alla  sinistra.  ) Al 
passato  non  ci  si  pensa  più...  Ahi  !... 

Mes.  ( si  toglie  subito  di  sotto  il  braccio 
a Pasquale,  e s'allontana,  dicendo  da 
sé.)  Gl  sono! 

Pas.  La  voce  là!...  e il  braccio!!!... 

Vam.  Che  cosa  dite? 

Pas.  Vivaddio!... Dove  siete? 

Va.v.  e lo  .so  io  ! 

Pas.  Perchè  fuggirmi  di  sotto  il  braccio? 

Vak.  Io  fuggire  ! Se  non  vi  ho  nep- 

pure toccalo!... 

Pas.  Ma  io  aveva  sottobraccio  un  uomo 

0 una  parte  d'  uomo  almeno! Questa 

volta  non  m’ inganno  per  certo  — Ah  !..• 
si  vuole  che  io  perda  il  senno?... 

Vem,  Mio  caro!... 


Pas.  Lo  perderò.  — Fuori,  fuori  di  que- 
sta casa  ! ( dà  colpi  all’aria  col  bastone.  ) 

Mes.  ( fra  sè  agitalo  assai.  ) Se  potessi 
trovare  la  porta  ! 

Van.  {da  sè.)  Ma  perché  il  dottor  Si- 
mondi  noli  comparisce!...  {forte.)  Per  l'a- 
mor  del  cielo  !...  non  vi  dimenate  tanto  !... 

Pas.  ( credendo  di  vedere  qualcuno  in 
faccia  a lui,  nel  meno  della  loggia  sul 
davanti.)  Eccolo  là  il  malvagio!!... 

Mes.  ( da  sé  muovendoti.  ) Dio  !...  mi  ha 
veduto! 

Van.  ( da  sè.  ) Dunque  qui  v'  è qualcuno! 

Pas.  ( battendo  la  seggiola , su  cui  se- 
deva il  Messo.)  Prenditi  questa... questa... 

Mes.  {spaventato  si  getta  in  ginocchio 
gridando.  ) Ab  !!... 

Van.  ( esso  pure  spaventato  e interdetto.  ) 
Misericordia  !... 

SCEMA  ¥11. 

DOTTOR  SlSMONDl,  ARNOLFI,  PUN- 

TACUTA,  CONTE  ERNESTO,  poi 

GIACINTO  e detti.  Sbrvi  con  lumi. 

Sis.  Quale  strepito! 

Leo.  Perchè  tanto  disordine? 

Sis.  In  casa  mia  siOatto  tumulto! 

Pas.  ( accorgendosi  del  Messo.  ) Ah  ! 
miserabile  !... 

Leo.  {trattiene  Pasquale.)  Alto  là! 

Mes.  ( monta  correndo  le  scale.  ) Gambo 
mie... mi  raccomando  a voi! 

Van.  (do.  aè.)  Ecco  finalmente  il  soc- 
corso ! 

Pas.  ( a Leop.  ) E chi  siete  voi , che 
ardite  .^. 

Leo.  Uno  de’  vostri  affittuari , il  quale 
impedisce  al  suo  locatario  di  commettere 
una  bestialità. 

Sis.  {piano  ad  Am.  ) Ora  a voi,  signor 
Arnolfi.  Incalzate  vivamente.  Intanto  vado 
ad  instruire  il  Messo,  {monta  le  scale.) 

Arn.  { atansandosi.  ) Eccolo,  eccolo  fi- 
nalmente!... Perle  corna  del  Bufalo!... chi 
mancò  alla  data  parola  pagherà  ora  lo 
scotto. 

Pas.  ( volgendosi.  ) Questa  voce  mi  fa 
rabbrividire!!... 

Arn.  La  vergogna  vi  fa  curvare  la  fron- 
te !...  Truffatore  '....  Per  l’ ossa  della  Bale- 
na!... Ho  dovuto  cacciar  fuori  le  mobiglie, 
le  quali  erano  già  stale  messe  in  bella 
sinietria!...  Ilo  dovuto.„per  la  chioma  ar- 
ruffata del  Leone!...  ho  dovuto  trasportare 
di  nuovo  mia  moglie  inferma  nella  vicina 
locanda,  dopo  di  aver  tanto  soUerto  per 
arrivare  sino  alla  casa  nuova! 

Pas.  {da  sè.)  Cane  di  Nesso!... 
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\nn.  La  lama  di  Spagna  è qui,  signore, 

è qui  ! E per  l' orecchie  dell'  asino  ! 

ella  non  esdrà  dal  fodero,  che  per  attra- 
versare quel  cuore,  nido  di  seqii  avve- 
lenate! 

It  Dottor  Sismondi  ritorna. 

Pas.  (assai  confuso.  ) Procuratore,  di- 
fendetemi voi.  Dite  loro  che...  Dove  avete 
messa  l’eloquenza  di  ieri? 

Yak.  L'eloquenza  di  ieri  non  può  es- 
sere quella  d’  oggi.  E l’ eloquenza  d'  oggi 
sarà  piò  terrìbile  di  quella  di  ieri....  e ve 
lo  provo.  — Signori  avversari,  mi  è grave... 

Mae.  (che  si  fa  innanzi  stitnolalo  da 
Leopoldo.  ) Dov’  è,  dov’  è?... 

Pas.  L'altro!... 

Va^.  Coraggio,  cliente  mio! 

Mas.  ^li  vostro  cliente?....  Vergognate- 
vi!.... Gli  uomini  della  tempra  di  colui 

non  dovrebbero  mai  trovar  difensori!....  I 
Legali  dovrebbero  unirsi  io  bell’  accordo 
e cacciarli,  ove  ardissero  presentarsi  ai 
loro  sCudii.  Per  questa  guisa  scemerebbe- 
ro gii  usurai,  ì raggiratori,  ì birbanti  di 
tutte  specie. 

Pas.  Ma... 

Mae.  Meno  parole!...  0 rimettermi  nel- 
r appartamento , dal  quale  mi  cacciò  il 
Me^o  in  conseguenza  delle  vostre  barat- 
terìe, 0 da  maestro  d'armi  qual  sono,  mi 
vendico  colle  mie  pistole.  A dugento  passi 
di  distanza  colgo  nel  cuore  un  moscherino. 

Ann.  Bravo  maestro!  Lega  offensiva  e 
difensiva. 

Mae.  Accetto  la  proposta. 

Si  danno  la  tnasio. 

Pas.  Procuratore,  difendetemi altri- 

menti io  scoppio! 

Van.  Si  che  vi  difenderò  ; imperocché 
difendere  il  debole... 

Pas.  Ma  come!...  se  ieri  dicevate  die  io... 

Va.v.  L'eli^uenza  di  ieri  voleva  cosi, 
(juella  d’ oggi  comanda  il  contrario.  Anche 
1 eloquenza  va  soggetta  a cambiamenti  atmo- 
sferici !...  Dover  primo  di  un  difensore , si 
è quello.... 

Sis.  (che  fino  ad  ora  sarà  stalo  a re- 
golare la  scena,  si  fa  aranti.  ) Il  dovere 
primo  de' galantuomini  si  è quello  di  non 
far  rumore  in  casa  altrui.  Questo  palazzo 
è mio  di  presente,  ed  ho  diritto  di  cac- 
ciare a forza  coloro  che  osano  alterarne 
la  quiete. 

Arn.  Per  le  canne  affamate  del  lupo!... 
tratti  in  inganno  da  costui , ci  sembra  aver 
ragione... 


> Mae.  Domando  io  a voi , se  uomini  no- 
stri pari  possono  tollerare  quietamente?... 

Sis.  Fatela  col  signor  Monteruzzoli.  La 
lite  fu  da  me  vinta.  I miei  diritti  devono 
essere  rispettati  ; dunque  liberatemi  subito 
dalla  incomoda  vostra  presenza. 

Ark.  ( a Pasquale.)  Anche  questo  insulto 
per  causa  vostra! 

Mae.  Chi  sa  adoperar  l' armi  non  deve 
tollerare  gl’insulti! 

Ar:«.  Per  l'anima  del  Cocodrillo,  biso- 
gna dargli  una  lezione! 

Mae.  Una  lezione  di  sangue! 

Aa.v.  Duello. 

Mae.  Duello,  a morte. 

Arti.  Maestro...  per  gli  occhi  del  vitello 
marino...  fuori  le  pistole. 

Mae.  ( eonsegnandolc  ad  Am.  ) Elccolc. 

Pas.  ( da  sé.  ) Oh  Dìo  ! 

Mae.  Cariche  a due  palle. 

Ann.  (presentandole.  ) Scegliete. 

Pas.  Ma  io!... 

Ann.  Scegliete,  o siete  un  vile. 

M AE.  Accettate , o vi  sfregio  il  volto. 

Sia.  Peccato  !...  Cosi  bella  flsonomia!.... 

Pas.  (nella  massima  agitazione,  dice 

piano  a Vaniloqui.)  Procuratore? non 

mi  abbandonate... consigliatemi  voi!... 

Vam.  ( piano  al  signor  Pascale.  ) É un 
affare  d'onore,  caro  amico,  altare  delicato I 
Le  regole  della  cavalleria  insegnano... 

Pas.  (c.  s.  a Van.)  lo  ricuso... 

Yak.  (c.  s.  a Pas.  ) Ricusando  diverre- 
ste il  ludibrio  di  tutU  la  città.  L’Europa 
intera  vi  guarderebbe  con  ispregio. 

Pas  (c.  s.  a Fan.  ) Dunque  ?... 

YAn.  (c.  s.  a Pas.  ) Bisogna  gettarsi  in 
braccio  alla  sorte...  fortificarsi  lo  spirito.... 

Pas.  ( portandosi  terso  Leo/ioldo , e par- 
lando seco  lui.  ) Signori  miei abbiate 

compassione  !.... 

Yar.  ( avvicinandosi  al  dottor  Sismondi 
gli  dice  piano.  ) Non  è possibile  che  que- 
st’ uomo  accetti... 

Sis.  Ditegli  che ( seguitano  a parlar 

insieme,  sottovoce.) 

Ann.  (da  sé.)  Tutti  si  parlano  all’  orec- 
chio!... A me f ..(forte.)  Per  la  casa  d’una 
Testuggine  !...  fine  a’  colloqui  !... 

Mae.  Fatti,  fatti  e non  parole. 

Ann.  Sul  terreno. 

Mae.  Sul  campo,  (iacamminandosi  verso 
fuori.  ) 

Pas.  (piano  a Vaniloqui  nella  massima 
prostrazione.)  Procuratore...  non  posso!.... 
Che  r Europa  mi  guardi  a suo  piacere , 
ma  io... 

Yar.  ( già  informato  dal  Sis.  dice  piano 
a Pas.)  Accettate.  l,e^ìslole  saranno  vuote. 


Digitìzed  by  Google 


20  DUE  PAROLE  D 

P«s.  ( piano  c.  s.  a Van.  ) Parlale  sul 
serio? 

Va^.  {c.  s.  a Pas.  ) Si  scherza  forse 
<|uamlo  gli  amici  si  trorano  sull’  orlo  del- 
la lomba! 

Pas,  (c.  s.  a Van.  ) Ma  come  ?... 

Van.  ( c.  s.  a Pas.  ) Come  vostro  pa- 
drino , a me  sta  il  visitare  le  armi.  Levan- 
do la  polvere  dal  bacinetto  d' entrambe  le 
pistole... 

Pas.  (c.  s.  a Fon.  rallegrandosi.)  Dav- 
vero? 

Aon.  Ancora  indugi,  o signori? 

Va.v.  Scusate Hi  confidava  il  suo  te- 

stamento.... 

Mae.  Finitela  una  volta  !...  o questa  mano 
farà  conoscenza  collo  vostre  mascelle. 

Pas.  ( ripiglialo  animo  jmt  le  parole 
del  Procuratore.  ) Indietro.  Ecco  impu- 
gnalo lo  strumento  micidiale.  L’Europa 
sarà  contenta.  Pasquale  Monteruzzoli  non 
fu  mai  un  vile.  — Sul  terreno. 

Mae.  Sul  terreno.  ( per  uscire.  ) 

Sis.  Adagio,  signori  miei.  Le  cose  di 
presente  cangiano  d’aspetto.  Ora  si  tratta 
di  un  affare  d’ onore  e perchè  egli  vada 
a buon  fine,  non  ho  alcuna  difficoltà  che 
il  duello  accada  in  questo  loggiato , a 
porte  chiuse.  Anzi,  posso  fare  di  più; 
posso  offrirvi  due  testimoni , aventi  i ne- 
cessari requisiti.  — Contino  Ernesto,  si- 
gnor Giacinto...  volete  favorire? 

Già.  Con  tutto  il  piacere. 

Co.v.  Colla  maggiore  soddisfazione. 

• Preparano  le  bende. 

Ann.  Per  le  squamo  del  pesce  Cane!... 
io  sarò  il  padrino  del  signor  Maestro. 

Van.  Ed  io  sarò  padrino  del  mio  cliente. 
(prende  la  pistola  di  mano  a Pas.) 

Sis.  Silenzio,  attenzione  e raccoglimento. 

Leo.  Si  tratta  della  vita  di  due  esseri 
consumatori. 

Con.  (ponendo  la  benda  agli  occhi  del 
Maestro.  ) Se  il  signore  permette? 

Già.  (come  sopra  a Pasquale.)  Se  mi 
date  licenza? 

Ann.  (misurando.)  Dieci  passi  di  di- 
stanza. 

Van.  (c.  s.)  Dieci  passi. 

Sis.  (piano  a Leopoldo.  ) Montale  le 
scale,  e dite  al  Messo  che  mi  raccomando 
la  precisione  nell’  eseguire... 

Leo.  (piano  a Sis.)  Gli  ripeterò  la  le- 
zione. (entra  a sinistra.) 

Con.  ( conducendo  a dritta  il  Maestro.) 
Questo  è il  vostro  posto.  ' 

Già.  ( conducendo  a sinistra  Pasquale.  ) 
Questo  è il  vostro  posto.  ‘ 


E PER  CELIA 
i?  Sis.  Signori,  la  visita  dell’ armi. 

Aen.  Signor  avversario , ecco  la  nostra. 

Van.  Ed  ecco  la  nostra,  (se  la  ricam- 
biano. ) 

Con.  Noi  ci  porremo  a una  rispettosa 
distanza. 

Gu.  Al  posto  dei  testimoni,  (si  ritirano.) 

Sis.  Stà  bene. 

Van.  Nulla  manca. 

Ann.  Carica  a due  palle. 

Si  ritornano  le  armi. 

Sis.  Acciocché  non  accadano  frodi , fate 
eseguire  a’ combattenti,  le  prescritte  ri- 
voluzioni, 

Ann.  E giusto. 

Van.  E necessario. 

Fanno  girare  in  sé  i combattenti , e ri- 
mangono dosso  a dosso. 

Pas.  (piano  al  Proc.  ) Vuoto  entrambe? 

Van.  (c.  s.  a Pas.)  Vuole. 

Pas.  (c.  s.  a Van.  ) Siete  proprio  certo? 

Van.  ( c.  s.  a Pas.  ) Come  sono  certo 
di  vivere. 

Mae.  (piano  ad  Amolfi.)  Osservale  at- 
tentamente che  non  si  cambino  le  pistole  ! 

Aan.  ( c.  s.  al  Maes.  ) Per  le  zampe 
d’ un  grillo  !...  é impossibile  ! 

Mae.  (c.  s.  ad  Am.  ) Mi  dispiacerebbe 
morire  per  isbaglio. 

Sis.  ( traendo  di  tasca  sena  pistola.  ) Io 
come  regolatore  del  campo  , comanderò  il 
fuoco. 

Leo.  (che  ritorna.  ) Tutto  è pronto. 

Sis.  Silenzio  e attenzione — Appre- 

state r arma....  già...  fuoco.  ( in  cosi  dire 
spara  all’aria  lu  pistola  else  aveva  tratta 
di  lasca,  poi  la  nasconde  subito.) 

Pas.  ) 

Mae.  ( gettandosi  bocconi  a terra.  ) Ah  ! 

Pas.  (spaventato  e togliendosi  la  benda.) 
Che?! 

Sis.  In  mezzo  al  cuore! 

Aan.  Per  l’ ova  d' un  aspide  !...  come  un 
colpo  appoplelico! 

Con.  ( solennemente.  ) Il  duello  fu  ese- 
guito con  tutte  le  regole. 

Sis.  E per  chi  muore,  è sempre  una 
consolazione. 

Pas.  Io  l’ho  ucciso?.., Ma  se  diceste... 

Van.  ( piano  a Pasquale.  ) C’  è stato 
tradimento!  Il  padrino  dell’ avversario  non 
ha  levato  la  polvere  dal  bacinetto  siccome 
avevamo  concertato. 

Pas.  ( spaventato  e tremante.  ) Meschi- 
no me  ! 

Sis.  Converrà  che  poniate  in  salvo  la 
vostra  persona.  Se  siete  preso,  la  vostra 
testa  cade  due  piedi  distante  dal  busto. 
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Pas.  Bontà  divina!! 

Sis.  É vero  che  la  non  è una  gran  di- 
stanza , ma  tuttavia...  Prevaletevi  della  not- 
te, e fuggite. 

Pas.  Fuggire? 

Vau.  É indispensabile  I 

Pas.  e la  mui  casa!....  e la  mia  povera 
cassetta  !! 

Van.  Lasciate  di  tutto  a me  il  pensiero. 

Torri  F uggite  !...  fuggite  ! 

Pas.  Mio  Dio  !...  Ecco  la  chiave  dell'  ap- 
partamento ;...  mandato  via  il  servo;... che 
nessuno  vada  a...  E la  mia  cassetta  !!...  non 

posso  partire  senza  la  mia  cassetta  ! 

( vuole  andare  verso  le  scale.  ) 

Tutti  ( IraUenendolo , e poscia  spingen- 
dolo verso  dritta.)  Fuggite  per  carità! 

fuggite  !... 

SCEMA  Vili. 

MESSO,  CAPORALE,  GUARDIE 

e DETTI. 

Mes.  Dove  sono  io,  non  si  fugge. 

Torri  ( si  fermano.  ) 

Pas.  {vedendo  il  Messo.)  La  mia  fatalità!! 

( Pausa.  ) 

Mes.  Dal  pianerottolo  della  scala,  ho 
tutto  osservato. 

Sis.  E perchè  non  avete  impedito?... 

Mes.  ( da  sé.  ) Questa  domanda  non  è 
negli  accordi! 

Sis.  La  forza  deve  impedire  potendo  e 
non  lasciare  che  si  consumi  il  delitto. 

Mes.  Se  non  ho...  egli  è perchè...  Silenzio! 

Sis.  Risposta  eloquente.  ( da  sé.  ) Il  no- 
stro signor  Crepuscoli  non  è troppo  pronto 
nel  dialogo  improvvisato. 

Mes.  Voi,  signor  Caporale,  andate  alla 
porta  d’uscita,  mettete  fazione,  e ordina- 
te che  si  faccia  fuoco  addosso , con  garbo 
però,  con  gentile  maniera,  che  si  faccia 
fuoco  addosso  a chi  volesse  tentare  di  e- 
vadere. 

Cap.  ( ad  uno  de’  suoL  ) Eseguite.  ( una 
Guarilia  esce.) 

Mes.  Ora,  signor  Caporale,  assicuratevi 
deir  uccisore;  e l'uccisore  si  è il  garba- 
tissimo signor  Monteruzzoli siccome  voi 

.stessi  avete  scorto  stando  di  sul  piane- 
rottolo superiormente  citato. 

Pàs.  Ha...  se... 

Mes.  Dunque  col  più  profondo  cordo- 
glio, colle  lacrime  spremute  dal  più  vivo 
doloro , prego  il  signor  Monteruzzoli  a 
stendere  in  avanti  ambedue  le  braccia  , 
acciocché  con  due  cerchietti  di  forbito  ac-  * 


0 ciaio,  io  possa  fargli  ornare  l'uno  o l'altro 
polso. 

Va».  Non  si  potrebbe  evitare?... 

Mes.  La  giustizia  è eguale  per  tutti. 

Vau.  lo  farò  sigurtà... 

Mes.  Non  posso  accettarla. e me  ne 

piange  il  cuore! 

Pas.  (da  sé.)  Se  ti  potessi  cavare  gli 
occhi  !! 

Mes.  Signor  Caporale al  vostro  do- 

vere. Stringete  forte...  ma  con  garbo. 

Pas.  Signori...  fate  che  io  non  soffra 

Sis.  Mi  pare  che  sarebbe  lo  stesso  per 
voi,  signor  Messo,  se  i vostri  due  uomini 
si  ponessero  a’  fianchi  del  reo  e presolo 
a braccetto  come  una  bella  fancinlla... 

Tutti  Esaudite...  compiacete...  graziate. 

Mes.  Cedo  alle  vostre  preghiere,  ed  alla 
voce  del  mio  cuore  che  sente  per  l'infelice 
singolare  affezione. 

Sis.  (a  Pas.)  Ringraziatelo. 

Pas.  Oh... eh!...  {da  sé.)  Non  posso! 

Mes.  Prima  d'o^i  altra  cosa,  signor 
Caporale,  date  ordine  ai  facchini  di  tras- 
portare altrove  quel  corpo  divenuto  ca- 
rogna. ( Amol/i  e Leop.  parlano  insieme.  ) 

Sis.  Pretto  italiano  signor  Crepuscoli. 

Mes.  Eh!...  la  lingua  non  mi  manca. 

Sis.  Non  vi  sarebbe  che  un  sordo  della 
nascita  che  potesse  dire  il  contrario. 

Ann.  La  caritatevole  operazione,  ordi- 
nata dal  signor  Messo,  la  faremo  noL 

Leo.  Animo...  Signori  testimoni. 

Già.  Prontissimi  a cangiare  mestiere. 

Con.  Non  si  niegano  agli  amici  gli  ul- 
timi uffici.  ( aliano  da  terra  il  Maestro  ed 
escono  da  sinistra.) 

Ann.  Come  pesa  la  materia  senza  spi- 
rito !. ... 

Sis.  Figuratevi  poi  il  peso  di  quegli 
uomini  che  si  credono  di  spirito,  e sono 
tutta  materia  ! 

Vah.  e non  si  potrebbe  ottenere,  pel 
caso  del  signor  Pasquale,  alcuna  agevo- 
lezza da  voi? 

Mes.  Trattasi  di  un  uomo  morto  che 
ha  ucciso  un  essere  vivente. 

Sis.  {ridendo.)  Delitto  non  contemplato 
dai  Codici. 

Mes.  M' intendo  dire  che  un  uomo  vivo 
ha  ucciso  un  uomo  morto. 

Sis.  Altro  delitto  che  i legislatori  non 
presero  in  considerazione. 

Mes.  In  conclusione (da  sé.)  Que- 

st' uomo  m’ imbroglia  !...  ( forte.  ) il  morto 
esiste.. .. 

^ Sis.  Se  esiste,  allora  non  è morto,  e 

1 se  non  è morto , il  sig.  Pasquale  è libero. 

T Tutti  Certo... 
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Mes.  Il  morto  vi  è e se  vi  è , deve  < 

esser  stato  ucciso....  e se  è stato  ucciso.... 
ecco  il  colpevole.  ( poi  da  sé.  ) Mi  sono 
levato  d'impaccio  con  onore! 

Sis.  (da  sé.)  Che  tristo  oommeiliaiite! 

SCENA  CK. 

GUARDIA,  Pacchisi  con  Cassetta 

e DETTI. 

Mes.  Ecco  la  cassetta. 

Pas.  La  cassetta  !...  la  mia  cassetta?  — 
E chi  vi  diede  ordine?... 

Mes.  Io...  — Per  ultimare  lo  sgombra- 
mento , ordinai  che  la  si  unisse  all'  altre 
mobiglie  già  trasportate  al  pianterreno. 

Pas.  La  mia  cassetta  I 

Yak.  Signor  dottor  Sismondi?... 

Sis.  Quella  cassetta , è la  bianca  co- 
lomba che  porta  il  ramuscello  di  pace. 
L’oro  eh' essa  contiene,  poiché  dal  fer- 
ro che  la  circonda  si  può  arguire  es- 
sere ella  piena  d’oro,  servirà  a meravi- 
glia per  appianare  le  più  rilevanti  scabro- 
sità. Io  m’avvidno  a lei,  con  qnel  rispetto... 

Pas.  ( con  fona.  ) Indietro...  la  cassetta 
è mia , e nessuno  oserà  toccarla  ! ( ri  pone 
sopra  un  piede.) 

Van.  Pensate  che  chi  di  coltel  ferisce 
di  colici  perisce!  La  scure  del  camebee 

pende  sul  vostro  capo e per  istornarla 

vuoisi  potensa  d'oro. 

Pas.  Il  mio  oro'.., 

Sis.  Non  evvi  che  il  signor  Crepuscoli 
che  possa  esservi  olile  in  tanta  sciagura  ! 

Vam.  Ordinate  ai  vostri  di  lasdarìo  li- 
bero, e veniamo  a trattative. 

Mes.  Sarebbe  un  grave  male  per  la  so- 
cietà non  lasciare  le  cose  come  stanno. 
Tutti  gli  uomini  della  tempra  del  Monle- 
ruzzoli  dovrebbero  avere  le  sue  mani  le- 
gale. 

Pas.  (da  sé.)  Maledetto! 

Vau.  e perchè?... 

Sis.  Per  impedir  forse  che  le  mettano 
nelle  tasche  altrui. 

Leo  Non  bisogna  gioire  della  trista  sorte 
de' suoi  simili. 

Arn.  > Inveir  contro  gli  oppressi 
• Ella  è troppa  crudeltà. 

Vah.  > Odie  mibi  cras  libi.  • 

CoH.  Bene. 

Già.  Optime. 

Pas.  Impostori!...  ipocriti!... 

Vas.  Fine  agli  inutili  parlari.  Bisogna 
decidersi. 

Sis.  Transazione.  Questa  è la  mia  pro- 
posta. Non  6 vero,  signori? 


TTE  PER  CELIA 

Abs.  ) 

Co.s.  { Transazione...  transazione. 

Già.  ) 

Vaiv.  Transazione , signor  Pannale. 

Pas.  Ora  soltanto  mi  vi  consigliate!... 

Van.  Prima  non  poteva.  Cominciare  una 
lite  con  una  transazione , sarebbe  stata  la 
mia  morte  ! Litigare  veni’  anni , e poi 
transigere. 

Sis.  Consumare  i patrimoni  in  ispese 
forzose,  e poi  transigerei 

Leo.  Ricordatevi,  signori,  ebe  in  questa 
transazione  vi  è di  mezzo  un  cadavere. 

Ars.  e...  pei  colori  del  Camaleonte  ! 

co'  cadaveri  non  si  transige. 

Sis.  Air  ordine,  all’ordine.  Signori.  Le 
parti  aventi  causa  si  facciano  avanti  ed 
espongano  le  loro  pretese. 

Arr.  Io  pel  primo.  Scudi  50  pei  danni 
ricevuti,  e andare  al  possesso  di  nuovo 
dell' appartamento  da  cui  sono  stato  cac- 
ciato. 

Leo.  Agli  eredi  dell’ estinto  Scudi  50,  e 
il  diritto  di  godere  dell’  appartamento  ebe 
furono  forzati  ad  evadere. 

Sis.  Se.  ^ alli  due  soci  conduttori 
che  vinsero  la  lite,  a titolo  di  buon’uscita, 
rinunziando  ad  ogni  pretesa  sull’ afQllanza 
in  questione. 

Var.  Concesso. 

Sis.  Accollato. 

Leo.  Stipulato. 

Già.  Udito. 

Cor.  Notato. 

Pas.  Ma  dove  volete  che  io  faccia  sca- 
turire tanto  danaro? (ponendosi  a se- 

dere sulla  cassetta.) 

Sis.  Ora  passiamo  a ragionare  del  morto. 

Mes.  Intorno  al  morto  non  può  aver 
luogo  alcun  ragionamento.  L’uccisore  deve 
venire  con  me. 

Pas.  ( aitandosi.  ) Ab  !... 

Sis.  E non  si  potrebbe  seppellir  l’uc- 
cisore e far  fuggire  I’  estinto  ?...  cioè... 

Leo.  Cento  scudi  di  regalo...  e tutto  sia 
finito. 

Sis.  Non  potreste  spender  meno  signor 
Pasquale,  per  salvare  una  testa  siccome  la 
vostra. 

Mes.  Cento  scudi! 50  zecchini 

dobloni , 6 genuine...  è una  miseria  !... 

Sis.  Volete  per  forza  mandare  in  mina 
il  povero  vecchio  che  prega? 

Leo.  La  discretezza  è segno  d’ animo 
gentile. 

Arr.  Umano! 

' Var.  Generoso  ! 

Cor.  Condi.srendente  ! 

Gu.  Fraterno! 


Digitized  by  Google 


ATTO  SECONDO,  SCENA  X. 


23 


Mes.  Spreco  di  parole!  0 200  scudi, 
o r unaio  in  prigione. 

Sis.  Signor  Pasquale.  Si  è sen'ilo  di 
una  vostra  frase  prediletta  per  dileggiarvi. 

Leo.  Cento  scudi,  c neppure  un  soldo 
di  più. 

Con.  Io  gliene  darei  appena  cinquanta. 

Ahn.  Appena  dieci...  per  le  narici  d' un 
bucefalo  ! 

Già.  Un  vecchio  animale! 

Van.  Una  flgura  grottesca! 

Sis.  Un  uomo  di  stracci! 

Pas.  Ma!... Signori!... 

Van.  ( piano  a Po*.  ) Lasciatevi  scredi» 
tare , se  volete  che  il  riscatto  sia  più  mite. 

Pas.  {piano  a Van,)  Ed  io  dovrò  mo- 
strarmi un  uomo  da  nulla?». 

Van.  ( piano  a Pas.  ) Si  spende  meno. 

Mes.  Signor  Caporale fate  il  vostro 

dovere...  alle  Carceri...  ma  con  garbo... 

Pas.  Un  momento  !....  Al  diavolo  i Mez- 
zani!... signor  Messo...  ce  la  intenderemo  noi. 
(irne  di  lasca  due  cAiavi.) 

Sis.  Siete  pazzo  ! 

Con.  Voi  non  valete  tanto  ! 

Già.  Siete  di  cattiva  lega. 

Leo.  Ed  è meglio  perder  la  testa... 

Sis.  Che  spendere  cosi  malamente  il 
proprio  danaro... 

Abn.  Giustissime  riflessioni. 

Pas.  Ma  non  pare  che  ne  abbiano  a 
spendere  del  loro  ! ....  Questa  è roba  mia 
per  tutti  gli  Dei  !...  si  tratta  del  mio  indi- 
viduo  il  quale  mi  sta  a cuore  più  che 

ogni  altra  cosa  del  mondo.  Signor  Messo... 

eccovi  le  chiavi...  aprite  per  carità o mi 

si  scoppia  una  vena,  (ge/la  le  chiavi,  il 
Messo  le  raccoglie  poi  le  consegna  al  Dot- 
tor Vaniloqui.  ) 

Sis.  Eh!... quanto  chiasso! 

Leo.  Quanto  sussurro  ! 

Sis.  Ei  vuole  che  sì  spenda? 

Leo.  Si  spenderà  ! 

Con.  Si  getterà! 

Già.  Si  sciuperà! 

Pas.  Aprite...  spalancate  !... 

Van.  Ecco  fatto. 

Pas.  ( guardando  avidamente  il  suo  da- 
naro. ) Ab  !...  come  è bello  !...  com’à  Ineente! 

Sis.  Siate  sollecito,  signor  cassiere.  Tre- 
cento scudi  al  Messo. 

Pas.  ( volgendosi  ad  un  trailo.  ) Che 
cosa  dite  ?...  Duecento  e non... 

Leo.  Si  adempie  il  voler  vostro. 

Con.  Si  fa  onore  al  merito. 

Abn.  Corpo  di  un  Paroccbetto,  voi  co- 
stato di  più,  in  mano  a un  ladro! 

Già.  Nel  vostro  genere,  siete  una  me- 
raviglia ! 


' Pas.  (furioso.)  Eh  che  io!!... 

Sis.  Quest’  uomo  non  si  contenta  mai  ! 

Pas.  Procuratore?...  egli  è proprio  adesso 
che  io  muoio  !... 

Van.  Ma  che  ! vorreste  avvilirvi  nel 

momento  che  il  chirurgo  stà  per  estrarre 
il  ferro.  Ponetevi  in  calma  e lasciate  fare 
a me.  — Signori , la  generosità  del  signor 
Monternzzoli  passa  ogni  confine.  Approva 
tutto,  acconsente  a tutto,  e vi  consegna 
queste  tre  borse  le  quali  contengono  sei- 
cento scudi , ammontare  precìso  della  som- 
ma che  avete  in  complesso  addimandata. 
( le  consegna  al  dottor  Sis,  ) 

Pas.  Ma... 

Sis.  Stà  bene.  A tutte  le  altre  spese 
penso  io. 

Pas.  Lui  II 

Mes.  ( alle  guardie.  ) Lasciate  lìbero 
l’onorevole  signor  Pasquale;  silenzio  pro- 
fondo sulle  cose  accadute;  ed  ogni  vostro 
incomodo  sarà  compensalo  da  me.  (fe 
guardie  s' allontanano.  ) 

Pas.  Da  lui!! 

Abn.  Accettiamo  i cento  scudi  a com- 
penso dei  danni  sofferti  ; e a tutte  l’ altre 
spese  penseremo  noi. 

Pas.  Oh  generosità  senza  esempio! 

Leo.  (da  sé.)  Ora  viene  il  buono!  (via 
a sinistra.) 

Pas.  Eccomi  libero  finalmente  !...  rinasco 

a nuova  vita  ! ( chiude  la  cassetta.  ) E 

poiché  sono  libero,  e poiché  il  palazzo 
torna  ad  esser  mio,  voglio  darmi  una 
sfogala,  e dire... 

Sis.  Che  non  spendeste  mai  cosi  bene 
il  vostro  danaro  ?...  Lo  so. 

Tutti  Lo  sappiamo. 

Pas.  Cosi  bene!...  cosi  male,  dico  io! 

Sis.  Siete  in  inganno.  Il  danaro  speso 
a sollievo  degli  Orfani , non  può  essere 
mai  di  meglio  impiegalo. 

Pas.  Orfani  !...  Che  orfani? 

Sis.  Osservate.  Ecco  chi  fruirà  tutto  in- 
tero il  vostro  beneficio. 

SCEMA  X. 

LEOPOLDO  conducendo  BEPPO  e TONIO. 

Sebvi  con  fumi. 

Sis.  Due  poveri  orfanelli  ai  quali  ieri 
faceste  insulto  d’ atti  e di  parole. 

Leo.  a cui  manca  ogni  mezzo  per  vi- 
vere e dirozzarsi. 

Sis.  A cui  la  carità  de’ fratelli  opere- 
rebbe su  loro  una  nuova  esistenza.  — Il 
vostro  disprezzo  m' indispettì , c giurai  che 
per  qualunque  mezzo  si  fosse,  anche  il 
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iù  strano,  voi  sareste  divenuto  il  loro 

enefattore.  La  provvidenza  mi  assistè,  e 
giunsi  allo  scopo. 

Pas.  ( rimane  penetrato  dalle  parole  del 
Dott.  Sis.) 

Sia.  Colle  somme  die  avete  sborsale 
sarà  fatto  loro  una  dote  che  frutterà  nel- 
la Cassa  di  risparmio.  Un  pubblico  stabi- 
limento ne  avrà  cura.  Compiuta  la  loro 
educazione , saranno  ridonati  alla  società  ; 
( / fanciulli  >'  inchinano  a Pasquale  e gli 
baciano  la  mano.  ) e benedicendo  colui 
che  fu  causa  del  loro  bene,  diverranno 
giovani  laboriosi,  uomini  d’onore,  utili 
cittadini. 

Bep.  Nostro  benefattore! 

Ton.  Nostro  padre  ! 

Pas.  Che  cari  fanciulli!...  (gli  accarezza.) 

Ber.  Iddio  benefichi  — colui  che  fa 
Air  Orfanello  — la  carità. 

Pas.  Provo  in  questo  momento  una 

certa  commozione che  non  ricordo  di 

aver  provata  mai  l’ eguale  in  vita  mia  ! 
( t fanciulli  l'  aecarestano.  ) 

Sis.  Commozione?... Evviva  noi!...  Il  si- 
gnor Pasquale  è sulla  buona  via  ! 

SCENA  XI. 

PUNTACUTA  « uETTi. 

Poh.  ( correndo.  ) Signori , signori  ?... 

Pas.  Misericordia!...  il  morto!... 

Mes.  Cioè,  il  vivo  che  non  fu  mai  morto. 

Pas.  (allegrandosi.)  Che  sento!... 


PuN.  Il  quale  viene  ora  ad  annunziarvi 
che  il  giardino  è illuminato , la  tavola  im- 
bandita, e che  il  cuoco  aspetta  i com- 
mensali. — Osservate. 

Si  apre  la  gran  finestra  e si  vede  ciò 
che  i stalo  annunziato  da  Puutacula. 

Pas.  Che  vedo  !...  Dunque  il  duello  ?... 

Sis.  Fu  una  burla. 

Pas.  Il  sequestro? 

Sis.  Una  burla. 

Pas.  L'  affittanza  ? 

Sis.  Una  burla. 

Pas.  I fanciulli?... 

Sis.  Ecco  la  sola  verità. 

Leo.  Com’  è verità  la  mensa  che  vedete 
imbandita. 

Pas.  Io  trasecolo  ! ( t fanciulli  di  nuovo 
l’  accarezzano.  ) 

Sis.  Confermate  le  disposizioni  ? 

Pas.  Confermo,  approvo,  ed  applaudisco. 

Torri  Viva  il  signor  Pasquale.  — Viva  ! 
( I fanciulli  gridano.  ) Viva  ! 

Pas.  Ab  !...  Mi  pare  proprio  di  essere 
sollevato  da  un  gran  peso!...  E le  carezze 
di  questi  innocenti  mi  fanno  dimenticare 
le  mille  sofferenze  di  che  mi  furono  ca- 
gione due  parole  dette  per  celia. 

Sis.  Vedete  amici...  ancor  scherzando  ci 
siamo  confermati  nella  sentenza  che  il  di- 
letto del  beneficare  è tale  e cosi  vivo  cho 
anche  il  cuore  più  freddo  e piu  egoistico 
ne  sente  alla  sua  volta  la  soave  voluttà. 


DUE  PAROLE  DETTE  PER  CELIA 


FINE  DELLA  COMMEDIA. 


Nilmi  Tip.  Htivilii  a ipau  dtll’  iùi 
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Il  fanalismo  sparge  una  legger  tinta  di  ridicolo 
sulle  persone  che  ne  son  prese,  ed  è un  veicolo  si- 
curo per  giungere  inseosibiiinenle  alla  paizia. 
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1^1  E LE  GAGGIE 


ATTO  UMICO 


L*  Interno  di  dne  Potcbl 

In  Una  fila,  1'  uno  6e;tnalo  F • T nllro  G*  Un  assito  li  divide.  — Dalla  imlioccatura  di  essi  %ì 
scorge  la  parlo  deU'  atru  che  sla  di  frotilc,  le  cui  logge  sono  accalcale  di  speUalori  d'ambo  I sessi. 
Ogni  loggia  fa  mostra  di  un  mar.7.0  di  fiori;  i dav.in/.ati  sono  adorni  di  fesloni  a fiori  vagamente 
Intrecciali , sostenuti  da  ghirlande  di  verdura.  11  teatro  è illuminato  a cera. 


Palco  F. 

Tavolino  a destra,  al  quale  è sovrap- 
posto un  lume  inglese  di  gran  dimensio- 
ne. ed  acceso.  Altro  tavolino  coll’  occorrente 
per  giuoeare  a tersiglio.  Intorno  al  palco 
ti  sono  seggiole  eleganti.  Cannocchiali  e- 
Hormi  sparsi  qua  e là  sulle  seggiole  stes- 
se. Vane  ceste  riboccanti  di  fiori  a pic- 
coli mazzi , corone  appese  alle  pareli  ; «« 
lutto  confusione  e disordine.  — La  cortina 
che  adorna  la  imboccatura  del  Palco,  è 
abbassata,  per  cui  é tolta  precariamente  la 
vista  del  teatro.  — Si  entra  a destra,  sul 
davanti. 

SCENA  I. 

PERELLI,  LOSCHI,  BRIGHI, 
ed  altri  giovani  eleganti. 

Toilette  di  ultimo  lon,  e grandi  scialli 
sulla  persona . riccamente  ammantali. 

PeB.  Qui...  qui...  gìovinotti  giti  e brillan- 
ti. Questo  è il  palco  di  riunione  ; la  stanza 
del  complotto  ; il  luogo  della  congiura  ! 

Los.  Parlate  sommessamente  !...  abbiamo 
qui  presso,  il  palco  de' nostri  avversari! 

Bri.  Ci  divìde  un  fragile  assito. 

Per.  Cbe  monta! Il  forte  non  teme. 

E noi  siam  forti  1 

Bri.  Perché  parteggiamo  per  la  più  forte! 

Los.  Per  la  donna  cbe  non  ba  pari,  sia 

in  questo , cbe  nell'  altro  emisfero  ! per 

Madama  Gelsomini!... 

Per.  Non  havri  Rossignolo  o Cardellino 
cbe  si  pareggi  a lei!  L’augello  di  paradì- 
80,  non  ba  voce  si  dolce  c si  .soave  sic- 
come la  sua  !...  per  enumerare  ì pregi  tutti 


O Palco  G. 

Un  tavolino  e molte  seggiole  all' intorno 
del  Palco.  Cannocrhiali  enormi  sul  tavo- 
lino suddetto.  Dalla  parete  sinistra  sporge 
un  lume  acceso,  con  grande  opaco  a glo- 
bo. Sulle  seggiole  si  trovano  alcuni  maz- 
zi di  stampe  a diverse  dimensioni  ; sono 
canzoni,  lapide  e moUelti.  — Qui  pure 
tutto  dimostra  confusione  e disordine.  La 
cortina  della  imboccatura  é abbassata  co- 
me nel  palco  ricino.  — Si  entra  da  si- 
nistra sul  davanti. 


SCENA  1. 

LUIGI  solo , poi  entra  CIRO 
da  dritta. 

Toilette  elegante  come  decontro.  Bedui- 
ne, Paletò.  ed  altre  moderne  squisitezze. 

Lui.  ( sdraialo  su  due  sedie . legge  un 
immenso  manifesto  , e su  quello  ragiona 
seco  stesso  , adirandosi  ; do  fa , net  men- 
tre che  ha  luogo  il  dialogo  nel  palco  F.  ) 


w CiB.  (fa  per  entrare,  ma  vedendo  Luigi 
y che  legge,  si  ferma.  Trae  V occhialino  ed 
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Palco  F. 

di  codesU  gola  prediletta  dalle  Grazie,  non 
basterebbero  gli  anni  di  Nestore. . 

Los.  Non  le  stelle  del  lìrmamento , se 
ognuna  avesse  voce  e parola  ! 

Bri.  Non  le  arene  di  tutti  i mari  se  o- 
gni  granello  di  esse... 

Per.  Fine  alla  nobile  gara  ! dicemmo 

molto,  ma  non  dicemmo  abbastanza!  — 
Signori...  all'  opera.  Prima  di  lutto  si  prov- 
veda il  palco  de'  Bori  necessari , a poi  si 
alzi  la  tenda  die  ci  nasconde  allo  sguardo 
de'  profani.  — Il  teatro  illuminato  a giorno 
deve  olTrire  una  idea  quasi  perfetta  del- 
r Olimpo , quando  Giove  dispiega  tutto  il 
fulgore  del  suo  guardarobe!  — All'opera, 
all'opera,  signori!... 

Or  l’uno  or  l'altro  de’ giotani  soci  e- 
scono  dal  Palco  e rientrano  carichi  di  fiori. 
Nel  frattanto  accade  nel  palco  G la  scena 
descritta  a fronte. 


Portati  i fiori  nel  palco,  formano  de’ 
grandi  Bouguet,  li  adornano  di  ricche 
fettucce,  disponendoli  poscia  in  varie  guise. 


Palco  G. 

osserva  il  manifesto  e ride,  p'a  segni  dietro 
alle  spalle  dell'amico,  indicanti  aberrazione 
di  mente  ecc. 


Lm.  ( che  avrà  fino  ad  ora  letto  il  ma- 
nifesto , fremendo  tacitamente . dice  atl  alta 
voce,  proseguendo  la  lettura.)  » In  detta 
sera  si  rapprcsenteri  la  nuova  opera  del 
maestro  cavalier  Mercadante , intitolata  — 
Le  due  illustri  rivali.  — Serata  a beneG- 
zio  delle  esimie  cantanti  madama  Gelsomi- 
ni, e madamigella  Gaggia...» — E perchè 
mo  ?...  per  qual  ragione  hanno  messo  pri- 
ma la  Gelsomini,  e dopo  l'allra?...  Le  sono 
parzialità  insopportabili  !..  lo  fui,  sono,  e 
sarò  sempre  per  la  incomparabile  mada- 
migella Gaggia  !...  Al  diavolo  il  manifesto  , 
chi  r ba  composto  e chi  I’  ha  stampato  !... 
Yo'  andare  anche  più  oltre  col  cattivo 
augurio  !...  chi  fabbricò  la  carta , chi  som- 
ministrò gli  stracci  per  farla , e chi  indos- 
sò i lini  da  cui  que'  cenci  ebbero  origine!... 

Gir.  ( già  presentatosi  alla  porta  sini- 
tra  c.  s.  ) Che  colpa  ne  aveva  quella  povera 
gente  ! 

Lui.  Vanne  al  diavolo  anche  tu! 

Gir.  Per  me  ci  vado  volentieri,  a con- 
dizione però  che  tu  lasci  in  paco  i miei 
antenati  ! 

Lui.  ( lacera  il  manifesto.  ) 

Gir.  Ghe  cosa  fai?... 

Lm.  Non  vedi? 

Gir.  Stracciato  il  manifesto!... 

Lui.  e con  esso  il  programma  della 
festa. 

Gir.  Peccato!... Era  stampato  cosi  bene!... 
tranne  di  qualche  ridicolo  superlativo  vo- 
luto dalla  modestia  degli  artisti,  di  qual- 
che sproposito  d'ortografìa  e di  sintassi... 

Lui.  Hanno  posto  in  prima  riga  la  Gel- 
somini , ed  in  seconda  madamigella  Gaggia. 

Gir.  e di  fallo  nascono  prima  i Gelso- 
mini, e dopo... 

Lm.  Tu  ridi  sempre  sulle  cose  più  serie! 
Gin.  E voi  stale  scrii  nelle  cose  più  ri- 
dicole!... Senza  accorgervene,  entrale  bel- 
n lameiile  ne'primi  sladii  della  imbecillità!...  A 
W proposito  d'  imbecillità!... La  grande  illiinii- 
I nazione  a lorde  di  legno , cera  non  digerita 
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Palco  F. 

Projegue  il  lavoro  dei  bowjuets  e delle 
fellucce,  con  molla  alacrità. 


Perelli  ctamina  le  maise  dei  Bouquet!  ; 
e vi  ragiona  sopra  calledraticamente , po- 
nendo un  gelsomino  all'occhiello  della- 
lóto  di  ogni  socio. 


:> 

Palco  tì. 

dalle  Api , cbe  rìsdiiara  il  piazzale  di  Ironie 
al  teatro , chi  l' ha  ordinata  ? 

Lui.  Fu  pensiero  dell’  iinpresii. 

CiB.  Che  vastità  d’  idee  ha  codesta  no- 
stra impresa!!  — C le  mille  candele  di 
cera  che  rischiarano  l' interno  ' 

Lui.  Fu  pensier  nostro , e de' Gelsomini. 
CiB.  E chi  le  paga? 

Lui.  I Gelsomini , e noi.  — Ah  '...  se  ve- 
niva scelto  io  ad  economo  della  società  dei 
Gaggisti  !...  avrei  voluto  illuminare,  non  so- 
lamente la  piazza  e la  strada  che  conduce 
alla  casa  di  Madamigella . ma  hen  anche  il 

{liù  alto  campanile  della  città,  perché! 
ontani  godessero  della  nastra  gioia! 

CiB.  Pessimo  consiglio  ! Mon  è bene 

cbe  i lontani  sappiano  certe  cosucce  ! 

Quando  si  tratta  di  darci  addosso,  sai  pure 
come  diventano  maligni. 

Lui.  Non  quanto  te.  — Tu  parli  sempre 
in  un  modo!... 

CiB.  Con  lealtà,  senza  giri  di  parole 

per  farmi  intendere,  senza  allàticare  la  mente 
del  mio  interlocutore. 

Lui.  Sei  un  traditore  della  patria  tu!.... 
parteggi  di  soppiatto  per  Madama  Gelso- 
som  ini. 

CiB.  Se  non  1'  ho  mai  sentita  cantare  ! 
Lui.  Dunque  sei  per  la  impareggiabile 
Gaggia? 

CiB.  Se  la  sua  voce  m'  è affatto  ignota  ! 
Lui.  Tu  parli  cosi,  per  grettezza  d'a- 
nimo! Ti  pesa  lo  spendere  pochi  scudi!... 

CiB.  Domando  perdono  !...  lo  appartengo 
a questa  amabile  società,  me  ne  pregio, 
0 sono  pronto  a sborsare  quella  somma 
che  mi  verrà  indicala  : ma  io  non  voglio 
legami  di  lingua.  Amo  discon'erla  come  det- 
ta sincerità.  Per  esempio;  chiunque  abbia 
fior  di  senno,  dirà  che  non  fu  sano  con- 
siglio il  mettere  quasi  a contatto  le  due 
attrici,  nella  serata  di  loro  beneficio.  La  e- 
sallazione  de’  partiti  giunta  quasi  all’  ec- 
cesso , potrebbe  per  1’  accennata  causa  , 
varcare  la  meta  che  prescrive  civiltà. 

Lui.  Siccome  nelle  • Illustri  rivali  » vi 
sono  due  magnifiche  parti  di  prima  don- 
na, cosi  r impresa  ha  stimalo  far  cosa 
grata  al  pubblico... 

CiB.  Il  quale  in  silTatla  occasione  avreb- 
be potuto  deridere  et|uamenle  del  merito 

reale,  e individuale 

Lui.  Che  decidere  !....  che  merito  !....  che 
individuo!...  Il  merito  fu  già  deciso  da  noi!... 
Il  merito  di  Madamigella  Gaggia  è superiore 

a qualunque  altro  ! Tutti  i meriti  delle 

persone  di  merito,  che  vissero,  che  vivi>- 
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Ultimato  V assettamento  delle  fetucce  su' 
massi  de’ fiori , l’crelli  a suo  tempo  , ripren- 
de ad  alta  voce  il  discorso  che  segue. 


Per.  Ouimameote.  — Signori;  ricordate 
bene  di  esser  pronti  al  segnale  ! Cia- 

scuno si  trovi  al  suo  posto , e faccia  ap- 
puntino ciò  che  gli  fu  ordinalo.  — Ecco 
il  programma  della  festa.  — Finita  la  gian- 
d’aria  di  madama  Gaggia,  il  Oscliietto  del 
macchinista  dari  segno  che  la  scena  del- 
r opera  sparisce.  Si  presenterà  alla  vista 
del  pubblico,  sempre  cupido  di  novità,  un 
vasto  giardino  di  piante  fresche  ; adorno , 
per  terra , di  candelabri  a Dori  ; per  aria , 
di  lumiere  a cristalli,  attaccate  alle  nubi. 
Allorché  Madama  Gelsomini...  A questo  no- 
me rispettabilissimo , chi  ha  il  cap]iello  in 
testa , è pregato  a levarselo. 

Los.  Mi  pare  che  tulli  l’abbiano  in  mano. 

Per.  Giustissima  riflessione.  Al  saluto 
borghese,  sostituiremo  il  saluto  militare. 
Manu  alla  fronte...  Là... 

Los.  Slà  bene. 

Bri.  Amici,  alleniione. 

Per.  Allorché  madama  Gelsomini... 

Tutti  ad  un  tratta  marcano  il  saluto 
alla  militare  sciamando  Ah! 

Per.  Bene! 

Br[.  Ottimamente! 

Per.  Allorché  madama  Gelsomini  si  ac- 
corgerà di  siffaltn  mutamento,  e farà  le 
viste  di  meravigliarsene,  una  salva  di  piansi 
le  farà  onoranza.  — Ogni  individuo  é auto- 
rizzalo a sciuparsi  anche  un  polmone , se 
lo  crede  opportuno,  acciocché  gli  evviva 
siano  ben  ahi  e sonori.  E questo  avverti- 
mento non  fa  parte  del  Programma  che  si 
discorre.  — In  mezzo  al  crescente  entu- 
siasmo , cestini  di  piccoli  mazzetti  saranno 
gettali  sul  pico-scenico , e cento  lembi  di 
flori  sulla  platea , la  quale  unita  alla  (detta 
del  gran  ton,  griderà,  strepiterà  per  la 


no,  e che  vivranno  meritamente,  uniti 
insieme,  non  formerebbero  la  millesima 
parte  del  nieriU)  reale  di  cui  folgoreggia 
l'essere  armonico-sublime  che  noi  proteg- 
giamo ! 

Gir.  e scusate  se  dico  poco! 

Lui.  Madama  Gelsomini , per  lo  contra- 
rio, è un  nulla  a confronto  di  colei 

> che  s^ra  alle  altre....  com' aquila  'vola.  > 

Gir.  Hai  storpiato  un  po'  il  verso ma 

non  importa. 

Lui.  Gbe  non  si  storpierebbe  |>er  una 
donna  che... 

Gir.  Non  Onire  la  bestemmia  per  cari- 
tà !...  Vieni  qui...  sediamo  un  poco , e ra- 
gioniamola. 0 io  persuaderò  te , o tu  per- 
suaderai me. 

Si  pongono  a sedere  e parlano  energi- 
camente. 


A quando  a quando  entrano  aoiici  e sa* 
lutano.  La  ronrersasione  si  anima  assai. 
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gioia.  Dalle  logge  de'  nostri  aderenti  ed  a- 
mid  sventoleranno  piccole  ciarpe  vaghe  de’ 
colori  del  Prisma.  Nel  frattanto  una  piog- 
gia di  rose,  di  giunchiglie  e di  margherite 
cadrà  dal  cielo  del  palco  scenico  sulla  fe- 
steggiata eroina.  — il  saluto  signori!  ( I 
circostanti  obbediscono  prontamente,  ripe- 
tendo la  indicala  esclamazione.)  La  piog- 
gia olezzante  avrà  corredo  di  variopin- 
to nubi  le  quali  s(|uarciandusi , partori- 
ranno d’ improvviso  due  angioletti  coll'  ali 
d' oro.  Questi  scenderanno  rapidissimi , po- 
sando una  ghirlanda  d'  alloro  tempestata 
di  preziose  pietruzze  sul  capo  dell'  armo- 
nioso portento....  — Amici , la  mano  alla 
fronte,  {eseguiscono  come  sopra.)  Avvenuto 
questo  gran  fatto  della  incoronazione , un 
bouquet-mostro,  piantato  su  di  un  carro 
d'argento,  trascinato  da  leoni,  tigri,  pan- 
tere, e rinoceronti... 

Los.  Quante  bestie  ! 

Per.  Caro  mio...  Senza  molte  bestie  e 
voluminose,  non  si  tirano  carri  di  quella 
portata!  — Il  gran  bouquet  si  ferma , come 
per  incanto,  dinanzi  a lei.  In  questo  mo- 
mento, due  bande  militari  forti  di  quattro 
gran  casse,  assortite  di  ofiìcleidi,  serpento- 
ni, tamburi  e timballi,  acciocché  il  fra- 
casso sia  imponente  , scioglieranno  le  più 
care  ed  armoniose  melodie.  I palchi  ed  il 
per  terra  faranno  il  resto,  chiamando  per 
trenta  volte  sul  proscenio  la  eroina  della 
festa.  — Signori,  il  programma  è Gnito. 
Piace?...  E di  vostra  piena  soddislazioue?... 

Los.  Pienissima  ! 

Bri.  Un  poeta  non  avrebbe  saputo  im- 
maginare di  meglio! 

'Tutti.  Bene...  bene  !.... 

Per.  Gl'incaricati  della  parola  d'  ordine 
vadano  ne'  palchetti,  nella  platea,  in  or- 
chestra , ne'  loggioni  a propagarlo.  Cielo  e 
terra  devono  essere  con  noi. 

Los.  Vi  è anello  l'acqua,  perchè  piove 
abbastanza,  da  sentirne  bagnate  le  vesti- 
menta. 

Per.  Ite  adunque  e prendete  con  voi 
corone... 

Bri.  e bouqueU  di  tutti  i generi. 

Per.  Attenzione  al  telcgrafo-clcttro-ma- 
gnetico-Glarmonico  ! — E siccome  noi  ab- 
biamo la  fortuna  di  essere  i secondi  a en- 
trar nell'agone,  imperocché  delle  due  ri- 
vali la  prima  a comparir  sulla  scena  è ma- 
damigella Gaggia,  cosi  il  caso  ci  porge  il 
destro  di  studiare  le  mosse  do'  nostri  av- 
versari. Inviate  spesso  emissari  al  quartier 
generale  per  sentire  nuovi  ordini,  ove 


Slacciano  alcuni  massetti  delle  indicate 
poesie,  ne  sciolgono  varie,  e le  leggono. 


Dopo  lette  le  poesie  di  cui  sopra,  le  at- 
taccano alle  pareti  del  palco  con  ispille 
ecc. 
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l’alliicco  deir  inimico  ci  consigliasse  istan- 
tanei mutamenti.  Sangue  freddo,  e disci- 
plina. — Viva  la  esimia,  la  incomparabi- 
le, la  divina  Gelsomini! 

Tutti  Viva  ! 

Los.  La  Gelsomini...  o la  morte  ! 

Bni.  0 la  morte! 

Tutti  La  morto. 

Per.  Cosi... per  modo  di  dire!...  Non  sono 
ancora  abbastanza  convinto  che  si  debba 
spingere  tant'oltrc  Tammirazione!  — Marda- 
te, signori  !...  (poi  da  tè.)  Ammiro  i sublimi 
talenti  di  questa  esimia  attrice  !...  Ma  se  av- 
vivo il  fuoco  dell’ entusiasmo,  non  è perché 
io  ne  sia  preso  cosi  pazzamente  come  di- 
mostra il  mio  contegno  ; egli  è perchè  a- 
mo  divertirmi  e passare  la  vita  in  mrazo 
al  fracasso , al  movimento , e alla  gioia.... 
senza  dimenticarmi  mai  di  chi  lavora  e di 
chi  soffre. 

Intanto  partcchi  della  comitiva  ti  tono 
già  provveduti  di  fiori , ed  etcono  a tini- 
tira. 


Altri  imitano  i tuihlelti  e celiando  fra 
loro  graziosamente  escono  c.  s. 


Ciro  legge  le  poesie  che  furono  attac- 
cate gesticolando  enfaticamefite  e batten- 
dole col  frustino  a mo'  di  cerretano  sul 
cartello 


SCENA  li 

ENRICO  e DETTI. 

Esr.  Messieiirs.  A momenti  si  alza  la 

tela , ed  incomincia  lo  spettacolo e voi 

state  qui  neghittosi  a ragionar  d'amore!... 

Lut.  Tutto  è pronto  da  più  d'  un'  ora. 
— Ma  dove  sono  gli  altri  amici? 

E[<r.  Nell'atrio,  a vedere  le  belle  si- 
gnore. 

Gir.  e le  brutte perchè  nella  prodi- 

giosa quantità  ve  ne  sono  anche  di  molto 
scadenti  ! 

Lui.  Avete  ragione.  Ve  ne  sono  di  tali 
che  sembrano  uomini  vestiti  da  donna  ! 

Gir.  Badate  però,  di  non  prendere  e- 
qiiivoco , ora  che  gli  eleganti  si  tagliano  la 
barba,  si  spartiscono  i capelli,  e portano 
lo  sciallo  a grandi  falde. 

Err.  Moda  di  Francia! 

Gir.  e crede  di  aver  detto  una  gran 

cosa  ! Colà  pure  vi  sono  delle  usanze 

sciocche  e riprovevoli  ! 

Lm.  Badate  a me.  — Avremo  molta 
gente  in  teatro? 

Err.  Non  si  vide  mai  un  affollarsi  di 
persone  cosi  imponente! 

Gir.  • Infinita  è la  schiera...  • 

Err.  Neanche  al  teatro  italiano  di  Parigi! 

Gir.  Colà  pure  la  schiera  di  che  io  parlo, 
non  è men  numerosa. 

Lm.  Silenzio , Aristarco  ! 

Err.  Se  non  cangiate  stile,  non  vi  du 
un  soldo  della  vostra  vita  ! 

Gir.  Ideclamando.)  • Eccoti  il  petto  mio, 

eccoti  il  sangue  mio,  versalo  tutto ma 

io  non  cesserò  mai  di  dire...  • Infinita  è la 
schiera  degli... 

'jr  Enrico  e Luigi  lo  afferrano  e gli  chiù- 
V dono  la  bocca  co!  fassolello.  Et  fa  di  le- 
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Sctmatu  U numero  degli  amici,  già  u- 
scili  dietro  U disposizioni  di  PereUi,  av' 
viene  il  dialogo  segtunte. 


I’eh.  Gran  movimento  nel  palco  de'Gag- 
gisti  ? 

Los.  ( accostandosi  all'  assito.  ) Qualche 
colpo  (li  piede,  e non  altro. 

Ter.  Strej)ito  di  parole , ma  quando 
siamo  a'  fatti  !... 

Los.  Picciolezza!...  miseria! .. 

Ber.  Questa  serata  farà  epoca  negli  an- 
nali della  musica  ! 

Los.  E nell’  istoria  Europea  ! 

Bri.  Mondiale  ! 

Per.  e noi  emergeremo  !... 

Los.  E il  nome  de'  Gelsomini... 

Ben.  Giungerà  insiem  coll'attrice,  alla 
più  remota  posterità. 

Per.  Contentiamoci  della  posterità  vicina, 
se  non  è remota  remota , non  bisogna  a- 
versene  a male. 


SCENA  HI. 

PALCHISTA  e detti. 


tarselo , poi  impugna  la  bacchetta  e si 
mette  in  guardia , incitando  Enrico  a bat- 
tersi. Enrico  accetta,  e si  scambiano  al- 
cuni colpi.  Tutto  ciò  eseguiscono  con  bei 
modi,  e con  isgnisita  piacevolezza. 


Terminando  il  finto  duello. 
Cin.  Là...  morto  !... 

Enr.  In  Francia  non  usa  cosi. 
CiB.  lisa  cosi  in  Italia. 


Pal.  (in  gran  fretta.)  Signori... doman- 
do mille  perdoni.  La  platea  mormora , ve- 
ilenilo  ancora  abbassate  le  cortine  del  pal- 
co. Fate  di  alzarle  subito.  Mille  perdoni. 

Per.  Per  bacco!...  ci  eravamo  dimenticati! 
Prendi...  pel  tuo  incomodo. 

Pal.  Mille  grazie.  ( esce.  ) 

Los.  Air  opera. 

Bri.  Con  garbo,  signori. 


Si  accingono. 


SCENA  IV 

PALCHISTA  e detti. 

Pal.  e permesso? 

Lui.  Avanti. 

Cir.  Oh!...  il  signor  palchista!... 

Lui.  In  che  possiamo  servirla  ? 

Pal.  Mille  perdoni.  — Tirate  su  le  cor- 
tine... la  platea  mormora  ! Dice  clic  non 
vuol  vedere  palchi  in  lutto. 

CiR.  Ha  ragione.  Chi  deve  piangere , 
pianga  a casa.  Pianga  col  cuore  e non  col 
palco.  In  teatro  non  deve  esservi  segno 
alcuno  di  mestizia. 

Llt.  Va,  va..  Ora  facciamo  noi. 

tPAL.  Mille  perdoni.  ( esce.  ) 

Lm.  Enrico,  dammi  mano. 

E.tr.  Son  pronto. 
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GRAN  SERATA  DI  BENEFICIO 


Paleo  F.  Q Paleo  G. 


Si  aita  la  tenda  net  momenio  itUtto  che 
viene  aitala  da’  jnei  del  Paleo  G. 


Alzano  la  corùna  nello  steitu  momento 
che  mene  aitata  nel  palco  F. 


Dalla  Platea  s' iunalza  generale  esclamaiionc  Torte  e prolungata. 

Oh!!!...  Oh!!!...  Oh!!!... 


Per.  La  platea  ci  ha  salutati!... 

Si  scostano  dal  davantale,  poi  si  ar- 
mano dette  tenti , le  mettono  a segno . si 
avanzano  di  nuovo  ed  osservano. 


Los.  (guardando  sempre  il  teatro  col 
cannocchiaie.  ) Che  monotonia  ! 

Uhi.  Troppa  uniformità! 

Per.  Profusione  di  lìori...  ma  niuna  gra- 
zia nel  disporli! 

Bri.  Non  c'è  disegno...  non  c'è  eleganza  ! 


Lui.  Grazie  del  complimento!... 

Gir.  Zitti  signori  mici.  Ora  dovrei  met- 
tervelo  io,  il  fazzoletto  alla  bocca!....  Col 
popola  non  si  scherza. 

k.'in.  Non  vi  perdete  in  ciarle , ed  os- . 
servate  l' opera  nostra. 

Lui.  ( che  avrà  preso  un  cannocchiale.) 
Oh  !...  che  bello  spettacolo  ! 

Gir.  Magnifico  davvero! 

Lui.  Stanno  pur  bene  que'fcstoni  e quel- 
le ghirlande  cosi  meravigliosamente  iutrec- 
ciate  ! 

E.vr.  É un  colpo  d'  occhio  che  incanta  !... 
A Parigi  però...  ed  anche  a Londra... 

CiR.  Ci  siamo  colla  solita  canzone  ! 

Lui.  Tutta  sapienza  mia  !!... 

Gir.  M'inchino  a tanto  senno,  e a tanta 
squisitezza  di  gusto.  ( s' inchina  , e si  pro- 
stra ponendosi  sotto  a’  ginocchi  un  guan- 
ciale da  appoggio  ricamato  a colori.) 


Los.  ( che  avrà  sempre  osservalo  col 
cannocchiale.)  Guarda...  guarda  !... 

Uri.  Cos'hai  scoperto  di  bello  col  tuo 
telescopio? 

Los.  Tra  la  verdura  , sbucca  fuori  del- 
r ortica  e della  mortella. 

Per.  Segno  di  tomba  ! 

Uhi.  Il  giardiniere  possedeva  la  cliiaro- 
vrggcnza.  Profetizzò  la  raduta  di  Madami- 
gella Gaggia 


Gir.  (alzandosi.)  Se  volete  che  faccia 
ancora  qualche  altra  dimostrazione,  per  ac- 
certarvi ?... 

Lui.  Canzona  pure  a tuo  senno! Gli 

altri  ci  leveranno  a cielo  !...  Quando  s' è a- 
vulo  il  coraggio  di  spendere  100  niaran- 
gbini  d' oro  in  fiori  e verdure  . si  può  dire 
» Ilo  diritto  alla  pubblica  estimazione.  • 

Gir.  Egli  è certo  che  il  pubblico  par- 
lerà... 

Err.  Loderà... 

Ekr.  Cioè...  mormorerà. 

Lui.  Annoierà...  come  fai  tu  adesso  ! 

Prosegue  il  dialogo , e l'  ammirazione 
sulla  vaghezza  degli  adornamenti , Ijuigi 
farà  molti  gesti  analoghi  e descrittivi. 
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Palco  F. 

Per.  Il  caso  non  I’  ha  posta  coli  certa- 
mente , senza  che  ahhia  il  suo  sigiiincato  ! 

Los.  Vi  È ancora  della  Malva  in  > gran 
copia  !... 

Per.  Per  far  suflbmigi,  se  la  caduta  non 
è mortale. 

Bri.  Niente  niente  che  tu  guardi,  ci  trovi 
della  gramigna. 

Per.  Non  è possibile! 

Bri.  Perchè! 

Per.  Perchè  I'  avranno  tenuta  in  aerilo 
per  imbandire  la  cena. 

Bri.  Ben  detto  ! 

Per.  Nella  quale , oltre  l' insalatina  da 
le  accennata,  vi  sarà  dello  Champagne  a 
uindici  soldi  la  bottiglia , e de'  pastìcci 
ì Strasburgo,  fatti  dal  trattore  Monsù 
Polpettiè  e compagni. 

Tulli  ridono.  Prosegue  per  alcun  poco 
il  ridere  e lo  sclttnare  sull'  indicalo  ar- 
gomento. — Poi  entra  un  Socio  il  guaio 
reca  piccole  ciarpe  a diversi  colon.  Ne 
lascia  parecchie  nel  palco , e parte  affac- 
cendato. I giovani  rimasti,  te  spiegano, 
le  guardano,  le  distribuiscono , e se  le 
pongono  ad  armacollo. 


■ 'liUlfK  tÀ  V • 

1 ion,:iK  U KlaCriiios'i'  • 

'••II-  !■  ) l?llstlibT0B11e  . 

li  i !■)  itj  ■!  li;,  I 
' 'ili.nt  |Ui  il-  - 

(loit)  ir-... 

'■IrfrdKiJI' 
i •bnif  I. 


SCENA  V. 

FACTOTU.M  del  Camerino 

e DETTI. 

Fàc.  ( ufficioso.  ) Sono  schiavo  delle  si- 
gnorie loro  illustrissime. 

Lui.  Sia  il  ben  venuto  il  nostro  egre- 
gio appaltatore. 

Fac.  Factotum  del  Camerino . e basta. 
Non  voglio  titoli  che  non  mi  spettano. 

Gir.  Messere  non  vuole  il  fumo,  sì  at- 
tiene al  resto. 

Enr.  In  che  cosa  possiamo  servire  Mon- 
sieur  le  Factotum! 

Fac.  Sono  venuto  ad  avvertire  le  signo- 
rie loro  illustrissime... 

Cia.  Ed  eccellentissime...  perché  io  sono 
Dottore. 

Fac.  Che  a momenti  si  sentirà  il  lìschìo , 
ed  il  sipario  sarà  alzato. 

Gir.  Annunzio  di  gaudio  I 

Fac.  Le  Signorie  loro  Illustrissime , sono 
pronte  ! 

Lui.  Prontissime.  — Meravigliale  forse 
non  vedendo  confusione  e scompiglio! 
Dove  ci  sono  io,  tutto  cammina  con  or- 
dine. I mille  giardini  d' Balia  hanno  man- 
dato il  loro  contributo.  Sei  poeti  hanno 
cantato.  Sei  torchi  hanno  gemuto.  1 fiorì 
sono  là  !...  nel  camerino  del  palco , e nelle 
logge  dei  Soci.  Questa  è la  provvista  de' 
poetici  concetti  che  verranno  per  noi  get- 
tati alle  genti  sottoposte. 

Fac.  Le  Signorìe  loro  illustrissime  ed 
ecccllentissinie  fanno  le  cose  con  giuili- 
zio  !...  Non  cosi  gli  altri.  — io  vorrei  es- 
sere i|ucsta  sera  ne’  panni  di  Madamigella 
Gaggia , e godermela, 
fi  Efin.  Lo  credo  io!... 

W Lui.  Non  evvi  barba  d'uomo  che  abbia 
V ricevuto  le  onorificenze!.... 
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Gir.  Dite  barba  di  donna...  e direte  be- 
nissimo. Non  bisogna  confondere  il  ma- 
scolino col  femminino. 

E^r.  Siete  pur  noioso  ! 

Gir.  Appartengo  alla  vostra  società. 

Esr.  Questa  risposta,  a Parigi,  sarebbe 
causa  di  un  duello. 

Gir.  Fra  noi,  la  è origine  di  una  risata. 

Lui.  Grcdete  che  i Gelsomini  ci  sover- 
chieranno? 

Fac.  Neanche  per  sogno  I L'  apparalo 
de'  festoni  c delle  ghirlande , ebe  tutto  il 
mondo  sa  essere  opera  della  vostra  rou- 
niflcenxa,  ha  sorpreso,  incantato!... 

Gir.  ( con  sorriso  maligne.  ) Bravo  il  si- 
gnor Gamerino! 

Fac.  Factotum  del  Gamerino,  e non... 

Gir.  Avete  ragione.  Gattivo  gramatico,  sic- 
come sono,  lasciavo  indietro  il  sostantivo! 

Fac.  Il  carro  immenso  de'Gori  die  sta- 
mane girava  per  la  dttà,  era  segnalo  a 
dito  come  l'ottava  meraviglia.  Tutti  di- 
cevano » Oh  sono  pur  belli  !....  Ob  son  pur 
vaghi!...  Eh!...  i partigiani  della  Gaggia  è gio- 
ventù che  la  sa  lunga,  ma  lunga  assai!...  • 

Gir.  ( con  sorriso  maligno.  ) Bravo  si- 
gnor appaltatore! 

Fac.  Factotum ve  l'ho  già  detto!  — 

Da  quanto  ho  potuto  penetrare,  i Gelso- 
mini, si  faranno  ridere  alle  spalle!  Li  ho 
veduti  parlar  molto , ed  in  segreto , col 
macchinista!...  Gredo  abbiano  divisalo  di 
fare  un  certo  non  so  che  sul  palco  sceni- 
co... ma  una  cosa  da  nulla...  una  puerilità  !... 

Lui.  Lo  credo...  Non  hanno  mica  essi  un 
talento  che  li  diriga!... 

E.NR.  De' soci  die  siano  stati  a Parigi  e 
a Londra  ! 

Fac.  Già...  Qui  invece  la  somma  delle 
cose  è tutta  appoggiata  al  signor  Luigi.... 
genio  unico , straordinario  per  siffatte  ma- 
gnificenze. 

Lui.  Egli  è certo  che  un  po’  di  buon 
gusto  non  mi  manca.  So  fare  le  cose  bene 
io!...  e cosi  dicendo  credo  di  essere  abba- 
stanza modesto. 

Gir.  Modestia  di  nuovo  genere  ! Domani 
li  farò  avere  un  brevetto  d'invenzione. 

Fac.  Se  abliisognasle  dell’ opera  mia  o 
dell  aiuto  di  qualche  inserviente  addetto 
al  teatro,  non  avete  che  a dire  mezza  pa- 
rola. — Siete  padroni,  comandate. 

Gir.  Bravo  appaltatore! 

Fac.  Factotum. 

tr.in.  E lo  stesso. 

Fac.  Non  è vero , vi  passa  una  gran 
dilfercnza. 
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Palco  G. 

CiB.  Un'altra  volta  mi  correggerò. 

Fac.  Vogliamo  godercela  cogli  amici 
coiiOnanti  ' 

Lm.  Ne  faremo  una  commedia. 

CiB.  La  di  cui  parte  bulTa... 

E.'vn.  Sarà  afUdata  al  tuo  talento. 

CiB.  Ho  tanti  originali  intorno  a me  da 
farne  studio , cb'  io  spero  trarmcnc  con 
onore. 

Fan.  Graziosissimo  ! 

Lui.  Tutti  que'  signori  Gelsomini  a'e- 
dono  di  essere  arrivati  alle  colonne  d' Er- 
cole! 

Fac.  Ed  invece  camminano  alla  maniera 

de' gamberi! Ho  ancb' io  il  mio  palco 

stesserà  ; me  lo  ha  regalato  Madamigella 
e se  volete  darmi  qualche  poesia  da  get- 
tar giù?... 

Lui.  Vulontieri.  — Prendete. 

Ena.  Ritratti... 

Lui.  Mottetti... 

Ehb.  Sonetti,  e Lapide... 

CiB.  Ha  gettar  in  platea? 

Lui.  Certamente. 

CiB.  Povere  teste!...  Fortuna  clic  pro- 
babilmente ve  ne  saranno  delle  dure! 

Fac.  Versi  stupendi...  meravigliosi! 

CiB.  Li  avete  letti? 

Fac.  No. 

CiB.  Conosciuti  all'odore? 

Enn.  Non  gli  badate! 

Fac.  Fatti,  o fatti  fare  da  voi,  non 
possono  essere  che... 

CiB.  Bravo  appaltatore!... 

Fac.  Factotum...  factotum...  e mille  volte 
factotum  !... 


lo  Platea  si  battono  le  mani  per  impazienza. 


hs.  ‘“n'- 

Inlenli  tempre  alla  icella  delle  sciarpe 
tee.  :.  ' V 

Peb.  Sono  stanchi  d' aspettare)  laggiù! 
Los.  Non  cominciano  mai! 
lini.  E le  otto  sono  suonate! 


Lui.  Il  popola  dà  segni  di  vita! 
Osservano  al  davansaU. 


Fac.  Vo  a sollecitare.  Illustrissimi  ed 
Eccellentissimi,  io  resto... 

CiR.  Cioè,  voi  andate. 

Fac.  Parte  l' individuo , ma  resta  il  suo 
cuore , e la  gratitudine  di  cui  è riboccante. 
Tutti  Bravo!... Bene!... 

Fac.  ( togliendosi  dal  seno  un  nia:se(- 
tino.)  Vedete?  Questo  le  sono  Gaggie...  il 

f simbolo  che  ci  unisce.  Contemplandole, 
m' avviso  di  vedere  cogli  ocelli  della  mente 
la  leggiadrissima  !... 
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FaUo  prova  finora , di  agitare  le  ciarpe 
ìh  varie  maniere,  nasce  il  dialogo  che 
segue. 

PcH.  Benissimo  l...  L’ elfelto  è magico  ! 

Los.  Me  lo  figuro  colla  fantasia,  e godo 
anzitempo  ! 

Uri.  Sentirete  la  platea  urlare  per  la 
commozione  ! 

I..OS.  1 palchi  svenire  !... 

Per.  L’orchestra  stuonaro!... 

SCENA  VI. 

FACTOTUM  e deth. 

Fac.  ( facendo  capolino  alla  porta  a 
drillo.)  É permesso? 

Per.  Il  signor  Factotum  della  cilUi!... 

Fac.  Del  camerino...  periferia  un  po' più 
ristretta. 

Per.  Passi...  s' inoltri. 

Los.  F quando  s’alza  questo  benedetto 
Ivioiie  ? 

Uri.  Abbiamo  frulla  I 

Fac.  La  Direzione  ha  emanati  gli  ordini 
iqiportiini. 

Per.  Ila  decretato  favorevolineiilc? 


Enn.  La  soavissima! 

Lui.  La  perfettissima  ! 

Traggono  i masselli,  e ti  baciano. 

Fac.  Signori...  rinnovo  umilnieiitu  le  pro- 
teste della  mia  servitù...  e corro  sul  palco 
scenico. 

Enr  I ^ ^ davantale.  ) 

Cin.  Bravo  appaltatore! 

Fac.  Factotum. 

Gir.  è lo  stesso. 

Fac.  {piano  a Ciro.)  E perchè  mi  dite 
sempre  appaltatore? 

CiR.  ( piano  al  Fac.  ) Perchè  siete  un 
furbo.  — Avete  suscitato  due  partiti,  e 
posto  in  mezzo  ad  essi  il  fanatismo. 

Fac.  ( c.  s.)  Se  non  si  faceva  cosi , le 
cose  dell’  impresa  andavano  zoppe  !..  Enor- 
mi spese , paghe  esorbitanti  !...  esose  pre- 
tensioni ne’  cantanti  ! Io  dissi  un  bel 

giorno  all’  impresario  che  guardava  pieto- 
samente la  cassa  che  era  vuota  di  con- 
tante • Lasciale  fare  a me.  Non  sono 
Factotum  per  nulla.  Gettai  le  reti,  c i 
merli  vi  s’incapparono  meravigliosamente. 

CiR.  Qua  la  mano. 

Fac.  Eccola. 

Gir.  Gli  uomini  siuceri  sono  la  mia  de- 
lizia ! 

Fac.  Gli  uomini  che  compatiscono , sono 
la  mia  gioia.  Ma...  silenzio  cogli  altri. 

Gir.  Hai  parlato  a un  marmo. 

Fac.  Servitor  devoto.  ( escendo.  dice  fra 
si.  ) Ora  due  parolette  ai  palco  F. 

Ciro  si  unisce  agli  altri.  Inlanlo,  a 
più  riprese . entrano  varie  Sicnoae  oc- 
compagnale  da' loro  Gavalieri.  / giovani 
fanno  ad  esse  gentili  accogliense , poi  con- 
segnano a'Cavalieri  alcuni  pacchi  dt  poesie. 
Ciò  avvenuto , le  signore  ed  i serventi  par- 
tono accompagnate  da’ giovani  Soci,  i guati, 
esercitalo  guest'  allo  di  civiltà , rientrano 
pacatamente  e si  assidono  vicini  al  davan- 
sale. 
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Kac.  Credo  di  si. 

Per.  Clic  cosa  ci  portale  di  nuoto? 

Fac.  Su  quale  rapporto? 

Per.  Sul  rapporto  de'  Gaggisti  ? 

I.OS.  Si  sa  che  abbiano  fatto  cosacele? 

Fac.  Parlate  sommessamente! Se  ci 

sentono  io  colloquio... povero  me!... Ci  di- 
vide da  essi  un  solo  assito  movibile. 

Los.  Movibile! 

Fac.  Si  può  levare  da  un  momento  al- 
l'altro. Un  tempo  codesti  erano  due  pal- 
chi aperti , e formavano  un  solo  ambiente. 

Bri.  {che  arra  tasteggiato' l'attUo.)  £ 
vero  !... 

Per.  Me  lo  ricordo. 

Fac.  Dunque  abbassiamo  la  voce.  — Sono 
entralo  qui  di  soppiatto.  Non  amo  esser 
veduto.  Si  potrebbe  dire  dal  mondo  clic 
mi  compiaccio  di  fomentare  le  gare,  di 
solBare  per  entro  le  Damme  accioccfaé  l'in- 
cendio accresca  e si  propaghi...  ed  io  che 
non  ho  alcun  interesse!... 

Per.  Fate  economia  di  parole... 

Bri.  e diteci  con  brevità,  se  qiie'  Si- 
gnori... hanno  tutto  pronto... 

Fac.  Pronto , che  cosa  ?....  Sono  imbro- 
gliati a modo!...  Nella  torre  di  Babele  re- 
gnava io  credo,  minor  confusione!...  Pove- 
retti... fanno  pietà  !...  Non  vi  è di  piacevole 
che  r apparato  de'  festoni. 

Per.  Dio  mio!... Roba  da  campo  santo! 

Los.  Da  trattoria  ! 

Fac.  Illustrissimi Venite  qui.  Circon- 
datemi. — Ma  zitti! — Hanno  fallo  i 

ritratti  a Madamigella  Gaggia  ! 

Per.  Essi  pure? 

Bri.  Maledizione  ! 

Los.  Somiglia? 

Fac.  ( guardando  verso  V uscio  con  cir- 
cospezione e mostrando  il  ritratto  avuto 
testé.  ) Osservate. 

Per.  Misericordia!... 

Los.  Il  di  e la  notte  ! 

Bri.  Che  orrore  ! 

Fac.  Qui,  è litografata  una  bella  donna... 

Per.  e la  Gaggia  a mio  avviso...  è tipo 
luti'  alfatto  differente  ! 

Fac.  Questo  è pure  il  mio  parere. 

Per.  Il  lavoro  poi,  è bestiale!..- 

Los.  Si  vuol  spender  poco!... 

Btii.  Economia!... 

Per.  Miseria  ! — Sapete  dov'  è ricchez- 
za , verità , squisitezza  di  lavoro  ?...  Qui.... 
Osservale  questo  ritratto,  c stupite! 

Fac.  Litografia?  ( 

Bill.  No.  ^ 

Fac.  Foliigrana? 
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I.US.  Nemmeno. 

i’en.  Litocromia! 

Fac.  Davvero?...  capperi  !...  Litocromia  !... 

( da  sé.  ) Bisognerebbe  saper  il  signiGcato 
della  parola. 

Pen.  Gettate  qui  sopra  gli  occhi , e chi- 
nate la  fronte.  Osservate. 

Fac.  Ah!...  Madama  Gelsomini,  in  carne, 

pelle,  ed  ossa! {poi  da  sé.)  Dicendo, 

ossa,  non  isbaglio  per  certo. 

Per.  Parla! 

Bri.  Sorride! 

Los.  Canta  I 

Per.  Esaminate  la  mano. 

Fac.  Le  dita  sembrano  tanti  fascili! 

Los.  Fissate  quegli  occhi. 

Fac.  Fulminanti  ! 

Per.  Che  ne  dite  della  bocca? 

Fac.  Incantatrice  ! Uno  scatolino  di 

perle  orientali!  Non  pare  mai  quella  bocca 
■stessa  die  disse  barbaramente  all'  atto 
della  scrittura  » voglio  due  mila  scudi,  se 
volete  sentire  la  mia  voce.  • 

Per.  e li  merita! 

Los.  Simili  esseri  non  hanno  prezzo! 

Bri.  Sono  capi  d’ alfezione  !... 

Fac.  Siamo  di  perfetto  accordo.  Ho  det- 
to ciò  per  significare Sarei  tacciato  di 

ardire,  domandando  una  copia  di  quell’an- 
gioletto ? 

Per.  Non  si  può  ne^ar  cosa  alcuna  a 
colui  che  si  spesso  avvicina  la  nona  me- 
raviglia ! 

Fac.  Gentilissimo! 

Los.  A voi  pure,  una  corona... 

Bri.  Ed  un  mazzetto  di  fiori. 

Fac.  Troppa  bontà!...  Uh!...  che  fragranza! 

Per.  Sono  fiori  de’  più  fini  !....  del  giar- 
dino granducale  I 

Los.  ( accennando  i festoni.  ) E là 

malva!... 

Bri.  Ortica  ! 

Per.  Gramigna  ! 

Fac.  Bellissima!...  impagabile  !!  — Cosi 
si  chiama  far  le  cose  bene  !...  con  grazia  !... 
con  senno!... con  magnificenza!...  — Ma... 
di  là... 

Toni  {a  bassa  voce  in  coro.)  Miseria!... 

Fac.  Pura  verità.  — Se  le  Signorie  loro 
fanno  di  combinare  un’altra  festa,  sicco- 
me è questa , nella  mia  qualità  di  Facto- 
tum m’impegno  di  far  cantare  Madama 
ima  sera  più  delle  promesse. 

Per.  Davvero? 

Los.  La  festa  avrà  lungo. 

Bri.  Ma  fateci  giuramento... 

Fac.  Giuro  sul  min  nuore  !... 
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i*EB.  Onore  di  FactoLuiu  T 

Fac.  S'iiilcndr.  — Tra  ine,  l'impresa  e | 
la  Uelsumini , siamo  un’  alma  sola , in  tre  | 
corpi.  I 

Prosegue  la  conversa:ione  | 

Si  sente  il  Dscliio  clic  iailir.a  l’ulzaln  del  sipariu. 

Lui.  Oli!... s'alza  la  tenda!... 

CiB.  Sentirò  rmaimcnte  questo  portento 
del  canto  drammatico! 

Lui.  Sentirete  e rimarrete  di  sasso. 

CiB.  Di  sasso!...  Scappa... scappa!... 

E.sb.  Perchè  fuggite? 

CiB.  Non  vo'  cangiare  natura  ! amo 

troppo  la  mia  povera  carne. 

Lri.  Si  dice  cosi,  per... 

Gir.  Per  dire  delle  esagerazioni. 

Fac.  (c/ie  fino  ad  ora  avrà  fallo  coni- 

plimeiUi.)  Vi  ringrazio  di  iiiioto,  e vado  Itilomando  al  davansate , siedono  , e in- 
a de|K>rre  nel  camerino  del  teatro  questo  drhsano  i raiiiiocc/iiali  verso  il  paleosce- 
(irezioso  tesoretto , a cui  sarà  fatto  una  nioo , a dritta. 
cornice  d'oro. 

Los.  Oro  ! 

Fac.  Oro di  carta di  quell'  oro  che 

s’ avanzano  i Factotum , dopo  di  aver  speso 
tempo , fatica  e parole. 

Per.  Chi  sa  quanti  regalua'i  cadono 
dalle  mani  degli  artisti. 

Fac.  Parliamo  d' altro , ve  ne  prego.  — 

Chi  ha  bisogno  de'  mici  servigi  presso  Ma- 
dama , m'  onori  de'  suoi  comandi. 

Per.  Ditele  mille  cose  gentili  per  parte 
de’ suoi  alTezioiiali. 

Los.  Toccatele  la  mano. 

Dhi.  Datele  un  bacio  sulla  fronte. 

Per.  Un  amplesso  alla  bella  persona. 

Fac.  Domanderò  licenza  al  marito  di  lei, 
e se  non  manifesta  contrarietà , non  man- 
cherò di  fare  la  vostra  cominissione. 

Per.  Pregate  l’ impresario , nel  caso 

Fac.  No,  no...  Le  sono  faccende  die  spet- 
tano al  Factotum. 

Los.  Rammentatevi  della  rappresentazio- 
ne più  delle  promesse! 

Fac.  Qttod  dixil , dixil  !...  E voi , o si- 
gnori . rammentate  la  festa. 

Per.  Promissio  boni  tiri... 

Fac.  Sufficit!...  Non  parlo  più.  (poi  da  si., 
partendo.  ) Ho  proprio  trovato  la  miniera 
dell'  oro , senz’  ire  in  California  ! — L’ im- 
presa mi  compenserà.  Sempre  al  daransale. 

Lui.  Allorché  ap|iarirà  l’ astro  del  nostro 
Si  salutano  a vicenda.  vOy®'®'”  nt«si®ale,  nessuna  inano  stia  oziosa. 

V?  Avete  inteso? 

I Chi.  Lasciate  il  pensiero  a me.  Le  mie 
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Per.  Al  comparire  di  Madamigella  Gag- 
gia , tutte  le  mani  in  tasca , e la  bocca 
chiusa  ermeticamente.  — Al  presentarsi 
della  Gelsomini , irruzione  generale  di  voci 
e di  battimani! 

Lasciti  prepara  il  lavoliuo  da  giuoco. 


Cile  avranno  diggià  preparato  il  tavo- 
lino da  giuoco. 

Los.  Intanto  che  s’ aspetta , tra  me  e 
te,  faremo  una  partila. 

Bri.  Di  cbe  cosa  si  giuoca? 

Los.  Di  una  crema  alla  Gelsomini. 

Bri.  Convenuto,  (siedono  e giuocano.  ) 


Per.  ( seduto  al  davanzale  a dritta . guar- 
dando col  cannocchiale  il  secand’ ordine.) 
Per  non  sentire  la  noia  della  musica,  c 
le  note  veementi  di  Madamigella,  farò  le 
mie  osservazioni  critiche  su’ palchetti  che 

sono  del  nostro  partito — Me  la  godo 

pur  tanto  io,  nello  slare  in  mezzo  a sif- 
fatto movimento!...  Vorrei  che  durasse  lut- 
to l’anno!...  Vi  s’impegna  un  po' la  borsa 
e mai  il  cuore!...  — Vcggiamo  se  i dia- 
manti , le  spille , le  blonde  che  le  signore 
si  piacquero  di  porre  ne’grandi  bnuquels , 
sono  degni  delle  loro  facoltà  peciiniarie, 
e della  nostra  considerazione  ! — Il  mio 
acmiiiatico  rileva  le  più  iniuiile  cose  ! ( os- 
serva ccc.  ) 

Bri.  \ijiuocando.)  Mia  del  Fante,  si-  Ò 
gnorino  bello!...  W 

Los.  A\ele  ragione.  f 


Palco  fi. 

si  agiteranno  furiosamente  sulle  vostre 
spalle. 

Lui.  Profanatore!... 


Lui.  Poche  nolo  ancora,  e Madamigella 
farà  la  sua  magnifica  sortita! 

Err.  Bisogna  che  il  nostro  entusiasmo 
la  interrompa,  nel  più  interessante.. 

Lui.  Certo...  bisogna  non  lasciarla  finire. 

CiR.  Per  venire  a noia  a que’  pacifici  a- 
scollanti  che  hanno  pagato  il  loro  bigliet- 
to e cbe  amano  gustare  i pezzi,  sino  allo 
rispettive  cadenze! 

Lui.  Gracchia,  gracchia  pure!...  Enrico, 
dammi  il  tuo  cannocchiale. 

Err.  Eccolo.  Lenti  inglesi!...  Mettilo  bene 
al  punto , e vedrai  che  te  l' accosti  sino  a 
sentirne  il  soave  alitare!... 

CiR.  Iva  passeggiando,  ridendo  e mol- 
teggianao.  ) 


Cin.  (da  sé  nel  mentre  che  gli  altri  stan- 
no al  davanzale.  ) A dir  vero , sono  un  po* 
curioso  di  sentire  codeste  due  femminol... 
lo  ritengo  che  ci  sia  esagerazione  per  una 
parte,  e per  l’altra.  — In  q^nanto  a ne, 
sono  parato  a tutta  difesa!  Non  mi  bado 
trasportare  dalla  corrente  con  tanta  bei- 
liU  !...  ( miUonlandon.  ) ' , 

I • ‘I  imu  'Ai  " 

imT  il) 
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Per.  {ostervmdo  sempre  i palclieUi  di 
second'ordine.  ) Il  bouquet  della  duche^  è 
fregiato  di  uno  spillo  meraviglioso  !...  Guiz- 
za raggi  da  rimanerne  ciechi! 

Los.  La  duchessa , si  fa  sempre  onore. 

Bri.  Protegge  i grandi  artisti,  da  sua 
pari  ! 

Per.  e cosi  dovrebbero  fare  tutte  le 
grandi  notabilità  finanziarie! 

Bri.  ( sempre  giuocando.  ) Signore , la 
crema  a la  Gelsomini  è vinta  I 

Los.  Alla  pace,  alla  pace. 

Prosegue  la  partila. 


Lui.  ( guardando  a dritta  verso  il  palco 
scenico.  ) Vedete  voi  fra  le  quinte  qiicll'in- 
solito  inoviineulo  ?...  E lei  che  sta  per  pre- 
sentarsi. — Cavatevi  i guanti perché  il 

suono  delle  mani  sia  più  clamoroso.  ( gli 
altri  eseguiscono.) 


Lui.  Eccola , eccola  !...  Signori , imitate- 
mi. (batte  te  mani  furiosamente,  stando 
fuori  del  palco  con  messo  la  persona.  ) 
Bravà....benè... 

Eivr.  ( c.  s.)  Bravà...  bcnè. 

Entrano  nel  palco  molti  GiovaM  Soci 
gridando.  Bravà...  benè... 


La  Platea  unisce  i suoi  plausi  a quelli  de’  Palchi. 


SCENA  VII. 

PALCHISTA  e detti. 

Pal.  Fiori  e poesie , in  onore  della  pri- 
ma donna  Madamigella  Gaggia. 

Per.  Chi  li  manda? 

Pal.  Que'  signori  del  Palco  G. 

Dtpone  sonetti  e fiori. 

Per.  Mille  grazie!...  — Questa  lira  per  le. 

Pal.  Troppa  bontà!  (porte.) 

Los.  Leggete,  leggete!... 

Bri.  Sono  curioso! 

Per  Meno  non  lo  sono  io! 

Smettono  di  giisocare , e pongono  il  ta- 
volino al  posto  di  prima.  Perelli  spiega 
uno  de' fogli  porlcUi  dal  palchista. 


CiR.  ( isolato  sul  davanti.  ) Misericordia  !... 
Nell' ospitale  de' pazzi,  credo  ve  ne  siano 
de’ più  sani  di  mente!...  Chi  mi  dà  un  tu- 
racciolo di  cotone?...  due  pezzettini  di  su- 
ghero?... Dio  buono!...  la  testa  va  in  isfa- 

celo! ( si  tura  le  orecchie  collo  mani, 

poi  cessa  f applauso  ) 


Lui.  (già  postosi  ad  ascoltare  altentamen- 
le  e seco  gli  altri.  ) Questo  è 1'  adagio  !... 
Bene!  Non  vi  pare  un  olio  che  coli....  un 
mare  in  bonaccia...  uu  balsamo  che  discen- 
de al  cuore!... 

Q Gir.  {che  oprò  prestato  attenzione.)  La 
voce  é inagnìlica  !....  robusta....  inluouata.... 
estesa  ! 
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Kmi).  Non  volevate  prestar  fede  alle  mie 
parole!...  Ma  i|iiatiilo  si  ù stato  in  Fran- 
cia!... c in  Ingliiltcrra  !... 

Li'i.  Zini!....  Ora  il  tempo  è più  mn.s- 
sol...  Ecco...  ecco...  il  mare  die  s’ iiicrc.sp.'i 

- - . „ . „ agitato  dalla  hrezzolina  del  mattino.... 

Los.  Gran  quiete  nel  ParteiTe! E si 

clic  Madamigella  canta  a tutta  possa! 

Per.  Lasciamo  die  si  sfoghi.  Noi  legge- 
remo intanto  le  sue  lodi,  (^declama  sotto- 
voce. ) 

» Sin  dal  settimo  cici  scese  armonia.  • 

Ori.  Poveretta,  la  è venuta  di  lontano 
assai  ! 

Per.  V E prese  stanza  di  colei  nei  petto.  » 

Los.  Scelse  un  alloggio  molto  angusto! 

Per.  Poteva  smontare  a S.  Marco. 

Ridono.  Prosegue  la  declamatione. 

Gir.  Ma  com'  è che  Madamigella , que- 
sta sera,  non  elettrizza  il  ntilililico  sicco- 
me fa  sempre stando  alle  vostre  rela- 

zioni?... 

Lui.  Silenzio!....  Comincia  adesso  rafTa- 
scinante. 

Gir.  Comincia  un  po'  tanti  ! 

Per.  (decfamomio  sempre.) 

» Del  rosignuol  la  tremolante  voce  • 

Los.  Là  voce  del  Rosignuolo?... 

Bri.  Altro  che  rosignuolo!...  lo  direi  una 
bomba  da  quarantotto! 

Per.  La  Gelsomini  si , die  possiede  un 
gorgheggio  divino  !....  La  pare  una  filagi'a- 
na...  un  ricamo  a giorno!... 

Bri.  e come  fila  la  voce!... 

Per.  La  ne  fa  in  un  batter  d’occhi,  de’ 
gomitoli  interi!  — Signori...  Ho  qui  in  serbo 
una  bottiglia  di  doppia  spumante....  bevia- 
mola alla  salute  del  soave  gorgheggio  di 
Madama. 

I.os.  M' avrai  compagno  all'  impresa. 

Bri.  (si  è avvicinato  all'assito  ed  a- 

scolta  per  una  commessura.  ) Cin.  (già  postosi  ad  ascoltare  per  una 

commessura  dell’ assito.)  Sentiamo  che  cosa 
si  dice  di  Madamigella  nel  qiiartier  ge- 
nerale de' Gelsomini.  Questo  inusitato  con* 
. tegno  della  Platea , deve  essere  per  loro 
un  argomento  di  allegro  discorso. 

Per.  ( intento  a versare  ece.  ) Brighi  ? ..  ' 

Scorgi  tu  qualche  cosa? 

Bri.  Nuli’ affatto. 

Per.  Suono  di  vod? 

Bri.  Dn  confuso  mormorio,  ma  nc.ssuna 
parola  distinta. 

Per.  Amici.  Impugnate  il  calice,  e fate 
onoranza. 

Los.  Guarda , guarda...  come  granisce!... 
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Per.  Precisamente  come  granisce  Ma- 
dama, i suoi  stiipeiiili  gorgheggi! 

Uhi.  Ben  dello  ! 

Per.  Su  via... beviamo,  e cantiamo  Ma... 
sol  Invoco. 

Cantano  iit  coro  eoa  voce  sommessa. 


Paleo  G. 


Il  Gelsomino 
É il  più  bel  fìor... 
Viva  il  buon  vino, 
Vira  r amor! 


Gir.  (sempre  ascoltando  all'assito,  si 
volge  a'  compagni  con  isdegno  caricalo.  ) 
Che  cosa  mi  tocca  sentire!  Nel  palco  vi- 
cino, si  canta  a mo'  di  scherno , invece  di 
prestare  attenzione  alle  angeliche  melodie 
di  Madamigella! 

Lui.  ( che  avrà  accostato  l' orecchio  ecc.  ) 
É vero!...  Un  coro  di  Satiri... E la  voce  di 
una  Sirena...  è cosa  che  fa  male  ! 

Esr.  è un’  infamia  ! E se  fossimo  in 

Francia  !... 

Gir.  a voi Questo  è il  momento  di 

porre  ad  eOetto  le  usanze  di  Parigi....  Un 
bei  cartello  di  sOda,  c domani....  sul  ter- 
reno. 

Enr.  Non  voglio  compromettermi  colle 
leggi  vigenti!... 


'rudenza  di  saggio! 


In  Platea  s' impone  silenzio 

Tz!!...  Tz 

Alcuni  staniM  in  piedi  vicini  al  davan- 
saie,  osservando  dal  lato  opposto  al  Palco 
scenico,  che  si  suppone  a dritta. 

• 'i 

• Miil  ut  .tj»  i"  II';. 

• u ■■ 

A quando  a quando  ai  sente  la  vi 

Nel  frattanto  vari  de’ Gelsomini  si  oc- 
cupano nel  fare  ridicoli  cappellucci , coi 
grandi  fogli  di  carta  su  cut  sono  stam- 
pate le  poesie  recate  dal  Palchista.  Falli, 
se  li  pongono  in  lesta  ridendo  e celiando 
fra  loro , tna  sommessamente.  D' improvvi- 
so . Perelli  si  pone  in  testa  una  corona, 
una  sciarpa  a traverso  imitando  con  ca- 
ricatura Madamigella  Gaggia.  Gli  altri  lo 
secondano  con  gesti  e pantomime. 


con  sibili  forti  e prolungati. 

!!...  Tz!!... 

/ soci  tutti  ri  affollano  al  davanzale  e 
stanno  attentissimi. 

Ciro  interessandosi  del  canto  di  Mada- 
migella Gaggia,  monta  sopra  una  sedia 
per  vedere  e sentire  a suo  grado. 

e robusta  di  madamigella  Gaggia. 

Lvi.  ( adirato.  ) Siamo  alla  stretta,  c 
l'applauso  è freddo,  come  il  ghiaccio  del 
lago  !....  Hanno  viiluto  cangiare  spartito  !... 
la  musica  non  è intesa!... 

E>n.  Quando  la  musica  è cattiva , i 
cantanti  non  po.s.soiio  lìgiirare! 

Gir.  Sempre  si  dà  la  colpa  a' poveri 
Maestri  !...  lo  che  non  sono  fanatico  come 
siete  voi , io  dico  che  quella  là  è una  don- 
na commossa...  convulsa...  e non  può  preva- 
lersi di  tutti  i suoi  mezzi.  Perù  canta  bene. 
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Per.  { firoseguendo  ta  scena  della  imi- 
iasione,  canta  groUescameute  e sottovoce, 
a mo’  di  finale. 

• E la  mia  felicilA 

E la  mia  felicità... . 
Torototela...  torololà 
E la  mia  felicità... 

Los.  Che  espressione! 

Bri.  Che  soavità!... 

Per.  Grazie...  grazie Egli  è che  sono 

ralfreildata...  costipata... 

Bri.'  benedetta!  » 

Perelli,  con  caricatura.) 


Lui.  Sei  venuto  finaimente  del  nostro 
parere  ! 

CiR.  Adesso  che  I'  ho  sentita  ! 

Lui.  E che  ne  dici  della  ingiusta  fred- 
dezza del  pubblico? 

Eisn.  Evvi  del  tradimento  ! 

Lei.  Bel  complotto! 

Gir.  Il  male  lo  fate  voi  stessi'  La  mag- 
gior parte  del  pubblico  sentendo  magniD- 
caro  la  bravura  degli  artisti,  viene  al  tea- 
tro colla  persuasiva  di  sentir  cose  sopra- 
naturali !...  E se  per  un  momento  la  sua 
aspettazione  è delusa... 

Lui.  Ad  ogni  modo , non  bisogna  darsi 
per  vinti.  — A noi.  Incalziamo. 

Si  distribuiscono  le  poesie  ecc. 


Lui.  ( eseguita  la  distribuzione  delle  poe- 
sie si  fa  a dire  energicamente.)  Amici.  Ir- 
ruzione generale  !....  Il  signor  pubblico  l’ e- 
duchcrenio  noi!  Gl' insegneremo  il  modo 
con  cui  si  deve  applaudire  una  cantante  di 
questa  portata  ! 

E>r.  Ed  io  che  sono  stato  a Parigi  e a 
Londra... 

Gir.  Avvertite  che  tutte  quelle  teste 
laggiù , sono  tanti  testoni  d' argento  ; sem- 
plici in  platea , doppi  in  orchestra , e clic 
ritengono , dopo  aver  speso  tre  bnone  lire , 
di  avere  diritto... 

Lui.  Non  v'  c diritto  che  vaglia  colle 
cantanti  di  <|uesta  fatta!... 


In  Platea  moderali  applaosi. 


Per.  (si  spoglia  della  corona  ecc.  e si 
pone  ad  osservare  al  di  fuori  a sinistra . 
rac::o  coperto  dalla  cortina  del  palco  che 
tira  a se,  le  smanie  di  Luigi,  e ride.  In- 
sinua gli  altri,  cedendo  il  posto , a far  low 
.stesso.  Tutto  ciò  con  gran  quiete.)  V 


Lui.  Finalmente  si  sono  mossi  !...  Affer- 
riamo il  favorevole  istante.  — Date  i se- 
gnali. — ( Mooimenlo  nel  palco.  ) Giù 

giù...  gettate  giù  !...  Devo  fare  tutto  io  ! 

( Mettendosi  fuori  del  palco  con  quasi  tutta 
la  persona,  battendo  le  mani,  e gettando 
sonetti  ecc.)  Bravà... benù...  fuori...  — Ani- 
mo, gridate  forte  !...  Beiiè...  bravò...  — Più 
forte!...  Beiiè...  bravò...  — Anche  più  forte!... 
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Dalla  Imboccatura  dei  due  Palchi 
e cartoline  ecc.  gettate  dai  pale 

Scorgendo  la  poetica  pioggia,  i Gelso- 
mini si  fanno  al  davanzale,  e cercano  di 
cogliente,  usando  maniere  schersevoli. 


Palco  G. 

Fuori....  bene bravà...  (/acendo  la  voce 

rauca.  ) Beiiè...  brava... 

CiB.  Vi  si  scoppierà  una  vena! 

Lui.  Dovessi  anche  dividermi  in  mezzo... 
non  cesserò  mai  di  dire....  bene....  brava.. . 
ruori...  È bello  il  morire  per  una  Gaggia  ! 

veggono  cadere  in  Platea  Sonetti 
superiori , e da  queili  di  fronte. 

Luigi  spossato  si  getta  a sedere,  e gli 
amici  gli  asciugano  il  sudore. 

Gir.  Portategli  un  bicchier  d’  aa|ua 

presto!... 

Lui.  Fermatevi non  voglio  acqua....  É 

foco  sublime  quello  che  m' investe...  lasciate 
che  io  arda  ! 

Gir.  Fortuna  che  in  teatro  ci  sono  i bravi 
Pompieri,  i quali  spegnerebbero  il  regno  di 
Pliilone , se  lor  si  dicesse  > andateci.  • 

Lui.  Protano  ! 

Enr.  Insensibile  ! 

Gir.  Sento  ed  apprezzo  il  bello  al  pari 
di  voi , ma  non  è si  Tacile  che  io  giunga 
ad  esaltarmi!  (con  presunzione.) 


$1  senle  il  fischio  del  macchinista,  e un  sordo  mormorio  nella  Platea. 


Per.  Ab!...  riiiaimcnte!!... questo  è il  IL 
sebio  che  annunzia  la  mutazione  di  scena , 
e la  comparsa  del  nostro  sole  ! 

Los.  E lo  spettacolo  della  festa  che  ab- 
biamo ordinato?... 

Per.  Apparirà  nel  momento  del  grande 
entusiasmo.  Precbioiie  matematica  !... 


l'I  1 

''.I  'j-|l.uii. 


!■(]  -utl 
' ir.q  h. 
■ih  '4 
■q.  di.. 


Lui.  (sentendo  il  fischo  si  alza  impeluo- 
sainenle.  Gli  amici  gli  si  fanno  intorno, 
e lo  calmano.  — Ciro  gli  fa  vento  agi- 
tando il  fazzoletto.  ) 

Lui.  Basta...  basta  amici  mici.  Lasciate- 
mi libero,  (poi  da  sé.  ) Esclamo  di  questo 
luogo...  allontaniamoci....  la  voce  della  Gel- 
somini è per  me  la  voce  di  un  creditore... 
che  è la  più  antipatica  voce  che  ferisca  o- 
recchio  d’  uomo  vivente.  — ( forte.  ) Si- 
gnori... non  ci  perdiamo  in  inutili  ciarle, 
e compiamo  l' opera.  — Ognuno  si  carichi 
della  propria  soma... 

Gir.  Che  felice  maniera  di  esprimersi  ! 

Lui.  Si  metta  in  fila , e ad  un  mio  cenno, 
muova  i suoi  passi  verso  il  camerino 
della  incomparabile! 

Gir.  Una  deputazione  ?... 

I.ui.  In  tutte  le  forme. 

Enr.  Gome  si  usa  a Paris , a London... 

Lui.  Ecco  i cabarè.  ( li  distribuisce.  ) 

Gir.  Le  ]iorlate  forse , in  un  bacile,  lo 
chiavi  della  città  ?...  Dove  sono  le  trombe 
A del  Goiiuine?...  Fate  andare  innanzi  gli  a- 
W laidi,  o i mazzieri? 

I Lui.  Facciamo  andare  innanzi  i pazzi. 
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Lm.  Spalanco  la  porla,  perchè  possialc 
passare  comodamente. 

Lui.  Lasciamo  co’suoi  strani  pensieri  co- 
desto Aristarco...  che  cangerelibe  opinione 
assai  volontieri  se  non  temesse  di  aver 
taccia  di  volubilità. 

Gin.  La  opinione  mia  c già  esternala... 

Lm.  Fate  benissimo,  o signore,  lo  pure 
non  mi  cangio.  Anzi  più  si  vuol  porre  nn 
freno  alla  mia  giusta  ammirazione,  più  gi- 
ganteggia!  Domani  si  vedrà  scritto  per 

tulli  I muri  della  città  — Viva  l’ incom- 
parabile Madamigella  Gaggia.  — 

Gin.  E che  diranno  i padroni  delle  ca- 
se ?...  gl'  ispettori  dell'  ornalo  ?... 

Lui.  Farù  che  sia  fusa  una  medaglia  clic 
segni  r efBgie  e le  gesta  di  cotanta  don- 
na ! Farù  innalzare  una  statua , un  obeli- 
sco, una  piramide... 

Gir.  Golle  sue  Miiniie , i suoi  Papiri.... 

Lui.  Seccatore  eterno  1 


SCENA  Vili. 

VENDITORE  DI  DOLGI  e detti. 

Ver.  (viene  da  siaislra  con  cesta  ecc.) 
Roba  fresca...  roba  buona  !... 

Lui.  Vanne  al  diavolo  !... 

Ver.  Grocanlini  alla  veneziana....  spuma 
di  latte  alla  Gelsomini , e Mistocebine  al- 
la Gaggia... 

Lui.  Glie!!!...  Misto?... 

Ver.  Mistocchine  alla  Gaggia. 

Lui.  (afferrandolo.)  Ah !.... scellerato!... 

Ver.  Misericordia!...  (cadendogli  la  resta.) 

Lui.  e di  chi  fu  l' iniquo  pensiero?... 

Err.  Parla...  sciagurato  ! 

Gir.  Lasciatelo  stare  ! 

Lui.  Parla  ! 

Ver.  Dirò....  l' invenzione  fu  mia Gre- 

dendo  d'incontrare  nel  genio  di  lor  signori... 

Lui.  Profanazione  !...  profanazione!...  pro- 
fanazione !... 

Gir.  Dite  piano tulli  gli  occhi  sono 

rivolti  al  palco! 

Lui.  e die  mi  cale!... lo  stesso  parlerò 
con  tulli  quegli  occhi...  io  stesso  dirò  loro... 
Ma  no...  sopra  costui  deve  saziarsi  la  mia 
vendetta!...  (andandogli  contro.) 

Ver.  Misericordia  ! ( fiigge.  ) 

Err.  Fermatevi....  (trattenendo  Luigi.  ) 

Lui.  Voglio  sapere  da  lui... 

Gir.  Amico  !.... 

Lm.  Non  mi  toccate!... 
n Tutti  Luigi  !... 

W Lm.  Scostatevi  lutti  !t ( si  scinrola , 

I c [ugge.  Urta  i deputati,  i guali  .vi  sostai  ■ 
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gotto  aUa  meglio,  e teguono  Luigi  nella 
massima  confusione. 

Cm.  Colili  è uomo  perduto  !...  Non  vor- 
rei die  s'ntlaccasse  a me  pure  la  malattia 
ili  cui  è alfetto!...  in  guardia  Mesaer  Ciro!... 
in  guardia  !...  ( raccoglie  le  paste  ecc.  ) 

Dalla  Platea  c dai  palchi,  fragore  immenso  di  plausi. 

Per.  Si  presenta  Madama  Gelsomini. 

Amici,  a noi! 

Tutti  f »’  affollano  al  davanzale , gri- 
dando.) Uravà...Bravà... 

Los.  ( fuori  di  sé,  dà  pugni  sull'  assito.) 

Dravà  !...  Uravà... 

Bri.  ( battendo  i piedi  sul  pammento.  ) 

Brava  !...  Bravà.... 

Cin.  Ora  comincia  il  chias.so  dall'  altra 

parte! Che  diavollo  assordante!....  Se  il 

teatro  non  va  in  isfacclo,  è segno  che  Tu 
fabbricato  a prova  di  terremoto!...  ( avendo 
raccolte  le  paste  e le  mistocchine  e rimesse 
entro  la  cesia.  ) Che  cosa  si  fa  ora  di  que- 
sto museo  ambulante?...  Quel  pover’ uomo 
ha  perduto  tutto  il  suo  capitale? 

La  Platea  impone  silenzio. 

Per.  Buono  !...  La  platea  è con  noi.  — Il  venditore  di  dolci 

Tutte  tacdon  le  cose  !....  La  dea , scioglie  fa  capolino  alt'  uscio  del  palco.  Ciro  lo 
r angelico  canto.  Zitti  ! chiama  a sé,  gli  consegna  la  cesta , e lo 

Bri.  Nessuno  si  muova  ! regala.  Indi  con  molti  mchini  e haeiama- 

Los.  So  una  mosca  ardisse  ronzare ni , il  venditore  suddetto  esce  dal  palco 

uccidetela!  guardingo  e pauroso. 

A quando  a quando  si  sente  la  Gelsomini 
la  quale  canta  una  romanza. 

CiR.  ( ponendosi  a sedere  a sinistra  del 
davanzale.  ) Voglio  mo  sentire  ancb’  io  la 
dilferenza  che  passa  tra  le  due  emide.  Era- 
no ben  tre  anni  che  non  aveva  udito  can- 
tare... e per  bacco  !...  le  note  imponenti  di 
madamigella  Gaggia , m'hanno  cacdato  ad- 
dosso... un  certo  orgasmo  !... 


CiR.  (già  in  ascolto.)  Oh!...  die  vodna 

insinuante  ! Bello  questo  gruppetto  ! 

Cara!...  Benedetta!  (a  poco  a poco  si  a- 
nima.) 

4 


Per.  La  senti?... la  senti?... 

Bri.  Mi  pare  essere  fuori  del  mondo  !... 
Los.  Non  Batate!....  Perdere  una  nota, 
è lo  stesso  che  perdere  una  gemma  ! 
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Tutti.  Bravè...beDè...bmè  !...  benè’....  | Gir.  Cara  !...  divina!...  inarrivabile!... 

Dalla  Platea,  urlo  di  sommo  entusiasmo. 


Tutti,  (urlo  come  sopra.)  Ah!!. 


Tutti  (con  immcnio  trasporlo.)  Ah!!... 


Tutti  ( c.  s.)  Bravà.... 

Per.  Caro  quell’ angiolo  ! 

Tutti  ( con  trasporto.  ) Benè  !!... 

Per.  {tratto  dal  rumore  va  alt  assito.) 
Chi  batte  sull' assito  ?... 

Per.  Che  vuole  da  noi  un  partigiano 
delle  Gaggie?... 


Per.  Buono  !...  Ciro  la  dichiara  Euterpe 
sotto  umane  sembianze!  — Que'  signori 
vengono  con  noi  ! 

Bri.  Si  fanno  del  nostro  parere! 

l.os.  La  doveva  finire  cosi. 

Bri.  Sentiamo  il  seguito,  [avvieinandosi 
aW  assito.)  Avete  altro  a dire? 

Per.  (c.  s.)  Venite  nel  nostro  palco. 

Per.  (c.  s.)  Facciamo  di  due  opinioni 
una  sola. 

Per.  (c.  s.)  Di  due  palchi,  un  solo! 

Per.  (e.  s.)  Portando  via  l’assito,  che 
è movibile. 

Los.  (c.  s.)  Bel  pensiero! 

Per.  ( togliendosi  doli'  assito.  ) Amici.  — 
L’  onore  è tutto  nostro.  Vogliamo  noi  con- 
discendere alla  fusione? 

Tutti  SI...  si...  si... 

Per.  Vogliamo  gettare  abbasso  l’assito? 

Tutti  Giù!...  giù!...  giù!... 


CiR.  (urlo  c.  s. )Ah!.... — Adir  vero.... 
la  ti  forza  all’  applauso  !....  Una  pioggia  di 
crome  e semicrome  che  ti  paralizza  !....  E 
come  atteggia  la  persona  !...  Stupendo  pas- 
saggio !....  Ogni  difficoltà  viene  per  lei  su- 
perala !...  Uh  !...  come  fila  la  voce!...  come 
smorza...  La  ti  va  proprio  al  cuore  !...  c’  è 
da  morir  di  dolcezza!...  [ognor  più  esaltato.) 

CiR.  Ah  !!... — Gelsomini  avete  ragione!... 

Non  si  canta  cosi  che  nell'  Eliso  ! ( già 

aliatosi  s'avvicina  all’ assito,  e batte  su 

d’esso  colla  mano.)  Bene! Non  si  va 

più  oltre  !....  Viva  la  Gelsomini  ! 


CiR.  ( all’  assito  c.  s.  ) Io.  Ciro  Delfini. 


CiR.  (c.  s.)  Che  partigiano!...  Per  quanto  le 
Gaggie  mandino  odore , non  potranno  mai 
superare  l’ olezzo  delicato  de’  Gelsomini  ! 
Colei  laggiù...  è l’ armonia  istessa...  Euter- 
pe sotto  umane  sembianze! 


CiR.  ( c.  s.)  Avrei  mille  cose  !... 

CiR.  (c.  s.)  Non  posso  disertar  la  causa. 


CiR.  ( c.  s.  ) Non  mi  dispiace  la  proposta. 
Cm.  (c.  s.  )In  qual  maniera? 


CiR.  (c.  s.  ) Bene!...  per  dinci! 

CiR.  (c.  s.  ) Comindste  voi,  io  vi  aiuterò. 

Toglie  da  dritta  le  sedie  ecc.  e le  porta 
dall’ op/toslo  lato. 
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Per.  Air  opera  !...  Ha  senza  far  rumore. 
Eseguiscniin  quiclamente,  ma  contnerijia. 
Per.  Pollo  a pello  ' 

Per.  Io  la  siringo  con  piacere  ! 

Per.  Fusione! 

Per.  Confusione  I 


SCENA  X. 

Palco  G. 

CiR.  ( atula  lo  sfacimento  ecc.  ) Ab  ! 

Eccoci  faccia  a faccia. 

CiR.  ( offrendola.  ) Mano  a mano.  ^ 

Cin.  Ed  io  con  gioia. 

CiR.  (passa  nel  palco  F.)  Infusione! 


I (lue  Palchi  sono  divenuti  un  ambiente  solo,  quindi 
nessuno  piti  rispetta  il  conflne. 


SCENA  IX- 

LUIGI,  ENRICO,  ed  altn  Soci 

Enr.  ( entrando  pel  jirimo  da  sinistra.  ) 
Porlenlo!  portento! 

Lui.  ( entrando  da  sinistra.  ) Cbe  cosa  ! 

Enr.  Sparili  i muri! 

Lei.  Demolite  le  pareli! 

EaR.  Di  questi  casi  non  ne  accadono 
né  a Londra  nè  a Parigi  ! 

Lui  Avete  voluto  a forza  che  io  ritor- 
ni in  palco ecco  il  bello  spettacolo  che 

mi  si  presenta  !... 

CiR.  ( che  erosi  già  inoltrato  nel  palco  F 
toma  in  messo  a’  suoi  antichi  compagni.  ) 
Amici...  calma...  calma  per  pochi  istanti  !... 
Que’  signori  vi  racconteranno  !...  Perchè  bi- 
sogna convenire....  non  dico  già....  siccome 
noi...  la  voce...  Cbe  donna  !...  Vado  e ritorno 
subito.  { esce  a sinistra.  ) 

Lui.  Questo  è un  insulto! 

E.vr.  K noi  non  lo  dobbiamo  soffrire! 

Per.  Quando  conoscerete  la  cagione 
vera  !... 

Lui.  Vi  ripeto  che  la  è una  insolenza  ! 

E.vr.  Una  sopercbieiia  ! 

Los.  Noi  non  abbiamo  inteso  di  soper- 
chiare alcuno! 

Lui.  Anzi,  è l’unico  vostro  intendi- 
mento ! Perchè  la  vostra  festa  riescirà 
forse  un  po'  più  clamorosa,  ma  non  più 
bella  della  mia , credete  di  avermi  caccialo 
il  piede  sul  collo  !....  Poveri  illusi , mi  fate 
pietà  ! Date  un’  occhiata  alle  sere  tra- 

scorse, Signori  mici!  Manigli,  brillanti,  e 
mazzi  di  bori  abbondavano.  Questa  sera 
istes.sa  ve  ne  erano  a profusione.  E se  mi 


salta  la  mosca  al  naso,  farù  cosa,  qui  in 
teatro , non  mai  pensala  nè  vista  !...  Chia- 
merò un  notaio,  andrò  con  cssolui  sul 
palco  scenico , farò  alzare  la  tenda . ed 
alla  presenza  del  popolo  esclamerò.  • Si- 
gnor notaio,  scrivete.  — Alla  incompara- 
bile , alla  esimia,  alla  non  mai  abbastanza 
lodata  ed  encomiata  madamigella  Gaggia , 
cedo , dono , regalo , una  possessione  di 
dieci  corbe  di  semina , col  suo  rieno , colla 
sua  stalla , e col  suo  bestiame  !...  • 

Tutti  ( ridono , fin  anco  molti  degli  a- 
derenti  di  Luigi.  ) 

Lui.  Ridete!...  Non  misi  crede  forse?... 
L’ insulto  è all’  estremo  suo  grado  !....  Vo- 
glio soddisfazione! 

Per.  Colla  spada,  o colla  pistola? 

Lui.  Colla  pistola. 

Per.  ( a Los.  ) Godiamoci  questo  ori- 
ginale! (forte.)  Ecco  il  mio  padrino. 

Lui.  ( ad  Enrico.  ) Ed  ecco  il  mio. 

Enr.  ( agitato.  ) In  Francia  si  aspetta  il 
nuovo  sole. 

Per.  Che  sole!...  cbe  bina!... Fuori! 

Tutti  Fuori!  (per  uscire  a dritta.) 

Lui.  Fuori  ! ( seguendo  Perelli , che  sta 
per  uscire  a dritta.  ) 

Enr.  (da  sé.)  In  fatto  di  duelli,  sento 
die  non  sono  francese!... 

SCENA  X- 

CIRO,  indi  U PALCHISTA 

e DETTI. 

' CiR.  ( da  sinistra.  ) Fermatevi! 

Tutti  (si  arrestano.)  Che’... 
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Emi.  ( da  sé  rincorandoti.  ) Cielo  li  rin- 
grazio ! 

CiR.  Aspettate...  Ho  grandi  cose  a dirvi! 
Lui.  Ecco  I'  origine  di  tutto  il  male  ! 
Enn.  (riprendendo  ardire.)  Sleale  amico  ! 
Lui.  Indegno  ! 

Per.  Via , signor  Ciro...  parlate  voi. 

Los.  Discolpateci. 

Ean.  Clic  discolpe  !...  E ora  di  finirla  !... 
Sul  terreno  !...  fuori  ! ( con  ialtansa.  ) 

Bri.  Traete  d' inganno  que'  forsennati... 
Per.  0 il  sangue  scorrerà  a torrenti  ! 
EnR.  (cangiando  tuono.)  Parlale....  par- 
late signore!...  chi  più  di  noi  brama  l'ac- 
cordo... r unione....  I armonia....  1^  pace. 

Lui.  No...  guerra...  guerra  ! 

Gir.  » Guerra , guerra.  • Questo  è il  ma- 
gnifico coro  della  Norma!...  lo  declamerò  in- 
vece le  dolci  parole  del  Petrarca.  Pace... 

tace...  • l’vo  gridando  pace,  pace,  pace.  > — 
l'atterramento  della  parete,  avvenne  per 
comune  consentimento.  Abbiamo  demoliti  i 
confini  perche  non  vogliamo  più  divisioni 
fra  noi.  — Io  mi  rideva  di  tutto,  e di 
tutti,  perchè  non  aveva  ancora  subito  la 
potenza  del  canto  di  codeste  due  valoro- 
sissime!... Finalmente  ascoltai  Blnd.-imigella 
Gaggia  e mi  piacque,  abbenchè  sembrasse 
non  ispiegare  lutti  i suoi  mezzi.  Mi  re- 
stava di  udire  la  Gelsomini.  Quando,  poco 
la  una  voce  angelica  colpi  islraordinaria- 
menle  il  mio  orecchio,  ed  il  mio  cuore  I... 
Di  chi  era  quel  gorgheggio  afTascinante?... 
era  il  suo!...  Rimasi  incantato,  elettrizzato, 
ammaliato...  magnetizzato...  paralizzalo!... 

Luigi  , Enrico  ed  aUri  vorrebbero  inter- 
rompere. 

CiR.  Capisco  ciò  che  volete  dire.  Le 
sono  due  valenti  artista,  e meritano  tut- 
tadiie  il  nostro  encomio , e le  nostre  sim- 
patie. L' una  ba  la  forza , I'  altra  possiede 
la  grazia.  L’ima  è la  Giunone  del  canto, 
l'altra  è la  prima  delle  tre  Grazie.  H' in- 
chino alla  moglie  di  Giove,  ma  all'altra, 
olTro  inni,  incensi  e fiori,  (fa  cenni  alia 
porla  sinistra.  ) 

Per.  Bene! 

Lui.  Male! 

Los.  Optime! 

Ekr.  Pessime! 

Gir.  Dite  ciò  che  volete.  M’ assoggetto 
a tutte  le  gradazioni  del  biasmo,  perché  ho 
fede  che  verrete  nella  mia  sentenza.  — Sig. 
Palchista , inoltrate.  ( Il  Palchista  si  pre- 
senta con  un  piccolo  corbello.  ) Vedete  voi 

quel  corbello?  E pieno  di  fiori  in  sola 

in  velluto...  in  lana!...  Ilo  spogliato  il  ma- 
gazzino intero  di  un  tale  che  vende  robe  di 
rranria  fabbricate  (bilie  nostre  rzifliaic , 
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) facendole  pagare  come  se  fossero  preziosità 
forestiere...  Ebbene , quando  Madama  Gel- 
somini apparirà  a ricevere  le  ovazioni  |>ar- 
ticolari  (iella  serata,  dimenticando  ogni  i- 
nutile  gara , i Gaggisti  alferreranno  il  cor- 
bello , e gridando  • Viva  la  donna  di  lutti 
i cuori  » verseranno  in  Platea  i fiori  di  cui 
è riboccante. 

Lui.  Orrore  ! 

Per.  Egregiamente  I 

Lui.  Cambiar  d'  opinione  cosi  d' im- 
provviso ! 

Gir.  Non  si  chiama  cambiare...  si  chia- 
ma fondere. 

Bri.  Infondere 

Gir.  Confondere...  l'un  parere  coll'altro... 

Per.  e farne  un  solo. 

Lui.  Giammai  !...  giammai  !... 

Per.  Bisogna  cedere  alla  ragione  I 

Los.  Alla  evidenza!... 

Per.  La  sera  ventura  noi  faremo  altret- 
tanto per  Madamigella. 

Los.  Nel  fare  onore  a questa , non  i- 
scema  in  noi  la  stima  per  l'altra. 

Gir.  Ponete  mente  alla  Cahalella,  si- 
gnori ! 

Per.  Ma  senza  prevenzione... 

Bri.  e se  non  vi  si  dilata  una  vena 
per  lo  piacere... 

Los.  Gridateci  la  croce  addosso! 

Per.  Zitto.  La  cabaletta  incomincia. 

Bri.  Ascoltiamola  altenlameotel... 

Los.  Devotamente!... 

Per.  lo  mi  inetto  in  ginocchio.... 

Enr.  Io  rimango  in  piedi... 

Lui.  Ed  io  fuggo  lontano  le  mille  mi- 
glia !.»..  da  i|uesla....  laceralrice  di  ben  ci>- 
strulli  orecchi  ( esce  dalla  porla  sini- 
tira.) 

Per.  è indurato  nella  colpa! 

Los.  E un  uomo  perduto! 

Gir.  In  quanto  alla  buona  costnizione 

delle  oreadiie,  messere  noti  ba  torto 

egli  le  ha  lunghe  e ben  piantale,  (poi  a’ 
Gaggisti.  ) E voi  signori , siete  tuttavia 
d' opinione  ?... 

MB.  Noi  siamo  tuttavia  ondeggianti... 
in  fra  Scilla  e Cariddi. 

Gir.  Venite  con  me.  lo  vi  sbarcherò  in 
terraferma,  (li  trae  al  davansale  a sini- 
stra e colle  parole  e cogli  aiti  li  muore 
ad  entusiasmo.)  Ascoltale  attentamente. 

Si  sente  la  Gelsomini 
gorgheggiare  maestrevoimenle. 

Bri.  René...  !! 

Los.  Cara...  !! 
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CiR.  Sublime.-!! 

Pkb.  Divina...  !! 

Tutti  Bravè...bené  !... 

Si  sente  il  fischio  del  MacchinisUi. 

Per.  Ecco...  s’  alia  la  scena  che  nascon- 
deva il  luogo  delizioso  , in  mezzo  a cui 
sarà  Tesleggiata  la  divinità  I L’ isola  di 
Circe  uscita  dall'incanto,  non  fu  si  vaga 
e si  splendente  ! — Osservale  e stupite  ! 

Dalla  Platea 

si  sente  un  0h|...  prolungato. 

Oh!!...  Oh  !!.... 


La  Baiwa  Militare 

ifiluoM  un  allegro  rumoroso.  La  Platea 
urla,  e per  eccesso  di  furore  artistico, 
balte  moni  e bastoni.  Sta  m questo  stato 
di  convulsione  sino  a che  è finito  il  get- 
tare de' fiori  eoe. 

Tutti  (e  Gelsomini  e Gaggisti  gettano 
fiori,  emettendo  voci  spaventose  di  gioia. 
Dopo,  danno  di  mano  alle  sciarpe,  e le 
agitano  festevolmente  fuori  dei  Palchi.  Lo 
stesso  mopimenlo  accade  ne’ palchi  di  fron- 
te. Una  pioggia  di  fiori  si  vede  cadere 
dall'  alto. 

CiR.  ( e gli  altri  Gaggisti  già  inebriali . 
afferrano  u corbello  de'  fiori  arlifiziali,  e 
rovesciandolo  lutto , li  gettano  in  Platea.  ) 
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pio  brillante,  più  ricco,  più  immenso!.... 
1 proseliti  della  Gaggia  possono  nascon- 
dersi... sono  ccclissati!  avviliti!  annientali! 
Enr.  Signor  Factotum!....  _ ... 

CiR.  Del  Camerino!... 

Fac.  Chi  veggio  ! Voi  qui  !....  Voi  nel 


palco  de'  Gelsomini  ?... 

Per.  Siete  in  inganno! 

Bri.  Avete  le  traveggole! 

Fac.  Le  traveggole!...  Ma  dove  sono  io?... 
dove  mi  trovo?... 

Per.  Nel  palco  F e G. 

Fac.  Ma  l'  assito  ?... 

Gir.  Spari. 

Fac.  Le  due  razioni?... 

CiR.  Una  famiglia  sola! 

Per.  Un  solo  desiderio! 

CiR.  Una  sola  volontà! 

Los.  Una  sola  unione! 

Per.  F e G d'ora  innanzi  saranno  una 
lettera  sola. 

Cu.  E la  riforma  dell'alfabeto  sarà  o- 
pera  tutta  nostra. 

Fac.  a meraviglia! ..  Cosi  la  serata  che 
faremo  nella  settimana  ventura,  risulterà 
più  grande... 

Enr.  Più  immensa! 

Cffi.  ( ridendo.  ) Bravo  appaltatore  ! 

Fac.  Faaotum. 

Cu.  Ci  siamo  inlesi- 


SCENA  XII. 

GRAZIO  e DETTI. 


In  Plalea  Immensa  Ilarità  e piansi. 

Ne'  due  palchi  é vivo  , generale  il  mo- 
vimento. Chi  entra,  chi  esce,  ehi  porta 
fiori,  chi  Ite  getta,  chi  distribuisce  ciarpe 
e ehi  le  agita  ; ed  in  siff'atto  scompiglio , 
urti,  ridicolesse  eee. 

CiR.  Amici,  gettiamo  anche  il  corbello? 

Tutti  No...  no...  no  !... 

Gir.  Abbasso  il  corbello!... 

Per.  No,  per  carità!... 

Los.  Vi  è una  persona  laggiù  in  platea , 
che  grida,  gestisce,  ed  accenna,  minac- 
ciando i nostri  palchi. 

Per.  Ma  che  diavolo  conteneva  quel 
corbello  ! 

SCENA  XI. 

FACTOTUM  e detti. 

Fac.  ( entra  dalla  porla  a destra  entu- 
siasmalo , e Non  vede  la  sparizione  dell’as- 
sito. )\in  la  Gelsomini! Lode  al  vero, 

o Signori , lo  spettacolo  è imponente  ! Non  ' 
si  vide  mai  sulle  scene  apparato  più  gaio, 


Ora.  ( da  sinistra,  adiratissimo.  ) E que- 
sto il  palco  F ?... 

Per.  F.  e G....  pregiatissimo  signor... 

Ora.  Sta  bene.  Ecco  le  due  lettere 

dalle  quali  voglio  soddisfazione. 

Per.  Signor  Orazio?... 

Ora.  Ora  non  conosco  alcuno. 

Cu.  Signor  Arnold? 

Ora.  Non  conosco  alcuno,  vi  dico! 

Per.  Spiegateci  almeno... 

Ora.  Non  è bastante  sagriCzio  venire 
in  teatro  due  ore  prima  che  s'alzi  la  tela, 
lo  stare  pigiati  fra  la  calca  siccome  le  sar- 
delle nel  barile;  il  sentirsi  ora  un  go- 
mito ne'  Banchi , ora  un  cannocchiale  nello 
reni , ora  una  stretta  nel  petto  ; non  è ab- 
bastanza il  soffocare  pel  caldo , il  grondar 
di  sudore,  il  morir  dalla  sete,  o via  via 
discorrendo,  che  per  giunta  si  va  bella- 
mente a rischio  di  perdere  un  occhio,  e 
con  esso  il  benclizio  della  luce. 

A/cuni  Soci  abbassano  a poco  a poco  le 
cortine  dei  due  palchi. 

Per.  Spiegatevi 

Cu.  Fateci  conoscere 
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Oba.  Ah!. ...Che  mi  spieghi!....  mi  spie- ( 
gherò  signori.  Ascoltate.  Piena  la  testa  di 
questo  pazzo  rumore,  indecente,  iusolTri- 
bile,  l'alzu  a caso  verso  questi  due  pal- 
chi. Non  l' avessi  mai  Tatto  ! Una  pioggia 
di  bori  ini  cuupre  da  capo  a piedi  ; e quel 
che  è più  terribile...  un  arancio  .,  della  im- 
mensità che  voi  vedete  ( lo  mostra.  ) mi 
cade  con  tutto  il  suo  peso  sopra  l'occhio 
sinistro!  — Le  risate  de'  circostanti , il  do- 
lore, r angustia  del  luogo , la  rabbia , hanno 
fatto  di  me  un  uomo  furibondo!  — Voglio 
soddisfazione  !...  Mi  chiamo  Orazio  ArnolG, 
abito...  in  via... 

Pkb.  Povero  signor  Orazio!.... 

Los.  Amabilissimo  signor  Orazio!... 

Enn.  Gentilissimo  signor  Orazio  !... 

Gir.  Fu  un  caso! 

Per.  Una  svista! 

Tom  Perdono...  perdono  !... 

Ora.  Cioè....  vendetta,  vendetta! 

Cm.  Vi  dirò  io  come  avvenne  il  fatto.  1 
Dori  gettati  testé , furono  comprati  non  è 
molto  nel  negozio  Passuti , al  quale  stà 
vicino  una  venditrice  di  portogalli.  Non 
avendo  io  alcun  adatto  recipiente  per  tra- 
sportarli al  teatro  nella  loro  integrità , di- 
mandai all'  aranciaia  un  corbello  ; me  lo 
diede , lo  riempii,  ed  in  un  lampo  fu  tra- 
sportato nel  palco  che  alla  S.  V.  piaci[ue 
onorare. 

Ora.  e rhe  volete  inferire  con  ciò? 

Gir.  Che  dentro  il  corbello  vi  fosse  il 
Portogallo  di  cui  fate  pompa , e che  l' in- 
certo lume  e la  fretta  ne  impedissero  la 
veduta. 

Ora.  e perchè  giunto  in  teatro,  non 
vuotaste  il  vostro  recipiente? 

Gir.  e chi  n'ebbe  il  tempo! 

Per.  La  voglia! 

Los.  Il  pensiero  • 

Err.  Neanche  a Parigi,  e meno  poi  a 
Londra...  si  sarebbe 

Gir.  Signor  Orazio , condonate  1'  acca- 
duto all' entusiasmo!... 

Ora.  Anche  l' entusiasmo  deve  aver  ri- 
guardo agli  occhi  de' galantuomini! E 

poi...  che  entusiasmo  !...  per  un  po'  di  mu- 
sica!.... 

Gir.  Voi  non  credete  a questa  nobile 
esaltazione  del  cuore? 

Ora.  Gredo,  sino  a un  certo  punto.  Ma 
parliamo  del... 

Per.  e segno  che  non  avete  il  cuore 
temperato  a gentilezza! 

Ora.  Egli  è dell'  arancio , che  io  voglio... 

Gir.  Che  cosa  fu  che  trasse  Euridice 
dall' iRferiin?...  La  musica.  Oliai  fu  la  po- 
tenza che  diede  vita  alle  pietre  che  l'orina- 
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' reno  le  mura  di  Troia?...  la  musica.  Gbi  dava 
ad  esse  forza  di  porsi  l' una  sopi-a  l'altra 
come  se  fossero  regolate  dal  più  abile  mu- 
ratore ?...  la  musica. 

Ora.  Che  cos'  è che  fa  dormire  ?....  la 
musica. 

Per.  e perchè  venite  all'opera?... 

Ora.  Perchè perchè.... 

Gir.  Perchè  a lui  pure  vanno  a sangue 
due  labbruzzi  inarcali , che  emettendo  soa- 
vissimi gorgheggi , gli  fanno  dimenticare  i 
suoi  sessant'  anni. 

Ora.  Può  darsi..  Cioè.... 

Per.  L'  avete  della  ! 

Gir.  La  confessione  è fatta! 

Tutti  E fatta...  è fatta! 

Ora.  ( da  sé.  ) Con  costoro  non  si  può 
tener  la  stizza!...  [forte.)  In  ogni  modo  parò, 
festeggiare  in  siffatta  guisa  la  voce  di  due 
donne  , far  tanto  schiamazzo , tante  ridi- 
colezze , sprecar  tanto  danaro  !... 

Per.  Se  noi  sprecliiamo,  altri  guada- 
gnano, ed  il  paese  ne  gode. 

Gir.  Il  canto,  è una  bell' arte  e Parli 
bello  devono  essere  onorate  splendidamen- 
te, c per  sé  stesse  e pel  diletto  che  ne 
deriva. 

Per.  Dateci  modo,  d'  impiegare  il  tempo 
in  cose  di  maggior  importanza , e vedrete 
sin  dove  sa  giungere  il  nostro  entusiasmo  ! 

Ora.  Qui  si  tratta  di  fanatismo,  c non... 

Gir.  Per  bacco!...Chi  ci  fa  dimenticare 
per  un  istante  le  pene  della  vita,  non  me- 
rita tutta  la  nostra  gratitudine? 

Ora.  Merita...  .Ma  per  un  vasto  ingegno , 
per  una  mente  sublime,  straordinaria,  non 
avreste  fatto  siccome  avete  operalo  per 
la  vostra  Gelsomini  e per  la  vostra  Gaggia. 

Gir.  Può  darsi  !... 

Per.  Però  evvi  la  sua  buona  ragione. 
L'applauso  fatto  al  cantante  è opera  del 
momento  , non  lascia  dietro  sé  che  un 
rumor  vano , il  quale  si  dilegua,  e si  perde. 
La  memoria  de'  grandi  uomini  fortificala 
dallo  opere  del  loro  intelletto  creatore, 
non  muore  mai....  Dante  scese  nella  tom- 
ba, or  fa  500  anni;  Galileo  or  fa  211  ; 
Hicbelagnolo  289,  Raffaello  550;  ma  tut- 
tora vivono  nella  memoria  degli  uomini , e 
vivranno  in  essa  finché  piacerà  ai  quattro 
elementi  di  riunirsi  in  una  sola  famiglia. 

Gir.  Gessi  di  vivere  domani  la  più  su- 
blime cantatrice  dell'  orbe  ; molli  cuori  ge- 
nerosi si  scioglieranno  in  lacrime,  ma.  . 

...  In  men  che  noi  dich'io. 

Tutto  ricopre  il  manto  dell'  oblio. 

I Per.  La  legge  di  comfionsazione  è nel- 
/ l' ordine  della  natura , e non  manca  di  tc- 
' nei'  ferme  le  discipline  per  essa  emanale. 
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Ob*.  Ma...  ma... 

Tutti  Ma....  ma...  che  cosa? 

Oba.  Con  voi  la  non  si  può  nè  vincere 
nè  impattare!...  per  cui...  torniamo  alla  fac- 
cenda del  Portogallo. 

CiR.  Le  faccende  del  Portogallo,  spetta 
a me  ultimarle.  — Io  fui  che  inviai  l'am- 
basciatore... 

Oba.  Che  prese  stanza  bruscamente  nel 
mio  occhio  sinistro  !... 

Gir.  e siccome  non  agl  diplomatira- 
mente,  a me  sta  il  ritirarlo  e punirlo. — 

11  globo  agro-dolce...  cagione  de' vostri  lai.... 
sia  rimesso  nelle  mie  mani. 

Ora.  ( consegnandolo.)  e perché  fame? 

CiR.  Perchè  farne? Uno  spicco  per 

cadauno,  da  buoni  fratelli... 

E tolta  cosi  del  mal  la  ria  cagione 
Avrà  fine  tra  noi  ogni  tenzone. 

Fac.  e uniti  in  bell'  accordo  penserete 
a preparare  un  nuovo  trionfo  per  le  due 
incomparabili.  Abbiamo  ancora  due  sere... 

Gir.  e sempre  si  batte  II. 

Fac.  Voi  siete  la  provvidenza  dell’  im- 
presa... e la  mia. 

Gir.  Bravo  appaltatore! 

Fac.  Factotum...  per  tutti  i diavoli! 

Per.  Signor  Orazio  ? Possiamo  sperare 
adunque  ?... 

Enr.  Via,  fuori  la  dolce  parola... 

Ber.  Oblio... 

Los.  Perdono. 

Per.  Siete  stato  giovane  anche  voi.... 

Tutti  Pace...  pace 

Ora.  Basta,  basta Veggo  bene  che 

con  siffatti  originali  è impossibile  tener 

collera  ! Fo  pace  col  Portogallo col 

mondo  intero  purché  mi  promettiate  una 
cosa , una  sola  cosa. 

Per.  Parlate. 

Los.  Esponete. 

Esr.  Giuriamo  di  compiacervi! 

Gin.  Di  obbedirvi! 

Per.  Per  questa  effigie  il  giuro!  (aliando 
il  ritrailo  della  Gelsomini.) 

E.vr.  Ed  io  per  questa  ! ( aliando  c.  s. 
della  Gaggia.  ) 

Tutti  II  giuriam  tutti! 

Intanto  alcuni  giovani  intrecciano  sciarpe 
e fanno  padiglione  ai  due  ritratti  suddetti. 

Ora.  Onorate  adunque  la  gentil'arte  del 
canto,  e per  sè  stessa,  e perchè  a noi  è 
fonte  di  diletto  e di  gioia;  ma  onoratela 
convenientemente.  L'entusiasmo  è un  no- 
bile affetto  ed  onora  chi  lo  sente  e in  un 
r oggetto  che  n'  è la  causa  motrice.  Il  fa- 
natismo in  vece,  non  ha  di  spesso  legit- 
tima derivazione  ; impicciolisce  agli  occhi 
de’ saggi  l’eroe  .senza  misura  acclamato. 
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sparge  una  legger  tinta  di  ridicolo  sulle 
persone  che  ne  sono  invase , ed  è un  vei- 
colo sicuro  per  giungere  insensibilmente 
alla  pazzia. 

Per.  Ben  detto  ! 

Gir.  Parole  di  saggio! 

Bri.  Di  filosofo  ! 

Ora.  Siete  convinti?... 

Per.  Lo  siam  tutti. 

Tutti  Tutti!... 

SCENA  Xlll. 

PALGIIISTA  e detti. 

Pal.  ( ttiene  da  dritta  correndo.  ) Si- 
gnori.... Signori  ? ...  Una  folla  di  popolo  si 
accalca  alla  piccola  porta  delle  scene  !. ... 

Gappelli  schiacciati schiene  percosse, 

scarpe  perdute,  minacce,  consigli...  ma  la 
folla  non  iscema  !...  Madama  Gelsomini  sta 
per  montare  in  carrozza. 

Tutti  Ah  !... 

Alcuni  de' più  giovani  escono  precipito- 
samente da  dritta  e da  sinistra. 

Ora.  ( rtnuuto  interdetto,  esclama.  ) La 
mia  lezione  ha  ottenuto  un  brillante  suc- 
cesso !!  Povera  filosofia!... 

Los.  Presto  !...  radunate  tutte  le  ciarpe... 
vogliamo  staccare  i cavalli  !... 

Err.  Vogliamo  tirarla  noi!  Cosi  usa  in 
Francia!... in  Inghilterra... 

Bri.  Eccone  due... 

Ekr.  Eccone  quattro... 

Los.  Air  opera! 

Loschi  , Errico  ed  altri  s' aeetano  verso 
dritta. 

Ora.  Fermatevi...  fermatevi...  ve  ne  pre- 
^!  ( prendendo  sotto  braccio  Loschi  ed 
Enrico.)  Non  vi  degradate,  ragazzi  miei!... 
Lasciate  alle  bestie  il  loro  attributo  !... 

Per.  Io  sono  con  voi  signor  Orazio  ! 

Gir  Dello  stesso  vostro  parere  ! 

Los.  Ma... 

Err.  In  Francia... 

Ora.  ( c.  j.  ) Doveste  uccidermi non 

mi  fuggirete  di  mano!  Amo  troppo  l’ono- 
re del  mio  paese  !...  Gettale  quelle  ciarpe! 

Per.  Loschi  !... 

Gir.  Enrico!... 

Los.  (gettandola.)  La  mia,  è là. 

Err.  ( c.  s.)  Eccovi  la  mia. 

' Gli  altri  acconsentono. 

Ora.  Respiro  !...  proprio  mi  si  allarga  il 

cuore  ! — Ma  se  noi  stessi  ci  facciamo 

pecore,  chi  impedirà  ai  lupi  di  divorarci? 

Per  Uomo  eccellente! 

Gir.  Buon  cittadino! 

Ora.  Tutto  si  perdona  alla  gioventù , 
tranne  viltà. 
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Pen.  Qua  b mano. 

Ora.  Con  tutto  il  piacere. 

Si  stringono  la  mano  e coli  fanno  gli 
altri. 

( Quadro.) 

Gir.  Quadro,  d’amore  e di  concordia. 

Per.  Oh  il  magniOco  soggetto  per  un 
pennello  italiano! 

CiB.  Oh  il  bizzarro  argomento  per  la 
comica  scena!... 

Ora.  Sebbene  di  pelo  un  po'  grigio , ve- 
dete in  me  uno  scarabocchiator  di  corame- , 
die.  Volete  che  ne  Taccia  una  farsa? 

EitR.  Quando  non  c’entri  io! 


DI  BENEFICIO 

) Bri.  Io  non  voglio  essere  nominato! 

Los  Rispetto  a me  sono  indilTerente, 
purché... 

Cm.  Purché  al  biasimo  vada  unito  l' en- 
comio... 

Per.  e purché  l’autore  non  si  scosti 
dal  vero. 

Ora.  Cercherò  di  fare  tutto  il  possibile. 

Ma  il  poeta,  e chi  noi  sé. 

Nel  ritrar  la  verità. 

Folleggiando  col  pensiero, 

L' invenzion  mesce  col  vero; 

Basta  sol  eh’  al  vero  eguali 
Sieno  i fotti  principali 
Ed  emerga  dal  suo  dramma 
La  morale  e l' epigramma. 


FINE  DEL  CAPRICCIO  COMICO. 


I 

! 
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FARSA 
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« Vendiamo  balsami 
» Di  prima  sfera 
» Caviamo  i demi 
» Da  mane  a sera. 

» Celebri  medici. 

» Doni  speciali . 

• In  mo<lo  magico 
» Saniamo  i mali 

« Morali  c fìsici 
» K d’ngnì  età 
» Sin  che  il  buon  pojiolo 

• Ci  pagherà. 


C.  I». 


Fu  il  primo  parlo  del  mio  piccolo  ingegno.  Mi  sembrò  deforme,  me  lo  dissero  e 
r obliai.  — OfTerlosi  di  nuovo  a*  miei  sguardi  dopo  alcun  tempo,  conobbi  che  la  non 
curanza  che  io  ebbi  di  lui  fu  ingiusta,  imperocché  un  figlio  più  è difettoso,  più  ha 
diritto  alla  benevolenza  del  suo  genitore  e come  padre  crudele,  nc  arrossii.  — Presi 
a educarlo,  lo  assoggettai  alle  leggi  ortopediche,  alle  pene  del  letto  di  Procusle,  ad 
una  cura  radicale  lo  sottomisi;  e cosi  raflazzonato  gli  ho  detto  > Entra  tu  pure  nel 
gran  mondo,  ricordati  che  sei  meschino,  e bada  di  tener  bassa  la  fronte.  » 

Non  gli  fate  mal  viso:  é la  mia  prima  creatura! 
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PERSONAGfil. 


MARCHESE  DI  CASTEL  CICALA. 
SINDACO. 

CONTE  DEL  CEDRO. 

AMBROGIO. 

OSTE  DEL  BIRIBISSO. 

SERVO  del  Marchese. 

KAIMACAN  Moretto  del  Conte. 


SERGENTE  del  Comune. 
CAPORALE. 

SOLDATI. 

1. '  CONTADINO. 

2. *  id. 

5.*  id. 


A:iziani  dbl  Comune  — Sebvi  del  Co.nte  del  Cedro. 
Contìdini  d'ambo  i ses.si. 


Vm  Neena  » • Castclclcala 


nel  Regno  di  Napoli 
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DUE  CERRETANI  AD  UN  MERCATO 


ATTO  UNICO 


Gran  porticato  ani  davaatl. 

In  rondo  si  scorge  la  piazia  del  rillaggio.  Grandi  leadoni  a due  colori  posi!  nelle  arcale  del  por* 
Ileo,  no  impedlacono  per  qualche  tempo  la  redula.  — A driua,  aouo  il  loggiato,  si  ta  alla  locanda 
del  Biribisso.  A sinistra  ai  va  ad  altro  casamento  interno.  — Tavole,  sedie  e panche. 


SCENA  1. 

MARCHESE  DI  CASTELCICALA 
ed  il  SERVO. 

Mar.  {dal  metto.)  Eolriamo  qui  sotto. 
Cosi  saremo  un  po' riguardati  dal  sole, 
che  ora  abbrucia  potentemente! 

Ser.  Vi  si  cuocerebbero  l' uova  ! 

Mar.  Vi  si  cuocerebbe  anche  un  cer* 
vello,  se... 

Su.  Non  già  quello  di  vostra  eccellen- 
sa,  il  quale... 

Mar.  Ti  ho  pur  detto  die  non  voglio 
tìtoli  e che  per  oggi  ti  dispenso  dalle  so- 
lite noiose  etichette! Potremmo  essere 

intesi , ed  io  voglio  serbare  l' incognito 
sino  a questa  sera.  Desidero  anritutto  Tar- 
mi un'idea  del  paese,  e de' suoi  princi- 
paU  abitanti.  — Qui  non  evvi  alcuno  die 
mi  conosca , e se  anzitempo  si  penetra  la 
mia  venuta,  è segno  manifesto  aie  tu  bai 
parlato ed  allora  ti  caccio  dal  mio  ser- 

vizio. ( va  otservando  eoli'  oechialelto.  ) 

Su.  Spero  che  il  mio  padrone  non  avrà 
a dolersi  di  me.  , 

Mar.  Che  cosa  hai  imparalo  di  rilevante 
nell'  esplorare  il  villaggio  ? 

Sen.  Che  oggi  è giorno  di  nera... 

Mar.  Questo  l'ho  veduto  aneli'  io. 

Sf.r.  Che  V.  S.  è aspettata. 

Mar.  Lo  so  cgtiaImciUe... 

ScR.  E che  il  signor  Siiidaai,  uomo  di 


Q dolcissima  pasta,  si  è dato  le  mani  attor- 
no perché  il  vostro  arrivo  sia  festeggiato 
con  tutte  le  possibili  solennità. 

Mar.  Ed  ecco  uno  de'  molivi  per  cui  mi 
piacque  adottare  l'incognito.  — Festeggiare 
un  nuovo  padrone  di  cui  non  conoscono  la 
bontà  del  cuore,  é un  alto  imprudente.  Ne 

Tacciano  innanzi  lutto  sperienza,  e poi 

Non  amo  le  adulazioni  io!....  come  non  a- 
merei  un  cangiamento  che  offendesse  il 
mio  amor  proprio. 

Su.  ( guaraando  dal  mesto.  ) Qualcuno 
s’ avvicina. 

Mar.  Entriamo  nella  locanda.  Ed  intanto 
che  viene  il  tempo  di  Tare  più  utili  sco- 
perle,  ordineremo  la  colazione... 

Su.  L'osteria  del  Biribisso  non  ebbe 
mai  per  urlo,  un  ospite  cosi  distinto. 

SCENA  li 

SINDACO,  OSTE  c Detti. 

OsT.  Accomodatevi,  signor  Sindaco.  A 
stare  colà  liiori , sotto  la  sferza  del  sole... 
Sin.  Vi  ringrazio,  padron  l'oste. 

SiR.  (piano  al  march.)  Il  Sindaco,  f’ 
Mar.  ( guardando  marcatameute  il  Sin-  ' 
daeo.  ) Che  aspetto  di  sciocco  ! 

Sin.  ( accorgendosi  che  il  march,  lo  guar- 
da. ) Quel  signore  là , mi  osserva  in  sii'- 
fatta  maniera!... 

Mar.  (da  si,  usserraudo  sempre.  ) Non 
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mi  avcTano  ingannalo.  ( entra  a dritta  col 
serro.  ) 

Si.'i.  (da  sé.)  Che  guardatura  sinistra!... 

Mi  ha  r aria  U'  uomo  sospellu  ! ( forte 

all' oste.)  Chi  sono  quegli  oiniccialloli  die 
entrarono  nella  vostra  ìocamla? 

OsT.  ISon  so.  Forse  due  henestanti  di 
Castclcicala , o de’ paesi  circonvicini,  die 
sono  venuti  a godere  le  delizie  del  luogo 
e della  Fiera.  ( si  va  ]>onendo  il  fassolelto 
alla  guancia  dritta,  mostrando  di  dolersi.  ) 

Sm.  ( da  sé.  ) Li  farò  sorvegliare  dalle 
mie  truppe.  Siamo  in  certi  momenti!... 

OsT.  ( da  sé.  ) Che  dolore  ! 

Sm.  Tornando  al  discorso  di  prima, 
mio  caro  padron  Maccarìo,  bisogna  che 
tutto  sia  fatto  con...  aiutatemi  a dire...  con 
sontuosità  ed  eleganza. 

OsT.  Per  quanto  riguarda  me,  non  du- 
bitale. 

Sm.  Marchese  c padrone  di  questo  ter- 
ritorio merita  l' accoglienza  la  piu  solen- 
ne !...  Antichi  privilegi  I'  accompagnano.  Ha 
perfino  il  diritto  del  Gonfalone,  del  ba- 
damano  e del...  aiutatemi  a dire...  e del  jus 
oondaiinandum. 

OsT.  Si  vuole  che  sia  una  bella  persona  T 

Sm.  Alcuni  pretendono  che  s'assomi- 
gli a me. 

OsT  Lo  conosco  di  nome  soltanto,  e 
quindi... 

Sm.  Parti  giovinetto  dalla  casa  patema, 
ed  io  venni  funzionario  in  questo  comune 
che  egli  era  già....  aiutatemi  a dire....  olire 
gli  Appennini...  o i Pirenei. 

OsT.  Ed  io  presi  a condurre  questa  lo- 
canda poco  prima  della  morte  del  vecchio 
Marchese. 

Sm.  Buon  signore! 

OsT.  Eccellente  padrone  ! 

Sm.  Lasciava  fare  tulio  a me,  e non 
fo  per  vantaraii,  le  cose  andavano  da  se 
stesse. 

OsT.  Speriamo  che  anche  il  figlio... 

Sm.  Questi  benedetti  rampolli  hanno 

certe  idee  cosi  bislacche  ! L’ accoglienza 

imponente  ch’egli  si  avrà  al  suo  compa- 
rire, gioverà  molto  a cattivarmene  l’animo. 

OsT.  Campane,  tamburi  ?... 

Sm.  Sparo  di  mortalctti,  fiori,  rinfre- 
schi , incontro  di  anziani  e di  popolo , e 
per  sino  la  Banda  militare,  fatta  venire 
a liella  posta  dalla  città  più  vicina.  Tutto 
questo  per  la  mattina.  Il  dopo  pranzo  si 
cambia  affatto  la  scena.  Corsa  ne’  sacchi. 
Cuccagna , e il  tiro  dell’  oca.  La  sera  poi 
una  girandola  a trafori,  illuminazione  a 
vetri  colmati... c i burattini  per  sopramer- 
cato. Io  credo  che  in  una  ca|yialc  min  si 


AD  UN  MERCATO 

^farebbe,  come  si  suol  dire,  un  migliore 
Programma. 

OsT.  No  davvero.  Si  prepara  |mt  me 
una  giornata  stupenda. 

Sm.  Si  può  annaquare  il  vino  senza  che 
alcuno...  se  ne  avveda. 

OsT.  Al  signor  Sindaco  piace  sempre  di 
scherzare,  (poi  con  dolore.)  Ilio!... 

Sm.  Che  cos’avete? 

OsT.  Un  dente  che  a quando  a quando 
mi  dà  certe  trafitture!... 

Sin.  Molesta  compagnia  !....  Fatevelo  le- 
vare. — Vado come  si  suol  dire in 

perlustrazione,  onde  osservare  se  tutti  sono 
al  loro  posto. 

OsT.  Quando  arriverà  Sua  Eccellenza? 

Sm.  L’aspetto  di  momento  in  morocn- 
' to.  Ilo  già  situate  le  vedette  lungo  la  stra- 
da maestra  per  essere  avvertito  in  tempo. 
Addio,  padron  Macario  (andandopel  mezzo.) 

OsT.  M’inchino  al  signor  Sindaco. 

Sm.  Amico?...  bisognerà  alzare  i tendoni. 

OsT.  Appena  il  sole  sarà  voltalo.  Gli 
avventori  amano  I’  orezzo. 

Sm.  Siccome  è possibile  il  caso....  come 
si  suol  dire....  che  Sua  Eccellenza  dia  ii- 
dienza  pubblica  e voglia  che  qui  si  ese- 
guisca la  cerimonia  del  baciamano,  cosi 
sarebbe  bene  die  il  porticato  fosse  libero 
e arioso,  come  il  lui^o  più  conveniente... 

OsT.  Oh  quale  onore!—  Ma  credete  ve- 
ramente ?... 

Sm.  Badate  a miei  consigli.  Di  rado 
prendo  equivoco. 

OsT.  Chi  non  conosce  il  talento  di  Vo- 
stra Signoria! 

Sm.  Gl’  invidiosi...  e sono  molli  !...  Sento 
rumore  di  voci.  Potrebbe  essere aiuta- 

temi a dire... 

OsT.  Il  corriere? 

Sm.  No. 

OsT.  Il  segretario  del  Marchese? 

Sm.  No.  Potrebbe  essere  l’ ultima  ve- 
detta che  annunziasse  l’ arrivo  di  Sua  Ec- 
cellenza. Corro  a verificare.  Siamo  intesi. 

OsT.  Se  r Eccellenza  Sua  onora  il  mio 
portico,  fo  mettere  una  lapida  nella  fac- 
ciata della  casa,  uno  stemma  per  «gui 
arco , ed  una  iscrizione  nell’  interno  dcl- 
l’ osteria,  (chiamando  a dritta.  ) Menico? 
Tonio  ?...  state  pronti.  — Ah  !...  so  il  ileiile 
non  mi  dolesse  cosi  forte,  oggi  sarebbe 
il  più  bel  giorno  della  mia  vita!  (per  ali- 
dore nell'  osteria.) 


SCENA  III. 

AMBROGIO  e detti. 

Amb.  (enlra  da  sin.)  Signor  alhn  galoic? 
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UsT.  Buon  di  a Vostra  Signoria.  — Q rito  adunque  nel  mio  alloiggio  ove  ho  la 


Parlava  a|i[iuiito  di  voi. 

Amb.  còli  chi? 

OsT.  Con  me  stesso,  e diceva > Il 

dente... 

Aho.  Quest’  oggi  adunque  è il  primo 
giorno  di  fiera? 

UsT.  Ilhistrissimo  si.  E diceva • il 

dente.... 


serie  di  tutti  i ferri  operatori... e la,  osser- 
verò meglio...  Ma  è impossibile  che  io  ab- 
bia sbagliato. 

OsT.  Appena  mi  rimarrà  un  momento 
libero...  verrò  a trovarvi,  o cosi  conosce- 
rete se  io  dico  il  vero. 

Si  tenie  un  colpo  di  Petardo. 

OsT.  Oh  !... 


Ahb.  S'é  veduto  ancora  alcuno  di  que- 
gli empirici  ciarlataui  che  sogliono 

OsT.  Nessuno  ancora.  — E diceva... 

Ahb.  Mille  grazie,  (poi  da  té.  ) Kespiro. 

OsT.  (da  sé.)  Pare  che  non  voglia 
darmi  retta. 

Ahb.  ( da  té.  ) Quasi  quasi  temeva  che 
fosse  diggii  arrivalo  il  mio  crudele  anta- 
gonista. (poi  forte.  ) Credete  voi?... 

UsT.  Per  tornare  al  discorso... 

Amb.  Credete  voi  che  si  faranno  faccen- 
de?... i miei  meravigliosi  specifici  verranno 
esitati?...  troveremo  persone  che  sappiano 
apprezzare  il  merito  dov'è  realmente? 

OsT.  Non  saprei...  Quello  che  è certo  si 
ò che  a questa  fiera  vengono  contadini  da 
tutti  i lati,  massimamente  oggi  che  aspet- 
tiamo un  gran  personaggio 

Ahb.  Forse  il  Marchese... 

OsT.  Finora  avete  parlato  voi,  adesso 
lasciale  un  po'  parlar  me. 

Amb.  Dite , dite.  Posso  servirvi  in  qual- 
che cosa?  Comandate. 

OsT.  Non  amo  molto  i vostri  servigi. 

Amb.  Perchè? 

OsT.  Ieri  sera  credeste  cavarmi  il  dente 
guasto,  e invece  me  ne  avete  levato  uno 
buono. 

Amb.  Quale  sproposito!  Siete  in  errore 
mio  caro! 

OsT.  ( toccandoti.  ) Vi  dico... 

Amb.  ( da  ti  ) Di  codesti  sbagliiuci  me 

ne  vengono  fatti  di  frequente La  vista 

mi  tradisce  !... 

OsT.  Osservate. 

Amb.  Un  uomo  della  mia  qualità,  mae- 
stro nell'arte,  volete  die  farcia  di  simili 

sbagli  ?...  non  è passibile  ! Sarà  il  dente 

vicino,  esso  pure  cariato,  il  quale  pro- 
durrà.... 

OsT.  Vi  dico  che  è lo  stesso. 

Amo.  Bene , bene... 

OsT.  Male,  male,  dico  io! 

Amb.  Venite  al  mio  alloggio... 

OsT.  In  quella  bicocca? 

Amb.  Ho  fatto  per  favorire  un  povero 
disgrazialo... 

OsT.  Invece  di  venire  nella  mia  locanda!... 

Ahb.  ( da  té.  ) Si  spende  troppo  ! ( poi 
forti-.)  Ci  verrò  in  altra  occasione.  Favo- 


Ahb.  (tratalendo.)  Ab!!... 

A dritta  ti  sente  il  latrare  d'  un  catte. 

OsT.  E lui  ! 

Amb.  ( da  sé.  ) Anche  il  mio  Mascherino 
ha  avuto  paura.  ( altro  colpo.) 

OsT.  E lui , è Ini  ! 

Amb.  Chi? 

OsT.  Il  Marchese.  ( due  colpi.  ) 

Ahb.  Ci  voleva  tanto  a dirmelo!...  (tf 
cane  latra.)  Mascherino... buono... buono... 
non  è nulla.  ( altri  colpi.  ) E tocca  via  ! 

OsT.  Pare  che  abbiate  paura  ? 

Amb.  No  davvero....  egli  è lo  soiotiinonta 
che...  Non  sentiste  ?...  Anche  il  mio  cane!... 
Ha  molto  seguito  il  Marchese? 

OsT.  Figuratevi!...  Segretari...  cappe  nere, 
servitori... 

Amb.  a meraviglia  !...  Gente  che  mangia 
sempre  , e per  conseguenza...  buona  messe 
di  denti  cariali. 

OsT.  Voi  li  desideralo  co’ denti  guasti, 
ed  io  li  dc.sidero  culle  mascelle  in  perfetto 
vigore.  Vedete  che  bella  differenza!  — Vado 
io  pure  ad  incontrarlo,  (esce  dal  tnesso. ) 

Amb,  e ben  nalnralo!...  Noi  professori , 
non  possiamo  desiderare  la  perfetta  salute 
del  nostro  simile,  (altri  colpi.)  E dalli!! 
Vado  a prendere  le  tanaglie...  e poi  subito 
in  mercato.  — Almeno  non  avrò  qui  a 
confronto  quel  tristo  che  si  spaccia  per 
Conte  del  Cedro , e che  da  qualche  tempo 
mi  perseguita  dappertutto,  e mi  rovina. 
— Animo...  al  cimento!  Il  palco  è già  pre- 

f tarato.  Se  non  fo  danaro  oggi,  non  no 
0 inai  più.  Sono  in  perfetta  carestia  di 
numerario.  ( molli  colpi.  ) Sia  maledetto  '... 
Bisogna  che  io  tremi  proprio  senza  volerlo. 
(ettlra  a sinistra  sul  davanti.) 

Si  sente  di  lontano  suono  di  campane  . e 
Banda  militare. 

SCENA  ÌV. 

OSTE  solo. 

OsT.  (entra  affannalo.)  Eccolo...  eccolo  ! .. 
La  folla  prende  direzione  verso  la  mia  lo- 
canda. ( fa  capolino  da'tendoni.)  Oh  il  Ilei 
carrozzone  !...  si  veggano  i cappelli  bordati 
de'  servitori ....  Proprio  treno  da  principe!... 
( alla  porla  della  locanda.  ) Margherita  ?... 
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miilalc  alla  lìncstra vedrete  uno  spella- 

colo  meraviglioso.  ( Ionia  a far  capolino.  ) 

Uh! fa  segno  che  la  banda  si  taccia 

che  i cavalli  si  rermino...  dispensano  i no- 
ri....  Sua  eccellenza  discende....  accenna  la 

locanda! vicn  qui! Oh  che  onore!  Il 

Sindaco  l’ha  indovinata!.... 

Di  dentro  a iinistra  si  odono  applausi 
e hallimani. 

SCENA  T 

SINDACO  e detto. 

Sin.  ( sudato  ecc.  ) Hcsser  l' oste  I 

Avete  una  caregal... 

OsT.  Quella  di  mio  nonno. 

Sin.  È maestosa.^ 

OsT.  E grande  quanto  si  vuole. 

Sui.  Fatela  portar  giù. 

OsT.  Subito. 

Sui.  Eb?  ebe  cosa  vi  diceva?... 

OsT.  Domani  uno  stemma come  alla 

capitale.  ( entra  coirendo  nell'  osteria.  ) 

Nuovi  applausi. 

Sm.  Ecco  Sua  Eccellenza. 

SCENA  TI. 

IL  CONTE  DEL  CEDDO.  — ANZIANI, 

CONTADINI.  UN  MORETTO.  SERVI  in 

grande  livrea  carichi  di  massi  di  fiori. 

SERGENTE , CAPORALE  e SOLDATI. 

Coti.  Grazie,  grazie  signori  miei. 

Sin.  Eccellenza....  vi  Io  riflettere  per  la 
seconda  volta  che  questa  è l'osteria  del 
Biribisso...  vale  a dire... 

Con.  ( gran  soprabito  con  alamari  d'oro , 
e gran  oeretto , esso  pure  ricamato  ecc.  ) 
Che  monta.' 

Sin.  Indietro  voi  altri  villani!  Lasciale 
libero  il  luogo  a Sua  Eccellenza.  — Signor 
sergente , late  il  vostro  dovere...  col  calcio 
del  fucile. 

/ soldati  esegmscono.  Il  popolo  esce. 
Alcuni  osservano  pei  vani  de'  tendoni. 

Con.  ( da  si.  ) Il  signor  Sindaco  ingan- 
nato dalla  magnificenza  del  mio  equipag- 
gio... ha  preso  un  qui-pro-quo!  Me  lo  vo- 
glio godere  il  dabben'  uomo. 

SCENA  VII. 

OSTE,  e DETTI.  |l 

OsT.  Ecco  la  seggiola  per  Sua  Eccellenza,  w 

( la  inisa  a sinisira.  ) V 


Con.  (ponendosi  a sedere.  ) Grazie 

grazie  buon  uomo.  — Kaimacan  ? ...  li  ti- 
gre sotto  a'  miei  piedi. 

Mon.  (pone  una  pelle  di  tigre  sotto  ai 
jnedi  del  Conte,  do  faUo , si  ritira  salu- 
tandolo all'  orientale.  ) 

OsT.  Oh!... che  figura!...  \ 

Sin.  E un  moro,  nero.  | fra  loro. 

OsT.  Lo  veggo.  ) 

Sin.  Quando  la  Eccellenza  Vostra  vorrà 
andare...  come  si  suol  dire all'  avito  pa- 

lazzo . lutto  colà  è preparato  per  riceverla 
degnamente. 

Con.  Mille  ringraziamenti  II  mio  sog- 
giorno a Castel  Cicala  sarà  breve,  per  lo 
che  desidera  un  allogg'm  precario.  Amo 
il  modesto  vivere.  Fermerò  qui  la  dimora. 

OsT.  Qui  ?...  Oh  fortuna  ! 

Sin.  (da  sé.)  Me  Io  avevano  dello  che 
Siia  Eccellenza  è di  un  carattere  un  po' 
romanzesco. 

OsT.  Vostra  Eccellenza  non  troverà  ric- 
chi appartamenti,  ma  bensì  vivande  di 
squisito  sapore.  Ho  un  cuoco  die  può 
stare  nella  cucina  di  un  principe. 

Con.  Tanto  meglio.  Mi  piacciono  i buoni 
bocconi. 

Sin.  Non  è conveniente  die  un  allo 
personaggio... 

Con.  Kaimacan  ?...  Fate  che  si  abbia  at- 
tentissima cura  de' miei  cavalli.  Ponete  in 
locanda  l' equipaggio.  ( Il  Moro  ed  i servi 
eseguiscono.)  Hettele  lutto  il  locale  amia 
disposizione. 

OsT.  L' appartamento  superiore  è libero. 

La  Banda  suona  una  breve  marcia. 

Entrano  contadini  con  grandi  vassoi,  lu 
SUI  paste  diverse,  pagnolelle.  acque,  e li- 
quori. 

Sin.  ( fa  cenno  al  di  fuori  che  la  Banda 
taccia.)  Poiché  la  Eccellenza  Vostra,  ha  di- 
visato di  fermarsi  al  Biribisso...  • 

Con.  Biribisso  ! 

Sin.  È il  nome  della  locanda  Eccel- 
lenza.... Cosi  ho  credulo  bene  di  fare  che 
s'inoltrino  i rinfrescamenti. 

Con.  Caro  signor  sindaco avete  penr 

salo  a tutto. 

Sin.  ( da  sé.  ) Mi  ha  dello  caro  !...  (poi 
forte.)  Coppieri,  avanzatevi.  — Favorite, 
Eccellenza. 

Con.  Quanta  gentilezza! 

Sin.  Piace  l’agro  dolce?... 

Con.  Acqua , no. 

OsT.  Vino? 

Sin.  (dando  nella  voce.)  Messer  l'oste? 
Co.n.  Rosolio.  Amo  gli  spirili.  ( versa.  ) 
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ATTO  UNICO,  SCENA  Vili. 

Sin.  Avanli  la  pastiglia.  — savoiardi,  O 
cantucci , spuntini?... 

Con.  Pagnottelle,  pagnottelle.  Amo  le 
cose  semplici,  [prende  di  tul  cabarè  ciò 
che  gli  torna.  ) 


SCENA  Vili 

MARCHESE,  SERVO  e detti. 

Mar.  ( tnlla  porta  dell'  Osteria  dice  al 
servo.)  Quello  sciagurata  fa  la  parte  di 
gran  signore  con  abbastanza  disinvoltura. 

Skr.  ( piano  al  March.  ) Mangia  un  po' 
troppo  avidamente. 

Mar.  ( piano  al  Servo.  ) Ti  assicuro  che 
anche  i gi-an  signori , quando  hanno  fame, 
mangiano  cosi. 

Sm.  ( che  avrà  ouervato  il  Marchese.  ) 
Eccoli  là!...  si  cacciano  dappertutto!....  E- 
^loratori  por  certo  !...  (piano  al  Sergente.  ) 
Dite  a que'  due  incogniti  che  se  ne  va- 
dano; qui  sotto,  ora,  non  può  fermar- 
si alcuno. 

Il  Sergente  eseguii.  Niego  dèi  Mar- 
chese. Il  Sergente  ritorna  al  Sindaco. 

Con.  Liquori  e paste...  tutto  squisito  !... 

Sm.  La  bontà  ni  Vostra  Eccellenza 

Con.  No,  la  bontà  delle  pagnottelle 

Signor  Albergatore? Nell’  appartamento 

che  mi  avete  assegnato,  ovvi  una  camera 
forte?...  (mangia  paste.) 

Sm.  Sarebbe  a dire? 

Con.  Una  camera  sicura  da  potervi  la- 
sciare senza  tema  le  mie  valigie , una  cas- 
setta piuttosto  pesante... 

Sm.  (da  ad.)  La  cassa  forte. 

OsT.  Nel  numero  4 ewi  un  uscio  di 
rovere,  con  tanto  di  chiavistello! 

Sm.  Se  la  Eccellenza  Vostra  lo  credesse 
opportuno,  potrebbe  far  trasportare  i suoi... 
aiutatemi  a dire...  i suoi  capitali , nel  pa- 
lazzo del  Comune.  Colà  evvi  una  cassa  di 
ferro.... 

Con.  Piena  ? 

Sm.  Eh!....  vuota. 

, Con.  Vi  rin^azio.  ( beve  altro  liquore.  ) 
E bene  che  sieno  presso  di  me.  Hi  oc- 
corrono a tutte  r ore.  (prende  altre  paste.  ) 

Sm.  ( da  ad.  ) Forse  per  far  largizioni... 
regali.... Qualche  zecchino  toccherà  proba- 
bilmente anche  a me. 

Serg.  ( avvicinatosi  al  Sindaco.  ) Illu- 
strissimo ? 

Sm.  ( piano  al  Serg.  ) Perchè  non  li  a- 
vete  cacasti? 

Sbrg.  ( piano  al  Sindaco.  ) Dicono  che 
sono  due  galantuomini , die  il  luogo  è 
pubblico , e che  vogliono  star  II. 

Sin.  (ila  sé.)  Or  ora  nc  fn  ima  delle  mie  ! 


Con.  Signor  Albergatore? 

OsT.  Eccellenza  ? 

Con.  Abbiate  in  mento  che  io  soglio 

firanzare  alle  4 pomeridiane.  Desidero  che 
a mia  gente  sia  servita  lautamente  al 
pari  di  me. 

OsT.  Sarà  fatto.  Eccellenza. 

Con.  Kaimacan?....  Impossessati  degli  a- 
vanzi  e dividili  co'  tuoi  compagni.  ( il  Moro 
eseguisce.)  Aspetta  !...  ancora  questo  pastic- 
cetto  ed  ho  Unito.  ( prende  una  pasta.  ) 
Andate. 

Moro  e Servi  entrano  a dritta  eoi  ca- 
barè ecc. 

OsT.  (da  sé.)  Il  marchesino  è di  buon 
appetito. 

Sm.  Li  signori  Anziani  pregano  la  Ec- 
cellenza Vostra  a voler  onorare  almeno  la 
mensa  che  I'  eccelsa  Magistratura... 

Con.  Dirò... 

Sin.  Eccellenza,  la  cucina  del  Comune 

avvampa come  si  suol  dire;....  i cuochi 

lavorano  da  tre  giorni... 

Con.  Vi  ringrazio. 

Sin.  Vale  a dire?... 

Con.  I pranzi  diplomatici  non  mi  al- 
lettano. 

Sin.  e chi  dovrà  mangiare  ? .. 

Con.  Non  mancano  mai  individui  intenti 
a questo  ufficio.  ( iSt  alta , poi  dice  da  sé.  ) 
Sarà  ottimo  consiglio  terminare  la  scena, 

Ser  non  esser  colto  in  flagrante  dal  vero 
larcbese,  che  sarebbe  capace  di  vendi- 
carsi del  suo  provvisorio  sostituto,  (/orfe.) 

— Sipori poiché  avete  mostrato  tanta 

gentilezza  e tanto  zelo  per  festeggiare  la 
mia  venuta... 

Sin.  Era  debito  nostro... 

Con.  Abbiate  anche  la  bontà  di  promul- 
garla ufficialmente  alla  moltitudine. 

Sin.  La  tromba  del  Comune  squillerà... 
Con.  No.  Le  trombe  le  ho  nel  mio  ba- 
gaglio e me  ne  servo  quando  seggo  in  allo. 
Sin.  Non  copisco! 

Con.  Amerei  che  la  proclamazione  fosse 
fatta  con  una  certa... 

Sm.  Come  piace  a Vostra  Eccellenza. 
Con.  Si  dirà,  che  è arrivato... 

Sm.  Il  Mardiese.... 

Con.  No,  il  conte 

Sm.  Vaie  a dire?...  Lo  stemma  di  V.  E. 
porta  corona,  dunque... 

Con.  Non  badate  allo  stemma,  badate 
alle  mie, parole. 

Sm.  É giusto.  ( declamando.  ) Si  deduce 
a pubblica  notizia...  come  si  suol  dire  pel 
mercato  de'  Bestiami....  che  è già  arrivalo 
nella  sua  giurisdizione,  l’ Illustrìssimo  si- 
gnor Conio  ili  Casli'l  (acala... 
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Con.  No.  L'illustrissimo 
del  Cedro.... 

Sin.  Del  Cedro? 

Cu.n.  L' umico  dell'  umuDÌtà....il  dispeu- 
sutore  della  salute....  quegli  die.  Fra  poco , 
jicr  tratto  di  sua  inaudita  gentilezza,  darà 
.sulla  piazza  maggiore  esperimenti  di  me- 
ravigliosa sapienza  nell'  arte  chirurgica,  e 
specialmente  nell'  amputar  gambe,  nello 
drizzare  radiitidi,  nel  cavar  denti....  ecce- 
tera, eccetera....  ecc. 

Sin.  Che!... 

OsT.  Oh  !... 

Il  Moro  ritorna  uiiilamenle  ai  Serti. 

Man.  (piano  al  Servo.)  Guarda  un  po' 
la  fìsonomia  del  Sindaco. 

Sen.  (piano  al  March.  ) La  si  è fatta 
appopletica. 

Con  lo  spero  che  mi  sarete  largo  di 
un  tanto  favore?.... 

Sin.  Ma  !... 

Con.  Ed  io  vi  tributerò  e per  le  avute 
gentilezze,  e per  quelle  che  sarete  per 
farmi,  le  più  vive  parole  di  gratitudine  e 
ili  riconoscenza.  Vado  a vestirmi , e fra 
poco  sarò  a compiere  la  mia  missione. 

Addio  signori.  Kaimacan spianatemi  la 

strada.  ( eniro  nell'  Osteria  eo  Serri.  ) 

Mar.  ( al  Servo.  ) Ritiriamoci.  Non  posso 
più  trattenere  le  risa.  ( entrano  a dritta.  ) 

Sin.  Un  cavadenti! 

Amb.  Un  professore  ! 

Sin.  Ed  IO  l'aveva  preso!... 

OsT.  Sentendo  lo  scoppio  do' mortai, 
veggendo....  anch'  io  lo  credeva ..  ( poi  mo- 
stra che  il  dolore  del  dente  lo  assalga.) 

Sin.  {volgendosi  al  Serg.)  Fu  il  rapporto 
di  costui  che  mi  confuse  le  idee! 

•Serg.  Veggendo  di  lontano  due  cavalli 

al  galoppo....  una  gran  carrozza cich  !.... 

ciadi  !.... 

Si.n.  Taci,  per  carità! Oh!  bella  fi- 
gura che  io  farò  pel  villaggio  ! Ah  ! se 

avessi  due  teste...  no  caccierei  via  una  !.... 
come  si  suol  dire.  — Ad  ogni  modo , bi- 
sogna rimediare....  Signori  Anziani....  andia- 
mo in  Comune...  là  matureremo...  come  si 
suol  dire....  La  forza  armala  ci  preceda  in 
parte...  c in  parte  ci  guai-di  le  spalle,  (il 
Sergente  esce  con  due  uomini.  ) Bisogne- 
rebbe che  io  mi  dividessi  in  tante  parti- 
celle volanti , per  essere  dappertutto  in  un 

punto! Eh! la  mala  cosa  non  essere 

compresi  !!...  ( ria  dal  mezzo , seguito  dagli 
Anziani,  dai  Caporale  e soldati.) 

OsT.  (sempre  più  addolorato.)  Non  ne 
posso  più  !...  ( chiamando.  ) Signor  Ambro- 
gio?... signor  Ambrogio  ?...  preparale  le  ta- ' 
naglic.  ( entra  a sinistra.  ) 


SCENA  IX 

CO.NTE,  MORO,  c SERVI. 

Con.  (vestito  di  nero,  con  gran  fabalà 
e manieheUi.  Cappello  inumato,  anelli,  o- 
rologio  ecc.  Ha  una  cassetta  magnifica 
sotto  il  braccio,  che  poi  posa  sul  tavolino 
destro.  ) In  questo  jiaesucolo  spero  di 
fare  la  mia  fortuna!  E tutta  buona  gente, 
cominciando  dal  Sindaco.  Se  ebbe  a pren- 
dermi per  qualche  cosa  di  grosso , è segno 
evidente  o che  egli  ò un  imbecille , o che 
la  mia  figura,  la  mia  Dsonomia,  il  mio 
fare,  hanno  alcun  die  di  rispettabile. 

Hor.  Ecco  tutto  l' occorrente.  ( carico  di 
cassette.  I servi  sono  carichi  essi  pure  di 
altri  arnesi  ecc.  ) 

Con.  Ricordati  bene  di  sostenere  con 
maestria  la  tua  parte. 

Mor.  Dovreste  esser  contento  di  me. 

Co.v.  Non  lo  niego. 

Mor.  Ho  per  fino  rinnovalo  la  tinta  del 
volto.  Temo  solo  !... 

Con.  Che  cosa? 

Mor.  Che  tutto  si  scopra!... 

Con.  Pauroso! 

Mor.  I rapporti  girano  ! 

Con.  Non  mettere  in  campo  dinicotlà!... 
Allons,  in  mercato  !...  cerca  la  miglior  |k>- 
sizione  e innalza  alla  meglio  il  solito 
palco. 

Mon.  Dalla  finestra  della  locanda  ho  visto 
che  ve  n'è  uno  già  preparalo. 

Con.  Saliremo  su  quello. 

Mon.  Ma  se  il  proprietario?... 

Con.  Prendi  possesso  intanto.  A resti- 
tuire c'  è tempo  ! Uno  squillo  di  tromba , 
annunzierà  il  mio  arrivo  sulla  piazza. 

Mor.  Vi  caederò  dentro  tutto  il  mio 
fiato.  — Amici , seguitemi,  (via  co 'serri.  ) 

SCENA  X. 

OSTE  e Detto. 

UsT.  ( da  sinistra.  ) Dio  !...  Dio  ! 

Con.  Cos'  è stato?... 

OsT.  Che  spasimo  ! 

Con.  Vi  è accaduta  qualche  disgrazia? 
Sono  qua  io...  parlale. 

OsT.  Povero  dente  ! 

Co.N.  Dente?...  (da  sé.)  Coraggio! è 

alfar  mio! 

OsT.  Per  tre  volte  lo  ha  afferrato,  pri- 
ma di...  E poi  il  guasto  è sempre  là....  sem- 
pre là ..  Sciagurato  Ambrogio  ! 

Con.  Ambrogio!... Ambrogio  avete  detto? 
Dove  abita  costui? 

OsT.  Là,  in  quella  casuccia. 

Co.N.  Bellissima!  (piono.)  11  povt-ru  |ier- 
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seguitato  !...  Ora  capisco  perchè  sulla  piar- 
la evvi  il  palco  già  allestito,  [forte  } Ma 
chi  insegnò  a toì  , amico  mio  carissimo , 
di  farvi  operare  da  mano  inesperta  ? da 
certa  gente  che  niun  principio  ha  deU’arte 
iiosira  chirurgica  ?...  Sapete  che  cosa  disse 
Galileno  ? 

OsT.  Che  cosa  volete  che  sappia  io!... 
Hai  !... 

Con.  > Operabat  manum  maestronim.  > 
Fatevi  operare  da  mano  maestra. 

OsT.  Lo  conoscete  il  mio  manigoldo? 

Con.  Per  la  sua  asinità....  per  la  sua  i- 
gnoranza.  Si  diventa  celebri  anche  per  ab- 
bondanza di  qualità  negative.  — Venite, 
venite  fra  non  molto  in  fiera.  Colà , osser- 
vato che  abbia  le  mandibole  tritolatrici , 
vi  caverò  in  un  lampo  tutti  i denti  che 
avete  in  bocca. 

OsT.  Con  questo  avviso!... 

Con.  M'  intendo  dire  tutti  quelli  che 
sono  tocchi  o cariati.  Non  vi  prenda  ti- 
more. La  mia  mano  porta  salute.  Avete 
detto  a quello  zotico  che  io  mi  trovo  in 
paese? 

OsT.  Era  per  tal  modo  tormentato  che... 
Misi  la  bocca  a disposizione  di  lui  e non 
proferii  parola  nè  prima  né  dopo. 

Con.  Tanto  meglio!  — Precedetemi  in 
piazza,  signor  albergatore,  e colà  prove- 
rete i strepitosi  effetti  della  mia  abilità. 

OsT.  Vo  a dare  un'  occhiata  alla  cucina , 

sbrigo  alcune  faccende,  e poi Quando 

mi  ricordo  le  tre  ultime  strappate  !!...  Sem- 
brò che  mi  portasse  via  il  dente,  la  ma- 
scella e tutta  la  testa  ! ( entra  in  locanda.  ) 

Con.  Osserviamo  se  nella  cassetta  evvi 
lutto  r occorrente...  Se  non  ho  le  cose  in 
regola,  potrei  imbrogliarmi  nella  recita- 
zione del  discorso,  e scemarne  l’ effetto. 

SCENA  XI- 

AMBROGIO  e detto. 

Amb.  ( iin  po' meglio  rettilo,  ma  tempre 
goffamente.  Ila  una  eatteUa  rotta  ed  altri 
artieri.  ) Eccomi  pronto.  Le  tanaglie  le  ho 
in  tasca...  i balsami  ed  i cerotti  sono  qui. 
Oggi  non  è giornata  da  far  lavorare  il 
cane.  — Fortuna  aiutami  ! dammi  eloquen- 
za per  incantare  questi  poveri  villani,  e 
versa  nelle  arse  mie  tasche  il  prezioso  me- 
tallo. ( p.  p.  dal  metto.  ) 

Con.  ( chiudendo  la  eatteUa.)  Ecco  fatto. 

Amb.  i da  tè.  ) Che  vedo  !! 

Con.  a gabbare  codesti  poveri  barba- 
gianni. In  pochi  mesi  che  io  fo  l'onorato 
mestiere  d' ingannare  il  prossimo , mi  sono  ^ 
avanzato  un  bellissimo  equipaggio...  c que- 


, SCENA  XI.  -il 

-3 sta  borsetta  d'oro...  (Iraendola  dalla  cas- 
tella , e riponendola  tubilo  in  etta.  ) Oh  !... 
cara  !...  ohV..  benedetta  ! 

Amb.  (da  rè.)  è proprio  lui!... 

(Sguillo  di  tromba.) 

Con.  Ecco  il  segnale.  — Vadasi. 

Amb.  e dove? 

Con.  Oh!... il  signor  Ambrogio! 

Amb.  a invadere  le  mie  proprietà? 

Con.  Signor  Ambrogio  amabilissimo!.... 
Che  fortuna  èia  mia!...  Ho  il  piacere,  l'o- 
nore, la  consolazione  di  trovarla  dapper- 
tutto. 

Amb.  Se  ella  non  mi  perseguitasse,  la 
non  mi  troverebbe  cosi  facilmente! 

Con.  Io  perseguitarla  !...  Oh!...  la  si  sba- 
glia, signor  Professore. 

Amb.  Non  serve  di'  ella  si  prenda  ginoco 
di  me  ! È un'indegnità,  venire  a distur- 
bare un  uomo  che  da  tanto  tempo  serve 
il  pubblico  co' suoi  talenti! 

Con.  Talenti  !...  Dove  ha  acquistali  que- 
sti suoi  talenti? 

Amb.  Dove  la  Signoria  Vostra  ha  acqui- 
stali i suoi. 

Con.  Che? Vorresti  metterli  al  mio 

confronto  ? 

Amb.  Oh  !...  guardato  un  po'!... 

Con.  Io  ho  fatto  gli  studi  regolari  all'  u- 
niversità.... 

Amo.  Dei  vizi. 

Con.  Sono  passalo... 

Amb.  Per  la  porta. 

Con.  a pieni  voli , con  lode , e rela- 
zione al  Governo.... 

Amb.  Di  Polizia. 

Con.  Le  mie  operazioni  sono  oramai  note 
per  tutta  Europa,  e tutti  si  ricorderanno 
per  un  pezzo  del  Conte  del  Cedro. 

Amb.  (ridendo.)  Conte!... 

Con.  ( da  tè.  ) La  sarebbe  bella  che  co- 
stui sapesse!...  (forte.)  Ridi  pure  a tuo 
senno,  vedremo  poi... 

Amb.  si  , vedremo  chi  di  noi  due  saprà 
star  meglio  sul  palco. 

Con.  Sul  palco  ove  si  conducono  i bir- 
banti, vi  starai  meglio  tu  senza  dubbio,  e 
colà  potrai  dire  di  essere  nella  tua  reggia. 

Amb.  ( da  tè.  ) Non  si  può  azzardare 
una  parala! 

Con.  Ma  sul  palco  dove  si  fa  mostra  del 
sapere  di  cui  siamo  forniti,  tu  sarai  sem- 
pre costretto  di  battere  la  ritirata. 

Amb.  Intanto  il  mio  è là , e lo  monterò. 

Con.  É già  occupato. 

Amb.  Caccerù  l'invasore. 

^ Con.  Ed  io  ne  pianterò  un  altro  di 
fronte. 

Amb.  Non  ti  temo. 

« 
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Co!t.  Colla  magnìGcenza  ti  ecdisserù.  I 

Amb.  ( da  sé.  ) Purtroppo  ! 

Co:«.  Ti  schiaccerò  coll'eloquenza. 

Ahb.  (</a  sé.)  Non  so  Jove  trovi  tante 
parole  costui! 

Con.  e so  non  basta , ti  annienterò  col- 
la generosità.  Regalerò  cerotti,  balsami, 
danaro...  e quest'  ultimo  tratto  mi  frutterà 
tesori. 

Ahb.  Polvere  negli  occhi  per  abbagliare  ! 

Con.  Il  male  si  è che  non  tutti  posseg- 
gono di  questa  polvere! 

Amb.  (da  sà. ) È vero! 

Con.  e quaudo  tutto  questo  non  ba- 
stasse.... adopreremo  il  bastone....  che  per- 
suade anche  i più, ostinati. 

Amb.  (da  sé.)  E meglio  venire  ad  un 
accomodo.... 

Con.  Vada  adunque  in  piazza,  e faccia 
conoscere  la  sua  grande  abilità. 

Amb.  (da  sé.)  Transigere,  e darsi  per 
vinto,  sembrami  il  partito  migliore. 

Con.  Questa  tavola  mi  servirà  di  agone. 
Ehi  ?...  Kaimacan?...  Servitori  ?...  portate  qui 
le  mie  suppellettili... 

Amb.  Basta!... 

Con.  Le  preparazioni  anatomiche,  i di- 
plomi... 

Ahb.  Basta,  basta! Tu  mi  superi  in 

tutto , e specialmente  nella  sfacdataggine 

e nelle  bricconate.  Cedo  il  campo ma 

della  messe  che  coglierai,  amerei  avere 
(|ualche  granello  aneli'  io. 

Con.  Cosi  mi  piace.  Venire  ad  pedibus. 
Mettersi  nelle  braccia  del  più  assennato. 

Ahb.  [da  sé.)  Quando  non  si  può  far 
di  meno. 

Con.  ( da  sé.  ) Per  bacco  !...  Costui  po- 
trebbe giovarmi! 

Amo.  Mi  ritiro  adunque,  e... 

Con.  (da  sé.)  SI,  si....  bellissima  idea! 

Ahb.  ( da  sé.  ) Se  mi  viene  la  palla  al 
balzo,  vo  che  tu  me  le  paghi  tutte,  co- 
deste  tue  gherminelle  1 

Con.  Ascoltatemi,  (con  precausione.)  Hai 
tu  veramente  desiderio  di  guadagnare? 

Ahb.  Domanda  che  tocca  un  po'  del 
ridicolo. 

Con.  Io  te  ne  offro  l’occasione. 

Amb.  Ed  io  1'  afferro. 

Con.  Sei  conosciuto  in  questo  villaggio? 

Amb.  É la  prima  volta  che  ci  capito.  Ar- 
rivai ieri  sera,  e non  ho  parlato  che  col- 
l’oste  

Con.  e co’ suoi  denti. 

Amb.  (da  sé.)  E subito  ha  saputo!.... 

Con.  Ilai  teco  altri  abiti? 

Amo.  Siccome  cominciai  la  mia  carriera 
entrando  in  ceriti  compagnia  di  saltatori 
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come  mimico  primario  per  le  parli  di  pa- 
dre e di  tutore,  cosi  porto  sempre  meco 
il  vestiario  relativo,  perchè  io  caso  di 
bisogno 

Con.  Il  bisogno  è venuto.  Hai  una  par- 
rucca? 

Ahb.  Ne  ho  due. 

Con.  Ud  cappello  all' aulica? 

Ahb.  Un  po'  malconcio... 

Con.  Vestiti  per  bene.  Bisogna  che  la 
tua  figura  rappresenti  un  ricco  benestante 
di  campagna. 

Amb.  Procurerò  alla  meglio... 

Con.  Prendi  questa  borsa. 

Ahb.  (da  sé.)  Buono  ! 

Con.  Vi  sono  trenta  zecchini. 

Amb.  (c.  *.  ) Meglio! (se  la  pone  in 

tasca.  ) 

Con.  Non  fare  il  risolino.  Sono  gettoni 
comprati  di  fresco. 

Amb.  Per  me  è lo  stesso. 

Con.  Allorché  vedrai  il  mio  banco... 

Ahb.  Il  mio,  cioè. 

Con.  Per  me  è lo  stesso...  Allorché  ve- 
drai il  mio  banco  affollato  di  persone...  tu 
giungerai  ansante....  romperai  la  calca....  a- 
scenderai  il  palco,  e mi  darai  a forza  la 
borsa  che  t’  ho  consegnato.  Devi  fingerti 
un  mio  cliente  gobbo  che  io  raddrizzai, 
infermo  e che  io  ritornai  da  morte  a vita 
col  balsamo  portentoso  che  stò  spacciando. 
La  riconoscenza  ti  mosse... 

Ahb.  Io  sono  forte  nella  pantomima, 
ma  non  nella  declamazione.  Il  pubblico 
m’ imbarazza... 

Con.  Sarai  da  me  secondato;  la  mia  voce 
di  tenore  sfogato,  starà  sopra  la  tua... 

Amb.  Quando  sono  lassù  mi  prende  un 
certo  timore 

Con.  » Audacis  fortuna  jubiter.  > Molte 
parole,  anche  prive  di  senso,  una  discreta 
dose  di  franchezza  che  gli  sciocchi  chia- 
mano impostura,  sono  prerogative  neces- 
sarie a chi  vuol  battere  la  nastra  carriera 
e salire  in  fama.  Vedine  una  prova  in  me 
stesso.  Su  via,  Ambrogio  ; al  cimento  ; non 
far  disonore  alla  professione. 

Ahb.  Sarà  quel  che  sarà  !...  E qual  com- 
penso a tanta  fatica? 

Con.  Uno  zecchino  di  nuovo  conio. 

Ahb.  Ha  non  di  questa  borsa?  (mo- 
strandola. ) 

Con.  Di  questa.  ( la  toglie  dalla  cassetta . 
ne  mostra  le  monete , e la  ripone  subito.  ) 

Amb.  Disponete  di  me  a vostro  piacere. 

Con.  Siate  sollecito  al  convegno. 

Ahb.  Vado  a vestirmi.  ( esce  da  sinistra.  ) 

Con.  1 zecchini  sono  come  gli  emetici , 
fanno  risolvere  anche  i più  esitanti,  (sguitlu 
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dt  tromba.  ) Il  segnale  delU  battaglia  ! 

Oggi  mi  riprometto  vittoria  completa,  {esce 
dal  messo  a dritta.  ) 

SCENA  XII. 

SINDACO  indi  TOSTE  poi  Servi. 

Sm.  (enira  dal  messo  a sinistra,  cor- 
rendo.) Oste  del  Biribisso  ?... 

Il  sole  é voltato...  Fate  alzare  i teloni. 

OsT.  Subito  servila.  Tonio?...  Menico  ?... 

( entrano  due  servi  ed  eseguiscono.  ) 

Sm.  lo  voglio  da  questo  luogo  sorve- 
gliare la  moltitudine.  Qui  voglio...  come  si 

suol  dire dar  udienza  alle  vedette  che 

stanno  spiando  la  venuta  del  Marchese  pa- 
drone. Questa  volta  non  sarò  tratto  in 
inganno  per  certo. 

OsT.  Farei  In  stesso  ancor  io.  {chia- 
mando.) Tonio? Menico? {esce  dal 

messo)  Sollecitale. 

Sm.  Non  ne  posso  più  !....  La  mia  testa 

are  un aiutatemi  a dire....  un  mongi- 

elln  ! ( si  pone  a sedere.  ) Oh  ! è pur 

grave  il  reggimento  d'un  popolo...  in  tempo 
di  Deca!... 

SCENA  Xlll. 

MARCHESE,  SERVO  e Detto. 

Mar.  ( entrando  dal  messo  a sinù.  dice 
<U  Ser.  ) L' bo  perduto  di  vista  ! 

Ser.  {c.  s.  al  Mar.  ) E là,  è là. 

Sm.  ( da  sè.  ) Oh  !...  ancora  l' uomo  so- 
spetto !... 

Mar.  ( gira  attorno  al  loggiato  , adoc- 
chiando marcatamente  il  Sindaco.  ) 

Si.v.  ( da  sé.  ) Colui  deve  essere  certa- 
mente un  emissario  !....  Rondeggia  attorno 

di  me  ! La  mia  vita  potrebbe  essere  in 

pericolo!...  Gli  uomini  che  siedono  in  alto 
hanno  sempre  degl'  invidiosi  e dei  nemi- 
ci!.... Feci  assai  bene  io  a incaricare  le 
pattuglie  di  sorvegliarli  attentamente! 

Mar.  Riverisco  il  signore. 

SiR.  ( interdetto  cangia  posisione.  ) Pa- 
dron  mio  riverito.  ( poi  da  si.  ) Non  io 
voglio  vicino. 

SCENA  XIV. 

Si  aliano  t tendoni.  Scorgesi  la  piassa 
del  villaggio.  Contadini  e Contadine.  Mer- 
ciai, benestanti,  girano,  partano  e com- 
prano. Il  banco  del  Cavadenti  i situato  a 
destra  sul  davanti.  Sur  un'  asta  aderente 
al  palco,  redesi  il  cartello  ore  sta  scritto 
— Il  Conte  Artemisio  del  Cedro  ccc.  ccc. 
Professore  approvato  da  tutte  le  Università 
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(-?'di  Europa,  cava  denti  con  singolare  mae- 
stria , guarisce  qualunque  male  nolo  od  i- 
gnulo , e vende  il  balsamo  cosi  dello  del- 
la salute.  — Kaimacan  dà  più  sguilli  di 
tromba.  Il  popolo  lascia  le  altre  occupa- 
sioni  e si  affolla  intorno  al  banco  suddet- 
to, estendendosi  anche  sotto  il  loggiato. 
Uom  lo  squillo  il  Conte  del  Cedro  si  fa 
vedere  e saluta  replicate  volle  la  moltitu- 
dine. L'Oste  ritorna  in  casa,  sempre  do- 
lendosi. 

Sm.  Ecco  là,  lo  sfrontato!...  E dire  che 
qui  faceva  colezione,  {lassando  per  un  Mar- 
chese, e per  qual  Marchese! Fhl  in 

servirlo...  inchinarlo...  La  vista  di  colui  ini 
fa  male!.... Se  mi  volgo  dalla  parte  op|io- 
sta , due  occhi  impertinenti  mi  squadrano, 
e mi...  Sarà  meglio  che  m' allnolani  di  qui. 
Pianterò  uflìcio  al  Caffè  vicino.  Di  là  pure, 
potrò  veder  tutto.  — Mai  che  si  possa  fare 
ciò  che  si  è pensato...  mai  ! 

Mar.  ( incontrandolo.)  Son  servo  alla 
Signoria  Vostra. 

Sm.  Padron  mio  riverito.  ( da  sé.  ) Eh  ! 
con  me  non  si  attacca  discorso !.......  (eia 

correndo.  ) 

Mar.  Ed  un  uomo  di  questa  fatta  deve 
r^olare  un  paese,  curarne  l'amministra- 
zione.!.... Al  rimedio.  — Seguimi,  amico. 
( escono , vanno  sul  mercato , poi  ti  dile- 
guano a linisira.) 

Il  Moro  (suona  di  nuovo.) 

Con.  ( che  fino  ad  ora  ha  assettato  le 
cose  sue , e parlalo  col  Moro , ti  volge  al 
popolo  rispettosamente.  ) Eccovi , o dilet- 
tissimi ascoltanti  l' umile  Conte  del  Cedro 
il  quale  si  presenta  al  vostro  cospetto 
tutto  tremante  perchè  sà  di  essere  innan- 
zi ad  un  popolo  quanto  benefico,  altret- 
tanto saggio  e illuminato.  Non  è voglia  di 
vii  guadagno  che  muova  il  Conte  Ermen- 
gardo  del  Cedro  a salire  su  questo  palco  ; 
egli  è 1'  amor  sommo  che  porla  a suoi.... 
r amore  dell'  ninanilà.  — .Nato  di  pa- 
dre nobile  e dovizioso , io  poteva  vivere 
una  vita  agiata  e comoda  senza  darmi 
pensiero  d'  ingolfare  la  mente  in  un  pe- 
lago di  studi;  ma  uno  stimolo  benefico 
mi  spinse  ad  istudiare  la  diflicile  arte  di 
cui  fu  il  primo  insegnalore  il  Centauro  Cb'i- 
rone,  voglio  dire  la  Chirurgia,  il  di  coi  nome 
tragge  orig'me  appunto  da  chi  primiero 
la  insegnò.  — Fondatissimo  in  questa  dif- 
ficile arte , abbandonai  il  conte  mio  padre , 
la  marchesa  mia  madre,  ed  un  immenso 

0 patrimonio  onde  andare  vagamlo  per  mari 

W interminabili , per  lontani  imperi , e per 

1 città  opulenti  c dare  salute  a coloro  che 
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di  gl  bel  donn  erano  privi.  — Mille  cd 
inrinitn  guarigioni  fatte  nelle  più  rino- 
mate capitali,  m'hanno  acquistato  il  titolo 
d'  incomparabile,  c mi  hanno  a dovizia 
fornito  (Ic'più  Insingliicri  attcstati  di  tutte 
le  più  illiisU'i  università  dell'  Africa , o 
della  nuova  Oceania.  — Non  dico  questo 
per  darmi  vanto,  ne  per  ingannarvi,  che 

10  non  sono  un  vii  saltimbanco,  ma  sola- 
mente per  rendervi  conto  del  mio  opera- 
to, c perche  possiate  prestar  fede  alle  mie 
parole  che  io  corroborerò  con  luminosi 
fatti.  (Kaimaean  suona  la  tronAa;  si  ag- 
giungono alla' folla  altri  contadini.) 

SCENA  XV. 

OSTE  e Detti. 

OsT.  ( correndo,  poi  si  ferma  ad  un 

tratto.)  Oh!  sapete  che  la  è curiosa! 

Mi  salta  lo  spasimo sento  la  tromba 

corro...  e alla  vista  del  professore...  il  male 
sparisce! 

Con.  ( che  intanto  avrà  tolte  fuori  varie 
pergamene  le  quali  sono  fomite  di  molti 
sigilli  pendenti)  Eccovi  le  patenti  di  molti 
sovrani  a'  quali  ho  guarito  a chi  la  figlia , 
a chi  la  moglie,  a chi  I'  amante.  — Vi 
prego  signori  di  levarvi  il  cappello  ad  o- 
gni  patente  che  vi  mostrerò,  perché  in 
ognuna  di  esse  vi  è l' arma , il  suggello , 
e la  firma  del  Sovrano  che  me  l’ha  con- 
cessa.— Eccovi  un  breve  dell’ Imperatore 
del  Gran-Mogol.  ( t villani  si  cavano  il 
cappello  e se  lo  rimettono.  ) Il  gran  Sul- 
tano di  Costantinopoli  mi  onorò  con  un 
suo  firmano,  per  averlo  guarito  dalla  feb- 
bre scarlattina.  Ecco  che  io  lo  presento 
a'  vostri  sguardi.  ( i contadini  c.  s.  ) Egli 
é scritto  in  lingua  turca....  leggetelo  , leg- 
getelo non  voglio  che  si  dica  che  io  vendo 
lucciole  per  lanterne.  — Lungo  sarebbe 

11  mostrarvi  questo  immenso  mucchio  di 
patenti,  diplomi,  licenze  di  ogni  Collegio, 
e di  ogni  Archiginnasio,  (le  presenta,  e i 
villani  e.  s.)  cd  io  non  voglio  essere  ca- 
gione di  noia  ad  un  popolo  cosi  cortese. 
Per  darvi  prova  che  io  dico  il  vero,  per- 
mettetemi di  offrire  a' vostri  sguardi  que- 
sta gemma  statami  regalata  dal  gran  Can 
dei  Tartari  per  averlo  guarito  da  uua  fiera 
artritide  pleiimonetica  che  intaccava  il  si- 
stema planctale.  ( mostra  l'  anello  ere.  ) 

Intanto  passa  nel  fondo  il  Sergente  co' 
suoi  a mo'  di  pattuglia. 

Con.  Da  tutto  questo  vi  sarà  facile  com- 
prendere  che  io  esercito  la  nobilissima 
mia  .arte,  non  per  bisogno,  ma  per  ne-' 
cessila...  si  per  necessità  che  io  sento  in 


l^roe  stesso  di  far  del  bene  alla  misera  n- 
manità  che  a tanti  dolorosissimi  mali  va 
fatalmente  soggetta.  ( si  asciuga  col  fai- 
soletto  la  fronte  e dice  fra  sè.  ) Colui 
d' Ambrogio  non  viene  ancora!...  (forte.) 
A riparare  (|uesti  mali  ho  composto  un 
balsamo  cosi  detto  » Della  Salute  • cd  c 
atto  a cacciare  moltissime  malattie,  lo 
non  sono  come  que'  Ciarlatani  che  vanno 
sulle  pubbliche  piazze  e spacciano  unguen- 
ti... il  Cielo  sa  di  che  sono  composti! 

e che  essi  chiamano  prodigiosi  e decan- 
tano buoni  per  tutti  i mali.  No , la  verità 
parla  per  bocca  mìa , gentilissimi  ascol- 
tanti. Il  mio  specifico  è solamente  a pro- 
posito per  la  estirpazione  dì  sette  fieris- 
simi morbi  ; l' Epilessia , 1'  Euterocele , la 
Sciatica,  il  Reuma,  I'  Etisia,  l'Idrofobia, 
e r Encefalite.  ( moli  di  stupore  negli  a- 
scollanti.  ) Quanta  fatica , quanto  studio , 

?uantì  pensieri  mi  costò  l'invenzione! 

600  ingredienti  sono  necessari  a com- 
porlo ! Evvi  perfino  la  polvere  d'  oro  , 

t'acqua  di  diamante,  e il  grasso  dell’araba 
Fenice,  quadrupede  dì  cui  il  gran....  il  gran- 
de Ipocrita  asserì  > Che  vi  sia  nessun  lo 
dice,  dove  sia  ciascun  lo  sà.  • Ognuno  di 
voi , o prestantissimo  pubblico , ognuno  di 

voi  dirà  fra  sé  stesso • Chi  sa  quanto 

costa! noi  certamente  non  lo  potremo 

comprare  !...  saremo  cosi  privi  di  un  rime- 
dio tanto  efficace! No,  no,  frenate  le 

vostre  mal  fondate  esclamazioni,  c i vo- 
stri lamenti;  non  vale,  né  10,  né  5,  né 
4,  nè  3,  nè  2 carlini  ; ma  perché  ne  possa 
avere  in  seno  di  sua  famiglia  il  ricco  ed 
il  povero,  il  possidente  e l'artigiano,  il 
padrone  cd  il  servo,  io  lo  regalo...  (vari 
contadini  alsano  le  moni  come  per  averlo.) 

Aspettate  un  momento,  miei  cari Cile 

certo  chiamasi  fame  un  regalo,  il  prendere 
solamente  lavile  moneta  di  10  grani,  mi 
vergogno  nel  dirlo , che  più  vale  il  vaso 
di  cristallo  che  lo  contiene,  (piano  fra  sé.) 
L’amico  non  si  vede,  (forte.)  Chi  vuole 
approfittare  di  questo  tesoro , non  ha  che 
aprir  bocca.  Oltre  che  guarisce  le  ac- 
cennate fiere  malattie , egli  é ancora  me- 
raviglioso pel  male  de'  denti.  Applicandone 
una  |)iccola  parte  al  dente  guasto , fa  ces- 
sar subito  il  dolore , c mantiene  lo  spa- 
simo lontano  dalla  parte  offesa.  Chi  aves- 
se un  qualche  dente  tocco  dal  tarlo,  si 
avvicini  a me,  ché  io  colla  più  inaudita 
facilità  glie  lo  svelgo  fin  da  radice.  Qui 
non  é scritto  : • Sta  pur  forte  figlìuol , 
non  ti  smarrire , che  il  dente , o la  gana- 
\ f scia  ha  da  venire.  > No.  Questa  operazione 
che  mi  costa  tanti  anni  di  continuo  escr- 
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ci2io,  IO  la  fo  senza  alcun  interesse,  solo 
pel  bene  dell'  umanilà. 

OsT.  ( si  fa  largo  tra  la  folla.  ) Sono 
qua  io,  signore. 

Con.  Salile  qui  sopra. 

OsT.  ( eseguisce.  ) Mi  conosce  ? Sono  l’ o- 
sto  del  liirìiiUso , quello  che  avanti  di  ve- 
nir qui... 

Cor*.  SI,  si,  vi  conosco. 

OsT.  Mi  raccomando!...  osservi  bene... 

Con.  Non  abbiate  timore  ; questo  è quel- 
lo dei  155^  denti  che  io  svelgo.  Osser- 
vate se  é verili.  ( moslra  una  lunghissima 
pila  di  denti,  e segnandone  uno  visibil- 
mente piti  grande  dice.  I Ecco  il  dente 
deir  occhio  dello  Czar  di  Hoscovia.  Questa 
operazione  mi  fruttò  una  decorazione  di 
cavaliere,  ed  un  pialla  gelato  che  tulli  gli 
anni  ricevo  dalla  Russia.  Eccomi  a voi, 
galantuomo. 

OsT.  Badate  bene  di  prendere  quel  che 
va  prese.  Per  isbaglio  me  ne  sono  stali 
cavati  due... 

Con.  Zitto , zitto...  l’ operazione  richi^e 
tutta  la  concorrenza  delle  facoltà  fisico- 
morali.  ( «Sierra  il  dente , e discorso  fa- 
cendo va  aprendo  la  bocca  al  pasiente,  e 
volgendogli  la  lesta  da  diversi  lati.  ) Que- 
sto appartiene  alla  mandibola  superiore, 
ed  è il  dente  cosi  detto  del  giudizio , e 
cavandolo  si  potrebbe  correre  rischio.... 

OsT.  ( subito.  ) Di  restare  senza  giudizio 
forse  ? 

Con.  (ride  unitamente  agli  altri.)  No, 
no  ; si  pelrebbe  correr  rischio  eh'  egli  si 
spezzasse  ; ò però  uno  de’maggiori  coope- 
ratori alla  triturazione  del  cibo ed  uno 

de'  più  profondamente  radicati.  ( prende  u- 
na  spada , e l’  accosta  al  volto  dell'  oste  ; 
esso  spaventalo  discende  e grida.  ) 

OsT.  Oh  Dio!...  Che  cosa  mi  volete  fare?... 
( rassicuralo,  rimonta  il  palco,  e si  pone  a 
sedere  sul  davanti.  Cosi  faranno  gli  altri.  ) 

Con.  Non  abbiate  timore....  Altri  adope- 
rano finissimi  ordegni,  tanaglie  inglesi  di 

squisito  lavoro ed  io  con  questa  rozza 

sciabola  fu  con  sorprendente  aVdilà  la  mia 
operazione.  ( eseguisce , 1'  Oste  getta  un 
grido  e parte  col  fassoletlo  alla  bocca.  Il 
Conte  mostrando  il  dente  prosegue.  ) Os- 
servate... ora  vi  mostrerò  la  sua  posizione. 

— Kaimacan? ( Kaimaean  gli  presenta 

una  preparasione  assalomica  in  cera . rap- 
presentante una  testa  d'uomo.  ) Osservato... 
la  posiziono  del  dente  levalo  è precisa- 
mente  qui.  Le  radici  che  dimostra  sono 
concatenate  col  sistema  muscolare  del  cer- 
velletto, che  ha  immediato  rapporto  colle 
glandnic  animali  che  agiscono  e reagisco- 


no in  modo  contrario...  su  tutto  il  sistema 
linfatico.  — Kaimacan  ?...  (gli  consegna  la 
preparasione  suddetta.  ) Venite  abitatori 
felici  di  queste  amene  contrade....  ( si  pre- 
senta un  villano  e siede.  ) Kaimacan,  la 
chiavetta  inglese....  (Kaimacan  obbedisce.) 
Venite,  avvicinatevi  alla  casa  della  salute. 
( fa  l' operazione.  Il  villano  grida,  scende 
e parte.  ) che  tale  io  possa  nomare  que- 
sto mio  recinto.  L'  umanità  vi  risiede  al- 
l'ingresso. Niun  pecuniario  sagrifizio  dovrà 
costarvi  l'entrata. 

SCENA  XTl- 

AMBROGIO  e detti. 

Ahb.  ( correndo  da  sinistra.  ) Cittadini 
di  Csstelcicala  ? 

Con.  Chi  è questi  che  si  fa  largo  in 
mezzo  alla  folla? 

Amb.  Lasciatemi  libero  il  passo....  voglio 
vedere  se  è desso.  ( tutti  fanno  segni  di 
sorpresa.  ) 

Con.  Quale  scena!  chi  sarà  questo  di- 
sgraziato?.... avvicinatevi  : eccovi  aperte  le 
mie  braccia,  avete  bisogno  dell'opera  mia? 

Amb.  Ah  ! uomo  eccelso , lasciate  che  io 
vi  baci  la  mano. 

Con.  Signore,  non  permetterò  mai 

chi  siete? 

Ahb.  Sono  uno  a cui  avete  ridonata  la 
salute,  uno  che  avete  ritornato  da  morto 
a vita , col  vostro  portentoso  medicamento. 

Con.  Dilettissimi  ascoltanti,  eccovi  una 
prova  evidente  ed  inaspettata  di  quanto 
sono  andato  dicendovi.  La  somma  gioia 
che  io  provo,  mi  strappa  le  lagrime  dagli 
occhi. 

Amb.  Lasciate  che  pianga  io  dalla  con- 
solazione. Ma  quale  compenso  potrò  darvi  ? 

Con.  Compenso  ! mi  muove  a sdegno 

questa  vostra  proposizione....  non  sono  un 
ciarlatano,  fo  tutto  per  vantaggio  del  mio 
simile. 

Amb.  Ah  !...  no  ; chi  mi  tolse  dagli  arti- 
gli della  morte,  merita  di  essere  larga- 
mente ricompensalo.  Questi  danari  sono 
vostri , o signore....  SO  zecchini.-  ò quanto 
io  posso  darvi. 

Con.  Nascondeteli  !....  Mi  fanno  inorridi- 
re!.... Oh!!...  felici  risultati  delle  mie  fati- 
che , de'  lunghi  miei  studi...  voi  mi  com- 
pensate largamente! 

Amb.  Non  ricusate Io  li  depongo  a' 

vostri  piedi.  ( eseguisce.  ) 

Con.  Popolo  umanissimo,  chi  tutto  fa 
per  un  vile  interesse  non  prova  momenti 
cosi  felici  !...  ( si  asciuga  gli  occhi  col  faz- 
zoletto. I Contadini  piangono.  ) 
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Kai.  ( pone  la  borsa  depositala  da  Am-  ( 
brogio . nella  cassetta  del  Conte , dicendo 
fra  sé.  ) Intanto  inetto  in  salvo  la  borsa. 

Con.  Riprendete,  riprendete  la  vostra 
borsa... 

Ami.  É tardi.  Ora  è al  suo  posto. 

Con.  Che?...  ( o<  Moro.  ) Tu  forse? 

sciagurato  !...  Non  voglio  nulla  ( toglie  dal- 
la cassetta  una  òorsa,  aensa  badare.)  tutto 
per  il  bene  dell'  umanità  ! {^la  dà  a fona 
ad  Ambrogio.)  Lasciatemi  libero  il  campo 
di  adoperarmi  anche  per  gli  altri. 

Amb.  Popolo  fortunato!...  Approfittale  dì 
questo  tesoro!  Signor  professore,  infinite 
obbligazioni  !...  ( guardando  alla  borsa  e 
meracigliando.  ) 

Con.  Addio,  addio. 

Amb.  Signor  Conte  il  mio  rispetto.  — 
Vi  supplico  di  nuovo  di  accettare... 

Con.  Non  più  parole. 

Amb.  Ecco  l'uomo  della  favola!...  Questa 
èia  vera  immagine  della  generosità!...  Hil- 
r anni  di  vita  al  signor  Conte  del  Cedro! 

( ai  allontana.  Giunto  sul  davanti  a sini- 
stra , guarda  di  soppiatto  alla  bona.  ) É 
l'altra!...  quella  dei  zecchini  veneti  !...  Am- 
brogio giudizio  !...  è venuta  la  palla  al 
balzo!...  (esce  da  sinistra.) 

Con.  ( già  volto  al  popolo  chiedente.  ) 
Eccomi  a voi,  diletti  uditori , eccomi  ad  ap- 
pagare le  vostre  brame. 

1.*  Con.  Uno  a me. 

9.*  • Due  per  me. 

S.°  • Per  me  quattro. 

Il  Conte  ed  il  Moretto  vanno  dispensan- 
do il  balsamo,  e ritirandone  l'importo,  e 
lutto  ciò  con  celerità  e movimento  di  scena. 

Il  Caporale  e i suoi,  attraversano  la 
scena  a passo  lento. 

SCENA  XVll. 

MARCHESE,  SERVO  del  Marchese 

e DETTI. 

Mas.  (da  dritta  venendo  sul  davanti.) 

Sea.  (da  sinistra,  incontrando  il  Mar- 
chese. ì Signore  ? 

Mab.  Porchè  cosi  di  fretta? 

Ser.  è arrivato  il  vostro  segretario  con 
un  dispaccio  pressante. 

Mar.  Un  dispaccio  ? Veggiamo  ebe 

cos'  è. 

Escono  entrambi  da  sinistra. 

Con.  ( dispensando  il  balsamo  dice.  ) A- 
vete  un  reuma?  applicatevi  il  mio  specifi- 
co , e subito  si  dileguerà  come  nebbia  al 
sole.  — Vi  sentile  dolore  alle  reni  ? ado- 
perale il  mio  specifico,  ed  in  meno  di 
Ire  minuti  secondi  sarete  libero  dal  male. 


AD  UN  MERCATO 

^ — Solfrite  dei  terribili  dolori  di  capo  ? 
fiutate  il  mio  secreto,  e questi  scompari- 
ranno. — Egli  è perfino  eccellente  ad  e- 
slirpare  le  escrescenze  callose,  gli  ocelli 
pollini,  ì vermi  che  sogliono  venire  a'  fan- 
ciulli... e per  le  ferite,  ancora.  Se  vole- 
te accertarvene , eccovi  lo  stile;-  uno  di 
voi  si  ferisca , o si  rompa  la  testa , ed 

10  vi  farò  vedere  la  potenza  di  questo  mio 
medicamento,  (esibisce  l’arma  a diverat 
che  la  ricusano.)  Vedete,  o signori,  que- 
sta è la  pelle  di  un  cliente  già  mor- 
to , che  io  guarii  col  mio  balsamo.  ( mo- 
stra un  pesto  di  cuoio  da  affilare  i rasoi.  ) 
Approfitlalevene  finché  siete  in  tempo  ; io 
sono  di  passaggio.  — Domani  parlo  per 

la  capitale. — non  ve  n’  ha  per  tutti.... 

questi  sono  gli  ultimi...  ecco  vuota  la  cas- 
setta  — Se  la  gentile  corona  di  popolo 

di  cui  sono  ancora  circondato  non  'ba  duopo 
di  me , me  ne  torno  al  mio  albergo...  chi 

ba  bisogno  sono  là colà  ancora  ricevo 

tutti.  E perché  fa  io  questa  vita  miei  si- 
gnori ?...  per  guadagnar  forse  ?...  per  acoiii- 
star  fama?...  Nn... no...  mille  volte  no...  Per 

11  bene  dell'  umanità.  ( saluta  e scende.  Il 
popolo  applaude  e si  sparge  per  la  piassa 
occupandosi  di  nuovo  de’ Mereiai  ecc..) 

SCENA  XVllI. 

OSTE  e DETTI. 

OsT.  ( venendo  dall’  osteria  , ha  sen- 
tilo l’ ultima  parola.  ) Per  il  bene?....  per 
il  male  dico  ini...  Manigoldo... il  dente  gua- 
sto é ancora  qui  !...  Per  entrare  in  locanda 
bisogna  passare  per  questa  strada.  Voglio 
ven bearmi  a tutto  sangue!  Prima  costui, 
e poi  l'altro...  Ilaniio  preso  di  mira  la  mia 

dentatura! ed  io  prenderò  di  mira  la 

loro  testa  ! ( stà  osservando  se  il  Conte  ti 
atansa.  ) 

SCENA  XIX. 

AMBROGIO  e detti. 

Amb.  ( vestito  co'  suoi  primi  abiti.  Far- 
dello e cane  con  collana  e cordone.  ) Que* 

sto  sarebbe  il  momento  di  svignarsela 

E se  mi  vede!...  Non  vi  é altra  via  !...  Co- 
raggio!... (per  andare.) 

OsT.  ( volgendosi  ad  un  tratto.  ) Oh  ! 
fortuna  !...  A noi,  signor  Ambrogio!... 

Amb.  Non  posso... 

OsT.  (In  afferra  per  un  braccio.)  A noi!... 

Amb.  Sono  sulle  mosse,  e vi  prego.... 

I OsT.  Sopra  di  te  cominccrà  la  mia  ven- 

J della! 

I Amb.  Vendclla! 
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OsT.  Voglio  i miei  denti...  e li  voglio  al 
suo  posto.  0 ti  mangio  a traverso  come  ' 
il  coccodrillo.  ( lo  prende  pel  petto.  ) 

Amo.  Vi  prego  ritletlcre... 

SCENA  XX. 

COISTE  e DETTI. 

Con.  Più  bella  giornata  di  questa! 

(sempre  colla  cassetta.) 

Amb.  (da  sé.)  É fatta!... 

OsT.  Ab  !...  siete  qui?.~.  vi  aspettava.  In 
bocca  bo  l' inferno,  e per  causa  vostra!... 

Con.  Per  causa  mia! 

OsT.  M'avete  levato  un  dente  buono  e... 

Con.  Mi  meraviglio  di  voi!..~..  Il  conte 
del  Cedro... 

OsT.  É un  ignorante,  come  costui  che 
io  tengo  stretto... 

Con.  Non  soffro  insulti! 

Amb.  lo  pure!....  (si  svincola.) 

Con.  Qui...  qui...  a sedere,  e vi  farò  toc- 
car con  mano... 

Amb.  Sedete  qui...  su  questa  panca,  e vi 
farò  toccar  con  mano.... 

OsT.  Vorreste  compiere  1'  assassinio 

vorreste  sdentarmi  del  tutto Hai  !....  mi 

assale  lo  spasima  !...  non  ne  posso  più  ! 

Con.  Una  goccia  della  mia  acqua  onni- 
possente... 

Amb.  Fiutate  il  mio  balsamo,  e vedrete... 

OsT.  ( nel  massimo  furore  afferra  una 
sedia.  ) Assassini  !...  Ma  no...  non  è per  le 
mie  mani  cbe  dovete...  Fra  poco...  a rive- 
dremo... e sarò  vendicato.  ( Si  unisce  a vari 
contadini , e partono  dal  fondo.) 

Amb.  Tempesta! 

Con.  Bufera! 

Amb.  Amico,  ti  saluto. 

Con.  Eccoti  lo  zecebino. 

Amb.  Ah! bestia!  mi  dimenticava 

( da  si.  ) Dunque  non  s' é accorto  !... 

Con.  Sun  galantuomo,  (apre  la  cassetta.) 

E poi  la  scena  andò  cosi  bene! 

Amb.  (da  si.)  Se  fuggo...  entra  in  sospet- 
to... m'insegue...  e la  faccenda  finisce  male. 

Con.  ( non  potendo  aprire.  ) Ha  cbe  dia- 
cine  c'è  qui  dentro* 

Amb.  (da  se.)  Muso  duro! sarà  quel 

cbe  sarà. 

Con.  Finalmente!...  Prendi  amico,  e va  a 
buon  viaggio,  (cova  la  borsa  dalla  cassetta). 

Amo.  f da  si.)  Ci  siamo'... 

Con.  Che  veggo!...  La  borsa  dei  getto- 
ni !...  0 l' altra  ? ( fruga  nella  cassetta , 

nelle  tasche  del  vestilo  ree.  ) Ab  !...  ora  mi 
sovviene!...  Questa  fu  gettata  da  le  sul  palco. 

Amb.  e vero. 

Co.N.  Il  Moro  la  raccol.se. 
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Amb.  Non  so. 

Dialogo  strelto  e a bassa  voce. 

Con.  La  pose  nella  cassetta,  ed  io  per 
isbaglio  nel  calor  dell'azione  li  diedi  l'altra. 

Amb.  a me? 

Con.  a le.  Via  sollecita:  dammela. 

Amb.  ( da  si.  ) Forti  Ambrogio  I 

Con.  Dammela  , ti  dico  ! 

Amb.  Stimo  la  tua  franchezza  ! Credi  cbe 
non  capisca  lo  scopo  di  questa  tua  gbei^ 
minetla?... 

Con.  Gherminella? 

Amb.  Per  non  darmi  lo  zecchino  che 
mi  promettesti... 

Con.  Ambrogio! 

Amb.  Già...  la  doveva  andare  a finir  cosi! 

Con.  Ambrogio  !! 

Amb.  Sciocco  !„.„  era  duopo  farli  pagar 
prima  e cosi... 

Con.  Finiscila  Ambrogio  !!! 

Amb.  Ho  già  finito.  Andiamo  Mascherino. 
Hangeremo  chiodi!...  il  cielo  ci  aiuterà! 

Con.  Non  lare  cbe  la  pazienza  se  no 
vada  del  tutto! 

Amb.  Fidarmi  di  un  ciarlatano!  Oh!  tre- 
mila volte  imbecille!... 

Con.  Se  non  ti  fermi,  io  proclamo  a 
tutto  il  mondo  che  tu  sei  lo  sfrontato 
cbe  colla  maschera  sul  volto  del  convale- 
scente, venne  a figurare  sul  palco  quella 
scena  di  gratitudine. 

Amb.  Se  non  mi  lasci  andare,  io  dirò  a 
tutti  i paesani  che  la  mascherata  fu  un 
tuo  raggiro,  allo  scopo  d' ingannarli , deri- 
derli, e spillar  loro  il  danaro. 

Con.  Dov'  bai  trovata  tanta  sfrontatezza  ! 

Amb.  La  comprai  nella  tua  officina. 

Con.  (prorompendo.)  È ora  di  finirla. 
Dammi  la  borsa! 

Amb.  Quest'  uomo  impazzisce  !... 

Con.  ( va  alla  cassetta  e trae  un  ferro.) 
Dammi  la  borsa,  o che  io!... 

Amb.  Misericordia!.... 

SCEMA  XXI. 

SINDACO,  SERGENTE,  CAPORALE, 
SOLDATI,  CONTADINI,  poi  MAR- 
CHESE e SERVO  in  disparte. 

Sui.  Alto!...aIlo!...  Coir  armi  alla  mano, 
domandare....  come  si  suol  dire...  la  borsa 
o la  vita  ! Signor  Sergente , fate  il  vostro 
dovere. 

Amb.  ( dà  sé.  ) Beno  !... 

Con.  Signor  Sindaco!... 
n Sin.  Legale  ! ( Serg.  eseguisce.  ) 

W Con.  Siete  in  inganno,  come  lo  foste 
y quando  crcilendomi  il  Marchese  padrone... 
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Sm.  Voi  non  mi  conoscete,  lo  allora 
faceva  le  visto  di  credere,  per  indagare... 

Con.  Che  cosa? 

Sm.  Lo  so  io!...  Non  debbo  render  conto 
ad  alcuno  del  mio  operato , massimamente 
ad  un  reo...  aiutatemi  a dire...  in  flagrante 
delitto....  Eh?...  Eh?... dico  bene?  (chieden- 
do a'  circosUmli.  ) 

Msr.  (atanxandosi.)  Benissimo. 

Sm.  (da  té.)  Eccolo  là;  mi  segue  come 
r ombra  del  mio  corpo!...  Quell’  uomo  mi 
fa  un  certo  elTetto  !... 

Con.  Signor  Sindaco?... 

Sin.  Lasciate  parlare  a me.  — Perché 
imbrandiste  quel  ferro? 

Con.  É un  ferro  della  mia  professione 
cLe  io  rimetterei  immaculato  entro  la  bu- 
sta, se... 

Sin.  Immaculato!...  vale  a dire?... 

Con.  Senza  macchia. 

Sin.  Lo  so.  Ma  perchè  avventarsi?... 

Con.  Per  costringere  un  ladro  a resti- 
tuire quanto  mi  ha  rubalo. 

Sin.  Rubato!...  La  cosa  cambia  d'asi>eUo!... 

Amb.  Quando  vi  sarà  noto... 

Sin.  ( ad  Amb.  ) Dunque  voi  siete  un 
ladro  ?...  Provatelo. 

Amb.  Non  slà  a me... 

Sm.  So  bene  che  non  istà  a voi , stà  a 
lui.  (volgendoti  al  Conte.)  Provatelo. 

Con.  lo  lo  accuso  di  avermi  carpilo  una 
borsa  verde , con  eiilrovi  50  zecchini.  E 
pretendo  ed  esigo  di  esser  sciolto,  e fo 
querela  perchè  colui  sia  arrestalo  e per- 
quisito. 

Amb.  Ed  io  protesto... 

Con.  Ed  io  rinnovo  la  querela,  e rendo 
responsabile  di  questa  ingiustizia  il  signor 
Sindaco. 

Sm.  ( da  té.  ) Non  azzardo  di  prendere 
una  determinazioue,  anche  perchè  quella 
figura  equivoca  mi  guarda  con  un  certo 
risolino  sardonico  !.... 

Con.  Ebbene? 

Sin.  (da  ti.)  Per  vero esso  è un 

Conte....  quest' altro  non  è.».,  quindi  è più 
probabile  che  il  ladro  sia... 

Amb.  Riflettete  signore... 

Sin.  Riflettere  ? Che  riflettere  !.  . Non  ho 
duopo  de’  vostri  consigli  ! — Signor  Ser- 
gente , slegale.  ( Serg.  teioglie  U Conte.  ) 
Signor  Caporale. . tastale. 

Con.  Cosi  operate  secondo  giustizia. 

Amb.  Non  sarà  mai  detto  che  io!... 

Sm.  Signor  Sergente,  frugale  il  baga- 
glio. ( Serg.  etcguitce.  ) 

Amo.  Farò  da  me.  ( ti  vuota  le  tatche.) 

Qui  nulla qui  nulla qui  nulla  affatto. 

— Siete  coiiteiilo  ora? 


) Sin.  Nel  bagaglio? 

SBBG.Nulla.  ( poi  accaretza  il  Cane.  ) 

Sm.  Nulla  !...  (da  sé.)  Oggi  non  nc  in- 
dovino una! 

Con.  ( da  sé.  ) Dove  1’  avrà  cacciaUi  l 

Sin.  ( al  Conte.  ) Signore...  voi  avete  giu- 
ralo il  blso  ! Vi  pongo  di  nuovo  in  istalo 
d’accusa.  — Legate.- 

CoN.  Vi  assicuro!...  (il  Caporale  si  ac- 
cinge ecc.) 

Sm.  Legate.  ( poi  guardando  il  Mar.  che 
ride.)  E se  alcuno  ardisse  parlare...  legale. 

Sbbg.  Un  momento  ! La  collana  del 

Cane  è gravida...  di  qualche  cosa. 

Amb.  (da  sé.)  Son  perduto  ! 

Con.  Oh!  speranza! 

Sin.  Gravido  !...  il  Cane  ?... 

SsRc.  No... la  collana.  — Ecco  la  borsa. 

Con.  Verde... 

Sm.  Con  entrovi?... 

Con.  Trenta  zecchini  veneti. 

Sm.  Oh  ! eccesso  di aiutatemi  a 

dire...  di... 

Mar.  Di  ardire!... 

Sin.  e chi  lo  domanda  a lei?...  Eccesso... 

Con.  Di  tracotanza  ! 

Sm.  Bravo! di  tracotanza!....  Signor 

Sergente?...  legate.  Stretto  bene,  (il  Ser- 
pente ti  atticura  di  Ambrogio.  ) — Assi- 
curatevi ancora  del  manutengolo.  Lo  in- 
terrogherò più  tardi.  — Perdono,  signor 
Conte... 

Con.  Non  ve  lo  dissi  die  eravate  in  er- 
rore come  quando  mi  scambiaste... 

Sin.  Confesso...  ma... 

Qon.  Sono  falli  orribili  ! Porre  fra  lacci 
una  perla  di  galantuomo  come  sono  io  !.... 
Oh  !...  farò  sentire  la  mia  voce,  e <|iialcuno 

Iiagherà  caro  l’insulto.  — Datemi  la  mia 
lorsa. 

Sin.  La  vostra  borsa  è qui , ed  io  con- 
scienziosamente  la  restituisco.... 

Mar.  ( che  si  fa  innanzi.  ) Quella  borsa 
è un  corpo  di  delitto,  e voi  non  lo  potete 
per  ora  restituire. 

Sin.  Ancorai... 

Amb.  (da  té.)  Ci  ho  gusto! 

Con.  Con  quale  diritto  ?... 

Sin.  Chi  siete  voi , o Signore , che  ar- 
dite insegnare  a me  le  regole  della  pro- 

' cedura  criminale? A me,  come  si  suol 

dire....  Sapete  mo  che  la  è curiosa  !...  Oggi 
tutti  vogliono  mischiarsi  nelle  cose  mie!... 

( piano  al  Serg.  ) Avete  poi  scoperto  nulla 
int>.^no  a quell’ incognito  ?... 

Sebo,  (piano  al  Sin.)  Nulla  affatto. 

^ Sin.  Scoprirò  io.  — Signore,  il  vostro 
' contegno  in  questo  villaggio...  quando  dico 
vostro,  intendo  parlare  andie  elei  compa- 
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gno...  è sospelto  al  Governo...  ed  altresì  a 
noi...  die  lo  rappresentiamo.  Conciossiaco- 
sacliè  v'  impongo  di  declinare  il  rostro  no- 
me, e quello  eziandio  del  complice  che  vi 
fiancheggia. 

Mas.  Nè  l'uno,  nè  l’altro. 

Si.v.  Vale  a dire?... 

Mar.  Che  non  dico  nè  il  mio  nome,  nè 
quello...  Il 

Sin.  e persistete?...  Signor  Sergente?... 
lo  consegnò  a roi...  legale....  Vita  per  vita. 
(Serg.  e Gap.  ti  pongono  a fianchi  del  Mar.) 

SCENA  XXII. 

UN  CONTADINO  e dettl 

CoNT.  Signor  Sindaco? 

Sin.  Oh  !....  la  vedetta  superiore Che 

rechi? 

CoNT.  La  Carrozza  di  Sua  Eccellenza... 

Sui.  Finalmente  !!...  (volgendoti  al  Mar.) 
Ora , signorino  mio,  vi  acconcio  per  le  feste! 
(volg.  ad  Amb.)  E voi  pure,  signore,  (poi 
al  Conladiao.  ) Ha...  è veramente  lui? 

Co.vT.  Senza  fallo. 

Sin.  Ebbene...  che  si  dia  moto  alle  cam- 
pane.... foco  a’  mortai...  voce  a’  tamburi... 
Via!...  sollecitate!...  Or  ora  vengo  io  stesso... 

Mar.  Tutte  coae  inutili,  perchè  la  car- 
rozza è vuota , e S.  E.  prese  possesso  del 
suo  palazzo  sino  da  questa  mattina. 

Sm.  E cosa  sapete  voi  !....  Animo , con- 
ducete gii  arrestali  nella  torre  di  Castel 
Cicala.  Domani  giudicherò  della  vostra 
sorte... 

Co.v.  E la  mia  borsa? 


Mar.  Lasciatemi  leggere! 

Sin.  Non  parlo  piu.  ( ti  rilira , sudando 
per  l' ambascia.  ) 

Con.  ( da  tè.  ) Finché  non  ho  la  borsa 
nelle  mani,  io  non  sono  tranquillo! 

Aub.  ( da  li.  ) Racconto  il  fatto  genuino 
a S.  E...  Non  voglio  mica  passare  per  la- 
dro, io  ! 

Mar.  ( legge  forte.  ) • Egli  viaggia  sotto  il 
nome  di  (^te  del  Cedro....  • 

Sin.  ) 

Con.  J Oh!!... 

Amb.  ) 

Mar.  a Ma  il  suo  vero  casato  è Cencio 
Picbilla  detto  il  Dottorino , infermiere  nei 
grande  ospitale  di  Napoli. 

Con.  ( da  ti.)  Oh  Dio  ! 

Mar.  >11  quale  spari  di  quel  luogo,  por- 
tando seco  ferri  chirurgici,  medicine,  ed 
altri  oggetti  pericolosi  nelle  mani  di  un 
inesperto.  È ora  nella  vostra  giurisdisione. 
Fate  che  sia  arrestalo  prontamente,  e 
condotto...  • 

Sin.  ( etiendoti  animato  a grado  a grado 
alla  lettura  della  lettera  ti  lancia  verso  il 
Conte.)  Signore!... lo  vi  arresto,... come  si 
suol  dire. . in  nome  della  legge.  — Soldati, 
fate  il  vostro  dovere  — Ah  ! questa  volta 
non  mi  sono  sbagliato!!... 

Con.  ( da  sè.  ) Son  morto  ! 

Amb.  (da  si.)  Oh  !...  il  signor  Conte  in- 
fermiere! 


SCENA  XXIV. 

SERVO  del  Marchese,  OSTE, 
CONTADINI  e dstti. 


SCENA  XXlll. 

SERVO  del  Marchese  e detti. 

Ser.  ( correndo.  ) Signor  Marchese , que- 
sto dispaccio  è a voi  diretto. 

Sin.  Marchese  !! 

Tutti  Marchese  !I 

Sin.  Vale  a dire?... 

Sbr.  Marchese  di  Castelcicala , mio  e 
vostro  padrone,  (esce.) 

( Il  Sergente  ed  il  Caporale  ti  ritirano.  ) 

Mar.  e umilissimo  servitore  dell'  onore- 
volissimo signor  Sindaco.  ( poi  legge  il  di- 
spaccio.  ) 

Sin.  ( estatico.  ) Dio  mio  !!....  io  che  lo 
credeva  !...  (poi  volgendoti  al  Serg.)  Causa 
vostra  !...  dovrei  farvi  impiccar  tutti...  come 

si  suol  dire economicamente.  ( p al 

Mar.  ) Perdono  eccellenza siccome 

la  consuetudine...  cioè...  la...  cosi...  avendo... 

Mar.  Basta! 

Sin.  Aiutatemi  a dire... 


Ser.  (correndo.)  Eccellenza,  siete  doman- 
dato... Qui , qui  buona  gente. 

OsT.  Viva  Sua  Eccellenza! 

Tutti  Viva  ! 

1 . '  C.  Eccellenza. 

2. *  C.  Protezione. 

5.*  C.  Giustizia. 

Mar.  Piano... piano... uno  alla  volta! 

Sin.  ( tempre  affaccendato.  ) Uno  alla 
volta  !... 

Amb.  ( da  tè.  ) Io  tremo  ! 

Con.  ( da  ti.  ) Sudo  caldo  e freddo  ! 
Mar.  Prima  di  tutto.  Contro  chi  recla- 
male giustizia? 

Sin.  Bravo  !...  Contro  chi  ?... 

4.'  C.  ( segnando  il  Conte.  ) Contro  colui. 
1 .■  C.  ( id.  Ami.  ) Contro  colui. 

OsT.  Contro  tuttadue. 

Sin.  ( piano  al  Mar.  ) Volete  die  io 
Q stenda  la  sentenza  co'suoi  > considerando?» 
^ Mar.  Bisognerà  prima  sapere  di  che  si 
f tratta. 

' 6* 
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SiM.  (inr/iiHandosi.)  Troppo  giusto. 

Mar.  ( rulgendosi  aConladini.  ) Cbc  cosa 
vi  hanno  fatto  ’....  di  qual  colpa  sono  essi 
rei  ?...  spiegatevi. 

Si.v. Spiegatevi...  liberamente. 

1.°  C.  Ci  hanno  venduto  per  balsamo, 
dell’acqua  colorata.  Osservate. 

‘2.‘  C.  Della  carta  gialla,  per  cerotto  so- 
pralBno.  — Osservate. 

OsT.  Mi  hauno  strappato  tre  denti  buoni, 
lasciandomi  il  cattivo.  Osservate. 

5.*C.  Bisogna  punirli! 

4.’C.  Dare  mi  esempio! 

bUa.  Vi  sarà  fatta  ragione. 

ó.°  C.  Ce  la  faremo  noi  ! 

OsT.  Addosso  a'codesti  carnefici! 

Tutti  Addosso. 

51.VR.  Fermatevi! 

Sia.  ( inlromellmdosi.  ) Fermatevi  !... 

.Mar.  Sono  in  mano  della  forza.  Rispet- 
tate la  loro  posizione! 

Sin.  (c.  t.)  Rispettate  la.. 

OsT.  Io  non  sento  che  il  dolore  e la 
vendetta,  e voglio... 

Mar.  Vendetta  inutile. 

Si.N.  Capile? 

Mar.  Sono  troppi  i cerretani  a questo 
inondol...  Due  di  meno  non  iscemano  la 
malefica  influenza  della  gran  roaiw.  E poi 
havvene  di  più  impudenti,  di  più  scaltri, 
di  più  nocivi  alla  società  che  non  percor- 
rono la  campagna!... 

Si.N.  Capite.^ 

Mar.  Figli  miei,  traete  ammaestramen- 
to da  questo  fatto , c lasciale  che  io  operi 
secondo  la  legge.  — Chi  ha  avuto  danno, 
avrà  compenso.  Fortunatamente  possedia- 
mo fondi  in  abbondanza... 

Si.N.  Che  io  deposito come  si  suol 

dire nelle  roani  di  Vostra  Eccellenza. 

( consegna  la  borsa.  ) 

OsT.  De'mici  denti  voglio  mezzo  milione. 

Sin.  Bisogna  stare  alla  stima  del  Fisco. 

Con.  Eccellenza,  quella  borsa  è mia 


la  taccia... 

Mar.  Tutto  verrà  in  cliiaro,  e... 

Sin.  (piano  al  Mar.)  Badale  Eccellenza 
di  non  esser  tratto  in  inganno.  11  ciarla- 
tanismo di  castoro... 

Mar.  Non  inganna  che  gl’  ignoranti , 
signor  Sindaco. 

Sin.  Per  modo  di  dire. 

Mar.  Fortnnalamente  non  tutti  lo  sono. 
A’ beneveggenti,  il  fumo  non  abbarbaglia. 

Sin.  Ben  detto  ! Il  fumo  non ( ;ioi 

forte  a mo'  di  amiunsio.  ) — Popoli  di  Ca- 
stclcicala  ! La  venula  di  Sua  Eccellenza 
sarà  festeggiata  quest’  oggi,  fermo  restan- 
do il  programma... 

Mar.  Se  al  mio  apparire  in  questo  ca- 
stello due  cialtroni  furono  interdetti , un 
buon  popolo  messo  in  avvertenza,  alcuni 
paesani  accontentati...  io  sono  d’ avviso  che 
la  mia  entrala  non  abbia  duopo  di  mag- 
giore solennità. 

OsT.  Viva  Sua  Eccellenza!... 

Tutti  ( alzando  t cappelli.  ) Viva  ! 

Sin.  Parole  d’ oro  ! 

Mab.  Ne  volete  sentire  di  brillanti.*' 

Sin.  Sono  tutt' orecchi. 

Mar.  ( traendo  il  Sindaco  sul  proscenio.) 
Il  pubblico  funzionario  che  nel  ministero 
delle  sue  incombenze  pecca  per  dabbenag- 
gine , nuoce  alla  giustizia  ed  alla  fama  del 
potere  regolatore  eh'  ei  rappresenta.  Quindi 
è di  necessità  surrogare  ad  esso  un  più 
idoneo  personaggio. 

Sin.  (inlerdello.)  E da  ciò....  ne  conse- 
gue ?...  ' 

Mar.  Che  il  Sindaco  di  Caslelcicala , ii- 
dita  la  ragionevole  sentenza,  depone  vo- 
lonteroso il  suo  fardello,  e riandando  i 
già  mietuti  allori,  dice  a sé  stesso...  Come 

faveto  nome? 

Sin.  ( con  voce  finca.  ) Bartolomeo. 

Mar.  • Bartolomeo....  riposa  in  pace 

bai  faticato  abbastanza!  ■> 


FINE  DELLA  FARSA. 
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CHE  QUESTA  RACCOLTA  DRAMMATICA 

FROTESSERO  E EATORIRONO 


Là  (love  finisce  la  breve  commedia  intitolata  — Una  Farsella  in  famiglia  — 
avrete  scorto,  o gentilissimi,  quella  lunga  tiritèra  indirizzata  al  signor  N.  N-  propaga- 
tore di  false  accuse,  e notate  a quando  a quando  le  parole  con  die  lo  eccitava  a di- 
scoprirsi il  volto....  Ebbene,  sappiate  ora,  e questo  vi  dico  colla  più  viva  soddisfaziom- 
ilei  cuore , eh'  essa  non  fu  per  anco  di  ninna  maniera  contraddetta , sebbene  siavi  trascorsa 
in  mezzo  la  metà  di  un  anno;  il  che  fa  manifesto  (se  non  m'illude  il  desiderio ) che  il 
nostro  innominato,  riconosduta  la  viltà  dell'azione,  ne  vergogni  e si  taccia.  Non  è a 
supporsi  eh'  egli  possa  ignorare  ()uaiito  fu  da  me  scritto  per  abbattere  1'  edìfizio  della 
cahinnìa  pazzamente  da  lui  ari^itettato , imperocché  molti  esemplari  ebliero  invio  nella 
città  in  cui  stainpavasi  £>'  Italia  Drammatica  ed  in  altre.  Ma  s'  egli  seppe  il  mio  giusto 
risentimento  a mezzo  di  questo  scritto,  sappia  ora  il  mio  facile  pervlono  ove  gli  av- 
venga di  gettare  uno  sguardo  su  questo  dettato,  il  quale  sarà  mia  cura  di  far  perve- 
nire là  dove  l'altro  pervenne. 

E siccome  amo  con  lutti  saldar  le  partite , non  solamente  culla  veste  di  creditore , 
ma  ben  anche  colla  contraria  qualità  ; cosi  chiedo  a Voi  un  po'  d' indulgenza  per  a- 
vere  con  queste  mie  povere  cose  pressoché  delusa  la  vostra  espcltazione.  Era  forse 
prudente  avviso  dannarle  all'  oblio,  ma  1'  usbergo  della  fortezza  non  seppe  resìstere  a' 
colpì  della  illusione  ! Dopo  averne  fatto  sperimento  sulla  pubblica  scena , sostenutone 
io  stesso  le  parli  principali  per  amore  e per  diletto  dell'  arte , ed  operato  su  d'  esse 
que' miglioramenti  che  la  esperienza  veniva  notando,  nacque  a me  pure  il  desiderio  di 
far  gemere  i torchi.  E senza  consiglio  d’  amici,  senza  eccitamento  di  dotti,  .senza  sol- 
lecitudini di  Editori,  e senza  invito  di  pubblica  voce  (frasi  spesse  volle  adoperate  in 
senso  positivo  da  certuni  che  vorrebbero  far  credere  conseguenza  dell'altrui  pressura 
ciò  che  è elTelto  soltanto  della  loro  volontà)  m'accìnsi  all'opera,  c pazientemente  su- 
perandone gli  ostacoli,  qual  ch'ella  sia,  la  condussi  a line. 

Fate  di  dirne  bene  più  che  vi  sarà  possibile,  o miei  carissimi,  se  non  per  altro, 
per  far  credere  al  mondo  ( vedete  quanto  mi  stà  a cuore  il  vostro  interesse  ) che  mal 
non  locaste  la  benevolenza  dì  che  vi  piaaiue  onorarmi.  Ma  ove  non  vi  reggesse  co- 
scienza di  asseverare  ciò  che  non  è,  non  tacete  almeno  che  se  di  bello  artistico  sono 
affatto  disadorne , di  scopo  morale  non  evvi  in  esse  difetto.  Questo  unico  pregio , 
senza  cui  è tradita  la  missione  di  civiltà  alla  quale  vuoisi  che  intenda  la  drammatica . 
varrà  almeno  a giustificare  di  qualche  guisa  il  vostro  interessamento. 

Altri  manoscritti  appena  iniziati,  che  di  fatti  istorici  e di  famigliari  peripezie  ar- 
gomentano, stanno  contusi  sul  mio  scrittoio.  La  polvere  vi  pose  sopra  il  suo  bigio  man- 
tello come  presaga  del  loro  avvenire.  Ma  se  mi  durerà  la  vita , se  mi  reggerà  l' inge- 
gno, e se  1 tempi  volgeranno  più  lieti,  ho  fiducia  di  condurli  a fine.  Questo  effet- 
tuandosi, quando  che  sia,  farò  appello  alla  vostra  gentilezza  di  cui  ora  sperimi'ntai 
l'efficacia,  e voi  risponderete,  come  sarà  per  tornarvi  a grado. 

Intanto  vi  sia  propizia  la  stella,  che  alla  umana  famiglia  è segno  di  felicità. 

Bologna,  l'ottavo  giorno  di  Febbraio 
1854 


Luci  Plo.ver. 
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